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eminentissimo 

PRINCIPE, 

V 


Ono  le  prerogative , ed  il  me- 
rito dell' argomento , che  im- 
primono il  carattere  della  grandezz  a in  un’O- 
pera , piu  che  le  indujìrie  di  chi  la  fua  mano 

* z vi 


(a)  S.Augufl. 
Cont.  Aca- 
dem.  l.i,  c.2« 

ii,  6. 


vi  mctt  e . S ombrerà  forfè.  Eminentissimo 
Signore,  a chiunque  alla  verità  non  riflet- 
te di  quejio  Principio , che  l’Edizione  Italiana 
da  me  intraprefa  della  Vita  del  Gloriofo  S.  A- 
GOSTINO,  poco  rilievi  da  quell’umile  pia- 
tto , in  cui  il  nojlro  Secolo  illmninato  è J olito 
di  riporre  le  applicazioni  di  quejio  genere. _> . 
A fa  fe  fi  confiderà  , che  d’ Àgo flirto  Ji  ferivo , 
d’ Agoftino grflnVefcovo , gran  Dottore,  gran 
Santo , ecco  rialzata  l'imprefa,  c con  in  fron- 
te uriaria  di  Maeflà , e di  Grandezza , qua- 
le ad  ogni  alt r Opera,  che  un  cosi  gran  Sog- 
getto non  abbia , l’Arte , o l’Ingegno  potrebbe 
difficilmente  comunicare . Non  perciò  fi  nega , 
che  Magna  res  , Magnos  Viros  deiiderac  (a) . 
Che  i grandi  Soggetti  debbono  efiere  da  eccel- 
lente inano  trattati , e da  felice  penna  deferit- 
ti . Anzi  di  qua  appunto  viene  , che  io  bemj> 
lontano  dal  potere  una  così  alta  materia  ma- 
neggiare con  dignità  , riverentemente  implo- 
ro dall’  E.  V.  , . cui  il  mio  lavoro  confagro , 
quanto  a me  manca  di  proporzione  con  l’im- 
portanza dell'  AJfunto . Forfè  che  d’altronde l» 
un  fomigliante  prefidio  derivare  non  mi  po- 
trebbe . La  Patria  di  V.  E. , cui  Ella  aggìu- 
gne  fplendore  : la  chiarezza  de’  fu oi  Natali  : 
i pregj  della  fua  Porpora  : la  ricchezza  de’fuoi 
talenti  : la  purità  del  fuo  cofiume  : il  profon- 
do fapcre  : il  Cuore  diritto  : lo  Zelo  eroico , & 

i Ut» - 


Digitized  by  Google 


i lunghi,  ed  importanti  fervigj  prefìat i 
Chiefa  Santa  ne  i tempi  piu  difficili , e nel-  • 
le  più  fpinofe  congiunture , c cent’ altre  rare* 
doti,  che  confluirono  a formare  quella  gloria , 
che  tutta  è di  fuo  acquiflo,  e che  compone. 
i difeorfi , eccita  l' ammirazione , e chiamai 
gli  applaufi  di  tutto  il  Mondo  Crifl/ano , ar- . 
ricchiranno  la  povertà  dell'Opera , e la  tenui- 
tà dello  Scrittore  : Vaieranno  per  fare  f cor- 
ta a gli  occhi  de'  divoti  Lettori  a fijfarfi  nel 
gran  Lume  di  Santa  Chiefa  ; e J ero  iranno 
d'invito.  Eminentissimo  Principe,  /e_j 
Vojlre  Grandezze  a poffare  alla  contemplazio- 
ne di  quelle  d'un  S A N T O , al  quale  tutti 
i Cattolici  accordano  il  titolo  di  Grandi  fimo , 
fenza  che  l'invidia  de  gli  Eretici  glie  lo  con- 
tenda. Chi  potrà  riprovare,  che  nella  cogni- 
zione di  valere  affai  meno  di  quello,  che  al- 
la Nobiltà  del  Soggetto  convenga,  io  mi  pro- 
vegga , come  d'una  difefa  contro  i rimprove- 
ri, col  mettermi  all'ombra  della  fua  Porpo- 
ra ? Sol  che  fi  voglia  diffondere  un' occhiatavi 
fopra  le  inclinazioni , e gli fludj  di  V.  E. , pa- 
re nato , e crefciuto  più  cotne  Dono  della  Na- 
tura, e di  Dio , che  come  femplice  elezione. j 
della  fua  volontà , il  piacere , con  cui  Ellav» 
ha  ponderati  i monumenti  lafciati  dal  SAN- 
TO per  l'edificazione  del  Crijlianefimo . Chi 
• con  più  di  profitto  fi  è fervito  della  purità  del- 


la  fua  Dottrina,  dell'altezza  de ' fuoi  paga- 
menti, e della  forza  delle  fue  Concio  iufionil 
he vofire parole,  Eminentissim  o Prin- 
cipe , hanno  l’unzione  di  quelle  <i’AGOST  I- 
NO:  il  Vojlro  Cuore  arde  della  mcdefhna n 
Carità  : e le-  Vofire  azioni , alla  facilità  di . 
condurle,  alla  Santità  del  retti 'fimo  fine u, 
& alla  felicità  de’  fucceffi , Ji  raf orni  gli  ano 
alle  fine . ha  ftefia  Providenza  Divina  fembra 
efferjì  prefa  una  Jìngolar  cura  di  condurre  l’E- 
minenza  V ostra  alla  glorificazione  del  SAN- 
TO. Nacq  u Ella  a quefta  Vita  inori  ale  nel 
medejimo  giorno , in  cui  fu  egli  chiamato  all’. 
Eternai  Entro  per  la  porta  del  Vattejimo 
nella  Comunione  de  i Santi , e volle  Dio , che 
in  quella  Comunione  Ella  fi  diftinguejfe  col 
nome  L’AGOSTINO . Venne  nella  Juccefiione 
de  i tempi  quel  preziofo  momento , in  cui  il  Si- 
gnore introducendo  V.  E.  nella  più  alta  parte 
del  Tempio  a vefiirc  la  Porpora , formò  wu> 
nuovo  appoggio  alla  Spofa  del  fuo  Figliuolo , 
ed  il  Titolo  Cardinalizio  fu  quello  dell’ htfigne 
Chiefa  di  S.  AGOSTINO  di  Roma  f Vacò 
la  Protezione  della  Congregazione  haterancn- 
fe.  Figliuola  d' AGOSTINO  fuo  Sant [fimo 
Rifioratore , ed  il  Santo  Pontefice  CIcmentcLi 
X/.  d'immortale , c gloriof filma  ricordanzaj) , 
accorfo  a riparare  le  perdite  de  i Canonici  Re- 
golari hateraneiifi  raccomandati  al  fuo  gran 
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Cuore  dalle  prerogative  delf  Apoflolica  Iflìtu - 
zione  di  ejì,  e dalla  non  mai  interrotta  fic- 
ee(/ione  della  loro  fedeltà , ed  ubbidienza , vól- 
le  accrefcere  di  numero , e di  grandezza  le. i 
' tante  pruove  della  Patema  fua  attenzione  ai 
beneficarli , con  la  fcelta , eh' Ci  fece  della  vo- 
fira  Gloria  ad  illuflrarli , del  voflro  Credito 
a JòftcncrU , e della  Carità  voflra  a proteg- 
gerli » O quali  combinazioni , Eminentissi- 
mo Principe  ! Ecco  fopra  di  che  io  fondo  lai 
rifpettofa  confidenza  ,1  chp  f Opera  mia  abbia 
da  ricevere  dall'E.  V. , e Aùt  fuo^Padrócinio 
quel  carattere  di  reputazione  > e di  grandez- 
za , che  non  le  ha  potuto  infpirare  la  povertà 
dell'Autore . Anzi  cjfendo  vero  » che  Maxim# 
res,  come  ha  detto  Se  AGOSTINO  > cùm 
à parvis  quaeruntuf*  magnos  eos  fòlent  e£ 
lìcere  (b/;  io  pojfo  fenza  taccia  d'ejfere  ardito  * 
. Indagarmi  fiotto  gli  aufpicj  dtun  Protettore i 
sì  grande  » & in  riguardo  alla  materia^  » 
che  io  tratto  » di  vedere  , e di  ritruovarc i 
me  ficjfo  a ritrofo  della  mia  picciolezza . Co- 
me ciò  Jìa , è certo , che  dire  molto , e dirci 
ottimamente  è un  privilegio  più  da  defide- 
rard , che  da  confeguirfi . Così  è * che  per - 
fuafo  d'una  verità  cotanto  luminofa , io  mi 
rifìringo  a fupplicar  V.  E.  di  riguardarci 
più  là  , dove  per  meritarmi  l'onore  * & il 
bene  della  fua  Grazia  > io  d'arrivare  prefif- 


(b)  Ibidem» 


\ 


jo  mi  fono , che  là , dove  io  fìa  veramente l» 
arrivato  ; degnandoji  di  valutarmi  lo  sfor- 
zo delF Animo  mio  offequiojijfimo , e la  Di- 
vozione infinita , con  la  quale  profondamen- 
te m'inchino . 
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CORTESE  LETTORE. 


Uefta  Vita,  che  nella  noftra  Italiana., 
lingua  vi  ho  tradotta  , così  a fine  di 
rendervi  migliore  fotto  gli  occhi  di  Dio 
con  la  Santità  degli  efempj  ch'ella^, 
contiene,  che  per  infiammare  il  vofiro 
Cuore  d’una  particolar  divozione  verfo 
il  Gioriofo  S.  Agoftino,non  ha  del  mio, 
chela  pazienza  della  Traduzione,  e l’affettuofa  intenzio- 
ne di  giovarvi . 

Ella  è una  parte  d’una  valla  fatica  compofta  di  Me- 
morie Ecclefiafii  che,  e di  Vite  de*  Santi,  che  forma  un 
Corpo  di  molti  Volumi  nel  Franzefe,*  E non  é,  che., 
la  fronte  d’un  altro  gran  Corpo  in  Latino,  che  tutte  rin- 
chiude l’Opere  del  Santo  . Voi  già  vedete  , che  il  leg- 
gerla dependeva  dailacquillo  delle  grand’Opere.  E fic- 
come  erano  pochi  coloro , che  aver  le  potettero  , così 
non  erano  che  pochi  quelli,  che  la  leggeflero.  Ella  non 
era  fepolta  , ma  era  difficile  a pottederlì  , e rara  , Io  in 
difiaccarla  da  quei;Volumi,  ho  intefo  di  rendere  agevo- 
le così  il  pottededa  che  il  leggerla  . Eccovi  la  mia  in- 
tenzione. 

In  ciò  poi , che  la  mia  condotta  riguarda  effendo 
quella  Vita  , quanto  alla  foftanza  la  medefima  cofa  ne" 
due  Tedi  Franaste  , e Latino  ; al  Franzefe.fon’io  fiato 
" attento  nel  tradir!  a ♦.  Ma  perche  m’é  paruto , che  la  di- 
vidono in  Capitoli  potette  contribuire  alla  memoria  faci- 
lità al  ritenerla  , e d alla  pietà  comodo  a fatfene  oggetto' 
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di  fpirituale  avanzamento,.  !a  divifione.in  Capitoli  ho  ri- 
tenuta del  Latino  j E non  (blamente  quella,  ma  «ezian- 
dio alcune  poche  riflefiioni  , che  nel  Latino  ho  ritrova- 
te, e che  utili  ho  giudicate.  ’ • . 

Nulla  di  ciò,  che  la  Storia  del  Santo  concerne,  ho 
lafciaro  , La  fola  erudizione  fparfa  dall’Autore  Franzefe 
a larga  mano  nella  fua  Vita,  ho  creduto  poterfi-ommet- 
tere  ingrazia  voftrà , Divoto 'Lettore  : Ho  fpogliata  la 
materia  di  quegli  ornamenti  , che  in  piacere  alla  Voltra 
mente,  potevano  fare  una  diverhone  ’al  volito  Cuore* 
Non  è,  come  io  penfo,  la  Vita  d’un  Santo  un  monu- 
mento, in  cui  Voi  abbiate  da  farvi  Dotto  , ma  bensì 
,Virtuofo  , e Criftiano  . Voi"  apprenderete  da  altri  libri 
con  più  di  chiarezza  la  Dottrina  della  Chiefa,  fe  a que- 
llo grande  Audio  il  Signore  vi  chiama  } E nel  piano,  e 
tutto  divoto  racconto  delle  azioni  d’Agollino,  averete 
una  continua  lezione  di  Criftiana  virtù  , ed  un  grand* 
efemplare  dinanzi  all’occhio  dell’Anima  del  vivere,  co- 
me ad  un  Seguace  di  Gesù  Grillo  conviene  , 

• A quello  fine  io  mi  fono  fatto  lecito  di  non  feguita- 
re  il  metodo  dell’Autore  Franzefe,  dove,  e quando  egli 
fi  vale  delle  parole  proprie  del  Santo . Elfo  Autore  ha_. 
volgarizzati  nella  fua  lingua  r Detti,  e le  Sentenze  d* 
Agollino  : Io  ho  creduto  bene  di  levarmi  di  lotto  allo 
Scrupolo  di  poter  forfè  abballare  l’Autorità,  la  forza,  e 
l’edificazione  de’  fuoi  Detti , facendone  nella  lingua  no- 
ftra  la  verfione.  E come  Agoltino  mi  tocca,  e mi  muo- 
ve fempre  che  di  fua  bocca  mi  parla  $ Còsi  non  anderò 
forfè  errato. in  penfare^  che  il  Santo  vi  toccherà  , e vi 
muoverà  il  Cuore  fempre  più,  o Lettore,  parlandovi  con 
la  Tua,  che  con  la  mia  favella. 

Leffervi  delle  altre  Vite  del  Santo  , già  da  molto 
tempo  dottamente  défcritte,  potrebbe  formare  alla  mia: 
prefente  fatica  il  rimprovero  di  difutile,  ed  oziofa  , Ve 
pedono  in  verità  molte,  ma  non  farà  per  avventura  che 
unefpreffione  giufta  il  direr  che  la  prefente  Vita  contie- 
ne 


ne  quello,  che  di  certo,  e d’inftruttivo  poffa  efferviin_, 
tutte  l’altre  . 1 tempi  precifì  delle  azioni  , degl’infegna- 
menti , de’  Trattati , e fino  quelli  della  Carità  del  Tuo 
Cuore  verfo  Dio  , e de  penfa menti  della  fublime  fua^. 
mente  nella  ricerca  delle  Verità , nella  Spofizione  delle 
S.  Scritture,  e nella  penetrazione  de  Divini  Mifterj,  vi 
fono  efattamente,  e ordinatamente  notati . 

Ma  quando  ve  ne  fieno  dell’altre  ugualmente  utili , 
e buone,  certamente  la  noltra  non  farà  d’impedimento 
ad  alcuno,  che  quelle  ami  meglio  di  leggere.  Potrà  ogniu- 
no  *,  fe  così  vorrà  , leggere  quelle  , e quella  . La  varie- 
tà dello  ftile,  il  divedo  metodo,  e la  differente  veduta, 
in  cui  fono  porte  le  azioni  del  Santo,  contribuirà  ad  una 
più  grande  inftruzione  . V’erano  al  tempo  di  S.  Agofti* 
no  de’  Trattati  dell’ineffabile  Trinità  , elàtti  , e profon- 
di ,*  nientedimeno  egli  ne  fece  de  i Libri,  e li  giudicò 
utili.  Quefta  si  è lalua  difcfa . W ldeoqne utile  eft  plures  (//-  (a)  'De Tri», 
bros)  à pluribtis  fieri , diverfo  ftylo  , non  diversa  fide  , etiam  ltb'  u 
de  Quaftionibus  eifdem  , ut  ad  pìurimos  res  ipfa  perveniat : 
ad  alios  fic  : ad  aìios  autem  fic . Qual  miglior  giuftificazio- 
ne  dell’efferfi  fatta,  dopo  altre  anche  quefta  Vita?  Con- 
tutto ciò  vuolfi  lafciare  di  leggerla?  Si  laici . (*) Vel etiam^  (b)  ibid. 
ritornai  dire  Agoftino,  fi  hoc  vi  de  tur  abiictat  ./Che  fe  i di- 
voti del  Santo  non  ne  avellerò  alla  mano  alcun’altra , non 
farà  egli  di  comodo  il  poterli  loro  in  quefta  incontrare? 

Sì  certamente,*'  ^ Et  fieri  potè  fi , ut  nonnulli  illos  planiores  (C)  im. 
non  inveniat  libros , (y  in  iflos  Jaltem  incidati! » 

In  riguardo  allo -ftile  ,'con  cui  io  mi’ fonò  in  queft> 

Opera  enunciato , fe  forfè  fembrerà  a Voi  che  io  cffer 
poterti  ò più  precifo  nell’efprertioni,  ò più  grave  ne  ifen- 
timenti,  ò nel  Dialetto  più  ricercato,  e più  colto:  Voi 
vorrete  bene  aver  le  mie  mancanze  per  ifcufate,  fol  che 
vi  piaccia  di  riconofcermi  debitore  a tanta  forte  di  Per- 
fone,  così  tra  loro  diverfe  di  temperamento  , d’abilità, 
e di  Dottrina,  quante  fono  quelle,  che  averanno,  e po- 
tranno avere  fucceffìvamente  a quello  libro  raccerto  y E 
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che  in  oltre  il  poffedere  la  grand’arte  di  così  fcrivere,che 
tutti  ugualmente  intendano,  è una  felicità , cui  forfè  non 
(d)  Jbid,  è ancora  Uomo  alcuno  arrivato . (d)  TsLullus  ( è Tempre  Sant’ 
Ago  (lino,  che  parla  ) ISLullus  bominàpi  ita  locutus  eft  , ut 
in  omnibus  ab  omnibus  intelligeretur . 

E perche  mi  é paruto  di  dovere  in  tutto  ciò , ch’era 
in  mia  mano , giovarvi , non  mi  fono  lafciato  increfcere  ' 
la  fatica  di  darvi  tre  Indici.  Uno  è dei  Libri,  e dei  Ca- 
pitoli, che  a tutta  l’Opera,  cui  l’ho  pollo  in  fronte,  va- 
Icffe  come  di  profpetto  prima  d’entrare  nella  maceria . 
Ho  polli  i due  altri  nel  fine:  l’uno,  che  contiene  le  Co- 
fe,  e l’altro,  che  l’Opere  accenna  del  Santo.  Quell’ul- 
timo feguita  l’ordine  Cronologico,  chiamando  i Tratta- 
ti, ed  i Libri  fecondo  la  difpofizione  fatta  di  elfi  nella_, 
nuova  Edizione . Le  citazioni  de’  Libri , de’  Capitoli  e de* 
Numeri  vi  condurranno  a riconofcere  i motivi , per  li  qua- 
li il  Santo  ha  fcricto,  ed  i tempi,  nei  quali  ha  fcritto. 

Leggetela  dunque  quella  Vita,  corcefe  Lettore,  ne 
vi  ritragga  dal  leggerla  letifere  ella  affai  valla.  E’  di  tal 
Torta  divifa  in  fe  lleffa  dalla  differente  Umazione  dello 
Spirito  d’ Ago  Ili  no , da’  generi  varj  delle  operazi  oni  di  1 ui , 
e dalla  moltitudine  de’  Capitoli , che  Voi  ripofarvi  po- 
trete in  mille  luoghi  dieffa.  Potrete  leggerla  come  a pez- 
zi. Una  volta  farà  il  termine  del  vollro  leggere  il  fined’ 
un  qualche  racconto:  Un’altra  il  fine  duna  età,  od’uno 
(lato  del  Santo  : Qyando  il  fine  d’un  libro  , e quando 
quello  d’un^apitolo*  ' 

Succeda  a^Voi,  Amico  Lettore , nella  lettura  di  que- 
lla Vita  quello  appunto,  che  al  Pafiàggiefo fuole  fucce- 
dere.  Ri  fiorafi  quelli  della  fatica  del  viaggio  con  la  quie- 
te dell’Ofpizio.  A voi  farà  di  riftoro  dopo  la  fatica  dell’ 
attenzione  , e la  pazienza  del  leggere,  il  piacere  daver 
(e)  Cattt'Ad'  letto,  e lo  fteffo  finire  del  libro.  0)  Ita  libri  termino  refici - 
Vr-%r'-  jefts  Pur  Le  biori  s intendo  , ficut  labor  Viatori s hofpitio . 
rt.  ^ U Quanto  a me,  che  in  quell’Opera  altro  fine  non  m* 
ha  determinato  a feri  vere,  che  quello  di  promuovere  la 

di- 


divozione*  verfo  del  Santo  , ed  il  voftro  bene  fpirituale , 
o Lettore,  riftorerommi  dalla  fatica,  qualunque  ella-, 
fia,  col  teftimonio  che  la  Gofcienza  mi  rende,  di  non 
aver  cercato  in  ciò  fare  , di  pafeere  la  mia  vanità  corL-» 
la  fperanza  d’una  gloria , che  ben  fo , e conofco  che  a_» 
me  derivare  non  può  dalla  Traduzione  d’una  Vita  .Fi- 
nalmente ripoferò  fu  la  confidenza  che  non  fieno  per 
degnarfi  di  prendermi  per  le  mani  loro  quegli  Uomini 
gonfj  difemedefimi,  de  i quali  ha  detto  il  noftro  Santo: 

(f)Qui  Jìbi  dobii  non  videntur , nifi  alterni  labores non )udkan*  (?)  De  botto 
do  conentur  difutere , jed  lacerando  confóndere . Vtdmu  cap. 
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NOS  D.  CALIXTUS  MAGNONI 

VERCELLENSIS'. 
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Congrcgationis  Canonicorum  'Regularium  Latsranenjìum 

Abbai  Generatisi'  •••  • ••  • . 

ATtenta  relatione  nobis  fatta  per  duos  noftr®  Congregationis  Theolo- 
gos , à Nobis  deputatos  ad  revifionem  Libri , cui  titulus  : Vita  del 
Gloriojìjjìmo  Padre  S-  AGOSTINO  à Reverendifs.  P.  D.  Caefare  benve- 
nuti Crcmenfi  Abbate  Privilegiato  Perpetuo,  à Lingua  Gallica  ad  Itali- 
cam  tradutti , quòd  nihil  in  eo  litOrthodox*  Fidei  diffonum  , nilve  bo- 
nis  moribus  inconlonum  , tenore  pr®fentium  licentiam  imoertimur  , ut 
in  lucem  edi  pofTìt , fervati;,  de  Jure  fervanjhs . Tn  quorum  fìdetn  & c.  Dat. 
Rom®  in  Canonica  noftra  Santt®  Mari®  Pacis  hac  die  21.  Septcmbris 
1721. 

CD.  Calixtus  CMagnoni  Abbai  Generali r. 

D>  Ludozicus  Maria  Cagna  Secrctarius  , (9»  » 4bbas  VrfaiL  Verptt. 


1 M P T^r  M A T V ' 

Si  videbitur  Reverendiflìmo  P.  Magiftro  Sac/Palatii  Apoftolici . 
Praencfte  lo.Februarii  i~]zz. 

‘Joachim  Aqualagna  Vicariai  Generali s . 


INfignia  Gefta  Santtt  Patris  Ecclefi®  Dottoris  eximii  AUGUSTINI  Hyp- 
ponenfis  Epifcopi , cjufque  mirain  , ■ & mirificam  Vitam  per  Reverendi^ 
fimum  i;atrem  Abbatem  (àrfàrem  Benvenuti  Canonicum  Regularem  Late- 
ranenfom  Gallica  ex  pialetto  in  hujus  Operis  otto  partibus  diftributi  or- 
dine Chronologico  diligcntiflìmò  di&efta , ex  commiflìone  Reverendiflì- 
mi  Patris  Magiftri  Sacri  Palatii  Apoftolici  attentò  , fummaque  animi  vo- 
luptate  pcrlegi  ; In  illis  non  tantìim  nil  reperì , quod  Dogmatibus  Fidei , ' 
aut  Pontificiis  Decretis  , aut  bonis  moribus  adverlètur  , vel  ullam  Reli- 
giofam  Famiiiam,  Magiftratum  , aut  Principem  queat  offendere  , quin- 
immò  cuntta  ver®  hiftori®  , vere  piotati , ver®  eruditioni  omninò  con- 
fona ; Quare  cenfeo  Opus  dignillìmum  Pr®lo  ad  Ecclefi®  utilitatem  , ad 
tanti  Doókoris  Dcvotorum  confòlationem  , ad  ipfus  Dottrin®  faniflim®  , 
fanttiflìm® , ita  Catholic®  , ut  vel  ipfa  Apoftolica  Sedes  perosZofimi 
conclamaverit  talem  , ftudioforum  uberiorem  profettum  ; Rom®  in  Col- 
legio Santt®  Mari®  de  Vigoria  hac  die  6.  Februarii  1722. 

Frater  Venantius  à Santtijftma  Trinitene  Carrnelita  Excalceatus 
Sacrarum  Co ngregationum  Jndicis  , & Rituum  Confultor , nec- 
ton Santt*  Romana  , tir  Vniverfalis  lnquijìtionis  Qualifica  tor . 
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M Andato  Reverènti  if^fmi  PVrisìGrpgorìi  Velieri , Sacri  Palata  Apolidi - 
■ ci  MagiÀri-*-  obfèéuturtrf  , Opus  >.  cujus  epigrapbe':  l/)ta  del  Glorio- 
si fimo  Padre  S-  AGOSTINO  > VeJ'covo  , e Dottore  di  Santa  CbieJa~*  , 
cavata  pr  itici  pilline*!  e datale  Jùì  Opere  > e divi  fi  in  otto  Libri , Authore_/ 
Reverendi  (Timo  P.  D.  Cxfare  benvenuti , Canonicorum  Regularium  La- 
teranenfium  Abbate  , accurate  recenfui  . Eft  quod  fufpiciam  in  Authore, 
cimi  filialem  erga  Parcntem  Sanali  fìì  munì  > nova  ceu  vita  donanduin_,  , 
pietatem  ; tum  vero  Itjudiuyi  honi  publici , quo  noflratum  animos  Auguffci- 
niante  Vi  tee  preeeepttè  , exeniplifque  faluberrimis  , in  Omni  rerum  gene- 
re , forti  ter  aq  fuaviter  informaturus , arduam  fané  provi  nciam  eà  crcpit 
prudenti;!,  ut  ex  difèrtiflimis  Augullinianarutn  rerum  Scriptoribus  opti- 
tna  quoque  felegerit  , exaélodigeflferit  ordine  cronologico  ; brevitate_* 
perfpicuitatem  , mollemque  indolem  Galiicce  di&ionis  , quam  Itala  hecc 
tratluckio  redolet  , ipfbrum  Àuguflini  verbortim  aptè  innexorum  rob'ore 
temperaverit . Sed  mhil  me  nunc  afficit  gaudio  fotidiore,  quam  Pii , Do- 
£lique  Audloris  excubàtio  folertillìma , periculofis  hifce  temporibus  , prò 
Dottrina  fmeerè  Orthodoxà  : ncque  enim  iis  folum  phrafrbus  abflinuit  , 
-qua?  litum  melle  gladium  genmt  ; fed  8c  incidentes  Auguftini  di&iones  , 
quibus  abuti  plerique  amant  , efferre  Italici  ftuduit  ; ut  par  erat  ; filimi 
’•  autem  eduxit , aptifque  locis  inleruit  prore  nata , germanam  Auguftini 
• mentein  , & JucUlentiVfima  teftimonia.  Hoc  ergo  poti flìmhm  nomine.^  , 
multis  item  aliis  , qua:  innuebam  nominibus , Romanis  typis  dignum  ccn- 
* feò  prtefatum  Opus  , in  Fide  quippe  ac  móribus  beni  Catholicuin  , firlce^ 
rifque  omnibus  Sanala:  Romana:  Kcclcftae  filiis  opportununv.  Hx  Conven- 
tu  Aracoeiitano  de  Urbe  , Nonte  Februarii , MDCCXXII.  Ita  cenfeo  j me- 
Jiore  judicio  fulvo , 

/,  *•  * ■ **  • • • • \ * « • • 

•S  *é  »•  i,  % V . | . 1 i . • ».<•  * • * • * ' ' 

• » 1 | ^ | ^ *r^*$**  f • 

F.  Ai/tonJtit  à Mazarìa  Ord-  Minor um  -,  S-  Theol.  Lecfor  Rubila* 
tui  % <$*  Sacrarti™  Congrega  hidìcit  t ac  Ritttum  Confultor. 

«'*«*'•  v ì ■**  • * ' ' * 

. • , • ■ * - : ■ > ^ 

• « % »<*  • . • * » r 1 # -t  . 1 .■  / C \ • 

l M P.  R I M A T V K; 

* / • ” */?S  * VM*V  t b « ^ , j •*  v 1 

Fr.  Gregorius  Sellcri  Ordin,  Praedic,  Sacri  Palatii  Apoftolici  Ma- 
gdter.*  ..  . 


\ i. 


TA- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DEI  CAPITOLI 

DELLA  VITA  DI  S.  AGOSTINO 

Dhtfa  in  otto  libri  • 

0 . « t 

LIBRO  PR.IMO. 

, . i ' 

Dei  primi  ventinove  anni  d’Àgoftino  , dalla  Tua  Nafcita 
fino  al  viaggio  d’Italia , 

» i y 

CAPITOLO  PRIMO,  i.  Patria  cT  Agoflino . *•  Suo  giorno  natalizio . 

3.  Suo  nome . 4*  Quale  la  Jua  famiglia . • 

CAPITOLO  SECONDO . i.  Agoflino  fanciullo  è fatto  Catecumeno  . 2. 
Ejfendo  ammalato  dimanda  il  batteffimo  • 3.  Prega  Dio  nella  fua  fanciullez- 
za a fine  non  fa  battuto  in  Scuola . 4.  Ama  le  lettere  latine  • 5*  Odia  le 
Greche . <?.  / falli  della  fua  fanciulezza . 

CAPITOLO  TERZO,  x.  Suo  ritorno  da  JMadaura  a Tegafia , ove  per  un 
anno  non  ijtudia  « 2.  L'ozio  lo  fa  cadere  nell’impurità  • 3.  D un  Furto  » 

ch’egli  fece.  _ 

CAPITOLO  QUARTO,  r.  Agoflino  fludìa  la  lettori  co  a Cartagine  . 2. 
Prende  una  Donna  . 3 • Modo  che  offerta  nell’impuro  fuo  amore  • 4.  Ha-* 
dalla  fua  Donna  un  figlio  ».  Adeodato . 5.  Grand’ingegno  d' Adeodato  , e 
/«a  pre/fa  Morte . 

CAPITOLO  QUINTO,  i.  Agoflino  morto  che  fu  fuo  Padre  fi  manteneva-* 
in  Cartagine  alle  fpefe  di fua  Madre  , e Romanìar.o  . 2.  Doto  aver  letto 
Cicerone  cominciò  ad  amare  la  Sapienza . 3.  AW  godeva  della  lettura  deh 
le  Sagre  Scritture  per  la  locuzione  umile  > e femplice  • 4*  Egl'intefe  da  f<L* 
tutti  i libri  delle  lettere  umane . . . . 

.CAPITOLO  SESTO  . 1.  Cab  nell' Prefa  de’  Manichei . 1.  Impegna t fuo* 
amici  nella  fua  ere  fa . 3.  »S7  contenta  d’effere  nel  numero  de  i loro  Auditori. 
4*  Gli  afcolta  per  nove  anni  interi * 5.  A.  Affi»;™  piange  S.  Agoflino  ; D/e 
- 7ff  promette  la  falute . > 

CAPITOLO  SETTIMO . 1.  Infegna  la  Gramatica  a Tagafla  ; ove  ba  per 
difcepolo  Alipio  2.  La  Morte  d’un  de’  fuoi  amici  lo  contriflò  » e lo  fece** 
partire  da  Tagafla.  3.  Rittfrnò  à Cartagine  ove  infognò  la  Rettorica . . 
CAPITOLO  OTTAVO.  1.  Egli  ha  in  orrore  la  magia.  «.  Dell'Indovino 
Albicerio . 3.  Sua  credenza  all'  Aerologia  giudiciaria  » dalla  quale  non  po- 
tè ritirarlo  nè  Vindiciano  > nè  Nebridio . 4.  Firmino  non  volendo  lo  di- 
singanno . 5.  Scrive  alcuni  libri  ad  Hìerio  della  Convenienza  » e della  bel- 
lezza , De  Pulchro , & Apto . 

CAPITOLO  NONO.  1.  Il  Santo  riconofce  molto  dìfregolamento  ne’ coflumi 
de’  Manichei . 2.  Coflanzio  uno  de’  loro  Afcoltatori  non  gli  ejfendo  riufei- 
to  di  emendarli  » alla  fine  fi  fece  Cattolico . 3.  Il  Santo  riconofce  in  parte 
gli  errori  de  Manichei . 4.  Chi  era  Fau fio  il  Manicheo . 5.  Sua  ignoran- 
za conofciuta  da  Agoflino . €.  S\  tAgoJlino  è convinto  da  Fauflo  della  de- 
bolezza de’  Manichei . 

Il- 


K • 


L I B R O S-E'C  O N D O . ' 


Del  viaggio  d’ Ago fti no  in  Italia  , e di  quanto  oprò  ivi 
fino  al  Tuo  ritorno  in  Africa  . 

< , , ♦ . * . . > 

CAPITOLO  PRIMO,  i.  Ago (lino  va  a Roma  . 2.  Contro  la  volontà  di 
fua  Madre . 3 . Ivi  cade  infermo  con  gran  pericolo  . 4.  Converfa  co* 
Manichei , che  coj'a  lo  tratteneva  nella  loro  Setta  . 5.  Infegnò  la  Rettorica 
s a Roma . 

CAPITOLO  SECONDO.  1.  Il  Prefetto  di  Roma  manda  Ago/lino  a Milano 
per  Profef ore  dell’Eloquenza . 2.  / difcorf  dì  S.  Ambrogio  fanno  rifolver e 
S.  Agoftino  a lafciare  i Manichei  » ed  a dimorare  Catecumeno  nella  Cbie - 
• fa  Cattolica . ... 

CAPITOLO  TERZO.  1.  S.  Monica  paffa  a Milano  . 2.  Il  Santo  non  po- 
teva cbiarirjì  de’  fuoi  dubbj  come  voleva  , per  le  occupazioni  di  S.  Ambro- 
- gio-  3.  Agoflino  contìnua  ad  afcoltare  S-  Ambrogio , e s’ijlruifce  fempre^ 
più  • 4.  Riconofce  la  neceffità  della  Fede , e l’autorità  delle  Scritture  . 5. 

• Non  può  comprendere  la  natura  del  male . 6+ 1 Libri  di  Platone  l'i fimi  fono 
fopra  la  Divinità  > ma  non /opra  l’Incarnazione  . 7.  Sente  una  tenerezza -j 
molto  compafftonevole  per  quelli , che  s’ erano  impegnati  nel  Dogma  de’  Ma- 
nichei . , . . 

CAPITOLO  QUARTO.  1.  Egli  cerca  la  verità  , ma  ama  ancora  la  terra  . 
2.  Vede  la  miferia  degli  ambiziofi  nella  gìoja  d’ un  Povero . 3.  Le  fue  irre - 
foluzioni  fopra  l’elezione  d’ un  genere  di  Vita • 4.  Abbandona  la  fua  Donna 
per  prender  Moglie , e ne  prende  un'altra . 5.  Vuole  vivere,  in  Comune  co* 
fuoi  amici . 6.  I Platonici  accrefcono  il  fuo  amore  verfo  la  Sapienza  . 7. 
Legge  S.  Paolo  con  molto  frutto . 

CAPITOLO  QUINTO  . 1.  Vuole  abbandonar  tutto  per  Dìo , enonfatifol- 
- verf . 2.  Cerca  con  figlio  da  S.  Simpliciano  . 3.  Pontiziano  li  racconta  la 
• Vita  di  S-  c Antonio , e la  converfone  di  due  Cortigiani . 4.  Combattimen- 
to della  volontà  del  Santo  tra  la  Voluttà  5 e la  Grazia  .5  • S-  Agoflino  è con - 
• vertito  danna  voce  del  Cielo . 

CAPITOLO  SESTO.  1.  Perche  non  lafcia  la  Profefftone  della  Rettorica  dian- 
zi le  Vendemmie . 2.  Si  ritira  co’  fuoi  amici  alla  Campagna  in  Cafa  di 
Verecondo . 

CAPITOLO  SETTIMO.  1.  D’onde  fa  nata  principalmente  la  Controverfa 
intorno  l’anno  della  Converfone  di  S*  Agofinc . 2.  Alcuni  credono  , che 
Jeguiffe  nell’anno  3 87.,  ed  anno  delle  ragioni  confi derubili  . 3 . Ma  quelle  che 
lo  mettono  convertito  nell’anno  ?8 6.  t battezzato  nell'anno  387.  ci  fembra- 
no  più  probabili . 4.  Quefla  Opinione  viene  confermata  da  un  luogo  di  S-  A-' 
gufino  » col  confronto  del  tempo  , nel  quale  Giufina  perfeguitava  S • Am- 
brogio . 5.  Si  rifponde  all’ obbiezioni . •. 

CAPITOLO  OTTANO  . 1.  Occupazioni  del  Santo  alla  Campagna . 2.  Con 
qual  maniera  ifiruì  due  Giovanetti . 3.  Seri  fé  il  prima  Libro  contro  gli  Aca- 
demici  • 4.  Mette  mano  a diverfe  altre  Opere  . 5.  Compifce  il  fecondo  ed  il 
terzo  Libro  contro  gli  tAcademici . 6.  Dedicò  a Romaniano  quefii  Libri- 
contro  gli  Acade  mici . 7.  * Scrìve  il  Libro  della  Vita  Beata  . 8..  E due  dell ' 
Ordine . p.  Reprime  l’emulazione  » e la  vanagloria  de’  fuoi  Scolari . io. 
Perche  indirizzi  l’Opera  dell’Ordine  a Zenobio  . 

CAPITOLO  NONO  T 1.  Agofino  travagliale  prega  per  avanzarfi  maggi  or- 

* * * mente 
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niente  nella  cognizione  della  feriti . ■ s.  Movimenti  ardenti  della  fua  pietà , 
3.  Si  difavezza  dal  giurare . 4-  E'  guarito  miracolofamentc  dal  male  dei 
denti  » 5 . De' fuoi  Soliloquj  y ne'  quali  fi  vede  lo  flato  della  fua  Anima . 6, 
Perche  fl  chiamano  Soliloqui , e quale  il  di  loro  argomento  . 

CAPITOLO  DECIMO.  1.  Di  Nebridio  amico  d' Agoflino.  2.  Lettere  del 
Santo  a Nebridio  » 

CAPITOLO  UNDECIMO , 1 , S.  Agoflino  ritorna  a Milano  perfarfl mettere 
nel  numero  de'  Competenti . 2.  Fi  . 3*  Evi  riceve  il  B at- 

te(imo . 4.  L' Allegrezza  della  Chiefa  per  ilBatteflmo  del  Santo ..  5.  Come 
s’ introduce  nella  ChieJ'a  il  coflume  di  cantare  gl'inni  » ed  i Salmi  . <5.  S-A- 
lìpio , e S.  Evodio  s’ unifico  no  al  Santo  per  rinunziare  interamente  al  Mon- 
do * e per  ritornare  con  effb  in  Africa  » 

CAPITOLO  DUODECIMO.  1.  Ragionamento  di  S • Monica  , e di  S. 
Agoftinofopra  la  felicità  Eterna , 2.  Zitta  belli jfima  Sentenza  della  Santa 
Donna  lontani jflma  dalla  follecitudine  della  fua  Sepoltura  : Sua  felice  Mor- 
te . 3.  Funerali  di  S-  Monica  ; Agoflino  ne  J'ente  un  amari jftmo  dolore  > 
wfl  /a  piagne  poco  , 

CAPITOLO  TERZO  DECIMO  , 1.  'Differito  il  ritorno  alla  Patria , Ago- 
flino fcriffe  diverfe  Opere  a Roma  , cioè  de'  Coflumi  della  Chiefa  Cattolica . 
2.  /V  Coflumi  de'  Manichei . 3.  Comincia  il  Libro  del  Libero  Arbitrio . 4. 
Impara  alcune  confuet udìni  della  Chiefa  Romana  » 

LIBRO  TERZO. 


. Del  ritorno  di  S.  Agoflino  in  Africa  , c delle  cofe  da  lui , 
ivi  operate  fino  al  Vefcovado  . 

CAPITOLO  PRIMO.  1.  Ritorna  in  Africa  , ovefente  quanto  accadde» 
ad  Eulogio  in  fogno  a Cartagine  > cioè  che  gli  apparve  Agoflino  nel  tem- 
po , che  fl  trovava  a Milano . 2.  E’  teflìmonio  a Cartagine  del  rifanamen- 
to  miracolofo  d' Innocenzo  ♦ 

CAPITOLO  SECONDO . 1.  S-  Agoflino  dona  i fuoi  Beni  a i Poveri . 2.  Vive 
in  Comunità  co'  fuoi  amici  > e tiene  cura  di  effì . 3.  P affano  delle  lettere. ^ 
tra  Nebridio  > e S-iAgoflino , che  f dogli  e le  quiflioni  propofleglì  da  Nebri- 
dio , ed  ajflfle  a gli  affari  de'  fuoi  Concittadini  , 

CAPITOLÒ  TERZO,  1.  Scrive  i Libri  della  Genefl  contro  i Manichei . 2. 
Compì fee  i fei  Libri  della  Muflca  , 3.  EH  Dialogo  del  Maeflro  . 4.  Fa  il 
Libro  della  vera  Religione . 5,  Scrive  a Muffino  di  Madaura , 6.  A Cele- 
flino  . 7,  A Gajo  . 8.  j E ad  intonino , 

CAPITOLO  QUARTO,  1,  Agoflino  è fatto  Prete  d'Ippona  l'anno  del  Si- 
gnore 3pi,  2.  Della  Città  d’Ippona  , 3.  Di  Valerio  feto  V èfeovo  . 4.  S. 
Agoflino  gli  dimanda  la  permiffìone  dì  ritirarfl  alcun  poco  di  tempo}  per  iflu- 
diare  la  Sagra  Scrittura , ed  apparecchiarfl  alle  funzioni  del  Sacerdozio . 
5.  V'  è luogo  dì  credere , che  Valerio  fl  arrendere  alle  fue  iftanze  . 6.  D'or- 
dine di  Valerio  predica  alla  Plebe  , ed  alla  prefenza  di  Valerio  medeflmo  « 
CAPITOLO  QUINTO  . 1.  Stabilifce  un  Moni  fiero  a Ippona . 2,  De’ fuoi 
Difcepolì , 3.  Diverfl  di  queflifono  promojfl  al  Vefcovado . 4.  Quella  quali- 
tà dì  Vita , che  S.  Agoflino  menava  co'  fuoi  in  Ippona  fi  fparfe  per  tutta  l’ 
Africa  perfino  mezzo  . 5 . Con  dolore  fentì  la  caduta  di  due  del fuo  Monìflc- 
ro , 6.  Delle  Religìofe  d’Ippona  , . 


CA 


CAPITOLO  SESTO  . i.  Aurei  io  è fatto  Vefeovo  dì  Cartagine  . i.  S-  Ago-' 
fino  fe  ne  rallegra , e l' e J'ort a a riformare  gli  abufi  > che  s’ erano  introdotti  . 
3.  Soffre  della  pena  perle  contefe , e per  i vani  defiderj  delle  lodi , che  fi  fen- 
tivano  tra  gli  Ecclefiaflìcì . • - • 

CAPITOLO  SETTIMO . 1.  S.  <-/fgofino  ferivo  il  Libro  dell'Vtilìtà  della  Fe- 
de per  Onorato  Manicheo  .2  % E quello  delle  due  tAnime  contro  i me  definii 
Eretici . 3 . Confonde  Fortunato  Manicheo  in  una  Conferenza  pubblica  . 4. 
Confuta  Adimanto  Difcepolo  di  Manicheo  . • 

CAPITOLO  OTTAVO.  1.  Concilio  generale  d' Africa  a ìppuna  : S.  Ago- 
fino  vi  f piega  il  Simbolo»  2.  S • Agofìino  J'crive  a S.  Girolamo.  3.  Il 
Santo  comincia  la  Gene  fi . 4.  Ed  il  Sermone  J'ul  monte  . 5.  Scrive  fopra  l’ 
Epijlola  a i Romani  . 6.  8 fopra  quella  a i Galati  . 7..  E fopra  la  Menzi+ 

' gna . • • • 

CAPITOLO  NONO.  1.  Compendio  dell' I fi  orla  dei  Don  a tifi.  i.  S.  Ago- 
fino intraprende  di  combatterli  . 3.  I Donati  fi  non  ardifeouo  conferire  con 
lui.. 4.  Fa  alcuni  Scritti  contro  d'effi.  5.  Confuta  la  Lettera  di  Dona- 
to . 6.  Scrive  a Maffimino  di  Sini t a » che  aveva ■ ribattezzato  un  Dia- 
cono . 

CAPITOLO  DECIMO . 1.  S.  Paolino  conofee  S.  Agofino  per  mezzo  de * 
fuoi  Libri y e per  relazione  di  S.  Ali  pio  .2.  gguefìi  fcrive  e all’uno , ed  all’al- 
tro. 3.  Licenzio  invia  il  fuo  Poema  a S.  Agofino  . 4.  S.  Agofìino  rifpon- 
de  a S.  Paolino  . 5.  S.  P dolina  ri fcrive  a S.  Ago  fino  . 

CAPITOLO  UNDECIMO  . 1.  S.  Agof ino  travaglia  per  abolire  il  co  fumé 
di  mangiare  nelle  Chiefe  . 2.  Lo  combatte  pi/t  gagliardamente  nel  giorno 
feguente . 3.  Abolì fee  in  fine  queflo  co  fame  . 4.  Fa  ì fuoi  Libri  del  Libero 
Arbitrio  . 5.  7 Pelagìan'h  ed i Semipelagìanì penfano  che  quef 'Opera  favo- 
rifea  la  loro  Dottrina , , v . , 

LIBRO  Q^U  JW  'R  T O. 

Si  dimoftra  come  vifleAgoftino  da.Vefcovo,  e ciò  che 
oprò  dopo  la  fua  Ordinazione  per  lo  fpazio  di 
cinque  Anni  . ‘ * 

CAPITOLO  PRIMO.  1.  Valerio  dimanda  Agof  ino  per  Coadiutore . 2.. 
Megalio  Primate  della  Numidia  gli  fi  oppone  con  una  calunnia  di  cui  chi*-' 
dette  perdono . 3.  S.  Agofìino  confente  alla  fua  Ordinazione  ■>  ed  è fatto 
Vefeovo  con  Valerio  . 4.  La  fua  Ordinazione  Jeguì  l'anno  del  Signore  395  ■ 
verfo  il  fine  . 5.  Scrive  a Paolino  > e l’affcura  della  fua  Ordinazione  . 6. 
Paolino  di  quef  a Ordinazione  ne  fcrive  a Romaniano, unendovi  efficaci  efor- 
tazioui  a Licenzio  in  Profa  , ed  in  Ver  fi . 

CAPITOLO  SECONDO.  1.  Qual  foffe  la  difpofizione  dell’Anima  , e quali 
i cofumi  d’ Agofino  già  Vefeovo.  2.  Gli  viene  vietata  la  Vita  folìtaria  da 
Dio:  Le  Sagre  Scritture  , e l'attendere  a Dio  , fono  le fue  delizie  . 3.  Qua- 
li le  fue  vefi.  4.  futile  la  fua  menfa . 5.  Aver  ebbe  lavorato , fe  la  co  fi - 
t azione  del  fuo  corpo , e le  fue  occupazionii  glie  V avefiero  permefio . 6.  La  fua 
poca  fanità , e le  fue  occupazioni . 7.  Nel  Vefcovado  ifituifee  un  Moni  fe- 
ro dì  Cherici . Scrive  a Leto  . 8 . Nel  Moni  fero  vive  regolarmente  con 
i fuoi  Cbfrici . 9.  Come  fi  governava  colle  femmine  . 
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CAPITOLO  TERZO . i.  Di  fini  er  effe  del  Santo  nella  ammìnìflraziene  de* 
Beni  della  fua  Chiefa . 2.  Generofità  del  Santo  nell’ aumentazione  de ’ mede - • 
fim\ . 3.  Le  pie  obblazìoni  le  approva , e l’accerta.  4.  Differenti  finti  men- 
ti di  S-  Agoflino  , r <//'  5.  intorno  l'Eredità  di  Onorato  Prete . 5.  F# 
edificare  delle  ChieJ'e , & uno  Spedale  . 

CAPITOLO  QUARTO  . i.  Tfetto  applicato  al  follievo  de’  Poveri  . 2. 
Scrive  alla  Plebe  d’Ippona  a favore  di  Fafcio  . 3.  Modefiia  del  Santo  nel 
raccomandare  > & intercedere . 4.  Scrive  a Romolo  per  certi  Villani  . 

CAPITOLO  QUINTO.  1.  Prudenza  del  Santo  in  ogni  fua  condotta.  2. 
Scrive  a Pancario  in  grazia  della  Parrocchia  Germanicianefe . 3.  S 'im- 
piega dal  canto  Juoper  i vantaggi  di  tutta  la  Chiefa  .4 .Si  duole  d’efferc-* 
occupato  a giudicare  de'  proceffi . > 

CAPITOLO  SESTO.  1.  Applicazione  del  S.Vefcovo  a predicare . 2.  Con - 
verfione  di  Fermo . 3.  Alcune  offervazioni  fopra  i fuoi  Sermoni . 4.  In-* 
Ippona  predicava  in  lingua  Latina  . j.  Approvò  l’ufo  d’udire  la  parola  di 
Dio /landò  a federe,  fopra  l’ufo  d’ udirla  fiondo  in  piedi , fecondo  il  coftume 
delle  Chiefe  Africane . 

CAPITOLO  SETTIMO.  1.  Agoflino  predica  contro  tVizj . 2.  Prudente 
condotta  nel  correggere  i colpevoli . 3.  S’afliene  dal  commercio  degli  fede- 
rati Crifliani  » pili  che  de’  Pagani  . 4.  Scrive  al  Vefeovo  Ausilio , che 
fcommunicò  una  Cafa  intera  per  la  colpa  d’un  folo  * 5.  Riceve  Un’ AJlrologar 
nel  numero  de’  Penitenti  . é.  Scrive  à Lampadio  fopra  il  deflino  delle. ^ 
Stelle . 

CAPITOLO  OTTAVO.  1*  il  Santo  induffe  Cri  fino  alla  pietà.  2.  In  co- 
raggi fce  Sebafliano  contro  i fcandalì  . 3.  E Refiituto  . 4.  Trattiene  Cri» 
fino,  che  non  fi  difperi . 5.  Riprende  l’indifcrezione  di  Ecdicia  . 6.  Carica 
di  riprenfioni  la  durrezza  di  Cornelio . 7.  Infiruifee  Fiorentina  con  umiltà . 
8.  Avi  fa  Fabiola , che  non  è da  cercarfi  la  prefenza  degl’  V omini  da  bene , per- 
ciò riguarda  il  Corpo . 9.  Prende  cura  d’una  Pupilla . 

CAPITOLO  NONO  . 1 .Procura  la  Convcrfione  de’  Pagani  di  Madaura  . a. 
Con  fola  , e rinforza  Maffima  afflitta  per  gli  errori  del  fuo  paefe  . 4.  Trava- 
glia contro  gli  Eretici  • $.  Riunifce  i Tertullianifti , e gli  Abelionifii . 

CAPITOLO  DECIMO  . 1.  Cerca  di  conferire  con  Prqculejano  Vefeovo  Do- 
natila d’ Ippona  . 2.  Scrive  fu  quefio /oggetto  ad  Eufebio  . 3.  Si  lamenta-* 
di  Proculejano  per  aver  ricevuto  , e ribattezzato  un  figlio  , che  battea  fua 
Madre . 4.  Lo  fieffo  intorno  un  certo  Primo  Suddiacono  della  Chiefa  Spa- 
nte nfe  . 5.  Morte  di  Valerio  Vefeovo . 6.  Riferivo  a Caf ulano  fopra  il  Di- 
giuno del  Sabato . 

CAPITOLO  UNDECIMO  . 1.  Scrive  de’  Libri  à Simpliciano  , nel  che  fa- 
re Dio  li  rivela  la  Verità  della  Predeftinazione  . *.  Ma  in  qual  tempo  . 3. 
Confuta  la  lettera  detta  del  Fondamento . 4.  Compone  il  Libro  del  Combatti- 
mento Crijiiano  • < 

CAPITOLO  DUODECIMO . 1.  Dei  quattro  Libri  della  Dottrina  Cri  (liana, 
a.  Del  Libro  contro  il  Partito  di  Donato  , e dei  tredeci  delle  fitte  Con f e fifoni . 
3.  Dell'Opera  contro  Fa  ufo  . 4.  Per  affiegnare  il  fuo  luogo  ai  fuoi  Opuficulì , 
che  regola  s’è giudicata  da  tenerfi.  5.  Scrive  Agoflino  il  Libro  dei  Cantici 
all’Altare . 6.  Le  quefìioni  degli  Vangeli . 7.  Annotazioni  fopra  Giobbe  • 8. 
Jl  Libro  per  Catecbizare  gl’ignoranti  > 9 • De  i cinque  Libri  fopra  la  Tri- 
nità . 

CAPITOLO  TERZO-DECIMO,  i,S.  Pofpdioò  ordinato  Vefeovo  di  Calama. 

2.  » s*.  Gì-* 


a.  5*.  Girolamo  fornendo  a S.  Agojlino  f onora  col  tìtolo  di  Papa . La 

lettera  Jcrìtta  a S.  Girolamo  confegnata  a ut;  certo  Paolo  , non  li  fu  re  fa. 

r//  ^oth  a^U  ’ ^ AZ°fiif{0  J'criJfe  due  lettere  a S- Paolino,  cercando 

CAPI 1 OLO  Q^ART°-DECIMO  . i . Agojlino  portando// a Cirta  con  Alt - 
pto  per  ordtnare  fortunato  V fcovo  , ha  una  Conferenza  con  Fortunio  Vei- 
colo Donati  fa  . pjhtavdo  cbbèro  quefia  Conferenza.  3- Delle  lettere  feri  t- 
te  a Giono, e altri  Donati/h  dopo  la  Conferenza  predetta.  4.  D’un  altra  Con- 
ferenza avuta  con  i me  de ft mi,  prima  che  parlaffe  con  Fortunio.  c.  Per 

™rìCel\iolierS  C°mìnCÌa  q d]ftutarc  cun  Pannato  Vefcovo  Donatila  . 6. 

CAPI  rOLO  QUINTO  -DECIMO  . 1.  S.  Agojlino  fcrive  all'  Abbate  Eudo- 
xio  della  Capra ja.  2.  Sermoni  contro  ceni  Cri/ìiani , che  Punivano  ai 
Pagani  nelle  loro  Jolennità.  3.  La  Statua  d' Ercole  vergogno f amente  trattata 
in  Cartagine.  4.  Rifolve  i dubbi  di  Publkola . 

CAPITOLO  SESIO-DLCIMO  . 1.  La  fuperjlizìone  Pagana  allora  rovina- 
ta , che  pretendea  nmetterft  in  virtù  degli  Oracoli  de * Demoni.  2.  Arca- 
dio  la  proib/Jce  , e di/ìrugge  nell'Oriente . 3. Onorio  nell'Occidente . 4.GÌ0- 
procurante  l'ejècuzioue  della  legge  fipru  ciò  promulgata.  5 . 
Aurelio  confagra  a Getu  Crijh  Ujumofo  Tempio  della  Ceìeflc  Dea  di  Carta- 
gine  • 6.  In  ceni  luoghi  rbnafero  alcune  reliquie  dell' Idolatria  . 7.  De'  Mar  - 
tiri  di  Sujfetola . 8.  S’attacca  ne'  luoghi  pubblici  un  Referitto  a favore  de* 
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LIBRO  Q__UlNTO. 

Quanto  oprò  Agoftino  dall’anno  400.  fino  al  407. 

CAPITOLO  PRIMO  • 1.  Dimofira  la  Concordia  delli  quattro  Vangeli  (li 
contro  gli  Pagani . 2.  Ri f pùtide  a Gennaro  intorno  le  que filoni  mofìeli 
ae  Sagrameli,  e di  certe  confuctudini  della  Chiefa  . 3.  Scrive  fopra  il  tra- 
vaglio de ‘ Monaci . r 

CAPI  I OLO  SECONDO  . 1.  Vuole  conferire  con  Crifpino  Donati  fin  Vefcovo 
C alamenfe  . 2.  Per  la  medejìma  cagione  dello  Scifma  vuol  conferire  con  da- 
re nt  io  Donatila  unitamente  con  Alipio . 3.  Agoftino  cerca  di  convertire  Se- 
verinoJuo  Parente  , a fine  abbandoni  lo  Scifma  . 4-  Scrive  a Generofo  i 
. - wfian”arc  da  un  certo  Prete  Donati  (la . 

n ;/  C/L°/  IERZO  * Im  Chi  fbjfe  Petiliano  Donati  fin  Vefcovo  di  Cirta . 2. 
Della  Jua  lettera  contro  la  Chiefa  Cattolica . 3.  Agojlino  ne  confuta  il  prin - 
apio  . 4.  t in  che  tempo  . 5.  Scrive  contro  la  lettera  di  Par  mediano  a fa- 
vore dello  Scijma . 6.  Scrive  fopra  il  Battefimo  contro  i Donatigli . 7.  Re- 
putazione di  quanto  addujfe  Centurio  . 8.  Rifponde  a Celere . 

CAPITOLO  QUARTO.  1.  Scrive  detiene  del  Matrimonio  a motivo  dell' 
brefia  di  hvimano . 2.  Scrìve  fopra  la  Verginità  . 3.  Spiega  la  Gcneft  al- 
la lettera . , 

CAPITOLO  QUINTO,  r.  Il  Concilio  di  Cartagine  tenuto  gli  16.  di  Giu- 
gno ordina  che  ft  J' pedi febi no  de'  Vefcovi  alle  Cbìefe  trafmarine  , a fine  d'am- 
mfi/tere  nel  Clero  i Donati  (li  che  fi  ri  unificano  , e per  chiedere  diverfe  cofe 
all  firn  peradore  contro  l’Idolatria , e per  onore  della  Chiefa  . 2.  ftn  altro  Con- 
ci ho  del  me  de  fimo  anno  radunatogli  13.  Settembre  tratta  di  richiamare  alla 
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Ghiefaglì  fteffi  Scamatici  > e determina  doverfi  ricevere  i loro  Chetici  nè* 
loro  gradi . 3.  Maniera  della  Chiefa  nell' ammettere  i Donatici.  4.  Diverf 
ordini  del  Concilio  Cartaginese . 

CAPITOLO  SESTO . 1.  ‘Differenza  0 contefa  per  il  Primato  tra  Vittorino , $ 
Xantippo  . 2,  pammacbio  fa  ritornare  alla  Cbiefa  i fuoi  fudditi  Donatifti. 
3.  Donato  con  un  altro  getta  il  moniflero  d’ Agoftino  . 4.  ^Affare  del  Pre- 
te Quint  intano . 5.  Querele  di  Quintini  ano  contro  Privazione . 6,  Ago- 
Jlino  depone  Abondanzto  Curato  dèlia  fua  Diocefe . 7.  Cri] pino  ribattezza 
alcuni  Villani  * 

CAPITOLO  SETTIMO  . 1.  'Differenza  tra  Ago/} ino,  e Severo  Milevitano 
inforta  per  motivo  di  Timoteo  ♦ 2.  Severo  vuole  Timoteo  , e'I  Santo  glielo 
invia . 3.  Elogio  di  Severo  in  lode  d’ Agoftino  . 4.  Rifpofta  del  Santo  all* 
Elogio  di  Severo . 5,  Seguita  Difteria  di  Severo . 

CAPITOLO  OTTAVO.  1.  Nel  anno  492.  Scriffe  il  Santo  il  fecondo  Li- 
bro contro  Petiliano . 2.  Confuta  la  lettera  intera  di  Petilìano  » 3.  Scrive  ai 
fedeli  della  fua  Diocefe  una  lettera  paftorale  > che  oggidì  è 7 Libro  dell’Vnità 
della  Chiefa  . 4,  Petiliano  rifponde  à S • Agoftino  con  caricarlo  d’ingiurie  * 
e di  calunnie . 5.  Meraviglia  rifpofta  del  Santo  alle  ingiurie  di  Petiliano . 
6.  Spiega  il  Salmo  $6.  a Cartagine  . 

CAPITOLO  NONO.  1,  D’ alcuni  decreti  del  primo  Concilio  Milevitano , 
a,  Majfmiano  TJagajenfc  rinunzia  al  Vefcovado  per  il  Bene  della  Cbiefa , e 
gli  facce  de  fuo  fratello  Ca fior io . 3.  Agoftino  e Girolamo  verfo  il  fine  di  que- 
ft’anno  fi  ferivano  e fi  riferivano  vicendevolmente  • 4.  Sene  ferivano  dell ’ 
altre  nell'anno  immediatamente  feguente , 

CAPITOLO  DECIMO  , 1.  Gli  Donatifti  irritati  a caufa  della  Predicazione 
della  verità  , fanno  molte  violenze  .2 , S.  Agoftino  fi  falvò  da  un  pericolo , 
fenza  avvederfene  . 3.  Eglino  fanno  alcuni  Confcffbri . 4.  Gli  Vefcovi  Cat- 
tolici fanno  premura  agli  Vefcovi  Donatifti  a fine  entrino  in  Conferenza-» 
concjfi,  5.  Eglino  la  rifiutano  con  infole nza  : S>  Agoftino  fcrive  agli  loro 
Laici . 

CAPITOLO  UNDECIMO  , 1.  Crifpino  provocato  a una  Conferenza  rifpon- 
de con  parole  piene  d’amarezza  e di  maledizioni  . 2.  Poffidio  è attaccato 
dalli  Donatifti . 3.  Convince  Crifpino  in  una  gran  Conferenza  e lo  fa  con- 
dannare a una  certa  taffa  d’oro  dall’ Imperadore  . 4.  Gli  Cattolici  impetrano 
a Crifpino  il  perdono  della  pena . 5.  il  Concilio  di  Cartagine  è coftretto  di 
chiedere  delle  Leggi  dall' Imperadore  contro  gli  Sci fi natici  » ma  moderate . 6. 
Sono  Jpediti  come  Legati  Theafio  ed  Evafìo.  7.  Barbarie  de'  Donatifti  contro 
S’  Maffìmiano . 8.  Perfegui tatto  un  altro  Vefcovo  . 

CAPITOLO  DUODECIMO.  1.  Nafce  uno  Jean  dato  a Ippona  a caufa  del 
Prete  Bonifazio  , e di  Speranza,  Spes . 2.  Agoftino  fcrive  una  lettera 
per  confolare  quelli  che  fe  n' erano  afflitti , 3.  Confonde  Felice  tJManickco  e 
lo  converte  • 4.  Scrìve  il  libro  de  Natura  boni  contraVErefia  de'  Manichei. 
5.  Con  il  Libro  compofto  contro  Secondino  particolarmente  la  rovina . 6. 
Colla  fua  umiltà  rapacifica  S.  Girolamo  un  poco  efaoerboto . 7.  Lettere  J* 
ambi  due  ftritteft  e riferii  tefi* 
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LIBRO  SESTO. 


Si  veggono  le  azioni  di  S.  Agoftino , principiando 
dalle  promulgate  nuove  leggi  nell’anno  40 
contro  li  Donatifti , fino  alla  Conferenza 
Cartaginefe  co  gli  medefimi  Scifmatid . ' 


/CAPITOLO  PRIMO . 1.  Leggi  federe  d' Onorio  contro  i 'Donatifti . 2.  Al- 

^ tre  Leggi  contro  gli ’ ftejji  • 3.  S-  Agoftino  ferine  a San  Paolino  . 4.  Frut- 
to meraviglio/o  delle  Leggi  d' Onorio  . 5.  Concilio  d’ Africa  a Cartagine  . 

CAPITOLO  SECONDO.  1.  Furore  de'  Donatifti  d'ippona . 2 .S- Agoftino 
fa  ricorfo  a Ceciliano . 3.  Violenze  de'  Donatifti  nel  re fio  dell'Africa . 4.  Il 
/àngue , cb'ejft  J porgono  fa  fiorire  la  die  fa . 5.  / Donatifti  deputano  de'  Le- 
gati all' Imperatore,*  6.  Il  Clero  d’Ippona  fi  duole  delle  loro  violenze . 

CAPITOLO  TERZO.  1.  S-  tAgoftino  fcrive  contro  Crcfconio . 2.  Procura 
ma  inutilmente  di  correggere  Paolo  Cataquenfe  fuo  Difcepolo  • 3.  Scrive  ad 
Emerito  con  dolore  , per  vederlo  Scifmatico . 4.  Fa  diverfe  altre  opere  con- 
tro i Donatifti . 5.  Il  Libro  delle  Predizioni  de  Dernonj.  6.  Spiegazione 
di  varie  difficoltà  contro  i Pagani , indirizzate  al  Prete  Deo-gratias  . 7. 
EJpoftzione /òpra  l'Epiftola  di  S.  Giacomo . 8.  Il  Libro  dell'Vnità  del  Bat- 
te fimo  indirizzato  a Coft untino . p-  D' un  altro  Libro  contro  i Donatifti  . 

CAPITOLO  QUARTO.  1 . Il  Concìlio  Cartaginefe  dell’anno  407.  deputa-* 
un  Vefcovo  per  gli  Scìfmaticì  convertiti  • 2.  Leggi  dello  fte/fo  Concilio  per 
i Legati  all'  Impera  dorè  • 3,  Lo  Scifma  de'  Rogatifti  . 4*  Il  Santo  fcrive  a-* 
Vincenzo  Rogatifta . 

CAPITOLO  QUINTO,  i.  tfM.elania  la  vecchia , viene  in  Africa  . 2.  S.A- 
goftino  fcrive  a S.  Paolino . 3.  Infolenza  de'  Pagani  Calamenft . 4.  Netta- 
rio prega  S-  Agoftino  ter  i Pagani  di  Caluma  fuoi  Concittadini . 5.  Poffidio 
va  alla  Corte  per  quefto  motivo  . 6.  S-  Agoftino  riferive  a Paolino . 7.  Scri- 
ve a fJMemorio  Vefcovo  > e gli  manda  il  fefto  de'  fuoi  Libri  della  Afyiftca  . . 

CAPITOLO  SESTO,  i . Olimpio  fuccede  all’autorità  di  Stilicone  • 2.  S*  A- 
goftino  gli  fcrive  per  Bonifazio  Vefcovo  di  Cqtaqua  . 3.  S>  Agoftino  f piana 
le  difficoltà  propoftegli  dal  Vefcovo  Bonifazio  . 4.  Dopo  la  morte  di  Stilico 


ne  fi  follevano  i Pagani  , e gl' Eretici  contro  la  Chiefa . 5.  S'ottengono  delle 
Leggi  nuove  dall’ Imperadore  contro  coftoro  • 6.  Il  Santo  eforta  Donato 

* j 7 r . J . .J _ e 
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punire  gli  Eretici  con  dolcezza  , fenza  uccidergli  . 7.  Scrive  ad  Italica  fo- 
pra  la  viftone  di  Dio  > e fopra  l’ajfedio  di  Roma . 

CAPITOLO  SETTIMO  . 1.  Onorio  conferma  ancora  tutte  le  Leggi  fatte  con- 
tro i Pagani  » e gl'  Eretici  ; Nettario  folle  cita  di  nuovo  S*  Agoftino  per  quel- 
li di  Calama . 2.  Onorio  concede  la  libertà  agl’ Eretici  > ed  a’  Pagani . 3.  Il 
Santo  fcrive  a’  'Donatifti . 4.  Scrive  ancora  a Fefto  • 5.  Scrive  il  Santo  a 
Macrobìo  fopra  l’apoftafia  di  Rufticiano . 6.  Scrive  a diverft  a favore  di  Fa- 
venzìo . 7.  Scrive  a Vittoriano  intorno  le  difgrazie  dell’Impero  > e lo  con- 
fala t 

CAPITOLO  OTTAVO.  1 .7/  Santo  fa  diverft  fermonì  fopra  la  prefa  di  Roma . 
3.  Dà  ragione  della  fua  affenza  agl’Ipponefì , ed  eforta  il  fuo  popolo  a con- 
tinuare di  veftire  i Poveri . 3 . Riavutoft  dall’infermità  in  Villa  > rif pendei 
a Diojcoro  fopra  le  quiftionì  dì  Filofofia , e di  Rettorica  » che  gli  mandò  . 4. 
Jfrutfce  Con /vizio  » ch’errava  per  femplicità  f e fenza  orgoglio . 6.  Ono- 
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rio  vuole  accordata  là  Conferenza  tYa  t Cattolici  » ed  i Donatijìi . 7.  Mar- 
cellino ha  la  commifftone  per  ajftjìere  alla  Conferenza  . 

CAPITOLO  NONO.  1 . Fintano  e Melania , ed  Albina  madre  di  Melania.* 
vengono  a Tagajìa  . 2.  S.  Agojìino  non  può  andare  a vedergli . 3.  Pinzano 
Ji  porta  ad  Ippona . 4.  //  popolo  lo  dimanda  per  Prete  . 5.  Piniauo  acquieta 
il  popolo  tumultuante  , giurando  di  ferntarjì  in  Ippona.  6.  Doglianze  d' Al- 
bina y e d' Alipio  a confa  di  quant'era  occorfo  a Pinzano . 7.  Agojìino  jìgiu- 
JiiJica  appreffo  ambi  due  . 8.  Piniano  è in  libertà  d’andare  > ove  vuole  » con 
'coàfenfo  degl’  Ippcueji probabUijfimaznente  . 9.  Il  Santo  eforta  Armentario  > 
e Paolina  al  dij prezzo  del  Mondo  , ed  al  Voto  della  Continenza. 

CAPITOLO  DÈCIMO  . 1.  Marcellino  intima  la  Conferenza  di  Cartagine  . 
2.  Nel  tempo  della  Conferenza  S.  Agojìino  viene  a Cartagine  , e vi  predi- 
ca . 3. 1 Donatijìi  entrano  con  fajìo  , ed  in  gran  numero  in  Cartagine . 4. 
cJ Marcellino  regola-  con  un  bell’ Editto  tutto  ciò  , che  riguarda  la  Conferen- 
za . 5.  I 'Donatijìi  ricufano  l'Editto  di  Marcellino  , e vagitone (fere  tutti 
prefenti . 6. 1 Cattolici  fanno  quejla  eftbizione  a ’ Donatijìi  di  lajciar  loro  il 
Vescovado  , ovvero  di  rinunziar  ejfi  il  proprio . 7.  Sermone  del  Santo  dian- 
zi la  Conferenza  J'opra  la  Pace . 8.  I Cattolici  nominano  de'  Deputati  per 
la  Conferenza  , c danno  loro  una  be/rijìruziot/e  . 

CAPITOLO  UNDECIMO  . 1.  Principio  della  Conferenza.  2.  / Donatijìi 
fanno  chiamare  tutti  i Cattolici  per  ajjìcurarft  delle  loro  foferizioni . 3.  I Do- 
natijìi ricufano  la  facoltà  di  metterfi  a J'edere  : nominano  gli  Deputati  ptr  la 
Difpura 4.  Nel  JlJcrivere  l’ordine  date  a Deputati  per  parlare  > J'ono  con- 
vinti di  molti  falli . 5.  Sozze  feoperti  nella  per  fona  di  Quod-vult-Deus  d’una 
nzanifejìa  bugia  . 6.  Seconda  Conferenza  de'  Donatijìi  , non  ve  n’interven- 
gono che  fette , e de’  Cattolici  dicìot.'o . 7.  S'accorda  a Donatijìi  la  dilazione . 

CAPITOLO  DUODECIMO.  1.  Terza  Conferenza  agli  8.  di  Giugno'.  I 
Donatijìi  vogliono  efawinare  chi  debbono  rzeonofeere  in  qualità  di  Feritori  » 
e vedere  le  commi jfzonz  de'  Cattolici  intorno  la  dimanda  della  Conferenza  . 2. 
I Donatijìi  riconofcono  per  Cattolica  quella  Cbiefa  > eh’ è Jparfa  per  tutto  il 
CMondo  . 3,  Per  conofcere  chi  ha  il  Carico  di  Petit  or  e , leggonft  diverft  At- 
ti y e s’entra  così  nel  merito  delTaffàre  ad  onta  de'  Lamenti  de’  Donatijìi . 
4.  I Donatijìi  prefentano  un  memoriale  /opra  la  purità  della  Chiefa  . S. 
Agojìino  lo  confuta , e rzjllve  quejìo  punto  importante . 6 , Si  viene  alla-* 
quiftionc  di  Ceciliano  , e dello  Scifma . 7.  l 'Donatijìi  premuti  dall’ljìoria 
de’  Majfzpiianijìi , confejfano , che  una  perfona  ed  una  Caufi  niente  pregiu- 
dica all’altra . 8*  / Donatijìi  contrajfano  la  Verità  del  Concilio  di  Cirta  . 
9.  Citano  S.  Optato  che  gli  condanna  . io.  / Donatijìi  terminano  tutte  le^> 
difficoltà  colle' prove  cb’ejjz  producono  per  la  giujìificazione  di  Ceciliano,  e 
di  Felice  . ii.  Marcellino  pronunzia  la  Sentenza  a favore  de’  Cattolici . 

CAPITOLO  TERZO-DECIMO.  1.  Quanto,  fpiccò  Agojìino  nella  Conferen- 
za2.  Quanti  futterfugj  ed  intricamene  de’  Donatijìi . 3.  Saggia  con 
dotta  di  DjViarccll] no  . 4.  I Donatijìi  s’ appellano  all'  Imperadore . 5.  Mar- 
cellino pubblica  gli  Atti  della  Conferenza . 6.  S-  Agojìino  gli  unijce  > 
compendia . 7.  Dopo  la  Conferenza  molti  Donatijìi  ft  convertono  • 8.  Tré 
quejli  principalmente  G ahi  no , e la  Vergine  Felici 0 * ' 
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IIBROSETTIMO.  * 

0clli  Anni  otto  dopo  l’anno  41 1.  , dal  quale  S.  Agoftino 
cominciò  ad  avere  che  lare  co*  nemici  della  grazia . 

RAPITOLO  PRIMO  . 1.  Dell’ Orìgine*  e dello  Spirito  di  Pelagio  YErefiar - 
^ ca.  2.  Cclejlinojuo  Difcepolo  è condannato  dal  Concilio  Cartaginefe . 3. 
Agojlino  combatte  i Pelagiani  > e fcriie  i due  Libri  /opra  il  Battemmo  de' 
Bambini  alle  preghiere  di  Marcellino  . 4.  Aggiugne  un  terzo  Libro  J opra 
il  Battemmo  de' ’ Bambini  contro  i Pelagiani  ♦ 5.  Del  Libro  dello  Spirito  , 
della  Lettera . 6.  Sermone  fatto  dal  Santo  in  Cartagine  al  Popolo  contro  V 
errore  de'  Pelagiani . 7.  Referto  e a Pelagio.  8.  Nella  lettera  ad  Anafia- 
fìo  fa  vedere  la  necejfità  della  Grazia  per  ojjervare  la  Legge . p.  Rifponden - 
do  ad  Onorato  difcorre  della  grazia  del  Nuovo  Tejìamento  . 

CAPITOLO  SECONDO.  1.  Il  Santo  fcrivc  ai  Donatici  dopo  la  Conferen- 
za. a.  Sono  condannati  i Donatijli  con  fuo  Referitto  dall' Imper odore  Otto- 
rio .3 . La  loro  rabbia . 4.  Veci  dono  S.  Re  flit  ut  0 . 5.  S.  Agojlino  fi  ma- 
neZg*a  gagliardamente  per  impedire  la  morte  de ’ Donatijli  Omicidi  . 6. 
Procura  d’impedire  le  violenze  che  fanno  nella  J'ua  Dioceft  > e nel  rejlo  della- 
Numidia  . 7.  Compone  varie  Operette . 

CAPITOLO  TERZO.  S.  tAgoJlino,  e CMarceliino  cercano  la  Converfione 
di  Volufiano . 2.  S.  Agojlino  fcrive  una  bellijfima  lettera  a Volufano.  3. 
Concilio  di  Zerta . 4.  Converfione  de’  Donatijli  di  Cirta , e d’ alcuni  altri . 
5.  Sentimenti  umili  di  S.  Agojlino  fopra  le  fue  Opere. 

CAPITOLO  QUARTO  <i.  Il  Santo  compone  il  Libro  della  Fede , e dell'Ope- 
re.  z.  Scrive  fopra  la  vifione  di  Dio  a Paolina',  s’umilia  ad  un  Vefcovo  » 
che  credeva  aver  offefo  , e fi prevale  di  Fortunaziano  • 3.  S-  Agojlino  * e 
S.  P aolino  fifertoono  diverfe  lettere . 4.  S.  Ago/lino  dà  alla  luce  la  fitta** 
grand’opera  della  Città  di  Dio  . 

CAPITOLO  QUINTO  . 1.  Il  Conte  Marino  guadagnato  da'  Donatijli , fa 
arrejlare  S.  Marcellino  come  Reo  in  materia  di  Stato . 1.  Il  Santo  fcrive 
' una  lettera  affai  forte  a Ceciliano  per  la  morte  duno  , che  fi  crede  foffe  lo 
fedo  Marcellino . 3.  Marcellino  con  fuo  fratello  viene  carcerato  d’ordine  di 
Marino  . 4.  Quefì'infiuub  che  fi  fpedijfe  alla  Corte  per  ottenere  favore , per 
la  libertà  dei  due  fratelli.  5.  S.  Marcellino  col  fratello  è condannato , e 
fatto  morire  . 6.  Marino  perde  la  grazia  dell'  Imper ador  e : Marcellino  è 
Martire . 7.  S.  Agojlino  parte  da  Cartagine  fegretamente . 

CAPI  TOLO  SESTO  . PreJ'a  Roma  dai  Gothi  Demetriade  pajfa  in  Africa  col- 
la ZMadre  , e colla  Nanna  . 2,  S.  Agojlino  ijlruijce  Proba  la  Nonna  di 
Demetriade  a far  l’Orazione  . 3.  Demetriade  abbraccia  la  Verginità  per  Y 
efort azioni  di  S.  Agojlino . 4.  S.  tAgoJlino  fi  rallegra  con  tutta  la  Chiefa-* 
per  la  V trginità  di  Demetriade . 5.  Scrive  a Giuliana  Madre  di  Demetria- 
de il  Libro  cffl  Bene  dello  Stato  Vedovile . 6.  Col  prètejlo  d’ijlrurre  la  Vergine 
Demetriade  Pelagio  fcrive  una  lettera  tutta  piena  del  fuo  Eretico  veleno . 
CAPITOLO  SETTIMO  * 1.  Legge  fevera  d’Onorio  contro  i Donatijli . a. Do- 
nato Mutugennenfe  con  un  altro  Prete  Donati  fa  viene  carcerato  . 3.  S-  A- 
gojlino  fcrive  a Macedonio  fopra  le  raccomandazioni  de'  Vefcovi . 4.  Nel 
raccomandare  il  Santo  ufa  gran  prudenza  > e mode/lia , e ne  fa  fede  Mace- 
donio cui  Jcriffe  fopra  i dover ì de'  Magi  frati . 5.  & f pondo  a Illario  contro 
l Pelagiani  di  Sicilia  . 
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.CAPITOLO  OTTAVO,  u II  Santo  [piega  diverfi  Salmi  : alcuni  nel?  anno 
415.,  e altri  dianzi  . Orofto  abbandona  la  Spagna  per  andare  a vedere > 

S.  Agojlino  . 3 . Scrive  il  Santo  il  Libro  contro  i FrijcillianiJti  > e gli  Orir 
genifti  per.  Jbddisfare  Orofto  . 4-  S.  Agojlino  invia  Orofw  a S.  Girolamo  con 
alcuni  Scritti  .5.  Il  Santo  ritira  Timajìo , e Giacomo  dagli  errori  di  Pela- 
gio* contro  il  quale  fcriveil  Libro  della  Natura , e della  Grazia  . 6.  Il  Sant 6 
rij'ponde  ad  alcune  quifiioni  d' Evodio . 7.  Compone  il  Libro  della  Perfezio- 
ne della  giujììzia , . • • • 

CAPITOLO  NONO.  1.  S-  Girolamo  combatte  nella  Pale/lina  l'Erefta  di  Pe- 
lagio: fe  ne  trattò  ancora  nella-  Conferenza  di  Gerujalemme . 2.  Pelagio 
viene  accufato  da  Herote  > e Lazaro  è chiamato  a comparire  nel  Concilio  di 
DicJ'poli  , ove  effo  rejlò  njfoluto  , e condannata  la  fua  Dottrina  . 3.  Cru- 
deltà de'  Pelagiani  contro  S>  Girolamo , e la  Vergine  Euftocbiù  dopo  la  Sen- 
tenza del  Sinodo  ‘Diojpolitano  : 4.  Pelagio  divulga  varj  Scritti . 
CAPITOLO  DECIMO*.  1.  Orofto  porta  in  ^Africa  le  lettere  di  S.  Girola- 
mo , e de'  Vefcovi  Herote , e Lazaro . 2.  //  Concilio  di  Cartagine , ed  il  Con- 
cilio Milevìtano  fcrìvono  a Innocenzo  Papa  contro  i Pelagiani . 3.  Cinque 
Vefcovi  Africani  unitamente  Jcrivono  al  medefimo  Papa  . 4.  S • Agojlino 
palefa  a Ilario  NarbonenJ'e  il  Dogma  infetto  di  Pelagio  condannato  dall'Afri- 
cano Concilio  . 5.  De'  medeftmì  Errori  ritrovati  in  Pelagio  ferivo  a Giovan- 
ili di  Gerujalemme  - 6.  Il  Santo  fcrive  ad  Oceano  • 7.  S.  Agojlino  è 
incaricato  dai  due  Concili  di  Jludiare  le  Scritture > e la  Dottrina  della-* 
Chiefa.  .....  ■ 

CAPITOLO  UNDF.CIMO  . r.  Orofto  fcrive  la  fua  Storia  per  ordine  di  S- 
Agojlino  • 2.  Il  Papa  Innocenzo  rifponde  ai  VeJ'covi  di'  Africa  » [comunica 
Pelagio  e Celejlio  * e condanna  la  loro  Dottrina  . 3.  S.  Agojlino  feriva*»  ; 
[opra  il  Concilio  di  Di of poli . 4.  Inftgni  qualità  umane , e Crijlìane  del  Con- 
te Bonifazio  . 5.  S.  fÀgofiino  ijlruifce  "Bonifazio  J opra  i Donatifli . 6.\ 
Scrive  a "D  arda  no  . 7.  £•  Agojlino  fcrive  a S-  Paolino  contro  i Pela-*  - 
giani . ^ 

CAPITOLO  DUODECIMO.  1.  Cele  fino'  viene  a Roma  : Zoftmo  lo  tratta 
umanijftmamente,  fofpende  il  fuo  giudizio  Jòpra  la  di  lui  per  fona , e feriva *»  * 
come  in  fuo  favore  a i Vefcovi  t Africani  .2  .La  lettera  di  Pelagio  al  Papa 
Innocenzo  ; viene  prefentata  a Zojìmo  > che  lafciatoft  forprendere  dagli 
Equivoci  di  Pelagio  fcrive  in  Africa  a favore  della  di  lui  perfona  . 3.  Il 
Concilio  C.artaginefe  di  2 1 4.  Vefcovi  > rifponde  a Zoftmo  , a tenore  della-* 
Sentenza , e giudizio  d' Innocenzo  . 4.  Zojìmo  rij'ponde  agli  Africani  : Il 
Concilio  generale  di  Cartagine  fa  nove  Canoni  contro  i Pelagiani . 5.  E 
diverfi  regolamenti  intorno  i Donatifli . 6.  I Pelagiani  vengono  condannati 
da  Zoftmo  * e da  Onorio  . 7.  Tutti  i Vefcovi  foferivono  la  condannagione  de ’ 
Pelagiani  eccetto  18. , che  s'appellano  a un  pieno  Sinodo  . 8.  I Pelagiani  fo-\ 
no  convinti  dalla  Chiefa  non  Jenza  gran  fatica  di  S-  Agojlino  . p.  §>uejl: 
fcrive  due  Libri  a Pinìano  contro  Pelagio  . ' m 

CAPITOLO  DECIMO-TERZO.  1.  S.  Agojlino  fi  porta  a Ceftrea  per  gra- 
vi affari  della  Chiefa.  2.  Emerito  viene  a difputare  contro  di  lui , e non' 
ardijcc  di  parltre . 3.  Vn  altro  giorno  Emerito  perfifiendo  nel  fuofìlenzioy 
il  Santo  ne  cavò  del  vantaggio  per  fe . 4.  Il  Santo  vi  abolifca  con  un  fuo  fer- 
mone  un  malvagio  cofiume  . 5.  Rifponde  ad  Ottato  intorno  l'anima.  6.  Scri- 
ve a Mercatore . 7.  A Celefiino  , ed  a Sifìo  . 8.  Scrive  alVefcovo  Afe  Ilice 
contro  Apro  che  giudaìzava . 
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CAPITOLO  QUARTO-DECIMO.  !.  Nel! anno  4tp.  / Vefeovi  Africàni 
fotteferìvono  la  condanna  contro  l’Erefia  P elogiava  per  ordine  d’ Oneri» 
mondato  da  Aurelio  e da  S.  Ago/lino  .2  .Il  Santo  racconta  in  un  fermone 
fatto  a Cartagine  diverfi  prodigj  veduti  a Gerufalcmme  ed  altrove  . 3. 
Amore  di  S.  Girolamo  verfo  S.  Agofiino , principalmente  per  avere  ftroz- 
zato  l’Crefia  di  Celeftio . 4.  Il  Santo  Jcrive  a Heficbio  di  ò olona  intorno  il 
tempo  del  finale  Giudizio  - 5.  Compone  il  primo  Libro  delle  Nozze  * e del- 
la Concupifcenza  > 6.  Il  Santo  fcrive  le  J'ue  qui  fiioni  » e i J'uoi  difeorfi  J'o - 
pra  l’  Heptateucbo . 7.  Il  Santo  fcrive  e riprende  Vincenzio  Vittore , e lo 
fa  rittrattare . 8.  Rifponde  a Pollenzìo  J'opra  i Matrimonj  Adulterini . p.  Si 
ribatte  t Avvcrfario  della  Legge  e de'  Profeti , 

LIBRO  O TTAVO, 

A 

Del  rimanente  delle  azioni  di  S.  Agoftino  dall’Anno 
CCCCXX.  fino  all’anno  CCCCXXX, 


RAPITOLO  PRIMO  . 1*  I Donatifii  trafportati  dal  loro  furore  t'uccidono 
e t abbruciano  • 2.  Dulcizio\Tribuno  fcrive  a Gaudenzio  Donati fia  per 
ritirarlo  da  così  Jbrana  pazzia  . 3.  S.  Agofiino  rifponde  a Gaudenzio  ad 
ifianza  di  Dulcizio . 4.  Scrive  a Confenzio  e combatte  la  Menzogna  contro 
i Prifcillianifii . 5.  Spiega  alcune  qui  filoni  del  me  defimo  Confenzio  e prin- 
cipalmente intorno  il  Corpo  di  Gesù  Crifio  » e fe  abbia  ancona  prefentemen- 
te  offa  y fangue  » fattezze  efieriori  e l' altre  proprietà  della  Carne . 6.  Scri- 
ve a Cerezio  contro  i Prifcillianifii , che  Jervivanfi  in  male  delle  Scritture » 
e dello  Spergiuro  , 

CAPITOLO  SECONDO,  i.  Giuliano  fcrive  quattro  Libri  contro  S>  Ago- 
fiino j ed  alcune  lettere  a favore  de'  Pelagianì  .2 . //  Santo  per  ri f pendergli 
Jcrive  a Valerio  ed  al  Papa  Bonifazio . 3.  S.  Alipio  porta  in  Italia  le  r.if- 
pofle  del  Santo . 4.  Scrive  fei  altri  Libri  contro  Giuliano . 5.  Caftan zo  dà 
nuovi  ordini  contro  i Pelagianì  ; e particolarmente  fa  demolire  fino  da'  fon- 
damenti il  Tempio  della  Cele  fi  e . 

CAPITOLO  TERZO.  1,  Alcuni  Manichei  fono  feoperti  a Cartagine.  2. 
Vittorino  è cacciato  da  S.  c Agofiino  .3.  S . Agoftino  fa  il  J'uo  ^JManule  . 4. 
Rifponde  a S. Paolino  fopra  la  Cura  dei  Morti  . 5.  //  Santo  rifolve  le  diffi- 
coltà di  Dulcizio . 


CAPITOLO  QUARTO,  1.  Il,  Santo  fa  Antonio  Vefcovo  di  Buffala . 2.  E 
dipoi  è obbligato  a de  por  lo.  3.  Antonio  forprende  il  Primate  della  Numi- 
dia ed  il  Papa  Bonifazio  per  ejfere  rimefio . 4.  S.  Agoftino  feongìura  il  Pa- 
pa Celefiino  di  lafciare  nel fuo  vigore  la  Sentenza  contro  Antonio  > e s’affa- 
ticano infieme  per  la  pace  della  Cbiefa  Puffalenfe . 5.  Il  Santo  è pronti firn* 
di  rinunziare  al  Vefcovado , 

CAPITOLO  QUINTO.  1.  Verfo  'tifine  dell’anno  424,  s'ottengono  a Ippo- 
na  delle  reliquie  di  S.  Stefano  rJMartire , 2.  Gennaro  Prete  d’ippona  muo- 
re con  lafciar  del  Danaro  contro  l' Ifiit ut 0 della  Vita  Comune . 3.  il  Santo  fa 
un  difeorfo  al  Popolo  a quefio propofito  : ricufa  il  Legato  di  Gennaro  a favo- 
re della  Cbiefa:  non  toglie  il  Chericato  a chi  aveffe  tra  i Cbericì  del  Proprio. 
4.  Con  un  altro  fermone  il  Santo  dichiara  al  Popolo  che  il  fuo  Clero  aveva. 
abbracciata  di  nuovo  la  povertà:  che  avrebbe  fcancellato  dal  numero  de'  Che- 
tici chi  foffe  proprietario  : e giufii fica  quelli  che  fi  credeva  che  ave  fiero  del 
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Proprio  . 5*  Cafiigo  orti  bile  di  dieci  figliuoli  maledetti  dalla  loro  Madre . S. 
Riattamento  miracolofo  di  Paolo  uno  dei  dieci  Figliuoli . 7.  Il  giorno  di 
Martedì  di  PaJ'qua  è guarita  anche  Palladia  fila  f or  ella  . 8.  Il  Santo  racco- 
manda Galla , e Simpliciola  a Quintiliano* 

CAPITOLO  SESTO.  1.  MorteaTSevero  Vefcovo  Mìlevitano . 2.  Chi  era 
Eraclid  Prete . 3-  Il  Santo  dichiara  Eraclio  Juo  Succejfore , e lo  incaricò 
dell’amminifirazione  degl' affari . 4.  Turbolenze  nel  Monifiero  di  Adrume • 
to  nel  punto  della  grazia , e del  Libero  arbitrio . 5.  / difenfori  del  Libero 
arbitrio  vengono  a trovar  S*  Agoflino  » che  gl’ifiruifce  , e fa  per  efft  un  Li- 
bro fu  qttefla  materia . 6.  Il  Santo  ne  manda  un  altro  ai  medeftmi > cioè  a 
Valentino  Abbate  , ed  a fuoi  Monaci  intitolato  De  correptìone > & grafia . 
CAPITOLO  SETTIMO,  1.  Il  Santo  combatte  le  reliquie  dell’errore  di  Pe- 
lagio ritrovate  in  Vitale , e pronunzia  Dodici  propofizioni  intorno  la  grazia . 

2.  Avvcrtifce  Palatino,  che  per  perfeverare  nel  bene  è neceffarìo  chiedere  da 
Dio  l’ajuto . 3.  Sono  condannati  nella  Gùllia  gli  errori  di  Leporio  contro  V 
Incarnazione , e contro  la  grazia  . 4.  Si  corregge  per  mezzo  di  S.  (Agoflino. 

5.  Fa  il  Santo  la  revi fia  delle  fue  Opere . 6.  Compone  lo  Specchio  Jopra  la 
riforma  de’  cofiumi  con  varj  luoghi  della  Sagra  Scrittura  . 1 
CAPITOLO  OLIAVO,  1.  Il  Conte  Bonifazio  fi  rimarita , e cade  in  molte.  • 
calamità  • 2.  Gli  viene  mofj'a  guerra  già  dichiarato  nemico  dell'Imperio  , 

, mandato  Mav  or  zio , ed  altri  Capitani  contro  di  lui.  3.  S.  Agoflino  fcrive 
a Bonifazio  , e l'eforta  a rientrare  nel  fuo  dovere . 4.  Segifvulto  riceve  la 
commiffìone  di  continuare  la  guerra  contro  Bonifazio.  5.  7 Vandali  en- 
trano nell'Africa , permettendolo  Dio  per  punire  alcuni , e per  coronare 
altri . 6.  Defolazione  dell'Africa  pel  Saccheggio  de'  Vandali . 7.  S.  Ago- 
flino infegna  a i Vefcovi  cofa  debbano  fare  in  fomìglianti  difgrazie . 
CAPITOLO  NONO  . 1.  S.  Agoflino  fa  la  fua  ultima  Opera  contro  Giuliano. 

2.  Conferifce  con  Maffimino  Vefcovo  Ariano  , e lo  confuta  co  i fuoi  Scritti- 

3.  Eforta  tlMaffimo  uf'cito  dall'  Ere  fra  Ariana  affinché  voglia  contribuire  al- 
la converfione  degl' altri . 4,  Confuta  un  difcorfo  degl' Ariani . 5.  Metter  • 
in  publico  la  Conferenza  avuta  con  Paffenzio  Ariano . 6.  Scrive  adElpidio 
ch'errava  nella  fede  della  Trinità  . 

CAPITOLO  DECIMO.  1.  I Semipelagiani  di  Marfilia  combattono  la  Dot- 
trina della  Predeflinazione  .2  .Il  Santo  la  fofliene  co  i Libri  della  Prede- 
flinazione  de'  Santi  , e del  Dono  della  perfeveranza  . 3.  Quod  vult  Deus • 
prega  S.  Agoflino  perche  feriva fopra  l’Erefie  . 4.  Per  le  molte  ifianze  di 
Quod  vult  Deus  il  Santo  comincia  l'Opera  contro  l’Erefta , e non  la  può  com- 
pire . 5.  Converfione  miracolofa  dì  Diofcoro  . 

CAPITOLO  UNDECIMO , 1.  Bonifazio  è riconciliato  con  Placidia  ; S. 
Agoflino  ricerca  l'amicizia  del  Conte  Dario  . 2.  Bonifazio  vinto  da  Van- 
dali fi  ritira  in  Ippona  : I Vandali  affediano  la  Città  ’ S.  Agoflino  s'amma- 
la. 3.  (Alcune finità  miracolofe  alle  preghiere  del  Santo  : Atti  di  gran 
penitenza  per  dlfporfi  alla  morte  : S.  Agoflino  muore  ; è feppellito . 4. 
Anno  della  fua  <JMorte  : nello  fleffo  anno  Teodofio  lo  dimanda  pel  Concilio 
sTEfefo . 5.  La  Città  d’ Ippona  è abbruciata  dopo  la  morte  del  Santo',  ri- 
mangono intatti  i fuoi  Scritti  : Poffidio  ne  fa  l'Indice  » e fcrive  la  J'ua-* 
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DEL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO,  E DOTTORE,  DI  S.  CHIESA. 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere , 
e divifa  in  otto  Libri. 

LIBRO  PRIMO. 

« 

Dei  primi  ventinole  anni  d' Ago  fiino  dalla  fua  Nafcita  fino 

al  viaggio  £ Italia . 

CAPITOLO  PRIMO. 

I.  Patria  4’  Agoftino . 2.  Suo  giorno  natalizio.  3.  Suo  Nome . 

4.  Quale  la  fua  famiglia . 

U R E L I O Agoftino , Uomo  donato  da.  Dio  al- 
la Chiefa con ifpeziale  providen2a  illuftrò  coi 
Tuoi  Tempre  gloriofifììmi  Natali  la  non  molto 
nobile  Città  di  Tagafta  ; Città  fituata  nella  Nu- 
midia , una  delle  Tei  Provincie  dell'Africa  ; pian- 
tata nel  mezzo  della  Terra  Ferma,  non  molto 
lontana  daMadaura,  e parimente  da  Ippona. 
Quella  Città  era  altre  volte  ftata  tutta  intiera  nello  fcilma  de  i Donati- 
di.  Ma  nell’anno  in  circa  349.  ella  fi  converti,  ed  abbracciò  Puniti 
Cattolica  col  mezzo  delle  leggi  Imperiali . Ella  ebbe  Tempre  dipoi  tan- 
to inorrore  lo  Tcifma,  che  vedendola  Teftanta  anni  dopo,  diceva!!, 
che  ella  non  vera  giammai  ftata  impegnata . 

a II.  S.  Ago- 
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"IL  S.  A goftino  nacque  gli  13.  di  Novembre . Ll/bits  Novembri? 
tnthi  Niiuììj  dies  erat . dell’anno  3 $4-  poiché  fecondo  S.  Profpero  morì 
ai  28.  d’Agofìo  dell’anno  430,  fotto  i Confidati  ii  X1IL  diTheodo- 
fio  ed  il  III.  di  Valentiniano  ; TbeodofioXlIL&  Palenrinianolll.  Cefi 
Auguftinus  Epifiopus  per  omnia  Excellentijjhnus  moritnr  V . Kal.  Septembris  ; 
e fecondo  Pollidio  era  allora  in  età  di  7 6.  anni  poco  meno  che  tir» iti  ; 
vixit  annh  LXXVLQuefta  noi  efaminaremo  più  diffufamente  in  un  al- 
tro luogo  parlando  del  tempo  della  fua  Converfione , 

III.  Chiamavafi ordinariamente  per  nome  Aurelio»  cconfervollo 
fempre»  o fia  che  lo  riceveffe  fino  dalle  fafee,  o che  fe  lo  meritafie  per  la 
fua  vita  c dottrina.  Aurelio  lo  chiamò  Paolo  Orofio  nell  ifcrizione 
della  fua  Iftoria , che  dedicò  ad  Agollino  fuo  contemporaneo  AdAu - 
relium  Angnfiinum  : così  Claudiano  Mamerto  , Anrelius  Auguttinufi 
Lo  delio  t'à  Beda  il  Venerabile  ; e leggcfi  nelle  lite  opere  più  infigni * 
e più  antiche 

IV.  Eglfera  d’una  oneda  famiglia . La  fua  ntifcita  lo  metteva  nel 

numero  dei  Borghigiani»  che  erano  ammeffia  tutte  le  Cariche  della 
Città,  de  numero  Curi  ali uin , machie  Umilmente  erano  foggetti  a mol- 
te onerofe  funzioni . Suo  Padre  nominato  Patrizio  era  Borghigiano  di 
Tagafta*  ma  uno  degl’inferiori  per  li  beni  di  fortuna  , che  gli  manca- 
vano più  che  il  coraggio  , Suo  tìglio  dice  pubblicamente,  cheunabn 
to  di  prezzo  poteva  elfcre  proprio  d’un  Veicovo , ma  che  non  conve- 
niva ad  Agollino , cioè  a dire  ad  un  Uomo  povero , e nato  da  perfone 
povere  , Hominem  pauperem  de  pauperibus  natnm , Patrizio  era  d un 
ottimo  naturale , e tutto  pieno  d’affetto , ma  fommamente  impetuofo  e 
violento.  Egli  flette  molto  tempo  fenza  credere  in  Gesù  Crìllo , Ma 
poi  fi  convertì  fulla  fine  della,  fua  vita  * e diventò  nel  medefimo  tempo* 
cado  e Criftiano.  . 

Monica  ebbe  più  figliuoli  da  Patrizio  ; poiché  S.  Agollino  parla 
di  fuo  Fratello  » che  aveva  Ceca  a Ollia  nell’anno  388.  » allorché  fua  Ma- 
dre morì,  Afpexit  adjiantesx  me , &.  fi atrem  menni-  Quelli  è probabil- 
mente il  medefimo  che  fuo  fratello  Nayigio , ch’era  con  elfo  lui  alla 
Campagna  nella  Villa  di  Verecondo  dianzi  il  fuo  B attedino , col  qua- 
le tratteneva!!  ne’ragionamenti  di  Ffiolofia  , ch'il  Sar.to  v’aveva  co’fuoi 
amici  y e doy<?  fii  feri veva  tutto  ciò , che  fi  diccua . Quello  Navigio  era 
incomodato  dalla  milza  ,Dtilcia  maois  metuere  Navi  gius  deberet  j piene  vi-, 
tiofo , Quello  è quegli,  da  cui  fenza  dubbio  venivano  le  Nipoti  diS. 
Agoftino  figlie  del  fuo  Fratello,  che  fèrvirGno  Dio  tutta  la  loro  vita 
con  una  forella , che  probabilmente  il  Santo  aveva,  la  quale  eficndo  ri- 
jnafta  Vedova , fervi  Gesù  Crillo  per  molti  anni  fino  alla  morte,  e fù 
Superiora  d’un  Moni  de  ro  di  Serve  di  Dio  , Vfqite  in  diem  cbitus  fui  Pra- 
pofita  Ancillarum  Dei  vixir . Parla  Umilmente  il  Santo  di  Patrizio  fuo  NU 

potè , 
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potè,  SucMiacono  della  Tua  Cliiefa , che  aveva  molte  Sorelle,  e la  di  Scrm.  350. 
cui  Madre  era  ufufruttuaria  de  Tuoi  beni.  S.  Agoftino  nel  fuo  ritiro  u‘ 
nella  Villa  di  Verecondo  aveva  ancora  feco  due  deTuoi  Cugini  Lafti-  -, 

. diano , e Rulìico . Seuerino  impegnato  nello  feifma  de’  Donatici , ed 
al  quale  egli  fcrilfe  la  lettera  52.  era  parimente  fuo  parente . Licenzio 
finalmente  figlio  di  Romaniano  uno  de’  più  riguardeuoli , de’  più  ricchi 
di  T agafta , iembra  dire,che  S.  Agoftino,ed  egli  erano  ufeiti  dai  medefi- 
mo ceppo,  etirauano  la  loro  origine  dal  medefimo  fangue,  Sed  noi  Epift.  2 5. 
fratereo , quod  ab  una  exfurgimus  urbe , quòd  Domus  vna  tulit , auod  fungiti  ne  n*  3* 
tangimnr  uno.  Niente  di  meno  S.  Paolino  dice  in  un  medefimo  luogo, 
che  Licenzio  aveva  S.  Alipio  per  Fratello  per  attinenza  di  fangue,  e 
S.  A golfino  perMaeftro,e  per  Padre  nelle  feienze , fenza  notare  al- 
cun altra  unione  tra  loro;  Quindi  può  elfere , che  Licenzio  confrafe 
poetica  dicefifc  al  fuo  Maeftro  Quod  ab  una  exfnrgimus  urbe , quòd  Do- 
miti una  tulit , quòd  fanguine  tangimnr  uno . Ecco  cjò>  che  noi  troviamo 
della  famiglia  di  S.  Agoftino . . * , 

CAP.  IL 

1.  Agoflino  fanciullo  e fatto  Catecumeno . 2.  EJfendo  ammalato  dimanda  - 
il  Bactejhno  . 3.  Prega  Dio  nella  fua fanciullezza  afine  non  Jìa 
battuto  in  fcuola . 4.  Amale  lettere  Latine.  Odiale 
Greche . 6.  I falli  della  fua  fanciullezza  . 

/.  O VA  Madre  l’ebbe  appena  meflo  al  Mondo,  ch’ella  ebbe  la  cura 
^3  d’auvezzarlo  ad  imprimere  nella  fua  fronte  la  fagra  divifad’un 
buon  fedele , mettendolo  nel  numero  de’Catecumeni , ed  a guftare  quel 
fale  divino , e mifteriofo , ch’è  la  figura  della  vera  fapienza , Ego  adhìtc  Conf.  L u 
fner  fìgnabar  \am  figno  Crucis  eins , & condiebar  ejus  fale  ; il  qual  rito  an- 
ticamente  praticato  nelle  folenni  cerimonie  del  Battefimos’oflerva  pa- 
rimente oggidì  con  fomma  venerazione  nel  formare  un  Catecumeno  , 

Da  qui  ne  viene,  che  S.  Agoftino  dice,  che  dianzi  fofTe  Manicheo  egl’era 
Criftiano  Cattolico  . Qui  jdm  Catholicus  Chrijìianus  eram.  EflTendo  De  vrilìf 
ancora  fanciullo  , cominciò  a fentir  parlare  della  Vita , eterna , che  ci  è * c’  '* 
Hata  promelfa  per  miftero  dell’Incarnazione  del  Salvatore . che  è ve- 
nuto a gua  rire  il  noftro  orgoglio  con  la  fua  Vmiltà  meravigliofa.  Così 
egli  credeva  fin  d’allora  in  Gesù  Crifto  ugualmente  che  fua  Madre , e 
tutta  la  fua  famiglia,  eccettuato  fuo  Padre,  le  di  cui  perfuafioni  non 
vaifero  a rovinare  nel  fuo  fpirito  l’autorità  così  legitima , che  la  fua 
Madre  u’aveva  acquiftata  colla  fua  infigne  pietà.  Il  nome  di  Gesù 
Crifto  era  entrato  così  dentro  nel  fuo  cuore  da  fuoi  più  teneri  anni 
CqI  latte  della  fua  Madre, e v’era  rimafto  così  profondamente  penetrato* 

a 2 che 
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chetutti  1 difcorfi , nei  quali  non  trovava  quello  dolciflimo  Nome* 
quantunque  pieni  d’eloquenza, di  dottrinai  di  . verità, che  eglino  follerò» 
Conf. I» nonio  rallegravano  intieramente  Hoc nomen Salvatori s meiFilij  tuiy  in 
c.  4.  n.  8»  rpfi  adhùc  latte  Matris , tenerum  cor  meum prabiberat , & alte  retinebat , & 
quidquid  fine  hoc  nomine  fuijjet , quamuis  litteratum , O*  expohtimi  £5* 
drc/utt  won  me  tot  imi  rapiebat . 

II.  Ettendo  ancora  fanciullo , egli  fi  ritrovò  un  giorno  forprefo  da  un 
dolore  di  ftomaco,  ed  alTalito  da  una  foffogazionecosì  improuifa,  e co- 
sì violenta,  che  fi  credeva  rendette  lo  (pirico:  Egli  dimandò  il  Battefimo 
con  tutto  l’ardore, e con  tutta  la  fede,  di  cui  era  capace,  e ne  feongiurò 
la  tenerezza , e la  Carità  di  fua  Madre,  che  non  mancò  punto  d’affret- 
tarfi  in  dar  ordine  per  fargli  ricevere  iSagramenti.  Ma  poco  dopo 
trovandoli  follevato , e feemandofi  il  male , fi  differì  di  lavarlo  nelle 

Conf.  1. 1.  acque  Sagre  del  Battefimo  . Dilata  eft  itaque  mundatio  mea.  Egli  dice 
c.x  1.  n.17.  nelle  fue  Confeflìoni , che  farebbe  flato  meglio , che  non  fi  fotte  punto 
ritardata  d’avvantaggio  la  guarigione  della  fua  anima , e che  egli  avelie 
in  feguito  impiegati  tutti  i luoi  sforzi , ugualmente  che  i fuoi  parenti  le 
loro  diligenze , a fine  che  potefse  confervare  col  foccorfo  di  Dio  la  fa- 
Num»  18.  nità  Spirituale,  e la  grazia , che  avefse  ricevuto:  piantò  ergo  meliìis 
& citò  fanarer  > & id  ageretnr  mecum  meorinn , meaque  diligentia  , ut  recep- 
• ta  falns  anima  mea  tuta  effet  tutela  tua , qui  dedijjes  eam . 

III.  Oltre  riftruzione,  che  egli  aveva  ricevuta  da  fua  Madre,  co- 
nobbe nel  tempo  della  fua  fanciullezza  alcuni  Servi  di  Dio,  edap- 
prefeda  loro,  quanto  poteva  efser  capace  di  concepire,  qualche  Idea  di 
Dio , che  era  qualche  cofa  di  grande  e di  fublime , ancorché  fofse  na- 
feofto  a noftri  fenfi , poteva  efaudire  le  noftre  preghiere,  e foccorrerci . 
In  feguito  di  che  cominciò , quantunque  fanciullo  che  fofse,  a chieder- 
gli afliftenza , ed  a indirizzarli  a lui  come  a fuo  rifugio , ed  a fuo  Afilo . 
Io  infegnava  , dice  egli,  alla  mia  lingua  balbuziente  ad  invocarvi , o 
mio  Dio , e benché  io  fotti  picciolo , l'affetto , col  quale  io  vi  pregava 
d’impedire*  che  io  non  fotti  battuto  nella  fcuola,  non  era  picciolo 
Rogabam  te  parvus  non  parvo  ajfettu , ne  in  fchola  vapularem . Or  ne  veni- 

-•  va  fovente,  che  voi  non  efaudivate  le  mie  preghiere , il  che  voi  facevate 
per  mio  bene  : ed  allora  le  perfone  d’età , e medefimamente  mio  Padre  » 
e mia  Madre , che  non  aurebbero  voluto , che  mi  fofse  accaduto  alcun 
male , fi  ridevano  de’miei  dolori , che  etti  confideravano  come  leggieri 
pene , e che  pafsavano  nel  mio  fpirito  pel  più  grande , ed  il  più  grave 
di  tutti  i mali  Plaga  mea , magnimi  tìme  y & grave  inalimi  meum . per- 
che egli  è vero , che  io  non  gli  apprendeva  meno , che  gli  Uomini  ap- 
prendono i più  gran  fuplizj  ; e che  eglino  non  vi  dimandano  con  mag- 
giore ardore  di  li berarglinc,  come  io  vi  feongiurava  d’allontanare  da 
me  quei  tormenti  de  piccioli  fanciulli . 

Ma 
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Ma  io  non  Jafciava , continua  il  Santo , d’efsere  colpevole  di  pigri- 
zia, e di  negligenza , o nello  fcrivere  meno , o nel  leggere  meno , o nell’ 
imparare  meno  le  mie  lezioni  che  io  non  doveva . Perche  io  non  man- 
cava, Signore,  nedifpirito,  ne  di  memoria:  e la  voftra  bontà  ha  vo-i 
luto,  che  io  ne  avelli  molta  per  quell’età  , Io  non  mancava  che  nello  af- 
fetto allo  Audio , il  quale  era  bandito  dal’ mio  cuore , perche  mi  lafcia- 
va  pofsedere  dalla  padìone  del  giuoco, che  era  la  principale  caufa  di  tut- 
ti i trattamenti  rigorofi , che  io  lbffriva . Fratanto  quelli,  che  punivano 
in  me  quella  padìone,  lafciavanlì  pofsedere  da  una  fomigliante;  mentre 
le  debolezze  degli  Uomini  pafsano  per  affari  importanti  ; e quelle 
de’fanciulli  al  contrario  fono  punite  da  quei  medefimi , che  le  imitano , 
fenza  che  alcuno  abbia  pietà  de  fanciulli , ne  degli  Uomini , che  fono 
ancora  più  fanciulli  de’fanciulli  medefimi:  Maiorum  nugA  negotia, 
‘vocmtur  : pnerorum  autenutali*  ehm fent,  puniuntur  à maioribus , & nemo  mi - 
feratur  pueros , vel  illos , vtl  utrofque  . 

Io  peccava  nientedimeno  ,(  a proporzione  dell’ufb  di  ragione  ) 
aggiunge  egli , col  difubbidire  a comandamenti  de’  miei  Parenti , e 
de’miei  Maeftri,  da  qualunque  fpirito  ch’eglino  fofscro  fpinti  circa  i miei 
Hudj,  io  poteva  fempre , allorché  fudì  avvanzato  in  età , fervi rmi  util- 
mente delle  lettere,  e delle  feienze,  ch’eglino  defideravano , che  io  impa- 
ludi. La  miadifubidienza  non  derivava  da  faviezza,  nè  dall’aver  io  fat- 
to feelta  di  qualch’eferciziopiù  eccellente.e  più  Santo.ella  folo  aveva  per 
Porgente  la  padìone  del  giuoco, c l’amore  di  quegli  efercizj  di  divertimen- 
to , e di  piacere , ne’quali  io  mi  piccava  d’onore  di  riportare  fempre  mai 
la  vittoria.  Amamincertatninibiisfuperbasviclorias . 

IV.  Suo  Padre, e fua  Madre  defideravano  tutti  due  eftremamente, 
ch’egli  diuentafse  ammaeftrato  nelle  belle  lettere . Suo  Padre  lo  defide- 
rava , perche  non  penfando  che  poco  , o niente  a Dio , formava  foura 
di  lui  de’difcgni  e delle pretenfioni  imaginarie  ; e fua  Madre,  perche 
fperava.che  quella  feienza  gli  potefse  medefimamente  feruire  per  darli 
tutto  a Dio.  Per  ciò  eglino  gli  fecero  ftudiare  le  lettere  umane,  eli 
principj  dell’eloquenza,  primieramente  a Tagalta,  e poi  aMadaura, 
ch’era  una  Città  vicina . Quanto  à lui, egli  non  aveva  punto  d’affetto  allo 
fludio  durante  la  fua  infanzia,  ed  aveva  vn’averfione  ftrana alla feveri- 
jtà  , colla  quale  gli  fi  faceua  premura  d’applicarvifi , ma  non  fi  conde- 
feendeva  punto  alla  fua  inclinazione , ed  alla  fua  mollizie  ; veniva  fem- 
pre {limolato.  Il  fuo  difgufio  per  lo  lludio  era  medefimamente  folo  per 
quelle  prime  iflruzipni  con  le  quali  s’impara  a leggere,  a fcrivere , ed  a 
numerare  Onercfas , pitrtalefaue  habebam.  ; fe  bene  riefeono  molto  più 
utili  di  quelle,  alle  quali  fi  dà  il  nome  di  beile  lettere.  Ma  quanto  alle 
feconde,  che  moflravano  quelli, che  fi  dimandavano  propriamente 
grammatici , egli  le  amava , e le  imparava  con  piacere , a caufa  delle  fa- 
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Sole , e delle  finzioni  de’Poeti , delle  quali  fon  piene  . Piangeva  nel  leg- 
ger la  morte  di  Didoncje  farebbe  in  quel  mentre  (lato  molto  rammarica- 
to , fe  gli  fi  tolse  proibito  di  leggerla . Il  piacere , col  quale  apprende- 
va le  follie  de’Poeti  ne  fuoi  ltudj,  era  quello,  che  lo  faceva  palfare  per  vn 
fanciullo  di  grande  fperanza . Oh  hoc  boriti  fpei  puer  appel/abar  . Quid 
e nini , confessava  di  cuore  ; Quid  eviìm  miferius  mifero  non  miferante  fe  ip - 
funi , & flotte  Didonis  mortemeli  a flebat  amando  JEneamaxon  flente  antem  mor- 
ran  fuam , qitafiebat  non  amando  te , Deus  lumen  cordis  mà , & panis  oris 
irttìis  anima  inea , & virtù  s maritans  me  ut  erti  meam > & finum  cogitatknis 
vie  a t Non  te  amabam  , &fornicabar  abs  te  , & fornicanti  fonabat  vndique 
Enfe  , E uge . Amicitia  entm  mundi  hujus  >fornicatio  e fi  abs  te  : & Euge  » Eu- 
ge  dicitur , vt  pudeat  fi  non  ita  homo  fit . 

V.  Ma  benché  gli  Autori  Greci  fieno  pieni  delle  medefime  favole , 
ch’egli  amava  fi  fortemente  ne  i Poeti  latini , aveva  nientedimeno  una 
eilrema  averfione  alla  iingua  Greca , che  gli  era  infegnata  nella  fua  fan- 
ciullezza; e non  aveva  che  del  difgullo  nel  leggere  Omero, che  alletta  lo 
fpirito  colle  fue  dilettevoli  chimere . Quella  averfione  proveniva  dalli 
difficoltà,  ch’incontrava  nello  Audio  delia  lingua  Greca,  laquale  mefeo- 
lava  come  una  fpecie  d’amarezza  con  la  dolcezza  di  quelle  favole  » 
così  ingegnofe  , ed  allcttanti . Comeche  quello  linguaggio  gii  era  vie! 
tutto  fconofciuto,  s’impiegava  il  rigore  delle  minacce,  e de’gailighi  per 
forzarlo  ad  apprenderlo . Come  fi  profitta  ordinariamente  poco  in  ciò, 
che  non  fi  fa,  che  per  forza,  S.  Agoftinoconfcfsa,  che  egli  non  fapeva 
quali  niente  il  greco  : e parlando  o di  fe  folo,  o dife  cogli  altri  Afri- 
cani ; Noi  non  abbiamo , dice  egli,  una  certa  difpofizione  per  la  lingua 
Greca , perefsere  capaci  di  leggere, e d’intendere  i libri,  che  i Greci  an- 
no fcritto  della  Trinità.  Egli  nonlafciò  nientedimeno  di  fcrvirfi  util- 
mente del  poco , che  ne  fapeua  ; e traduceva  alle  volte  i pafsaggj , de  i 
quali  fervidi  contro  gli  Eretici;  ed  aveva  letto  S.  Epifanio,  almeno  il 
compendio , benché  non  fofse  tradotto  in  latino  ; e bifogna  credere  » 
che  ne  fofse  iftruito,e  con  fondamento  per  cfsere  nelle  fue  opere  di  mol- 
te Voci  greche  colla  loro  interpretazione , e per  il  confronto , che  fa  de 
‘i  Godici  Greci  co  i latini  per  accordare  molti  palli  della  Sagra  Scrit- 
tura . 

VI.  Conobbe.cne  in  quell’età  fi  meritava  de  rimproveri,  allorché  la- 
feiandofi  incantare  dall’amore  della  vanità, e del  mondo, andava  lontano 
da  Dio . Così  comminciò  a entrare  a poco  a poco  ne’  difordini,che  pro- 
duce la  vanagloria , guardandoli  molto  più  di  fare  un  fallo  contro  lx 
grammatica , che  di  non  aver  invidia  a coloro , che  non  ne  commet- 
tevano di  forte  alcuna . Egli  poco  curava!!  di  condannare  in  fe  quello 
fregolamento  ,poi  che  n’era  lodato  da  quegli , che  avevano  quali  fopra, 
di  lui  una  autorità  così  afiòluta,  che  egli  conofceva  come  regola  dì 
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ben  vivere,  jj  piacere  ad  eflì . Deferire  molto  dilettevolmente  nelle  lue 
ConlcfTioni  lo  flato  , nel  quale  egli  era  nella  fua  prima  infanzia , e co- 
me imparò  poi  a parlare . Ma  in  ciò  non  v’hà  cofa , che  lo  renda  {ingo- 
iare, e che  lo  difìingua  dagli  ordinarj  coftumi  degli  altri  fanciulli , 

CAP.  Ili,  , 


l.  Suo  ritorno  da  Madaura  a Pagatici , ove  per  un  anno  non  ijludia , 

2.  L'ozio  lo  fa  cadere  nell ’ impurità  . 3.  D'unfurto,ch'  egli  fece , 

I.  I Cco  ciò  che  5.  Agoflino  ci  fà  conofcere  di  fe  medefimo  fino  al 

-l  -f  fine  del  fuo  anno  1 , cioè  a dire  probabilmente  fino  alle  va- 

canze dell’anno  369.  egli  ritornò  allora  da  Madaura,  e pafsòilfefto- 
decimo  anno  nella  cafa  di  fuo  Padre , cioè  a dire  l’anno  370. , nel  qual 
tempo  interruppe  intieramente  lo  fludio , afpettando.che  fi  fofse  appa- 
recchiato il  danaro  necefsario  per  un  viaggio  più  lungo  che  non  era 
flato  quello  dì  Madaura  Et  anno  quidemillo intermiffa  erant  Hudia  mea, 
dum  mihi  rediuJo  X Madauris , in  qua  vicina  ‘Vrbejam  c&peram  litteratura , 
arqn'e  oratori $ pcrcipiendg  gratia  peregrinati.  — Sed  ubi  fexto  ilio  & decimo  anno 
iliterpojìto  ex  necejjitate  domenica feriatns  abomni  fchola  cum  f ar  enti  buse  [jeczpi. 
Anno  ricordato  , e pianto  più  volte  'Vii  eram  & quarn  longe  exulabamà 
deheiis  domus  tua , anno  ilio  fexto  decimo  atatis  carnis  me  a . Suo  Padre  fi  di- 
{poneva d’inviarlo  a Cartagine,  più  toflo  per  uno  sforzod’ambizione, 
che  aveva  per  Agoflino,  che  pe’l  potere  delle  fue  follanze.  Nefsuno 
de’  fuoi  concittadini  prendeva  una  tale  cura  de’  fuoi  figliuoli . Cosi 
lodavafi  fommamente  Patrizio  perche  formontava  le  fue  forze , e fom- 
miniflrava  al  fuo  figlio  tutto  ciò, che  gli  era  necefsario  per  continuare  i 
fuoiftudj  in  una  Città  così  lontana.  Ma  egli  non  fi  metteva  in  egual 
pena  per  che  quello  Giovanetto  fofse  callo , dò  che  s’avvanzafse  nel  ti- 
more di  Dio  a mifura  eh’  egli  crefceva  in  età . Non  defidera va  altro , fe 
non  che  fofse  eloquente , e che  fapcfse  comporre  un  difeorfo  adorno 
perfetto , fiorito  , ed  anche  in  luogo  di  ritenerlo  con  una  feverità  tem- 
perata di  prudenza , e di  dolcezza  , gli  lafciava  le  briglie  di  tutti  i diver- 
timenti . Gli  dava  una  libertà , che  arrivava  fino  all’  eccefso , ed  alla  li- 
cenza, c lafci avaio  trafportare  dallo  fregolamento  delle  fue  differenti 
paffioni, 

il.  Fù  in  quel  tempo  che  fentì  pungerli  da  defiderj  impuri  ,'e:che  co- 
minciò a lafciarfi  doihinare  tirannicamente  dalla  voluttà . Così  quelle 
fpine  crebbero , e s’alzarono  fopra  la  fua  tefta , fenza  che  egli  trovafse 
tra  gli  Uomini  una  fol  mano  favorevole  per  Eradicarle,  Excefferunt 
caput  meum  vepres  libidinum  ; & nulla  erat  eradicans  timuts . Per  lo  don- 
trario  fuo  Padre , vedendo  che  Agoflino  diventava*  a poco  a poco  un 
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Uomo,  eperl’ctà,  e pello  fpirito  vivace , difse  à Monica fua Mog  He 
con  gran  gioja , eh’  egli  fperava  di  veder  ben  prcilo  de’  Nipoti  in  Gala . 
Patrizio  era  allora  Catecumeno,  ma  da  poco  tempo  : ma  la  fui  Moglie , 
che  era  più  avanzata  nella  pietà,  fendili  allora  per  l'appunto  tutta 
sbigottita  ed  intimorita , per  l’appren (ione  ch’ella  ebbe,  che  il  fuo  figlio 
non  cadefse  nel  vizio . Lo  prefe  in  difparte , e 1*  avvertì  con  un  diremo 
fentimento , di  non  punto  lafciarfi  trafportare  dagli  amori  impudichi, 
elouratutto  di  non  commettere  giammai  adnlterj.  Ma  quelle  rimo- 
ilranze , che  Dio  gli  faceva  per  mezzo  di  fua  madre , pacavano  nel  fuo 
fpirito  per  avvertimenti  di  Donna  Muliebre s videbantur;  e volontieri 
li  dava  a credere, che  farebbe  fiata  vergogna  a feguitargli.  Correva 
adunque  nel  precipizio  con  un  tale  volontario  accecamento , che  ef- 
fondo tra  quelli  della  fua  età  certi  uni , che  fi  vantavano  pubblicamente 
de’ loro  eccelli,  e de  i loro  (regolamenti , e che  fe  ne  gloriavano  altre- 
tantopiù,  che  deliberano  più  infami , e più  peccaminofi  ; egli  aveva 
vergogna  di  non  efsere  tanto  corrotto  quanto  gli  altri.e  fi  portava  con 
ardore  nel  peccato , non  folamenteper  trovar  qualche  piacere  nel  com- 
metterlo, ma  ancora  per  efser  lodato  d’averlo  commefio.  Allorché 
egli  non  aveva  fatta  cola, che  potefse  uguagliare  i difor  lii.i  le  più  pen- 
duti , faceva  la  comparfa  d’averla  fatta , per  non  comparire  altrecartc» 
più  vile , e più  difprezzato,  quanto  era  più  callo  e più  innocente . Eqi 
tie  vituperarer  vitiofior  fiebamiéf  ubi  non  fuberat  quo  aimijfo  <equarerper  liti-' , 
fngebam  , me  feciffe  quoti  nonfeceram  , ne  viderer  abjecìior  quo  eram  .nuocerla 
tior  » & ne  vilior  baberer  qn'o  eram  cafìior . 

Egli  impiega  più  capitoli  delle  fue  Confefiìoni  a deferivere  Io  fla- 
to deplorabile , nel  quale  egli  era  in  quel  tempo;  allorché,  com’egli 
dice,  bruciava  d’ardore  di  faziarfi  delle  cofe  inferiori  Satiari  inferir 
in  adolefcentia . Si  doleva  della  troppo  grande  libertà  , che  gli  fi  lafcia- 
va , e di  ciò,  che  fua  Madre  medefima  dopo  averlo  avvertito  d’elfer  ca- 
llo , non  aveva  auuta  tutta  la  cura  di  prendere  le  mifure  necelfarie  per 
confervargli  quello  teforo , e per  dare  almeno  un  freno  alle  fue  palTìoni, 
rinchiudendolo  tra  i termini  d’ttn  legitimo  matrimonio . Si  penfava  fo- 
lamcnte  a fargli  apprendere  a parlar  bene,  ed  a renderlo  capace  di 
perluadere  gli  Uomini  colla  fua  eloquenza  ; e fi  temeva,  che  impegnan- 
dolo co*  i legami  del  matrimonio,  non  fi  rovinaffe  tutta  la  fperanza,  che 
s’era  concepita  di  lui . Dice  che  nel  principio  della  fua  gioventù  , pre- 
gava Dio,  che  gli  piacelfe  di  renderlo  callo,  ma  che  non  lo  ficelTe  cosi 
prelto  Dixeram , da  mibì  cajhtatem,&  continentiamjed  noli  modo . Timebam 
emm%  ne  me  citò  exaudires , & citò  fanarer  a morbo  concupifcentia , quam  male - 
barn  expleri,  quam  extingui . 

111.  Tra  le  cattive  azionhche  i compagni, che  Agoflino  frequentava, 
gli  fecero  fare  nel  fcllodecimo  anno  della  fua  età , fi  fù  un  furto  fui 
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quale  s’crtendc  molto . Egli  dice  d’averlo  commetto  per  controgenio 
deila  giuiiizia , e per  un  eccefTo^d  un  cumulo  d’iniquità , fenza  cercar 
altro  nel  furto  fuorché  il  furto  medelìmo , e per  pafeerfi  più  torto  deila 
laidezza  del  vizio , che  del  frutto,  dell’azione  viziofa . Vera  una  pian- 
ta di  Pomi  vicina  alla  Vigna  di  fuo  Padre , di  cui  i Pomi  non  erano  ne 
molto  belli  alla  villa , nè  molto  deliziofi  al  guilo , Dopo  aver  giocato 
lino  a mezza  notte  con  una  truppa  di  cattivi  ragazzi , fe  n’andavano 
infieme  a fcuotere  quell’albero  per  trafportarne  tutto  ciò  che  v’aveva 
di  frutto.  Eglino  fe  ne  ritornarono  tutti  carichi  di  Pomi,  non  per 
mangiargli,  ma  folamentc  per  prendergli , quando  anco  averterò  do- 
vuto gettargli  à Porci,  contentandoli  del  piacere,  che  trovavano  nel 
fare  ciò  che  loro  era  proibito  . 

Efaminando  poi  innanzi  a Dio  quale  poteva  effere  il  diletto  dal 
quale  li  lafciò  prendere  nei  commettere  un  furto  tanto  irragionevole  $ 

Quello  non  era  altra  cofa , dic’egli , fe  non  che  noi  ridevamo  infieme , 
efentivamo  un  piacere  nel  fondo  del  noftro  cuore , perciò  che  com- 
mettevamo contro  i Padroni  della  pianta,  che  non  s’afpettavano  in 
conto  veruno,  che  noi  dovertìmo  loro  in  quella  foggia  levare  i loro  Po- 
mi, e che  ne  farebbero  fenza  dubbio  fenlibilirtìmamente  offelì . Oni-  q 
mis  inimica  amicitia , feincìio  mentis  ìnvefligabilis , ex  ludo , &joco  nocendi  n.17; 
a vid/tas,  & alieni  damili  appetitus  : nulla  lucri  mei , nulla  ulcifcendi  libidine  : 
fed  ditti  dkititr  : Eatnus , faciamus  ; & pudet  non  effe impudenterji , 

CAP.  IV. 

I,  Afflino  fin  di  a la  Retorica  a Cartagine . 2.  Prende  una  Donna . 

3.  Modo  che  ojferva  nell'impuro  fuo  amore . 4.  Ha  dalla 
fua Donna  un  figlio  , Adeodato.  5.  Grand'ingegno 
. d‘ Adeodato , e fua  prefta  morte . 

I.  ^ tta  un’aggiuftata  provvigione , intraprefe  il  viaggio  di  Carta- 
io £me  con  difegno  di  compire  i fuoi  ftudj,  ove  fù  mantenuto 
. non  lolamente  col  tenue  patrimonio  di  luo  Padre,  ma  maggiormente 
per  l’alìj'rtenza  ai  Romaniano , il  più  riguardevole  degli  abitanti  di  Ta- 
gafta , che  aveva  probabilmente  una  cafa  a Cartagine  ? 

Vide  che  quello  Giovanetto  aveva  lafciato  il  fuo  paefe  in  un’età 
molto  tenera  per  andare  a lludiare  così  lontano , e che  gli  mancavano 
molte  cofe , egli  lo  fece  alloggiare  in  cafa  fua , mantenere  afuefpefe; 
e ciò  che  era  più  vantaggiofo  per  Agòllino  ( pieno  d’amicizia  * e di  gra- 
titudine ) concepì  per  lui  un  affetto  del  tutto  (ingoiare . D’una  li  bella 
liberalità  fece  Agoftino  grata  ricordanza,  così  Tu  me  adolefcentulum  Cont. 
pauperem  ad  peregrina  fludia  pergentem , & domo , & fumptu , & quod  plus  Acad.  1.  *; 
C/? , animo  excepijli , b Ago-  c.  a.  n.  5, 


Digitized  by  Google 


Conf.  1, 
c*  j*  n.  i 


Conf.  1 
c.  S.  n. 


L.  3.  c. 
n.  6. 


I.  c. 
n.  7. 


L.  3.  C. 
n.  5; 


IO  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

Agofiino  godè  lubito  il  primo  rango  nelle  Icuoie  diquril.i  faen- 
za i dal  chè  egli  prefe  una  gioja  mefcolata  di. presunzione , c lì  rendè 
.3*  tutto  gonfio  d’orgoglio.  Gaudebam  fitperbe , & tttmebam  typbo . figlierà 
nientedimeno  più  ritenuto,  e più  moderato,  che  gli  altri Scolari , e 
Iontanifiimo  dalle  follie , e dalle  infolenze  di  que’  giovani  licenzio!!,  c 
fregolati,  che  facevanfi  gloria  del  nome  di  Diftruttori  — Everfares, 
che  loro  fi  davagiuftamente,  e che  lo  facevano  p affa  re  tra  di  loro  per 
un  termine  di  galanteria  — veliitinfigne  urbanitati: . Era  vna  cola  vergo- 
gnofa  di  vedere  fino  a qual  punto  la  licenza  regnava  tra  quelli . Eglino 
entravano  nelle  Clafiì  degli  altri  Maeftri  con  una  sfacciatngine  fomma, 
che  aveva  qualche  cola  del  furore  ; e dopo  elicivi  entrati , fturbavano 
l’ordine,  che  il  Maeftro  v’aveva  llabilito  per  l’avanzamento  dei  fuoi 
Difcepoli . Commettevano  con  una  brutalità  che  non  hà  pari  mille  al- 
,tre  infolenze,  che  dovevano  efierc  punitedalle leggi , le  non  tollero 
fiate  autorizate  dal  cofiume Multainjuriofa  faciunt  mira  hebetudine , <3* 
ptinienda  legibits , nifi  confuetudo  patrona  fit 

Agofiino  fratanto  viveva  tra  quelli , e parimente  con  una  fpczie 
3*  di  vergogna  perche  egli  non  gli  raflbmigliava.  Pudore  impudenti.  Si 
compiaceva  alle  volte  della  loro  compagnia , e fi  dilettava  delle  tefti- 
monianze  d’amicizia  che  gli  inoltravano . Nientedimeno  ebbe  fempre 
in  orrore  le  loro  azioni , cioè  adire  , quella  malizia  nera , c quella  li- 
cenza fregolata  colla  quale  infunavano  la  model!  ia  de’nuovamente  ve- 
nuti, e degli  firanìeri , che  coprivano  di  confufione , e di  vergogna  . 
Perche  fi  ridevano  di  loro  póraveril  piacere  di  inquietargli , e di  ve- 
derli tutti  fconcertati  ; e la  loro  malignità  faceva  loro  trovare  in  quel- 
le derrifioni  pungenti  ed  ingiuriofe,.  una  materia  di  divertimento  e d'al- 
legrezza — jtrque  inde  pafeendo  malevola:  Dtitias  fina: . Tra  quella  Torta 
di  perfone  il  giovane  Agofiino  ftudiava  i libri  dell’eloquenza.  Egli 
aveva  una  gran  paflTone  per  comparirvi  eccellente , (limola  to  da  quel- 
la fame  perniciofa  ed  infelice  dellambizione,  che  fol  travaglia  per  al- 
zarli nello  fplendore , e nella  gloria  ,.e  che  non  iftabilifce  il  fondamen- 
to  delle  fue  più  fodegioje , che  fulla  vanità . Eminere  cuptebam  fine  dam- 
nabili , & ventofo  per  gaudia  vanitati:  fiumana ..  Quello  ftudio  lo  condu- 
ceva da  fe  medefimo  al  foro,  verfo  il  quale  egli  cominciò  di  già  a get* 
tare  gli  occhi , col  defideriò  di  diftinguervifi  , e di  ricevervi  altrettanto 
più  di  lode , e di  gloria,  quanto- fa  pelle  meglio  colla  fua  eloquenza  far- 
j.  vi  pattare  la  bugia  per  verità . Hoc  laudabiltor , quo  fraudulentior . Tan- 
ta ejl  cucita:  hominum  de  cadute  edam  gloriantium . 

-.11.  L’Vmiltà  di  S.  Agofiino  gli  hà  fatto  Confettare  publicamente 
delle  cofe , che  fi  hà  pena  a legerle  fenza  arro.ffirne . Io  venni  a Carta- 
gine , dice  egli , ove  mi  trovai  fubito  circondato  dal  fuoco  dell’amore 
infame.  Io  non  amava  ancora,  ma  defidcrava  d’amare . £ caddi  alla, 
/’  ■-«  . m.  » • fine  : 


Digitized  by  Google 


. ^ LI  B RO  P RI  MO.  ir 

finene’Iaccj  nei  quali  defiderava  tanto  d’elfereprcfo.  Io  non  faprei» 
mio  Dio , benedirvi  abbalianza  per  la  voflra  mifèricordia , allorché  mi 
ricordo , come  per  la  vollra  bontà  voi  fpargevate  del  fiele , e dell’ama- 
rezza nella  dolcezza  fenfuale,  che  io  guiiava;  Deusmens  mifèricordia 
meat  quanto  felle  mi  hi  fnavitatem  illam , & qnàm  bonus  afperfjh  . Perche 
fubito  , che  io  mi  vidi  amato  fecondo  il  mio  defiderio , che  io  ebbi 
ottenuto  fegretamente  il  contento  di  quello,  che  io  amavo,  e che  fui 
rapito  dalla  gioja  nel  vedermi  legato  co’ nodi  dell’amore  ; mi  vidi  fu- 
bito percolfo  come  con  verghe  di  ferro  tutte  ardenti , per  le  gelofie , 
per  li  fofpetti , per  li  timori , per  le  collere , e per  li  rifentimenti . La 
mia  sfacciatagine,  continua  égli , pafsò  fimilmente  fino  a quello  fegno , 
che  nelle  voftre  fefte  le  più  folenni , c nella  vollra  propria  Chiefa , io 
ardij  concepire  defiderj  colpevoli  verfo  unaperfona,  e trattare  con 
quella  un  accordo  funcfto,  che  non  poteva  produrre,  che  frutti  di 
morte,  e d’inferno.  Voi  mi  gaftigafte  dopo  fevcri  Almamente , ma  non 
già  a proporzione  del  mio  delitto.  Sedruhil  ad  culpam  meam . Le  co- 
medie, egli  fpettacoli  del  teatro  per  li  quali  egli  aveva  una  granpaf- 
fione , e che  erano  pieni  d’immagini  delle  lue  miferie  , e di  fiamme  /che 
mantenevano  il  fuoco , che  lo  divorava  aumentavano  di  più  la  fua  co- 
ruttela . Egli  confefsò  molto  tempo  dopo , predicando  nella  fieffa  Car- 
tagine, che  in  quella  Città  principalmente  aveva  mal  vivuto  , e ch’era 
fiato  nemico  d’ogni  forta  di  bene,  Hic  enim  male  viximus , quodego 
confiteor . 

III.  Frattanto  egli  paffava  per  una  perfona  nemica  delle  turbolenze, 
e che  amava  l’oneftà  , fecondo  il  teftimonio  ,che  gliene  refe  dopo  Vin- 
cenzo il  Rogatila  , che  l’aveva  conofciuto  a Cartagine  nella  fua  gio- 
ventù , allorché  egli  eia  ancora  applicato  allo  fiudio  delle  lettere , e 
molto  lontano  dalla  fede  Criftiana  ; Cùm  optime , parla  Vincenzo  , no - 
verini  te  longe  adhuc  à fide  ChriFUana  fepofìtum  , & fludijs  olirn  deditum  lit - 
teraritmìquhtis,& honejìatis fuiffe cultorem .Così  egli  fi  regolò  ben  tofio  nel 
fuo  Regolamento  : perche  non  vedeva  , che  una  fola  donna  , e le  man- 
teneva la  fedeltà  , benché  non  gli  foffe  congiunta  con  legittimo  ma- 
trimonio . In  illis  annis  uvam  hahebam  — fervans  thori  jidem  . Egli  non  la 
lafciò  che  a Milano  , allorché  fi  difpofe  a prendere  moglie  ; ed  ella  ri- 
tornatatene in  Africa,  fece  voto  di  paiTare  tutta  la  fua  vita  nella  con- 
tinenza. Alium  fe  virum  nefcittiram . Egli  non  lafciò  però  di  provare 
fuo  malgrado  la  differenza,  che  s’incontra  tra  l’unione  fanta  del  ma- 
trimonio, il  quale  fi  contrae  a fine  d’avere  dei  figliuoli , ed  il  legame 
d’un’nmore  di  voluttà  , nel  quale  i figliuoli  nafeono  contro  la  volontà 
di  quelli . che  loro  annodata  la  vita  ; benché  elfendo  nati , eglino  li 
cofi  fingono  a lor  ma  I grado  ad  amargli . 

IV.  Egli  ebbe  un  figlio  da  quella  donna , nato  forfè  il  fecondo  anno 
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del  fuo  foggiorno  in  Cartagine,  nominato  Adeodato . Echenafccfte 
Panno  372. , allorché  il  Santo  aveva  circa  18.  anni,  fi  raccoglie,  poi- 
ché egli  n’aveva  quali  1 quando  fù  battezzato  a Pafqua  nell’an- 
no 387. 

V.  S.  Agoftino  dice  che  non  aveva  niente  del  Tuo  nel  Tuo  figlio , che 
il  Aio  peccato . Dio  gli  aveva  dato  delle  qualità  eccellenti;  ed  il  Tuo  lpi- 
rito  era  così  avanzato, che  nell’età  di  14.  ovvero  di  1 $.  anni  egli  foura- 
paffava  quello  di  molti  gravi,  e faggi  Uomini.  Sino  dall’anno  386. 
S.  Agoftino  dice  di  filo  tìglio , che  il  di  lui  fpirito  prometteva  gran  co- 
le. Lo  faceva  aflìfìere  inque’tempi  alle  fue  conferenze  : E quando  fi 
dimandò  chi  è quello,  che  hà  Dio  in  fe , doppo  che  ciafcheduao  ebbe 
detto  il  fuo  fentimento , egli  ditte  ch’era  quello , che  non  aveva  in  fe  lo 
Spirito  impuro  : cofa  che  S.  Monica  approvò  più , che  quello , che  tut- 
ti gli  altri  avevano  detto . L habet  dam , alt  , qui  ftiritnm  immundum  non 
habet.  S.  Agoftino  gli  dimandò  il  giorno  feguente  la  fpiegazione  di 
quelle  parole , ch’egli  aveva  forfè  dette  con  uno  fpirito  più  puro , c più 
tranquillo  degli  altri  ; perche  egli  era  il  più  giovane , ed  il  più  inno- 
cente. Ed  egli  rifpofe,  che  quello  non  aveva  lo  fpirito  impuro . che 
viveva  caldamente,  non  che  non  folfc ottetto  ; Is mìhi videtur , ditte, 
immundum  fpirirum  non  habere , qui  calìe  vi  vit . Suo  Padre  obbligando- 
lo ancora  di  dire  chi  è quello  ch’egli  chiamava  un  Uomo  callo;  fe 
quello  era , che  non  peccava  punto , ovvero  quello , che  non  ufava  il- 
legittimamente il  matrimonio  , rifpofe:  Come  quello  può  elfer  callo, 
che  contentandoli  di  non  abufarfi  del  matrimonio , non  lafcia  di  mac- 
chiarli con  altri  peccati?  Quegli  è veramente  callo , che  mira  a Dio 
fenza  fiancarli , e che  non  s’attacca,  chea  iuifolo.  Ciò  che  S.  Ago- 
ftino giudicò  degno  d’elfere  fetitto  ne’ medefimi  termini,  che  l’aveva 
pronunziato , 

S.  Agoftino protella parimente , che  nel  libro  ch’egli  fece,  inti- 
tolato del  Maellro,  ove  elfo  difcorrcvaconlui,  tutto  ciò,  che  vi  è 
fottoilnomc  del  fuo  figlio,  era  intieramente  di  lui  inquanto  al  fenti- 
mento , benché  egli  non  avelfe  allora  chefedici  anni . cumtfiet  in  annis 
fixdecim.  Egli  aggiunge  ch’aveva  vedute  più  cole  di  quello  tìglio  eh’ 
erano  ancora  più  ammirabili,  e che  la  grandezza  del  fuo  fpirito  lo 
ftordiva  — Horrori  mìhi  erat  illud  ingenium . Egli  fù  battezzato  nel  me- 
defìmo  tempo,  cheS.  Agoftino,  che  lo  fece  entrare  a parte  qeldife- 
gno,  che  aveva  di  darli  tutto  a Dio,  a fine  d’ai  levarlo  nel  timore  del 
Signore.  Egli  fùprefente  alla  morte  di  S.  Monica,  e quando  ella  ebbe 
refo  l’ultimo  fofpiro,  un  primo  moto  del  dolore  gli  fece  gettare  un 
gran  grido,  e cominciò  a piagnere:  ma  come  quelli  ch’erano  prefenti 
lo  riprefero  , egli  li  tacque.  Ripafsò  in  Àfrica  con  fuo  Padre , poiché 
in  Africa  S.  Agoftino  fcrifie  il  libro  del  Maeftro . Dio  levollo  ben  prefto 
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dal  mondo  : Ciò  che  fà , dice  S,  Agoffino,  che  Iigioja  che  io  provo 
nel  ricordami  di  lui,  non  è attraverfata  da  alcun  timore  ; perche  io 
non  hò  di  che  temere  nè  per  li  falli  della  fua  fanciullezza , nè  per  quelli 
della  fua  gioventù , a cagione  della  fanta  vita , che  aveva  fempre  me- 
nato dopo  il  fuo  battefimo  . - \ 

cap,  y. 

i 1 ».  • . #.  ■ g . » . 

I.  Agostini)  morto  che  fri  fuo  Padre  fi  manteneva  in  Cartagine  alle  Jpefe 
di  fua  Madre , e di  Romani  ano . 2.  Dopo  aver  letto  Cicerone 
comincio  ad  amare  la  Sapienza . 3.  Non  godeva  della 
lettera  delle  Sagre  fcritture  per  la  locuzione  umile 
efemplice.  4.  Egl’intefidafe  tutti  i libri 
delle  lettere  umane , 

I»  T *Anno  dianzi  la  nafeita  d’Adeodato , cioè  a dire  nell’anno  37 1 . 

1 / Agoffino  che  era  allora  in  età  di  17.  anni,  perdè  fuo  Padre. 

Ma  fua  Madre  continuò  a mantenerlo  ne’fuoi  ftudj.  Romanianolo 
confolò  parimente  in  quell’afflizione  colla  dolcezza  della  fua  amicizia, 
l’incorragì  colle  fue  efortazioni , e l’affìffè  con  provvederlo  d ogni  foc-  cont< 
corlò  neceffario . Tu  Patre  orbatnm , ricordogli  Agoffino , amicitia  con - Acad.J.  2 . 
foktus  es , hortatione  animafii , ope  adjuvifìi . caP*2  • n-  3» 

II.  Egli  era  nel  1 9.  anno  di  fua  età.  Cùm  ageremannum  atatis  unde  Conf-  1*  3» 
vigtfimnm , jam  definì  fio  Patre  ante  bìennium  ; Di  Gesù  Crifto  il  373.  c,4,n'7* 
aJJoi  che  lècondo  lordine , che  s’accoftumava  in  quei  tempi  per  impa- 
rare l’eloquenza , arrivò  alla  lettura  d’un  libro  di  Cicerone  intitolato 
Ortcnfìo , che  conteneva  un’efortazione  alla  Filofofia . Quello  libro 

lo  colpi  di  tal  forta , che  cangiò  tutti  i fuoi  affetti , cd  in  feguito  le  pre- 
ghiere che  faceva  a Dio  , e gl’ifpirò  altri  penfieri  ed  altri  delìderj . Egli 
cominciò  incontinente  a deprezzare  tutte  le  vane  fperanze  della  Ter- 
ra: bruciava  d’un’amore ardente c duna paffione  incredibile,  per  ac- 
quiftare  la  Capienza  immortale;  e principiava  di  già  a fiaccarli  a fine 
di  ritornare  a Dio , Quomodo , diceva , ardebam  Deus  meus , quomodo  ar - Nura.  8, 
debam  revolare  d terrenis  ad  te  ? La  loia  cofa , che  lo  raffreddava  un  po- 
co in  un  così  grand’ardore , era  che  non  vedeva  punto  il  nome  di  Gesù 
Grillo  fcritto  nel  libro  di  Cicerone.  — Hoc  filimi  me  in  tanta  flagranza 
refrangehat , quod  nemen  Chrifti  non  erat  ibi . 

III.  Così  rifolvè  in  que’  tempi  d’applicarfi  a leggere  la  Sagra  fcrittu- 
s:a  per  conofcere  ciò  ch’ella  conteneva . Ma  non  era  ancora  capace 
d’entrare  ne’  fuoi  fegreti  fubiimi , ed  impenetrabili  à fuperbi , nè  d’ab- 
baffarfi  perguftare  lo  ftile  femplicc  ed  umile,  che  gli  fembràva  inde- 
gno d’eilere  paragonato  alla  maeftà  della  locuzione  di  Cicerone . Egli 
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fdegnava  d’efTere  picciolo , percheda  vanità  di  cui  voleva  andare  gon- 
fio, gli  faceva  credere  d’elfer  grande.  Dedignabar  ejje  parvulus , £5* 
turgidus  fiajìu  m>hi  gran  di  s vi  debar . 

IV.  Gli  era  altrettanto  più  facile  di  cadere  nella  vanità , quant’ave- 
va  di  prontezza , e di  vivacità  di  fpirito , che  gli  faceva  penetrare  tut- 
te le  feienze , e mettere  in  chiaro  da  fé  folo  fenza  il  foccorfo  d'alcun 
altro  i libri  più  difficili , ed  i più  ofeuri . Aveva  circa  20.  anni  allor- 
ché il  libro  delle  Categorie  d’Arilìotele  gli  capitò  tra  le  mani . Egli 
n’aveva  intefo  a parlare  con  tanto  d’oftentazione, e di  pompa  da  quello, 
che  gl’infegnava  la  rettorica  a Cartagine , e da  altri  che  pacavano  per 
molto  dotti , che  quelle  gli  faceva  deliberare  ardentemente  Ai  leggerlo, 
colla  credenza , che  folle  qualche  cofa  di  ilraordinario  , e di  divino. 
Nientedimeno  avendolo  letto  tutto  folo,  l’intefecosi  bene,  che  vo- 
lendolo conferire  con  quegli,  che  dicevano  d’averlo  imparato  da 
Maeftri  eccellenti , che  l’avevano  loro  fpiegato  non  fedamente  conia 
viva  voce , ma  Umilmente  con  figure , che  formavano  fui  la  rena , non 
poterono  dire,  che  quello  che  egli  n’aveva  comprefo  dafefo'o.  An- 
no* nat us  ferme  vìginti , ehm  inmanns  meas  ve>iiJJent  Arijiotetica  qnadvn  , 
qua*  appellane  decem  Categoria s.  Nientedimeno  quella  lettura  gli  recò 
del  pregiudizio  per  la  falfaldea,  che  gli  diede  di  Dio.  FaIJitas  enirrt 
e rat,  quam  de  te  cogitabam  non  verità* > Ò*  figmentamifieru  ine  a,  11  jn  fir- 
mamenti* beatitudini*  fua . 

Egli  Ielle  medefimamente  nel  corfo  del  tempo , ed  intefe  folo  da  fe 
fenza  l’ajuto  d’alcun’Uomo,  tutti  i libri  dell’ A i ti  liberali  che  gli  cade-* 
rono  nelle  mani . Arrivò  da  fe  , e fenza  gran  pena  quanto  potè  legge- 
re intorno  l’arte  dell’eloquenza  , la  Dialettica , la  Geometria , la  Ma- 
lica, e l’ Aritmetica  ; e per  la  facilità  colla  quale  egli  aveva  apprele 
tutte  quelle  Arti , e quelle  feienze , non  s’accorgeva  della  pena , che  le 
perfone  medefimamente  intelligenti , e lludiofe  hanno  a comprender- 
le , che  allora  quando  fi  sforzava  di  renderle  loro  chiare , c facili  ; non 
v’eflendo  , che  i più  fpiritofi  , che  intcndefiero  ciò  ch’egli  diceva . Voi 
fapete,.mio  Dio,  dic’egli,  che  ciò  che  io  dico  è vero.  Perche  la. 
prontezza  dello  fpirito  per  ben  comprendere , e la  chiarezza  per  beo, 
efprimerfi , fono  un  dono  ed  un  favore  , che  voi  difpenfatca  chi  vi  pia- 
ce. — Celerità*  intelligendi , difipiciendi  aamien , donum  tnnm  ejl . Mi 
e che?  Io  fono  (lato  ben  lontano  d’offerirvelo  come  io  doveva,  e di 
farveneun  fagrifizio  ; ed  io  non  mi  fono  fcrvito , che  per  perdermi , di 
quelle  qualità , che  mi  potevano  elfercosì  vantaggiofe  — Sed  non  inde 
facrificabamtibi . Itaque  mibi  nonad  ufium , fied  adperniciem  magi*  valebat , 
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GAP.  VI. 

I.  Cade  nell'  Enfia  de’  Manichei . 2.  Impegna  i fimi  amici  nella  fina  E refi  a. 

3.  Si  contenta  d' e fiere  nel  numero  de' i loro  Auditori . 4.  Gli  a fiotta 
per  nove  anni  intieri . J . Monica  piagne  S.  Agoftino  ; 

Dio  le  promette  la  fallite . 

% 

I.  ’XT  EL  Jifegno,  che  Agoftino  aveva  concepito  d’arrivare  alla  fa-» 

JL^  pienza,  trovò  mólto  d’ombre , ed’ofcurità,  che  gli  fecero 
perdere  la  conofcenza  del  vero  fentiero , che  doveva  tenere . Lafcioftì 
perfuadere , che  bifognava  renderli  non  all’autorità  di  quelli,  che  ci  co- 
mandano di  credere , ma  al  lume  di  quelli  che  ci  iftruifcono  colla  ra- 
gione. Quello  fù,  che  l’impegnò  ne’ deliri  de’ Manichei,  che  non  (I 
rapportano,  poiché  ponno  vederli  nell’opere  del  Santo,  che  sbattè  la 
loro  ridicolofa  dottrina . Balli  il  vedere  come  quella  gente  guadagnò 
la  bell'indole  del  giovanetto  Agoftino . Mercecche  egl’  avendo  più 
d’ardore  verfo  la  feienza , che  per  purificare  il  fuo  cuore,  non  s’appa- 
recchiò colla  fede , coll’umiltà,  e colla  preghiera',  a ricevere  il  lume 
col  quale  Dio  dichiara  quelli  che  fono  dolci  ed  umili  di  cuore.  Vno 
fpirito  così  illuminato,  e che  aveva  un  eftremo  amore  per  la  verità, 
facilmente  fi  lafciò  prendere  da’ i lacci  di  quelli  Eretici , cheli  vanta- 
vano d’avere  una  maniera  femplice ed  ammirabile  per  inalzare  allacà- 
nofeenza  di  Dio , quelli  che  li  volevano  afcoltare , e cavarli  da  ogni 
forte  d’errore , fenza  fervirfi , come  la  Chiefa  da  loro  tacciata , d’un 
autorità,  che  fpaventa,  e che  opprime  in  luogo  d’iftruire.  Biafima- 
vano  dunque  la  Chiefa , perche  fenza  perfuadere  colla  ragione,  ftri- 
gneva  coll’impero  i cuori  alla  fede . Eravi  egli  altra  cofa , dice  il  me- 
defimo  Santo  , che  m’obbligalfe  a difprezzare  la  Religione  che  m’era 
fiata  ifpirata  dalla  mia  infanzia  dai  miei  maggiori , per  feguire  quelli 
Uomini,  ed  alcoltarli  con  tanta  diligenza  ; fenon  quello  elfi  diceva-^ 
no,  che  venivamo  atterriti  nella  Chiefa  colle  fuperftizioni , e che  ci  lì 
comandava  di  credere  fenza  iftruirci  colla  ragione  ? E che  dal  canto 
loro  non  forzavano  alcuno  a credere , che  dopo  avergli  fatta  conofee-» 
re  la  verità , ed  averlo  cavato  da  tutti  i fuoi  dubbi . Nifi  prius  difiufia , De  utìl. 
&enodata  ventate . Chi  non  fi  lafcerebbe  trafportare  dalì’attrattiye  di  cred.  c. 
quelle  promefte,  fourà  tutto  un  giovane  come  io  era  , continua  Ago- 
liino,  che  defiderava  compafiìone  diconofccrc  la  verità  con  un  lume 
chiaro , c certo  ? I Manichei  facevano  profeftìone  d’un’alta  continen- 
za , Ja  quale  benché  finta , era  propria  nientedimeno  a fedurre  fanime 
ben  nàte . Le  loro  parole  erano  parimente  come  un  incantamento 
comporto  del  nome  di  Dio,  di  quello  del  noftro  Salvatore  Gesù  Grillo,  ’ 
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e di  quello  dello  Spirito  Santo  Paraclito,  econfolatorc  delle  noffre 
Anime.  Avevano  Tempre  in  bocca  quelli  nomifagri,  verfo  dei  quali 
S.  Agoftino  aveva  Tempre  avuto  Tomma  venerazione . Il  nome  della  ve- 
rità era  continuamente  Tulle  labradi  quelli  Eretici  ; e ne  parlavano  in- 
Conf.  1.  3.  ceffantemente  ; ma  ella  non  fi  trovava  giammai  in  loro  dicebant  Veriras 
o.  6.  n.  io.  veritas  , & nufquam  erat  in  e'u . In  Tatti  pare . che  vadano  di  buona  lega, 
la  virtù , e la  verità , e non  effer  quella  lontana  , Te  quella  e vicina . 
Quindi  òche  i Manichei  ora coll’apparenzed’una ideale  continenza, 
ora  colla  falfa  intelligenza  delle  Tcritture  tendevamo  i lacci  a gl’in- 
cauti . 

Sentì  del  dilturbo  Umilmente  per  l’obbiezioni , che  quelli  Ereti- 
ci Tacevano  contro  le  Genealogie , che  S.  Matteo  e S.  Luca  Tanno  di 
Gesù  Crifto . E perche  non  Tapeva  diTciorre  allora  idubbj , che  rile- 
vavano, più  Tacilmcnte  fi  dava  in  preda  ai  loro  dogmi.  Voi  potete 
credermi , diceva  egli  dipoi  al  Tuo  popolo , allorché  io  vi  parlo  del  ris- 
petto col  quale  noi  dobbiamo  ricevere  ciò , che  c’inTegna  la  Tcrittura . 
Perche  io  non  ve  lo  dico , che  dopo  efTer  (lato  altre  volte  ingannato 
da  quelli  Eretici , allorché  effendo  ancora  molto  giovane  voleva  eTamif 
nare  con  Tottigliezza  le  Divine  Tcritture  , dianzi , che  n’aveffe  diman- 
data l’intelligenza  con  pietà . Così  io  non  Taceva , che  chiu  dermi  dx 
memedefimo  la  porta  del  mio  Signore  con  una  condotta  così  irra- 
gionevole. Io  doveva  picchiare  a fine , che  mi  s’apri ffe,  ed  io  me  lx 
chiudeva  Tempre  più , Io  era  affai  ardito  di  cercare  con  orgoglio  quel- 
lo, che  l’umiltà  Tola  può  Tar  trovare.  InTenTato,  che  io  era,  hò  la-? 
fidato  il  nido  credendomi  capace  di  volare,  e ben  lontano  di  volare, 
Scrm,  51^  mi  Tono  trovato  caduto  in  terra , Ego  ipfe  contro,  me  perverjh  mortbus 
c.  5.  n,  6.  clandebam  januam  domìni  mei  : ehm  pul fare  debere m , ut  aperirctnr  ; adde* 
barn,  ut  clauderetur . Superbia  enim  audebam  quarere , quod  nifi  hnmilis 
potei!  invenire  — mifer , ehm  me  ad  volandum  idoneum  putarem , r Ai  qui  ni - 
Aum  ; & prins  cecidi  quàm  volarem . Biafimavano  altresì,  efpecialmen- 
$e,lc  Tcritture  del  vecchio  Tellamento  allorché  non  udivano  le  riTpolle, 
che  bramavano  per  diTciorre  le  loro  obbiezioni  e le  loro  falle  Totti- 
gliezze , Ciò,  che  lo  Tece  ancora  cadere  in  quella  erefia,  fù  la  pena,  che 
lentiva  nel  conoTcere  l’origine  del  male , che  noi  commettiamo  ; ed  il 
fuo  Tpi rito  affaticato  da  sì  fatta  ricerca , per  non  vedere  niente  di  gior-r 
no , fi  lafciò  trafportare  a credere  con  effi , che  il  male  aveva  un  prin- 
cipio reale  ed  eterno , oppofto  a Dio  come  ai  principio  del  Bene . Se 
^vevaun  gran  defiderio  di  conoTcere  la  verità  ,non  aveva  per  quello  nè 
chiedeva  umilmente  a Dio  la  Tcienza  opportuna  per  vedere  la  debo- 
lezza de’  loro  ingannevoli  argomenti . 

# Da  che  Agoftino  preTe il  partito  de’  Manichei,  tutto  il  Tuo  flit-- 
dio  era  » applicare  lo  fpirito  a ben  apprendere  le  loro  iftruzioni . Egli 
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afcoltava  dunque  con  molta  cura  c vigilanza  ciò'»  che  gli  dicevano 
quelli  Eretici . Ricercò  con  curioficà  tutte  le  loro  chimere  : le  afcoltò 
con  attenzione  : le  credè  con  temerità  : le  perfuafe  con  gioja  e con  di- 
ligenza a tutti  quelli , che  potè  : le  foftenne  contro  gli  altri  con  calore 
econoftinazioneiepcrfervircideilefueefprelìioni,  egli  salzo  con- 
tro la  fede  con  un  profluvio  di  parole  ugualmente  miferabile , che  pie- 
no di  furore.  Mifcrrima , & furiofijfima  loquaci  rate . Così  dopo  eucre 
flato  ingannato , ingannava  ancora  gli  altri.  Egli  turbò  la  femplicità 
di  più  perfone  ignoranti  colla  vana  fottigliezza  delle  fue  quiflioni , e 
feditile  non  pochi  de’  Tuoi  amici . ElTbfù  , che  imbarazzò  ne’  Tuoi  er- 
rori S Alipio  il  più  illullre  de’  Tuoi  amici , e di  cui  parleremo  altrove 
dovente,  egli  precipitò  Romaniano  in  Tua  compagnia  nella  fuperilizio- 
ne,  elicgli  faceva  adorare  delle  cofevifibili  efenfibili  come  la  luce. 
V’impegnò  ancora  uno  nominato  Onorato,  che  non  aveva  fatto  fin* 
allora  alcuna  profeffione  del  Criltiancfimo  . Quell’ Onorato  aveva  fi- 
no dell’orrore  per  li  Manichei . Nientedimeno  alla  perfuafionc  d’Ago- 
fìino  fi  lafciò  indurre  ad  afcoltarli , ed  a voler  vedere  la  qualità  della 
loro  dottrina;  edallafìnc  fù  forprefo  da  quella  profeffione,  che  effi 
facevano  di  mollrare  tutto  per  via  di  ragione , rQva  qu<cfo  alia  re  delecìa- 
tusesy  recordare  obfecro  te , nifi  magna  quadam  prafitvuione  ac  pllicitatme 
rationum  ? 

ili.  La  famigliarità , che  aveva  con  quelli  Eretici , gli  fece  ben  pre- 
do riconolcere  ch'effi  declamavano  con  più  d’eloquenza  contro  l’opi- 
nioni  degli  altri , che  non  provavano  la  loro  con  forza  e con  fodezza , 
fecondo  la  profeffione  che  ne  facevano . Ciò  fù , che  lo  impedì  d’at- 
taccarfi  intieramente  a loro  di  forte , che  non  gli  feguitava , che  con 
precauzione  e con  riferva,  e fi  contentò  d’effiere  del  numero  de’ loro 
Uditori . 

Quello  era  il  più  baffo  grado , e quali  il  medefimo,  che  quello 
de’ Catecumeni  nella  Chicfa.  Egli  non  fù  Prete  tra  effi,  conforme  al- 
cuni glielo  rinfacciarono  dopo  — Me etiam  Presbyterum  fuifjè  Manicheo- 
rum,  velfalfus,  vel  fallens , mirabili  tetneritate  contendat  : Ne  tampoco 
elette,  cioè  adire  de’ loro  fedeli,  & iniziati  ai  loro  millerj  . Non  ele- 
Hum , fed  puditorem  fuifie . Per  ciò  non  aveva  la  cognizione  dell’infa- 
mità delle  quali  venivano  accufati  i Manichei , perche  quello  fpettava 
ai  loro  eletti . Egli  aveva  folamente  affilìito  alle  loro  orazioni , nelle 
quali  non  v’era  niente  di  cattivo , fe  non  che  fi  rivoltavano  fempre  ver- 
fo  il  Sole  : aveva  parimente  udito  dire  , che  eglino  ricevevano  l’Euca- 
xilìia  : manonfapeva  ciò  che  fi  folle,  nè  tampoco  quando  la  cele- 
trattero:  Vi  fù  nientedimeno  chi  volle  renderlo  colpevole  di  tutto 
ciò  che  fi  faceva  in  quella  fetta , fulla  falfa  fuppofizione , che  i Catecu- 
meni ovvero  Auditori  dè  Manichei  avellerò  ricevuto  il  loro  battefimo. 
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S.  Agollino  aveva  ritenuto  dalla  Chi.efa  Cattolica  un  amore  par- 
ticolare per  la  folta  di  Pafqua , la  quale  i Manichei  non  celebravano, 
che  poco  o punto  , fenza  vigilia , lenza  digiuno  ftraordinario , per  fine 
fenza  alcuna  folennità.  Egli  loro  ne  dimandava  fovente  la  ragione. 
Ma  come  cheeffi  celebravano  quali  nel  medefimo  tempo  con  una  gran 
K pompa  il  giorno  della  morte  del  loro  Manicheo , egli  trasferiva  a que- 
lla la  divozione , eh’  aveva  avuto  per  coftume  verfo  il  giorno  di 
Pafqua . 

IV.  Per  la  poca  fuffiilenza , che  ritrovava  ne’dogmi  de’Manichei , li 
trattenne  d’afcoltandi  con  maggior  diligenza,  e di  rinunziare  alle  fpe- 
ranze  ed  agli  affari  del  Secolo , che  continuò  fempre  ad  amare  e ricer- 
care fin  tanto  che  dimorò  tra  di  loro.  S.  Agoltino  dice  in  più  luoghi 
d’aver  feguito  per  nove  anni  intieri  gli  errori  de’Manichei.  Si  vedrà  nei 
feguito  della  fua  Illoria , che  non  gli  abbandonò  affatto , che  a Mila- 
no nell’anno  38$*  in  confeguenza  di  che  pare  dourebbe  dirli,  che  vi 
cadeffe  nell’anno  375.  cioè  nell’anno  22.  di  fua  età  . Ma  perche  pari- 
mente dice  ch’egli  afpettava  Faufto  per  lo  fpazio  di  9.  anni  in  circa  , 
5*  che  afcoltava  i Manichei  : Et  per  annos  ferme  ipfosnovem  , q'iib'ts  eot  \*ii- 
* movagabundus  audivi , nimis  extento  dfiderio  venturum  expechxiwn  nfum 
Fanfinm : E perche  Faufto  era  di  già  venuto,  allorché  egli  era  in  età 
S<  di  29.  anni  nel  383.  Proloquar  in  confpeciu  Dei  me i annnm  Hlnm  unde  tri  <?- 
fimnm  atatis  ima  . lam  venerai  Carthaginem  quidam  Manicb.eornm  Epffio- 
pHs  Fauftns  nomine,  magma  laqueus  diaboli.  Ed  in  fine  perche  è certo 
fimilmente,  che  parla  de  9.  anni,  che  pafsò  nell  Erefia  de’Manicliei > 
allorché  dice  che  in  que’nove  anni , che  feorfero  dopo  il  19.  annodi 
fua  età  fino  alli  28. , ( compiti  ) egli  era  ingannato  ed  ingannava  gli  al- 
tri : bifogna  perciò  cominciare  quelli  nove  anni  dal  ventefimo  di  fua 
, età,  che  di  Gesù  Crifto , è il  374.  Per  idem  tempus  annornm  nouem , ab 
linde  vicefimo  anno  ^tatis  mea , nfque  ad  duodetricefimum , feducebanvir , & 
findecebamus . Così  egli  cadde  nell’Erefia  nel  373.0374.  nel  19. ovvero 
20.  anno  di  fua  età  , pochiflìmo  dopo  ch’egli  ebbe  letto  l’ortenfio  di 
Cicerone  : Egli  è però  vero  che  non  fi  ritirò  del  tutto  dall’Ercfia  de’Ma- 
nichei nel  28.  ovvero  29.  anno;  ma  ne  fù  molto  difguftato,  e non  vi 
dimorò  fe  non  per  afpettare  di  trovare  qualche  cofa  di  meglio . Nifi 
aliquid  forte , qnoà  magis  eligendum  ejfet  elnceret . 

.V.  Fù  in  verità  un  dolore  molto  fenfibile  a S.  Monica  il  vedere , che 
il  fuo  figlio  era  caduto  in  un’Erefia  così  deteftabile . Ella  versò  decor- 
renti di  lagrime  per  dimandare  a Dio  la  fuaconverfione.  Quando  ve- 
deva alcune  perfone  capaci,  le  pregava  di  conferire  con  lui  per  com- 
battere i fuoi  errori , e difingannarlo  dalle  fue  falfe  opinioni  con  iftruir- 
lo  della  verità . Ma  egli  fi  manteneva  ancora  troppo  indocile , acaufa. 
della  fua  prefunzione,  e vanità,  di  cui  per  la  novità  di  quell ’Erefì^ 
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erafi  riempito.  Quella  è la  cagione  per  cui  un  Santo  Vefcovo  ch’ella 
pregò  come  gli  altri  a parlargli , ricusò  di  farlo , eledifle,  che  la  let- 
tura d’Iibri  dei  Manichei  lo  difingannerebbe  alla  fine  : e come  che  ella 
non  lafcia  va  di  preflarlo,  egli  le  dille  : Andate,  continuate  a pregare  per 
lui:  perche  egl’ è imponibile,  che  un  figlio  pianto  con  tante  lagrime 
perifea  giammai  ; il  che  ella  ricevè  come  un  oracolo  del  Cielo.  Vade , L 
difse,  a me,  ita  viva;  : fieri  non  potè  si,  ut  filmi  iftarum  lacrymcirum  fe-  n. 
reat . Dio  le  promife  ancora  la  falute  del  fuo  figlio  in  diverfe  altre 
maniere,  e particolarmente  con  un  fegno,  nel  quale  una  perfona  ve- 
dendola tanto  afflitta  per  la  perdita  del  fuo  figlio,  le  dille  di  non 
metterli  più  in  pena,  e di  confiderai  ch’egli  era  nel medefimo  luo- 
go ove  ella  era . Vbi  tu  , ibi  & Me.  Ella  lo  raccontò  al  fuo  figlio , che  C.ii.n.ao, 
prctefe  che  quello  fogno  fignificalfe  ch’ella  farebbe  un  giorno  del 
iuo  fentimento . Ma  elfa  rilpofe  fubito  : Quello  non  può  elfere;  per- 
che egli  non  m'hà  detto,  confiderà  che  tu  fei  ove  egli  è;  maconli- 
dera  , che  egli  è ovetu  fei  : Non,  difse , non  enim  mihi  diclum  ejì , Vbi  il - 
le , ibi  & tu  : fed , Vbi  tu , ibi  & Me . Quella  fpiegazione  così  pron- 
ta ch’ella  gli  fece,  fenza  turbarli  del  fenfo  alfai  apparente,  che  egli 
voleva  dare  alle  fue  parole,  lo  molle  allora  molto  più , che  la  vifio- 
ne  medefima,  che  ella  aveva  veduta.  Quello  feguì  quali  nove  anni 
dianzi , che  S.  A gollino  ufcilTe  dali’abifso,  e dalle  tenebre  dell’  errore 
ove  s’era  impegnato:  Egli  procurò  fovente  d’ufcirne  ; Ma  ricadeva 
fempre  ancora  più  ballò . Si  può  dubitare  fe  bifogna  parimente  termi- 
nare quelli  nove  anni  colla  venuta  di  Faullo  , come  gli  altri  de’ quali 
fopra  ; perche  non  fi  vede  punto , che  fiuo  alla  venuta  di  Faullo  egli 
abbia  fatto  de’ grandi  sforzi  per  ufeirne;  o pure  debba  dirli,  che  non 
fìnilcono  quelli  nove  anni  le  non  al  tempo  in  cui  gettò  per  affatto  i Ma- 
nichei nell’anno  38  j. , ovvero  alla  fua  intera  converlione  nel  385. 
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CAP.  VII. 


I.  Jv  legna  la  Grammatica  a Tagatta  ; ove  ha  per  difcepolo  Alipio . • , 

2.  La  mone  d'uno  defuoi  amici  lo  contrito,  e lo  fece 
partire  da  Tagafla . 5.  Ritornò  a Cartagine  » 
ove  infegno  la  Rettorica. 

_ » 

I.  Gli  era  forfè  allora  ritornato  a Ta  galla  ; perche  dice,  cheque- 

1 , Ilo  fogno  confolò  talmente  fua  Madre , ch’ella  gli  permife  di 

Ilare  con  lei,  e di  mangiare  alla  fua  tavola,  ciò  che  ella  non  foffrì  L.;.  c.  ti. 
dianzi  per  qualche  tempo , tanto  aveva  in  orrore  l’Erefia  chefollene-  ^ 
va . Quello  è dunque  quel  tempo , come  fembra , al  quale  bifogna  ri- 
ferire ciò  ch’egli  dice,  che  eifendo  ritornato  alfuopaefe,  alloggiò 
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apprettò  di  Ròmaniano,  che  gli  lyoftrò  tanto  d’amicizia , e viflccon 
ciTo  lui  in  una  cosi  gran  familiarità,  che  lo  refe  quali  così  illuftre  > e 
così  confiderato  nella  Città  com  era  egli  ftelfo . Onde  ebbe  a dire  di 
lui  Agofìino  . Tu  in  nof.ro  ipfo  municipio , favore , familiaritate , commu - 
nicatione  domus  tua  pene  team  clarnm  primatemqne  mefciJH . 

Aveva  lenza  dubbio  compiti  j fuoi  ftudj  allorché  partì  da  Carta- 
gine . Bili  lo  conducevano  naturalmente  al  Foro  civile,  noìnonveg- 
giamo  nientedimeno  ch’egli  abbia  giammai  litigato , hè  che  abbia  im- 
piegato ciò  che  aveva  imparato  in  altra  cofa , che  in  inlegnarc  a gli  al- 
tri. Cominciò  dunque  a infégnare  nella  fua  patria.  Podìdio  dice, 
ch’egli  v’infegnò  la  Grammatica.  Grammaticam prms  in  fua Civitate . 
S.  Agoltino  medefimo  dice , che  infegnava  la  Rettorica  ; e fecondo  il 
fuo  ordine  nella  narrazione,  pare  che  quello  feguilfe  aTagalla.  Do- 
cebam  in  illis  annis  arreni  Rbetoricam . Nientedimeno  vi  fono  delle  ragio- 
ni ben  forti  per  intendere , e riferire  ciò  a Cartagine , ove  ritornò  qual- 
che tempo  dopo  ; come  più  abballo . 

Egli  mofira  probabilmente  il  tempo  ch’infegnava  la  Grammatica 
a Tagaita  , allorché  dice  che,  come  il  figlio  prodigo , egli  non  poteva 
fidamente  faziarfi  di  ghiande  delle  quali  pafeeva  i porci  ; ,Qnos  de Jìli - 
quis  pajeelam  . Ivi  parla  immediatamente  delle  favole  dei  grammatici 
e dei  Poeti , che  S.  Girolamo  chiama  parimente  il  nodrimentode’  por- 
ci . A quefro  tempo  fi  riferifee , foife  ,ciò  che  dice  il  medefimo  Santo  : 
lo  ingannava  gli  altri  in  pubblico  con  quelle  feienze , che  fi  nominano 
belle  lettere  ; cd  io  gl’ingannava  in  fegreto  col  fallo  nome  di  Religione: 
Orgogliofo  neRuno,  luperlFtiofo  nell’altro,  vano  in  tutto . ih  f perbu 
ibi  fuperftitiofi . ubique  vani . D’una  parte  io  bruciava  d’un  coti  gran  de- 
fiderioperla  vana  gloria,  e per  le  lodi  popolari , che  io  le  ricercava, 
fino  tra  gii  appiattii  de’  Teatri , fino  col  prezzo  , che  fi  da  a quelli  che 
riefeono  in  qualche  opera  fpiritofa  foura  tutti  gli  altri , fino  in  quegli 
ambitiofi  combattimenti  per  corone  fragili,  e caduche,  fino  nelle 
frafeherie  degli  fpettacoli,  e nelle  diffoluzioni  delle  voluttà . E dall’al- 
tra parte  defiderando  d’efierecome  purificato  da  quelle  fozzure,  io 
portava  delle  vivande  a quelli  che  i Manichei  chiamano  Santi  ed  Elet- 
ti, afine  che  avendole  mangiate , e facendole  pattare  nel  lorofiomar 
co , eglino  ne  fabricattero , come  in  una  bottega,  de’  Dei , e degl’ An- 
gioli che  mi  puritìcaflfero  da  quella  corruzzione . Ecco  gli  errori  che 
io  feguitava  ;ecco  le  azioni  ridicole  che  io  faceva,  e che  facevano  i miei 
amici , che  non  erano  meno  ingannati  di  me , e che  tali  erano  per 
mezzo  mio  — per  me  ac  mecum  deceptis . 

Mentre  egli  infegnava  aTagafta,  ebbe  per  afcoltare  S.  Alipio; 
ch’era  duna  delle  migliori  cafe  della  Città , e che  in  una  età  affai  frefea 
faceva  comparire  molto  d’inclinazione  per  la  virtù  ; perciò  A godine* 

l’ama- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  2i 

J’amava  molto.  Alipio  dal  canto  fuo  amava  eftremamente  Agoftino, 
perche  gli  fembrava  dotto , ed  Uomo  d’onore . 

11.  La  conformità  dei  medefimi  ftudj  acquiftò  in  que’tempi  ad  Ago- 
fiino  un  altre  amico,  ch’era  nel  fiore  della  gioventù,  e della  fua  me- 
defima  età . Eglino  erano  Itati  nodriti  infieme  dalla  loro  infanzia  : era- 
no jfta ti  infiemc  al  collegio  ; ed  avevano  giuocato  infieme . Ma  la  loro 
amicizia  non  era  allora  così  gagliarda  e (fretta  come  fùdopo;  benché 
giammai,  dice  il  Santo,  none  fiata  vera,  mentre  non  v’è  altra  vera 
amicizia  che  quella , che  Dio  forma  tra  quelli  che  fono  attaccati  a lui 
con  quella  Carità  » che  lo  Spirito  Santo  fpande  ne’  noftri  cuori . Que- 
Ita  amicizia  nientedimeno  era  fommamente  dolce  adAgoliino,  per- 
che animata  dall’ardore  de’ medefimi  difegni,  e delle  medefime  affe- 
zioni — dulcis  erat  nimis*  eoa  fia  fervore  parili  uni  Jìudiorum.  Ella  gli  era 
fi  cara,  chela  preferiva  a tutti  gli  altri  piaceri  della  vita,  e che  non 
poteva  più  vivere  fenza  quefto  amico . Egli  l’aveva  pervertito  dalla 
vera  fede , nella  quale  egl’era  fiato  iftruito  dalla  fua  gioventù  , benché 
non  pienamente,  e perfettamente,  per  portarlo  ne’ fuperfiitiofi , e 
detefiabili  laccj  de’Manicbfei . 

Ma  il  Signore  il  Dio  delle  vendette,  ed  il  fonte  delle  mifericordie, 
perfeguitò  da  vicino  quefii  Schiavi  fughivi  — imminens  dorfo  fugitivorum 
tuorum  ; e feppe  condurli  a fe  con  mezzi  maravigliofi . Appena  era  un* 
anno  che  Agoftino  gufiava  la  dolcezza  di  quella  amicizia , che  Dio  gli 
tolleil  luo  amico , e io  ritirò  da  quefto  mondo  . Quefto  amico  amma- 
lato per  una  gran  febre , rimafe  molto  tempo  fenza  fentimenti  in  un 
(udore  mortale  : ed  allorché  non  fi  fperava  più  niente  delia  fua  vita  , fù 
battezzato  fenza  fua  faputa  — Bapiizatus  efl  nefiens . Agoftino  non  fi 
mife  molto  in  pena  di  quello  battefimo,  perche  s’immaginava  che 
l’acqua  che  s’era  verfata  fopra  il  fuo  corpo  ; fenza  che  fe  n’accorgeffe , 
non  togliefte dal  fuo  fpiritoi  fentimenti  ch’egli  gli  aveva  ifpirati.  Ma 
nefeguì  rutto  differentemente;  Quefto  amico  fi  ritrovò  a ftar  meglio 
dopo  il  fuo  battefimo  — recreatus  efi , & falvus  fattus . Subito  che  gli  fi 
potè  parlare,  gli  fù  detto  ciò  che  s’era  fatto.  Agoftino  che  non  la- 
fciollo  giammai,  cominciò  a volere  burlare  con  lui,  cl  battefimo 
ch’aveva  ricevuto  fenza  cognizione,  e fenza  fentimento,  credendo 
cheanch’elTofene  ridelfe.  Ma  quando  l’ammalato  l’intefea  parlarein . 
que'la  forma,  ne  concepì  tanto  orrore  contro  di  lui,  più  che  fefolfe 
fiato  fuo  nemico  ; egli  diffe  fubito  con  una  maravigliofa  fermezza  ,che 
muralfe  linguaggio  fe  voleva  continuare  d’elfere  fuo  amico  — Afille  ita, 
me  exhorruit , ut  rnimicum , admonnirejue  mirabili , & repentina  libertate , 
ut  fi  amicus  effe  vellem , tali  a fibi  dicere  definerem . Agoftino  relìò  forpre^ 
lo  , e turbatodn  quelle  parole , e differì  nientedimeno  a froprirli  i fuoi 
lèntimenti  fino  a tanto  che  folfe  guarito , e che  la  fua  fanità  (offe  rifta- 
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bilita  per  trattare  con  luì  nella  maniera  che  deftderava.  Ma  voi  lo  li— 
berafte,  Signore,  dic’egli,  dall’ importunità  delle  mie  tollie,  con  le- 
varlo dopo  pochi  giorni , e in  mia  aftenza  dal  Mondo , per  fervinnene 
un  giorno  di  confolazione  appreffo  di  voi  — ut  apud  te  fervaretur  confo - 
lationi  me<t . 

11  dolore  della  fua  perdita  riempì  di  tenebre  il  cuore  d’Agoftino: 
Egli  non  vedeva  altra  cola  innanzi  iluoiocchj,  che  rimangine  della 
morte  — Quid  quid  afpiciebam  mors  erat . 11  luo  paefe  gli  riufeiva  di  fup- 
plizio  --  erat  nubi  patria  fnpplicium  : la  caia  paterna  gli  era  d’orrore  — 
mira  ir.felicitas  : Tutto  ciò  che  gli  era  piaciuto  nella  compagnia  di 
quell’amico , gli  era  fenza  lui  un  fuggetto  di  tormento  e d’at  dizione . 
Non  trovava  altra  confolazione , che  nelle  lue  lagrime  — J'oIhs  fletns  erat 
dulcis  inibì  ; le  quali  efTendo  fuccedute  al  Tuo  amico , erano  divenute  le 
fole  delizie  del  la  fua  vita  — fuccefìerat  amico  in  delieijs  animi  ititi . Egli  (1 
ftende molto  ad  efprimere  l’eftremo  dolore , che  Tenti  allora.  Sapeva 
che  Dio  lo  poteva  guarire  ; ma  non  aveva  nè  la  volontà  ne  il  coraggio 
di  dimandarli  del  foccorfo  ; — fed  necvoìebam , necvalebam  . Il  Tuo  do- 
lore gli  fece  alla  fine  abbandonare  il  Tuo  Paefe,  epalsò  a Cartagine, 
ove  il  tempo,  e la  converfazionc  1’addolcirono  a poco  a poco  — Fngi 
de  patria . MinUs  enim  eum  qu&rebant  oculi  mei , ubi  vide  re  folebant  ; atque 
h T ha  gatte  ufi  oppido  veni  Cartbaginem  . 

III.  Non  fu  nientedimeno  il  folo  difpiacere  della  morte  del  Tuo  ami- 
co , che  gli  faccfie  lafciare  Tagafta  ; perche  dice  altrove , che  ritornò 
».  a Cartagine  pel  defìderio  d’una  protezione  piu  illullre  ; llluttrioris  prò - 
fejjìonis  grafia . Sia  che  in  luogo  della  Grammatica,  egli  volelfe  infe- 
gnare  la  Rettorica  ; fìa  a caufa , che  una  medefìma  proiezione  era  più 
illullre  in  Cartagine , che  in  Tagafta . Egli  non  difeoprì  ad  alcuno  de’ 
fuoi,  ma  folamente  aRomaniano,  il  difegno  nel  quale  egl’era,  eia. 
fperanza  che  aveva  di  tirarli  innanzi  d’avantaggio  in  una  Città  cosi 
confìderabile  come  Cartagine.  Romaniano  lo  fconfigliò  fubitoper 
l’amore  che  aveva  per  Tagafta  Tua  Patria  ove  il  Santo  infegnava  allora  . 
Ma  non  potendo  arredare  le  Iperanze  ambiziofe d’un  Giovane,  che 
comparivano  affai  ben  fondate,  non  lòlamente  vidiedelem.ini,  ma 
per  effetto  d’un’amicizia , e d’una  generolìtà  llraordinaria . l’ajutò  nel 
luo  medefimo  difegno.  Egli  lo  provide  di  tuttele  cofe  necelfarie  al  Tuo 
viaggio;  e lo  mantenne  in  feguito  a Cartagine  nella  proiezione  dell’elo- 
quenza, colla  medefìma  cura,  e liberalità  colla  quale  l’aveva  mante- 
nuto allorché  v’aveva  fludiato . Tu  neceffarijs  omnibus  iter  adminiculafìi 
vieinn . 

Agoftino  venne  dunque  a infegnare  la  Rettorica  a Cartagine  ; 
Colà  egli  vendeva  l’arte  di  vincere  lo  fpirito  dell’Uomo  con  le  parole , 
lafciandofi  egli  fteftò  vincere  dalla  paZìonedell’intereZee  dell’onore 
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Et  vn'ìoriofaw  loquacitatem  viclus  cupàìtate  vendebam  . Egli  desidera  va. 
nientedimeno  d’avere  degli  fcolari  faggj  e virtuofi , così  come  gli  Uo- 
mini li  chiamano  ; perche  non  poteva  (offrire  la  licenza  ordinaria  de- 
gli fcolari  di  Cartagine.  Egli  loro  infegnava  con  femplicità,  efenza 
artifizio  gli  artifizj  dell’eloquenza , non  per  far  correre  a pericolo  la 
vitad’un  innocente,  ma  per falvare alle  volte  quella d’un colpevole . 
Così  allorché  egli  vacillava  in  quello  cammino  così  fdrucciolo , fi  ve- 
deva rifplendcre  come  nel  mezzo  d’un  fumo  denfifiìmo , la  virtù  della 
fcdeltacolla  quale  illruiva  quelli  che  s’arrolavano  fotto  lafuadifci- 
plina , 

Egli  aveva  tra  gli  altri  difccpoli  i figliuoli  di  Romaniano  fuo  Be- 
nefattore, cioè  Licenzio;  ed  un  fuo  fratello  minore,  poiché  egli  lo 
chiama  fanciullo.  Eulogio  aveva  imparata  da  S.  Agolìino  laRettori- 
ca  ch’egli  infegnava  a Cartagine  verfo  l’anno  38 6.  S.  Alipio  ch’era  fla- 
to fuo  fcolaro  a Tagalla , lo  fù  ancora  a Cartagine . Egli  non  prefe  da 
principio  le  fue  lezioni  a caufa  d’un  fo  che  d’amarezza  coperta  inforta 
trà  fuo  Padre  ed  il  Santo . Quello  non  impedì  nientedimeno  di  andare 
nella  fua  clalfe , di  dove  n’ufciva  dopo  averlo  afcoltato  un  poco  : e fi- 
nalmente ottenne  da  fuo  Padre  benché  con  pena,  d’averlo  per  Mae- 
Rro  , Succedette  un  giorno  che  S.  Agoilino  elfendofi  fervito  d’un  para- 
gone tirato  dagli  fpettacoli  Circenfi  per ilpicgare  un  autore,  riprcfe 
nel  medefimo  tempo  per  accidente , efenza  difegno , con  uno  fcherzo 
piccante , quelli  che  fi  lafciavano  trafportare  ad  una  tale  pazzia . Ali- 
pio ch’era  di  quello  numero,  fe  lo  prefe  per  fe,  e credè  che  il  Santo 
l’avelfe  detto  per  lui  folo , benché  egli  non  v avelfe  punto  penfato  ; cd 
in  luogo  di  volergli  del  male , come  un  altro  meno  ben  nato , che  lui 
aurebbe  potuto  fare , l’amò  ancora  d’avantaggio , fi  correlfe  del  fuo 
difetto,  e dopo  non  ritornò  giammai  al  Circo;  febene  fi  gettò  dal 
partito  dei  Manichei , gettato  nell’empia  loro  fuperllizione  dal  falfo 
giudizio  della  loro  continenza  creduta  per  vera.  guaiti  veram,  & 
ger  mattarti  yutabat . 
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C A P.’  Vili. 

i.  EAi  ha  in  orrore  la  Mania.  2.  Dell' Indovino  Albicerio.  3-  Sua 
credenza  all' Aerologia  giudiciaria  , dalla  quale  non  potè  ritirarlo  m 
Vindiciano  ne  Nebridio . 4.  Finnino  non  volendo  lo  dijìngan • 
va . Scrive  alami  libri  ad  Hierio  della  Convenienza 

e della  Bellezza  , de  Ptilcbro , & Apio , 

\ 

1.  A Gofiino  avendo  un  giorno  rifoluto  d’entrare  in  unadifputa 
JL  JL  pubblica , nella  quale  fi  recitavano  foura un  Teatro  i verfi  che 
s’erano  comporti , cdovc  quello  che  fi  giudicava  efler  meglio  riufeito 
degli  altri,  riportava  la  mercede,  eia  corona;  Vn  Indovino  gli  fece 
c.  2*  dimandare  cola  voleva  dargli  per  farli  riportare  la  mercede.  L’orrore 
ch’egliaveva  a que’  fagrifizj  abbomincvoli , gli  fecerifpondere,  che 
quando  quella  corona  lolle  doro  ed  Immortale , egli  non  foffrirebbe  , 
che  per  procurargliela  fi  facefie  morire  una  mofea . Quefto  Indovino 
doveva  immolare  alcuni  animali  ne’  fuoi  dctellabili  fagrifizj , per  invi- 
tare i demonj  con  quelli  empj  omaggj , a volergli  elfere  favorevoli . 
Egli  non  lafciò  di  rimanere  vittoriofo  in  quello  combattimento , ed  un 
L'omo  di  grande  fpirito  gli  mife  la  corona  filila  tefia  in  qualità  di  P10- 
confolo . Se  fi  Uà  all’ordine  della  narrazione  che  tiene  Agoitino,  vi  fa- 
rebbe luogo  da  giudicare , che  ciò  clic  s’c  detto  fiafegu ito  aTagafta, 
fePofiidionon  dicefie  come  le  dice  molto  didimamente  che  infegnò  la 
i fola  Grammatica  nel  fuo  paefe,  e dipoi  la  Rettorica  à Cartagine, 
x.  Grammaticam  priìts  in  fna  Civitate , & Rhetorica?n  in  Africa  capite  Cartila- 
gine poflea  docuit  ; e fe  non  foffe  certo  , clic  la  Numidia  ove  era  Tagalta, 
era  governata  non  da  un  Proconfolo  come  Cartagine , ma  da  un  Con- 
fidare: oltre  che  quelle  forte  di  combattimenti  convengono  meglio 
alle  gran  Città.  Così  y’è  apparenza , che  in  quelli  primi  capitoli  del 
4.  libro  delle  Confelfioni , parli  generalmente  di  quanto  gli  feguì  dopo 
l’età  de’  19.  anni  fino  à 28.  come  lomolfra  nel  principio  del  primo  ; 
delle  quali  cofe  alcune  accaddero  dopo  il  fuo  ritorno  da  Cartagine» 
del  quale  non  fà  menzione,  che  nel  capitolo  fettimo  del  medefimo 
libro . 

II.  Albicerio  era  un  Indovino  molto  conofciuto  da  S.  Agollino  a 
Cartagine,  ove  per  molti  anni  rifpofe  a quelli  che  venivano  aconful- 
tarlo  , ma  d’uDa  maniera  così  giulfa  che  tutto  il  mondo  n’era  forprefo  , 
tra  un  gran  numero  d’efperienze  chefene  raccontavano,  S.  Agollino 
! t medefimo  avendo  un  giorno  perduto  un  Cucchiaro  , lo  fece  confulta- 
17.  re  per  fapere  che  cola  n’era  fiato;  Albicerio  difle’non  fidamente  ciò 
che  gli  fi  dimandava,  ma  inoltre  di  chi  era,  e doves’era  nafeofto 
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Un’altra  volti  uno  degli  fcolari  del  Santo  volendo  tormentare  Ài  bice-  Nubi.  1 8. 
rio  , lo  disfidò  a dirli  a che  egli  penfava  ; elfo  rifpofe  che  penfava  ad  un 
verfo  di  Virgilio;  Lo  feoiaro  non  lo  potè  negare;  ma  di  più  gli  di- 
mandò  qual  io  (Te  quel  verfo  a cui  penfava;  Quello  Indovino  che  appena 
aveva  giammai  veduto  di  palfaggio  una  fcuola  di  Gramatica,  cominciò 
lenza  efitare  a recitarli  il  fuo  verfo . Vn  Uomo  di  qualità  molto  riguar- 
devole nominato  Flacciano,  che  tu  Proconfolo  d’Africa , volendo  com- 
prare un  fondo, diffe  a quello  Albicerio  d’indovinare  il  fuo  difegno.  Al- 
bicerio  (indovinò  fubito,e  medefimamente  dilfe  il  nome  della  terra,  che 
era  così  tlraordinario , che  appena  Flacciano  medefimo  fe  ne  poteva  ri- 
cordare ; di  fortccheegli  fu  più  forprefo  di  quello, che  di  tutto  il  reilo . 

Piacciano  aveva  nientedimeno  lo  fpirito  affai  fodo  per  riderli  di 
tutte  quelle  indovinazioni,  e le  attribuiva  a qualche  fpirito  balfo , e 
vile,  che  ìltruiffe  quello  Aitrolago  , c lo  facelfe  rifpondere  ; avendo 
i Demonj  molto  di  fottigliezza  per  conofcere  parimente  le  cofe,che  noi 
rivoltiamo  nella  nollra  fantalìa  . Per  quello  motivo  egli  efortava  quel- 
li , che  gli  parlavano  di  quell’  Uomo  , a follevare  le  loro  anime  fopra 
tutta  la  di  lui  feienza  pretefa , ed  a fortitìcarle.talmente  , che  elfe  pof- 
lano  alzarli  fopra  tutti  gli  (piriti  invifibili,  che  fono  nell’aria ..  Egli 
era  alcrctanto  più  facile  di  credere  che  tutto  quello  non  era , che  un’il- 
lufione  del  Demonio  quanto  che  quello  Albicerio  era  non  folamente 
molto  ignorante  in  tutte  le  Icienze , ma  Umilmente  molto  fregolato  , e 
molto  infame  ne  i fuoi  collumi , clic  fe  rifpondeva  alle  volte  conforme 
alla  verità  , egli  ancora  s'ingannava  parimente  molto  fovente . 

III.  Agoftinonon  era  così  lontano  dall’Allrologia  giudiziaria,  co- 
me da  i faci ilegj  della  Magia,  benché  la  vera  pietà  Crilliana condanni 
l’ima  ugualmente  che  l’altra  : c perche  quelli  olfervatori  delle  Stelle , 
che  allora  fi  nominavano  Matematici,  non  facevano  nè  facrifizi  nè 
preghiere  à Demoni , egli  non  celiava  di  confultarli  per  acquillare  col 
loro  mezzo  la  conofcenza  dell’avvenire . Piacevali  la  mallìma  indegna 
che  avevano  coftoro  fempre  in.  bocca,  che  regna  (le  in  Cielo  il  decreto 
inevitabile  del  peccato , collituita  frattanto  rea  la  Divinità , e refa  in- 
nocente la  Carne  ed  il  Sangue . homo  fine  cui  fa  fit , caro  & fanguis , & 4* 

fi'perba  pn  tre  do  ; cnlvandns  fìt  antem  cali  ac  fiderà  m Creator , & ordinator . ***  n’* 

Vera  così  impegnato , che  anch’elfo  mettevafi  a indovinare,  e a fare 
dei  prorollici . 

Era  allora  a Cartagine  un  Vomo  di  grandilfimo  fpirito,dottiflimo, 
e molto  celebre  nella  medicina . Quello  è quel  Vindiciano , chepofe 
la  corona  fu  la  teila  di  S.  A gollino  in  qualità  di  Proconfolo . S.  Agolti- 
no  rapporta  di  lui  quella  Storia . Elfendo  llato  confultato  da  un  infer- 
mo fopra  un  dolore  che  aveva,  gli  ordinò  un  rimedio  ch’egli  giudicò 
proprio  pel  fuo  male  ; ed  ineffetto  l’ammalato  fe  ne  guarì , alcuni  anni 

d dopo , 
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[8.  dopo,  la  medefìma  perfona  elfendo  ricaduta  nel  Tuo  male,  credette 
’*  che  fi  dovefie  applicare  il  medefimo  rimedio:  Egli  lo  fece,  mi  lì  trovò 
a llar  peggio . Egli  corfe  al  medico  tutto  forprefo , .egli  di  fife  cofa  gii 
era  icguito . Vindiciano  pieno  di  fpirito  , gli  rifpofe;-  Voi  vi  fiete  tro- 
vato a llar  peggio , perche  io  non  ve  l’aveva  ordinato.  Quello  lece 
credere  a quelli  che  erano  prefenti , e che  non  conofcevano  Vin  fida- 
no , che  oltre  la  feienza  della  Medicina , egli  avelie  qualche  fegreto  il- 
lecito , e magico;  ma  alcune  perfonc , che  non  avevano  potuto  arri- 
vare il  fenfo  di  quelle  parole,  avendolo  pregato  di  fpicgirgiicle , egli 
lece  loro  comprendere,  che  non  aurebbe  ordinato  a quella  perfona 
nell’età  in  cui  era , il  rimedio , che  era  buono  alcuni  anni  di  anzi  — Hit 
' Alati  j am  non  hoc  fe  fuifie  jujjìt rutti  • 

Agollino  entrò  nella  famigliarità  di  quello  Vindici  ino  ; ed  afcol- 
tava  i luoi  difeorfi  con  un  diremo  piacere . Avendogli  fatto  conofcere 
ne’ loro  ragionamenti,  che  era  molto  appafiaonato  per  li  libri  dell* 
Aerologia  giudiziaria  ; Vindiciano  lo  configliò  con  una  bontà  da  Pa- 
dre , perche  era  allora  molto  avanzato  in  età , di  non  vi  fi  fermar  più  » 
e di  non  impiegare  più  inutilmente  a uno  lludio  così  vano  , il  travaglio» 
eia  cura  che  fono  necefsarj  per  apprendere  le  cole  utili.  Permeglio 
perfuaderlo  , l’afficurò  , che  egli  s’era  altre  volte  applicato  di  tal  lòtta, 
all’Allrologia  , che  pe’ primi  anni  della  fua età,  aveva  avuto  difegno 
di  farne  profdfione  per  intereffe  ; e che  fe  avelfe  potuto  capire  Ippo- 
crate,  aurebbe  parimente  potuto  intendere  i libri,  che  trattano  di 
quella  feienza  : Ma  che  dopo  gli  aveva  abbandonati  per  illudi  are  la. 
Medicina,  perche  aveva  riconofciuto , che  erafalfillìma , celie  emen- 
do Uomo  d’onore , gli  farebbe  flato  vergognofo  guadagnale  del  bene 
con  ingannare  il  Mondo . . 

Agollino  gli  dimandò  come  potcafi  dunque  fare,  clic  fi  predi- 
celierò  con  quell’arte  più  cofeverc;  a che  egli  rifpofe  come  potè,  e 
. n’attribuì  la  caufa  alla  potenza  del  cafo , e della  fortuna  fparla  in  tutte 
le  parti  della  natura  . Perche  fe  alcuno , diceva  Vindiciano  , aprendo 
il  libro  d’un  Poeta  del  quale  il  difegno,  e l’intenzione  nel  fio  poema 
folfcro  lontaniflìmi  dal  foggetto  fopra  il  quale  fi  confulta  a cafo , acca- 
de foventeper  una  llrana  maraviglia  , che  s’incontri  un  yerfo  conforme 
alla  cola , che  fi  tratta  ; Non  bifogna  lìupirfi  fe  lo  fpirito  dell’Uomo , 
portato  da  qualche  iftinto , e da  qualche  fpirito  più  elevato  che  il  fuo  ». 
e fenza  fapere  ciò  che  patta  in  lui  medefimo , può  a cafo , e non  con 
ifcienza , rifpondere  qualche  cofa,  che  s’accordi  alle  azioni  ed  allo 
flato  degli  affari  di  quello , che  l’interroga  : Mirandmn  non  effe  dicebat , 
riferifee  Agoflino , fi  ex  anima  humana  fiiveriore  aliquo  injlinftu , inficiente 
quid  infiefieret , non  arte,  fied  forte  fonaret  ali  quid , quod  interroganti  s rebiiq 
faftifqne  concineret . IV.  Eccq 
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IV.  Beco  l’iflruzione , che  Dio  gli  diede  per  mezzo  di  Vindiciano . 

Ma  nè  per  le  ragioni  di  quello  favio  Vecchio,  ne  per  quelle  di  Nebri- 
dio  Tuo  amico  particolare , che  fi  rideva  delle  Tue  predizioni , e gli  di- 
ceva foyente,  benché  con  qualche  folta  di  dubbio , che  non' Vha  pun- 
to di  feienza  capace  di  prevedere  le  colè  future , voll’egli  abbandona- 
re allora  la  fua  opinione;  perche  fi  lufingava , che  l’autorità  di  quelli 
che  hanno  fcritto  di  quella  materia , folle  di  maggior  pefo , che  quella 
de  luoi  amici,  oche  non  aveva  ancora  trovata  ragione  certa,  perla 
quale  gli  parefie  chiaramente , che  a cafo  , c non  con  ifeienza  quelli 
matematici  dicono  alle  volte  la  verità . £ • 4* c»  * 

Il  difeorfo  di  Vindicfetvo  non  ìafciò  nientedimeno  di  formare  nel 
fuo  fpirito  i primi  tratti  di  quello  punto  di  dottrina,  di  cui  doveva  poi 
in  leguito  chiariHì  da  fe  medelìmo  con  più  di  diligenza , e d’efattezza  . 

Così  cominciò  a poco  a poco  a entrare  nell’opinione  di  Nebridio , ed 
a rellare  quali  perfuafo , che  tutte  quelle  predizioni  erano  vane  e ridi- 
cole .Alla  fine  rinunziò  affetto  all’empietà  cd  a i lacci  degli  Allrologi . L.  7.  c.  é. 
Ecco  ciò  che  lo  portò  particolarmente  a renderli  alla  verità . n* 8* 

Vera  uno  de  i fuoi  amici  nominato  Firmino  , che  era  fiato  molto 
ben  allevato,  e che  non  era  poco  ìfiruito  nell’eloquenza . Quell’Uomo 
non  era  molto  dotto  ncll’Afirologia , ed  era  nientedimeno  molto  cu- 
riofo,  e molto  follecito  nel  confutare  gli  Allrologi.  Egli  andò  a ve- 
dere un  giorno  Agofiino  come  il  più  caro  de’ fuoi  amici,  perconful- 
tarlo  intorno  qualche  affare , che  gli  dava  una  grande  fperanza  perla 
fua  fortuna , e dimandargli  ciò  che  a lui  ne  fembrava  fecondo  che  ne 
poteva  giudicare  col  fuo  pronoftico . Agofiino  non  ricusò  di  dirgli  le 
fue  congetture , e ciò  che  gli  veniva  nel  penfiero  ; ma  foggiunfe  ch’era 
«quali  perfuafo , che  tutte  quelle  predizioni  non  erano  che  illulioni. 

Allora  Firmino  gli  raccontò , che  fuo  Padre  aveva  avuta  una  cu- 
riolità  fenza  pari  de  libri  che  trattano  di  quella  feienza , ed  aveva  avuto 
un  amico  che  non  gli  amava  meno  di  lui  : di  modo  che  ambidue  dava- 
no tutto  il  loro  tempo  a quello  fiudio , e bruciavano  d’una  tale  pallio- 
neper  quelle  inezie,  che  oflervavano  lino  dalla  nafeita  degli  animali  » 
che  nafeevano  vicini  a loro , e notavano  qual’era  la  lituazione  del  Cielo 
in  quel  momento , afine  di  renderli  faggj  con  quelle  forte  d’efperienze  . 

Egli  diceva  dunque  aver  imparato  da  fuo  Padre,  che  allorché  fua  Ma- 
dre era  gravida  di  lui  cioè  di  Firmino,  accadde,  che  una  ferva  del  fuo 
amico  era  parimente  gravida:  Cofa  che  non  mancò  di  faperfubito 
egli  che  olfervava  infino  fi  efattamente  quando  le  fue  cagne  facevano  i 
loro  cagnolini . Tutti  due  notarono  con  una  diligenza  fenza  paragone 
il  giorno,  l’ora,  ed  il  momento  del  parto,  uno  della  fua  moglie,  -e 
l’altro  della  fua  ferva . Elleno  partorirono  tutte  due  infieme , e nel  me- 
delìmo tempo  di  modo  che  non  v’-effendo corfo un  minuto  di  divario, 
v . d 2 eglino 
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eglino  furono  obbligati  di  fare  tutti  due  lo  flclTo  pronoftico,  l’uno 
della  nafcita  del  fuo  figlio , e l’altro  del  figlio  della  fua  ferva . Perche 
quando  quelle  due  femmine  cominciarono  ad  efiere  nel  travaglio , cidi 
..fi  diedero  avvilo  di  ciò , che  pattava  nelle  loro  cale , e tennero  de  pag- 
getti pronti  per  inviarli  ad  avvifare  dall’iftante  che  elleno  fi  lederò 
ìgravate.  Quelli  paggetti  o fia  fervi,  che  eglino  s’inviarono,  li  rin- 
contrarono così  aggiullatamente  alla  metà  del  cammino , che  etti  non. 
poterono  nè  l’uno  nè  l’altro  notare  , che  un  medefimo  momento  cd  un 
medefimo  afpetto  de’ pianeti  nella  nafcita  di  quelti  due  figliuoli.  E 
nientedimeno  Firmino,  per  cfsere duna cafa  confiderabile  traifuoi» 
viveva  nel  mondo  con  illima,  e con  ifplendore:  la  fua  fortuna  s’au- 
mentava ogni  giorno  più  ; cd  era  promolso  alle  cariche  le  più  onore- 
voli ; laddove  il  figlio  di  quella  ferva  era  femprc  in  una  vita  ioggetta  e 
mifera  , fenza  fentire  a Ibernare  il  pelò  del  giogo  sì  duro , e così  nojofo 
della  fua  condizione  fervile . , 

Firmino  non  faceva  molta  riflettìone  fu  quella  lloria  , che  riferiva 
egli  medefimo . Ma  S.  Agollino  avendola  udita, e avendola  ere  iuta, per- 
che quello  che  la  raccontava  era  degnillìmo  di  fede  ; ciò  che  gli  rollava 
di  dubbio  fu  dilucidato , c tutta  la  fila  refillenza  fu  fuperata . La  prima 
cofa  che  lece  in  leguito , fu  di  procurare  di  guarire  lo  fpiritodi  Firmino 
da  quella  curiofità  lì  vana  : E poi  perche  il  racconto  eli  quella  Moria  gli 
aveva  dato  un  gran  lume  perifcoprire  intieramente  la  fallita  di  qttpft’ar- 
tc, cercò  ancora  nuove  pruove  per  potere  confutare  que’  medefimi , che 
volelfcro  difenderla,  pretendendo  che  Firmino  ovvero  fuo. Padre  non 
avelfe  detta  la  verità  ; ed  cglifece  particolarmente  riflelTìone  fuUcfem- 
pio  de’  due  gemelli , dei  quali  la  maggior  parte  fi  feguono  così  Ja  vici- 
no , come  Giacobbe  ed  Efau,  che  un  Aftrologo  non  ne  faprebbe  notare 
ladifianza  , nè  fare  altra  figura  per  l’uno  che  per  l’altro , c che  niente- 
dimeno hapno  fovente  delle  fortune  differentillìme . 

Egli  riconobbe  dunque  allorché  fu  pienamente  ifiruito , che 
quando  quelle  predizioni  fi  incontrano  vere , quello  viene  non  dal  ca- 
lò, come  lo  credeva  Vindiciano;  ma  d’ordine  di  Dio  medefimo  ; che 
governando  tutto  l’univerfo  con  una  giuftizia  fuprema,  e con  una  fa- 
pienza  incomparabile , la  con  fegreri  movimenti , o permette , che  fen- 
za che  gli  Altrologi , nè  quelli  che  li  confultano  fappiano  ciò  che  pafsa 
in  loro,  gli  uni  rendono  delle  rifpolle,  egli  altri  le  ricevono  quali  le 
meritano  fecondo  la  corruzione  che  è nafcolla  nel  fondo  delfariime , e 
fecondo  1 abifso  impenetrabile  de’  fuoi  giudizj  divini . Tu  enim  Domine 
um.  i o,  jnjlijjìme  moderator  univerjitatis , confulentibus  confulrifque  nefiientibusoccuU 
to  infhncht  agis , ut  dum  qnifqne  confulit , hoc  audiat , qitod  cnm  oportet  andi- 
re  occulti. s meriti s ammarimi  ex  aby/Jfo  iujìi  judicij  mi , cui  non  dicathomo  : 
Quid,  e/l  hoc  ? Vt  quid  hoc ? Non  dìcat , non  dicat  : homo  eft  enim . 

Non 


Digilized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  2 g 

Non  fi  vede  bene  fe  quello  ragionamento  del  Santo  con  Firmino 
feguii'se  a Cartagine,  ovvero  allora,  che  fu  andato  in  Italia:  e^li  è 
certo  fidamente  che  cifr  feguì  dianzila  fua  converfione  ; rinunziòè 
vero  a quello  criore , ma  nientedimeno  andava  cercando  Tonnine  del 
male. 

V.  S.  Agoftino  aveva  circa  26.  o 27.  anni , allorché  fcriffe  i duco  ì 
tre  libri  intitolati  della  Convenienza,  e della  Bellezza;  Eram  atace 
annornm  fìnajfe  viginti  fex  aut  feptem  . In  quelli  libri  pretende-, 
va  molirare,  che  ciò  che  ci  tira  in  tutte  le  cole,  è ola  bellezza  pro- 
pria d’un  Corpo , che  fa  come  un  tutto,  ovvero  la  Convenienza,  eia 
proporzione , che  una  cofa  hà  coll'altra  alla  quale  fi  rapporta . Pnl - 
chnnn  qued  per  fé  ipfmn  ; aptum  autem  , quod  ad  aliq/tid  accommodatnm  de- 
ceret , Voltò  il  penfiero  alla  natura  dell’animo , ma  la  fpezie  non  lana , 
che  i Manichei  gli  avevano  impreffa  nellamente  delle  follanze  fpiritua- 
li , non  permetteva  che  arri  va  (Te  alla  verità . Quelli  libri  s’erano  fmar- 
liti , e non  ci  anc  più  nelle  fue  mani  allorché  egli  fcriveva  le  fue  Con- 
fcilìcni  ; nè  fi  ricordava  egli  medefimo  quanti  n’avclfe  compolli . 

figli  gl’indirizzò  ad  un’Oratore  Romano  nominato  Hierio,  il 
quale  dopo  avere  imparato  con  perfezione  la  lingua  Greca , era  diven- 
tato un  Macllro  , chenon  aveva  pari  dell’eloquenza  latina,  ed  era  in- 
lìemc  uno  de  più  dotti  Filofofi  del  fuo  tempo  . S.  Agoilino  non  l’aveva 
giammai  veduto  ; ma  l’amava  per  la  fama  della  fua  feienza , che  lo  ren- 
deva di  idre  tmgliUomini  delluoSecolo;  Ed  aveva  udito  riferire  di 
lui  alcune  parole , che  gli  erano  parute  molto  belle  . Fu  dunque  affai 
facile  pei  la  Iti  ma  , che  faceva  di  quello  Profeffore,  d’effere  conofciuto 
da  lui  ; e confida  ò come  un  gran  vantaggio  fuo , che  i fuoi  lludj  e di- 
fcoi  fi,  che  aveva  fatti  > poteffero  venire  alla  cognizione  d’un  Uomo  co- 
sì riguardevole . 


CAP.  IX. 

li  11  Sarto  rìconofee  mólto  di  [regolamento  ne  cojlumì  de  Manichei . 2 , Co- 
Jìanzionno  de’  loro  Afcoltatcri  non  gli  effe  ndo  riufeito  di  emendarli , alla 
fine  (i  fece  Cattolico.  3.  Il  Santo  rìconofee  in  parte  gli  errori  de* 
Manichei.  4.  Chi  era  Faujìo  il  Manicheo . 5.  Sua  ignoran- 
za conofcinta  la  Agoflino . 6.  S.  Agoftino  e con  vinto  da 
Faujìo  della  debolezza  de' Manichei . 

I.  *XT  OT  abbiamo  mollrato  fopra,  che  qualunque  calore  avelie 
_L  Agoilino  perla  Setta  de’Manichei , egli  era  fempre  mefcolato 
di  qualche  riferva , e diqualche  diffidenza.  Bilognache  entraffe  lubito 
jn  quella  diffidenza , poiché  non  volle  giammai  paffare  la  claffe  d’Au- 
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Nitore  di  eli» . Ma  ella  s aumentò  ancora  molto , allorché  ebbe  ricono- 
feiuto,  benché  troppo  tardi,  come  facile  a una  perfona  di  qualche 
erudizione,  di  declamare  con  calore,  c con  molte  paiole  controgli- 
errori  degli  altri , nel  che  confifteva  tutta  la  forza  degli  Eretici . Per- 
che le  loro  declamazioni  facendo  che  non  s arrilchialseuno  ad  arre- 
carli ad  alcun  altra  opinione , eraridotto  daunalpezie  dinecellìtàad 
attaccarli  alla  loro . Egli  trovò  ancora  dell  altre  cole , eliclo  dilgufta- 
rono  di  Quella  Setta , ed  i peccati , che  vi  vide  commettere  non  furono 
certamente  le  cole  più  inferiori  . 

Iohòpafsato,  dice  egli  à Manichei  mcdefimi,  nove  anni  intieri 
a ricevere  le  voftre  iezioni  con  molto  d’allìduità,  e di  diligenza  ; Novem 
annos  totos  ; Ed  io  non  u’hò  potuto  conofccre  alcuno  de’  voilri  Eletti , 
che  non  fìa  llato  colto  in  qualche  fregiamento  contrario  alle  voflre 
malfime , ovvero  che  non  s’abbia  avvuto  motivo  di  fupporlo . Ne  fono 
diati  veduti  molti  a bere  del  vino , a mangiare  delle  carni , ed  a lavarli . 
Noi  non  l’abbiamo  faputo  che  per  relazione  degli  altri  . Ma  ne  fono 
flati  convinti  alcuni  d’avere  fedotte  delle  femmine  maritate, e con  pruo- 
vc  lì  chiare,  che  m’è  imponìbile  di  dubitarne.  Dite  fratanto  fe  voi  vo- 
lete che  quello  ancora  non  è che  un  falfo  rumore  — Magu  fama  qu'am 
aerimi . 

Io  hò  veduto  co’  miei  occhi  > e non  folamente  io,  ma  ancora  più 
altri  , de’ quali  alcuni  fono  liberi  da  quella  fuperllizione  ; prego  Dio  di 
liberarne  parimente  degli  altrui:  Noi  dico,  abbiamo  veduto  in  una 
Arada  incrociata  di  Cartagine , in  un  luogo  frequentati llimo , non  uno» 
ma  tre  , e più  ancora  dei  voftri  Eletti , Seguitare  tutti  inlìeme , non  fo 
che  femmine  chepafsavano,conde’gefti,econ  maniere  così  sfacciate, 
che  trapafsava  tutta  l’inlòienza  delle  perfone  del  Volgo  le  più  infami  — 
Vt omnium  trivìalium  impudicìtiam , impuàìentiamqne  fuperarent.  Egl’era 
benmanifefto  che  n’avevano  fatto  un  lungo  abito,  del  quale  uno  non 
vergognandoli  dell’altro  era  indizio , che  tutti  o quali  tutti  erano  nella 
medefima  corruzione . Perche  eflì  non  erano  parimenti  d’una  fola  Ca- 
fa , ma  dimoravano  in  luoghi  affatto  differenti , e fu  a cafo  che  ufeen- 
do  dai  luogo  della  loro  afsemblea , erano  venuti  colà  alTìeme . L’eftre- 
mo  fdegno  che  noi  avemmo  di  quella  sfacciataggine , ci  obligòdi  farne 
gravi  lamenti . Ma  chi  pensò  a punire  i colpevoli  ? Chi  pensò,  io  non 
dilli  a cacciarli  dalle  vollre  afsemblee , ma  folamente  a far  loro  una  ri- 
prenfione  così  fevera  come  lo  ricercava  un’azione  così  rea  ? E tutta  la 
ragione  che  lì  rendè  dell’impurità  nella  quale  fi  lafciavano  , quell’era 
che  l’afemblee  della  Setta  efsendo  allora  proibite  dalle  leggi , fi  temeva 
che  quelli  cheli  fofsero  gaftigati , nonandafsero  aclcporre  qualche  co- 
fa  . Ci  fù  fatta  la  medefima  rifpofla  un’altra  volta , che  noi  rapportam- 
mo , a quelli  che  tenevano  il  primo  rango  tra  loro  le  doglianze , ch<s 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  31 

una  Donna  ci  aveva  fatte , Ja  quale  essendoli  trovata  in  una  Camera  con 
altre  donne,  v’entrarono  molti  Eletti , che  ella  riguardava  come  San- 
ti , lenza  credere  che  ella  nc  dovelfe  niente  temere , e che  uno  di  quelli 
avendo  ellinto  il  lume , ella  rellò  forprefa  di  vederli  in  flato  d’erter  for- 
zata, fe  a forza  di  gridare  non  averte  trovato  il  modo  di  falvarfi . Que- 
llo delitto  non  v’è  feonofeiuto  : ma  penfate  voi  qual  collume  bifogna 
n avellerò  fatto  per  venire  a quelli  eccefli  ? E quello  fegui  la  notte  me- 
defima  nella  quale  voi  celebravate  una  lolenne  vigilia . Per  ciò  che  ri- 
guarda la  proibizione,  che  era  fiata  fatta  a i Manichei  di  tenere  al- 
cuna aflemblea,  noi  ne  abbiamo  una  legge  efprelfa  dell’anno  372., 
eh  e la  medefima  di  Valentiniano , benché  quello  Principe  avefsepiù 
tolto  dell’inclinazione  di  lafciar  tutti  nella  libertà  della  fua  Religione . 

Ma  che,  continua  S.  Agoltino,- non  abbiamo  noi  diritto  difo- 
fpettare  di  quelli  eletti  , dopo  che  noi  li  veggiamo  invidiofi,  avari, 
golofiffimi,  lemprc  in  querele,  e in  eontefe,  e che  s’accendono  per 
niente  ? Egli  è ben  difficile  di  credere , che  tali  perfone  ofservino  l’afli- 
nenzadi  cui  fanno  profeffione,  quando  fi  trovano  foli , e fuori  della 
viltà  degli  Uomini . . 

Ve  u’erano  due , che  veramente  avevano  afsai  buona  riputazione , 
Quelli  erano  d’un  ingegno  facile  e facondo , e nelle  difpute  compari- 
vano i primi.  Io  aYcya  fatta  un  amicizia  particolare  con  quelli,  fo- 
pratutto  con  uno  che  m’amava  molto , a caufa  che  noi  ci  applicavamo 
tutti  due  alle  belle  lettere , Si  dice  che  prefentemente  è Prete  della  fua 
Setta , T rattanto  quelli  due  Eletti  fi  portavano  una  Invidia  mortale  ; e 
uno  accufava  il  fuo  compagno , non  in  pubblico , ma  in  fegreto  ap- 
prefso  di  quelli , co’quali  aveva  maggior  libertà , d’aver  fatto  delle 
violenze  alla  donna  d’un  Auditore . L’altro  per  giultificarfi , ne  caricò 
un  terzo,  che  dimorava  vicino  all’Auditore , e che  vi  era  confederato 
come  un  amico  fedeliffimo . Egli  pigliò  pretello  che  avendolo  forpre- 
fo  nel  peccato , il  fuo  invidiofo  averte  configliato  la  femmina , e l’adul- 
tero’ di  voltare  fopra  lui  quella  calunnia , affine  non  fi  credefse  quando 
egli  volefse  accufarli , 

Noi  rollammo  vivamente  colpiti  per  tutto  ciò , dice  S.  Agoltino. 
Perche  fe  fi  poteva  dubitare  del  peccato  commefso  per  parte  della  fem- 
mina, benché  confermata  da  due  Eletti,  noi  non  potevamo  vedere 
che  con  un  eflremo  dolore  i migliori  Manichei,  che  conofccvamo, 
cfsere  indubitatamente  colpevoli  d’un’invidia  così  avvelenata , e darci 
con  ciò  motivo  di  credere  ancora  tutto  il  rello.  Finalmente  abbiamo 
fpeffillime  volte  trovato  a gli  fpettacoli  degli  Eletti , molto  avanzati  in 
età,  e che  pacavano  per  gente  regolata,  come  parimente  uno  de  loro 
vecchi  Preti.  Io  non  parlo  de’ giovani  che  noi  vedevamo  ordinaria- 
mente a prendere  dell’impegno  in  occafione  delle  publichc  Comedie 
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c Corie,  e che?  non  potevano  fare  in  fegreto  quelli  che  nonfeppero 
vinccrela  loro  paflìone , que’  medefimì , che  da  efsa  fi  lafciarono  trar- 
re alla  villa  de’  loro  Auditori , e che  li  fece  arroflìre  avanti  d elfi , e in- 
nanzi di  tutto  il  pubblico  ? Si  farebbe  ancora  giammai  faputa  l’azione 
detcllabile  di  quel  Santo  Eletto  , del  quale  noi  andavamo  così  fovente 
ad  afcoltarc  l’iltruzioni  nella  firada , ove  fi  vendevano  i fichi,  feavefse 
potuto  arrivare  una  Vergine  Religiofa  fenza  lafciarla  gravida?  Ma 
quella  gravidanza  feoprì  alla  fine  il  reato  che  non  fi  farebbe  giammai 
potuto  credere  d’un  tale  Uomo . La  Madre  non  lo  potè  nafeondere  al 
Ilio  figlio  , che  concepì  un  dolore  ellremo  pel  difonorc  della  fua  Sorel- 
la. Fratanto  il  rifpetto  dell  i fua  falfa  religione  fece  che  non  portò  l’af- 
fare in  giuftizia . Ma  non  fi  potè  a meno  di  cacciare  dalla  ietta  quello 
Fletto , elfendo  la  fua  colpa  troppo  nera  per  edere  tollerata  da  niuno  : 
e per  punirla  in  qualche  Torta  duna  maniera  che  gli  folle  più  fenfibile» 
il  fratello  prefe  con  fe  alcuni  amici , co  quali  fi  gettò  fopra  quel  mile- 
rabile , e lo  battè  quanto  potè  co’calci , e co’pugni . Pugnis  Calci - 
bufóne . 

II.  S.  Agollino  rapporta  ancora  fu  quello  foggetto  una  Storia  confi- 
derabiliflìma  feguita  a Roma  di  dove  alloraegli  mancava . Uno  de’vo- 
firi  Auditori , dice  egli  a i Manichei , che  non  la  cedeva  in  alcun  mo- 
do a i vollri  Eletti  per  ciò  che  riguarda  la  vollra  celebre  allinenza  , e 
ch’era  flato  molto  bene  allevato , amava  d’impegnare  la  fua  eloquenza 
per  follencreil  vollro  partito,  e lo  faceva  fovente.  Egli  aveva  una  gran, 
pena,  per  l’obbjczioni  continue , che  gli  venivano  fatte  nelle  difpute 
de’  corrotti  collumi , e de  i difordini  dei  vollri  Eletti , che  correvano 
da  una  parte  all’altra  con  una  maniera  affai  fcandolofa,  fenza  avere 
C^p.  io.  dimora  fiifa  e ferma.  Egli  prefe  dunque  il  iiiegno  d’unire  vicino  a fe, 
fe  poteva  riufeire,  tutti  quelli  che  fofsero  nella  difpofirione  di  vivere  fe- 
condo le  voftre regole  rigorofe , e di  mantenerli  a fuc  fpefe  ; perche  non 
folamentecra  un  gran  ricco,  ma  ancora  era  molto  fuperiore  alle  ric- 
chezze. Ma  egli  fi  doleva  che  i fuoi  buoni  difegni  erano  attraverlati 
dalli  frcgolamenti  de’fuoi  Vefcovi  Manichei  che  aurebbero  dovuto  al 
contrario  ajutarlo  ad  efcguirli  4 Frattanto  fi  trovò  uno  di  que*  Vefcovi, 
Uomo  del  tutto  rozzo  e golfo,  ma  che  per  quella  ragione  medefimx 
pareva  più  aultero , e più  efatlo  nell’ofservanza  della  difciplina . L’Au- 
ditore che  faveva  lungo  tempo  defiderato  , avendolo  giunto,  lo  trat- 
tenne, e gli  communicò  il  fuo  dileguo . 11  Vefcovo  Tapprovò , vi  die- 
de mano , e confentì  d’andare  il  primo  ad  abitare  vicino  a lui . Fatto 
ciò  vi  fi  ragunarono  tutti  gli  Eletti  che  fi  poterono  trovare  a Roma  : 
loro  fi  propofe  come  dovevano  vivere , fecondo  la  lettera  di  Mani- 
cheo . La  maggior  parte  la  trovarono  troppo  dura  ed  intollerabile , e 
fi  ritirarono.  Nientedimeno  la  vergogna  ne  arreftò  molti.  Si  comin- 
ciò 
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ciò  dunque  a vivere  conforme  a ciò  che  prefcriveva  11  loro  Patriarca , 
come  n’erano  rimali  d’accordo . L’Auditore  vi  tenne  fortemente  la 
mano  perche  cialcheduno  olTei  valle  per  l’appunto  il  convenuto  ; c non 
coftrinfe  nientedimeno  alcuno  di  fare , che  ciò  che  egli  faceva  il  pri- 
mo . Si  vide  Tubilo  alzarli  tra  quegli  Eletti  un’infinita  ui  querele  ; s’ac- 
cufavano  l’un  l’altro  di  divelli  peccati  : e l’Auditore  tehimonio  di  tut- 
to piagneva.  Ma  come  che  trattava  linceramente , ed  amava  meno 
l’onore  della  fua  Setta  , che  quello  della  verità,  contribuì  a fare , che 
nelle  loro  querele  efli  dilcopriffero  tutto  ciò  che  lapevano  ; ed  eglino 
dilcoprirono  cofe  orribili . Si  conobbe  in  quelto  incontro  quanto  pc- 
favano  quelli  Eletti:  che  erano  nientedimeno  quelli  che  avevano  in- 
traprefo  d ’olfervare  i gravi  efeveri  procelli  di  Manicheo.  Che  non  li 
può  dunque  lupporre  di  quelli  che  non  avevano  voluto  intrapren- 
derlo, ovvero  più  tolto  qual  giudizio  non  s’era  obbligati  di  farne? 
0jam  de  cx'erìs  quid  fujpicavdam  erat , aut  quid  pctiùsj ridica ndtim  ? 

Finalmente  quegli  Eletti , i più  eccellenti  di  tutti , non  poterono 
trattenerli  di  dire  che  era  imponibile  d ’o {Fervale  la  loro  regola:  eli 
fullevarono  fu  quello  — murmuraveruvt  » fujhneri  illa  mandata  non  beffe .‘ 
inde  adfeditionem . L’Auditoie  loro  folleneva  dal  canto  luo , o che  bi- 
fognava  adempirla  intieramente,  ovvero  chebifognava  prendere  per 
un  pazzo  quello  che  loro  aveva  preferitta  una  regola  che  neiluno  pote- 
va compire— fìultijjìmum  exiflimandum  . Quantunque  giulto  che  io  ile 
quel  ragionamento , il  tumulto  ed  il  rumore  confutò  di  tanti  altri  final- 
mente la  vinfc.  Il  Velcovo  medefimo  cedette  dopo  gli  altri,  e iene 
fuggì  vergognofamente . Si  dice  che  riceveva  in  fegreto  delie  vivande 
vietate  dalla  Regola , e che  l’avevano  fpeffe  volte  in  ciò  forprefo , Ave- 
va in  effetto  del  danaro  molto  bennafcoflo. 

S.  Agoftino  Teppe  fin  d’allora  quella  fioria  : perche  gli  fù  raccon- 
tata da  uno  de’  fuoi  amici , che  vi  era  prelente , la  fedeltà  del  quale  gli 
erafi  conofciuta  , chenon  poteva  dubitare  di  ciò  che  gli  diceva:  Egli 
promette  a’  Manichei  di  negarla  fe  lo  vogliono:  Ma  loro  proteih  che 
fe  negano  una  cola  così  coitante  e così  pubblica  , non  devono  ramma- 
ricarli fe  non  fi  crederà  niente  di  quanto  potranno  dire. 

Non  fi  dubita  punto  che  l’Auditore  Manicheo , che  ne  fa  il  prin- 
cipale foggetto,  non.fia  Coflanzo  , di  cui  S.  Agolfino  dice  altrove , 
che  aveva  ragunato  vicino  a fe  a Roma  un  gran  numeio  di  Manichei , 
per  fare  loro  offervare  i precetti  di  Manicheo:  Che  gli  uni  trovando 
que’ precetti  troppo  rigorofi  , per  loro,  s’erano  difperfi  ciafcheduno 
in  qua  e in  là;  e che  gli  altri  che  continuarono  ad  offervarli , fi  fepara- 
Tonodal  reilo  de’ Manichei,  e fecero  uno  Scifma,  che  fu  detto  de* 
Mattarij , perche  dormivano  fopra  delle  fluoje  — In  matti s . Quello 
Coflanzo  fi  fece  finalmente  Cattolico;  e viveva  ancora  allorché  S.  Ago- 
ftino  icriyeYa contro  Faullo  verfo  l’anno  404.  e III.  Se 
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111.  SeS.  Agoftinonon  eràfoddisfattodccoftumi  de  Manichei , non 
fera  niente  d’avantasgio  della  loro  dottrina  maffìmamente  dopo  aver 
udito  Elpidio , che  in  una  pubblica  conferenza  tenuta  in  Cartagine  di- 
fputando  controdi  loro  , e combattendogli  con  viva  voce  propofe al- 
cuni p a {faggi  della  fcrittura,  che  fembrarono  ad  Agoftino  fiomma- 
mente  forti,  ed  a quali  egli  non  vedeva  che  quelli  Eretici  potelfero  ben 
rispondere . Eglino  procuravano  di  fodisfarvi , perche  dicevano  priva- 
tamente a loro  partigiani , che  le  fcritture  del  nuovo  Teftamento  era- 
no (tate  falfificate  da  alcune  perfone  , che  volevano  mefcolare  la  legge 
de’ Giudei  colla  Tede  della  Chiefa.  Ma  quella  rifpoita  medefima  eh* 
eglino  avevano  pena  di  mettere  in  pubblico  , non  pareva  niente  foda  a 
£>.  Agallino;  cosi  egli  la  trovò  fempre  deboliffima;  e non  egli  loia- 
mente  , ma  ancora  Onorato  , e tutti  gli  altri  ch’eran fi  applicati  con 
maggior  diligenza  a formarne  giudizio,  e difeernimento  , cheil  co- 
mune .Qui  panlò  majoretti  diligentiam  in  jttdicando  baiare  conabamur , quatti 
turba  credentium . 

Egli  non  intendeva  punto  per  qual  ragione  Dio  aveva  inviati 
l’Anima  fulla  terra  fecondo  la  dottrina  de’ Manichei,  e non  pote- 
va rispondere  a quella  difficoltà  : e quello  gli  fu  un  avvertimen- 
to di  Dio  per  abbandonare  quell’errore  , e ritornare  alla  Chiefà. 
Cattolica.  Quello  è l’argomento,  che  Nebridio  proponeva  fovea-, 
te , e che  ugualmente  imbrogliava  molto  lui  i e tutti  gli  altri  che  l’udi- 
vano, allorché  egli  dimandava  a i Manichei  che  male  poteva  fare,  a 
Dio  quella  nazione  di  tenebre  della  quale  eglino  facevano  il  principio 
del  male,  le  egli  non  avelfe  voluto  combattere  contro  quella,  Perche- 
se  ella  gliene  poteva  fare , egli  non  era  dunque  immortale  ed  incorrut- 
tibile,il  che  farebbe  una  beftemnna  Urani  filma.  Che  fe  ella  non  gli  pote- 
va lare  alcun  male , non  aveva  alcun  motivo  di  combatterla , e di  com- 
batterla con  una  maniera  sì  vergognofa  , che  l’anima  , cioè  a dire  una 
parte  di  lui  medefimo,  fecondo  quegli  Eretici,  è divenuta  miferabiie 
per  l’unione  con  una  follanza  vile , e nemica  . 

Egli  fù  parimente  moffo  da  ciò  che  aveva  intefo  dire  da  una  per- 
fona,  che  non  vera  alcuna  follanza  che  foffe  cattiva:  ed  allorché  egli 
ed  altri  communicarono  quello  fentimento  ad  uno  de’  primi  fra  Mani- 
chei , e che  era  quello  , che  effi  afcoltavano  più  fornente , e più  volen- 
tieri , che  alcun  altro  , egli  loro  rifpondeva  {piamente  : Io  vorrei  met- 
tere uno  feorpione  fulla  mano  di  quella  perfona , e vedere  fe  egli  noti 
ritiraffe  la  fua  mano  : perche  fe  egli  Ja  ritirafse,  confefserebbe  egli  me- 
defimo colla  fua  azione , che  v’è  una  follanza  cattiva  ; fe  pure  non  vo- 
lefsedire  ma  irragionevolmente,  che  uno  feorpione  non  fiaunafo- 
ftanza . 

S.  Agoftino  avcya  letto  molti  libri  de’  Filofofi  fopra  le  cofe  natu^ 
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xali . Egli  paragonava  i loro  fentitncnti  colle  lunghe  favole  de’ Mani- 
chei ; e trovava  molto  meno  di  verifomiglianza  in  quelle  favole,  e 
molto  più  di  probabilità  nell’opinioni  de’  Filofofi  . Egli  vedeva  la  veri- 
tà di  quefte,  quanto  al  computo  ed  ordine  de’ Tempi , e delle  patenti 
rivoluzioni  delle  Stelle  ; in  luogo  che  efaminando  i difeorfi  di  Mani- 
cheo, ches’cra  inoltrato  molto  facondo  di  deli  rj  fu  quello  foggetto, 
egli  non  trovava  punto  nelle  fue  favole  le  ragioni  del  Solfi  izio,dell’Equi- 
nozio , deH’Eclilfi  , nè  di  tutto  il  relto , che  aveva  imparato  dalla  na- 
tura , e del  corfo  delle  Stelle  nè  libri  de’  Filofofi  pagani . 

Egli  è vero  che  la  conofcienza  di  quefte  co fe  non  è punto  ncccfsa- 
ria  per  efsere  iltruito  nella  pietà  . Ma  gli  errori  che  Manicheo  com- 
metteva fu  quefto  punto  , lo  rendevano  indegno  di  tutta  la  fede  nell’al- 
tre , che  fono  più  nalcoite  . Quella  era  una  pruova  , che  non  pofsede- 
va  la  vera  fapienza , e non  conolcendo  niente  delle  cole  naturali , ave- 
va avuto  l’ardire , e la  profunzione  d’infegnare  ciò  che  ignorava  ; ma 
neila  pretensone,  che  aveva  di  fare  credere  , che  lo  Spirito  Santo  ri- 
fìedeva  perfonalmenteinlui , gli  errori  che  faceva  parlando  della  natu- 
ra , benché  non  rifguardafsero  punto  la  dottrina  della  Religione,  non 
Jafciavano  di  far  conofcere  manifellamente , che  l’ardimento  col  qua- 
le ne  aveva  Icritto , era  empio  c facrilego  ; poiché  oltreché  egli  parla- 
va di  ciò  che  ignorava  , voleva  che  fi  preflaf.se  fede  alle  falfità  come  a i 
difeorfi  che  procedevano  da  una  perfona divina . ^Vt  ea  tamqnam  divina 


perfona  tribuere  fibi  niteretnr . 

Si  voleva  fratanto  obbligar  S.  Agoftino  a preflar  fede  a quefte  fa- 
vole , benché  non  s’accorda  fsero  in  verun  conto  colle  cognizioni , che 
aveva  acquiftate  tanto  per  le  regole  della  Matematica , che  coifuoi 
proprj  occhj , e quantunque  efse  vi  fofsero  del  tutto  contrarie  . Ed  in 
effetto , non  fi  fapeva  ancora  con  ficurezza  fe  v’era  alcun  modo  di  fpie- 
gare  tutti  quelli  effetti  della  natura  fecondo  la  dottrina  di  Manicheo . 
Perciò  egli  afpettava  con  impazienza  la  venuta  di  Faufto  Vefcovo  Ma- 
nicheo , che  aveva  concetto  d’cfsere  molto  dotto  in  tutte  le  belle  lette- 
le, ed  iflruttiffimo  in  tutte  le  arti  liberali.  Perche  gli  altri  Manichei 
non  potendo  rifpondere  alle  fue  quilìioni , gli  promettevano  fempre 
che  fubito  che  Fatico  fofse  arrivato,  e che  fofse  entrato  in  conferenza 
con  lui,  egli  darebbe  fenza  pena  un  dilucidamento  ed  una  foddisfazione 
perfetta,  non  folamrnte  fopra  le  difficoltà  dell’A  Urologia , ma  pari- 
mente fopra  tutte  quelle  che  gli  potefsero  venire  nello  fpirito , quando 
fofsero  ancora  maggiori.  Eglino  credevano  di  guadagnar  tutto  gua- 
dagnando del  tempo  con  quelle  menzoghe . Ma  la  verità  fi  ride  di 
loro. 

IV.  Faulto  era- Africano , della  Città  diMilevo.  Gente  Afer,  Civì- 
tat?  Mrievitanus , eloquio  fuavis  » ingenio  callidus  , Secìci  Alan  khan  s , ac 
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fer  hcc  nefando,  errore  perverfus . Tiglio  d’un  povero  abitante  di  quel  luo- 
go: egli  abbracciò  la  Setta  de’  Manichei , ed  ebbe  tra  di  loro  il  no- 
Conf. I.  5.  medi  Vefcovo . Egli  il  vantava  d’avere  abbandonato  Padre,  Madre, 
c.  3.  u.  3.  Moglie  figli , e tutte  le  altre  cole , che  il  Vangelo  comanda  d’abbando- 
nare , d’avere  gettato  l’oro , c l’argento  ; di  non  avere  alcuna  moneta, 
nella  Tua  boria  ; di  contentarli  d’aver  ciafchedun  giorno  il  necelTario  ; 
di  non  punto  metterli  in  pena  del  giorno  vegnente  ; di  non  inquietarli 
nè  di  che  nodrirebbe  il  luo  corpo , nòdi  che  lì  coprirebbe  ; infine  d’ef- 
fereun  povero,  d’efler  dolce,  d’elfer  pacifico,  d’aver  il  cuor  puro, 
di  piagnere,  d’aver  fame,  d’aver  feto,  di  foffrirc  le  perfecuzioni  e 
l’odio  de’ cattivi  per  Iagiuftizia.  Se  era  la  ilelfa  cofa  edere  giufto  , e 
dichiararfi  giudo , Faufto  dopo  tanti  elogj  cosi  grandiofi , non  aveva 
C.  7.  che  a volarfene  in  Cielo , fi  hoc  efietjufium  ejfi , jutlificare  fé  io  fu  m , verbis 
finis  vola  (fa  in  C&lum  homo  ijìe , diceva  il  Santo , ehm  h*c  loqueretur . Ma 
la  Tua  vita  voluttuofa  era  troppa  conofciuta  da  tutti  gli  Auditori  de’ 
Manichei , particolarmente  da  quelli  che  erano  a Roma  . Ego  in  delicias 
C.  5.  Faufii  non  invehor , notas  omnibus  Andicoribus  Manicbieorutn  , & eis  maxi- 
me qui  funt  Roma . T Tuoi  letti  di  piume,  le  coperte  fini  dime , e tutte 
l’altre  delizie  nell’abbondanza  delle  quali  viveva , gli  facevano  deprez- 
zare i letti  così  duri  de’  più  aurteri  della  fua  Setta , e medefimamente  la 
C. 8.  cafa di  fuo Padre . 

Per  ciò  che  appartiene  alle  perfecuzioni , che  li  vantava  d’aver 
folferte  per  la  verità,  egli  fu  in  effetto  melfo  nelle  mani  della  giuftizia 
con  altri  della  fua  Setta  davanti  ilProconfolo  d’ Africa  da  alcuni  Cri- 
rtiani , come  Manicheo  ; ed  avendo  confcifato  ch’egli  era  tale , ovve- 
ro eficndone  fiato  convinto , in  luogo  delle  pene  che  meritava,  ifuot 
accufatori  medelimi  ottennero,  che  fi  contentale  della  pena  la  più 
leggiera  di  tutte,  che  era  di  relegare  lui,  e gli  altri  Manichei  in  un 
Ifola , di  dove  medefimamente  furono  richiamati  poco  tempo  dopo 
per  una  grazia  generale,  che  gl’Imperadori  accordavano  allora  aliai 
C.  6.  n.i  1.  rovente  a quella  forta  di  colpevoli  « Quello  feguì  probabilmente  nell* 
anno  38 6. , -allorché  diverfi  Manichei  furono  alcoltati  dal  Proconfolo 
Mediano , e fulfeguentemente  condannati . 

V.  SicomeFaufio  non  ifpiccava  in  niente  fopra  gli  altri  perlico- 
coftumi,  così  non  era  più  riguardevole  per  la  dottrina,  e per  l’erudi- 
zione . Egli  non  aveva  la  cognizione  di  alcun’altra  feienza  ; ma  aveva  . 
unofpirito  alfai  vivo  ed  affai  chiaro,  molto  induftriofo , manelmc- 
defimo  tempo  dolce  , moderato , ed  accompagnato  da  una  certa  gra- 
zia naturale;  d’un  umore  che  fi  conformava , aggradevole  nelle  con- 
venzioni, e d’un  fembiante  ben  comporto.  E quello  che  lo  faceva 
* comparire  fopra  gli  altri , era  una  forta  d’eloquenza , colla  quale  diceva 

con  grazia  le  cofe  più  comuni.  Egli  noa  aveva  ftudiato , che  molto 
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tra  idi  ed  aliai  fuperfì zi almente . E non  fapevache  l’Umanità , ed  anco- 
ra aliai  comunemente , E perche  aveva  lette  alcune  orazioni  di  Cicero- 
ne , alcuni  fquarci  di  Seneca , alcuni  verfi  dè  Poeti , ed  i libri  di  quelli 
della  fui  Setta , ch’aveva  ritrovato  più  elegantemente  ferirti  in  latino, 
c che  per  altro  s’efercitava  a parlare  fenza  lalciarc  giammai , aveva 
acquiftata  quella  facilità  di  lingua , altretanto  più  propria  per  fedurre, 
e per  ifpirare  l’errore  » quant’clla  era  accompagnata,  come  s’è  detto, 
di  qualche  talento  naturale , che  lo  faceva  afcoltare  con  piacere . 

Quella  è la  caufa  per  cui  diventò  un  gran  laccio  del  Demonio , nel 
quale  fi  prendevano  piùperfone  tirate  ed  adefeate  dall’eleganza  delle 
lue  parole;  Magnus  laqt/eus  Diaboli.  Così  i Manichei  gli  davano  degli  L-  5.  c.  3. 
applaufi  come  ad  un  Maeftro  tutto  llraordinario:  lo  {limavano  dotto 
e prudente , a caufa  che  lo  trovavano  eloquente  ed  aggradevole  ne’  fuoi 
difeorfi  : ne  parlavano  come  d’un  Uomo , clic  avellerò  afpettato  dal 
Cielo . Ma  la  fua  dottrina  era  fi  ridicola  , che  tra  le  perfone  un  poco  . 
intelligenti , v’erano  pochi  che  fi  lafcialfero  pcrfuaderc  da’  fuoi  ragio- 
namenti. Alcuni  lofiimavano  più  eloquente  che  dotto;  E molti  lo 
trattavano  di  miferabile  feduttore . Egli  ardì  di  fcrivere  un’opera  con- 
tro la  Chiefa , piena  di  beflemmie  contro  Dio  Autore  della  legge , c de 
Profeti , e contro  l’Incarnazione  di  Gesù  Crifio,  colla  quale  pretendeva 
che  le  fcritture  del  nuovo  Tellamento  folfero  corrotte  ne’  luoghi  a i 
quali  non  poteva  rifpondere . Maqueft’opera  effendo  caduta  nelle  ma- 
ni di  S.  Agoftino , la  confutò  parola  per  parola  ; e per  quello  mezzo 
noi  l’abbiamo  ancora  oggidì , 

Ecco  qual  era  quello  Faufto,  cheS.  Agoftino  a fpettò  perlofpa- 
5zio  di  nove  anni  con  impazienza , perche  i Manichei  glielo  promette- 
vano quali  come  un’Uomo  fcefo  dal  Cielo , e che  diluciderebbe  tutti  i 
fuoidubbj,  Fratanto  per  un  effetto  ftraordinario  della  providenza  di- 
vina , quello  Faullo  che  era  ftato  pertanti  altri  un  laccio  mortale , co- 
minciò-fenza  faperlo,  e fenza  volerlo,  a tirar  fuori  S.  Agoftino  da 
quello,  nel  quale  egli  era  tenuto  dopo  tanti  anni . ha  Uh  Faitjìus , qui  c.  7.11.13, 
tnultis  laqueus  inortis  extitit , meutti  quo  captiti  eram  relaxare  jam  caferat , 
me  voleris  nec  feietis , 

VI.  Faullo  era  di  già  arrivato  a Cartagine  allora  che  S.  Agoftino  era 
nei  29  anni  di  fua  età  , cominciati  a 13.  di  Novembre  dell’anno  382. 

L’eftremo  defiderio , che  il  Santo  aveva  da  molto  tempo  di  conofcerlo, 
fu  foddisfatto  in  qualche  maniera  pel  calore  e per  la  vivacità  ch’egli  fa- 
ceva comparire  ne’ fuoi  difeorfi,  e per  la  gran  facilità  che  aveva  nel 
fervidi  de’  termini  molto  proprj  per  ilpiegarc  i fuoi  penfieri  : In  che  il 
Santo  lo  lodava  , c lo  {limava  altrettanto , che  facevano  gli  altri , ed 
ancora  di  più.  Ma  benché  ftimafte  la  fua  eloquenza,  fapeva  bene 
nientedimeno  diilinguerla  dalla  verità  delle  cofe , che  defidcrava  d’im- 

para- 
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parare  . Tutte  quelle  belle  parole , che  erano  come  va  fi  pretiofi , che 
gli  prefentava  con  molto  buona  grazia , non  erano  capaci  d eflinguere 
la  Tua  fece.  Perche  Faullo  non  faceva,  che  contare  più  aggradevole 
mente  le  medefime  favole  che  gli  altri  ; ed  il  Santo  era  di  già  llancu  , 
e ributtò  parecchie  cofe.  Egli  non  le  trovava  migliori  per  elfere  me- 
glio dette , nè  più  vere  per  eìfcre  più  eloquenti . 

Così  foffriva  con  pena  perche,  elfendo  nel  mezzo  d’vna  gran, 
truppa  d’afcoltanti , egli  non  aveva  la  libertà  di  rapprefentarli  i liioi 
dubbj  , e di  tarli  delle  quifiioni  con  una  dolce , e piacevole  conferenza 
per  chiarirfene  con  lui  proponendoli  le  fue  ragioni , e J afcoltando 
quelle  di  lui.  Laonde  avendo  alla  fine  trovata  un’occafione  affai  favo- 
revole, ed  effendo  accompagnato  da  i fu  oi  più  intimi  amici,  gU  di- 
mandò udienza  in  un  tempo  ed.in  unluogoove  fenza  offendere  la  ci- 
viltà, eglino  poteffero  conferire  infieme  con  una  libertà  del  tutto  in- 
tera . Ma  avendoli  propone  alcune  delle  difficoltà  che  gli  facevano 
della  pena  , riconobbe  fubito  , che  non  aveva  alcuna  conolcenza  nel- 
le feienze  nelle  quali  aveva  creduto  che  folle  eccellente . 

Egli  aveva  difegno  d’efaminare  con  lui  le  ragioni  Matematiche 
eh  aveva  lette  negli  altri  libri , conferendole  con  ciò  che  era  in  que;li 
de  Manichei,  per  giudicare  fc  le  loro  ragioni  erano  migliori  » ovvero 
almeno  ugualmente  buone , che  quelle  degli  altri  autori . Ma  perdette 
ben  predo  la  fperanza  che  aveva  avuta  , ch’egli  gli  fpiegaffe  tutto  quel  - 
lo,  e che  gli  dilucidale  tutti  i Tuoi  dubbj.  Subito  che,  dice  il  Santo» 
iogli  ebbi  propofte  le  mie  difficoltà  per  cfaminarle , ricuso  modella- 
mente  di  r.fpondervi , c non  volle  punto  caricarli  d'un  pefo  troppo  gra- 
ve per  lui  : Confefsò  fenza  roffore  la  fua  ignoranza , c non  volle  impe- 
gnarli mal  a propofito  in  una  difputa , e nelle  difficoltà  dalle  quali  ve- 
deva che  farebbe  (fato  impofiibile  d’ufcirne  . 

Quella  condotta  lo  fece  {limare  ancora  d’a  vantaggio  da  S.  Ago- 
gno, perche  la  moderazione  dello  Spirito  colla  quale  riconofceva  i 
fuoi  difetti  gli  parve  più  bella,  e più  filmabile  che  le  cofe  medefime 
delle  quali  defiderava  d’acquillare  la  conofcenza , — Pultbrior  efì  enim 
temyerantia  confitenti!  animi,  qu'am  illa  qu&  nofie cnpicbam . Egli  lo  vide 
fempre  rifpondere  a quello  modo  fopra  tutte  le  quifiioni  fiottili  ovvero 
difficili  che  gli  propofe . Doppo  quello  fi  contentò  il  Santo  di  trattare 
con  lui  della  feienza  che  amava,  parlandogli  ò della  Rettorica  della 
quale  egli  era  profelfore  a Cartagine  ; o leggendo  con  lui,  ciò  che  prin- 
cipalmente bramava  Faullo  d\idire,  ovvero  ciò  che  elfoAgollino /li- 
mava avelie  più  relazione  al  di  lui  fpirito . 

Quella  Conferenza  con  Faullo  allentò  l’ardore  , che  Agoftino 
aveva  verfo  la  dottrina  de’Manichei . Perche  perdè  la  fperanza  di  po- 
ter trovare  della  foddisfazionq  nel  conferire  con  gli  altri  loro  Dottori  ^ 
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poiché  quelli,  che  era  così  celebre  tra  loro,  gli  era  partito  così 
ignorante.  Così  tutti  gli  sforzi  che  aveva  rifoluto  di  fare  per  renderli 
faggio  in  quella  Setta , celarono  allora  intieramente . Fgii  limafe  do- 
po inquieto  ed  agitato , incerto  di  ciò  che  doveva  prendere  o lafciare  ; 
ed  i Tuoi  dubbj  s’aumentavano  tutti  i giorni  Tempre  più . amcuvcta-  pe  ut;/# 
bundus  atque  htfìtaris , quid  mihi  tenendum , quid  dimittendnni  efjèt:  qua  crcd.  c.  ?. 
mihi  cunftatio  in  d/'s  major  oriebarur . Quello  è il  motivo  per  cui  non  bi-  n,2°* 
fogna  ilupi  rii  fe  egli  finì,  come  pare,  in  quello  tempo,  i nove  anni 
per  lo  fpazio  de’quali  aveva  feguitati  i Manichei . Egli  non  li  Jafciò 
nientedimeno  ancora  alTolutamentc  ; ma  perche  non  vedeva  per  allo- 
ra niente  di  meglio  che  quello , che  aveva  abbracciato , fi  rifolvette  di 
contentarfene , fe  non  incontrava  qualche  altra  Religione  migliore , e 
più  degna  d’elfer  feguitata.  Ecco  la  difpolìzione  nella  quale  eraS.  ConEI.j. 
Agoftino , allora  che  lafciò  l’Africa  per  paffare  il  Mare , e venire  a Ro-  c‘7*n'  I3- 
ma  } e mercecchè  il  Santo  dilcorre  di  quello  Viaggio  immediatamente 
dopo  aver  parlato  a Faufto  v’è  molta  probabilità  che  ciò  fu  nel  fuo  an- 
no 29.  d’età,  facilmente  verfo  il  fine,  nel  tempo  forfè  delle  vacanze 
letterarie  dell’anno  385.  benché  polfa  parimente  averlo  fatto  nel  prin-, 
cjpip  di  quello  medelimo  anno  383. 
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V I T.  A 

DEL  GLORIOSISSIMO  PADRB 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO,  E DOTTORE,  DI  S.  CHIESA. 

■ Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere , 

e divifa  in  otto  Libri . 

LIBRO  SECONDO. 

Del  viaggio  d'Agoflino  in  Italia , e di  quanto  oprò  ivi 
Jino  al  fuo  ritorno  in  Africa . 

CAPITOLO  PRIMO. 

• i . Agofiino  va  a Roma . 2.  Contro  la  volontà  di  fu  a Madre . 3.  Ivi 

cade  infermo  con  gran  pericolo . 4-  Converfa  coi  Manichei, 
che  cofa  lo  tratteneva  nella  loro  Setta . 5 . Infegno 
la  Rettorica  a Roma. 

O L E V A Agoltino  andare  a Roma  per  infe- 
gnarvi  la  Rettorica , fecondo  il  configlio  de’fuoi 
Amici,  i quali  amando  folamente  la  terra,  gli 
proponevano  per  indurvdo  , delle  condizioni 
favorevoli  ed  avvantagiofe , ed  una  falfa  felicità  ; 
Egli  non  intraprefe  nientedimeno  quello  viaggio 
con  difegno  d’acquiftare  maggiori  beni , e più 
d’onore,  come  i Juoi  amici  glielo  facevano  fperare,  tuttavìa  la  confi- 
derazione  di  quelli  vantaggi  aveva  allora  qualche  forza  fopra  il  fuo  /pi- 
rico . La  principale  ragione , e quali  la  fola,  che  ve  lo  portò,  fu  che 

• “ f aveva 
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aveva  udito  adire , che  Ja  gioventù  vi  era  molto  più  docile , e meglio  9 
regolata  che  a Cartagine  — Quietius  ibi Jludere  adolefcentes , & crdinatiorc 
difciplina  coercitiom  fedari . 

Ma  Dio  folo  fapeva  la  vera  caufa  del  Tuo  viaggio , che  permette- 
va unicamente  per  condurlo  a fé  per  viefegretecd  impercettibili,  e 
maravigliofc.  I Tuoi  nemici  gli  rinfacciarono  dopo  d’erferitato  obbliga- 
to a fuggirfene  d’Africa  a caufa  della  fentenza , che  il  Proconfolo  Mefi- 
fiano  aveva  pronunziata  contro  i Manichei  ; dove  che  la  fentenza  di 
Meftìano  era  data  dall’anno  385, , e S.  Agoftino  era  certamente  a Mila- 
no dianzi  l’anno  385. , la  qual  cofa  aurebbe  prontamente  giuftificato 
colla  depofizione  di  molte  riguardevoli  perfone . 

IL  Egli  fece  fenza  dubbio  quello  viaggio  molto  fegretamente , poi- 
ché non  l’aveva  comunicato  allo  ftelfo  Romaniano  fuo  benefattore , e 
depofitario  ordinario  di  tutti  i fuoi  fegreti  del  quale  medefimamente 
abbandonava  i figliuoli  lafciando  Cartagine . Vi  è nientedimeno  deli* 
apparenza , che  non  gli  averebbe  nafeofto  il  fuo  difegno , fé  non  fi  fo fi- 
fe trovato  alterne.  Così  Romaniano  non  fe  ne  formilizò  punto , e 
continuò  tèmpre  ad  amarlo  come  prima  ; tenendoli  affai  (icuro  del  fuo 
cuore,  e della  fincerità  della  fua  amicizia,  per  attribuire  il  fuo  filenzio 
atutt’altro  che  ad  un  tiro  d’infedeltà  o vero  ad  una  fpezie  d’ingrari- 
tudinc . * 

S.  Monica  ch’era  attaccata  al  fuo  figlio  conforme  fono  d’or  dina- 
rio  le  madri , e più  che  molte  delle  madri,  feoprì  probabilmente  da 
Gualche  congettura  il  difegno  che  aveva  d’andare  a Roma.  Ella  ten’af- 
nigea  ftraordinariamente  : equando  partì  da  Tagafta  o fn  da  Cartami- 
neper  imbarcarli,  ella  lo  feguì  fino  al  mare,  ne  vi  fu  modo  che  l’ab- 
bandonalfe,  a fine  d’obbligarlo  a ritornarfene  feco,  o vero  di  fegui- 
tarlo.  Egli  non  potè  difimpegnarfi  , che  con  una  menzogna,  fingen- 
do che  voleva  folamente  tenere  compagnia  ad  un’amico  fuo  fin’  a tanto 
che  avelfe  fatta  vela . 

Ella  non  poteva  ancora  rifolverfi  a ritornarfene  fenza  lui.  Alla  fine 
egli  le  perfuafe  con  gran  pena  d’andare  a paflarela  notte  in  una  Capella 
di  S.Cipriano  ch’era  vicina  al  Vafcelloje  mentre  che  ella  vi  pregava  Dio 
piangendo  d’impedire  il  fuo  viaggio , Agoftino  le  fi  rubbò  fegretamen- 
te, e partì  la  medema  notte.  11  vento  fpirò  favorevole,  eperdcrono 
ben  tofto  la  villa  delle  fpiagge.  Flavi t ventus , & imvlevìt  vela  voHra. , 
&littNs  fubtraxìt  afpettibus  ttoììris . Sua  Madre  venne  la  mattina  alla  ri- 
pa, e non  trovandolo  più,  fece  di  gran  pianti  per  l’inganno  che  ave- 
vaie fatto,  e per  la  crudeltà  con  cui  l’aveva  trattata . Ella  non  lafciò 
nientedimeno  di  raccomandare  a Dio  la  cura  della  dilui  anima  ; e fe  ne 
ritornò  fuftequentemente  alla  fua  cafa,  continuando  11  figlio  il  fuo  viag- 
gio verfo  Roma  — abiit  ad  {olita , & eg?  Romiti  \ 
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Ili.  Etlendo arrivato  a Roma,  fu forprefoda una  grande,  epcrì- 
^ poiofa  infermità . La  lebbre  raddoppiava  Tempre , edera  fui  punto  di 
morire  all  eternitàfclicc  Ibam  ad  Infero*  porta/is  omnia,  mala  qua  commife-  c.  n.  ió. 
ram,  & in  te , & in  me,  & in  alia jam  ibam,  &peribam.  In  un  perico- 
lo così  manìfelio  perche  non  chiedeva  il  Battefìmo,  dava  a divedere 
che  aveva  minor  Pentimento,  di  pietà  in  quefea  età,  di  cui  aveva  da 
fanciullo . Diventando  più  grande , dic’egli , io  era  diventato  più  ftra- 
< vagante , e più  infenfato  , e la  mia  frenefia  era  (olita  fino  a tal  fegno , 
che  mi  burlava  del  rimedio  divinò  ed  ineffabile,  che  Dio  porge  agli 
Vernini  nel  Battefimo.  Dio  lo  ritirò  da  quella  grave  malattia,  con 
efuudire  le  preghiere  che  la  fua  Madre  gli  offeriva  inceffantemente  per 
lui , fenza  ch’ella  fapeffe  il  fuo  pericolo  ; e gli  refe  la  fanità  del  corpo  , 

■ a.  fine  porcile  ricevere  un  giorno , in  una  maniera  fenza  paragone  più  * 
eccellente,  la  guarigione  della  fua  anima, 

IV.  Agoftino  alloggiava  a Roma  preffo  un  Auditore  dei  Manichei: 
econverfava  non  folamente  con  lui  e con  gli  altri  Auditori  di  quella 
'Setta,  ma  ancora  con  quelli  ai  quali  efli  davano  il  nome  di  Eletti , edi  ^ s 
Santi.  Era  in  Roma  un  numero  grande  affai  di  coftoro  benché  nafeo- 
fti . Egli  viveva  con  c/tiefti  Eretici  con  una  maggiore  famigliarità,  che 
1 con  quelli  che  non  erano  della  loro  Setta , e riteneva  tuttavia  una  parte 
de’ loro  errori.  Io  credeva  ancora,  die  egli,  che  non  fiamo  noi  che 
pecchiamo,  ma  eh’ è una  natura  eftrinfeca  che  pecca  in  noi . Siccome 
• io  era  fuperbo , mi  prendeva  piacere  a credere , che  io  non  era  giam- 
mai colpevole  ; ed  allora  che  aveva  fatto  qualche  male , non  voleva  '/ 
punto  riconofccre  che  v’aveflì  offefo  , mio  Dio  , nè  fupplicarvi  di  gua- 
rire la  mia  anima  . Io  era  ben  pronto  di  giuftificarmi , e di  gettare  il 
mio  fallo  fopra  non  sò  qual  principio  del  male  che  foffe  diftinto  da 
mei'bencheeglifoffeinme.  - .. 

La  principal  cola e quafi  la  fola  che  lo  tratteneva  nell’errore , e 
Jo  metteva  in  una  certa  impofTìbilità  d’ufcirncfi  è,  che  quando  voleva 
formarli  un  Idea  di  Dio , fi  rapprefentava  Tempre  qualche  cofa  di  cor- 
poreo e di  fenfibile , immaginandoli  che  una  cofa  che  non  aveva  punto 
di  Corpo , non  aveva  punto  di  effere . Da  quello  principio  fortivano 
tutti  gli  altri  Tuoi  errori , come  rufcelli  corrotti  da  una  Tergente  putri- 
da ; di  dove  viene  ch’egli  conchiude  la  fua  opera  contro  Faufto  indriz- 
zando quelle  parole  a tutti  i Manichei  ; Concepite  ovvero  credete  che 
la  Natura  e la  foftanza  di  Dio,  è intieramente  immutabile,  edintiera-  Com  Fa_ 
mente  incorruttibile , che  non  farete  più  Manichei , efarete  in  iftato  di  urt.l.  35. 
diventare  alla  fine  Cattolici . c.  9. 

Ciò  che  lo  riteneva  ancora  nell’errore  fi  è che  difperava  intiera- 
mente di  poter  trovare  la  verità  nella  Chiefa  Cattolica . Per  lè  falfe  im- 
prpflìoni  che  i Manichei  glicn’avevano  fatte  fi  dava  fino  a credere  , che 
* f 2 fecon- 
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fecondo  i Cattolici , Dio  aveva  una  forma  umana  forni  oliente  alla  no- 
ftra,  che  aveva  de*  membri  come  noi,’ e che  in  una  parola  era  chiufo  , 
e ferrato  da  tutte  le  bande -nella  cii conferenza  fi  picciol.i  d’un  corpo 
vmano.  Credeva  di  più  , eh’ era  imponibile  a i Cattolici  di  difendere 
i palfaggi  delle  fcritture  che  i Manichei  combattevano . Per  l’amicizia, 
medefima  con  cui  fi  legava  con  quelli  Eretici , fi  rendeva  più  lento  a 
cercare  qualche  cofa  più  ficura  : e non  voleva  punto  fepararfi  da  quel- 
li che  amava , fin’  a tanto  che  avelie  trovato  qualche  cofa  di  piu  certo 
e di  piu  fodo . 

' Ma  perche  non  aveva  più  fperanza  di  potere  acquetare  in  quella 
dettala  con  ofeen  za  delia  s*erità,  cominciava  di  giorno  il  giorno  ad 
avere  più  di  freddo  e d’indilferenza per  quella  . Defiderava  alle  volte 
di  poter  conferire  fopra  ciafeuno  dei  punti  contraltari  , con  qualche 
Uomo  dottiflimo  nelllntclligenza  dei  Libri  Sagri . Non  ebbe  altrelì 
difficoltà  di  rimproverare  a quello  appo  il  quale  alloggiava , che  aveva 
troppo  buona  opinione  de  i Manichei , e che  preltaya  troppa  fede  alle 
tante  favole  delle  quali  fono  riempiuti  i.loro  Libri . Appena  cominciò 
a diffipare  la  nuvola  che  gli  errori  dei  Manichei  avevano  formata  nel 
fuo  Ipirito , che  fi  trovò  agitato  da  una  nuova  tèmpella  , perche  vole- 
va avere  per  Piloti  i Filofofi  che  fi  chiamano  Accademici  ; attefoche 
principalmente  dopo  clic  ebbe  palfato  il  mare  , c che  fu  venuto  a Ro- 
ma, gli  venne  in  penfiero  che  quelli  Fdofofi  erano  itati  più  faggj  ,cpiù 
prudenti  che  gli  altri , poiché  avevano  follenuto , come  fi  crede  d'or- 
dinario , che  fi  deve  dubitare  di  tutto , e che  l’Uomo  è incapace  di  co- 
nofeere  la  verità . 

V Come  che  era  venuto  a Roma  per  infegnarvi  la  Rettorie?!,  co- 
minciò dopo  che  fu  guarito,  a farlo  con  tutta  la  diligenza  pollibile  . 
Egli  ragunò  per  quello  nel  fuo  alloggio  alcuni  Scolari , che  conofcen- 
dolo , lo  facevano  dipoi  conofcere  agli  altri . Ma  egli  imparò  ben  pre- 
ilo che  fei  difordini , che  regnavano  in  Africa  non  erano  a Roma  ve 
n’erano  nientedimeno  degli  altri  non  inferiori. Fu  avvifato  d’una  frode , 
che  era  affai  ordinaria  cioè, che  più  giovani  cofpirando  infieme  per  non 
dare  cofa  alcuna  a quelli  che  fi  prendevano  la  pena  d’iftruirii , abban- 
donavano in  un  fubito  il  lorpMaellro,  e le  n’andaVano  da  un  altro. 
Or quefta balfezza  così  indegna,  per  altro  a lui  punto  vantaggiofa , 
fu  fenza  dubbkhquella , che  lo  portò  ad  accettare  altrove  un  nuovo 
impiego.  . * 
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! CAP,  II. 

i , lì  Prefetto  di  Rema  manda  Agofìino  a Milano  per  Profetare  del? 

Eloquenza  2.  I d/ftorfi  di  S,  Ambrogio  fanno  rifolvere  S. 

Agofìino  a lafiiare  i Manichei , ed  a dimorare  Care - 

almeno  nella  Chiefa  Cattolica.  ; r 

?.  T À Città  di  Milana  era  allora  fprovveduta  d’Oratore  ; ne  fu 

Jj y fcritto  a Simmaco  in  quel  tempo  Prefetto  di  Roma , a fin  che 

ne  inviafle  uno  colle  vetture  pubbliche , che  l’imperadore  faceva  fora- 
miniftrare . Agoftino  confeguì  quell’impiego  per  mezzo  de’  medefimi 
Manichei,  che  nicDtcpiù  di  luifapevano  che doveffe edere  liberato 
da  i loro  errori  con  quello  viaggio.  Simmaco  ch’era  eccellente neU* 
eloquenza,  gli  ordinò  di  fare  un’orazione  per  giudicare  sera  capace 
di  quella  funzione,  e ne  rellò  fodisfatto  ; benché  gl’italiani  loripren- 
delfero  ancora  tre  o quattro  anni  dopo , perche  non  pronunziava  bene 
molte  parole.  Così  l’inviò  a Milano,  ove  flmperadore  Valentiniano 
il  Giovane  teneva  allora  la  fua  Coite . Egli  vi  arrivò  dianzi  il  Confor- 
to di  Bautone,  cioè  a dire,  dianzi  l’anno  38?.  Che  fe  egli  non  è venu- 
to a Roma  che  alla  fine  dell’anno  38 3. , egli  non  potè  eflere  fiato  a Mi- 
lano che  nel  384.  ed  è certo  che  Simmaco  era  Prefetto  di  Roma 
nel  384. 

S.  Alipio  ch’era  venuto  a Roma  dianzi 5.  Agofìino , e che  vi  fi  era 
unito  a lui  coi  legami  duna  ftrettilfima  amicizia,  allora  che  il  Santo 
andò  a Milano  , fi  rifolvette  pur  lui  d’andarvi  per  non  lafciarlo,  e per 
trovarvi  nel  medefimo  tempo  dell’impiego . 

II.  S.  Ambrogio  quel  Prelato  così  gradito  a Dio , e così  illuftretra 
gli  Uomini  più  eccellenti,  era  Vefcovo  di  Milano  mentre  Agoftino 
endovvi.  Quello  S.  Uomo  lo  ricevette  da  Padre  nel  palfarli  chefece 
ficco  uno  uffizio  di  riverenza,  e moftrò  godimento  grande  della  fua  ve- 
nuta , con  una  carità  degna  d’un  Vefcovo  Peregrinationem  meamfatis 
epifcopalirer  dilexir . Subito  Agoftino  cominciò  ad  amarlo  , non  già  co- 
me un  Macftro  della  verità  , poiché  aveva  intieramente  perdutala  fpe- 
ranza  di  poterla  ritrovare  nella  Chiefa,  ma  come  una*  perfona che 
aveva  dell’affezione  per  lui.  Andava  ad  afcoltarlo  con  gran  diligenza 

* allora  che  infegnava  al  Popolo , non  con  l’intenzione  che  aurebbe  do- 
vuto avere , ma  come  per  efplorare  fe  la  fua  eloquenza  corrifpondeva 
alla  riputazione  che  aveva  acquiftata . Tutto  il  fuo  fpirito  era  occupa- 
to a confiderà  re  le  parole  di  quello  Santo  , fprezzando  le  cofe  , e*non 
facendovi  alcuna  attenzione.  Prendeva  gran  piacere  nella  dolcezza 
dc’fuoi  difeorfi  ; e con  quello  mezzo  s’avvicinava  a poco  a poco  alla 
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falute  fenza  Ivvederfcne . Dio  l’indrizzò  a quello  S.  Pallore  fenza  che 
vi  penfalTe , affin  che  gli  facelfe  penfarc  a convertirli  a Dio . 

L’impegno  che  aveva  neH’Ercfia  Manichea  lo  rendeva  ancora  più 
attento  adafcoltare  il  Santo  , per  vedere  fé  ne  dicefsc  niente  che  favo- 
riflfe  ò che  combattere  qucft’Erefìa . Dall’altra  parte  la  bontà  di  Die 
che  voleva  ritirarlo  dal  fuo  errore  ed  infognargli  la  dottrina  della  Chic- 
fa  per  mezzo  di  quello  gran  Yefcovo , condulfe  il  cuore  e la  lingua  del 
fuo  fervo,  c lo  portò  a rifolvere  incidentemente  le  difficoltà,  che  i 
Poifid*  e.i.  Manichei  facevano  fu  diverlì  luoghi  delle  lcritture . 

Agoftino  apprefe  dunque  infeniìbilmcnte  la  verità  per  quella  ftra- 
da,  ed  il  fuo  errore  fvaniva  a poco  a poco.  Benché  neii’afcoltar  S. 
Ambrogio  non  limile  punto  nel  principio  in  pena  d’intcnderequello 
-che diceva,  ma Solamente  di  giudicare  la  maniera  con  cui  lo  diceva , 
tuttavia  come  che  le  co fe  erano  infeparabili  dalle  parole , non  poteva 
impedire  che  ic  une  d'altre  non  entra  Aero  tutte  inlicme,  e come  in* 
folla  nel  fuo  fpirito  , ed  allora  quando  metteva  tutta  la  Ina  attenzione 
a ben  olfcrvare  l’eloquenza  de  i dii  cor  lì  di  quel  S.  Vefcovo  , ne  ricono- 
fceva  nel  medelimo  tempo  la  forza  e\l a verità , ma  a poco  a poco  , e 
gradatamente.  Et  dumeor  aperiretn  adexcipiendu-n  quatti  diferie  dicerct, 
pariter  intralat , & qtiàm  vere  dicerct  ; gradatiti 1 qnidem . 

Da  principio  gli  fembrò  chequanto  diceva  S.  Ambrogio  li  poteva 
difendere , e che  del  canto  fuo  aveva  avuto  torto  in  credere  che  non  lì 
potelfc  fenza  temerità  folcencre  la  fede  Cattolica  contro  gii  argomenti 
■de’Manichei  : Nel  che  lì  confermò  d’avantaggio  dopo  aver  udito  il 
.'Santo  a fpiegare  lovente  con  una  maravigliofa  chiarezza  alcuni  palfag- 
• gj  de’più  difficili , e de  i più  oiciiri  dèH’anticoTefhmento,  che  face- 
vano, dic’egli , morire  la  fua  anima  quando  gl’interprctava  co'Mani- 
chei  fecondo  la  lettera  che  uccide.  Per  tanto  dopo  aver  udito  » fpiegare 
fecondo  il fenfo  Spirituale cd  allegorico  più  luoghi  dell’antica  Legge, 
cominciò  a condannare  la  falla  credenza  avuta , clic  folle  imponibile 
di  rifpondere  a quelli  che  facevano  mille  dcrrilìoni , e vomitavano  mil- 
le beilemmie  contro  la  Legge  ed  ì Profeti . 

Non  illimava  nientedimeno  ancora  dover  allora  abbracciare  la 
fede  Cattolica,  perche  ella  potefle  avere  degli  Uomini  dotti  capaci  di 
difenderla , « di  rifpondere  con  eloquenza , e con  ragioni  verifimili  al-r 
le  obbjezioni  degli  avverfarj  ; nè  Umilmente  dover  allora  condannare 
i Manichei,  perche  la  Religione ch’ellì  combattevano,  gli femò rafie 
ugualmente  foflenibile  che  la  loro;  perche  fola  Fede  Cattolica  non 
gli  pareva  allora  vinta  come  dianzi , tuttavia  non  gli  pareva  ancora 
vittoriofa. 

Impiegò  dunque  tutti  gli  Tuoi  sforzi  por  trovare  degli  argomenti 
capaci  di  convincere  di  fallita  le  opinioni  da'  Manichei . E fe  avelie  pò, 
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tuto  rapprefentarfi  nel  Tuo  Ipiritouna  follanza  Spirituale , tutte  quelle 
chimere , e quelli  fantafmi  fi  farebbero  diffipati , e fvaniti  : Ma  da  fe 
Hello  non  poteva  : Sed  non  poteram . Fratanto  ^in torno  a quello  mondo 
elementare  , ed  a tutte  Je  parti  della  natura  che  poflono  cadere  lotto  la 
conofcenza  de’  noftrì  fenfi  quanto  più  considerava  con  diligenza  le  opi- 
nioni de’ Manichei  confrontandole  con  quelle  de’Filofofi,  tanto  più 
trovava  che  molti  di  quelli  ultimi  ne  avevano  parlato  d’una  maniera 
molto  più  veri  firn  ile  e più  loda . 

Benché  dubitalfc  dunque  ancorarli  tutto  lenza  poterli  determi- 
nare a niente , rilolvette  nientedimeno  alla  fine  d’abbandonare  i Mani- 
chei ; perche  nell’incertezza  medefima  in  cui  era  , non  crede- 
va dover  refiare  in  una  Setta , la  dottrina  della  quale  gli  pareva  meno 
probabile  che  quella  di  molti  Filolofi;  a i quali  ciò  non  oftante  era  lon- 
taniamo di  lare  ricorfo  per  ritrovare  la  guarigione  della  lua  anima, 
poiché  non  rilcontrava  tra  quelli  alcuna  traccia  del  nome,  e della  co- 
gnizione  lalutare  di  Gesù  Grillo  — Quibtis  tamen  Philofcpbis , quòd  fine 
nomine  [abitari  Chrifii  efient , cur attorniti  languori*  anima  mea  ccmmitìere 
cumino  recufabam . Così  pensò  di  refiare  Catecumeno  nella  Chiefa  Cat- 
tolica, che  la  lua  Madre,  e luo  Padre  medefimo  gli  avevano  tanto 
raccomand.ua , fino  a tantoché  gli  parefie  qualche  altra  cola  più  cer- 
ta da  poter  leguitare , e che  potcile  regolarlo  nella  condotta  della  lua 
vita . £)uo  curfum  dirigerem . 

Egli  cotifultò , dice  in  un  altro  luogo , e ragionò  molto  tra  le 
{ledo , non  per  lapere  le  avede  rimanere  nella  Setta  de’  Manichei , 
nella  quale  fi  pentiva  d’efiVrfi  impegnato,  ma  per  cercare  il  modo  di 
trovare  la  verità . S’immaginava  lovente  ch’era  imponìbile  di  trovar- 
la ; e nell’agitazione  in  cui  era , piegava  molto  verlo  i lentimenti  degli 
Accademici . Ma  da  un  altra  banda  quando  confiderava  attentamente 
come  lo  Spirito  dell’Uomo  è vivo,  lottile,  penetrante;  non  poteva 
credere  che  la  verità  gli  doyede  Sempre  edere  feonofeiuta  ; epenlava 
che  tutto  dipendeva  dal  trovar  il  mezzo  di  cercarla,  e che  quello 
mezzo  non  ci  poteva  venire  che  dall’autorità  d’un  Dio  — abaliqu  a divi v 
va  auftoritate  tjft fumendum . 

Gli  bilognava  ancora  cercare  dopo  quello  ove  folle  quell’autorità 
divina;  cola  adai  difficile  tra  tante  Sette  e partiti , cialcuno  de  quali 
prometteva  d’infegnarla . Quello  era  per  Agoftino  un  laberinto , in 
cui  temeva  molto  d’impegnarfi  , e fratanto  non  gullava  alcuna  pace 
nè  alcun  ripolo , tanto  il  luo  Spirito  bruciava  di  defiderio  di  trovare  la 
verità . Si  fiaccava  nientedimeno  Sempre  più  da  i Manichei , che  ave- 
va rifoluto  d’abbandonare.  Nel  mezzo  di  tanti  pericoli,  non  poteva 
far  altra  cola  che  di  piagnere  e di  gemere  avanti  Dio  per  implorare  il 
loccorlo  della  lua  mifericordia , cola  che  giammai  tralalciava  — Re- 
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Jlabat  antem  ali  ad  nìbil  in  tanti  s periculis , quatti  ut  divinavi  provi  denti  am 
ìacrytnojìs , & tmferabilibus  vccibus , ut opem  tnihi  ferret , deprecarsi':  at- 
que  id  fedulo  faciebatn  . 1 Sermoni  di  S.  Ambrogio  avevano  di  già  farro 
affai  d’impreffione  fopra  di  lui , per  fargli  cercare , e fperarc  il  rifehia- 
ramento  di  molti  luoghi  dell’antico  Teftamento , del  quale  i Manichei 
gli  avevano  ifpirata  una  fi  grand’averfione . Così  fermò  il  difegno  di 
Tcftarc  nello  Stato  di  Catecumeno  fin  a tanto  che  trovaffe  la  verità  che 
cercava , o vero  che  fi  foffe  perfuafo  ch’era  inutile  di  cercaria  . 

CAP.  III. 

ì.  S.  Monica  paffia  a Milano.  2.  Il  Santo  non  poteva  chiarir/!  dei  [noi  dubbj 
come  voleva  per  le  occupazioni  di  S.  Ambrogio . 3.  Ago  fi  ino  continua  ad 
afcoltare  S.  Ambrogio , e r’ijìruifce fempre  più . 4.  R iconofce  la  ne- 
ceffi tà  della  fede , e l'autorità  delle  Scritture  . $.  Non  può 
comprendere  la  natura  del  male.  6.  I libri  di  Platone 
l'ijlruifcono  fopra  la  divinità , ma  non  fopra  l’In- 
carnazione. 7.  Sente  una  tenerezza  molto 
compafficnevole  per  quelli  che  s erano 
impegnati  nel  Dogma  dei 
Manichei . 

I.  /""X  Velia  difperazior.e  nella  quale  era  Agoftino  di  conofcere  la 
verità  era  uno  fiato  pericofòfifiìmo  ; perche  vedendo  che  al- 
cuni Uòmini , che  avevano  molto  di  feienza , e di  penetrazione  di  fpi- 
rito,  l’avevano  cercata  inutilmente,  giudicando  da  qui  effere  proba- 
bilmente impofiibile  di  trovarla  , perdèquafi  intieramente  il  coraggio 
di  cercarla  . Ma  quefto  fiato  fi  fafiidiofo  era  come  una  Erifi  , che  dopo 
averlo  meffo  in  qualche  modo  in  maggior  pericolo , lo  doveva  far  paf- 
fare  ad  una  fanità  perfetta . 

Ecco  lo  Stato  in  cui  trovollo  S.  Monica , la  quale  avendolo  fegui- 
tato  per  Mare,  e per  Terra,  era  arrivata  fino  a Milano  . Fila  fi  ralle- 
grò quando  le  dichiarò  che  non  era  più  Manicheo,  benché  non  foffe 
ancora Chrifiiano  Cattolico;  Egli  rifpofe con  unofpirito  tranquillo 
c pieno  d’un’eftrema  confidenza , che  s’aftìcurava  in  Gesù  Crillo , che 
dianzi  di  partire  da  quefto  Mondo  aurebbe  la  gioja  di  vederlo  un  buon 
Cattolico . 

II.  Per  allora , in  luogo  di  fofpirare  vi  è più  per  chiamar  Dio  in  fuo 
foccorfo  con  tutto  l’ardore  ed  umiltà  che  doveva , ò come  aveva  fatto 
dianzi , il  fuo  Spirito  era  fidamente  attento  a cercare  la  verità , ed  ar- 
dente a di  feorrere  ed  a ragionare . * 

Non  poteva  chiarirli  de’  fuoi  dubbj  con  S.  Ambrogio , come 
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aurebbe  deliberato . La  gran  moltitudine  delle  perfone,  che  avevano 
degl’afFari  col  Santo,  l’impediva  di  potergli  parlare  a Tua  bell’agio . 
Effiendo  fovcnte  entrato  nella  Tua  Camera , la  porta  della  quale  non  era 
giammai  chiufa , lo  trovava  che  leggeva  ; c dopo  effierfi  feduto  ed  efse- 
ae  flato  in  un  lungo  Silenzio  ( e chi  aurebbe  ardito , dic’egli , di  diflur- 
bare  un  Uomo  così  applicato  ?)  fi  ritirava;  E fi  vedeva  bene  che  in 
quel  poco  di  tempo  che  aveva  per  fc , non  defiderava  d’efficre  diflratto. 
Così  non  aveva  alcun  modo  di  chiarirli  delle  Tue  difficoltà  confultan- 
done  quello  gran  Prelato , quando  non  loffie  fiata  una  cola , che  fi  po- 
teffie  fpiegare  in  poche  parole , come  fu  quella  fopra  il  digiuno  del 
Sabato,  di  cui  lo  confultò  d’ordine  di  Tua  Madre,  poiché  dal  canto 
fuo  A-goflino  non  fi  farebbe  meffio  molto  in  pena  di  fi  fatte  materie . 
Va  rum  ifla  curantibus . I dubbj  e Iq  inquietudini  che  agitavano  Agoflino 
filila  conofcenza  della  verità,  avevano  bifogno  d’incontrare  una  pér- 
fona  che  aveffie  avuto  comodo  per  dargli  tempo  di  dichiarargliele  in 
particolare , e di  fpandergliele  tutte  nel  fuo  feno  ; Ma  non  trovò  giam- 
mai S.  Ambrogio  in  quello  flato;  Di  forte  che,  dic’egli,  quello  San- 
to , che  fi  rallegrava  alle  volte  meco  per  avere  io  una  Madre  com’era 
Monica,  non  fapeva  qual  figlio  ella  aveva  in  me , che  dubitava  ancora 
di  tutte  le  verità  della  Religione  Cattolica , e non  credeva  che  fi  potef- 
fe  trovar  il  camino  della  vera  vita . 

Egli  nè  pure  poteva  iflruirfi  col  mezzo  dei  libri  ; gli  mancava  il 
denaro  per  comperarli,  e leperfoneche  gliene poteffiero preflare.  E 
quando  aveffie  avutole  i libri , non  avelia  tempo  di  leggerli.  Egli  era 
obbligato  di  dare  a i fuoi  Scolari  tutte  le  ore  della  mattina  ; el’altre 
erano  ncceffiariamente  impiegate  o a rendere  i fuoi  doveri  a i fuoi  prin- 
cipali amici , de’  quali  l’appoggio  ed  il  favore  gli  erano  ncceffiarj  per  la 
iua  fortuna , overo  a fludiare  per  apparecchiare  le  fue  lezioni,  ò a dare 
qualche  follievo  al  fuo  fpirito  . Riferifce  che  quando  era  a Milano,  vi 
aveva  veduto  S.  Filaflrio  di  Brcfcia,  allora  celebre  per  la  fua  dottrina, 
tra  i Vefcovi  della  Chiefa  ; Ma  non  dice  ch’abbia  avuta  feco  conferen- 
za alcuna. 

3.  Agoflino  non  mancava  nientedimeno  tutte  le  Domeniche  d’an- 
dare a udire  le  Prediche  di  S.  Ambrogio  ; Ed  effe  lo  confermavano  tut- 
ti i giorni  nella  credenza,  che  non  era  impoffibile  di  rifpondere  alle 
calunnie  , colle  quali  i Manichei  difereditavano  le  fcritture  dell’antico 
Teflamento.  Apprefe  parimente  che  quando  i Cattolici  dicono  che 
Dio  hà  formato  l’Uomo  alla  fua  immagine,  non  credono  che  fia  chiufo 
tra  i limiti  d’una  forma  umana.  Non  comprendeva  ancora  quella  ve- 
rità , perche  non  poteva  allora  formarli  alcuna  idea  d’una  Natura  pu- 
ramente Spirituale . Tuttavia  non  lafciò  di  fentire  una  gioja  mefcolata 
ùi  vergogna , perche  dopo  effiere  flato  per  tanti  anni  così  temerario , e 
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così  empio  di  biasimare  co’  Tuoi  dilcorfi  cole , delle  quali  fé  ne  doveva 
informare  per  ittruirfene  ; alla  fine  refiò  perfuafo  che  non  era  contro  la 
Religione  Cattolica  quei  tanto  ch’egli  opponeva , ma  contro  le  chi- 
mere delle  lue  immaginazioni  fantalìiche . 

Quella  è la  cagione  per  cui  fi  fentiva  premuto  nel  fondo  del  cuo- 
re da  un  defiderio  altrettanto  più  ardente  di  conofcere  la  verità,  che 
aveva  vergogna  d’effere  flato  ingannato  fi  lungo  t jmpo  dalle  vane  pro- 
mefife  de  i Manichei . Se  non  ‘riconofceva  ancora  che  la  dottrina  della 
Chiefa  èra  vera , almeno  non  poteva  dubitare  che  'ella  non  mlègnaife 
le  cofe  delle  quali  l’aveva  accufata  con  tanta  amarezza . Così  fi  tro- 
vava confufo  ; cangiava  fentimenti  , c fi  rallegrava  di  vedere  che  i 
Cattolici  non  avevano  niente  di  ridicolo  nella  loro  fede;  e che  gli  an- 
tichi Patriarchi  non  erano  in  quel  fentimento  aflurdo  di  cui  gli  accufa- 
Ya  dianzi . 

Prendeva  piacere  a udire  S.  Ambrogio  a ripetere  fovente  ne  i fuoi 
fermonì,  e raccomandare  efprefiamente  al  fuo  Popolo  come  una  regola 
della  fede , quella  importante  malfima  : Che  la  lettera  reca  la  morte , 
C.  4*  n.  6 . e che  lo  fpirito  apporta  la  vita . Ed  allora  che  rimolTone  il  velo  miilico 
feopriva  i l'enfi  nafeofti  de  i palTaggj , i quali  interpretati  fecondo  la 
lettera , feipbrano  infegnare  una  cattiva  dottrina , Agollino  non  tro- 
vava niente  che  loffendette  in  ciò  che  diceva , benché  ignoraffe  anco- 
ra fe  ciò  che  diceva  folfe  vero . Per  il  timore  di  cadere  nel  precipizio , 
teneva  il  fuo  fpirito  fofpefo , fenza  piegarlo  nè  da  una  parte  nè  dall’al- 
tra; e con  quella  lofpenfione  vi  cadeva  d’un’altra  maniera  ancora  più, 
pericolofa;  attelòche  voleva  elfere  ugualmente  accurato  delle  cole 
che  non  vedeva,  come  lo  era,  che  tre  e fette  fanno  dieci.  Or  quella 
poteva  folo  feguire  dopo  che  la  fede  avelie  guarita  la  fua  anima , e di-, 
{impegnato  il  fuo  fpirito  dalle  nuvole  che  l’ofcuravano , a fin  che  po- 
tette in  qualche  modo  fermare  la  fua  villa  fulla  verità  eterna  ed  immu- 
tabile . Ma  ficcome  fuccede  fovente , che  chi  è pattato  per  le  mani  d’un 
cattivo  Cerufico , teme  di  confidarli  ad  un  buono , così  la  fua  anima, 
inferma  non  potendo  ricevere  la  guarigione  che  per  la  fede , e temen- 
do di  prellar  credenza  a cofe  falfe,  rifiutava  i rimedj , erefilìeva  alla 
condotta  di  Dio,  che  hù  {{abilito  la  fede  per  un  rimedio  falutare;  la 
virtù  della  quale  è capace  di  guarire  le  infermità  fpirituali  di  tutto  il 
Mondo  — & nefalfa  crederet , curari  rccufabat  ; refislem  manibus  tuis,quz 
medicamentafidei  confecifti , & fyarfijìi  fuper  morbos  orbis  terrarum . 

IV.  Agollino  cominciò  nientedimeno  d’alloraariconofcerecheil 
procedere  de  i Cattolici,  che  vogliono  che  fi  creda  con  fommittìone 
ciò  che  non  fi  può  comprendere  con  evidenza , era  molto  più  modella 
c più  lineerò  di  quello  dei  Manichei,  che  promettevano  da  principia 
di  non  infegnar  niente  che  non  fotte  cofa  chiarifiìraa  ; e non  potendo 
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provare  quanto  avanzavano,  volevano  fi  preftafsefede  filila  loro  pa- 
iola a mille  racconti  favolo!!  e ridicoli.  La  mano  favorevole  di  Dio 
avendo  (èmpie  più  toccato  ed  ammollito  a poco  a poco  il  fuo  cuore , 
gli  fece  confiderai  come  credeva  delle  cofe  con  una  intiera  certezza 
ìulla  fede  degli  altri , e che  fenzaquefta  bifognarebbe  bandire  tutto  il 
commercio  della  vita  umana . 

Quello  gli  fece  concepire  che  non  fi  pofsono  biafimare  quelli  che 
prcflano  fede  alle  Sagre  Scritture , delle  quali  Dio  ha  (labilità  l’au ton- 
ta così  pofsentemente  quali  in  tutte  le  parti  del  mondo  ; perche  efsen- 
do  troppo  deboli  da  noi  medefimi  per  trovare  la  verità  colle  ragioni 
chiare  ed  evidenti , ed  avendo  biiogno  per  quello  effetto  d’un’autorità 
divina,  Dio  non  n’aurebbe  data  una  fi  grande  a quelle  fcritture  chela 
Chiefa  riverifee , fe  non  avefse  voluto  che  per  mezzo  loro  fi  cercafse  e 
fi  credefsc  in  lui,  fervendoli  della  bafsezza  fanta  del  fuo  linguaggio  per 
tirare  tutte  le  nazioni  delia  terra . E fe  bene  v’eranp  ancora  de  i Luoghi 
che  non  intendeva,  riconofceva  fenza  pena  che  quella  ofeurità  fi  do- 
veva attribuire  alla  profondità  de  i Mifterj  ch’ella  contiene . Io  medi- 
tava fu  quelle  cofe,  die  egli  a Dio,  e Voi  m’alfillevate  : Io  fofpirava, 
e Voi  m’afcoltavate  : Io  diviava  nella  via  larga  del  Secolo , e Voi  non 
m’abbandonavate  Cogitabam  hac,  & aderas inibì;  fufpirabam , & audie- 
bas  me  ; ftudìuabam , & gubernabus  me;  ibam  per  viam  fiotti  latam , nec 
deferebas . 

Ciò  che  gli  fece  riconofcere  più  facilmente  l’autorità  delle  Scrit- 
ture , fu  che  tutta  quella  diverfità  di  fentimenti,  e di  quillioni  fofìftiche 
de  i Filolofi  che  fi  combattevano  l’un  l’altro , e de  i quali  aveva  letto  i 
libri , non  aveva  potuto  Cancellare  dal  fuo  fpirito  quella  ferma  cre- 
denza , che  v’è  Dio , tutto  che  non  fapefse  che  cola  è Dio  ; nè  farlo  du- 
bitare , che  la  condotta  delle  cofe  umane  non  fia  un  effetto  della  fua 
previdenza . La  fua  fede  non  era  fempre  fiata  uguale , efsendo  alle  volte 
più  forte,  ed  alle  volte  più  debole:  ma  non  aveva  giammai  dubitato 
dell’efsere  di  Dìq,  nè  della  cura  ch’egli  prende  di  noi,  benché  igno- 
rafse  qual  fofse  l’idea  che  fi  deve  avere  della  fua  Natura , e quale  è la  via 
che  ci  guida , o vero  che  ci  riconduce  a lui . La  diverfità  di  tante  opi- 
nioni che  gli  erano  pafsate  per  lo  (pirite , non  aveva  potuto  parimente 
levargli  il  timor  della  morte,  e del  giudizio  di  Dio,  che  gli  fervivadi 
ritegno  a maggior  rovina. 

V.  Benché  non  potefse  ancora  concepire  Dio  che  d’una  maniera 
corporea,  aveva  nientedimeno  una  ferma  credenza  che  la  fua  Natura 
era  incapace  di  corruzione,  d’alterazione,  e di  cangiamento;  e da 
ciò  conchiudeva  che  i Manichei  erano  miferabiliffimi , perche  (lima- 
vano meglio  follenere , che  la  follanzadivina  fofse  fufeettibile  del  ma- 
le , che  di  confefsare  che  la  loro  era  capace  di  commetterlo  . Ma  non 

g 2 pote- 


N.  8. 

t * 

« 

N.  ?. 

N.8.' 

C.i6-n,z6. 


Qigitized  by  Google 


Gonf#  I.  7, 
c.  n.  j. 


S.  n*  1 2« 


i 


52  DI  S.  AGOSTINO. 

poteva  nientedimeno  ancora  penetrare  e diftinguere  con  chiarezza 
qual  era  la  cagione  del  male . Si  sforzava  di  comprendere  quello  aveva 
udito  dire,  che  il  male  chenoi  facciamo , viene  dal  noftro  libero  ai  bi- 
trio ; e che  quello  che  noifoffriamo , viene  dall’equità  fupremade  i 
giudizj  di  Dio  ; così  cominciava  a vedere  qualche  lume  in  quella  veri- 
tà. Con  tutto  ciò  non  poteva  ancora  bene  fviluppare  quello  punto  ; 
e dopo  avere  fatti  diyerfi  sforzi , fi  ritrovava  fempre  nelle  fue  tenebre . 
Vna  delle  maggiori  fue  pene  era  concepire  come  l’Uomo , eifendo 
creato  da  Dio,  ch’è  fommamente  Buono,  folfe  capace  del  male,  e del 
peccato , e di  dove  poteva  venire  quella  volontà  cattiva  . 

Soffrì  in  quella  ricerca  grandi  Ili  me  agitazioni  di  fpirito , che  non 
poteva  cfprimereai  fuoi  amici.Quefte  opprelfioni  mute  del  fuo  Ipirito 
erano  nientedimeno  come  vive  e chiare  voci  che  s’alzavano  fino  al  tro- 
no delia  Mifericordia  divina . Per  la  fua  prefunzione  fi  allontanava  an- 
cora, e per  l’orgoglio  di  cui  andava  gonfio  fi  chiudeva  gli  occhi  di  tal 
forte , che  non  volendo  aprirli , non  poteva  ammettere  il  lume  della 
verità.  Voi  agitavate  fenza  tregua  il  mio  cuore , dic’egli  a Dio,  coti 
punture  fegrete  ed  inyifibili  per  non  trovar  ripofo  , fino  a tanto  che 
avelli  una  conofcenza  ficura  di  Voi , col  confiderarvi  collo  fguardo 
interiore , e non  più  con  fantaftm  fenfibili  e corporei . Così  la  mia  ani- 
ma toccata  dalla  vollra  mano  falutevole , fi  guariva  a poco  a poco  dal- 
la gonfiatura  dell’orgoglio  , e l’occhio  del  mio  fpirito , ch’era  tutto 
turbato  , e tutto  tenebrofo  , rifehiarandofi  col  rimedio  mordace  di 
pene  e di  dolori , che  io  foffriva , ripigliava  di  giorno  in  giorno  nuove 
forze . ' 

VI.  S.  Agoflino  fu  molto  ajutato  intorno  la  conofcenza  di  Dio  dalle 
lettura  d’alcuni  libri  di  Platone  e dei  Platonici,  che  gli  caddero  nelle 
mani  per  mezzo  d’un’Uomo  firaordinariamente  vano  e gloriolo , e che 
erano  tradotti  in  latino  da  Vittorino  celebre  Profeflore  di  Rettorica  x 
Roma . Poiché  gli  altri  Filofofi  non  arrcflandofi  che  alle  fole  cole  cor- 
porali , fenza  portar  piu  lontano  le  loro  conofcenze  fono  pieni  di  men- 
zogne e d’inganni  ; quelli  de  i Platonici  al  contrario  tendono  in  tutti  i 
loro  ragionamenti  a follevare  lo  fpirito  alla  conofcenza  di  Dio , e del 
fuo  verbo  eterno.  Trovò  in  effetto  ne  i loro  libri,  benché  in  altri 
termini  , tutto  ciò  che  San  Giovanni  dice  della  gloria  del  verbo 
nel  principio  del  fuo  Vangelo  , e ciò  che  S.  Paolo  dice  della  fua. 
ugualianza  col  Padre.  Trovò  in  quelli  medefimi  libri , che  il  Figlio  è 
eterno  come  fuo  Padre  ; che  fufiifte  dianzi  tutti  i tempi  e fopra  tutti  i 
tempi  con  una  fuffiflenza  immutabile  ; che  le  anime  non  fono  beate 
che  per  l’effufione  che  ricevono  dalla  fua  pienezza  , e che  non  fono  ri- 
nuovate  per  diventare  faggie,  che  per  la  participazione  della  fua  fa- 
pietiza  che  loro  fi  comunica . 

A yen- 
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Avendo  tirato , dic’egli,  da  quelle  conofcenze  un  avvertimento 
falutevole  di  ritornare  a me;  io  entrai  in  me  ftelfo  nel  più  fegreto  del 
mio  cuore  e de’  miei  penfieri  ; latravi  in  intima  mea , duce  te  ; ed  io  mi 
trovai  capace  di  farlo , perche  fui  ajutato  dal  foccorfo  di  Dio  . Et  fatui 
quoniamfacius  et  adjutor  meus . Io  entrai  dunque  così  in  me  medefimo , 
e coll’occhio  della  mia  anima , benché  non  avelie  ancora  che  poco  di 
chiarezza,  vidi  fopra  di  quello  medefimo  occhio  della  mia  anima,  e fo- 
pra  il  lume  del  mio  fpirito , il  lume  immutabile  del  Signore  : e quello  lu- 
me non  era  già  quello  che  noi  veggiamo  , nè  alcun’altxodclla  medefima 
natura, ma  un  lume, ch’era  in  oltre  più  grande, più  perfetto, e più  rifplen- 
dente  qual  farebbe  lanoftra  luce,  fefoffe  molto  e molto  più  raddop- 
piata nei  fuoi  chiarori , e ftefa  in  tutte  le  parti  del  Mondo , ed  elfo  era 
d’un’altra  fpezie  ed  interamente  differente  dal  lume  ordinario.  Elfo 
non  era  punto  fopra  il  mio  fpirito,  come  folio,  è fopra  l’acqua , ed  il 
Cielo  fopra  la  terra  ; ma  era  fopra  di  me , perche  m’aveva  donato  l’elTe- 
re  ; ed  io  era  fotto  di  lui , perche  era  dato  creato  da  lui  <-  Sed  Superior , 
quia  ipfa fecit  me ; & ego  inferior,quia  fafttis  fum  ab  ea . Quello  che  conofce 
la  verità , conofce  parimente  quello  lume  ; e chi  conolce  quello  lume , 
conofce  fimilmente  l’eternità  ; e la  carità  è quella  che  lo  fa  conofcere  — y 

Jzl[ti  novit  veritatem , novit  eam  : rir  qui  novit  eam , novit  eternit atem  . 

Cantat  novit  e am  . O aterna  verità* , & vera  Caritas , & cara  atemitas . 

Tu  et  deus  meus . Tibi  fujpiro  die  acnocìe.  Defcrive  dipoi  ampiamente 
e maravigliofarhente  come  Dio  rifehiarò  il  fuo  fpirito  per  fargli  cono- 
fcere la  verità  eterna,  lo  flato  delle  creature,  e la  vera  origine  del 
male . 

Nè  folamente  ne  i libri  dei  Platonici  trovò  che  nelfidee  di  Dio  e 
dell’anima  non  bifogna  mefcolare  niente  di  corporeo . Imparò  la  me- 
defima cofa dai  difcorfi  di  S.  Ambrogio , e di  Teodoro  Manlio , eh* 
era  un’Uomo  molto  riguardevole  nel  Mondo , e non  folamente  capace 
e dotto , ma  parimente  Criftiano . Quefti  fenza  dubbio  è quel  mede- 
fimo  che  fu  Confolo  nell’anno  399.  S.Agoflino  dopo  efferfi  molto  ftefo 
fopra  i lumi  che  Dio  gli  diede  coi  libri  dei  Platonici , aggiugne  quelle 
parole;  Io  miftupiva  di  vedere  che  cominciava  ad  amar  Voi,  omio 
Dio , e non  più  un  fantafma  in  voftra  vece  : non  poteva  nientedimeno 
godere  continuamente  di  Voi.  Perche  ficcome  da  una  parte  famor 
della  voftra  bellezza  mi  follevava  per  unirmi  a Voi , fentiva  fubito  dall’ 
altra  il  pelò  della  mia  miferia,  a cui  cedendo  io,  mi  fepartvada  Voi,  e 
ricadeva  di  mala  voglia  nella  bafsezza  di  dove  io  defiderava  d’ufcire  ; 
e quello  pefo  non  era  altra  cofa  che  la  confuetudine  delle  miepalfioni 
carnali:  Pondus  hoc  confuetudo  carnaìis . Almeno  io  mi  ricordava  fem-, 
pie  di  Voi  : e non  poteva  dubitare  che  non  vi  folle  una  cofa  fommn- 
mente  buona , alla  quale  doveva  attaccarmi , benché  vedelfi  bene  che 
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io  non  era  ancora  tale  quale  doveva  clfere  per  attaccarmi  a Voi . 

Egli  cercava  dunque  il  modo  d’acquiflare  della  forza  che  lo  ren- 
deffe  capace  di  godere  di  Dio;  non  nè  poteva  trovare  che  con  cono- 
fcere  e con  amare  Gesù  Crifto  Dio  ed  Uomo,  mediatore  tra  Dio  e 
rUomo.  Ma  non  effendo  umile,  non  poteva  conofccrc Gesù  Crillo 
umile , ed  ignorava  i profondi  mifterj  che  la  fua  umiltà  c’infegna . Non 
aveva  altra  credenza  di  lui , fe  non  che  fólle  un  Uomo  come  un  altro , 
compollo  d’un  corpo , e d’un  anima  e d’uno  fpirico  ragionevole  ; che 
aveva  avuto  folapiente  una  fapienza  maravigliofa , ed  al  quale  nelTuno 
poteva  ugualiarfi  ; e che  Dio  per  una  providenza  particolare  fopra  di 
noi , l’aveva  fatto  nafcere  miracolofamente  da  una  Vergine , ed  acqui- 
ftare  quell’autorità  fourana,  che  lo  rendeva  padrone  del  Mondo,  a 
fine  che  il  fuo  efempio  c’infegnaffe  a deprezzare  i beni  temporali  per 
acquiflare  l’eternità.  Ma  non  aveva  la  minima  idea  del  millerorin- 
chiufoin  quelle  parole,  il  Verbo  se  fatto  carne  ; ed  apprefe  fedamente 
dopo  qualche  tempo , qual  differenza  vi  fia  fu  quello  punto , tra  la  ve- 
rità cattolica , e la  fallita  della  credenza  di  Fotino.  Aveva  ben  trova- 
to appreflbi  Platonici  laMaellà,  e la  Divinità  del  Verbo;  Ma  non  vi 
aveva  letto  niente  del  fuo  abbaiamento , della  fua  Incarnazione , nò 
della  fua  morte  e della  fua  Croce . 

VII.  Quanto  più  S.  Agollino  aveva  avuto  di  pena  a conofcere  la  ve- 
rità, altrettanto  aveva  di  compalTìone  e di  tenerezza  per  colo)  o,  ai 
quali  Dio  non  aveva  ancora  fatta  quella  grazia . Si  alzino  pure  e con. 
ifdcgno  contro  di  voi , dic’egli  ai  Manichei , coloro  che  non  fanno 
con  qual  penali  trova  la  verità , e quant’è  difficile  di  guardarli  dall’er- 
rore . S’accendano  contro  di  voi , quelli  che  non  fanno  come  è mala- 
gevoleguarire  l’occhio  dell’Uomo  interiore , di  forte  che  poffia  riguar- 
dare il  fuo  Sole . Vi  maltrattino  pur  coloro  che  non  fanno  quanto  bi- 
fogna  fofpirare , quanto  bifogna  gemere  per  concepire,  anche  nella 
maniera  la  più  balìa , ciò  che  fiaDio . Finalmente  vi  perfeguirino , pu- 
re quelli,  che  non  fono  giammai  flati  impegnati  nei  medelìmiòinfo- 
miglianti  errori  come  Voi . Per  me,  che  dopo  lunghe  e fi  llidiofe  agi- 
tazioni, hò  avuta  della  pena  a vedere  che  cofa  è quella  verità,  cheli 
concepifce  fenza  mefcolanza  d’alcuna  favola,  che  appena  hò  potuto 
disfarmi  dalle  vane  immaginazioni  del  mio  fpirito  imbevuto  d’errori  e 
di  falfe  opinioni  ; che  hò  tanto  differito  a fottomettermi  a quello  ca- 
ritatevole Medico  che  mi  chiamava  a fe  con  tanta  bontà  per  dilfipar  le 
tenebre  del  mio  fpirito  ; che  hò  pianto  fi  lungo  tempo  per  ottenere  da 
quella  divina  follanza  incapace  d’ogni  cangiamento  e degni  macchia  , 
che  volcffe  perfuadermi  interiormente  le  nozioni  che  i fagri  libri  mi 
davano  di  lei  ; Che  finalmente  hò  avuta  la  curiofìtà  di  ricercare  tutto 
quelle  favole  che  non  vi  rifolvete  di  abbandonare , perche  vi  liete  in„ 
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veccfiiati  ; che  le  hò  afcoltate  con  applicazione , che  fono  flato  affai 
folle  ed  affai  temerario  per  crederle , che  hò  fatto  tutti  i miei  sforzi 
afine  di  perfuaderle  agli  altri , che  le  hò  difefe  con  oftinazione  e con 
calore  contro  quegli  che  le  attaccavano  ; per  me>  diffiio , io  poffo  aver 
compaffione  di  voi , ma  non  poffo  punto  irritarmi  contro  divoi.  Io 
mi  lento  al  contrario  obbligato  di  lopportarvi  prefentemente , come 
fono  fiato  fopportato  io . Io  devo  trattare  con  voi  con  altrettanta  pa- 
zienza , quanta  i miei  proflìmi  n’  anno  avuta  a mio  riguardo , allo- 
ra quando  lèguitava  ciecamente  e come  un  furiofo  i voftri  perniciofi 
errori  — cùm  in  veltro  dogmate  rabiofus , &cacus  errarein , 

CAP.  XV, 

Egli  cerca,  la  verità,  ma  ama  ancora  Interra . 2.  Vede  la  miferia  degli 
ambiziofi  nella  gioja  dfun  povero . 3.  Le fue  irrefiluzioni  fopra  V elezione 
di  un  genere  di  vita , 4,  Abbandona  la  fua  Donna  per  prender 
Moglie , e ne  prende  un  altra . Vuol  vivere  in  comune 
co  fuoi  amici . 6.  I Platonici  accrefcono  il  fuo  amore  ^ 
verfi  la  Sapienza . 7.  Legge  S.  Paolo 
con  molto  frutto , 

I.  T 'Ignoranza  detta  di  fopra  non  era  la  fola  cofa  che  trattcneffe  al- 
I a loraAgofiino,  e che  l’impediffe  di  volarfene  prontamente  nel 
feno  della  Eilofofìa,  e di  confagrarfi  al  fervigio  di  Dio . Egli  aveva  an- 
cora dell’attacco  pel  matrimonio  e per  l’onore  del  Mondo . Voleva 
arrivare  a -quelle  due  cole  ; e dopo  quello  pretendeva  volare , come 
egli  dice,  a piene  vele,  e con  tutto  l’impegno  delle  fue  forze  verfo 
quello  porto  ficuro,  per  vivervi  in  ripofo . Diceva  alle  volte  co’ fuoi 
amici  : Perche  differiamo  noi  d’avantaggio  a rinunziare  a tutte  le  fpe- 
ranze  del  Secolo  per  impiegarci  del  tutto  a conofcere  Dio , ed  a ricer- 
care la  vita  felice?  Ma  afpettiamo  ancora  un  poco  , aggiunge  egli  fu-  Confi  1.6; 
bico . Quella  vita  che  fi  mena  nel  Mondo  ha  le  fue  dolcezze  e le  lue  at-  C>1  *• n'1*' 
trattive:  Non  bifogna  cosi  facilmente  ritirarfene,  perche  farebbe 
vergognofo  di  ritornarvi  dopo  effeme  ufeito . Io  fono  fui  punto  d’ot- 
tenere qualche  impiego  confiderabile  ; c quando  io  ne  farò  giunto  all* 
intento,  non  aurò  io  motivo  d’efferc  contento?  Io  u’hò  molti  amici 
che  fono  potentiffmi  : e qualunque  fretta,  che  io  abbia  di  terminare 
le  mie  fperanze , poffo  fempre  alpirare  al  governo  di  qualche  proviri-  % 

eia . Dopo  quello  potrò  prender  moglie  che  fia  ricca , a fine  di  potere 
mantenere  una  famiglia  ; e la  mia  ambizione  ed  i miei  defiderj  fareb- 
bero allora  foddisfatti . Non  fi  fono  veduti  dei  gran  Perfonaggj , e de- 
gniffimi  di  fervire  d’efempio  a tutti  gli  altri , che  per  efferfi  impegnati 
■ • nel 
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nel  matrimonio  , non  hanno  lafciato  d’occuparfi  nello  fludio  della  Sa- 
pienza ? Credeva  che  gli  farebbe  riufcito  d’un  eilrema  miferia  paiTare 
la  tua  vita  fenza  una  donna . Quello  è il  motivo  per  cui  nel  medefimo 
tempo  che  riguardava  S.  Ambrogio  come  un’Uomo  felice  fecondo  il 
Mondo , vedendolo  così  onorato  dallepiù  grandi  potenze  della  terra , 
non  vera  che  il  fuo  celibato  che  gli  fcmbrafse  difficile  da  fopportare 
non  conofcendo  in  quello  nè  le  fue  vere  pene  nè  la  fua  vera  felicità:  Ce- 
libatus  tantum  ejus  mihi  laboriofus  videbatur . Sofpirava  dunque  dietro  gli 
onori , le  ricchezze , ed  il  matrimonio  : inbiabam  honoribus , lucris  » 
conjugio.  Ma  Dio  fi  rideva  di  lui  ; e nell’ardore  delle  fue  paffioni , gli 
faceva  foffrire  dei  dolori  amariffimie  penolìffimi , per  una  giullizia  al- 
trettanto più  mifericordiofa,  quanto  ella  gli  lafciava  meno  trovar  di 
dolcezza  e di  delizie  fuori  di  Dio  ; a fine  che  rinunziando  al  tutto,  li 
converti  fse  a lui  : Vt  r eh  eli  s omnibus  cowverteretur  ad  te . 

II.  Nota  egli  un’occafione  particolare  che  gli  fece  conofcere  la  mi- 
feria  dello  flato  in  cui  era  allora  che  s’apparecchiava  a recitare  un  pa- 
negirico in  lode  dell’Imperadore  Yalentiniano  il  Giovane.  Egli  parla 
altrove  d’an  Panegirico  che  il  fuo  impiego  di  profefsore  nell’eloquenza 
l’aveva  obbligato  di  recitare  avanti  un’afsemblea  pubblica  numerofilTì- 
ma,  il  primo  giorno  di  Gennaio  nell’anno  38  ma  quello  era  un  pa- 
negirico di  Bautone  allora  Confolo  . 

lumi  ricordo,  dic’egli , parlando  del  Panegirico  dell’Imperado- 
xe,  cheefsendo  il  mio  fpirito  tormentato  d’inquietudini  per  quell’ef- 
fetto , e come  agitato  da  una  febbre  ardente  perii  penfieriche  turbano 
gli  Uomini  in  qucfl’incontri , iopafsavaper  unalìrada  di  Milano,  e 
vidi  un  povero  che  fecondo  me  aveva  bevuto  un  poco , e che  lì  diverti- 
va e flava  allegro  . J oc  antem  atqtte  Ut  antem  ; Nel  vederlo  io  fofpirai , e 
rivoltandomi  verfo  alcuno  dei  miei  amici  che  m’accompagnavano , 
parlai  loro  con  un  vivo  fentimento  di  tanti  mali  chela  noltra  follia  ci 
faceva  foffrire , e lororapprefentai  che  con  tutti  i noftri  sforzi , limili  a 
quelli  che  mi  davano  allora  tanto  di  pena , noi  non  pretendiamo  altra 
cofa  che  di  pofsedere  una  gioja  cosi  tranquilla , come  quella  che  quel 
Povero  godeva  alla  noflra  prelènza,  ed  alla  quale  noi  non  arri  varemmo 
forfè  giammai  ; poiché  con  quel  poco  di  danaro  che  aveva  raccolto 
dalle  lue  limoline  aveva  acquillato  ciò  che  io  mi  sforzava  d’acquiflare 
con  tanti  travagli , con  tanti  giri  e rigiri , cioè  la  confolazione  d’una  fe- 
licità temporale . E’  vero  che  non  godeva  una  vera  gioja , ma  quella 
che  la  mia  ambizione  mi  faceva  ricercare  con  tanto  ardore,  era  ancora 
menvera. 

Ecco  quafera  il  lòggetto  ordinario  de’  pianti  ch’egli  ed  i fuoi 
amici  tacevano  inlìeme  ; c ne  parlava  principalmente  e con  più  di  con- 
fidenza con  Alipio  e Nebridio . Quell' 'ultimo  aveva  lafciati  i fuoi  pae- 
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• fi , i Tuoi  Beni , e la  Tua  Madre , ed  era  venuto  da  Cartagine  a Milano , 
non  per  altra  ragione  che  per  vivere  con  S.  Agoftino , e travagliare 
infieme  fecondo  l’argot  grande  che  l’animava  alla  ricerca  della  ve- 
rità e della  fapienza*.  Cosi , dice  il  Santo,  noi  eravamo  tre  amici 
infieme  tutti  tre  poveri  e miferabili,  piagnendo  l’un  coll’altro,  de- 
plorando la  noftra  miferia,  e prefentandovi , Signore,  le  nortre boc- 
che aperte  per  la  fame  che  ci  premeva , a fine  che  vi  degnafte  riempier- 

• le  del  cibo  celefte , dietro  il  quale  noi  fofpiravamo  , afpettando  il  tem- 

po favorevole  che  voi  averte  fidato  nell’ordine  della  vollra  eterna  Pre- 
videnza . E tra  tutti  i difgufti  e difpiaceri  che  ci  cagionava  la  noftra  vi- 
ta tutta  fecolare , per  una  fegreta  condotta  della  voftra  mifericordia 
fopra  di  noi , quando  noi  volevamo  un  poco  confiderai  qual  era  il 
noftro  fine  in  tutti  i mali  che  foffrivamo,  non  fiprefentavano  alnoftro 
fpirito  che  fantafmi  e tenebre . Ne  aveamo  della  pena  noi  medefimi,  e 
ci  dicevamo  l’un  l’altro  ; Noi  non  ufeiremo  dunque  giammai  da  quefto 
rtato  miferabile  ? Averfabamttr  gementes , fr  dicebanins , ^uamdiu  hetcì 
Noi  ridicevamo  quelle  parole  molto  fovente , e niente  di  meno  non  nè 
fortivamo  ; perche  non  trovavamo  niente  di  llabile  e di  ficuro  manife- 
rtamente,  fopra  di  cui  ci  appoggiaremmo  di  buon  genio,  gettando 
tutte  quelle  colè  vane  e caduche  : ia  non  elucebat  certuni  ali  quid  , quod 

Hlis  reli  eli s apprehendereintts . 

III.  Di  niente  tanto  fi  ft  tipi  va  Agoftino,  che  di  vedere  che  , dopo 
aver  cominciato  dall’età  di  19.  anni  a bruciar  dall’amore  della  fapien- 
za,  difponendofi  di  rinunziare  ( ma  dopo  averla  acqui  Hata  ) a tutte 
le  vane  Iperanze , ed  alle  promette  ingannevoli  dell’ambizione  e della 
fortuna,  egli  aveva  di  già  30.  anni  compiti  : frecce,  jam  trìcenariam 
aratevi  gerebam  ; e fi  trovava  ancora  dubbiofo  nel  medefimo  fango  e nel- 
le medefime  tenebre,  non  rifolvcndofi  a penfare  che  a godere  delle 
cofe  prefenti  che  gli  fuggivano  dalle  mani , c che  dividevano  il  fuo  fpi- 
rito con  una  infinità  di  defiderj  e di  paflloni . Dimani,  diceva fempre , 
troveremo  ciò  che  cerchiamola  verità  ci  fi  difeoprirà  manifeftamente, 
e a lei  ci  attaccheremo:.  Cras  inventavi,  eccemanifejlum  apparebit , & 
tenebo . In  quella  diverfità  di  movimenti  e di  penfieri  da’  quali  fi  Iafcia- 
va  agitare  ( intenzionato  di  non  fermarli,  fe  non  a giorno  grande  di 
chiarirtima  verità  ) nel  medefimo  tempo,  e fpingereorada  una  parte 
ora  dall’altra , come  una  nave  combattuta  da  venti  contrarj , il  tempo 
eglianni  feorrevano,  ed  egli  rimaneva  irrefoluto,  e differiva  tutti  i 
giorni  di  convertirfi  : Alternabant  hi  venti,  & impellebant  huc  atqne  illue 
cor  menni , tranfibant  tempora , & tardabam  converti  ad  Dominum , fr  dif- 
ferebam  de  die  in  diem  vivere  in  te , fr  non  dijferebam  quotidie  in  memetipfi 
mori . Amando  la  vita  beata , temeva  il  luogo  ove  ella  rifiede  , ed  è il 
difprczzodituttele  cofe  per  non  amar  che  Dio,  e nel  medefimo  tem- 
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po  che  la  ricercava, la  fuggiva.  Non  fapeva  rifolverfi  a vivere  fenza  don- 
na. Alipio  ch’era  caftilììmo  faceva  tutti  i Tuoi  sforzi  per  diiloglierlo 
dal  matrimonio , con  dire  che  s’egli  vili  impegnava,  eglino  non  ale- 
rebbero giammai  potuto  vivere  infieme  con  perfetto  ripofo  neU‘amore 
della  fapicnza,  come  desideravano  da  molto  tempo . Ma  fafciato,  die* 
egli , dalla  mortai  dolcezza  d’un  piacere  brutale , io  non  voleva  foffri- 
re,  cheli  toccaffero  a me  le  piaghe.  Mi  ftrafeinava  dietro  la  mia  cate- 
na , e temeva  che  non  fi  rompetfe  ; e rifpigneva  tutto  ciò  che  mi  fi  po- 
teva dire  in  favore  della  caftità,  come  una  mano  che  voleva  liberarmi 
Cap.  12*  e tirarmi  da  una  fervitù  che  io  amava  ; Deligatus  morbo  camis  mortifere a 
o.  21:  fu  avitate  trahebam  catenam  meam  ; folvi  timens , & qnafi  concufio  vulnere 

repellete  verba  bene  fuadevtis  tamquam  mannm  folventis . Alipio  medefi-. 
mo  che  aveva  un’opinione  avantaggiofa  d’Agoltino , cominciava  per 
curiofità  a portarfi  al  matrimonio.  Per  lo  Stupore  che  aveva  della  fer^, 
vitù  d’un  altro , fi  andava  impegnando  a voler  lòttometter  fe  ftelfo  alla. 
N»2s*  medefima  fervitù  di  quello  ; Cxperat  & ipft  defiderare  conjugium  , nequa-* 
quam  viclus  libidine  talis  voluptatis , fed  curiofitatis . 

IV.  Quella  fu  fenza  dubbio  quella  difpofizione  che  obbligò  S.  Moni- 
ca a defiderare  di  dar  moglie  al  fuo  figlio  dianzi  che  ricevette  il  Battefi- 
mo  , al  quale  ella  riconolceva  con  gioja  ch’egli  fi  difponeva  ogni  gior- 
no più  * temendo  che  dopo  averlo  ricevuto  egli  non  folfe  ancora  in 
pericolo  di  cadere  nell’incontinenza.  Ella  dimandò  a Dio  , ilimolata 
dalle  preghiere  del  medefimo  fuo  figlio , che  fi  compiacette  di  farle  co- 
noscere qualche  cofa  in  vifione  intorno  quello  matrimonio;  madia 
non  potè  ottenerlo  : urei  per  vifumofiendens  i Nunquam  voluifit . Non 
fi  lafciò  nientedimeno  di  fare  la  ricerca  d’una  fanciulla,  e l’affare  fu 
conchiufo  . Ma  la  fanciulla  non  potendo  elfere  per  mancanza  di  due 
anni,  in  età  d’elfer  maritata,  fi  rifolvette  d’afpettar quello  tempo, 
perche  fi  giudicava  il  partito  avantaggiofo  : Et  quia  ea  placebat,  expe- 
ftabatur . 

Fra  tanto  perche  la  donna  che  manteneva  era  un’oftacolo  al  fuo 
matrimonio , fu  obbligato  di  foffrìre  che  fi  allontanali^  da  lui . Ella  fe 
ne  ritornò  in  Africa , ove  fece  voto  di  palfare  tutto  il  refto  della  fila  vi- 
ta in  continenza.  Egli  non  ebbe  il  coraggio  d’imitare  una  femplice 
femmina  ; c non  potendo  foffrire  il  ritardo  di  due  anni , ne  prefe  un  al- 
tra in  luogo  di  quella  che  fe  n’era  ritornata , quali  avette  avuto  difegno 
di  far  Tempre  durare  la  malattia  della  fua  anima,  opure  d’aumentarla . 
C.is.n.25*  Procuravi  aliam  non  utique  conjugem.  Confelfa  che  nella  palfioneche 
aveva  per  le  voluttà  carnali , non  fi  raffrenava , fe  non  per  la  confide- 
C.i  razione  della  morte  e del  giudizio  di  Dio . Nifi  menu  mortis , & futuri 

judicij  tui . 

Trattenendoli  alle  volte  con  Alipio  e Nebridio  fopra  l’ultimo  fu 
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ne,  diceva  loro  che  aurebbe  preferiti  i fentimenti  d’Epicuro  a quegli 
di  tutti  i Filofofi  antichi , fe  avelie  potuto  perdere  la  credenza  che  ave- 
va, che  dopo  la  morte  del  corpo,  l’anima  è ancor  viva , e eh’ ella  fa- 
rà trattata  fecondo  il  merito  delle  fue  azioni . Quello  penfìcro  faceva 
affai  conofcere  quant’era  grande  la  fuamiferia,  e che  non  arrivava  a 
conofcere  pienamente  il  lume  del  tutto  puro  di  quella  celeile  bellezza 
che  merita  fola  d’elfer  amata  per  fe  fleffa . 

V.  Agollino  ed  i fuoi  amici  trattenendoli  fovente  nel  riflettere  fopra 
le  pene  e le  inquietudini  delia  vita  mondana,  che  loro  riufeivano  in- 
fopportabili , avevan  propollo  e quali  rifoluto  di  vivere  in  ripofo  in 
qualche  luogo  ritirato.  Il  lordifegno  era  di  metter  in  comune  tutto  c 14 1124, 
ciò  che  polfedevano , di  non  fare  altro  che  una  famiglia  di  tutte  le  loro 
differenti  famiglie , a fine  che  l’amicizia  che  formava  l’unione  de  i loro 
cuori , impedilfe  la  divilìone  de  i loro  beni  ; e così  nclfuno  avendo 
niente  di  proprio  , tutte  le  cofe  folfero  di  tutti  in  generale  e di  ciafche- 
duno  in  particolare:  Vniverfum  fingulorum  efjet , & omnia  omnium. 

Avevano  ordinato  che  ciafchedun’anno  due  di  loro  folfero  feelti  come 
intendenti , per  aver  l’amminillrazione  di  tutto  il  bene  e di  tutte  le  cofe 
necelfarie  alia  famiglia,  fra  tanto  che  gli  altri  dimoralfero  in  pieno  ri- 
pofo fenza  intrigarli  in  alcuno  degli  affari . Ma  quando  vennero  a con- 
fiderare , fe  le  femmine , che  alcuni  di  già  avevano , e quella  che  Ago- 
flino  voleva  avere , farebbero  rimalle  d’accordo  pel  loro'difegno  ; tut- 
to quel  bel  progetto  che  credevano  fi  bencllabilito , fvanì , e fe  ne  an- 
dò in  fumo  : D/JJìluit  in  manibus  atque  con  frac!  uni  & abjcffum  e fi . Si  ri- 
trovarono dunque  ne  i loro  fofpiri,  e ne  i loro  pianti  ordinarj  e non  vo- 
lendo difguilare  le  donne,  fi  videro  obbligati  a ritornare  nel  largo  cam- 
mino del  fecolo.  Ma  la  fapienza  di  Dio  era  vicina  di  compire  le  fue 
grandi  mifcricordie,  e doveva  dar  loro  ben  prello  il  nudrimento,  che 
loro  era  opportuno  nel  tempo  che  ella  aveva  giudicato  il  più  proprio , 
ed  aprire  maggiormente  la  fua  mano  liberale  per  riempiere  le  loro 
animedi  benedizioni , e di  grazie:  Deridebas  noflra , & tua  prepara- 
las , nobis  datu'rus  efeam  in  opportunitate , & aperturus  inanimi  tuam,  at- 
que impletnrus  animas  vojlras  benediefione . 

Erano  incirca  dicci  perfone  che  avevano  creduto  poter  vivere  in 
quella  focictà  : e ve  n’erano  di  molto  ricchi , particolarmente  Roma- 
niano  intimo  amico  d’ Agollino  dalla  fua  infanzia . Nelfuno  aveva  più 
d’ardore  di  lui  per  quella  propofizione , nè  più  autorità  per  perfuader- 
la , perche  aveva  maggiori  ricchezze  degl’altri . Egli  era  allora  a Mila- 
no per  alcuni  affari  failidiofi  che  glierano  fufeitati  da  un  Uomo  poten- 
te , e de  i quali  Dio  fervivafi  per  impedire , cherimaneffe  fopito  neirin- 
gordigia  dell’amore  del  Mondo . 

S.  Agollino  gli  parla  forfè  dei  difegno  che  avevano  avuto  di  vivc- 
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re  infieme,  quando  gii  dice  : Se  nel  ripofo  che  io  gullo  prcfentetnente  Io 
mi  rallegro  di  vedermi  fuperiore  a’  legami  de  vani  defìderj , e fcarico  di 
tante  cure  inutili  overo  perniciofe  ; Seiorefpiro,  fé  io  fon  padron  di 
me  lidio , le  io  fon  rientrato  in  me  medefimo , fé  io  fono  tutto  applica- 
to a cercare  la  verità , fé  io  comincio  a trovarla , fé  io  (pero  d’arrivare 
alla  fapienza , quella  fourana  mifura , e quella  regola  Sprema  di  tutte 
le  cofe  ; Voi  liete  quello  che  mi  avete  incoraggito , voi  quello  che  mi 
ci  avete  eccitato,  voi  quello  che  mi  avete  cagionato  quello  gran  be- 
ne: Tu  animajìi,  tu  impulifìi , tu  fecifìi.  Voi  liete  ilato  in  quello 
l’organo  di  quello , che  io  comprendo  in  qualche  modo  per  mezzo  del- 
la fede , ma  non  già  colla  ragione . Perche  dopo  avervi  io  fcoperto  in 
un  difeorfo  che  noi  avemmo  infieme , le  turbolenze , e le  abitazioni  dei 
mio  (pirico  , e che  io  vi  ebbi  proteflato , ripetendovelo  più  voice  , che 
io  non  poteva  riguardare  come  una  buona  fortuna,  che  quella  che  mi 
delle  il  luogo  d’applicarmi  alla  Filofofia  ; che  io  non  iftimava  altra  vita 
felice  che  quella , che  vi  s’impiegava , e che  io  era  trattenuto  dalia  cura 
della  mia  famiglia,  che  io  manteneva,  e per  tanti  bifogni  nei  quali 
m’impegnava , fia  la  vana  vergogna  di  comparir  povero , fia  le  necefiità 
dcgl’altri  ; Voi  fcntifle  una  fi  gran  gioja  di  vedermi  in  quella  difpofi- 
zione , ed  un  così  fanto  ardore  per  abbraccirre  pur  voi  quella  vita  » 
che  mi  dicclle , che  fe  potevate  fpedirvi  da  quei  fallidiofi  proceda  ne  i 
quali  eravate  impegnato , romperelle  i miei  legami  con  ifp.irtire  meco 
i volili  medefimi  beni . Voi  accrescile  così  l’amor  che  io  meua  di  già 
per  la  Filofofia  : c dopo  io  non  ho  celiato  di  fofpirare  dietro  quella 
vita  , alla  quale  ci  eravamo  rifoluti  di  comune  accordo . Io  non  ho  più 
penfato  ad  altra  cofa  ; ed  ho  fatto  tutto  per  arrivarvi , e quello  forfè 
non  è dato  con  tutto  quell’ardore , che  io  doveva  , benché  io  lo  cre- 
delli . La  debole  fiamma  che  io  fentiva , mi  pareva  vngran  fuoco,  per- 
che non  aveva  ancora  provata  quell’altra  molto  più  ardente  da  cui  mi 
trovo  felicemente  abbruciato:  Et  quoniam  nondrnn  aderat ea  fiamma, 
qua  fumma  nos  arrestili' a erat , illam  qua  lenta  afìuabamus , arbitrabamur  , 
*vel  effe  maximam . 

VI.  Dopo  quello  egli  ledei  libri  de  i Platonici , come  loteflifica. 
immediatamente  con  quelle  parole  . Mi  caddero  allora  tra  le  mani  de 
i libri  ripieni , fecondo  l’efpreffione  d’un  antico , d’elFcnze  le  più  ec- 
cellenti dell’Arabia . Appena  ci  ebbero  elleno  fatto  fentireil  loro  odo- 
re, appena  caddero  alcune  goccie  sù  quella  picciola  fiamma  che  co- 
minciava a bruciarci , che  vi  eccitarono  un  fuoco  tale  che  non  fi  può 
immaginarfelo . Voi  medefimo,  mio  caro  Romaniano , epolfoiodi- 
red’avantaggio?  Voi  forfè  non  me  ne  crederelle  niente:  e la  mia  ani- 
ma propria  hà  pena  a concepire  ciò  che  ella  fentiva  in  quel  tempo  . Al- 
lora non  vi  fu  nè  onori , nè  dignità,  nèdefiderio  di  (lima,  nè  final- 
mente 
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mente  alcuna  attrattiva  nè  alcun’impegno  di  quella  vita  mortale,  che 
mi  cornmovette:  Quìs  vie  fune  botior , quthominum  pompa,  quainanh 
fama  cupidità*,  qitod  detti qtif  hit  jus  mortai is  vit a fomentimi  atque  r ,fir acu- 
iti m commo'vebat  ? Quelli  muovimcnti , quantunque  grandi  che  follerò, 
direbbero  (lati  nientedimeno  molto  imperfetti , e molto  deboli,  per 
edere  più  tofto  dell’intelletto , che  della  volontà  , s ‘eglino  non  avelle- 
rò punto  avuta  altra  caufa  che  i difeorfi  de  iFilofofi  . Così  il  Santo 
dopo  aver  detto  in  un’altro  luogo , che  la  lettura  de  i Platonici  gli  fer- 
vi molto  per  rompere  tutte  le  catene  che  l’attaccavano  ancora  al  Se- 
colo , aggiugne , che  quello  fu  perche  combinava  infieme  la  verità  de  i 
Filofofi  e l’autorità  dei  Profeti  e degli  A portoli , che  ci  hanno  infegnati  ^.c 
i millerj  della  nollra  fede . Se  i libri  di  quelli  Filofofi  gli  avevano  fatto  Ka  n’  ** 
conofcere  delle  verità  fubiimi,  quella  conofcenza non  fervivi  chea 
farlo  difeorrere  fu  quelle  materie , come  fe  egli  folle  di  già  flato  molto 
dotto;  ed  elfendo  ancora  tutto  pieno  dimiferie,  c di  pene  deifuoi 
peccati , voleva  palfare  per  fapientc  , e per  capace  ; quindi  è che  non 
folamente  non  piagneva  punto  i fuoi  falli,  ma  era  gonfio  d’orgoglio 
per  la  vanità,  ch’egli  prendeva  dalla  pretefa  fuafeienza.  Era  allora 
del  numero  di  coloro  che  conofcendo  Dio,  nientedimeno  non  lo 
glorificavano  come  Dio,  e non  gli  rendevano  le  grazie  che  gli  fono 
dovute.  Quello  è probabilmente  quello  Stato  ch’egli  hà  voluto  de- 
fcrivere  in  un’Opera  che  fece  fubito  dopo  la  fua  converfìone , ove  do- 
po aver  rapprefentato  tutti  gli  Uomini  come  nel  mezzo  d’un  mare , di 
dove  bifogna  ch’eglino  arrivino  al  porto  della  Filofofia  per  falvarfi,  e 
dopo  aver  detto  che  alcuni  attendendovi  da  principio , v’arrivano  len- 
za pena;  e che  altri  al  contrario  allontanandoli  con  un  vento  che  elfi 
s’immaginano  veli  conduca,  vi  fono  nientedimeno  fphiti  al  la  fine  loro  1 
malgrado  con  tempefte  che  roverfeìano  la  loro  fortuna  ed  i loro  dife- 
gni.  Ed  aggiugne,  che  tutti  quelli  che  per  qualunque  via  fifia,  vo- 
gliono arrivare  al  paefe  della  vita  felice , debbono  prendere  una  guitta 
mira , per  evitare  una  montagna  ftraord  inaria  mente  alta  e pcrirolofa , 
fituata  nell’entrata  del  Porto  medefimo,  e che  ne  contratta  fomma- 
mente  il  patteggio . E qual’altra  montagna  la  ragione  fa  temere  a quel- 
li che  s’accottano  alla  Filofofia , o vero  che  vi  fono  di  già  arrivati , fe 
non  l’amor  fuperbo  della  vana  gloria,  ch’è  sì  vile,  sì  poco  fermo,  ett 
poco  ftabile , il  quale  dopo  aver  gonfiato  quelli  'che  camminano  fopra 
le  fue  altezze,  quella  terra  cretofa , e fragile  sfonda  fotto  di  etti,  l’in- 
ghiottifee,  eli  fubbiffa  nelle  tenebre  folte,  di  dove  non  pottono  più 
fperare  d’arrivar  a quel  Palazzo  del  vero  lume , al  quale  fi  credevano 
così  vicini:  LuculentiJJimam  domum  quatti  pene  jam  viderant . 

VII,  Quella  è quella  Montagna  d’orgoglio  e di  vanità  ‘fella  quale 
Agottino  trovotti  alzato  quando  leffc  i libri  Platonici . Non  farebbero  . 
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giammai  flati  capaci  d'infegnargli  quella  carità , la  quale  per  piantare 
l’edifizio  della  nollra  falute , principia  a fondarlo  full’umiltà  e fuli’ln- 
carnazione  di  Gesù  Criffonoftro  Salvatore.  Ma  allora  che  nonpenfa- 
va  che  a rientrare  quantoprima  in  le  fletto,  fifsò  gli  occhi  nella  Reli- 
gione Cattolica , di  cui  aveva  fucchiato  l’amore  col  latte  ; la  quale  lo 
chiamava  a fe  allora  appunto  che  vi  penfava  poco  : Refpexi  tantum  , 
confiteor,  inillam  R eligionem,  quA  pueris  nobis  ìnfita  e sì , & meditili  tus  im- 
plicata . Io  credo  che  voi  volefie  , mio  Dio,  è il  Santo  che  parla,  che 
i libri  de  i Filofofi  mi  cadeffero  tra  le  mani , dianzi  d’aver  letto  con  at- 
tenzione la  voftra  divina  parola,  a fine  che  io  non  polla  giammai 
fcordarmi  quali  fcntimenti  vanagloriofi  ne  ricavai , e che  le  voilre  Sa- 
gre Scritture  avendo  dipoi  umiliato  ed  addolcito  il  mio  Ipirito,  e la 
voftra  mano  coll’efficace  grazia  avendo  toccate  e guarite  le  piaghe 
della  mia  anima , io  foffi  capace  d’offervare  qual  differenza  v’é  tra  la  va- 
na confidenza  nelle  fuc  proprie  forze , e l’umile  riconofcenza  della  fua 
debolezza  : Inter  prAfumptionem , & confejjìonem  ; tra  quelli  che  fanno 
ove  bifogna  andare,  e non  fanno  il  cammino  che  debbono  tenere , e 
quelli  che  conofcono  il  cammino  della  nollra  Patria  beata , che  ivi 
non  ci  conduce  folamente  per  vederla , ma  ce  ne  dà  il  polfeflb  el  con- 
tento . Seioavelfi  cominciato  da  i voflri  libri  fagri  aiftruirmi  di  ciò 
che  io  doveva  credere , ed  a gufiate  le  voilre  dolcezze  rendendomele 
famigliati,  e che  io  folli  caduto  dopo  nella  lettura  di  quelli  libri  pro- 
fani, effi  aurebbero  forfè  dillrutto  in  me  il  fondamentodelia  pietà  : 
overo  fe  io  avelli  confervato  i movimenti  e i’imprellioni  falutari  che  io 
aveva  ricavati  dalla  vofira  fanta  parola  , farei  fiato  capace  di  credere , 
che  fe  ne  potevano  concepire  di  fomiglianti,  coll’iffruirfi  folamente 
ne  i libri  di  quefii  Filofofi . 

Cominciò  dunque  allora  a leggere  la  Sagra  Scrittura  con  un’ar- 
dore llraordinario  : AvidiJJhne  arridili  venerabilem  Jlilum  Spirimi  tui . 
Ma  niente  lo  commofle  tanto  quanto  l’Epifiole  di  S.  Paolo  , e vide  fva- 
nireinun  momento  tutte  quelle  difficoltà,  che  gli  facevano  credere 
dianzi,  che  in  qualche  luogo  fi  contradiceva  egli  medefimo , overo 
che  le  fue  parole  non  s’accordavano  con  quelle  dell’antica  legge  e de  i 
profeti.  Riconobbe  che  quelle  fcritture  sì  pure  ecofi  femplicinon 
fono  animate  che  da  uno  medefimo  fpirito  , e non  contengono  che  le 
fìefse  verità , ed  imparò  a considerarle  con  una  gioj a melcolata  diti- 
more. Riconobbe  ùmilmente  da  principio  che  tutto  ciò  che  aveva, 
letto  di  vero  ne  i libri  profani , fi  rifeontrava  ne  i fagri  ; ma  che  qu  elli 
l’infegnlno  con  rilevare  la  poflanza  della  grazia,  e ci  fcuoprono  di- 
verfi  millerj , de  i quali  gli  altri  non  dicono  niente , poiché  non  ci  dan- 
no punto  la  cognizione  di  quell’umile  pietà,  che  non  fi  incontra  che 
nel  Criflianefimo . Così  v’è  gran  differenza  tra  il  vedere  dall’alto  d’unti 
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Montagna  incolta  e felvaggia  la  Città  della  Pace*  fenza  potere,  qua-» 
lunque  sforzo  fi  faccia,  trovare  in  quelli  luoghi  deferti  ed  inaccelfibili 
un  cammino  per  arrivarvi , etra  il  marciare  pella  ftrada,  checondu- 
ce  a quella  fortunata  Patria . 

Quelle  verità  penetravano  fino  al  fondo  della  fua  anima  per  vie 
fegtete  e maravigliofe,  mentre  leggeva  S,  Paolo  ; edera  alfa! ito  dalla 
fiupore  confederando  la  grandezza , e le  maraviglie  dell’opere  di  Dio . 

Confelfa  a Romaniano  che  non  cominciò  a leggerlo  ch’efitando,  va- 
cillando e molto  infretta , penfando  folamente  che  Uomini  così  gran- 
di, e che  avevano  vi  vuto  d’una  maniera  così  maravigliofa,  nonavefi* 
fero  niente  fcrittó , nè  niente  creduto  che  folfe  contrario  alla  yera  fe-  • ^ . 
licita:  Titubata , dice  il  Santo,  properant,  hafitant , arripio  Apofìolum  c\t  n\  j2* 
Paulum , lo  lo  Iella  dipoi , dic’eglì , tutto  intiero  con  una  molto  grand’ 
applicazione , eliminandone  tutte  le  cofe  : Intentijjime  arque  cautijjìnù  ; 
e quella  lettura  fparfe  nella  mia  anima  un  lume,  che  quantunque  de- 
bole che  folfe,  mi  fece  vedere  la  Filofofia,  e la  virtù  d’una  bellezza 
che  di  tal  forca  innamora,  chefe  io  potelfi  farla  vedere , non  dico  a 
voi , che  liete  lempre  fiato  bruciato  per  l’ardore  della  Filofofia , allora 
medefimamente  che  non  ne  avevate  cognizione  ; ma  a quello  ftelfo  che 
vi  tormenta  con  tante  liti , certamente  laverebbe  i fuoi  belli  giardini , 
ì fuoi conviti  magnifici , e tutte  l’altre  fue  delizie,  per  correr  dietro 
quella  bellezza  con  ammirazioni  con  defiderj , con  diligenza , con  fo-, 
ipiri , con  ardori  ugualmente  calli  e grandi . E non  vi  correrebbe  : vi 
vofèrebbé;  ad  hujus  pulchritudinem  blanditi  amator  & San  fiui,  mirans  * N.  5, 
anhelam , attuarti  advclaret . 

Quello  gran  cangiamento  che  la  lettura  delle  fcritture  fece  nell* 
anima  di  S.  Agollino , non  feguì , come  pare , dianzi  la  Pafqua  dell’an- 
no della  fua  converfione , che  noi  mettiamo  nel  386.,  nè  medefima- 
mente dianzi  il  fine  di  Giugno  . Perche  allora  quando  Giuftina  perfe- 
guitaya  S.  Ambrogio  l’anno  386.  a Pafqua,  manteneva!!  ancora  fred- 
do nell’amore  di  Dio , benché  non  lafciafse  d’efsere  molto  colpito  dal 
vedere  la  Città  nel  tumulto , e nella  turbolenza  ov’ella  era  allora  : 
civitate  attonita  atque  turbata  . Nè  correa  ancora  dietro  il  Signore,  al- 
lora quando  S.  Ambrogio  feoprì  i corpi  de  i SS.  Gervafio , c Protafio , 
probabilmente  a’  17.  di  Giugno  del  medefimo  anno:  Non  currebamus 
pojl  te . 
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*•  £W<?  abbandonar  tutto  per  Dio , <?  non  fa  rifolverfi . 2 . • Ora  confo/ io 
da  S.  Simpliciano . 3.  Pontiziano  gli  racconta  la  vita  di  S Antonio  , 
e la  con  vezione  di  due  cortigiani . 4.  Combattimento  della  Volontà 
del  Santo  tra  la  voluttà  e la  grazia.  S.  Agoflino  e 

convertito  da' una  voce  del  Cielo. 

1.  T E parole  di  Dio  avendo  profondamente  penetrato  , come  s’è 
1 j detto  nel  cuore  d’ Agoflino  , egli  non  defiderava  più  d’avere 
una  maggior  certezza  della  fua  verità,  mafolamente  d’cfsere  d’avan, 
l.  8.  c.  x«  taggio  più  fermo  in  quella . Era  nientedimeno  ancora  nel  l’incertezza , 
n*  *•  e*non  fapeva  a che  rifolverfi  intorno  il  regolamento  della  lua  vita. 

Aveva bifogno  di  purificare  il  fuo  cuore  dal  vecchio  fermento,  di 
cui  era  infettato  : e benché  foife  facile  di  vedere  che  il  Salvatore  è egli 
inedefimo  la  Via  che  ci  conduce  allafalute,  non  fapeva  tuttavia  ri  Ibi— 
verfi  a camminare  in  quei  fentieri  così  ftretti  che  ci  hà  prefcritto . Sof- 
friva con  difpiacere , e come  un  pcfo  molefto  d’efler  ancora  negl’impe- 
gni del  Secolo,  perche  la  fperanza  d’acquillare  de  i beni , e dell’onore  , 
da  lui  abbandonata,  non  l’eccitava  più  come  dianzi  a fopportare  una 
così  failidiofa  lervitù  . Da  quelli  oggetti  non  fi  lafciava  più  muovere , 
ma  dalle  dolcezze  che  trovava  in  Dio . Pel  timore  però  d offendere 
certe  pedone  fi  tratteneva  ancora , e forfeerano  quegli  de  i quali  iftrui- 
vai  figli.-  Era  parimente  fempre  gagliardi  Ifimamente  attaccato  dalla 
N.s.  paflìone d’avere  una  donna,  e lafciandofi  vincere  da  quella  folaconfi- 
derazione,  rimaneva  in  tutto  il  relto  nella  languidezza,  enclfaftidio 
di  tante  cure  che  lo  divoravano . 

11.  Ih  quello  flato  Dio  gli  pofe  nel  cuore  d’andare  a veder  Simpli- 
ciano , allora  Padre  Spirituale  di  S.  Ambrogio  , e di  poi  Ilio  Succelfo- 
re . Si  vedeva  rifplcndere  in  lui  la^grazia  di  Dio , al  fervigio  del  quale 
sera  confagrato  dalla  fua  gioventù  : Egli  era  fempre  vivuto  in  una 
grandiflima  pietà , ed  era  allora  molto  avanzato  : Il  che  faceva  crede- 
re a S.  Agoflino  , che  avendo  palfati  tant’anni  nella  pratica  delle  virtù, 
fi  forte  renduto  ( com’era  in  fatti)  dotto  nella  Vita  Spirituale  per  una 
coli  lunga  fperienza.  Così  fi  ri fol vette  di  fcoprirgli  tutte  le  agitazioni 
della  fua  anima , a fine  che  fecondo  le  difpofizioni  nelle  quali  trovava- 
fi , Simpliciano  gl’infegnaffe  il  fenderò  che  giudicarti?  il  più  proprio 
per  farlo  camminare  nelle  vie  di  Dio . Egli  andò  dunque  a trovarlo,  e 
gli  raccontò  tutti  i combattimenti  della  fua  anima . 

Simpliciano  torto  che  conobbe  che  Agoflino  aveva  letto  i libri 
deiplatonici  tradotti  da  Vittorino , ch’egli  aveva  conofciuto  familia^. 
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l i Almamente  a Roma,  pigliò  da  ciò  occafione  di  riferirgli  la  conver- 
fione  di  quello  medefimo  Vittorino . Egli  rapportava  quella  Storia 
per  efortarlo  all’amore  dell’umiltà  di  GesùCrifto,  ch’ènafcofto  ai  fa- 
vj  del  Mondo  , e rivelato  fidamente  agli  umili , ed  afinche  fi  portalTe 
*ad  imitare  un  Uomo  coli  illuftre  nella  medefima  profeftìone  ch’egli 
efercitava . Agoftino  fi  Tenti  in  effetto  cornino  fio  da  un  ardente  defide- 
rio  d’imitarlo:  e quando  Simpliciano  aggiunfe,  che  Giuliano  l’Apo- 
liata  avendo  proibito  ai  Criltiani  d’infegnarc  le  lettere  umane , Vit- 
torino fi  fottomife  a quella  legge,  ed  abbandonò  la  fua  profefiìone  ; 

Agoftino  conobbe , eh’  elfendofi  moftrato  così  generofo  in  quello  ri- 
feontro , non  era  per  altra  parte  flato  men  felice  per  aver  trovato  un* 
occafione  così  favorevole  di  non  operare  più  che  perDiofolo.  Non  c.j.  n.  io. 
inibì , fortior  qudm  fielicior  vifus  e fi , quia  invenit  occafionetn  vacandi  tibi . 

Iofofpirava,  mio  Dio,  feguita  a dire  il  S anto , dietro  quella  li- 
bertà di  non  penfare  ad  altro  che  a Voi  : ma  fofpirava  ancora  attacca- 
to, non  dai  ferri  ftranieri,  ma  dalla  mia  propria  volontà  eh  era  più 
dura  del  ferro:  Non  ferro  alieno , fed  mea  ferrea  Voluntate.  Il  Demonio 
la  teneva  infuo  potere;  ne  aveva  fatta  una  Catena,  e mi  teneva  lega- 
to ; perche  con  lo  fregolarfi  liberamente  nella  volontà , uno  s’impe- 
gna nella  paffione  ; coll’abbandonarfi  liberamente  alla  pafiìone , uno 
s’impegna  nella  confuetudine  ; e col  non  voler  refiftere  alla  confuetu-  , 
dine , uno  s’impegna  nella  necellìtà  morale  d’andar  tuttavia  refiftendo, 
e rifiutandogli  ordinarj  ajuti  della  Grazia,  é in  confeguenza  di  rima- 
nere nel  vizi©  : ex  voluntate  perverfa  fatta  ejl  libido  ; & dum  fervitur  libi- 
dini , fatta  efl  cwfuetndo  ; & dum  confuetudini  non  refiflitur , fatta  ejl  ne - 
ceffiras  i Con  quella  fequela  di  corruzione , e di  difordini , come  con 
altrettanti  anelli  allacciati  da  me  gli  uni  co’  gli  altri  > mi  avea  formata 
quella  catena,  colla  quale  il  mio  nemico  mi  teneva  fchiavo  in  una  cru- 
dele fervi tù  . Tenebat  me  obsirìttum  dura  fervitus . Aveva  già  una  certa 
volontà  di  fervirvi  con  amore  tutto  puro , e di  godere  di  Voi , mio 
Dio , in  cui  folo  fi  trova  una  gioja  foda  e vera  : Ma  con  quella  nuova 
volontà  che  allora  col  voftro  ajuto  andava  formando , non  era  ancora 
capace  di  fradicare  l’altra  che  sCera  fortificata  con  una  lunga  abita- 
zione nel  male . Così  io  aveva  come  due  volontà , una  antita  > e falera 
nuova;  una  carnale,  e l’altra  Spirituale , che  fi  combattevano,  e che 
nel  combatterfi  dilaceravano  la  mia  anima  : Ita  dua  voluntates  mea , una 
vetus , alia  nova,  illa  carnalis , illa  Spirituali* , confiigebant  inter  fe , atque 
difeordando  dijjìpabant  animam  meam . In  quella  maniera  comprendeva 
colla  mia  propria  efperienza  quanto  aveva  letto,  chela  carne  ha  dei 
defiderj  contrarj  a quelli  dello  fpirito  , e lo  fpirito  a quelli,  della 
carne. 

Non  aveva  più  allora , aggiugne  il  Santo , la  feufa  che  mi  faceva 
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credere  dianzi , che  l’incertezza  nella  quale  io  era  della  conofcenza 
della  verità,  era  ciò  che  m’impediva  di  rinunziare  a tutti  gl’interelfi 
del  Mondo  per  non  penfarc  ad  altro  che  a fcrvir  Voi;  contuttociò  le 
bene  io  ne  avelli  allora  una  conofccnza  ficurillima;  pure  effondo  anco- 
ra fchiavo  delle  mie  palfioni , ricufavadi  darmi  del  tutto  al  veltro  fer- 
vizio  ; e temeva  altrettanto  di  vedermi  difimpcgnaco  da  tutti  quelli 
impedimenti,  come  fi  deve  temere  d’efservi  impegnato.  Continua 
ancora  a deferivere  eccellentemente  la  forza,  che  l’abituazione del 
peccato  cfercitava  fopra  di  lui . 

III.  Le  inquietudini  ordinarie  d’Agofiino  s’aumentavano  ogni  gior- 
no più . Sofpirava  continuamente  verfo  Dio , ed  andava  parimente  lo- 
vente  alla  Chiefa  quanto  le  occupazioni,  fotto  il  pefo  delle  quali  ge- 
meva , poteanlo  permettere.  Vn  giorno  ch’egli  era  folo  con  Aiipio  > 
unaperfona  d’Africa  nominato  Pontiziano,  che  aveva  una  carica  ri- 
guardevole alla  Corte  dell’Imperadore  , venne  a ritrovargli . bili  a po- 
lero  a federe  per  decorrerla  ; e Pontiziano  avendo  veduto  un  libro 
L.  s.  c.  6.  ch’era  innanzi  loro  fopra  un  Tavolino  : Forte  fupra,  menfam  lufiriam , lo 
n.  J4*  pigliò,  l’aprì,  e fuforprefo  nel  vedere  che  conteneva  1’Epiffole  di  S. 

Paolo , quando  credeva  che  folle  qualcheduno  di  que’  libri  che  riguar- 
davano la  profefiìone  d’un’ Oratore , Simile  dipoi  a riguardare  Ago- 
ftinocon  un  foni fo  che  dinotava  lafuagioja,  e con  fiuporc  inficine 
per  yedere  che  non  aveva  avanti  a fe  che  quel  libro  folo . Egli  era  Ca- 
ldano ed  un  fedele  fervo  di  Dio  : fi  profilava  fovente  nella  Chiefa,  e 
vi  faceva  frequenti  e lunghe  preghiere. 

Dopo  che  Agofiino  ebbe  confettato  che  s’occupava  con  grandil- 
fima  diligenza  a quella  lettura  ; Pontiziano  cominciò  a parlar  loro  di 
S.  Antonio  lolitario  d’Egitto , il  nome  del  quale  così  celebre  e così  i|- 
lufirc  era  fiato  ad  elfi  fino  allora  fconofciitto  ; per  lo  che  prefe  egli  mo- 
tivo di  fermarli  d’avantaggio  fu  quello  difeorfo;  c non  poteva  abba- 
llala llupirfi  nel  vedere  che  ignoraffero  quanto  elfo  raccontava  di 
quello  gran  fervo  di  Dio  . Quelli  effetti  così  maravigliofi  della  grazia , 
certificati  con  tanti  teftimonj  irrefragabili , e feguiti  treicamenre  nella 
vera  Religione , e nella  Chiefa  Cattolica , gli  riempivano  d'ammirazio- 
ne . Onde  erano  commoffi  fcambievolmente  da  un  uguale  ftupore , etti 
d’intendere  delle  cole  così  firaordinarie  , ed  egli  perche  quelle  riuici- 
vano  loro  feonofeiute  . Egli  parlò  di  poi  di  quella  gran  moltitudine  di 
Monifferi , della  fanta  maniera  del  vivere  di  que’  fanti  Solitari , le  vir- 
tù dei  quali  fpandevano  un  odore  così  gradito,  e di  quella  maravi- 
gliofa  c divina  fecondità  dei  deferti , di  cui  effi  non  fapevano  cofa  alcu- 
na; ed  ignoravano  medefimam?nte.,  che  fuori  delle  muraglie  di  M i- 
lano vi  fotte  un  Moniftero  pieno  di  buoni  fratelli  nudriti  da  S.  Am- 
brogio . 
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Pontiziano  continuando  il  Tuo  ’difcorfo , ch’effi  afcoltavano  at- 
reritifilmamente,  aggiunle,  cne  un  giorno  che  la  Corte  era  a Treviri  , 
e che  1 Imperadore  s occupava  dopo  il  pranzo  a vedere  i giuochi  che 
fi  facevano  nel  Circo , egli  e tre  de  i Tuoi  amici  andarono  per  divertirli 
ne  i giardini  vicini  alla  Città  ; ove  effendofi  melfi  fenza  difegno  a paf- 
fèggiarc  due  a due , uno  con  elfo  lui , e gli  altri  due  infieme  ; ed  effen- 
doh  così  feparati  ; quei  due  ultimi  fenza  faperc  ove  andalfero , entra- 
gno in  una  Capanna  di  Solitarj . Là  trovarono  un  libro , nel  quale  era 
fcritta  la  Vita  di  S.  Antonio.  Vno  di  quelli  cominciò  a leggerla , ad 
ammirarla  , ad  accenderli , a formare  in  fe  fteffo  il  difegno  d’abbrac- 
ciare una  fomigliante  vita , di  lafciare  il  fervizio  dell’Imperadore , c di 
non  fervire  che  a Dio  folo . ( EHI  erano  del  rango  di  quelli  che  fi  chia- 
mavano Agenti  negli  affari  del  Principe  ) . Così  fubito  tutto  riempiuto 
d un  amor  divino  e d’una  Santa  confufione,  entrò  in  collera  fdegnato 
contro  fe  fteffo,  e gettando  gli  occhj  foprailfuo  amico,  gli  dille: 
Ditemi,  io  vi  prego , a che  defideriamo  noi  d’arrivare  con  tanti  tra- 
vagli e tantepene  ? Che  cerchiamo  noi  ? Qual’è  il  noftro  fine  nell’efer- 
cizio  delle  noftre  cariche?  Tutta  lanoftra  fperanza  può  ella  andare 
più  oltre  nellaCorte,  che  a farci  amare  dall’Imperadore?  Ed  in  ciò 
che  v’èdi  ficuro,  c che  non  fiafoggetto  a più  pericoli?  Per  quanti  pe- 
ricoli s’arriva  a una  fortuna , ch’è  inoltre  circondata  di  più  grandi  pe- 
ricoli? E di  più,  quando  farà  che  noi  v’arriveremo  ? Dove  che  fe  io 
voglio  , io  mi  farò  amare  da  Dio  in  quello  medefimo  momento  : Ami» 
cus  autem  Dei,  fi  volvero , ecce  nunefio . 

Gli  diffe  quelle  parole  agitato  da  i movimenti , e dalle  turbolen- 
ze che  gli  cagionava  il  parto  della  fua  nuova  vita  , e ricominciò  a leg- 
gere . Nel  medefimo  tempo  Dio  lo  cangiò  nel  fondo  del  cuore  ove  egli 
vedeva  ciò  che  vi  paffava  ; e la  fua  anima  fi  dillaccava  dagli  affetti  del 
Mondo,  come  fi  vide  poco  dopo.  Nel  leggere,  enei  rivolgere  in  le 
fteffo  le  agitazioni  del  fuo  cuore , gettava  dei  fofpiri  e de  i Singhiozzi  ; 
e finalmente  feelfe  ed  abbracciò  il  miglior  partito . Allora  parlò  coli  al 
lùo  amicc  : Io  vi  dichiaro  che  rinunzio  per  fempreatutte  le  noftre 
fperanze , e che  ho  rifoluto  di  fervire  a Dio  , e di  cominciare  da  que- 
llo medefimo  momento  fenza  afpettare  d’a vantaggio , ed  in  quello 
medefimo  luogo  fenza  andar  più  lontano . Se  voi  non  volete  imitarmi 
nel  mio  ritiro , almeno  non  v’opponete  : Te fifiget  imitari , noli  adver- 
fari.  A che  l’altro  rifpofe,  che  non  Io  voleva  punto  abbandonare  in 
unaimprefa  così  Tanta,  e nella  fperanza  d’una  così  alta  ricompenfa. 

E così  tutti  due  cominciarono  a edificare  quella  Torre  della  quale  fi 
parla  nella  Scrittura , con  prendere  la  rifoluzione  di  lafciare  ogni  cofa 
per  feguitare  Gesù  Crifto . ^ 

Pontiziano  e quello  che  palleggiava  con  lui  dall’altra  parte  del 
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giardino , ettendo  arrivati  in  quel  luogo  ove  erano , ed  avendoveli  tra- 
vati, dittero  eh’ era  tempo  di  ritirar^  , perche  la  notte  s’avvicinava  ^ 
Ma  quelli  novelli  folitarj  avendo  loro  dichiarato  il  proprio  difegno  , e 
di  qual  Torta  v’erano  entrati  e vi  fi  erano  fittfati , gli  pregarono  a non 
volere  inquietarli  nella  loro  rifolitzione , s’eglino  non  volevano  pren- 
derne una  limile.  Quelli  qui  niente  mutandofi  nella  loro  anima:  Ni- 
hilo  mutati  àprijìinis , pianiero  la  loro  difgrazia , eli  rallegrarono  della, 
grazia  che  Dio  aveva  latta  a i loro  amici  : fi  raccomandarono  alle  loro 
preghiere,  e Te  ne  ritornarono  al  Palazzo:  gli  altri  alzando  i loro 
cuori  al  Cielo,  rimafero  in  quella  picciola  Cala  : Manferunt  inCafa . 
Ed  alla  loro  imitazione  due  lanciulle , alle  quali  elfi  s’erano  compro- 
metti, dopo  aver  Taputo  quello  cangiamento , confagrarono  a Dio  la 
loro  Verginità  : Ambo  habebant  fponfas.  Qu.t  pojìea  qrùm  hoc  audicrunt , 
dicaverunt  etiam  ipft  Virginìtatem  ùbi . 

IV.  Mentre  Pontiziano  ci  parlava  così , dice  S.  Agoftino , voi  mi 
C.  riconducevate , Signore , a me  lìefio . Retorquebas  ine  ad  me  ipfbm . E 

perche  io  aveva  preTo  piacere  d’acciecarmi , ed  aveva  come  melTa  una 
benda  Topra  i miei  occhj  per  non  vedermi  punto , Voi  mi  ritiravate  da 
quello  accecamento  volontario  , e m’eTponevatc  alia  jmia  propria  vi- 
ltà, afineche  io  vedetti quant’era laido  , oTceno,  deforme,  ecoper- 
to  di  macchie  e d’ulceri  : ut  viderem  quàmturpis  ejjèifi , qnam  difiortur 
&fordidus , mdcnlofus&  ulcerofus  ; e che  la  mia  vitami  divenitte  odioTa 
ed inTopportabile . Io  le  vidi  dunque,  e n’ebbi  orrore.  Non  è che 
non  conoTcettì  dianzi  la  corruzione  della  mia  vita  ; ma  la  ditti. nula  va, 
la  dimenticava , e chiudeva  gli  occhj  per  non  vederla  ; ed  allora  ap- 
punto più  io  mi  Pentiva  cornino  fio  da  un  ardente  amore  per  que’  Cri- 
lliani , che  s’erano  metti  del  tutto  nelle  vollre  mani , a fine  di  riceverne 
la  loro  guarigione  , più  ro  concepiva  un’orribile  averfione  di  me  me- 
defimo,  perche  aveva  pattato  tanto  tempo  da  che  io  fui  toccato  dall* 
amore  della  Tapienza , e differiva  Tempre  di  rinunziare  ai  piaceri  terre- 
ni per  travagliare  a cercarla . 

Così  mentre  Pontiziano  parlava , io  mi  Pentiva  ftraziarc  il  cuore , 
edera  riempiuto  d’un’orribileconTufione:  Rodebar intus , & confonde- 
bar  pudore  horribili  vehementer . Il  Tuo  diTcorTo  finì;  ed  avendo  Tatto 
quello  defidcrava  intorno  il  motivo  per  cui  era  venuto , Te  n’andò . Al- 
lora rientrando  in  me  medefimo , che  non  difs’io  contro  me  {letto? 
Con  quali  incitamenti , e con  quali  punture  di  rimproveri  non  {limo- 
lai , e non  eccitai  la  mia  anima,  a fine  ch’ella  mi  feguitafle  nello  sTorzo 
che  io  faceva  per  Teguitar  voi  ? Qnibus  fententiarum  verberibus  non  flai- 
gellavi  animain  meam , ut  fequeretur  me  conantem  pofl  te  ire  ? E niented- 
mcno  ella  cioè  io  {letto  refifteva  : ella,  dico,  refitteva,  ed  ella  non 
fi  TcuTaya  : recufibat , &wn  fe  excufabat . Tutti  i Tuoi  argomenti  erano 
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rovesciati  ; non  aveya  più  ragioni  d allegarmi;  Non  le  reftava  che  un* 
apprenfione  muta  ; e temeva  come  Ja  morte  di  vedere  arreftare  il  corfo 
de  i fuoi  lunghi  e viziofi  abiti , che  confumandola  a poco  a poco  la  fa- 
cevano morire  : Quafi  mortem  reformidabat  rettringi  d filmi  confu  ctudinis , 
quo  tabefcebat  in  martini , 

In  quello  grave  combattimento  che  palla  va  in  me  medclìmo , e 
per  cui  diedi  dei  grandi  alfalti  alla  mia  anima  nel  più  profondo  del 
mio  cuore,  non  avendo  lo  fpirito  meno  turbato  che  il  volto,  io  mi 
portai  verfo  Alipio , edefclamai:  Che  facciamo  noi?  Che  dite  voi  di 
quello  che  abbiamo  or  ora  udito  ? Gl’ignoranti  rapifcono  il  Cielo  ; e 
noi  con  tutta  la  noftra  fcienza  fiamo  sì  ftupidi  e così  fcemi , che  dimo« 
riamo  fempre  feppelliti  come  beftie  nella  carne  e nel  fangue  : Surgunt 
indetti , & calum  rapunt  ; & nos  cum  dottrinis  noftris  fine  corde , ecce  ubi 
volutamur  in  carne  & [augnine . Abbiamo  noi  forfè  vergogna  difegui- 
tarli,  perche  ci  precedono  nella  via  del  Signore?,  E non  dobbiamo 
noi  più  tolto  arrolfire  per  la  vergogna  di  non  avere  il  medefimo  corag- 
gio di  feguitarli  ? Io  gli  dilli  alcune  parole  limili  ; ed  il  trafporto  nel 
quale  io  era  mi  portò  fubito  lungi  da  lui  ; rimafo  frattanto  Alipio  nei 
filenzio  tutto  llupito , riguardandomi . Perche  io  non  parlava  d’una 
maniera  ordinaria  , la  mia  fronte , i miei  occhj , le  guancie , il  colore 
dell’al^etto , il  tuono  della  mia  voce , erano  come  una  lingua  vivente 
e vilibile , che  faceva  molto  meglio  conofcere  che  le  mie  parole , quel- 
lo che  palfava  nella  mia  anima  : Neque  enim [olita [onabam , plufque  loque - 
bantur  animummeum  frons , gena , oculi , color , modus  'Vocis , quàm  verba 
quapomebam , 

Eravi  nell’  alloggio  un  picciolo  giardino  del  quale  ci  lèrvivamoi 
come  del  refto  della  Cafa,perche  il  noftro  Ofpite  a cui  apparteneva,non 
vi  abitava , Il  tumulto  che  m’agitava  ,«mi  aveva  colà  condotto , a fine 
di  non  elfere  interrotto  da  alcuno  nel  combattimento  grande  nel  quale 
io  era  entrato  contro  me  fielfo , fino  a tanto  che  terminalTe  ove  Voi  fa- 
pevate , mio  Dio , ed  ove  io  non  fapeva . Io  era  come  trafportato  da 
un  felice  e falutevole  furore:  mi  trovava  come  all’agonia  d’una  mor- 
te che  doveva  farmi  palfare  alla  vita  ; e conofcendo  il  male  ch’era  in 
me,  non  conoCceva  il  bene  ch’era  fui  punto  d’entrar  in  fuo  luogo.  Io 
me  n’andai  dunque  in  quello  giardino , ove  Alipio  mi  feguì  nel  medefi- 
mo  tempo , Sapeva  che  io  non  mi  riguardava  meno  in  fegreto  allora 
eh’ elfo  era  meco,  che  quando  io  era  affatto  folo  ; ed  egli  non  poteva 
rifol  verfi  d’abbandonarrni , vedendomi  in  quello  fiato  : Neque  enim  [e- 
cretum  meum  non  erat , vbi  ille  aderat . Aut  quando  me  fic  affettum  de- 
fereret  ? 

Noi  ci  mettemmo  a federe  nel  luogo  il  più  lontano  dalla  Cala, 

E fubito  io  mi  vidi  in  un  fremito  di  fpirito , e fui  coramolfo  da  uno  fde-* 

gno 
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gno  grande  contro  me  flelfo  perche  io  nón  mi  fottometteva  alle  vollre 
volontà , e non  mi  univa  a voi , mio  Dio , quando  tutte  le  potenze 
della  mia  anima  mi  dicevano , che  io  dovevo  attaccarmi  interamen- 
te ai  voftri  ordini , c fembravano , che  mi  follevalfero  al  Cielo  colle 
lodi  ch’effe  vi  davano:  Ego  fremebam  fpiriru  , iridi  gnans  tnrbulentifjìma. 
indignatone , quod  non  irem  in  placitumó' pattimi  tecum , Deus  metis , in 
quod  eunàum  effe  omnia  offa  mea  clamabant , & in  Cediim  tollebant  laudi- 
bus  . Se  io  mi  fono  {frappati  i capelli , fello  percoffa  la  mia  fronte, 
fe  ho  abbracciate  le  mie  ginocchia,  io  l’ho  fatto  perche  lo  voleva; 
benché  in  quelle  azioni  il  volere  ed  il  potere  non  fiano  una  medefima 
cofa  . E nientedimeno  io  non  faceva  allora  ciò  che  defiderava  con  una 
palfione  fenza  paragone  più  grande , e ciò  che  io  aurei  potuto  lare 
fubito  che  io  favelli  voluto , perche  era  impoffibile  che  volendolo  io  » 
non  lo  voleffi  : e voler  far  ciò  che  io  aveva  nello  fpirito , era  iario  r 
lpfum  velie  jamfacere  erat . 

Il  Santo  fa  vedere  in  feguito  diffufamente  che  quel  combattimen- 
to che  palfa  nella  volontà  d’un  Uomo  che  vuol  convertirli  a Dio,  vie- 
ne perche  la  volontà  elfendo  divifa , non  vuol  pienamente  ciò  eh’  dis- 
vuole, e non  già  che  vi  fiano  nell’Uomo  duefpiritie  due  volontà  di 
due  nature  contrarie,  come  lo  pretendevano  i Manichei.  Eglirap- 
prefenta  infiemecome  da  una  parte  le  voluttà  procuravano  di  tratte- 
nerlo , e che  dall’altra  la  caftità  lo  tirava  a le  ; e Alipio  eh’  era  lcmpre 
vicino  a lui , afpettava  fenza  dirgli  niente  qual  fulfe  il  fine  di  quell’agi- 
, tazione  ftraord  inaria . 

V.  Dio  ruppe  alla  fine  tutte  le  catene  d’Agofiino  con  una  flraordi- 
naria  maniera  d’un  miracolo  che  fu  tutto  inficine,  e vifibile  ed  invili- 
tile. Ecco  come  egli  lo  racconta.  Dopo  che  una  profonda  medita- 
: Zioneebbe  tirato  da  i più  fegretinafcondigli  della  mia  anima  ed  cipolle 

alla  villa  del  mio  fpirito  tutte  le  mie  miferie , e tutti  li  miei  errori , io 
fentij  follevarfi  nel  mio  cuore  una  gran  tempella  che  fu  feguitata  da 
%»  8,  c.is»  una  gran  pioggia  di  lagrime:  Oborta  efì  procella  ingens , ferens  mgentem 
imbrem  lacrymarum  ; ed  a fine  di  poterla  verfa re  tutta  intera  co’ gemi- 
ti da  i quali  ella  era  accompagnata , io  mi  alzai , e mi  feparai  da  Alipio 
giudicando  che  la  mia  folitudine  mi  farebbe  più  propria  per  piangere 
a mio  piacere  : Solitudo  mihi  ad  negotium  fendi  aptior fuggerebattir . Io 
dunque  mi  ritirai  aliai  lontano , ed  in  difparte  afine  di  non  elfere  impe- 
dito dalla  flelfa  prefenza  d’un  sì  caro  amico . Ecco  lo  flato  ove  io 
era , del  quale  egli  fe  n’avvide  ; perche  io  credo  che  diceflì  qualche  pa- 
rola con  un  certo  tuono  di  voce,  che  dimollrava  abballanza  che  io 
era  vicino  a disfarmi  in  lagrime  ; Così  io  mi  levai  ; ed  egli  tutto  ripie- 
no di  lìupore  rimafe  nel  medefimo  luogo  ove  noi  eravamo  feduti  : 
Manjit  ergoille  ubi  fedebamus  » nitrite flupens , 

Io 
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lo  mi  coricai  per  terra  Torto  d’un  fico  : io  non  faprei  dire  in  qual 
maniera  ; e non  potendo  più  ritener  le  mie  lagrime , ne  fortirono  dai 
mici  occhi  de  i fiumi  c de  i torrenti , clic  voi  ricevette  come  un  fagrifi- 
210  gradito  : Ego  fiub  quadamfici  arbore fi  r avi  me*nefcio  quomodo , dimifi 

hab  e ras  lacrymìs , & proruperunt (lumina  ocnlorum  meorum , accept  abile  fa- 
cri  friniti  tun  ni . Io  vi  dilli  molte  cofc  di  poi , Te  non  in  quelli  medefimi 
termini,  almeno  in  quello  medefìmo  fenfo  : Signore-,  fino  a'quando? 
fino  a quando  farete  voi  in  collera  contro  me  ? Scordatevi  fe  vi  piace , 
le  mie  iniquità  trafeorfe  ; perche  io  conofceva  bene  ch’ette  erano  che 
mi  ritenevano . E ciò  è quello  che  mi  faceva  dire  con  una  voce  lamen- 
tevole : fin  a quando  ; fin  a quando  differirò  io  Tempre  a domane  ; per- 
che non  è tutto  quello  in  quell’ora  ; perche  le  mie  lordure  e le  mie  im  - 
purità  non  finifeonoin  quello  momento  ? Et  tu  Domine  itfque  quo , ufque 
quo  Domine  irafeeris  in  fine  ni?  ne  memer  fiteris  iniqnitatnm  nofirarum  an- 
tiquaria ; fentiebarn  enitn  eis  vie  teneri*  jaclabam  voces  miferabiles  : quam - 
dm,  quamditt  cras  <£5*  eros  ? Quare  non  modo,  quare  non  hac  bora  finis 
turpitudini s dica  ? 

Qiiando  io  parlava  in  quella  maniera  e piangeva  amarittìmamente 
in  una  profonda  afflizione  del  mio  cuore,  udij  ufeir  dalla  cafalapiù. 
vicina  una  voce  come  d’un  giovane , ò d’una  fanciulla , che  diceva,  e 
ripeteva  fovente  con  canto  ; prendete,  e leggete  : prendete,  e leggete  : 
Tolle  leve  * folle  leae . Io  cangiai  fubito  d’afpetto,  e cominciai  a penfar 
fra  me  ttelfo , fe  i fanciulli  avevano  coftumcdi  cantare  in  certi  giuochi 
qualche  cofa  di  limile;  c non  mi  fovvenne  punto  d’aver  udito  giam- 
mai tal  canto . Così  io  trattenni  il  corfo  delle  mie  lagrime , e mi  alzai 
lenza  poter  penfar  altra  cofa,  fe  non  che  Dio  mi  comandava  d’aprire 
il  libro  deU’Epiftole  di  S,  Paolo,  e di  leggere  il  primo  luogo  che  io 
trovillì.  Perche  io  aveva  intefo  che  S.  Antonio,  elfendo  un  giorno 
entrato  in  Chiefa  mentre  fi  leggeva  il  Vangelo,  aveva  afcoltato,  e ri- 
cevuto come  particolarmente  indirizzate  a lui, quelle  parole  che  fi  leg- 
gevano: Andate,  vendete  tutto  ciò  che  voi  avete,  e donatelo  ai  po- 
veri ; voi  avercte  un  teforo  nel  Cielo  : e venite  e feguitemi  ; c che  per 
quell’oracolo  ch’egli  udì  , fu  nel  medefimo  momento  convertito 
a voi  : Io  ritornai  dunque  prontamente  verfo  il  luogo , ove  Alipio  era 
fed u to  , perche  ivi  aveva  lattiate  l’Epiftole  di  S.  Paolo  da  che  ion’era 
partito.  Pigliai  il  libro;  l’aprij  ; e nel  primo  luogo  che  rittontrai , 
letti  lotto  voce  quelle  parole , fopra  le  quali  fubito  gettai  gliocchi  : non 
vivete  ne  i conviti  e nelle  ubriachezze,  nè  nelle  impudicizie  e nelle  li* 
cenze,  nè  nelle  contenzioni  e nelle  invidie:  mariveftitevi  del  nottro 
Signore  Gesù  Grillo , e non  cercate  di  contentar  la  vottra  carne  fecon- 
do i defiderj  della  vottra  fenfualità . Io  non  ne  volli  leggere  d’avantag-  _ 
ciò  ; c veramente  non  ve  n’era  bifògno,  poiché  non  ebbi  compiuto  di 
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leggere  quefìc  poche  righe , che  fi  fparfe  nel  mio  cuore  come  un  lume 
che  lo  mife  in  un  pieno  ripofo , e difiipò  tutte  le  tenebre  de  i miei  dub- 
bj  ; Omnes  dubitationis  tenebra  dijfugerunt . Poi  avendo  legnato  quefto 
luogo  del  libro  colle  dita  overo  io  non  sò  con  che  altro  legno,  lo  chiù- 
fi  , e con  un  volto  tranquillo  feci  fapere  ad  Alipio  ciò  che  m era  fe- 
guito . 

" Voi  operalle  nel  medefimo  tempo  nel  cuor  d’Alipio  che  me  Io  fe- 
ce conofcere  in  quello  modo  . Egli  defiderò  di  vedere  ciò  che  io  aveva 
letto.  Io  glie  lo  moftrai:  Egli  Ielle  ancora  ciò  che  feguiva  in  queito  paf- 
faggio  , ed  a che  io  non  aveva  badato:  alfiftete  quello  ch’è  debole  nella 
fede.  Egli  prefe  quelle  parole  per  lui,  e me  le  fpiegò  prontamente. 
Cosi  egli  fi  trovò  fortificato  da  quella  efiòrtazionc  dello  Spirito  San- 
to ; e lenza  efitare,  nè  ritardare,  fi  unì  meco  con  una  buona  e I anta 
rifoluzione  molto  convenevole  a i fuoi  collumi , i quali  per  lungo  tem- 
po erano  fiati  fenza  paragone  più  puri  e più  regolati  che  i miei  : 
bus  a me  in  meliti sj Am  olim  valde  longeque  disìabat . 

Dipoi  andammo  a ritrovar  mia  Madre  ; e le  contammo  in  qual 
maniera  il  tutto  era  pallate , fapendo  bene  che  niente  le  poteva  dar 
maggior  gioja . Ella  vi  benedille,  mio  Dio,  perche  mi  convertille  a 
Voi , e d’una  tal  forta  che  io  non  penfava  più  a prender  moglie , rinun- 
ziando per  fempre  a tutte  le  fperanze  del  Secolo . Quanto  tutto  in  un 
colpo , dice  ancora  il  Santo , trovai  io  di  dolcezza  e di  piacere  a ri- 
nunziare ai  piaceri  de’  vani  divertimenti  del  mondo  ? Quanto  fentij  io 
di  gioja  a lafciar  ciò  che  io  aveva  tanta  apprenfione  di  perdere  ? Voi 
entralle,  mio  Dio,  in  luogo  di  tutti  quelli  fallì  piaceri  , ed  io  comin- 
ciai a goder  la  dolcezza  che  trovali  nel  trattenerli  con  Voi  : Qtfwi [na- 
ve mìhi  fubitò  facilini  efl  carere  fuavitatibus  nugarum  ! <55*  qua*  amittere 
metusfuerat  ,jam  dimittere  gauditim  erat . Ejiciebas  e nini  eas  a me , vera  tu 
& fimma fuavitas  ; ejiciebas , & intrabas prò  eis  omni  volitiate  dulcior . 


CAP.  VI. 

I.  Perche  non  lafcialaprofejjìone  della  Rettorie  a dianzi  le 
Vendemmie . 2,  Si  ritira  co'  fuoi  amici  alla 
Campagna  in  Cafa  di  Verecondo . 


3,  ATT'  occato  fortemente  Agoftino  dalla  grazia,  ftabilìdi  lafciare 
l’impiego  di  profelfore  della  Rettorica  ; e rifolvette  di  riti- 
rarfene  dolcemente  e fenza  ftrepito , afpettando  per  quefto  il  tempo 
t.  9.  c,  ».  delle  vendemmie , in  cui  era  coftumc  di  tralafciare  le  lezioni , tempo 
per  altro  molto  vicino,  diventi  giorni  incirca:  Nefciontrumvelvim 

ginti 


\ 


Digitized  by  Googk^ 


LIBRO  SECONDO;'  73 

ghitì  dieserai.  Di  più  in  quella  State  inedefima  il  filò  polmone  aveva 
cominciato  a indebolirli,  ed  à non  poter  più fopportare l’ecceffivo 
travaglio  delle  lezioni  pubbliche  non  permettendogli  più  di  refpirare 
che  con  molta  difficoltà  ; ed  i dolori  che  vi  fcntiva , dimoftravano  ab- 
bastanza ch’era  iniermo  ; onde  non  poteva  più  formare  una  voce  net- 
ta per  farfi  udire  da  lontano . Quell’accidente  l’aveva  da  principio 
melfo  in  pena , perche  li  vedeva  quali  obbligato  dalla  necellìtà  d’ab- 
bandonare interamente  un  efercizio  cosi  penofo,  overo  almeno  di 
tralafciarlo  per  qualche  tempo , le  poteva  guarire  da  quella  indifpofi- 
zione,  e ricuperare  la  fua  fanità.  Ma  fubito  che  fu  in  una  volontà  i 

piena  e perfetta  d’impiegarfi  del  tutto  nell’ozio  e nel  ripofo  per  con- 
templare la  grandezza  di  Dio , cominciò  parimente  a fentire  della  gio- 
ja , perche  quella  fcufa  non  era  falfa , e gli  poteva  fervire  per  addolcire 
il  difgufto  di  quelli  che  per  la  conliderazione  dell’utilità  de  i loro  fi- 
gliuoli non  potevano  foffrire  che  folfe  libero . Da  qui  ne  viene  che  rife- 
fifce  a quella  debolezza  del  fuo  polmone  lacaufa  del  fuo  ritiro  nelle  Acad-,‘ z» 
prime  Opere  ch’egli  fece , fenza  dir  niente  di  quanto  gli  era  feguito  nel  De  Beata 
giardino  ; fenza  dubbio  per  quella  medelìma  modellia  che  lo  tratten-  vita  n.  4; 
ne  di  comunicare  fuorché  a’fuoi  piùfamigllari  amici  il  difegno  medelì-  De  °rd* 
mo  del  fuo  ritiro , e che  lo  fece  rifolvere  di  non  parlarne  ad  alcuno , J*  c* 2* 
e di  non  lafciare  la  fua  carica  dianzi  le  Vacanze . Il  fuo  cuore  era  affai  Conf.  I.  g; 
penetrato  dalle  frecce  dell’amor  divino , ed  affai  ben  armato  da  quelli  c*2*  n*2* 
carboni  ardenti  del  Profeta  Reale  , per  non  temer  punto  le  lingue  in- 
gannatrici di  quelli,  che  con  cattivi  configli  a veffero  voluto  diflo- 
glicrlo  dalla  fua  rifoluzione . Gli  efempli  de’  Santi  che  l’animavano  al  N.  3. 
Jervizio  di  Dio,  e gl’im^edivano  di  cadere  nel  tedio  e nella  negligenza, 
rinfiammavano  di  tal  forta , che  i venti  delle  contradizioni , in  luogo 
d’ellinguere  il  fuoco  che  fenti va  nella  fua  anima  riiffcivano  occafioni 
d’accrefcerlo.  Ma  perche  parimente  non  fi  poteva  fare- che  non  fi 
trovaffe  della  gente  da  bene  che  lodaffe  la  fua  deliberazione  ; gli  par- 
ve che  v’aurebbe  avuto  della  vanità  nel  fare  una  cofa  llrepitofa , co- 
me farebbe  Hata  quella  di  lafciare  la  profeffone  prima  delle  Vacan- 
ze ch’erano  così  vicine , poiché  quello  aurebbe  dato  motivo  ad  alcuno 
di  gettare  gli  occhi  fopra  di  lui,  e di  pubblicare , che  avelie  voluto 
affettare  con  quella  precipitazione  di  renderfi  confiderabile . Ora  non 
era  punto  di  prudenza  che  delle  luogo  a tanti  giudizj  temerarj  ed  a tanti 
cattivi  difeorfi , nè  che  deffe  materia  agli  Uomini  di  biafimare  una  coli 
buon’azione , qual’era  quella  che  voleva  fare , e di  ricercare  con  quale 
fpìrito  egli  la  faceffe . 

: Afpettò  dunque  con  pazienza  che  quel  rello  di  tempo  feorreffe  : 

e benché  foffe  affai  breve,  ebbe  molto  di  pena  a paffarlo  , perche 
fion  aveva  piu  quella  palfione  di  comparire  nel  Mondo,  la  quale  per 
~ k fuo 
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fuocoftume  portava  una  parte  del  pefo,  di  cui  era  incaricato  : Qua 
inecum  folebatferre  grave  negotìum  . Così  ridotto  a portarlo  folo  , ne  fa- 
rebbe rimafo  opprettò , fe  la  pazienza  non  fotte  fucceduta  all’ambizio- 
ne che  aveva  dianzi . Quantunque  favia  fotte  quella  condotta,  non  ardì 
attìcurarlì  di  non  aver  punto  errato;  mentre  elfendo  in  un  intera  rifolu- 
zione  di  fervir  Dio,  lafcioflì  indurre  di  federe  tuttoché  per  un  mo- 
mento fulla  Cattedra  della  menzogna  : Pajius  me  fuerim  vel  una  bora  fe - 
dere  in  cathedra  mendacii . 

II.  L’  avventurata  mutazione  d’Agoftino  apportò  un  afflizione  fen- 
fìbile  ad  uno  de  i fuoi  amici  nominato  Verecondo  Cittadino  di  Milano, 
e Profeflore  delle  lettere  umane . Quelli  aveva  un  buon  cuore  per  tut- 
ti , ed  un  affetto  particoiarittìmo  per  S.  Agollino  . 11  fuo  dolore  altron-* 
de  non  derivava  che  dal  vederli  vicino  d’efler  privato  di  una  così  gra- 
dita compagnia , per  elferc  impegnato  con  più  vincoli  che  l’attacca- 
vano llrettittìmamente  al  Secolo.  Non  era  per  anco  Crilliano  : e ben- 
ché la  fua  moglie  fotte  nel  numero  de  i fedeli , quello  era  uno  de’  mag- 
giori ollacoli  che  l’impedivano  di  feguitare  i fuoi  amici  nel  cammino 
nel  quale  entravano  ; perche  non  poceva  fatto  Crilliano  abbracciar! 
loro  imitazione  uno  Stato  di  vita  così  perfetta,  fe  non  con  una  condi- 
zione che  nQn  poteva  riufeire  , cioè  dilafciarela  fua  moglie,  per  ri- 
nunziare generalmente  a tutte  le  cofe,  e darli  tutto  a Dio  . Per  lo  che 
S.  Agollino  ed  Alipio  lo  confolavano,  el’efortavano  di  fervile  a Dio 
nello  Stato  del  Matrimonio,  nel  quaie  era  impegnato. 

La  fuatrilìezza  non  ifeemò  niente  della  l'uà  amicizia  verfo  di  etti. 
Offrì  loro  con  molta  bontà  una  Cafache  aveva  in  Campagna  nominata 
Caflìciaco,  per  dimorarvi  tutto  quel  tempo  che  lì  fottero  fermaci  in 
quelle  parti  ; ed  etti  faccettarono;  di  dove  viene  che  S.  Agollino  dif- 
fe  così  per  giuoco  ridendo  nel  foggiorno  di  Caflìciaco,  che  non  aveva 
nccettìtà,  quantunque  fotte  in  Cafa  d’un  Grammatico,  di  mifurare 
tutte  le  parole  che  proferiva , poiché  non  v’era  motivo  di  temere  gatli- 
go  per  gli  diletti  di  parole  in  Cafa  d’uno  che  donava  le  robbe  fue  : Non 
enitn  ine  grammaticorum  formidine  laborabimus , aut  metuendum  eli  ne 
ab  eis  enfi  1 vernar,  quòd  incuriose  utimur  verbis , qui  res  fuas  nobis  ad  utendum 
dederuvt . Vbi  ehm  arrijìjfent . . 

Quella  Cafa  era,  come  fembra,  tra  le  Montagne.  Voi  non  la- 
verete , Signore , dice  S.  Agollino,  quell’azione  fenza  jicompenfa  nel- 
la Refurrezione  de  i giufti , benché  vi  lìa  di  già  piaciuto  pagare  a Vere- 
condo la  forte  principale;  poiché  elfendo  caduto  jn  una  grand’infer- 
mità nel  tempo  della  nollra  alfenza  e dopo  il  nolìro  arrivo  a Roma , 
egli  fi  fece  Crilliano , e pafsò  da  quella  vita  ad  una  migliore . Così  Voi 
folle  pietofo  non  fittamente  con  lui,  ma  ancora  con  noi , che  farem- 
mo (tati  toccati  da  un  dolore  infopportabile , fefovvenendocitantq 

- tetti- 
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teflimonianze  d’affetto  che  abbiamo  ricevuto  da  quell*  amico , non 
avefiìmo  avuto  motivo  di  credere  ch’egli  fofle  nel  numero  de  i voftri 
fletti  : Nec  eum  in  grege  tuo  numerante* , dolore  intolerabili  cruciaremur . 

Gratias  tibi  Deus  nojler  : reddes  Verecundo  prò  rure  ilio  ejus  CaJJìciaco , ubi  ab 
afìu  Sacrili  reqtiievimus  in  te , amanitatem  Sempiterne  virenti*  paradifi  fui  ; 

. qit anicini  dimififli  ei  peccata  fuper  terram  in  Monte  Incafeato , Monte  tuó , 

Monte  uberi , 

PafTarono  finalmente  que’ giorni  che  refta vano  fino  alle  Vacan- 
ze; que’ giorni,  dice  il  Santo,  che  ci  riufeirono  così  lunghi  e così 
numerofi  a caufa  della  pafiìone  che  avevamo  di  godere  un  intera  liber- 
tà per  cercar  Dio  . II  giorno  alla  fine  arrivò , nel  quale  lafciò  per  affat- 
to la  profefiione  d’infegnarela  Rettorica , e in  cui  Dio  che  aveva  di  già 
difimpegnato il fuo cuore , difimpegnò  parimente  la fua lingua.  Così 
pieno  di  gioja,  e benedicendo  il  Signore , fe  n’andò  fubito  alla  Cafa  di  c.4,  n.7; 
Campagna  di  Verecondo  con  tutti  iSuoi,  cioè  a dire  S.  Monica  fua 
Madre,  Navigio  fuo  Fratello,  Trigccio  e Licenzio  fuoi  difcepoli, 
Laftidiano  e Ruftico  fuoi  Cugini,  fuo  figlio  Adeodato , e S.  Alipio:  De  Beat» 
Iti  primi*  nojìra  Mater , Vita  n.  6% 

\ 

CAP.  VII. 

I.  D'onde  Jìa  tiara  principalmente  la  Controversa  intorno  l’anno  della 
Converfione  di  S Agoflino . 2.  Alcuni  credono , che  feguijje  nell’anno 
387, , ed  hanno  delle  ragioni  conjìderabili . 3.  Ma  quelle  che  lo  met- 
tono convertito  nell’anno  3 86. , e battezzato  nell'anno  387.  ci  Sem- 
brano più  probabili.  4.  Que  fi' opinione  vieti  confermata  da 
un  luogo  di  S.  Agoflino , col  conS'oUto  del  tempo  nel  quale 
Giujlina  perjìguitava  S.  Ambrogio . Si  rispon- 
de all’obbiezioni . 


3.  \ T 01  abbiamo  pofitivamente  che  S.  Agoflino  fi  convertì  po- 

^ chiflìmi  giorni  dianzi  le  ferie  delle  Vendemmie  : paucijjtmi  ^on^*  l'3 * * * * * 9, 

die*  fupererant  ad  vinàemiaUs  Ser,AS  * venti  giorni  incirca  : nefeio  ntrum 
•vel  viginti  die*  erant  ; ora  le  vendemmie  in  Milano  non  potevano  rego- 

larmente cominciare  più  tardi  della  metà  di  Settembre  poco  più  poco 
meno;  così  la  fua  Converfìone  feguì  certamente  o nel  mefed’Agofto 
verfo  il  fine , o intorno  al  principio  di  Settembre . Noi  abbiamo  in  ól- 
tre eh  egli  cominciò  nella  Villa  di  Cafiiciaco  il  libro  della  Vita  Beata 
nello  Beffo  giorno  fuo  Natalizio  : ex  occajione  quippe  ortus  ejl  dici  Natali* 
vici  : cioè  il. Dì  tredici  di  Novembre  : Idibus  Novembri*  inibì  Natali*  die* 

erat:  abbiamo  ancora  che  dianzi  il  libro  della  Vita  felice  avea  princi- 

piato! libri  contro  gli  Accademici»  che  tralafciò  per  alcun  tempo , 

k 2 che 
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76  VITA  DI  s.  agostino: 

che  poi  perfezionò  dopo  il  libro  ora-detto . Molti  giorni  dunque  pri- 
ma dei  13.  di  Novembre  sera  ritirato  a CafTìciaco:  e fe  benedice, 
che  portoffi  colà  quali  fubito  dopo  terminatele  fue  lezioni;  non  de- 
vefi  pigliare  con  tanto  rigore,  che  non  poteffe  trattenerli  alcuni  altri 
giorni  ; ficchè  tra  il  tempo  che  potè  afpettare  dianzi  il  fuo  ritiro , tra 
il  tempo  che  potè  impiegare  nelle  Conferenze , che  formano  il  pri- 
mo libro  contro  gli  Accademici,  lì  conchiude,  che  il  fuo  ritiro  non 
fcgttilfe  che  nel  mefe  di  Ottobre , e la  fua  convcrlìone  in  quello  di  Set- 
tembre, overo  almeno  verfo  il  fine  d’Agofto. 

Si  ha  parimente  come  terminò  l’opere  contro  gli  Accademici  do- 
po  il  libro  della  Vita  Beata,  cioè  dopo  gl’ Idi  di  Novembre,  e che  al- 
lora era  ne’  33.  anni:  cìim  tricefimum , & tertium  atatis  annuiti  anatri, 
e lo  Hello  afferma  altrove:  citta  trigintatres  annos  agata,  mentre  nello 
fteffo  foggiorno  compofe  pure  i libri  de’  Soliloqu  i : ed  in  quella  età 
trovavafì  quando  morì  fua  Madre , non  molto  tempo  dopo  ii  fuo  Bat- 
tefimo  : trigemino  &tertio  atatis  me <e , e fe  così  è , egli  è parimente  certo, 
che  fi  convertì  verfo  il  fine  degli  anni  31.  e che  fu  battezzato  negli  anni 
33.:  otto  o nove  mefi  dopo,  perche  ciò  feguì  nel  tempo  folenne  della 
Pafqua;  Fermiamo  ancora  ciò  che  dice  Poffidio , che  Agoftino  viffe 
7 6.  anni  vixit  annisyó.  nè  v’èchi  ponga  in  dubbio  la  fua  morte  nel 
giorno  28.  d’Agofto  dell’anno  430.  fecondo  la  Cronica  di  S.  Prolpero  : 
Augnflitms  Fpifccpns  moritur  quinto  Kaletidas  Settembri s : e vita  migravit 
annos natus fepntaginta  ftx:  che  però  fa  di  bifogno  dire , che  fìa  nato  il 
dì  13.  di  Novembre  dell’anno  554.  : che  fia  convertito  nel  meled’ 
Agofto  dell’anno  386.,  che  fia  battezzato  a Pafqua  nell’anno  387.  : 
la  notte  trai  24.  e 25.  d’Aprile , perche  S’Ambrogio , avea  folleuuto 
che  doveafi  celebrare  la  Pafqua  in  quell’anno  il  dì  25.  Aprile.  Quella 
Cronologia  sì  chiara  farebbe  fenza  difficoltà , fe  S.  Agoftino  non  dicefi- 
fe  che  fua  Madre  morì  allora  che  fc  ne  ritornava  in  Africa  : pariterre- 
meabamus  in  Africani  : c ch’egli  s’apparecchiava  all’imbarco  in  Oftia 
quando  ella  cadde  inferma  ; injìaurabamus  nos  navigationi  : ficchè  s’ella 
morì  in  quella  contingenza  , effendo  Agoftino  in  età  di  33.  anni , cioè 
adire,  fecondo  il  calcolo  fuppofto  fopra,  dianzi  il  dì  1 3.  di  Novem- 
bre dell’anno  387.  compiuto:  come  può  ftareche  Agoftino  foffe 
in  atto  proflimo  di  partenza  allora  per  l’Africa , quando  elfo  non  partì 
per  l’Africa , che  dopo  la  morte  di  Maffimo  , che  fu  uccifo  l’anno  388. 
verfo  il  fine  di  Luglio  overo  d’Agofto  ? Lo  fteffo  Agoftino  attefta  la  fua 
partenza  dopo  la  morte  di  Maffimo:  & ex  illaperegrinatione  jampojì 
Maxitni  ry  ranni  mortela  Africani  repetiverim . 

IL  La  difficoltà  d’accordare  quefti  due  punti  ha  diftratto  i più  dotti 
in  varie  opinioni  : dicono  alcuni  che  quando  Poffidio  fc  rive  ch’egli  è 
morto  neil’età  di  76.  anni , ha  contati  gli  anni  per  li  Confidati , pren* 
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fetido  pel  primo  anno  lo  fpazio  che  interviene  tra  ì tredici  di  No- 
vembre fino  al  primo  ci  Gennajo , e per  l’ultimo  anno,  quello  fpazio 
che  corredai  primo  di  Gennajo  fino  ai  28.  d’Agofto  : e così  foftengo- 
aio  che  S.  Agoftino  è nato  il  dì  13.  di  Novembre  dell’anno  3^. , es’è 
convertito  nell’anno  387. , ed  èftato  battezzata  nell’anno  388.,  ed  ha 
vivuto  effettivamente  non  75.  anni,  ma  74.  con,  nove  o dieci  mefi  di 
più.  Altri  hanno  detto  che  Sant’Agoftino  fia  nel  libro  terzo  contro 
gli  Accademici  fia  nei  Soliloquj  non  numera  che  i Tuoi  anni  compiuti , e 
non  cominciati,  e così  fecondo quefii  egli  è nato  nel  3 £4. , ma  non  s’è 
convertito  che  nell’anno  387.  , e non  è flato  battezzato  che  nell* 
anno  3S8. , in  età  danni  33.  palfati,  cioè  a dire  nell’anno  34.  di 
i'ua  età . 

Egli  è certo  che  ambedue  quelle  opinioni  fanno  forza  al  fenfo  na-i 
turale  ed  ordinario  delle  parole  di  Sant’Agoftino , o.vero  diPoflidio, 
e ci  obbligano  a dire, che  Poffìdio  che  vivuto  40.  anni  con  Sant’Agofti- 
no , e che  da  lui  folo  fapea  la  fua  età , ciò  non  oftante  labbia  computa- 
ta diverfamente  da  lui  ; poiché  S.  Agoftino  non  aurebbe  melfo  nell’età 
di  33.  annii  libri  degli  Accademici  fatti  nel  mefe  di  Novembre,  e pa- 
rimente nella  fteffa  età  di  33.  anni  la  morte  di  fua  Madre;  attefoche 
elfendo  feguita  quali  un  anno  dopo , doverebbe  rapportarli  al  feguentc 
Confolato , e perciò  al  34.  anno , fe  S.  Agoftino  avelfe  computati  gli 
anni  colla  regola  dei  Confidati  ; e fe  per  l’altra  parte  doveflimo  calco- 
lare folo  i fuoi  anni  compiuti , non  gli  fi  doverebbero  attribuire  che  foli 
75 . contro  il  fenfo  naturale  di  Pollidio , che  dice  elfer  vivuto  anni  7 6. 

Si  può  olfervare  ancora  contro  la  prima  opinione,  che  non  è ftata 
cofa  lontana  dall’ufo,  il  contare  gli  anni  dei  Papi,  e degl’Imperadori 
per  li  Confidati  ( benché  quello  fia  affai  rado  ) , mentre  le  loro  elezioni, 
e le  loro  morti  erano  regiftrate  negli  Atti  pubblici , nei  quali  erano  no- 
tati i Confoli,  e tutto  il  Mondo  ne  fapea  l’anno  : Ma  non  dobbiamo 
fupporre  così , trattandoli  della  nafeita  d’un  Figlio  d’un  povero  Citta- 
dino di  Tagafta  . Il  Padre  Ruinart  fuppone  come  una  cofa  fenza  dif- 
ficoltà ch’egli  è vivuto  75.  anni,  nove  mefi,  e 1 j.,  o più  tolto  i7.giorni  ; 
31  Padre  Pagi,  foftiene  Umilmente  dopo  il  Cardinale  Noris,  che  bifogna 
mettere  la  fua  nafeita  i 13.  di  Novembre  nell’anno  3^4*  » e non  già 
nell’anno  355. 

Quanto  all’altra  opinione  febene’egl’è  vero , che  quando  fi  dice 
che  Un  Uomo  ha  30.  anni , fi  può  intendere  o cominciati , overo  com- 
piuti (conforme  fi  diceche  i Rè  fono  in  grado  di  maggioranza  ò fia  in 
libertà  nell’età  di  14.  anni , e gli  altri  di  2j.  benché  i primi  lo  fiano  dai 
34.  anni  cominciati , egli  altri  ai  25.  compiuti  ) Nulladimeno  non  v’è 
punto  d’apparenza  di  (tendere  quell’ 'ambiguità  di  nome  a tutti  i luoghi 
ore  Sant’Agoftino  parla  della  fua  età , e fopratutto  a quello  che  ci  de- 
ve 
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' 78  !>ITA  DI  S.  AGOSTINO. 

ve  regolare  per  determinare  il  tempo  del  Tuo  Battemmo  : die  nono,  dice 
di  Tua  Madre , agrìtndìnis  fua , quinquagefimo , & fexto  anno  arati  s fi  ut , tri- 
gefimo  tertio  citati  s me  a,  anima  illa  religiofa,  & pia  capire  folata  e fi . In 
quell  cfprefTìone  non  fi  vede  alcun’equivoco  : un  Uomo  per  elprimere 
che  un  fatto  fia  fucceduto  quando  feorreva  l’anno  34.  di  fu  a età  , anzi 
già  era  paffato  più  di  mezzo  giammai  ha  ufato  frafe  di  raccontarlo  co- 
me fucceduto  nell’anno  33.  Parimente  chi  mai  può  credere  che  S.  Ago- 
flino  protcflandofi  di  telfere  la  ftoria  ò narrazione  dell’anno  29.  di  iua 
età,  condire:  Proloquar  annum  illum  nndetrigefimum  Atatis  me  a > ab- 
bia pretelo  far  incendere  ai  Lettori  fuoi,  ch’egli  parlava  del  trigefi- 
mo?  Quello  che  fcrive  di  fe  medefimo  cioè  che  nell’età  di  1 5.  anni  co- 
minciò a renderli  fchiavo  del  piacere  : anno  ilio  fexto  decimo  arati*  carni s 
visa:  non  ci  sforza  a credere  che  parli  danni  compiuti,  poiché  non 
par  difficile  a credere  che  un  Giovane  Africano  ed  uno  fpirito  tutto  di 
fuoco  , folfe  anche  in  quell’età  provetto  abballanza  per  attendcreall’ 
amoreimpuro:  benché  apparifea  che  non  cadde  affatto  nel  vizio  che 
in  Cartagine,  cioè  a dire  in  età  di  17.  anni:  Veni  Carihaginem , & ar- 
etini flrepebat  me  undique  fartago  flagitioforum  amorunt . 

III.  Quelle  due  opinioni  cadendo  dunque  in  difficoltà  così  grandi, 
che  quelli  che  ne  follengono  una,  ritrovano  l’altra  tutta  affatto  forac- 
chiata ed  onninamente  fenza  apparenza  di  probabilità:  pare  non  efi* 
fervi  cofa  alcuna  che  c’impedifca  d’attcncrci  precifamcnte  alleparo- 
le  di  S.  Agollino , e di  riconofcere,  poiché  elfo  lo  dice,  ch’egli  lene 
ritornava  in  Africa , e s’apparecchiava  all’imbarco  quando  fua  Madre 
morì , fenza  inferire , che  abbia  continuato  il  fuo  dilcgno , e fi  fia  im- 
barcato così  fubito  dopo  la  morte  di  fua  Madre,  poiché  egli  ciò  non 
alferifce. 

Ed  in  fatti  quefte  formule  d’efprimerfi  non  fono  ffraordinarie  nel- 
le ftorie  : Noi  partivamo , allorché  il  tale  arrivò  : Egli  è vero  che  da 
«no  Storico  fi  ricercherà , che  dopo  aver  rapportato  un’incidente  che 
ha  impedito  un  difegno , egli  c’inlegni  fe  l’ha  differito  folamente,  overo 
fe  l’ha  rotto  interamente  : Ma  è chiaro  ancora  che  S.  Agollino  non 
ha  avuto  difegno  di  condurre  la  fuà  Storia  nella  prima  parte  delle  fue 
confeffioni  con  tanta  efatezza;  folamente  forfè  ha  voluto  infegnarci 
quali  ioffero  flati  i fuoi  collumi  dall’infanzia  fino  alla  fua  Convezio- 
ne e Battefimo  . Dal  che  ne  ficgue  che  non  fa  veruna  menzione  della  fua 
dimora  a Roma  dopo  il  ritorno  da  Milano,  benché  fia  certo,  che  vi 
fece  allora  alcun  poco  di  foggiorno,  ovecompofe  diverfi  libri:  anzi 
ci  avvertifee  che  molto  cammina  nel  racconto , e che  tralafcia  gran 
cofe  : Multa  pratereo , quia  mnltìtm  fefiino . 

Quello  non  è dunque , in  conto  alcuno  andare  contro  le  fue  paro- 
le > il  dire  che  dopo  la  morte  di  fua  Madre  egli  differì  il  difegno  che 
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ùvea  di  ritornare  in  Africa,  e non  l’cfeguì  che  nell* anno  feguentc. 

Quali  per  tanto  folTero  i motivi  d’una  tal  dilazione , molti  poterono 
eflere  a noi  occulti . Al  noftro  intento  però  balla  che  poteffe  differire 
il  fuo  viaggio  ; febene  non  mancano  delle  pruove  pofitive  per  ciò  affer- 
mare . Dice  il  Santo  che  quando  fua  Madre  cadde  inferma , egl’era  a 
Oftia,  ove  dopo  il  travaglio d’un  lungo  viaggio,  s’apparecchiava, e 
ripigliava  le  fue  forze  prima  d’imbarcarfì  : apud  Oftia  Tyberina , ubi  ^ ro  . 
remoti  à turbìs  pojì  longi  itinerìs  l abore m inftaurabatnus  nos  navigatici . ’ * 

Si  ripofava , dunque > a Oftia  dopo  lo  ftento  fofferto  nel  venire  da 
Milano,  e così  non  s’era  potuto  ripofare a Roma  affai  lungo  tempo 
per  comporre  quattri  Operette , come  veramente  fece  : CùmRoma  |*ctra<^ 
ejpm  .*  fcripfi  dtios  libros , unum  de  moribus  Ecclefia  Catbolic a : alterum  de  ' ** c’ 7* 
vioribus  Mankhcorum  : In  eadem  'Orbe  fcripfi  Dialogarti , in  quo  de  Anima  q.  S: 
trinità  quaruntur  ac  dijjeruntur  : Cìm  àdbuc  Roma  demoraremur , volvimiu  C.  # 
deputando  quarere , unde Jit  malurn  : e quello  è il  Libro  intitolato , deli- 
bero arbitrio , ficcome l’altro  de  quantitate  anima  . Conviene,  dunque 
mettere  il  fuo  foggiorno  a Roma,  non  già  avanti  la  morte  di  fua  Madre, 
ma  dopo,  e riconofcere  ch’egli  ebbe  qualche  incontro  ch’impedigli  • 
di  ritornarfene  così  fubito  in  Africa , 

E’ tacile  in  effetto  che  S.  Monica  fìa  morta  verfo  il  principio  di 
Novembre  ; che  la  fua  morte  abbia  fatto  perdere  a S.  Agoftino  Tocca- 
tone colla  quale  avea  penfato  dipartire  ; che  dopo  quella  egli  non 
abbia  avuto  altr’incontro  favorevole  durante  il  redo  dell’anno , overo 
non  abbia  voluto  efporfi,  perche  la  ftagione  era  troppo  avanzata , e per 
le  burrafche  del  Mare  ; c che  Tanno  Tegnente  fìa  ancora  ftato  ritenuto 
da  qualche  motivo  fino  al  mefe  d’Agofto . Si  legge  che  la  Navigazione 
era  chiufa  dopo  gli  1 1.  di  Novembre,  e lo  lleffo  Graziano  ordinò  nel  <rh; 
380. , che  i Vafcelli  che  portavano  le  Biade  a Roma  non  partiffero  più  y £ 
paflatii  15.  d’Ottobre,  * e 108: 

La  iftoria  del  tempo  ci  fomminiftra  una  congettura  affai  favorevo- 
le,  per  giudicare  qual  cofa  abbia  potuto  trattenere  S.  Agoftino  a Roma 
fino  dopo  la  morte  di  Maffimo*  Imperocché  nello  ftefs’  anno  387. 
quefto Tiranno  effendo  entrato  in  Italia  verfo  il  mefe  d’Agofto,  ed 
avendo  cacciato  Valentiniano  » s’impadronì  ùmilmente  dell’Africa, 
come  riferifee  Pacato . Potè  dunque  facilmente  fuccedere,  che  S,  Ago- 
ftino avendo  fentita  tale  nuova  nel  tempo  che  la  morte  di  fua  Madre 
lo  trattenea  ad  Oftia , cangiaffe  difegno , c rifolveffe  d’attendere  a Ro- 
ma il  fine  di  quefta  turbolenza , potendo  effere  più  ficuro , tra  le  difgra- 
zie  d’una  guerra  civile  in  Roma , di  quello  farebbe  ftato  in  Tagafta . 

Quelle  ragioni  ballerebbero  apparentemente  per  far  vedere  che 
non  v’è  alcuna  necefiìtà  di  fuolgere  le  parole  di  S.  Agoftino , c di  Poffi- 
t)io  dal  fenfo  naturale , per  dar  loro  un  altro , fenza  dubbio  sforzato . 
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So  VITA  DI  S . AGOSTINO . 

Ma  lì  può  dire  che  v’è  qualche  neceflìtà  di  non  farlo.  Perche  fe  noi 
mettiamo  la  Convezione  del  Santo  nel  387. , bilognerà  dire,  ch’egli 
era  alla  Campagna  nel  fuo  ritiro  vicino  a Milano  nel  tempo  iìetTo  che 
Mafilmo  s 'impadroniva  di  tutta  l’Italia , e ne  cacciava  Valentiniano , 
come  fi  vede  nelle  Storie  di  que’tempi,  cioè  a dire,  nel  mezzo  d’una 
turbolenza  che  riguardava  particolarmente  Milano , ove  era  allora  il 
domicilio  e’1  Seggio  ordinario  della  Corte . Però  il  Baronio  crede , che 
fi  c^vi  da  S.  Ambrogio,  che  tutti  gli  abitanti  della  Città  penfalfero 
allora  di  fuggi rfene  : Nifi  cohibuiflit  Ambrofius  omnes  firme  J'olum  ver- 
tente* , foliuriam  Civitatem  reliquifient . 

IV.  Dopo  il  Battefimo  di  Si  Agoflino  era  un  anno,o  poco  più  che  s’era 
cominciato  a Milano  a cantare  de'Salmi  nel  tempo  che  Giuftina  per- 
fegui  ta  va  S.  Ambrogio  : annuserat » ant  non  multò  anwlms , ehm  f ufi  ina 
Valentiniani  Regi*  p lievi  Mater , hominem  munì  Ambrofium  perfequevetur . 
Time  Hymni  » & Pfalmi  ut  canerentur  ficunàuin  morem  orientalium  par- 
tititi! , ne  populus  meroris  tacilo  contabefieret , inHitutum  eli  : perloche  n’in- 
ferifee  il  Baronio , ch’egli  è flato  battezzato  nell’anno  dopo  il  fine  di 
quella  perfecuzione  ; e queflo  calcolo  riefee  giuflo  mettendo  il  luo 
Battefimo  nel  387. , ed  il  Sermone  di  S.  Ambrogio  de  Bafilicis  non  tra- 
dendo , che  fìa  flato  pronunziato  il  giorno  delle  Palme  che  nel  3 3 6,  era 
negl’ultimi  di  Marzo . Poiché  nel  tempo , che  queflo  Sermone  tu  tatto, 
o alcun  giorno  dianzi , il  Popolo  di  Milano  cominciò  a cantare  de  Sal- 
mi. Così  quando  S.  Agoflino  fu  battezzato  a i 24.  d’Aprile  dei  387* 
era  un  anno  dopo , e incirca  un  mefe  di  più  . 

Queft’Epoca  della  perfecuzione  di  S.  Ambrogio  fi  può  confermare 
ancora  eolia  legge,  che  Giuftina  fece  fare  contro  i Cattolici  a favore  del 
Concilio  di  Rimini , data  ai  21.  di  Gennajo  nell’anno  385.  Perche 
S.  Ambrogio  ffcrivendo  a fua  Sorella  Marcellina  la  fua  lettera  quartade- 
cima , che  pare  fi  rapporti  al  primo  anno  della  perfecuzione , che  durò 
due  anni  > non  dice  una  fola  parola  di  quella  legge;  ed  al  contrario  ella 
è molto  fovente  ricordata  nel  fermone  de  Bafilicis  non  tradendis , che  ap- 
partiene certamente  al  fecondo  anno.  V’è,  dunque,  molto  d’appa- 
renza, che  quefla  legge  foffe  fatta  nel  mezzo  della  perfecuzione,  la 
quale,  fe  ciò  è vero,  bifogna  necelfariamente  cominciale  nel  38$.,  e 
finifle  nel  385. , e mettere  confeguentemente  il  Battefimo  di  S.  Agofli- 
no nel  387. 

Similmente  conviene  olfervare  che  la  perfecuzione  di  Giuftina 
durava  ancora  allora  che  fi  trovarono  i Corpi  dei  SS.  Gervafio  e Pro- 
tafio , cioè  a dire  fino  verfo  il  fine  del  mefe  di  Giugno  : poiché  fi  vede 
apprelfo  S.  Agoflino  nel  Sermone  2 96.  fatto  in  Natali  Martyrum  Ger - 
vafii , & Protafii , che  la  fefta  di  quefla  traslazione  fi  celebrava  in  Afri- 
ca ( e fi  vede  rinomata  fotto  i 19.  di  Giugno  nel  Vecchio  Kalcndario  , 
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della  Chiel’a  Cartaginefe),  e poiché  prima  non  fi  facea  punto  la  loro 
feda  in  Milano  dedo , ove  non  fi  conofcea  tampoco  ; v’è  molto  d’ap- 
parenza che  il  1 9.  di  Giugno  nel  quale  fi  fa  la  loro  feda  fia  il  giorno  del- 
la loro  traslazione:  e così  convicn  dire  fecondo  tuttociò,  che  laper- 
ffiecuzìone  di  Giuitina  almeno  durò  per  tutto  Giugno  dell’anno  prece- 
dente al  Battefimo  del  Santo . 

Tutte  quede  cofe  s’accordano  affai  bene , fe  noi  mettiamo  il  fuo 
Battefimo  nel  387.  e la  fua  Converfione  nel  38 6.  Ma  farà  molto  difficile 
fe  fi  mette  la  fua  Converfione  nel  387.  Perche  egli  è certo  che  Maffimo 
venne  qued’anno  in  Italia,  e penfiamo  che  niuno  ponga  in  dubbio, 
che  S.  Ambrogio  poco  prima  d’una  tale  irruzione  avelfe  compiutala 
feconda  legazione  a Maffimo  addolcitagli  da  Valentiniano . Si  vede 
dalla  relazione  che  quedo  Santo  ne  fece,  che  Maffimo  era  allora  a 
Treviri,  e s’apparecchiava  alla  guerra  : e fecondo  Zofimo , che  dopo 
S.  Ambrogio  Donnino  folfe deputato  a Maffimo  da  Valentiniano.  Egl’è 
affili  difficile  di  mettere  tutto  quedo  dopo  il  mefe  di  Giugno  del  387.  ; 
oltre  che  bifogna  fecondo  quedo  computo  , cheGiudina  non  abbia 
ceffiato  di  perfeguitarc  S.  Ambrogio , fe  non  allora  che  l’inviò  a trattare 
la  pace  con  Maffimo  : benché  fia  difficile  di  credere  che  Giuftina  fiali 
■prefa  in  un  Cubito  una  gran  ficurezza  in  un  Vomo  per  ifcacciar  il  quale 
& erano  dati  ufati  tutti  gli  sforzi , e che  non  parea  molto  atto  per  quedo 

trattato  ; mentre  fi  vede  dalla  fua  relazione  ch’è  la  fua  lettera  $ 6. , che 
Maffimo  fi  doleva d’effiere  dato  da  S.  Ambrogio  ingannato,  nella  fua 
prima  ambafeiata . 

11  Padre  Pagi,  che  fodiene  coll’epoca  della  perfecuzione  di  S.Am* 
brogio , che  S.  Agodino  s’è  convcrtito  nel  38 6. , ed  è dato  battezzato 
nel  387.  aPafqua,  dice  che  quello  oggidì  è il  Pentimento  comune  dej 
Dotti. 

V.  Quelli  che  vogliono  che  S.  Agodino  fia  nato  fidamente  nel  3J£. 
©vero  che  non  contano  che  j fuoi  anni  compiuti , fi  fervono  ancora  del 
luogo  ove  è fcritto  eh’  egli  avea  30.  anni  : jam  tricenariam  ataxem  gere - 
lavi  : quando  fece  il  Panegirico  aH’Jmperadore.  : cvm  pararem  recitare 
Imperatori laudes  : co  effi  fuppongono  certamente  che  quedo  Panegi- 
rico fia  quello  ch’egli  fece  in  onore  di  Bautone  il  primo  giorno  del  fuo 
Confolato  , cioè  il  primo  di  Gernajo  del  38$.,  e perciò  inferifeono, 
numerando  Agodino  i fuoi  anni  30.  nel  385.,  cheo  fia  natonell’anno 
> overochenon  conti  punto  il  principio  del  fuo  anno  31.  . 

* Noi  abbiam’offiervato  fopra  che  in  quede  maniere  di  contare , vi 
•fieno  alcuni  modi  dubbiofi  ed  ambigui , ed  altri  che  non  fi  poffiono 
intendere  fuorché  in  un  folo  fenfo . Noi  crediamo  che  quando  fi  dice 
Jofono  nejmiei  30.  anni , fia  una  frafe  che  appartenga  a queft ‘ultimo 
genere  di  dire , e d’efprimerfi,  e ch’ella  non  polla  lignificare  altra  cofa , 
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VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

fc  non  che  io  non  ho  ancora  30.  anni  compiuti  ; ma  fé  io  dico  io  ho  30. 
anni,  noi  riconofciamo  fen2a  difficoltà  che  quella  può  ugualmente  li* 
gnificare  che  io  ho  30.  anni , o cominciati , o compiuti . Così  noi  non 
negaremo  punto  .che  appartenga  affanno  38$; , quel  Panegirico  di  cui 
parla  S.  Agoftino,  fc  pure  egli  lo  recitò  di  3 1 . anni.  E in  effetto, parendo, 
che  l’agitazioni  in  cui  egli  fi  ritrovava , veniffero  da  i Sermoni  di  S.  Am- 
brogio, fi  può  giudicare  ch’era  già  del  tempo  ch’egli  era  a Milano; 
ma  non  già  avanti  i * 3.  di  Novembre  del  384.  ; fi?  pure  eflò  non  venne  a 
Milano,  che  per  cominciare  le  lezioni  dopo  le  Vacanze  dello  ftefs  anno, 
il  che  non  è onninamente  ficuro  : perche  può  edere  venuto  a Milano 
nel  principio  del  384. 

Il  Rivio  nella  Tua  Cronologia, dice  ch’egli  vi  venne  nel  383  , e noi 
non  abbiamo  cofa  che  prupvi  il  contrario . Perche  Faufto  può  effere 
venuto  a Cartagine  dianzi  i 29.  anni  di  S.  Agoftino , e pare  io  dimoftri 
jl  Santo , con  dire  : Proloquar  in  confpcfiu  Pei  mei  annum  illtm  unde  trige - 
fimum  ttatijrntf  • venera?  Carthaginem  quidam  Manich^orum  Epifco* 
pus  Fauftus  nomine  ; Potè  adunque , ayer  veduto  Faufto , e potè  fiaccarli 
da  lui  yerfo  il  fine  del  382.  ; effere  andato  a Roma  alia  fine  dello  fieffp 
anno  overo  al  principio  del  383.  ; ed  effere  fiato  inviato  a Milano  verfo 
jl  fine  delle  Vacanze  del  383. . Perche  fé  poi  non  abbiamo  pruove  che 
Simmaco  foffe  Prefetto  di  Roma  nel  383. , nientedimeno  noi  non  ab- 
biamo pruoye  del  contrario , 

Secondo  quefta  fnpputazione  , effo  può  aver  fatto  t o al  principio 
del  384  , oyero  in  qualche  altro  tempo  dello  ftefs’anno  » fi  Panegirico , 
che  pare  dimoftri  aver  fatto  nell’età  dei  30.  anni . mentre  non  v’è  alcu- 
na pruovache  quefto  fia quello,  che  pronunziò  in  lode  diBautone, 
effendo  più  probabile  per  altro,  che  non  fialofteffo,  poiché  egli  di- 
chiara effere  un  elogio  dell’Imperadore  : ehm  pararem  recitare  Impera- 
tori laudes  . Ma  fe  fi  dimandali?  il  perche  Agoftino  volendo  provare  di 
non  effere  fiato  in  Africa  l’anno  3 86.  quando  vi  furono  condannati  ! 
Manichei  ( il  che  ad  alcuni  è fiata  cagione  di  errare  ) come  voleva  Peci- 
liano  vi  fi  ritrovaffe , afferendp  Agoftino  colla  Bocca  di  Petiliano  : 
Mejjìani  Proconfulit  fententia  me  fuìfie  percuffum , ut  ex  Africa  fugerem , 
non  abbia  parlato  del  primo  Panegirico  fatto  aH’Imperadore , ma  fola- 
mente  dica  eh’ egli  venne  a Milano  avanti  il  Confolato  diBautone,  di 
cui  avea  pronunziato  il  Panegirico  al  principio  del  fuo  Confolato: 
ehm  ego  Mediolanum  ante  Baupcnem  Confulem  venerhn , eique  Confili  Kalen - 
dis  ffanuariit  laudem  in  tanto  conventi*  con fpeclu que  hominum  prò  mea  tane 
Rhetorica  profejftone  recitaverìm  ; fi  può  rifpondere , che  avendo  frequenti 
occafioni  di  fare  il  Panegirico  d’un  Imperadore , farebbe  bifognato  di- 
moftrare  con  nuovi  argomenti,  e con  più  lungo  difeorfo  che  quello 
jieirimperadore  foffe  fiato  da  effo  fatto  nel  384, , e non  già  nel  387.  > c 
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«cosi  else  fi  contentò  duna  pruova  che  gli  ballava,  eh’  era  indubitabile , 
cd  altrettanto  piu  chiara,  e patente,  che  pare  clic  la  Data  delia  Con- 
dannazione de  i Manichei  fofse  concepita  in  quelli  termini  : l’anno 
dopo  il  Coniolato  di  Bautone  &c. , e per  la  fletta  ragione  fenza  dubbio 
efso  non  parla  del  Tuo  foggiorno  in  Roma,  avanti  che  fi  portafsea 
Milano . 

Noi  nientedimeno  abbiamo  ftimato  meglio  mettere  la  venuta  di 
S.  Agoftino  a Milano  folo  nel  384. , per  cfsere  quella  l’opinione  più  co- 
mune, e più  conforme  alle  parole  del  Santo , e che  non  fupponeche 
Simmaco  fofse  Prefetto  di  Roma  prima  del  384.  fopra  diche  non  fi  può 
determinare  cofa  alcuna.  Ches’egli  è venuto  al  principio  del  384., 
egli  è anche  facile  dire,  che  fece  il  Panegirico  deH’Imperadore  avanti 
compifsel’etàdi  30,  anni . 

Si  può  fare  un  altra  difficoltà,  ma  che  è meno  forte  contro  noi , 
che  contro  gli  altri,  foura  quello  che  dice  nelle  fueConfeffioni,  che 
quando  fi  convertì , erano  pafsati  molti  anni , e forfè  dodici!,  da  che 
avea  letto  Ortenfio  di  Cicerone  nell’età  d’anni  19.  : Multi  mei  anni  me - 
€iim  effluxerant , forte  dnodecim  anni  ex  quo  ab  vndeviceftmo  anno  atatis  me<e, 
ledo Ciceronis  Hortenfio , excitatus  eram Jìudio  fapienti* . Noi  non  veggiamo 
di  ciò  altra  foluzione,  fuorché  qudla  che  ci  fominiftra  egli  ftefso  nel 
termine  forte  : che  dimoftra  non  aver’efso  pretefo  di  parlare  efattamen- 
te  in  quello  luogo , non  più  che  quando  efprime  lo  ftefso  tempo  nello 
ftefso  capitolo  dicendo  dieci  anni  e più  : decennio , & amplila  ; ma  ne  i 
fuoi  Soliloquj  fatti , come  noi  abbiamo  detto , pochi  meli  dopo  la  fua 
Converfione,  dice  che  erano  pafsati  14.  anni  : Nam  don  triginta  tre f 
annos  agam , quatuordecitn  fere  anni  funt  ex  quo  ijìa  cupere  defitti . 

, « 

CAP.  Vili. 

I.  Occupazioni  del  Santo  alla  Campagna.  2.  Con  qual  maniera  ifìruìdue 
Giovanetti . 3.  Scrive  il  primo  libro  contro  gli  Accademici . 4.  Mette 
mano  a diverfe  altre  Opere.  Compifce  il  fecondo  ed  il  terzo  libro  con-i 
tro  gli  Accademici . 6.  Dedicò  a Romanzino  quefii  libri  contro  gli  Ac- 
cademici . 7.  Scrive  il  libro  della  Vita  Beata . 8.  E due  dell’Or- 
dine. 9.  Reprime  l'emulazione  e la  vanagloria  de  i fuoi  Scolari . 

1 o.  Perche  indirizzi  l'Opera  dell’Ordine  a Zenobio . 

I.  Affate  le  ferie  delle  Vendemmie,  Agoftino  fece  intendere  a 
JL  quelli  di  Milano  , che  fi  provedeffero  d’un  altro  Profeffore  di- 
Rettorica , attefoche  eftò  aveva  rifoluto  di  confagrarfi  tutto  a Dio , 
indotto  altrefi  a rinunziare  l’impiego  per  la  difficoltà  del  refpiro.1 
Seri tte  a S.  Ambrogio,  la  condizione  della  fua  vita  menata  d’errore  in 
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errore,  e ladifpofizione  che  aveva  allora  di  rivoltarli  affatto  a Dio» 
che  però  gli  preferiveffe  qual  libro  fagro  farebbe  riufeito  più  utile  per 
apparecchiarli  al  Santo  Battelìmo  ; cd  inlinuogli  la  lettura  d’Ifaia  Pro- 
feta , mentre  chiaramente  più  d ogni  altro  difcorre  della  verità  del 
Vangelo,  e della  Vocazione  delle  Genti . Ma  non  intendendolo  trop- 
po io  depofe  con  animo  di  ripigliarlo,  qual’or  folfe  flato  più  abile  a 
capirlo . 

Efprime  Agollino  la  cura  che  aveva  fua  Madre  di  tutti  loro , la 
quale  prefoli  il  pefo  del  pranzo, interrompeva  alle  volte  i lunghi  difeor- 
li  per  indurgli  a tavola  a prendere  il  Cibo . Donna  che  giammai  li  ab- 
bandonò . Non  iafeiava  Agoflino  d’aver  la  fourintendenza  al  lavoro 
della  Campagna  ; di  modo  che  le  Cure  domeniche , e le  lettere  che  do- 
veva fcrivere  lo  tenevano  occupato  alle  volte  oltre  il  fuo  genio  , tanto 
che  la  minor  parte  del  giorno  la  deftinava  a un  breve  refpiro,  ritiran- 
doli all’amenità  del  prato , invitato  da  un  Cielo  fereno . Con  tutto 
ciò  non  ifpendeva  che  in  utili  ragionamenti  lo  fcarfo  tempo  del  fol- 
licvo , rimettendo  in  piedi  materie  da  brevemente  rifolverlì , fedu- 
ti  nel  luogo  confueto , fotto  l’ombra  d’una  pianta . Il  fuo  nutri- 
mento non  ferviva  che  per  frenare  la  fame  ; Vn  Cibo  d’una  medefi- 
ma  qualità  formava  il  fuo  pranzo  ; Non  s’alzava  dal  letto  dianzi  gior- 
no, conofcendola  una  necelfità  praticata  in  Italia  dalle  perfone  an- 
co ricche,  fenza  addurre  per  altro  il  motivo  di  tale  necelfità  ; fe 
bene  in  ricompenfa  sera  avezzato  da  molto  tempo  pel  delìderio 
che  aveva  di  conofcerc  la  verità,  a vegliare  fino  quali  la  mezza  not- 
te per  meditare  fopra  le  difficoltà  ch’egli  incontrava  ; e proponeva 
una  fomigliante  pratica,  per  configlio  alla  gioventù  di  così  decorre- 
re tra  di  loro . Dopo  ellerfi  alzato  rendeva  grazie  a Dio , efpandeva 
ogni  dì  innanzi  il  Signore  umili  pianti  per  la  fua  ignoranza , e miferia  ; 
portava!!  alla  Campagna  trattenendoli  al  diporto  d’utili  ragionamenti; 
ed  allora  che  l’aria  era  nociva,  ritirava!;  al  bagno,  luogo  conofciuto 
più  atto  al  difeorfo  . 

2.  No;  abbiamo  detto  che  tra  quelli  che  aveva  menato  feco  in  Vil- 
la, v’erano  due fuoi  difcepoli , Trigezio  e Licenzio,  ambedue  Taga- 
flefi . Licenzio  era  figliuolo  di  Komaniano,  ed  era  flato  Scolaro  del 
Santo  in  Cartagine;  che  perciò  S.  Paolino  dice,  che  quello  Santo 
l’aveva  portato  da  picciolo  nel  fuo  feno , l’aveva  nutrito  dalla  fua  in- 
fanzia col  latte  della  feienza  delle  lettere , e che  poi  oprò  a nutrirlo  in 
Gesù  Crillo , per  fargli  gullarc  il  latte  della  feienza  Spirituale . Roma- 
niano  l’aveva  condotto  feco  fenza  dubbio  a Milano . 

Quelli  due  giovani  dormivano  nella  fleffa  Camera  di  S.  Agoflino . 
Aveva  un  eflrema  affezione  per  loro,  e prendeva  unagrandiffima  cura 
de  i loro  coflumi , come  d’iflruirli  nelle  belle  lettere  ; c perciò  faceva 
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loro  leggere  ogni  giorno  alla  fuaprefenza  la  metà  d’un  libro  di  Virgi- 
lio ; e quella  lettura  riufcì  loro  cosi  utile , che  Licenzio , che  non 
aveva  finallora  fatto  comparire  grand’inclinazione  per  le  lettere , ne 
concepì  un  amore  ardente  per  la_Pocfia,  che  il  Santo  era  obbligato  a 
moderarlo,  ed  alcune  volte  con  riprenfioni  gagliarde,  mentre  non  fi. 
curava  di  mangiare  e di  bere  per  comporre  de  i verfi  ; eTrigcziodi- 
lettavafi  molto  nel  piacere  che  ritrovava  a leggere  Virgilio . E perche 
erano  in  età  che  l’amore  della  Filolofia  e della  verità»  dovea  occupare 
il  loro  cuore  più  d’ogni  altra  cofa , fece  loro  leggere  Ortenfio  di  Cice- 
rone , che  produfic  in  quelli  una  parte  dell’effetto  che  defiderava  : 
Egl’infiammò  Licenzio  colle  fue  parole  e col  fuo  vero  ardore , all’ 
amore  della  verità,  e della  fapienza,  che  altra  qofa  non  era  che  Gesù 
Crifto:  dimaniera  che  lafciò  nel  fiordeifuoi  anni  tutti  i divertimenti 
e tutti  i piaceri  della  giovinezza , a fine  d’applicarfi  feriamente  con  S, 
Agoflino  alla  ricerca  della  verità.  Gli  facea  alle  volte  conferire  con 
elfo  lui  fopra  materie  rilevate , per  ifeoprire  la  loro  capacità  per  efer- 
citargli , per  ifvegliargli , nutrirgli , e fortificare  il  loro  fpirito  ; E per 
evitare  le  contefc  e la  vanità  fanciullefca,  non  permettea  che  firitor- 
nalfe  giammai  a ciò  che  una  volta  reflava  accordato . Combattea  al- 
cune volte  le  verità  ch’eglino  fofteneano , per  aver  la  foddisfazione 
d’effere  vinto  da  quelli  ; e quando  non  poteano  refiftere  alle  fue  ragio- 
ni apparenti , riconofceano  la  loro  debolezza,  e s’eccitavano  ad  ac- 
quetare la  forza  e la  feienza  che  loro  mancava . Occupava  talmente 
quelli  Giovani  allo  fludio  nel  giorno  , che  lafciava  loro  di  buon  cuore 
la  notte  intera  per  ripofarfi , oltre  che  la  voleva  aver  tutta  per  Sè . La 
fua  condotta  riufcì  cosi  felice  a loro  vantaggio che  quegli  che  dianzi 
gli  avevano  conofciuti , avevano,  e con  ragione»  della  pena  a conce- 
pire , che  fofi ero  diventati  fi  ardenti  a cercare  le  verità  più  follevate , e 
che  in  una  tenera  età  avefsero  dichiarata  guerra.alle  voluttà  ; quindi  è 
che  Licenzio  defiderava  dipoi  di  rivedere  que’  giorni  felici  pafsati  con 
Agollino  in  un  grato  ritiro  nel  mezzo  d’Italia . 

O’  mibi  tranfafins re'cocet fi prifìina  Soles 

Luti  fidi  aurora  rotis , qtios  libera  tecum  otta  tentante! , & candida jura 
honorum  dnxhmn  Italia  medio , montefque  per  alta . 

Tuttociò  che  fi  diceva  nelle  Conferenze  che  S.  Agoftino  aveva 
co’fuoi  amici , fi  feri  ve  va  nell’iftefso  tempo  fino  ad  un  minimo  detto. 
Pratica  utilifilmj  al  difeorfo , perche  più  fi  ponderava,  e'con  minor 
calore  fi  conferiva  ; ed  alla  fua  poca  falute  , che  non  permetteva  che 
fcrivefse  di  propria  mano . 

111.  Daquelle  Conferenze  ne  derivarono  diverfe  Opere,  che  S.  Ago- 
fiinofece  in  quel  tempo  in  forma  di  Dialoghi,  ne’ quali  non  fa , che 
rapprefentare  la  ftoria  di  quanto  pafsava  ne’ loro  ragionamenti  d’una 
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maniera  dei  tutto  lineerà,  candida  ed  aggradevole.  Egli  vi  rapporta  i 
proprj  termini , di  ciò  eli’  elio  pd  Alipio  v’avevano  detto  : c degli  al- 
tri mette  foiamente  il  fenfo . 

La  prima  di  tutte  i’Opere , che  fece  dopo  aver’abbandonato 
quanto  aveva  acquiftato  delle  vanità  dei  Mondo , e quanto  deGderava 
d’acquiftarne , per  ritirarli  nei  ripofo  duna  Vita  Cri  diana,  è quello 
che  intitolò  degli  Accademici , overo  contro  gli  Accademici . li  San- 
to era  caduto , come  noi  abbiamo. detto , ne’  Pentimenti  di  quelli  Filo- 
lofi  , che  volevano  , che  un  Uomo  dotto  non  fi  lafcialfe  perluadere  da 
alcuna  cofa  come  certa  e manifeda  , e che  tutto  ci  pareffe  oleuro  e 
dubbiofo , e così  erano  caufa , che  molte  perfone  difperavano  di  poter 
giammai  trovare  la  verità . L’Itnprefiìone,  che  i loro  fallì  ragionamen- 
ti avevano  fatta  fopra  il  fuo  fpirito,  non  l’avea  ancora  interamente 
abolita.  Nientedimeno  quello  ch’egli  dice , di  non  aver  per  anco  un 
Pentimento  filfo  e fermo  fopra  cofa  alcuna , ma  foiamente  che  giudica- 
va probabile  che  fi  potette  trovare  la  verità,  contro  gli  Accademici 
che  volevano  che  fotte  probabile , che  non  fi  potelfe  ritrovare  ; develi 
intendere  che  lo  riferilfe  con  un  certo  modo  figurato  di  parlare  fecon- 
do il  coftume  praticato  ne’dialaghi , poiché  altrove  protetta  che  gli 
celiava  certamente  la  verità  ; Jam  enim  & ipfa  cena  erat . 

Siccome  dunque  quello  punto  era  d’un’ellrema.  importanza  per  la 
falute,  egli  fi  rifolvette  di  combattere  con  tutte  le  ragioni,  che  il  fuo 
fpiritpgli potefse contribuire , quelli Filofofi , che  gli  chiudevano,  a 
così  dire,  la  porta  della  verità,  togliendogli  lafperanza,  di  poterla 
trovar  giammai . Cominciò  pochi  giorni  dopo  il  fuo  ritiro  ai  la  Cam- 
pagna, a far  difputare  fu  quella  materia  Trigczio  e Licenzio,  dei 
quali  l ultimo  fofteneva  il  partito  degli  Accademici , e l’alno  li  com- 
batteva alla  prefenza  dello  ftelso  Àgoftino,  ed’Alipio.  Navigioera 
prefente:  ma  dìfse  poche  parole . Alipio  fimilmente  vi  fi  fermò  poco, 
acaufa  di  qualche  ne<?eflìtà,  che  l’obbligò  d’andare  a Milano  ; Gli  al- 
tri non  lafciarono  di  continuare  le  loro  Conferenze  tre  giorni  continui 
forfè  il  giorno  io.  1 1.  e 12.  di  Novembre,  o pure  il  9.  il  io.  el  1 1.  la 
quale  Conferenza  de  i tre  giorni  forma  il  primo  libro  dei  tre,  che 
fono  fu  quello  punto . S.  Agollino  lo  finì  con  dire  ch’egli  aurebbe  po- 
tuto terminare  quelle  differenze  in  poche  parole,  le  il  fuoprincipal 
difegno  non  fofse  flato  d’cfercicare  que’  Giovanetti  » e di  vedere  le  loro 
inclinazioni , e la  forza  del  loro  fpirito . 

IV.  Dopo  quella  Conferenza  fletterò  fette  giorni  lenza  difputare. 
Ed  in  quel  tempo , dianzi  che  compifse  i libri  degli  Accademici,  fece 
quello  della  Vita  Beata , in  virtù  delle  Conferenze , ch’ebbe  nei  giorni 
13. 14.  e 15.  di  Novembre.  Compofe  parimente  il  primo  libro  dell* 
Ordine  > che  pare  abbracci  i colloqui  del  giorno  j 6.  c 1 7.  Quindi  è chq 
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Agoftino  nel  libro  della  Vita  Felice  ebbe  adire , che  colla  Conferenza 
avuta  s’era  digerito  il  foggetto  degli  Accademici.  Nel  primo  libro 
deli’Ordine  efclama  Trigezio  con  parole  d’allegria  : Gaudentibus  verbi*  : 
Habmusjam , quod  plus  efl , Licentium  non  Academicum  ; eos  $ rum  ille Jìu- 
diofijjìme  defendere  folebat , 

V.  Scorfi  pochi  giorni , dai  due  difcorfi  avuti  che  compongono  il 
primo  libro  dell’Ordine»  giunfe  da  Milano  Alipio.  II  Santo  rimile  in 
piedi  il  Dì  1 9.  o 20.  la  Conferenza  e fu  la  quarta  intorno  il  Soggetto 
degli  Accademici  lafciata  addietro  per  otto  giorni  ; e Licenzio  foften- 
ne  alcun  tempo  il  partito  degli  Accademici  contro  Trigezio , e contro 
5.  Agoftino  medefimo  ; ma  cedette  ben  torto  il  luogo  ad  Àlipio  ; col 
quale  S.  Agoftino  trattò  quella  materia , non  più  per  giuoco , e per  di- 
vertimento, come  aveva  fatto  con  Licenzio,  ma  afsai  fedamente , e 
come  una  cofa  d’una  fomma  confegucnza.  Erti  non  fi  trattennero  nien- 
tedimeno molto  fulla  materia  nè  il  primo  nè  il  feguente  giorno  ; Ma 
nel  terzo , Alipio  medefimo  avendo  abbandonato  il  partito  degli  Ac 
cademici  che  foltcncva,  S,  Agoftino  terminò  tutta  la  difputa  con  un 
gran  difeorfo  che  finì  colla  candela.  Egli  fra  l’altre  cofe  pro- 
curarti giuftificare  gli  Accademici,  e di  moftrare  che  il  loro  vero  fen- 
timento  non  era  di  credere  che  non  fi  potefse  conofccre  la  verità  ; ofi 
ferva  ancora  che  tutte  le  diverfe  Sette  de  i Filofofi  ferabravano  efsere 
allora  ridotte  in  una,  comporta  dei  fentimenti  di  Platone,  e di  Ari- 
rtotile  , 

Quello  difeorfo  fece  lopra  il  fuo  fpirìto  per  mifericordia  di  Dio 
l’effetto  ch’egli  afpettava  > avendo  rotto  quelfortacolo  così  pericolo- 
fo , che  gl’impediva  dianzi  d’applicarfi  alla  ricerca  della  verità , eh’  è 
il  nutrimento  dell’anima,  con perfuadergli  che  non  l’aurebbe  trovata 
giammai:  miferante  atque  adjuvante  domino . Egli  finì  la  fua  opera,  di- 
chiarando , che  quantunque  non  credefse  avere  ancora  acquiftata  la 
fapienza  propria  degli  Uomini  qualunque  fi  fofse,  non  difperava  nien- 
tedimeno d’acquiftarla  ; ch’egli  era  rifoluto  d’affatticarvifi , e di  di- 
fprezzare  per  quello  tutto  il  refto  che  gli  Uomini  (limano  i e come 
che  l’autorità  e la  ragione  fono  le  due  forgenti  delle  noftre  cognizioni , 
s’attaccava  infeparabilmente  all’autorità  di  Gesù  Crillo , come  alla 
più  forte  di  tutte.  Non  enim  reperto  valentiorem , efperava  trovare  in 
Platone  delle  verità  conformi  alla  dottrina  degli  Autori  Sagri , le  quali 
efso  potrebbe  penetrar  col  lume  dell’intelligenza . Ma  poi  condanna 
fe  medefimo  nelle  fue  Ritrattazioni , d’aver  dati  troppi  elogj  a Platone 
ed  a i Tuoi  Difcepoli . 

Alipio  teftificò  che  non  aveva  niente  da  rifpondere  a i difcorfi  di 
S.  Agoftino , e gliene  fece  un  molto  bell’elogio , aggiungendo  che  fi 
confeftava  per  vinto  con  gioja , e che  riconoiceva  il  Santo  come  guida 
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che  li  doveva  condurre  col  favore  del  lume  di  Dio, nel  fegreto  deila  ve- 
rità  . Vno  de  i Tuoi  amici  Ermogeniano  avendo  vedute  quelle  Confe- 
renze,fcrilfe  a S.  Agofiino,  che  aveva  vintigli  Accademici.  La  fua 
approvazione  rallegrò  altrettanto  più  il  Santò,  quanto  egli  credeva 
il  fuo  giudizio  efente  dall’errore , eia  dia  amicizia  incapace  di  Emula- 
zione . Per  ciò  io  prega  nel  rispondergli,  di  leggete  con  maggior  atten- 
zione ciò  che  vi  diceva  del  vero  Pentimento  degli  Accademici , e che 
gli  mandaile  ciò , che  ne  penfava. 

VI.  S.  Agoftino  indirizzò i iuoi  libri  degli  Accademici  a Romania- 
no , sì  per  rallegrarlo  pergli  progredì  di  Licenzio  fuo  figlio, sì  per  ecci- 
tar lui  medefìmo  'alfa  more  della  verità . S.  Agollino  desiderava  eitre- 
inamente  di  vederlo  applicato  ali’ainore  della  Sapienza,  colla  fperan- 
za  ch’egli  la  guferebbe  con  altrettanta  maggiore  avidità,  quanto  era 
molto  il  tempo  che  l’aveva  bramata  fenza  aver  luogo  di  foddisfar  la  fua 
fete . Egli  lo  credeva  altrettanto  più  in  illato  di  trovar  e di  amare  la  ve- 
rità, quanto  egli  non  poteva  foffrir  quegli  che  volevano  dubitare  di 
tutto . Egli  è vero  ch’era  ancora  impegnato  nella  fuperftizione  dei  Ma- 
nichei , nella  quale  il  Santo  medefìmo  i’aveva  fatto  cadere . Ma  ejTen- 
do  egli  come  può  crederli , venuto  a vederlo  nel  fuo  ritiro , fen’era  ri- 
tornato molto  commoffo,  ed  in  flato  di  cercar  la  velici , ch’il  Santo 
fperava  alla  fine  fargli  conofcere , o in  qualche  Conferenza , o indiriz- 
zandogli qualche  fcritto  fopra  la  Religione . 

Nella  fperanza  dunque , che  aveva , di  tirarlo  alla  vera  Sapienza, 
procurava  detenergli  quella  grazia  co’ voti , che  indirizzava  per  lai 
tutti  igjorni  alla  Sapienza  eterna;  purché,  aggiugne  egli,  purché  io 
fra  degno  d’ottenerla . E fara  egli  poflàbile  che  la  fperanza,  ch’io  ho 
conceputa  di  voi  fi  trovi  vana?  Nò:  quello,  cui  mi  fono  del  tutto 
confagrato , e che  io  comincio  alla  fine  a riconolccrc  un  poco , non  lo 
permetterà,  fe  gli  piace;  Ma  a fine  di  dargli  qualche  guflo  di  quella 
Filofofia  alla  quale  l’efortava , gl’indirizzò  i Tuoi  Accademici  che  cre- 
dette dover  effer  perlui  un  attrattiva  altrettanto  più  poficnte , quanto 
più  gradita  per  la  parte  che  vi  aveva  il  fuo  figlio  Licenzio . Endice 
che  non  gli  porta  invidia  per  altro,  fe  non  perche  gode  iota  i)  fuo  Lu- 
ciliano.  Quefti  era  fenza  dubbio  una  perfona  congiunta  molto  parti- 
colarmente a Romaniano,  e forfè  fuo  Fratello  ; perche  clìì  fono  alle 
volte  uniti  inficine  come  due  perfone  poco  meno  che  uguali . I!  Santo 
promette  a Romaniano  un  poema  di  Licenzio  fopra  la  Filofofia , e lò- 
pra  l’amore  della  vera  bellezza . 

VII.  Noi  abbiamo  di  già  detto  che  framezzo  alle  Conferenze  che 
fanno  il  primo , ed  il  fecondo  Libro  contro  gli  Accademici  S.  Agofìino 
fece  quello  della  Vita  felice.  E non  è da  ftupirfi  fe  Alipio  non  vi  fi  trovò; 
perche  noi  abbiam  veduto  ch’egli  era  andato  a Milano,  e che  nonne 
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ritornò  fé  non  dopo  otto-,  o dieci  giorni.  Mentre  dunque  egli  era  af- 
iente,  effendo  giunto  il  giorno  della  nafeita  di  S.  AgolHno , eh’ era  ai 
a 3.  di  Novembre , egli  diede  a tutti  quegli , che  dimoravano  con  lui  un 
pranzo  cosi  frugale  Tenue  prandium  , che  lafciava  allo  fpirito  la  libertà 
tutta  intera  dellefue  funzioni.  Dopo  il  pranzo  ragunò  tutta  la  fua 
compagnia,  cioè  a dire  fua  Madre , Navigio  fuo  fratello  , Licenzio,  e 
Trigezio  fuoi  Scolari , Lallidiano , e Ruflico  fuoi  cugini , ed  il  fuo  figlio 
.Adeodato  : e fece  loro  diverfe  dimande  intorno  la  Beatitudine , col 
difegno  di  fargli  entrar  tutti  in  quello  porto  . Si  può  dire  che  fua  Ma- 
dre, ed  il  fuo  Figlio  furono  quegli  che  parlarono  meglio.  Egli  con- 
tinuò il  medefìmo  Soggetto  i due  giorni  feguenti  dopo  il  Pranzo  ; c finì 
con  un  difeorfo  molto  follevato,  e molto  bello  lopra  laTrinità.  Il 
Soggetto  di  tutte  quelle  Conferenze  è di  mollrare,  che  la  Vita  felice 
conlilìe nella  perfetta  cognizione  di  Dio  ; ma  cièche  vi  è didifettofo , e 
che  gli  difpircque , li  è ch’egli  mette  la  beatitudine  anco  in  quella  vita , 
e la  fa  fuflifterc  nell’anima  fola , in  qualunque  flato  fìa  il  corpo . • Il  San- 
to olfcrva  nelle  fuc  Ritrattazioni , che  non  aveva  quell’opera  intera  , 
efìcndofi  trovate  imperfette  tutte  le  copie  fue,  e degli  altri,  e mancar 
qualche  cofa  che  interrompa  il  contcllo . . 

Egli  dedicò  quello  fcritto  a Manlio  Teodoro , da  i Sermoni  del 
quale  dice  che  aveva  imparato  a non  concepire  niente  in  Dio,  e fimil- 
mente  nell’anima , di  corporeo,  e di  fenfibilc.?  Era  un  Vomo  di  gran- 
dinirno  merito  quello  Teodoro , che  Onorio  fece  Prefetto  delle  Gallie  , 
c dell’Italia  , e poi  fu  Confolo  nell’annò  399.  Claudiano  il  Poeta  gli  dà 
di  gran  lodi  ; ma  quelle , che  gli  dà  S.  Agollino,  fono  più  ficure,  e me- 
defìmamente  più  magnifiche . Egli  era  fenza  dubbio  molto  fuo  amico 
poiché  lo  prega  perii  legami,  e pel  commercio , che  le  Anime  hanno 
tra  loro  d’amarlo , e d’afTicurarfi  che  dal  canto  fuo  egli  l’amava  tenera- 
mente. Dice  che  non  è punto  fpaventato  dalla  fua  eloquenza,  perche 
non  può  temere  una  qualità  ch’egli  ama  fi  fortemente,  benché  non 
3’abbia  ancora  acquiflata  ; e che  teme  anco  meno  l’eminenza  , e lo 
fplendore  della  fua  fortuna , che  teneva  folo  il  fecondo  luogo  nella  fua 
anima . Apinl  te  enini  vere , gli  dice  il  Santo  , quamvis  jìt  magna  , fecunda 
eli;  Nam  quibus  dominatur , eofdem  ipjos  fecundos  facit . Gli  dice  ancora, 
che  lo  riguarda , e lo  confiderà  con  ammirazione,  come  il  lolo  che 
poflfa  dargli  foccorfo  ne'  fuoi  bifogni  ; cioè  a dire,  che  poffa  preflargli  la 
mano  attefo  l’affetto , ch’effo  aura  per  lui . Perche  fe,  dice  il  Santo, 
ottengo  quello  favore  dalla  voflra  virtù  , arrivarò  faciliffimamente  con 
poco  sforzo  alla  calma  della  vita  felice , la  quale  io  credo  che  voi  già 
godiate  . Quefl’è  fenza  dubbio  quel  luogo,  che  S.  Agoflino  dice  effergli 
fpiaciuto,  allorché  fu  più  avanzato  in  età , ed  in  pietà,  perche  dava 
troppo  a un  Vomo . Plus  tribui , quàm  deberem . 

m Vili.  Egli 
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Vili.  Egli  mette  i due  Libri  debordine  dopo  quello  della  Vito  Fe- 
lice; e li  fece  framezzo  a quelli  degli  Accademici,  almeno  il  primo , 
che  fece  dianzi  il  ritorno  d’Alipio  da  Milano, e per  confeguenza  prima 
del  fecondo  contro  li  Accademici . Navigio  eh’  era  ancora  a Calliciaco 
a i 1 5.  Novembre  , oyero  almeno  a i 14. , era  andato  a Milano  quando 
cominciò  il  primo  Libro  delfOrdine,  e non  era  più  z Caflìciaco  la  mat- 
tina ben  per  tempo , il  che  pare  debba  intenderli  del  dì  j 6.  di  Novem- 
bre . Il  fecondo  Libro  cita  in  più  d’un  luogo  quello  della  Vita  Felice  , 
e (ìmilmcnte  il  terzo  contro  li  Accademici , il  quale  per  confeguenza  è 
fatto  tra  i due  Libri  dell’Ordine , 

Quelli  due  libri  contengono  ancora  delle  Conferenze  che  faceva 
con  Licenzio  e Trigezio,  alle  quali  fua  Madre  fi  trovò  qualche  volta; 
ed  Alipio  afliftette  parimente  a quella  del  fecondo  libro.  11  foggettoche 
vi  tratta  è quella  queftione  così  importante  , fe  tutti  i berne  tutti  i ma- 
li fono  compre!!  nell’ordine  della  Providenza  Divina  . Ma  come  egli 
incontrò  in  quella  materia  delle  cofe  difficili  flime,  c che  aurebbe  avuto 
troppo  di  pena  a farle  capire  a i fuoi  Vditori,  fi  contentò  di  parlare 
nell’ultima  parte  del  fecondo  libro , dell’  ordine  che  bifognava  tenere 
nello  ftudio  delle  fetenze,  per  pafTare  dalla  cognizione  delle  cole  cor- 
poree alle  incorporee . 

IX.  Non  v’è  cofa  più  dilettevole  che  l’origine  della  Conferenza  cho 
fa  la  materia  dei  libri  dell’ordine , e eh’  è rapportata  ne’  primi  capi  del 
primo  libro,  ed  è un  combattimento  di  due  Galli  che deferive  a me- 
raviglia , che  vide  azzuffarfi  infieme  nell’  ulcire  dicala,  Cum  ecce  ante 
fores  advertimus  gallo*  gallitiaceo*  ineunti*  può  turni  n finis  a:  rem  . , libuir  at- 
tendere. Ma  quello  cheleggefi  nel  fine  del  medefimo  libro  , è troppo 
bello  , e troppo  importante  , però  devefi  rapportare  come  giace  ; e L 
è un  bell’infegnamento  per  la  gioventù  di  raffrenare  i moti  dell’  emula- 
zione, e della  jattanza , > 

Trigezio,  dice  il  Santo,  aveva  avanzata  una  cofa  , per  cui  io  era 
flato  obbligato  a riprenderlo.  Egli  riconofcette  d’aver  parlatomele, 
e ricercò  che  fi  fcancellafìe  ciò  che  aveva  detto , Licenzio  al  contrario 
fecondo  il  cofìume  de’Giovanetti , overo  più  toflo  fecondo  la  cattiva 
inclinazione  della  maggior  parte  degli  Uomini , faceva  iltanza  perche 
fi  lafciaflefcritto  quanto  aveva  proferito,  come  fe  noi  aveflìmo  intra- 
prefo  quelli  efercizj  per  tirarne  della  vanità  . Io  lo  riprefi  così  fe  vera- 
mente , che  fe  n’arrofsì . Ma  afTervai  che  Trigezio  rideva  c fi  rallegra- 
va di  vederlo  così  mortificato.  Allora  rivolgendomi  a tutti  due:  Ita> 
ne  agitis , inquamì  E che?  così  dunque  voi  fate?  Forfè  non  liete  an- 
cora commoflì  dal  gran  numero  di  difetti,  da  i quali  noi  fiamooppref- 
fi  , e dalle  folte  tenebre  che  ci  inviluppano  ? : Nonne  vi'  movet , qttibus 
Vitiorum  molibuSi  atquc  imperiti*  tenebri*  premamur , & cooper iamur  ? Eccc& 
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dunque  a che  fi  riduce  queft’applicazione  della  vofira  anima  a Dio , e 
l’elevazione  vedo  la  verità , di  cui  io  tutto  mi  rallegrava  fin’adeiTo  ben 
va  namente  ? Macine  ejì  illa  panlò  ante  vefìra  , de  qua  ineptus  Itrabar , at- 
tenuo , in  Dettili  » veritatemque  furreftio  ? O le  voi  vedelle  almeno  co- 
gli occhj  deboli  come  i miei , a quali  pericoli  noi  ci  troviamo  efpofii , 
qual  malattia  o più  tofio  quella  frenefia  , manifeftano  quelle  rifa  l Chi 
v’impedirebbe  di  cangiarle  in  lunghi  pianti , cd  in  lagrime  ben’amare  ? 
Infelici  figliuoli,  che  voi  liete,  non  conofcete  punto  lo  fiato.,  in  cui 
iiamo!  Tutti  li  ftolti,  e tutti  gl’ignoranti  fono  generalmente  immerfi 
nel  male  e nelle  tenebre  : ma  la  fapienza  non  ifiende  a tutti  loro  ugual- 
mente La  mano  per  foccorrerli . Credetemi  ; v’è  chi  ella  ritira  dal  Nau- 
fragio : ma  ve  ne  fono  fimilmente  che  efia  lafcia  fprofondare  nel  prici- 
pitio:  Alii  qui  in  profunda  laxantnr . Non  raddoppiate , iovenefeon- 
giuro,  non  raddoppiate  le  mie miferie . Sono  anche  troppi  i miei  pro- 
prjmdi;  io  fpargo  quafi  tutti  i giorni  delle  lagrime  innanzi  a Dio, 
per  ottenere  che  mi  guarilca  dalle  mie  piaghe  : ed  io  refto  fovente  con- 
vinto che  fono  nientedimeno  indegno  d’elfer  rifanato  così  prontamen- 
te , come  io  defidero.  Non  m’opprimete  di  più,  io  vi  prego,  con 
nuovi  dolori . Se  io  merito , che  voi  abbiate  per  me  un  poco  di  confi- 
dcrazione,  ed  un  poco  d’amicizia;  fe  voi  comprendete  come  io 
vi  ami  , come  voi  mi  fiete  cari;  con  qual  cura,  e con  qual  follecitu- 
dine  io  operi  per  ben  formare  i vofiri  cofiumi  ; fe  io  non  fono  del 
tutto  indegno  che  voi  abbiate  qualche  riguardo  per  quello,  cjieio 
vi  defidero  ; s'egli  è vero  finalmente,  e chiamo  Dio  intefiimonio, 
che  io  non  defidero  minor  bene  a Voi  che  a me  medefimo,  pagate- 
mi con  una  giufia  riconofcenza  ; Rependire  mibi  beneficium . E fe  voi 
volete  chiamarmi  vofiro  Maeftro:  date  a me  la  ricompenfa,  che 
afpetto  da  Voi  : fiate  buoni:  Boni  efìote . In  quefto  dire  le  lagrime  che 
mi  cavievano  dagli  occhj  m’impedirono  di  dir  d’avantaggio  , Hìc 
pbi  ne  vlura  dicerem , riferifee  di  fe  il  Santo , Aacrytru  mibi  modum  impo- 


fiicrnnt . 

Ma  ficcome  fi  fcriveva  tutto,  Licenzio , cui  molto  ciò  rincre- 
fc:eva  , dimandò  che  cofa  era  quella  che  avevano  fatto?  Allora  ripi- 
gliando la  parola  , e che?  Gli  difs’io,  Voi  non  confelsate  ancora  al- 
meno il  vofiro  fallo  ? Non  vi  ricordate  voi  come  alle  volte  io  ho  par- 
lato nella  miaclafse,  contro  la  gioventù,  che.ne’ loro  ftudj  ricerca- 
vano più  tofio  la  vana  gloria  , che  il  piacere , e l’utilità  delle  belle  let- 
tere, e de’ quali  alcuni  medefimamente  non  avevano  avuto  vergogna 
di  recitare  de’difcorficompofii  dagli  altri  ,equello  che  deplorabile, 
di  ricevere  con  piacere  degli  applaufi  , e delle  lodi  da  quei  medefimi 
che  avevano  fatto  loro  i difeorfi  ? lo  non  credo  che  a quello  voi  fiate 
cummai  arrivati  : ma  volete  fare  qualche  cofa  di  limile,  c procurate 
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d’introdurre  nella Filofofia  medefima , in  quella  vita  ove  io  ho  la  con- 
foìazione  di  vedermi,  dopo  averla  molto  tempo  fofpirata  , l’ulcima, 
ma  la  più  pericolofa  di  tutte  le  pelli,  con  quella  vile  gelosia  , e con 
quella  vana  gloria , da  cui  vi  lalciate  trafportare . Può  else  re  parimen- 
te che  per  voler  io  allontanare  da  voi  la  vanità,  e guarirvi  da  quella 
malattia,  voi  diventerete  più  pigri  nello  Audio  delle  icienze  ; oche 
avendo  cllinto  in  Voi  quell’ardore  verfo  una  vana  riputazione , io  au- 
rò  il  dojorc  di  vedervi  a cadere  nel  tedio , e nella  negligenza.  O quan- 
to io  fono  infelice , fe  bifogna  che  vi  vegga  in  quello  llato , e che  non 
polliate  andar  liberi  da  qualche  difetto  lenza  che  ne  rinafeano  degli 
altri  ! Meinijerum  , fi  vece  (fi  erit  tales  edam  perped  à qwb’tt  viti.i  fi  edere 
(ine  aliornm  vitiorum  fucceffì otte  non  pojfint  ! Voi  vedrete  , diise  Licenzio  , 
che  noi  ci  correggeremo  in  avvenne . Ma  vi  preghiamo  per  tutto  quel- 
lo, che  ve  più  caro,  di  perdonarci  quella  volta,  c di  fare  (cancellar 
tuttoquefto.  Nò,  diceTrigezio  : Bilògna  , che  quello  rimanga  fcrit- 
to  per  nollro  gaftigo,  a fine  chela  medefima  riputazione,  che  tanto 
ci  alletta,  ci  allontani  ella  medefima  da  fe  medefima,  e ci  purifichi 
col  luo  flagello:  Maneat  >io{1ra  pwa,  ut  eaipfa , qua  nosillicit,  fimn 
flagello  proprio  a fino  amore  deterreat . Imperocché  noi  averemo  ~ran  cu- 
ra , che  quelli  Scritti  ne  i quali  lì  vede  quello,  che  nói  Inni  j,  non 
cadano,  che  tra  le  mani  de  i nofiri  Amici.  Licenzio  puie  vi  ac- 
confentì,  S.  Agofli-no  raccomanda  a Licenzio  nel  Libro  dell’ Or- 
dine , di  Lire  un  Poema  contro  l’amor  illegittimo  , cd  in  lode 
deU’amor  callo  dell’Anima,  per  cui  la  Fiiofofia  la  unilcc  colia  ra- 
gione , 

X.  S.  Agoftìno  indiri  zò  i Tuoi  due  Libri  dell’Ordine  a Zenobio, 
che  prendeva  una  cura  particolare  di  l icenzio,  perche  era  molto  llret- 
tamente  amico  di  fuo  Padre . Quello  Zenobio  s era  lovente  trattenuto 
con  S.  Agoilino  fu  quella  materia  dell’Ordine . Malìa  per  la  difficoltà 
delle  qucllioni , che  gli  proponeva , fia  che  Zenobio  non  a velie  giam- 
mai tempo , il  Santo  non  potè  illuminarlo  baftevolmente  ; e lo  rimette- 
va fempre  ad  un’altra  volta  ; di  maniera  che  Zenobio  (lance  da  tanta 
dilazione,  gli  aveva  inviato  un  Poema  fu  quello  Soggetto  , a fine  che  gli 
facefle  una  rifpolla  più  efatta  . e più  diffufa , Ma  elfendo  flato  obbliga- 
to di  partire  in  un  fubito  da  Milano  a caufa  d’un  repentino  tumulto  , il 
motivo  del  quale  non  è efprcflo , egli  fi  feordò  di  lafciare  quel  Poema  a 
S.  Agoilino , a fine  gli  rifpondefle  . Non  Pappiamo  fe  quello  è quel  Sog- 
getto , del  quale  S.  Agoilino  fcrivendo  a quello  Zenobio , dice , eh  eflì 
avevano  cominciato  infieme  una  Conferenza , ch’egli  non  voleva  com- 
pire che  con  elfo  Lui . Non  fi  vede  precifamente  quando  quella  lettera 
fìa  fiata  fcritta  ; ma  può  elfere  verfo  il  tempo  del  ritiro  del  Santo.  Il 
Santo  promette  nel  fecondo  Libro  dell’ Ordine  di  fare  un  dimorfo 
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deH’Àniraa,  fen’averà  il  luogo , ed  il  tempo.  Ma  che  labbia  fatto  nel 
feguito  de’  Suoi  Difcorfì  non  vedefì . Può  edere  che  avelie  in  penderò  il 
Libro  della  grandezza  dell’Anima,  che  fece  a Roma  in  circa  un  anno 
dopo. 
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CAP.  IX. 

* J,  Afflino  travaglia,  e prega  per  avanzar/?  maggiormente  nella  cognizione 
della  verità . 2.  Movimenti  ardenti  della  [uà  pietà . 3.  Si  difiavezza 
dal  giurare.  4.  E' guarito  miracolofamente  dal  male  de  i Denti  . 

$.  De  i [noi  Soliloquj , ne  i quali  fi  vede  lo  flato  della  [uà 
Anima . 6.  Perche  fi  chiamano  Soliloquj , e quale 
il  di  loro  Argomento , 


I.  /^\lTell’Opere,  che  S.  Agoflino  fece  nel  fuo  ritiro  in  virtù  delle 
Conferenze,  che  aveva  coi  fuoi  Amici,  fanno  vedere  la  ma- 
niera , colla  quale  vi  viveva , il  frutto  che  ritraeva  dal  ripofo , che  v*era 
andato  a cercare,  ed  in  che  impiegava  la  feienza  , che  Dio  gli  aveva 
data,  e che  era  tutto  confagrato  al  di  lui  fervizio,  ma  che  rifentiva 
ancora  i dettami  deila  fuperbia  della  Scuola  ; come  fuccedea  quelli,  che  N 
dopo  aver  corlo  lungo  tempo , non  iafeiano  d’anfare  ancora  allora  che 
fi  i^po  fa  no  per  prendere  lena  . La  fua  pietà  era  medefimamente  un  poco  Conf*  9* 
combattuta  da  Alipio  , il  quale  in  quei  principj  non  poteva foffrire , t,4*n'7* 
ch’egli  mefcolafle  ne  i Tuoi  Scritti  il  nome  di  Gesù  Crifto  , perche  giu- 
dicava meglio , che  il  fuo  itile  aveffe  dell’elevazione  de  i cedri  della  Fi-  * 
lo'oHa , e del!  e loquenza  , che  dell’umiltà , e delia  baflezza  deli’erbe  dei 
Vangelo  , e della  Chiefa  , che  fono  falutevoli  allenirne , e mortali  a i 
Serpenti . Magis  enim  eas  volebat  redolere  gymnafìorum  Cedros , quas  jam 
centrivi 1 Dominus , quàm  [alubres  herbas  Ecclefiaflicas  adverfias  Serpen- 
tibus . 

La  fua  occupazione  era  trattenerfi  nell’amore  della  Sapienza  ; fi 

rallegrava  fovente  d’eflerc  come  frappato  da  i laccj  delle  cupidigie 
inutili  del  Mondo  , (caricato  dal  pefo  delle  cure , e delle  inquietudini 
della  vita  mortale  ; piagneva  i fuoi  errori , rientrava  in  fe  fretto , fentiva 
allora  quanto  il  carico  de  i fuoi  vizj  era  pefante , e come  le  tenebre  del- 
la fua  ignoranza  erano  folte.  Egli  vedeva  qualera  la  fua  miferia,  eia 
profondità  delle  fue  piaghe , e fpargeva  quafi  tutti  i giorni  delle  lagri- 
me alla  prefenza  di  Dio  per  chiedergli  che  lo  guaritte  : e fovente  reftava 
convinto  da  fe  medefimo , che  non  era  punto  degno , che  Dio  Io  gua-  De  Ord. 
rilfe  così  prontamente,  come  defiderava.  Non  aveva  ancora  fentimen-  *•  c*  *«• 
ti  chiari , e fidi  intorno  l’anima,  e non  fapeva,  che  Gesù  Crifto  avelie  n’ ** 
mandato  lo  Spirito  Santo . * ~ ~ 
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Così  molto  lontano  dal  crederli  faggio , era  perfuafo  , che  la  Tua 
ignoranza  era  ancora  più  grande  di  quello  s’immaginava  , ne  fi  crede- 
va , che  un  Fanciullo  nella  Filofofia . Ma  aveva  un  diremo  ardore  per 
.imparare;  e per  quello  (blamente  vegliava  la  notte  e’I  giorno.  Non 
travagliava  ad  altra  cola  che  a difingannare , e da  purificale  la  fui  Ani- 
ma dalie  opinioni  Falle,  eperniciofe,  che  la  turbavano.  Cercavaia 
verità  con  tutta  la  forza  , e con  tutta  l’attenzione  de!  Tuo  Ipirito.  E fic- 
coine  fapeva  digià  , che  non  v’è  , che  Dio  folo , che  polla  infegnarci  la 
verità , da  lui  folo  fperava  di  ricevere  il  foccorfo  necefifario  per  diitrug- 
gere  la  menzogna , cd  a lui  dimandava  afììllenza  ne  i fuoi  liudj  con  vna 
divozione , c con  una  pietà  perfetta  , e che  Y interrogava  tutti  i giorni 
con  pianti  umili , c colle  lagrime , che  il  fuo  ardore  per  la  verità  gli  ca- 
vava dal  cuore,  difpolloa  ricevere  rifpolta  da  lui  per  mezzo  di  quelle 
perfone  , che  tollero  piaciute  al  Signore  . 

II.  Si  può  vedere  più  ampiamente  nelle  fue  Opere qual’era  l’ellen- 
fione  de  1 fuoi  lumi  ; e li  contelFarà  fenza  dubbio , che  per  quanto  tolle- 
ro mefcolati  di  qualche  ombre,  erano  nientedimeno  più  grandi , che 
quelli  della  maggior  parte  de  i Fedeli  più  avanzati . Si  p io  dire , che  la 
fua  carità  , cioè  a dire  il  fuo  amore  per  la  verità  , era  ancor  più  lira  or- 
dinario , che  il  fuo  lume,  del  quale  etfo  era  la  forgcntc  : di  modo  che 
non  bifogna  llupjrfi  , s’egli  ha  detto  di  poi  che  fi  trovavano  alle  volte 
dei  Catecumeni,  de’ quali  i collumi,  eia  feiopza  erano  più  perfetti 
che  quelli  dì  molti  battezzati. 

Gli  riufeiva  dipoi  d’una  confolazione  incredibile  il  ricordarli  con 
, quali  acute  punture , Dio  penetrava  allora  il  fuo  Cuore  per  domarlo  : 
Conf.  I.  gnibus interna  me  (limali s perdomueris  : come  abballava  le  Montagne  , 

C-F  n*7*  e j'pjanava  le  Colline  dei  fuoi  penfieri  vani , ed  orgogìiofi  ; come  raddi- 

rizzava le  lue  vie  obblique,  e difbbiofe,  ed  addolciva  quant’era  d’afpro, 
e di  rozzo  nel  fuo  naturale  : & quemadmodum . , Me  compiavi  veris  ha- 
iniliatis  Montibus , & Collibus  cogiutionum  mearum , & tortnefa  mea  direxe - 
ris,  & afpera  letti eris . 

Quali  grida  gettava  io  verfo  di  Voi  mio  Dio,  dic’egli  nelle  fue 
Confeffioni , allora  che  non  effendo  ancora  che  Novizio  nel  vollro  ve- 
ro , c puro  Amore , e folamente  Catecumeno , io  leggeva  i Saimì  del  R.è 
Profeta , quei  Cantici  animati  da  una  viva  fede  , e quelle  canzoni  tutte 
fante , che  bandifeono  dall’ Anime  lo  Spirito  dell’orgoglio  , e della  va- 
nità? Come  quei  Salmi  m’infiammavano  del  Vollro  Amore?  Come 
mi  fentiva  io  abbruciare  d’un  ardente  defiderio  di  cantarli  per  tutto 
’ il  Mondo  ? 

Con  quali  movimenti  di  fdegno,  e di  collera  non  era  iocommolìb 
contro  i Manichei  ; e dall’altra  parte  qual  compafltone  non  aveva  io  di 
loro , vedendo , che  ignoravano  i Mifteri  chiufi  nelle  Voflre  fante  Srit— 
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ture . Io  aurei  defiderato , che  foffero  flati  in  qualche  Iitogo  vicino  a 
■me  fenza  che  io  lo  fapcflì , e che  aveffero  veduto  il  mio  Volto , e 1 inte- 
re le  mie  Parole,  allora  quando  io  leggeva  il  quarto  Salmo  di  David  nel 
ritiro , ove  io  era , a fine  che  foffero  teftimonj  de  i movimenti , ch’egli 
eccitò  nella  mia  Anima  . 

Jo  era  nel  medefimo  tempo  agghiacciato  dal  timore , infiamma- 
to dalla  fperanza , e tutto  trafportito  dalla  gioja  nella  villa  delle  vo- 
ftre  mifericordie  ; e tutti  quelli  movimenti  interiori  ufeivano  al  di  fuo- 
ri per  mezzo  Jel  mio  pianto , e de  i miei  fofpiri , allorché  lo  Spirita 
Santo  ci  dice  quelle  parole:  FigliuolFdegli  Uomini , fin’ a quando  au- 
lete voi  il  cuore  indurito?  Perche  amate  voi  la  vanità,  e cercate 
voi  la  menzogna?  Io  non  poteva  fenza  tremare  udire  che  quelle 
parole  s’indirizzano  a quelli,  che  fono  tali,  come  mi  fovviened’ef- 
fere  flato  cosi  lungo  tempo;  e nel  dolore  di  ricordarmelo  io  dilli 
piò  cofe  con  tanto  di  forza  e di  veemenza,  che  io  aurei  defidera- 
to che  folfero  fiate  intefe  da  quelli,  che  amano  ancora  la  vanità , e 
che  cercano  la  menzogna  ; aurebbero  forfè  vomitato  il  tolfico , che  * 
li  affoga . 

Io  leggeva  di  poi , mettetevi  in  collera , e non  peccate . E di 
qual  folta,  mio  Dio,  era  io  coijnmoffo  da  quelle  parole,  avendo  im- 
parato digià  dal  movimento  della  voftra  grazia  a mettermi  in  collera 
contro  me  lleffo  a caufa  dei  miei  falli  paffati,  per  non  commetterli  di 
più  in  avvenire  ? Digìàibeni,  che  io  amava  non  erano  più  ellerio- 
ri , e gli  occhj  del  mio  corpo  non  li  cercavano  più  in  queflq  Sole  mate- 
riale e fenfibile . O ! Se  i Manichei  potelfero  vedere  quel  lume  eterno  • 
ed  interiore,  di  cui  io  cominciava  a guftare  la  conofeenza , e che  io 
aveva  un  difpiacere  fenfibile  di  non  poterlo  loro  moftrare:  O fivi- 
derent  infermiti  (tttnrnm,  qnod  ego  quia  guflaveram , frendebam , quo - 
rilavi  non  eh  potrratn  ojìendere  i 

In  quello  fegreto  della  mia  anima , ove  io  mera  meffo  in  collera 
contro  me  fteffo  , ove  io  era  flato  toccato  fino  nel  fondo  del  cuore  , ed 
ove  v’aveva  offerto  unfasrifizio,  diffruggendone  da  una  parte  la  mia 
antica  corruzione , ed  offerendovi  dall’altra  con  una  Santa  confidenza 
nella  voflra  mifericordia  , il  principio  del  rinuovamento  della  mia  ani- 
ma, Voi  cominciafie.  Signore,  a farmi  guflare le  voflrc dolcezze , e 
le  voflre delizie,  cd  a ricolmarmi  di  gioja  : Ibi  mihi  dulcefcere esperas , fy 
dederas Ut itiam  in  corde  meo . Così  io  gettava  delle  grida  al  di  fuori  leg- 
gendo quefle  Sante  paiole,  delle  quali  io  fentiva  l’effetto  aldi  dentro, 
ed  io  non  defiderava  piu  d’arricchirmi  dell’abbondanza  de  i beni  ter- 
reni . divorando  con  un  defìderio  infaziabile  le  cofe  foggette  al  tempo, 
ed  effendo  io  medefimo  divorato  dal  tempo  ; mentre  io  trovava  nella 
voflra  eterna  femplicirà  un  altro  frumento , un  altro  vino , ed  un  altro 
olio:  Aliai  fruimntum,  & uinum > & oleum . ' Quan- 


» 
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Quando  poi  io  leggeva  il  verfetto  feguente , gettai  un  gran  fofpi- 
ro  dal  più  profondo  del  mio  cuore , ed  elclamai  : lo  laro  in  Pace  ; io 
farò  in  pace , allora  che  io  farò  in  Dio  : 0 in  pace  ! o in  ìdipfnm  ! o quid 
dixit:  Obdormiam  & fomnum  capiam  ? In  lui  medefunoio  prenderò  il 
miofonno,  il  mio  ripofo.  O felici  parole  ! Alle  quali  io  aggiugneva: 
chi  faràcapace  direfifterci,  allora  quando  qucfi’al  tre  parole  faranno 
compiute,  la  morte  è Hata  inghiottita  dalla  Vittoria?  Voi  liete,  Si- 
gnore, quell’ Elfere  ammirabile , che  non  fi  cangia  punto  : Tuesidip- 
fumvaiie  , qui  non  mutarii  . In  Voi  folo  io  trovo  il  ripofo  , che  ta  Icor- 
dare  tutte  le  pene  , perche  neffun’altra  cofa  è uguale  a Voi,  e che  fa- 
rebbe inutile  d’acquiftare  tutto  ciò,  che  non  è quello  che  Voi  liete: 
Qua  non  funt  quod  tu.  Ecco,  Signore,  il  fondamento  delia  foda  Ipe- 
,ranza,  nella  quale  v’è  piaciuto  di  fiabilirmi  ; Tu  Domine  JingnUrirer  in 
fpe  confi  ituijìi  me . 

Io  leggeva  così  quello  falmo  con  ardore;  ed  aurei  ben  voluto 
poter  fare  qualche  cofa  per  toccare  le  Orecchie  forde  di  quei  morti , de 
i quali  io  era  fiato  uno  dei  peggiori,  mentre  m’alzava  conun’ofiina- 
zione  , e con un’acciecamentofirano,  contro  le  vofire fante  fciitture » 
così  piene  della  dolcezza  d’un  meie  celefie , c così  kiminofe  del  vofiro 
lume:  Adversns  litteras  de  meile  caIi  mellcas , & de  lumine  tuo  lumi  no  fai . 
Io  veniva  meno  dal  dolore  penfando  alli  ferirti,  chei  Manichei  op- 
to a quelli  libri  divini  ; & fnper  inimica  fcriptur a huius  tabe - 

E perche  S.  Agoftino  fi  era  malamente.avvczzato  a giurare  fen- 
zarifleffione;  da  che  principiò  a confagrarfi  .a  Dio , edapprefe,  che 
lo  fpergiuro  era  un  gran  male,  tifava  ogni  sforzo , condotto  da  fa vio 
timore,  perfar violenza  all’abito malvaggio . e detefiabile,  raccom- 
S«rm:  180.  mandandoli  al  Signore  afinche  gli  accordale  il  foccoi  fo  efficace  per 
c:$.  n.  io.  vincere  un  così  perniciofo  cofiume  .■  Se  giurava  , Uopo  rotto  il  cattivo 
cofiume,  lo  faceva  per  obbligo,  e per  giovare  al  profiìmo  , nè  face- 
vaio  fenza  timore;  fcrvivafi  di  certi  motti  comuni  anche  a S.  Paolo, 
cioè:  Alla  prefenza  di  Dio  : Tcfiimonio  c Dio  : il  Signore  fa  elfer  co- 
sì nellanimo  mio,  dei  quali  efempj  fono  fparfi  i fuoi  ferirti  ; e fuori 
d’una  ben  pefata  rifleftìone  e neceftità  , non  fu  giammai  fentito  a 
giurare. 

IV.  Nello  fletto  ritiro  Dio  provò  Agoftino  con  un  male  di  denti 
così  violento  che  giammai  foffrì  un  fimiìc  dolore . Gli  era  imponìbi- 
le applicare  il  fuo  fpirito  per  apprendere  qualche  cofa  di  nuovo,  e tut- 
to quello,  che  poteva  fare,  era  di  ripaftarc  tutte  lecofe,  chefapeva 
di  già.  Gli  pareva  niente  di  meno,  che  fe  il  lume  della  verità  fi  fotte 
fparfo  fopra  il  fuo  fpirito,  non  aurebbe  in  alcun  modo  fentito  il  fuo 
male , o che  l’aurebbe  tollerato  più  facilmente . Dio  che  l’aveva  gaftU 
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«r*.  lo  così  rigorofamente > l’afiifiette  con  una  prontezza  non  meno  ma- 
r isrigliola.  Quando  quello  male , dice  il  Santo  medefimo , fu  arrivato 
ad  un  taleccelfo,  che  io  non  poteva  più  parlare , mi  venne  in  pensie- 
ro di  avvertire  tutti  quei  miei  amici , ch’crano  prefenti,  di  pregarvi 
per  me,  mio  Dio,  che  liete  la  forgente  di  tutte  le  grazie,  eferiflìi  Conf,-j 
miei  defiderj  fopra  delle  tavolette  : Scribi  hoc  in  cera  , e loro  le  diedi  a c™n.iu 
leggere  . Noi  non  fummo  appena  polli  in  ginocchione  per  cominciare 
le  noftre  preghiere,  che  il  mio  dolore  Svanì:  Fugit  dolor  iile  : fedquis 
dolori  ciut  quomodo fugit  ? Io  fui  SorpreSo  dallo  (pavento , ioloconfelTo 
miaDio,mercecchenon  aveva  giammai  nel  corfo  della  mia  vita  pro- 
vata cofa limile.  Quelt’effetto così miracolofo infinuò  profondamen- 
te nel  mio  cuore  il  pot'/rc  della  vollra  divina  Volontà;  e la  mia  fede 
sriempiendomi  di  gioja,  lodai  il  voftro  Santo  Nome.  Ma  quella  fede 
non  mi  permetteva  deffer  Senza  inquietudine  nella  memoria  dei  mìei 
peccati , che  non  mi  erano  ancora  itati  rimetti  col  Santo  Battemmo . 

V.  Nello  ftelfo  Soggiorno  quello  religioSo  Catecumeno  cotnpofe  il 
Libro  dei  Soliloquj , nella  qual’Opera  chiaramente  dimoftra  qual  Solfe 
la  diSpolìzione  del  Suo  Cuore , quali  i Suoi  defìderj  ; mentre  non  fi  con- 
tentava di  conoScorc  Iddio , come  conoSceva  il  Suo  caro  Alipio  ; nè  co- 
me conoSceva  le  verità  più  certe  della  Matematica,  delle  quali  quali 
dimenticava!! , a caufa  dell’amore , che  aveva  per  Dio.  Dimandando 
afe  lletto , Se  amava  qualche  cofa  oltre  la  conoScenza  di  Dio,  e di  Se 
fletto;  io  potrei  rispondere , dic’egli,  fecondo  Ja  diSpolìzione,  nella 
quale  io  mi  Sento  attualmente , che  io  non  amo  niente  di  più  : ma  veggo 
bene , che  la  parte  più  Sicura  fi  è,  di  confelfare , che  io  non  nè  So  niente. 

Scd  tutihs  refpondeo,  nefeire  me.  Perche  io  ho  Sovente olfervato , che  Solìlog.l.* 
quando  io  credeva  elfer  infenfibile  a tutto  il  refio,  mi  venivano  delle  c.$.  n.t*. 
cofe  nello  Spirito , che  mi  facevano  un  imprefiione  del  tutto  differente 
da  quello  che  io  mi  Sarei  immaginato . Altre  volte  Se  i penfieri  che  mi 
attaccavano,  non  mi  abbattevano , nientedimeno  è vero , che  mi  tur- 
bavano più  di  quello,  che  io  mi  Sarei  creduto . Ma  prefentemente  mi 
pare  che  io  non  pofsa  efser  commofso , che  da  tre  cofe  ; dalla  perdita 
dei  miei  Amici , dal  timore  del  dolore , e dall’apprenfione  della  morte  : 

Me  tu  amifjìcnis  eorum , quos  diligo , metti  doloris , metti  mortis . 

L’ amore  delle  ricchezze , e delle  dignità  non  aveva  più  luogo  nel 
fuo  cuore . Il  piacere  della  bocca  non  lo  tentava  in  alcuna  maniera  > 
nelle  cofe,  dalle  quali  voleva  attenerli . Serviva!!  dell’altre  cofe  con 
qualche  Soddisfazione , ma  in  tal  modo , che  Se  ne  privava  Senza  pena  : 
e giammai  il  penfiero  del  mangiare  l’impediva  di  meditare  Sopra  ciò , « 
che  voleva  : e in  una  Sola  parola , quanto  al  mangiare , al  bere , al  ba- 
gno , c tutte  l’altre  cofe , che  riguardano  il  corpo , egli  non  nè  prende-  ; 
va  che  il  neceSsario  perla  Sua  Sanità  : Tantum  balere  appeto , qnantùmin  C.to.n.17: 
aletudinis  opem  conferri  potefi . n In 
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In  quanto  alla  Moglie , fatemene  una,  dicegli,  tale  come  voi  vor- 
rete : datele  tutra  le  forte  di  vantaggj,  io  fonorifoluta  di  non  evitare 
niente  con  maggior  cura  quanto  la  fua Compagnia . Io  Tento  bene, 
che  non  vè  cofa  più  capace  cfindebolire  lo  fpirito  dell’Yomo  , che  le 
carezze  d’una  Femmina , e la  comunicazione , che  fi  ha  con  efsa  ; Qu'am 
blandiment a fitminea,corpornm  que  Me  contagia . Mercè  che  s’è  uno  dei  do- 
veri d’un  Savio  voler  dare  de  i Figliuoli  alla  Republica , del  che  io  non 
fono  per  anco  perfualò  ; io  pofso  ammirar  colui , che  può  aver  una 
Donna  unicamente  per  quella  fine  ; ma  io  non  pofso  penfare  ad  imitar- 
lo . V’è  più  di  pericolo  a volere  provare  le  proprie  forze  fu  quella 
punto , che  di  felicità  a poter  riufeire  in  una  cofa  cosi  difficile  : Natn 
Untare  hoc  periculojìus  eli,  quàm  pcjp  felicita . Io  credo  dunque  aver  avuta 
ragione,  e dì  aver  faviamentc  provilo  alla  libertà  della  mia  Anima, 
allora  quando  mi  fono  impoila  la  legge  di  non  defiderare,  nè  di  cerca- 
re , nè  di  fpofar  giammai  alcuna  Femmina  : Non  ctipere,  non  quarere , non 
ducere  uxorem . Io  non  pretendo  niente , io  non  afpiro  a niente  di  tutta 
quello  : non  vi  pofso  nè  pur  penfàre,  che  con  averfiope , e con  orrore . 
Io  Tento  quella  buona  difpofizìone  fortificarli  in  me  Tempre  mai  più. 
Avvegnaché  quanto  più  la  fperanza di  vedere  quella  bellezza,  dietro 
la  quale  io  fofpiro  ardentemente , s'aumenta  nella  mia  anima,  tanto  più 
tutto  il  mio  amore,  tutto  il  mio  piacere,  tutte  le  mie  inclinazioni  li 
portano  vedo  di  lei » 

Egli  pentiva  nientedimeno  ancora  alle  volte  de  i movimenti  di 
quella  pa filone,  che  l’aveva  dominato  con  tanta  forza , e Dio  lo  per- 
metteva , a finche  vedefse  da  qual  male  la  fua  Provvidenza  l’aveva  gua- 
rito, e ciò  che  reftava  ancora  a guarire  in  lui.  Mentre  quello  accade- 
• » Ya , s’arrofiìva  per  la  vergogna , piagneva  fino  col  pregiudizio  della  fua 
fanità  i e non  ardiva  più  di  comprometterli  in  niente  di  fe  medefirao , 
nè  d’appoggi  arfi  punto  fopra  le  Tue  forze.  Tutto  il  Tuo  piacere  era  di 
ricorrere  a Dio , e dì  gettarli  nelle  Tue  braccia . 

Quel  Dio  medefimo  » diceva  il  Santo , che  io  defidcra  cosi  arden- 
temente di  vedere , fa  quando  io  potrò  efser  guarito , che  faccia  tutto 
quelloche  vorrà  , che  fi  mollò  a me,  quando  gii  piacerà.  Io  m’ab- 
bandono interamente,  tra  le  braccia  delia  Sua  Divina  Mifericordia  ; 
l.  ».  c.  14,  ed  io  mi  rimetto  alla  Sua  Cura  : yam  me  totum  ejus  Clementi*  > Cur&que 
committo  , Quello  bada  : io  Tento  nel  mio  Cuore  » ch'egli  non  può  man- 
care di  foccorrere  quelli,  che  fono  in  quella  difpofizìone.  Inquanto 
al  mio  rifanamento  io  non  ho  che  dirne,  fe  non  quando  vedrò  quella 
bellezza  ineffabile . 

Non  v ’è , che  la  fapienza , dice  nel  medefimo  Libro  , che  io  ami 
per  fe  ffefsa , Il  redo  poi,  la  vita,  ilripofo,  e li  Amici,  fc  io  defidcra 
alcune  cofe,  oyero,  le  temo  di  perderle , ciò  non  è che  a cctufa  della* 
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fapienza . B quali  termini  può  avere  l’amore  di  quella  bellezza , poiché 
non  (blamente  io  non  fono  punto  gelofo , che  gli  altri  l’amino , ma  che 
al  contrario  io  cerco  un  gran  numero  di  perfonc,  chel’amino,  chela 
defiderino , che  la  pofleggano , e che  ne  godano  meco , per  amare  que* 
medefimi  altrettanto  più  , quanto  faremo  più  uniti  nell’amore  della  Ca- 
pienza. Per  quello  motivo  procurava  ne  i Cuoi  ragionamenti  fami- 
gliati, di  portar  quelli  che  dimoravano  con  effolui,  a folpirareeda 
travagliare  inceffantemente per  acquiflar  la  virtù  . 

VI . Nel  tempo  del  fuo  ritiro  diede  alla  luce  i Cuoi  Soliloquj , e verfo 
il  medefìmo  tempo  compofc  gli  altri,  de  i quali  abbiamo  di  già  parlato, 
ma  molto  poco  dopo,  ch’ebbe  rinunziato  all’amore  degli  onori, e 
delle  dignità  . Ma  dove  che  negli  altri  Libri  egli  fi  tratteneva  co’ Cuoi 
Amici,  in  quefii  fi  trattiene  Colo  confe  medefimo.  Perciò  volle  dar 
loro  il  nome  di  Soliloquj , ch’era  un  nome  nuovo,  ed  afsaiduro,  ma 
molto  proprio  per  quello  che  voleva  lignificare . Imperocché  non  v’è  , 
dic’egli,  maniera  migliore  di  cercare  la  verità , che  colle  dimande,  e 
colle  rifpòfie  : ma  vi  fono  pochifiime  perfone , che  non  abbiano  vergo- 
gna di  vederfi  convinte  in  una  difputa  ; dal  che  ne  deriva  quafi  femprc , 
che  dopo  che  fi  ha  propofta  unaquefiione  per  efiiminarla , e fi  ha  co- 
minciato a ben  trattarla , le  vane  contradizioni  che  l’ofìinazione  pro- 
duce, la  fanno  perder  di  vifta  . Uno  fi  rifcalda , fi  grida,  fi  viene  fino 
all’amat  ezze , che  fi  diffimulano  d’ordinario , ma  alle  volte  anche  com- 
parilcono  i difsapori  apertamente  : Così  io  credo,  che  per  trovare  la 
verità,  e confervarc  il  mio  fpirito  tranquillo , non  pofsa  fare  niente  di 
meglio , che  ricercare  quella  verità  col  loccorfo  di  Dio , interrogando- 
mi, e rifpondendomi  io  medefimo.  Egli  dice  nel  principio  di  queft’Ope- 
ra,  che  non  fa  chièquello,  col  quale  ragiona,  nè  fe  è dentro  di  lui 
overo  al  difuori  ; ma  che  per  conofcerlo  egli  fa  quello  difeorfo , dopo 
aver  meditato  per  molti  giorni  fulla  conofcenza  di  lui  medefimo,  del 
bene,  che  deve  cercare , e del  male,  che  deve  fuggire.  Nelle  fue  Ri- 
trattazioni  dice , ch’è  la  Ragione , che  gli  parla . 

Quefi’Opéra  è divifa  in  due  libri  : nel  primo,  egli  cerca  qual  deb- 
ba effere  quello  che  vuol  trovare  la  vera  fa pienza , la  quale  nonfico- 
nofee  daifenfi,  ma  dallo  fpirito:  enei  fine  porta  alcune  pruove  per 
mofirare  , che  le  cofe  che  fono  veramente , fono  immortali.  Nel  fe- 
condo, tratta  dell’immortalità  dell’Anima:  Ma  quello  punto  non  è 
compiuto,  perche  l’Opera  reftò  imperfetta,  mercecchè  ebbedifegno 
nel  fare  i fuoi  Soliloquj , di  comunicargli  a delle  perfone  dotte  e capaci , 
per  averne  il  loro  giudizio  : & nojìram  fi  qua  ejì , corrigant  temerìtatem . 
11  Santo  vi  parla  di  due  perfone , che  fcrivevano  allora  dell’immortali- 
tà dell’arima  , l’uno  in  profa  a Milano  medefimo  , l’altro  in  verfi  nella 
Galli».  Ilprimo,  ftl  quale  egli  dice  che  non  poteva feoprire diffufa- 
• - ni  men- 
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mente  quanto  aurcbbe  voluto  l’amore , che  aveva  per  la  fapienza  , fi- 
perla  Tua medefima  perfona,  è probabilmente  S.  Ambrogio.  L’altro 
ch’era  Tuo  amico  particolare,  e che  conofceva  tutte  le  lue  pene,  ma 
ch’era  allora  in  ripofo  nelle  Gallie,  così  lontano  da  lui , che  appena 
poteva  fargli  avere  delle  lettere,  noi  non  veggiamo  punto  chi  fi  polfa 
edere  , fenonfi  vuol  dire  che  quello  c quel  Zenobio,  al  quale  aveva 
indirizzati  i due  libri  dell’Ordine , mentre  era  adente  da  Milano  dopo 
moltidìmo  tempo.  In  una  lettera  fcritta  a Nebiidio  quali  lubito  do- 
po ch’ebbe  fatti  i Tuoi  Soliloquj,  che  Nebridio  non  aveva  ancora 
letti , egli  li  preferifee  a tutte  le  fue  opere  precedenti . Dice  che  la  mi- 
ra fua  in  quell’opera  era  di  inoltrare  che  l’intelligenza  è la  verità;  che 
niente  può  morire  quando  ha  in  fc  qualche  cola  d’immortale  ; e clic 
come  l’intelligenza  è nell’anima,  e che  la  verità  è immortale,  nefie- 
gue  che  i’anima  non  può  morire . 

CAP.  X, 

1.  Di  Nebridio  amico  d'AgoJlitio . 2.  Lettere  del  Santo  4 Nebridio  ^ 

I.  T L Santo  dopo  aver  parlato  nelle  fue  Confedioni  dei  Tuoi  libri  dei 
1 Soliloquj,  aggiugne,  che  fi  vedt  parimente  dalle  fue  lettere, 
che  Ibride  a Nebridio  allora  adente,  qua  l’era  la  fua  occupazione  nel 
fuo  ritiro . A quello  tempo  qui  dunque  bifogna  riferire  una  parte  delle 
lettere,  che  indirizza  a quett’amico,  col  quale  non  era  meno  unito , 
che  con  S.  Aiipio.  Quello  Nebridio  era  un  Uomo  virtuofidìmo,  e 
prudentidìmo , c di  un  lume  di  fpirito  incomparabile  ; Adolefcens  vald'e 
bonus  & vald'e  cautus . Egli  aveva  la  Patria  vicina  a Cartagine,  ove  di- 
morava d’ordinario  » ed  ivi  fi  unì  con  un  amicizia  llrettilfima  con  S. 
Agoltino  ,•  che  v’infegnava  allora  la  Rettorica . 

Ma  non  fi  lafciò  trafportare  come  quelli  dalla  vanità  degli  A Uro- 
logi ; anzi  fe  ne  rideva  al  contrario  , c procurava  di  ritirare  il  Santo 
dalla  fede  in  quella  falfa  feienza  di  predire.  Vi  è dell’apparenza  fimil- 
mentc,  ch’egli  non  fi  lafcialfe  impegnare  negli  errori  dei  Manichei , 
poiché  gli  combatteva  con  un  argomento  , dal  quale  loro  era  imponì- 
bile d’ulcirc , e che  gli  rovesciava  adòlutamente  ; quindi  è che  cagio- 
nava della  commozione  in  S.  Agodino,  ed  in  tutti  gli  altri,  chei’af- 
coltavano.  Ma  pare,  che  avelfe  qualche  inclinazione  per  la  magia,  e 
fode  flato  qualche  tempo  nell’errore  di  quelli , che  credevano,  chela 
carne  di  Gesù  Crido  non  era  che  unfantafma.  Se  ne  ritirò  niente  di-- 
meno  alla  fine,  ed  anche  dianzi  d’ederCridiano. 

Allora  che  S.  Agodino  ritrovavafi  a Milano , Nebridio  abbando-i 
nò  il  fuopaefe,  la  Città  di  Cartagine , i fuoi  Beni , la  fua  Cafa , e la  fu^ 
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Madre  medefima»  la  quale  non  era  difpoila  a feguirlo , comela  Ma- 

che  di  S.  Agostino  ; e fé  ne  venne  a Milano  fenz’altro  difegno , che  di  « 

vigere  col  Santo , per  travagliare  con  lui  fecondo  l’ardor  grande , che  6* c- l0- 

l’animava  alla  ricerca  della  verità,  e della  fapienza.  Soipirava  come  n' ,7‘ 

Agollino  ; era  neH’irrefoluzionc , e nel  dubbio , cercando  con  una  paf- 

fione  eftrema  la  vita  beata;  cd  avendo  un  lume,  ed  una  vivacità  di 

Ipirito  mirabile,  per  penetrare  dentro  le quiftioni  le  più  difficili , la 

fua  fornma  prudenza  Io  portava  a Icanfare  d’elfer  conofciuto  dalle  per- 

ione  le  più  eminenti  nel  Secolo , perche  non  voleva  punto  impegnarli  I»  8.c.  6 : 

nell’inquietudini  dello  fpirito , e voleva  al  contrario  confervarlo  libero  n* 1 

per  aver  più  luogo  di  meditare  , di  leggere , overo  d'afcoltare  qualche 

cofa , che  riguardaffie  la  vera  fapienza . 

Egli  amava  eftremamcnte  di  fare  delle  quiftioni  fopra  le  cofe  of- 
cure,  e difficili,  particolarmente  fopra  quello  , che  guardava  la  Reli- 
gione : e non  voleva  contentarli  di  una  rifpofia  contifa , e fuccinta , 
quando  la  quiilione  era  grande,  ed  importante;  Valde  oderat  de  qua-  Epift.98. 
fiictic  maona refponjìonem brevetti . Non  poteva  foffrire  in  conto  veruno, 
che  gli  fi  domandalfcro  rilpofie  corte  Ibpra  cofe  difficili.  E quando 
quelle  erano  perfone,  colle  quali  aveva  maggior  libertà , loro  dimo- 
ierà va  col  volto , e colle  fue  parole,  quanto  quello  gli  difpiacelfe,  per- 
che credeva  che  quelli , clic  non  vedevano  quanto  vi  era  da  dire  fopra 
le  gran  cole,  ne  pure  erano  degni  di  dimandarne  la  fpiegazione . Con 
quello  e con  Alipio  S.  Agollino.  decorreva  principalmente,  e con  mag- 
gior confidenza  delle  pene , che  fcntiva  avanti  la  fua  Converfione  ; ed. 
erano  tutti  e tre  nelle  medefime  inquietudini . Allora  quando  S.  Ago- Conf.  I. 
itino  fi  convertì,  Nebridio  non  era  in  fua  compagnia , perche  s’era  c.id,  11.17* 
impegnato  a noflre  preghiere , dice  il  Santo»  a fare  alcune  lezioni  di 
lettere  umane  in  luogo  di  Verecondo  ; il  quale  avendolo  delìderato 
conpafiionc,  e prevalendofidel  potere,  che  l’amicizia  gli  dava  fopra 
S.  Agollino,  edi  fuoi  amici,  gli  aveva  feongiurati  di  non  ricufargli 
qualcuno  di  loro  , che  fofie  capace  di  dargli  quello  follievo,  del  qua- 
le aveva  allora  ungrandiffimo  bifogno  a caufa  della lùa  indifpofizione  , 

Non  fu  dunque  il  defiderio  dei  guadagno , che  indulfe  Nebridio  a prea^. 
dere  quell’impiego,  poiché  la  cognizione , che  aveva  delle  belle  let- 
tere era  sì  grande , che  aurebbe  potuto  efercitarne  dei  più  importanti, 
fe  aveife  voluto . Ma  ficcome  non  vi  era  al  Mondo  un  amico  che  l’oltra' 
palfalfe  nell’affetto,  e nella  tenerezza  perii  fuoi  amici;  il  defiderio.  ‘ 
d’obbligar  S.  Agollino , e Verecondo , non  gli  potè  permettere  di  ri- 
cufare  la  loro  pregh iera , Sed  officio  benevolenti * petitionem  nojlram  contem -*>  L.  8.  c.  f, 
vere  noluit  amicus  dnlcijjimus , & ' mitijjìmus , _ .«•  *3* 

IL  Quefl’efèrcizio  avendolo  dunque  impedito  di  feguitare  S.  Ago- 
llino nel  fuo  ritiro,  la  loro  amicizia  fi  mantenne  colle  lettere,  cheli:; 
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Scrivevano . La  terza  Epillola  è ficuramente  di  quello  numero . Pare , 
cheNebridio  avendo  lette  le  Opere , cheS.  Agoftino  aveva  fatte  nel 
mefe  di  Novembre  dianzi  i Soliioquj , ne  folle  fiato  cofi  foddisfatto  » 
che  dal  trafporto  della  fua  gioja , non  potè  trattenerli  nel  rifpondergli 
di  qualificarlo  per  un  Uomo  beato . 11  Santo  gli  comunica  dunque  di- 
verfi  penlieri , che  aveva  fu  quello  , e gli  parla  de  i Suoi  Soliloqttj . Do- 
po aver  conchiufo , che  la  verità  è nello  fpirito , e nell’intendimento , 
aggiunge  : che  v’è  egli  dunque  di  contrario  allo  Spirito?  11  Senfo . Ma 
Se  il  piacere  delle  cole  fenfibili  ci  commuove  troppo  ? facciamo  in  mo- 
do che  non  ci  commuova  punto  : Refijìendutn  er^o  fetifìbiu  totis  a limi  vi - 
ribus  ? liqnet.  Quid  fi  fenjìbilia  turni ntn  delecf  am  ? fìat , ut  noti  deìetlent  ? 
E come  lo  faremo  noi?  Vnde  fa?  Coll’avvezzarci  a privarci  di  quelle 
cofe , ed  a defiderarne  delle  migliori  : Confuetudine  iis  cartidi  appsrmdi- 
que  meliora.  Dice  ancora , che  aveva  conofciuto  chiaramente  nel  fuo 
ritiro,  che  quando  pure  l’anima  non  folle  immortale , la  beatitudine 
dell’anima  non  potrebbe  nientedimeno  confiltere  nella  gioja , e nel  go- 
dimento delle  cofe  fenfìbili.  Gli  fa  alla  fine  alcune  quillioni  Sopra  le 
conjugazioni , cofa  ch’è  alfai  maravigliofa  in  unaperfona  come  lui* 
che  aveva  parimente  profetato  Grammatica  e Rettorica  . 

Sembra,  che  bi fogna  ancora  riferire  a quello  tempo  l’Epillola 
Quarta,  poiché  il  Santo  aveva  alle  volte  ancora  bifogno  di  fortificar 
gli  occhi  dello  fpirito  contro  le  follecitudini , dalle  quali  erano  turbati 
per  le  piaghe  degli  oggetti  fcnfibili  per  pervaderli , che  le  cofe  intellet- 
tuali fono  più  vere , che  quelle  che  nt)i  vergiamo  co’nollri  occhj  ; e fi 
Serviva  per  quello  del  ragion;  mento  di  Nebridio  , che  l’Anima  , e l'In- 
telligenza è migliore , che  gli  Occhj  del  Corpo , cofa  che  dopo  pofe  in 
pratica  nei  fuoi  Scritti  contro  i Manichei.  Quando , dice  egli  a Nebri- 
dio, rinforzato  da  quello  ragionamento , c dopo  aver  i nplorato  il 
foccorfo  di  Dio , io  pofso  cominciare  a follevarmi  verfo  di  lui , e verfo 
le  cofe , che  fono  veramente  vere  ; quella  villa  anticipata  degli  oggetti 
Sodi,  citabili,  mi  riempie  alle  volte  di  tal  forta,  che  mi  Itupifco  , che 
mi  bifogni  ricorrere  a quello  ragionamento , per  pervadermi  Teli (len- 
za di  tali  cofe , che  ci  fono  ugualmente  prefenti , come  noi  fiamo  a noi 
medefimi. 

Ciò  è quello,  che  dice  per  rifpondere  a Nebridio  medefimo  , che 
l’aveva  pregato  di  lignificargli  quanto , nel  ripofo  che  godeva  , crefce fi- 
fe nella  cognizione  delle  cofe  fenfìbili,  e delie  intellettuali.  Egli  ri- 
sponde, che  vi  fi  avanzava,  come  uno  fi  avanza  infenfibilmente  nell’età; 
e che  in  quello  nientedimeno  era  ancora  puramente  fanciullo , ma  può 
efsere , dic’egli , fanciullo  di  buona  Speranza . 

Nebridio  non  aveva  ancora  riceuuto  in  quel  tempo  alcuno  de  i 
Sagraraeuti  della  Chiefa  : ma  cercava  la  verità  con  un  diremo  ardore  ; 
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c benché  S,  Agoftino  nel  convertirli  avefse  prefo  la  rifoluzione  ^ab- 
bandonare Milano , con  che  fi  privava  della  fitta  convenzione  * non 
lardava  però  di  rallegrarli  con  lui  di  quello  cangiamento , Egli  mede- 
fimo  n’era  molto  poco  lontano,  e fi  fentiva  fui  punto d’imitarlo  ad 
ogni  momento . Ricevè  nientedimeno  il  Battefimo  folo  un  poco  dopo 
S.  Agoftino , 

CAP.  XI. 

1,  S.  Agemino  ritorna  a Milano  per  farfi  mettere  nel  numero  de  Competenti , 

2.  Ri  fa  alcune  Opere,  3.  E vi  riceve  il  Battefimo . 4.  V Allegrezza 
della  Chie fa  pel  Battefimo  del  Santo  , $.  Come  s’ introduce 
nella  Cbiefa  il  co  fiume  di  cantare  gl’inni  » ed  i Salmi . 

6.  S.  Alipio , e S,  Evodio  s’unijcono  al  Santo  per 
rinunziare  interamente  al  Mondo, 
e per  ritornare  con  ejfo 
in  Africa , 

3,  \ LLORA  che  giunfe  il  tempo  nel  quale  bifognava  dare  il  Tuo 

nome  pel  Battefimo , e metterli  nel  numero  de  i Competenti , 
cioè  al  principio  di  Qnarefima  al  più  tardi  ; S.  Agoftino  Iafciò  la  Cam- 
pagna, e ritornò  a Milano  con  Alipio,  che  voleva  rinalcer  ficco  in 
Gesù  Crifto , 

Vi  menò  parimente  il  fiuo  Figlio  Adeodato , a fine  di  renderla 
partecipe  della  medelìma  grazia , e di  educarlo  con  una  fianta  Dificipli- 
na , Già  Alipio  compariva  veftito  dell’umiltà  criftiana  conveniente  a i 
Sagramenti  della  Chicfia . Si  può  vedere  la  dilpofizione  , nella  quale  era 
allora  il  Santo , da  quando  dille  molto  tempo  dopo  difie,  e degli  altri; 
e che?  Eacciam  noi  fi  poca  d’attenzione  fopra  noi  medefimi , che  non 
ci  fovvenga  con  quale  applicazione , con  quale  ftudio , con  qual  rifipet- 
to  aficoltavamo  le  iftruzioni  di  quelli , che  c’infiegnavano  i principi  della 
Religione , allora  quando  chiedemmo  d’elfier  ammelfi  al  Battefimo , e 
che  per  quella  ragione  noi  ci  chiamammo  Competenti  ? Atque  oh  hoc 
Comp'tentes  etiam  vocaremur  ? E come  dilfie  aItrove;dopo  una  lunga  fiete , 
che  m’ayeva  quali  tutto  affatto  refo  efiaullo , e ridotto  all’ultima  liceità, 
io  mi  fono  gettato  fulle  poppe  della  Chiefia  cqn  tutta  l’avidità  pollibile; 
e deplorando  la  mia  miferia , ed  il  mio  fiato  pattato , io  le  fiucchiai , e le 
premei  con  tutta  la  mia  forza,  per  farne  fiortire  tanto  di  latte  quanto 
me  ne  faceva  bifogoo  per  follevarmi  dal  mio  abbattimento , e per  po- 
tere fperar  la  vita , eia  fanità  dell’Anima  ; Z)t  ìd  manaret , quodmihific 
affi: fio  ad  recreationem  fatis  efie  pojfet , & ad  fpem  reducendatn  vita , ac 
[aiuta . 
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IL  A Milano  dopo  aver  abbandonata  la  Campagna  fa  ille  il  Libro 
dell’  Immortalità  dell’Anima,  come  un  Memoriale  per  compire  i fuoi 
Soliioqtij  , ch’erano  rimalìi  imperfetti . Quindi  è , che  non  bifogna 
flupirfi  le  dice,  che  i ragionamenti  di  quello  Libro  fono  così  ferrati , ed 
efpreflì  con  tanto  di  brevità , che  appena  li  poteva  capire  egli  medefi- 
mo  . E ve  un  palio  del  quale  confefsa , che  non  ne  comprende  il  fenfo  « 
Quello  Libro  comparve  al  pubblico  contro  fua  voglia , e cammina  co- 
me una  fua  Opera . 

Travagliò  Umilmente  in  quel  tempo  dianzi  il  Battefìmo,  a fare 
alcuni  Libri  fopra le  Lettere  Umane,  interrogando  per  quello  i fuoi 
Amici , che  volevano  ragionare  volentieri  con  lui  di  quelte  materie  ; c 
lo  faceva  col  difegno  di  trovare  degradi  certi , e ficuri  per  alzarli  alle 
cofe  incorporee  dalle  corporee , e per  alzarvi  gli  altri . Non  fece  che 
cominciare  quello  travaglio, e non  nè  compì  che  un  Libro  della  Gram- 
matica . Ma  non  fece  giammai, che  i femplici  principj  fola  principia, cioè 
le  prime  parti  della  Dialettica , della  Rettorica , della  Geometria , dell* 
Aritmetica , e delia  Filofofia  : di  quelli  Libri  non  n’aveva  alcuno,  allora 
che  fece  le  fue  Ritrattazioni , benché  gli  potefsero  avere  altri , ed  in  ef- 
fetto,Po  (lìdio  nota  tutte  quell’Opcre . 

III.  Alla  fine  S.  Agollino  ricevè  il  Battemmo  col  fuo  Figlio , ed  Ali- 
pio , e con  molti  altri , per  le  mani  di  S.  Ambrogio . Faftum  e fi  divina 
frollante  opimi  anone  ut  per  illuni  talem , ac  tantum  Antijìitem  Ambrofium , 
& dottrinavi  fai  ut  arem  Ecclejio  Catholìco  , & divina  perciperet  Sacramenta . 
Della  qual  grazia  il  Santo  fi  gloria  fovente  in  Dio.  Dianzi  le  fudette 
parole  ieggonfi  immediatamente  quell  altre  apprelfo  Polfidio  : Profi-' 
ciendi  in  Religione  eidem  amoris  ardor  innatus  e fi , quo  prcpinquantibus  die- 
buf  Sancìis  Pafcho  falutis  aquam  perciperet . Colle  quali  parole  pare  che 
Polfidio  infiniti  come  nel  convertirli  Agollino , aveva  prefa  la  rifolu- 
zione di  ricevere  il  battefimo  alla  prima  fella  diPafqua.  llBaronio 
nientedimeno  iuferifee  da  quelle  parole  di  Poilìdio  clfere  fiato  Battez- 
zato nel  tempo  Palquale , fenza  dubbio  per  aggiuftar  il  Battefimo  a’ 
di  Maggio , nel  quale  la  Chiefa  onora  oggidì  la  fua  Converlìone  ; ben- 
ché i termini  di  Polfidio  notino,  fe  fi  vuole  prenderli  con  tutto  rigo- 
re , ch’egli  fu  Battezzato  un  poco  dianzi  la  Pafqua  : e fe  fi  vuole  (pie- 
gargli colla  difciplina , che  la  Chiefa  olfervava  allora , eglino  lignifi- 
cano, che  il  Santo  fu  battezzato  la  Vigilia  di  Pafqua , ch’era  il  giorno 
dellinato  principalmente  pel  Battefimo  degli  Adulti , e fuori  del  quale 
era  cola  rara , che  fi  battezzafiero  molte  perfone  inficme,  come  feguì 
nel  giorno  che  fu  battezzato  S.  Agollino  . Così  elio  ricevè  l’acqua  del- 
la falute  ne’  Santi  giorni  di  Pafqua , nell’anno  387.  nella  notte  folcnne , 
che  precedette  il  giorno  25.  d’ Aprile,  nel  quale  S.  Ambrogio  aveva  . 
foftenuto  con  una  lettera  pubblica,  che  fi  doveva  fare  la  Palqu* 
nel  387.  IV.  No» 
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IV.  Non  è cofa  da  noi  rapprefentare  la  gioja , che  hanno  avutogli 
Angioli  del  Cielo  nel  vedere  la  penitenza , ed  il  Battefimo  di  S.  Agofti- 
no.  La  Chiefa  militante  teftifica  ancora  tutti  gli  anni  la  Tua,  erico- 
uofce  le  obbligazioni,  che  ha  alla  grazia  di  Dio,  d’averle  dato  quello 
Santo,  con  deftinare , come  fi  è detto , il  ?.  di  Maggio  per  onorare  la 
fua  Conversione.  Ma  lafciata  da  parte  l’eminenza  particolare  della  per- 
dona di  S.  Agollino, quando  fi  vide,  dice  S.  Ambrogio  un  Uomo, che  do- 
po eiferfi  lafciato  andare  nella  Tua  giovinezza  agli  fregolamenti  ed  ai 
difordini,  cangiò  vita;  ed  allora  ch’era  in  un  età  più  avanzata  ; ven- 
ne a lavar  ifuoi  falli  nell’onde  battesimali,  a rinunziare  alla  fua  vita 
paSTata  » a fpogliarfidei  Tuoi  malvagj  coftumi,  abbandonare  i Tuoi  pec- 
cati, dimandare  d’cSTcr  fepolto  con  Gesù  Cristo,  affinché  il  Mondo 
fia  Crocifiifo  a lui , e ch’egli  Sìa  Crocefilfo  al  Mondo  ; Quella  perfona, 
di<?o  io , quando  hà  ottenuto  la  remiSfione  de’  Suoi  peccati , non  ferri- 
fera ella  aver  più  di  gloria,  e più  d’onore,  e rallegrare  d’avantaggio 
la  Cbiefa , che  un’altra  che  a vette  fempre  menata  una  vita  innocente 
dianzi  U fuo  Battefimo?  Si  potrebbe  applicare  alla  Conversione  di 
S.  Agostino. una  parte  di  quanto  egli  medefimo  dice  della  Conversione 
di  Vittorino , il  quale  ricevette  il  Battefimo  al  dire  del  Santo , Mirante 
Roma , gaudente  Ecclefia . 

Y.  Subito  , dice  S.  AgoSlino , che  noi  fummo  Battezzati , Tinquie- 
t-udine , che  ci  faceva  fovvenire  la  noftra  vita  paSTata , firanì . Io  non 
poteva  in  que’  primi  giorni  faziarmi  della  confolazione  impareggiabi- 
le , che  io  riceveva  considerando , qualora  la  profondità  dei  confegli 
divini  intorno  la  fallite  degli  Uomini . Quanto  verfava  io  di  pianti  per 
la  divora  mozione  che  io.fentiva  quando  udiva-nelh  Chiefa  a cantare 
gl’inni-,  edi  cantici?  Nel  medefimo  tempo , che  quelli  filoni  si  dolci 
e cosi  dilettevoli  percuotevano  le  mie  orecchie , la  voftra  verità , mio 
Dio-,  Stillava  e penetrava  nel  mio  cuore  : Eliquabatur  veritas  in  cor 
<men\n  . Ella  eccitava  in  me  de’  movimenti  d una  divozione  ftraordin^- 
ifia  : mi  cavava  delle  lagrime  dagli  occhj , e mi  faceva  trovare  del  di- 
letto , e delle  delizie  nelle  lagrime  medefime  : Et  bene  mihi  trae 
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Non.  era  che  un’anno,  overo  poco  più , (incirca  irmeli)  che 
quello  collume  di  cantare  nelle  Chiefe  era  cominciato  a Milano  nel 
tempo  della  perfecuzione,  che  GiuSlina  moSTe  a S.  Ambrogio  nell’an- 
no Quello  è ii  fatto  ; Vegliava  nella  Chiefa  il  Popolo  fedele  me- 
tto, e turbato  col  fuo  Prelato  : cd  a fine  di  follevare  la  loro  trillezza,  C.  7.  n.15. 
per  la  prima  volta  s’introdulfe , fecondo  il  collume  delle  Chiefe  orien- 
tali , il  Canto  degl’inni , e dei  Salmi , che  pafsò  poi  in  ufo  mantenuto 
(ino  a i nollri  giorni . Col  Calore  dello  fpirito  di  Dio  non  erafi  tutto 
an^pra  liquefatto  il  ghiaccio  del  cuore  dei  Santo  e quello  è , dice  lo 
'7  o ftelfo 
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ftcCTo  quello  che  dopo  mi  faceva  raddoppiare  i miei  pianti  tra  glUntai , 
ed  i cantici  della  Ghiefa,  avendo  sì  lungo  tempo  lofpirato  dicono- 
fcervi.  Signore,  e cominciando  alla  fine  a refpirare  l’aria  della  voitra 
grazia  fanti  Beante  e del  voftro  fpirito , a quella  tnifura , che  fi  può  fa- 
re in  quefto  corpo  mortale.  L’efperienza  del  vantaggio  che  fi  riceve 
da  i canti  della  Ghiefa , ed  il  rammentarfi-le  lagrime  ch’efti  gli  avevano 
fatto  fpargerc  nei  principio  della  fua  ConverGone , lo  fecero  fempre 
inclinare  ad  appi;o vare  quefto  coftume  della  Chiefa 

VI.  Parimente  più  che  mai,  battezzato  che  fù , Agoftino  abban- 
donò col  più  profondo  del  fuo  cuore  quanto  aurebbe  potuto  fpcrarc 
nel  fecolo,  non  volendo  più  avere  nè  donna,  nè,  figli  • nè  richezze» 
nè  dignità  ; rifolvendofi  a non  fervire , elfo  cd  i fuoi , che  Dio  folo , e 
d’eflfere  del  picciolo  numero  di  quelli,  a i quali  Dio  promette  il  fuo 
Regno , con  efortarli  a vendere  quanto  pofleggono  per  donarlo  ai  po- 
veri , e feguirlo  ; rifolvendofi , dico , a non  fabricare  fui  fondamento 
della  fede , che  dell’oro , dell’  argento , e delle  pietre  preziofe , ed  a 
contentarli  femplicemente  di  quanto  era necelfario  per  vivere,  e per 
lafanità,  in  luogo  di  tutte  le  cupidigie,  che  dianzi  lo  tormentavano. 
Non  fi  può  dubitare , che  Alipio  ed  Adeodatenon  follerò  uniti  con  lui 
in  quefto  difegno  ; e Dio,  che  unifee  anco  di  luogo  quegli  che  fono 
nè  medefimi  fentimenti  ; fece,  eh* Evodio»  ch’era  come  efti  di T aga- 
lla, venilfe  ad  unirli  con  loro . Qttefti  era  battezzato  prima  del  Santo. 
Pirooravano  dunque  tutti  in  un  medefimo  alloggio  , con  un’unione* 
delia  quale  il  divino  amore  era  il  legame;  e S.  Monica  prendeva  cura 
d’efli  tutti , come  s’eglino  fofsero  tutti  ftati  fuoi  figliuoli  „ 

Eglino  erano  tutti  rifoluti  di  menare  infieme  una  vita  perfetta  : 
non  erano  più  in  pena,  che  di  cercare  un  luogo  proprio  per  l’efecuzio- 
ne  del  loro  difegno  . Così  il  Santo  co’fuoi  Amici,  e co’fuoi  Concittadi- 
ni, che  s’erano  confagrati  a Dio  con  lui , rifolvette  di  ritornarfene  in 
Africa.  Navigio  fuo  fratello  era  parimente  in  fua  compagnia  . Ed  allora 
che  fu  arrivato  a Oftia,vi  perdette  fua  Madre  nelfanno  33.  della  fua  età, 
e per  confeguenza  dianzi  i 13.  di  Novembre  dell’anno  387.  Nulladime- 
nociòfeguì  poco  prima;  poiché  S.  Agoftino dice , che  pafsa  molte 
cofe  in  compendio . Di  modo  che  noi  non  fappiamo  dire,  quanto 
egli  fi  fermò  a Milano  dopo  il  fuo  Battefimo „ 
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CAP,  XII. 

I,  Ragionamento  di  S.  Monica , e di  S.  Agostino  fopra  la  Felicita  Eterna. 

4.  cOna  bellijjìma  Sentenza  della  Santa  Donna  lontanijjìma  dalla 
follecitudine  della  fua  Sepoltura  : fua  felice  Morte . 3.  Funerali 
di  S.  Monica  : Agoftino  ne  fónte  un  amariffìmo 
dolore  3 ma  la  piagne  poco . 

I.  Inque  giorni , o poco  più , dianzi  che  S.  Monica  cadelfe  infer- 
V_j  ma;  mentre  effa,  ed  il  Tuo  figlio  erano  inficmea  Oftia,  ap- 
poggiati l'opra  una  fineftra , che  guardava  nel  giardino  della  cafa , ove 
alloggiavano , ed  ove  fi  ripofavano  lontani  dallo  ftrepito  apparec- 
chiandofi  all’imbarco  ; fi  trattennero infieme con un’eftrema  confola- 
zione  a decorrere  fopra  la  Felicità  eterna , dimenticandoli  di  tutto  il 
pallato  per  non  pcnlare , che  a i beni  in  avvenire . Le  bocche  dei  noftri 
cuori,  uice S.  Agoftino , s’aprivano  con  avidità  verfo le celefti  acque 
della  voftra  Tanta  fontana,  a fin  cheelfendone  fpruzzate  quanto  noi 
n’ eravamo  capaci,  potefiìmo  in  qualche  Torta  comprendere  una  cofa 
così  alta  e cofi  grande . Ed  il  noftro  difcorfo  terminandoli  a queftà 
confiderazione,  che  il  più  gran  piacere  de  i Tenfi  nel  più  gran  brillare 
della  bellezza , e dello  Tplendore , cheli  polfa  immaginare  tra  le  cole 
corporali,  non  Tolamente  non  era  degno  d’elTerc  melTo  in  paragone 
con  quella  vita  tutta  divina,  ma  non  meritava  nè  pure  d’elTere  nomi- 
nata, allora  che  fi  tratta  d’una  cofa  così  eminente,  noi  cialzalfimo 
verfo  qucll’immutabile  felicità  co*  movimenti  d’un  affetto  efficace  e 
forte  : Ardentiore  ajfcclu . E parlando  così  di  quella  Vita  tanto  felice  » 
e ricercandola  con  ardore  , ci  follevamino  fino  a fentirla , ed  a guidar- 
la in  qualche  modo  con  un  fubito  slanciamento  del  noftro  cuore.  Ma 
quell’eftafi,  e quel  lume  non  durò,  che  un  momento:  attigimus  eam 
modici  toto  icln  cor  di  s ; è non  ci  reftò  altra  cofa , che  di  fofpirareper  non 
potere  d’avantaggio  godere  di  quella  felicità , e di  reftarvi  uniti  collo 
Spirito:  Et  fi'fpiravimns , dr  reliquimus  ibi  religatas  primitias  fpiritùs. 
L effetto  di  quella  Conferenza  fu  , che  quanto  v’è  di  dilettevole , e di 
gradito  nel  Mondo  , non  fembrava  loro  degno  che  di  difprezzo . Nel 
cadere  che  faceva  il  Mondo  colla  ftima,  e coll’affetto  da  i loro  cuori, 
S.  Monica  rivolta  ad  Agoftino  gli  dilfe  rFiglio,  in  quanto  a me,  non 
v’ha  cofa,  che  mi  diletti  in  quella  Vita.  E giacche  è morta  in  me  la 
Iperanza  di  quello  Secolo,  che  mi  refta  di  far  qui,  e perche  io  viva 
ancora  noi  sò . L’unica  cofa , che  mi  rendeva  cara  la  vita  per  qualche 
tempo  di  più,  era  la  brama  divedervoi  Agoftino  mio  figlio  divenuto 
vero  Cattolico  dianzi,  cheiovedeffi  la  morte.  Ma  di  più  m’ha  fatto 
vedere  il  mio  amabililfimo  Signor  Iddio  ; che  Agoftino  mio  figlio  non 
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è (blamente  un  buon  fedele  ; ma  è ancora,  coldifprezzo  della  terrena 
felicità,  un  vero  fervo  di  Dio.  E che  mifoqui?  Cnmnlanhs  hoc  mihi 
Deus mais  pra  flint , ritte  etiam  contemta  felicitate  terrena Servum ejits vi- 
àecim , Quidhic  facioì . ■ • 

IL  Ebbe  S,  Monica  un  altra  limile  conferenza , e con  tutta  la  podi- 
C.r?.n.i7,  bile  familiarità  cogli  Amici  d’Agoftino , fopra  il  difprezzo  del  Mondo, 
e della  vita  prefente , come  pure  fopra  il  Bene , el  i vantaggi  della  mor- 
te. Attoniti  quelli , che  l’udivano , d’un  così  eroico  diilaccamento , le 
dimandarono  (è  aveva  luogo  nel  fuo  Cuore  alcun  timor  di  morire  cosi 
lontana  dalla  fua  Patria,  ed  ella  intrepidamente  rifpole  : Nib/l  longe  efl 
/ Deo  , neque  timendum  e fi , ne  ille  non  a°nofcat  infine  fienili , linde  me  re  fu  flit  et . 
Non  può  dubitarli , che  dianzi  avelie  della  propenfìone  di  morire  nella 
fu  a Patria  defiderofa  d’eder  feppellita  predo  il  fuo  Marito,  apparec- 
chiatoli di  già  il  Sepolcro  : ma  fuanita  quella  follecitu  dine  innocente 
del  fuo  fpirito  colla  pienezza  dellagrazia  , che  lo  riempi  di  fentimenti 
tutti  puri,  non  pensò , che  alla  fua  morte  ; c (ebbene  ne  diede  un  cenno 
al  Figlio  quando  appoggiati  a quella  Findira  gli  dilse  : Ine  fiteio  ? 

Agollino  non  capì  pienamente  le  fue  intenzioni,  che  poi  le  udì  chia- 
ramente , allora  che  la  Madre  ridotta  agli  eliremi  dilse  ad  Agollino  , ed 
N.  17Ì  al  fuo  Fratello  i Ponetis  bìc  Matrem  vejlram . E perche  il  fratello  i’ 
Agoftino difsc  un  non  foche,  che  dava  indizio  d’un  certo  difpiacere 
per  vederla  a morire  in  altro  paefe  fuori  della  fua  Patria  ; ella  che  l’udì, 
rivolta  con  un  fanto  fdegno  : Vultn  anxio  reverberans  eitm  oenlis , q’iod 
talia  fiaperet  , atque  me  intuens , vide  t art , quid  dicit . Et  mox  am'iobns  : 
Ponite , inquit , hoc  corpus  ubicumque , nrh'l  vos  ejm  cura  conturba  : t antimi 
illud  vos  rogo,  ut  ad  Domini  Altare  memineritis  mei , ubi  ubi  fnerit/s.  La 
Santa  cadde  dunque  inferma  ai  termine  di  cinque  giorni  ; e mentre  la 
fua  malattia  , che  non  nè  durò  che  nove  , faceva!]  fempre  più  pericolo- 
fa  , ella  fi  lodava  così  fortemente  del  rifpetto  , e delibinole , che  le  por- 
tava Agollino,  e tefìificava  d’aver  gradito,  e l’uno , e l’altro  , di  manic- 
I rachelo  chiamava  per  fuo  buon  figlio  : Appellabat  me  pium  ; e diceva 
con  fentimenti  di  tenerezza  del  tutto  ftraordinarj  ,che  non  aveva  giam- 
. mai  udito  ufeire  dalla  fua  bocca  una  menoma  parola , che  le  fo(sc 
potuta  difpiacere , Alla  fine  accodandoli  il  momento  del  fuo  felici  ili— 
mo  pafsaggio , quell’Anima  beata  fe  ne  volò  al  Cielo  il  giorno  9.  nella 
N.  28.  fua  malattia,  l’anno  $6.di  fua  età,  e il  33.  d’Agollino,  forfè  pochi  giorni, 
dianzi  li  1 3.  di  Novembre , Si  celebra  la  fua  fella  il  giorno  4.  di  M.iggio; 
cil  dì  feguente  laConverfionc  del  Figlio  delle  fue  lagrime  Agollino . 

III.  Dopo  che  ella  fu  morta , il  Santo  le  chiule  gli  occhj  ; e nel  mc- 
defimo  tempo  fi  lenti  colpito  da  un  dolore,  che  gli  penetrò  fino  dentro 
il  Cuore.  Voleva  ufeire  al  difuori  con  rivi  di  lagrime  ; mi  elso  gli  trat- 
tenne con  una  violenza  eterna  \ e non  follava  poca  pena  in  quelle* 
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gran  combattimento  di  fé  contro  fé  liefso.  Non  credeva,  che  i'ofse 
ima  cola  giuba  di  piagnere  Tua  Madre,  non  potendo  dubitare,  ch’ella 
non  vivefse  nella  principal  parte  di  feffelsa  : ma  perche  col  perderla  * 
perdevi  il  piacere  si  dolce , e così  caro , che  ritraeva  dal  vivere  in  Tua 
compagnia,  Ja  Tua  anima  reftava  ferita . Ediofentiva,  dic’egli , come 
a llraziare  quella  vita  compolla  dalla  fua , e dalla  mia  che  ne  facevano 
quali  una  : Qnafi  dilaniaba'ur  vita , qua  mia facla  erat  ex  ima , & illins . 

Morta  che  fu  quella  Santa  Donna  Adeodato  figlio  d’Agollino 
diede  in  un  dirotilììmo  pianto  ; fe  bene  trattenne  bibita  l’impeto  delle 
lagrime , perche  rellonne  corretto . Evodio  prefe  in  feguito  il  libro 
ile’  i Salmi , e principiando  a cantare , il  Santo  gli  rifpondeva  con  tutti 
gli  altri.  Mifericordiam  %&  judicinm  cantalo  tibi , Domine . S par  fa  per  la 
Città  la  voce  della  morte  di  Santa  Monica , corfero  alla  Cala  della  de- 
fonta  molte  , e pie  pcrfone , e mentre  quegli  che  avevano  il  coftume1 
d’occuparfi  nella  fepolturadei  morti  addoffaronlì  l’incumbenza  dei  fu- 
nerali, S,  Agoflino  fi  ritirò  in  un  luogo,  ove  poteva  trattenerli  con 
decenza  in  compagnia  di  quegli , che  {limavano  di  non  doverlo  lafcia? 
folo  in  quello  fiato . 

io  tenni  a tutti  loro , die  egli , un  difeorfo  conforme  al  foggetto  » 
che  ci  aveva  ragunati , ed  io  raddolciva  colla  vollra  verità  , come  con 
un  bai  fatuo  ed  un  rimedio  divino  , il  dolor  amariffimo , che  voi  mi  ve- 
devate a /offrire , Quegli  fra  tanto  m’afcoltavano con  grand’  attenzio- 
ne; e non  lapendo  la  pena  che  io  nafeondeva  nel  fondo  del  cuore, 
s’immaginavano,  che  io  folli  intieramente infenfi bile.  Ma  conavvici- 
narmi alle  voli  re  orecchie , mio  Dio,  ove  niuno  di  quegli  poteva  udir- 
mi , io  mi  rinfacciava  la  debolezza  del  mio  rifentimento  , e mi  faceva 
violenza  per  provare  d’arreltare  il  corfo  della  mia  ellrema  afflizione. 
Quella  fi  rallentavi  alle  volte  un  poco , e ricominciava  dipoi  colla  me- 
dclìma  impetuolìtà  di  dianzi,  non  tutte  le  volte  fino  a farmi  fpargere 
delle  lagrime , ne  a farmi  cangiar  di  volto;  ma  io  provava  qual  era  la 
pena  di  chiudere  cosi  tutta  la  mia  trillezza  nel  mio  cuore , E perche  io 
aveva  un  fenfibiledifpiaccre , che  gli  umani  accidenti , i quali  per  l’or- 
dine della  natura,  eper  lo  fiato  della  nollra  condizione  mortale  deb- 
bono feguire  necelfa riamente , facelfero  tmasì  forte  impresone  fopra 
il  mio  f pi  rito  , io  rifentiva  del  dolore  per  vedere,  che  io  mi  lafciava 
trafportarcdal  dolore  : e coli  era  confumato  da  una  doppia  trillezza  « 
Alio  dolore  dolebam  dolorali  menni , & duplici  trijìitia  macerabar , 

Dopo  che  il  corpo  fu  portaro  alla  fcpoltura , il  Santo  andò , e ri- 
tornò fenza  fpargere  una  fola  lagrima;  Perche  non  pianfe  punto,  nè 
in  tempo  delle  preghiere , che  fi  fecero  mentre  il  corpo  clfendo  meflo 
vicino  alla  folfa  fecondo  il  coftume  di  quel  luogo  , s’offerì  per  lei  il  Sa- 
gritizio  della  nollra  redenzione , nè  allora  che  le  fidiedelafepoltura* 
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Ma  durante  tutta  la  giornata  egli  era  oppreffo  dall’afflizione  nel  fondo 
dell’anima.  In  quel  turbamento  nel  quale  egli  era  ,pregavaDioquan- 
to  n’era  capace,  di  voler  guarire  il  fuo  do’ore:  e Dio  non  lo  guariva, 

* volendo  forfè  fargli  conolcere  con  quella  prova  qual  e la  forza  del  co- 
flume  fopra  gli  fpiriti  medefimi , che  non  lì  pafeono più  delle  vanità  di 
quello  Mondo . 

Credette  di  ritrarre  del  follievo  coll’andare  ni  bagno,  avendo 
udito  dire,  ch’egli  cacciava  le  inquietudini  delio  fpirito;  e nientedi- 
meno non  ne  ufcì  meno  afflitto  di  quello  era  nell’entrarvi . ElfenJofi 
addormentato,  trovò  nello  fvegliai  fi , che  il  fuo  dolore  era  molto  di- 
minuito . Ma  la  memoria  della  lua  perdita  rifvegliandofi  a poco  a po- 
co in  lui,  fi  rifolvette  di  piangere  alla  prefenza  di  Dio  a caufa  di  lua 
Madre , e per  fua  Madre  ; a caufa  di  fe  e per  fe  : Libtiit  fiere  in  confatiti 
tuo  de  illa , & prò  illa , de  ine  & prò  me . Egli  diede  il  corfo  alle  fue  lagri- 
me, che  aveva  trattenute  fin  allora,  e loro  perni ire  di  verfarfialor 
piacere,  a fine  di  follevare  il  fuo  cuore.  Vi  trovò  effettivamente  del 
follievo , e del  ripofo , perche  le  fpargeva  alla  prefenza  di  Dio , e non 
già  alla  prefenza  d’un  Uomo  fuperbo,  che  forfè  ne  averebbe  molto 
malamente  giudicato.  Ifuoi  pianti  non  durarono,  che  una  picciola 
parte  d’un  ora  : Exigua  parte  bora  « 

CAP.  XIII. 

I.  Differito  il  ritorno  alla  Patria , Agofiino  ferffe  diverfe  Opere  a Roma  , cioè 
deicojlumi  della  Chiefa  Cattolica.  2.  Dei  cositi  mi  dei  Manichei . 

3.  Comincia  il  Libro  del  Libero  Arbitrio . 4.  Impara  alcune  « 
confiietudini  della  Chiefa  Romana . 

I*  “X  T Ol  abbiamo  veduto  Agoftino  giunto  in  Odia  per  apparcc- 
chiarii  all’imbarco  per  l’Africa  . Non  lo  fece  niente.iimeno 
che  dopo  la  morte  di  Maflìmo , cioè  a dire  nelmefedi  Agofto,  odi 
Settembre  dell’anno  388. , di  che  molto  ampiamente  s’è  parlato  altro- 
ve. Egli  medefimo  ci  afficura,  che  dimorò  qualche  tempo  a Roma 
dopo  il  fuo  Battemmo,  dianzi  che  paffafse  in  Africa  . In  quel  tempo 
fu  che  compofe  il  Libro  de  i Collumi  della  Chiefa  Cattolica , e quello 
de  i coftumi  dei  Manichei , quello  della  grandezza  dell’Anima , ed  i tre 

• del  Libero  Arbitrio , come  cantano  le  fue  Ritrattazioni . 

Il  Libro  de  i coftumi  della  Chiefa,  e contro  i Manichei . Siccome 
S.  Agoftino  riconofceva  avere  una  fomma  obbligazione  al  Sangue  li 
Gesù  Crifto , per  averlo  cavato  dal  golfo  di  queil’erefia , così  desidera- 
va eftremamente,  che  il  pericolo , ch’egli  aveva  corfo,  fervilfe  a libe- 
rarne gli  altri . Ed  ebbe  in  effetto  la  confolazione , perche  D'o  liberò 
molti  da  quello  errore  efecrando  col  di-lui  miniftero,  e co’ libri,  chs 
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gli  fece  fare  per  confutarli . Quelli  Eretici  fi  fervivano  principalmente 
di  due  attrattive , e di  due  adefeamenti  per  ingannare  i Semplici;  l’uno 
di  cenfurarele  Scritture  dell’antico  Teftamento  , ch’erti  non  intendeva- 
no punto;  e l’altro  di  far  profelfione  duna  vita  pura,  ed’una  tempe- 
ranza de!  tutto  (ingoiare , Così  per  prefervare  i Fedeli  contro  quello, 
fecondo  laccio , S.  Agoftino  rifolvette  di  trattare  della  Vita  , e de  i Co- 
llumi-fecondo  lo- fpirito  della  Chiefa  Cattolica , fperando  che  quello, 
trattato  ferverebbe  per  riconofcere  quanto  è facile  dì  contrafare  la 
virtù,  e difficile  di  poffederla  : Et  quatti  fit  facile  fimulare,  & quàrn 
difficile  balere  virttìtm . Nel  principio  del  libro  inoltra  d’avere  compo- 
lle-delle  Operette,  col  mezzo  delle  quali  li  porta  rovinare  l’errore , e 
l’empietà  dei  Manichei.  Ma  quali  fieno  quell’opere  fatte  anterior- 
mente a quefla  non  colla  ; pcrlochc  fi  crede  fieno  i due  Libri , ne  Ì quali 
dichiara  il  principio  della  Genefi  contro  le  calunnie  de  i Manichei 
compolli  dopo  il  fuo  ritorno  in  Africa . Cosi  i Libri  de  i Collumi  della 
Chiefa,  e dei  Manichei  faranno  flati  cominciati  a Roma  fecondo  fat- 
teflnzione  del  Santo,  e perfezionati  in  Africa  ; ed  in  verità  in  alcuni 
luoghi  parla  come  fe  forte  lontano  da  Roma , come  può  rifeontrarfi  al 
cap.  33.  del  primo  libro,  cdel  2. al  cap.20.  Ne  olla  che  al  cap.12.  dello 
fletto  fecondo  libro,  riferita  un  non  fo  che , che  favorifee  l’Erefia  Mani- 
chea come  cofa  da  lui  udita  a Cartagine  ; poiché  non  impedifee  il  dire  », 
che  dianzi  di  metterli  al  pubblico  v’abbia  fatta  qualche  aggiunta. 

Il  Santo  dunque  non  poteva  foffrire  la  vanità  , che  i Manichei  ti-, 
ravano  dalla  loro  falfa  continenza,  e dalla  loro  attinenza  ingannatrice* 
colla  quale  ingannavano  gl’ignoranti,  preferendoli  a i veri Criftiani 
ch’era  no  fenza  paragone  molto  fuperiori  a loro . Quello  fù  il  motivo  » 
che  l’obbligò  a fare  contro  di  loro  quelli  due  libri . Egli  vi  volle  otter- 
vare  quella  moderazione  , di  non  riprendere  i loro  (regolamenti , che 
gli  erano  manifelliiìimi  , colla  medefima  fcveritày  che  quelli  Eretici  ri- 
prendevano ciò,  che  non  fapevano  ; perche  egli  desiderava  più  tofto  di 
guarirli , s’erapolfibilf^ì/che  di  combatterli , e di  vincerli . Egli  non  vi 
difeopre  parimente  i mifterj,che  vedeva  nella  Scrittura,  non  avendo  in- 
trapreso in  quell’opera  d’infegnar  loro , e di  far  loro  apprendere  la  ve- 
rità, ma  di  dilfapprovare  le  loro  menzogne,  fe  Dio  avelie  fauoritò  il  fuo 
difegno , che  aveva  coneeputo  per  la  loro  falute ..  Il  Santoverfoil  fine 
del  primo  libro  parta  da  i precetti  della  Morale  a gli  efempli  delle  Vir-v 
tù,chefi  trova  vano  nella  Chiefa,  e parla  dei  perfetti  folitarj , ches’era- 
no  intieramente  feparati  da  tutto  il  commerzio  degli  Vomini;  di  quelle 
moltitudini  maravigliofe  diRfeligiofi , che  vivevano  nei  Deferti  fatto  il 
governo  d’uhfoio  Superiore»  e cheli  nudrivano  coll’Opere  delle  loro 
mani  ; delle  R-ehgtófe,  vivevano  nella  medefima  maniera  con  una 
totale  feparazioae’àagK  V omini  ; della  Santità  di  più  Vefcovfed-Eccle- 
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follici,  altrettanto  più  ammirabile , quanto  è più  difficile  d’eflfere  Santi 
tra  i Cattivi  ; di  diverfi  altri  Criftiani  Uomini,  e Donne , che  menavano 
nelle  Città  la  medefima  vita,  che  facevano  gli  altri  ne  i Deferti . Egli 
aveva  veduto  un  Moniilero  di  quella  Torta  a Milano,  e molti  a Roma . 

II.  Egli  promette  in  quello  libro  una  feconda  Opera  per  moftrare , 
quanto  la  virtù,  della  quale  i Manichei  fi  vantavano , era  vana,  ed  infie- 
medannofa,  e ridicola;  ed  inoltre  per  far  vedere,  che  non  v’era  quali 
niuno  tra  loro,  che  oiTervalTe  le  regole, eh  eglino  fi  preferivevano.  Tut-r 
to  quello  fa  nel  Libro  de  i Collnmi  de  i Manichei , ove  dopo  aver  con- 
futati i principi  della  loro  Teologia , fa  vedere  in  che  confiiteva  la  loro 
Morale  , e nota  finalmente,  cpn  quanto  poco  di  cura  effi  l’otfervavano , 
provandolo  con  i fatti  che  aveva  veduti , o con  i fatti , che  aveva  udito 
a riferire  daitellimonj  di  villa.  Noi  abbiamo  confiderai  altrove  di- 
yerfe  Illoric , eh’ Egli  riferi fee  fopra  quello  foggetto . 

III.  A Roma  parimente  fcrilfe  il  libro  della  grandezza  dell’Anima, 
Ve  quantitate  Anìim , molto  poco  dopo,  ch’ebbe  abbandonato  Milano  f 
Quello  è un  Dialogo , che  pare  affai  naturale  per  credere , che  non  è 
affatto  finto  ; e dice  in  effetto,  che  l’aveva  fcritto  parlando  con  Evodio . 
Vi  ricerca , e vi  efamina  molte  cofe  fopra  il  foggetto  dell’Anima , cioè 
di  dove  ella  viene , quale  ella  è quanto  è grande , perche  ella  è mefsa  nei 
Corpo,  quafella  diventa  quando  vi  viene,  e quale  ancora  allora  che 
n’elce . Ma  ciò  che  il  Santo  yi  efamina  con  maggior  eflenfione , con  più 
di  diligenza,  e con  più  di  efattezza  ,tfi  è la  fua  grandezza,  per  procurare 
di  moflrare , che  quella  non  è punto  una  quantità , ed  una  grandezza 
corporale  , e che  nientedimeno  ella  è qualche  cofa  di  grande.e  di  alto  \ 
pcrloche quella qtùftione  hà  fatto  intitolare  il  libro,  della  grandezza 
dell’Anima . 

IV.  I Libri  del  Libero  Arbitrio  a Roma  li  cominciò:  ma  non  compì 
ì due  ultimi,  che  alcuni  anni  dopo,  quando  era  di  già  Prete . Senzi  dub-r 
bio  in  quello  viaggio  di  Roma  fù,che  S.  Agollino  imparò  alcune  coltu- 
manze  particolari  della  Chicfa  Romana,  che  nota  nelle  fue  Opere , co- 
me di  digiunare  foyente  tre  giorni  alla  fettimana , il  Mercoledì . il  Ve- 
nerdì, ed  il  Sabato  ; freqitenter  Romana  Plebs  fait  ; ed  ordinaria- 
mente il  Sabato  in  memoria  della  Sepoltura  del  Redentore,  e della  Vit- 
toria di  S.  Pietro  contro  Simon  Mago , fecondo  molti  dicevano  appo  il 
medemo  S.  Agollino . Qual  collume , feguitato  da  alcune  altre  Chiefe 
Occidentali , non  fi  praticava  comunemente . Ma  non  fi  digiunava  nè 
pure  a Roma  nel  tempo  Pafquale , pve  fi  giudicava  che  non  bifognafse 
giammai  fuor  di  Quarefima  digiunare  il  Giovedì . Udì  pure  a Roma  da 
un  Cattolico,  le  abbominazioni , che  i Manichei  avevano  commelfe 
ne’ioro  Sagrifizj . Tanto  effi  avevano  confclfato  nelle  Galiie  innanzi  la 
giyftizia , Sicut  4 quqÀm  Roma  Chriftiano  Cattolico  audiyi  * , 
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VESCOVO,  E DOTTORE, DI  S.  CHIESA. 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere , 
e divi  fa  in  otto  Libri . 

LIBRO  TERZO. 

Del  ritorno  di  S.  Agojìino  in  Africa , e delle  cofe  da  Lui 
ivi  operate  fino  al  Vefeovaào . 

CAPITOLO  PRIMO. 

i.  Ritorna  in  Africa , ove  fente  quanto  accadde  ad  Eulogio  in  fogno  a Cartagine » 
cioè  che  gli  apparve  Agofìino  nel  tempo , che  fi  trovava  a 
Milano . 2.  E'  tefinnonio  a Cartagine  del  rifanamento 
mirac&lofo  £ Innocenzo. 


A S S IMO,  che  aveva  ufurpato  l’Impero  a Gra- 
ziano l’anno  385. , e che  aveva  ancora  cacciato 
Vaientiniano  il  Giovane  dall’Occidente  nell’an- 
no 387. , foccombè  finalmente  fotto  i’armi  del 
gran  Teodofio , e fu  uccifo  nel  388.  ai  28.  di  Lu- 
glio, ò ai  27.  d’Agofto.  Dopo  li  Tua  morte 
Agoftino  abbandonate  le  (piagge  Romane  pafsò 
in  Aiuca,  ma  aliai  differente  da  quell’ Agoftino»  che  ne  partì  l’anno 
383.  Alìi  iviitius , & olii  redivimus . 

p E’ affai 


L'anno  di 
Gesù  Cri- 
fto  388. 
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E’alfai  probabile  che  approdaffe  a Cartagine  prima  di  giugtierc  a 
Tagafta , perii  racconto  che  fa  d’una  cola  maravigliofa  feguita  a Car- 
tagine nel  tempo  che  S.  Agoltino  trovavafi  a Milano,  Euiogio,  che 
aveva  imparata  la  Rettorica  fotto  di  Lui , e che  l’infegnò  fuiTeguence- 
mente a Cartagine,  fpicgandovi  a i Tuoi  Scolari  i Libri  di  Cicerone  che 
riguardavano  la  Tua  profellione,  e prevedendo  la  lezione  che  doveva 
fare  la  mattina , incontrò  un  luogo  molto  ofcuro , che  non  intendeva 
punto  ; egli  diede  tanto  d’inquietudine,  che  appena  potè  addormen- 
tarli la  notte . In  quel  fuo  Tonno  S.  Agollino  gli  l'piegò  quel  medclìmo 
palfoi  ò.più  tolto,  dice  il  Santo,  non  fui  Io,  ma  il  mio fantafma , 
che  lo  fece  fenza  mia  faputa  , c mentre  Io  m’occupava , o penfava  a 
tutt’altro;  molto  lontano  da  Lui,  ch’era  di  là  dal  Mare,  e non  pen- 
fando  Io  in  conto  veruno  a quanto  lo  metteva  si  grandemente  in  pena  ; 
Nihil  de  illiuscuris  omnino  curante  . Ecco  ciò  clic  il  Santo  dice  d’aver  udi- 
to dalla  bocca  d’Eulogio  medefìmo . 

IL  Rapporta  pure  Agoltino  un  altra  Storia  non  meno  dilettevole  * 
fucceduta  , credei!  nel  tempo  che  fcrmolli  a Cartagine  nella  perlpna 
d’un  Uomo  illuftre  Innocenzo  di  nome , una  volta  Avvocato  delia  Vi- 
caria della  Prefettura  r Fatto  ch’ebbe  Agoltino  certamente  per  tei  li- 
monio di  prefenza,  e forfè  apparto  coile  fuc  preghiere  del  maraviglio- 
fo  fucceffo  . Siccome  Innocenzo  era  un  Como  piillimo  , con  tutta  la 
fua  famiglia,  ricevette  Agoltino  ed  AJipio  inCafa  fua,  nel  ritorno 
del  viaggio  di  là  dal  Mare,  entrambi  fervi  dePSignore,  ma  non  anco- 
ra Chierici;  Nondnm  qnidem  Clerico* , fe.ijam  Deofervientes . Era  Inno- 
cenzo nelle  mani  de  i Medici  e Cerulìci  per  molte  e pericoloie  filtole  . 
.Soffrì  dolorifiimi  tagli  con  buon  effetto . ma  ve  ne  reltò  una  talmente 
coperta,  che  l’occhio  non  la  feoprì , edovevafi  per  necellita  aprire 
col  ferro,  altrimcnte  rimafa  quella,  era  gettata  tutta  la  Cura  dcìl’ul- 
tre.  Vnatale  lunghezza  generò  del  timore  nell’animo  a’innocenzo  , 
che  fi  dovelfe  venire  a un  altra  incilìone  che  gli  recava  dell’apprenlìone 
per  i lunghi  cd  elfremi  dolori  patiti  nel  primo  taglio  r e per  verità  così 
avvenne.  Innocenzo  aveva  un  iuo  Medico  familiare  che  gli  aveva  pre- 
detta una  nuova  apertura  , ma  non  fu  feguitato  dagli  altri  Medici,  che 
prometteano  di  guarire  l’Infermo  con  unguenti  e fenza  ferro  ; oer  lo 
che  Innocenzo  difprezzò  il  fuo  Medico  domellico , e cacciollo  di  Ca- 
da per  un  Uomo  di  ninna  fperienza  e di  cattivo  augurio . Si  venne  re- 
plicatamentc  all’unzione , ma  Tempre  inutilmente  : Nthilque  proficie!>at 
amie  , qmdfiebat.  S’unì  ai. Medici  Ammonio  Ccrufico  famofiffimo  per 
(ìmili  guarigioni  ; eveduto  il  male  lì  rapportò  al  giudizio  degli  altri. 
.Allora  l’Infermo  refo  fìcuro  dall’autorità  d Ammonio  cominciò  a ri- 
derli; bacetahilarìtate  , del  fio  domeliico  Medico , che  prò  no  (li  cava 
lina  nuova  incilìone.  Scorfe  molto  tempo  ma  inlructiiofainente  j à\ 
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modo  che  {lancili  e confali  i Cerufici  per  Pollinazione  del  male  che  re 
Alleva  all’unzione , confelfarono  ad  Innocenzo  che  folo  il  ferro  folo  il 
taglio  lo  poteva  guarire  : Nifi  ferro , nullo  modo  pofje fanari . Vntaldi- 
fcoirfo  fpavcncò  in  eflremo  il  povero  ammalato  ; impallidì,  tramor- 
tì. ì c rinvenuto  un  poco  comandò  che  fi  caccialfero  di  cafa  i Medici , 
e che  non  comparilfero  mai  più  : Abire  illos  jujjìt , & ad fe  ampli ìts  non 
accedere  ; e lafciata  la  libertà  alle  lagrime  lungamente  tormentate , non 
ritrovò  altro  follievo  , che  d’ammettere  alla  cura  un  certo  Alelfandri- 
no  Certifico  affai  celebre,  permettendogli  chefaceffe  quantoproibì 
agli  altri, 

Venne  I’Aleflandrino,  e dopo  aver  con  diligenza  riconofciute  le 
cicatrici,  la  perizia,  i’induflria  dei  Medici  anteriori , oprò  da  Uomo 
■d’onore,  e ordinò  che  fi  richiamaffero  e che  raccoglieffero  il  frutto 
della  loro  opera , praticata  con  tutte  le  regole  dell’arte , con  termina- 
re la  cura.  Curarìonis  fn&  fine  fruerentur . Soggiunfe  la  neceffità  di  una 
nuova  incifìone  ; ma  che  voleva  lafciar  la  palma  del  rifanamento  com- 
pito ai  Medici , che  avevano  finallora  dimoflrata  sì  grande  abilità  , e 
giacché  poco  mancava  alla  perfetta  rifanazione . Placoflì  Innocenzo , 
e riconciliatoli  coi  Medici,  confentì  al  nuovo  taglio,  alla  prefenza 
delPAlelfandrino,  poiché  l’opinione  comune  piegava  all’apertura  col 
ferro;  e la  mattina  feguente  reflò  deflinata  per  la  funzione  : Res  dilata 
ejiin  confequentem  diem.  Ritiratili  i Medici  la  Cafa  tutta  fi  riempie  di 
dolore,  e di  triflezza  ; e con  un  pianto  inconfolabile , piangevano 
Innocenzo  come  morto , ed  Agoftino  non  foftiì  poca  pena  a moderare 
il  timore,  e a follevar  l’afflizione  de’ fuoi  diraellici  ; 

Innocenzo  era  vifitato  ogni  giorno  da  perfone  Hj  gran  pietà , cioè 
da  Saturnino  Vefcovo  Uzalenfè , da  Gelofo  Prete , e da  alcuni  Diaconi 
di  Cartagine,  uno  dei  quali  era  Aurelio  eletto  dopo  Vefcovo  di  detta 
Città  , e ficcome  quelli  venivano  a vedere  Innocenzo  verfo  la  fera  per 
ordinario,  offa  con  efpreffioni  lagrimofe  è prefittoti  pregogli  a voler 
intervenire  la  mattina  vegnente  al  fuo  funerale , più  tofto  che  al  fuo  do- 
lore, che  prevedeva  acerbo  per  la  viva,  e frefea  memoria  delle  pene 
pnifate  , che  fervivano  di  pronoflico , che  farebbe  rimafo  fenza  dubbio 
tra  Je  mani  dei  Cerufici . Nulla  di  meno  fi  affaticavano  a confolar  la  fu» 
pena,  e Pefortavano  a pigliar  coraggio  » proponendo  motivi  di  confi- 
denza , e di  raffegnazione  nella  Volontà  del  Signore  ; e polli  inginoc-^ 
chione , anzi  proilrati  in  terra , per  far  orazione , Innocenzo  vi  fi  gettò 
da  fecon  tant’impeto,  che  paicva,  che  alcuno  Pavelfecon  forza  così 
fortemente  proli  rato  : Taniquamfiiiflet , aliquo  impellente  , graviter  prò- 
Jlràths , e cominciò  a pregare.  Ma  chi  potrà  efprimere  quell’ardore, 
quel  trafporto,  quel  torrente  di  lagrime,  quei  gemiti,  equeffinghiozzi? 
Tutti  i luoi  mcmbii di  maniera  agitati , che  poteva  appena  refpirare. 
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Io  non  fo , diceva  Agoftino , fé  glialt/i  pregalfero  , e Te  quello  fpettaco- 
lopermettelTe  loro  d’alzare  la  niente  in  Dio  ; per  me  io  non  lo  poteva 
fare , e diceva  folamente  tra  me  Hello  : Domine  quas  tuorum  preces  exau - 
dis,  Jìhas  non  exandis?  Poiché  fembrava , che  non  vi  potelìe  altro  ag- 
giungere , fuor  che  lo  fpirare  pregando . Si  alzarono  da  terra  . quei 
religiofilììmi  Ecclefialfici , in  compagnia  d’Agollino , e dopo  aver  ri- 
cevuta la  benedizione  dal  Vefcovo , le  ne  partirono  fommamente  pre- 
gati a ritornare  la  mattina  feguente , e l’efortarono  fra  tanto  a prender 
coraggio . Alla  fine  arrivò  il  giorno, che  recava  tanto  d’apprenfione , e 
di  timore , e pronti  v’intervennero , fecondo , che  avevan  promelfo  il . 
Vefcovo  Saturnino,  il  Sacerdote  Gelofo,  e i Diaconi  della  Chiefa 
Gartaginefe  buoni  Servi  di  Dio . 

Alla  fine  dilli,  arrivò  il  giorno  dell  inato  alla  Funzione  : lllux> t dies, 
quimetuebatur  : entrati  i Cerufici  nella  llanza , fi  apparecchiò  quant’era 
neceflario  per  l’operazione  tremenda:  Ferramenta  proferuntur,  e cialche- 
dunorelìò  attonito,  e fofpefo.  Quelli  che  avevano  maggior  autorità 
ìncoraggivano  l’Infermo  nel  tempo  ftelfo  che  componevanfi  i membri 
del  fuo  corpo  in  una  politura  comoda  per  quello , che  doveva  far  fi  nci- 
(ione  : Membra  in  leghilo  componuntur , e difpofto  il  tutto  fi  diede  princi- 
pio all’operazione  ; slegarono  le  fafce , fi  difcoprì  la  parte , c tenendo  il 
Cerufico  pronto  il  rafojo  guardava  cercava  con  l’occhio,  e con  la  mano 
lafiftola,  che  doveva  aprire  : fecandum  illuni  finum  armatiti,  atque  intentus 
inqnirit  : e finalmente  dopo  aver  ben  guardato  , e ben  premuta  la  p irte 
in  ogni  maniera  poffibile , per  ritrovare  il  luogo  del  taglio,  non  ritrovò, 
che  una  fodiflima  cicatrice  : invenit  firmijjì matti  chatncem . Or  qui  fi  , 
che  non  fervono  le  parole  a poter  efprimere  la  gioja , che  ciafcheJuno 
degli  Affilienti  fentì  in  quel  momento  ; quali  Iodi , e quai  rendimenti  di 
grazierai  mifericordiofo  ed  onnipotente  Iddio,  che  fegnalò  la  Sua 
bontà  e polfanza  con  un  rifanamento  così  maravigliofo , lòggetto  del 
noflxo  penfiero,  più  che  del  noliro  dire,  come  conchiude  Agollino 
teftimonio  di  villa  : Cogitetur  potihs  qttam  dicatur . . . : 

C A P.  IL 

l.S,  Agojìino  dona  i fuoi  Beni  a i Poveri . 2.  Vive  in  Comunità  coi  fuoi  Amici  ; 
e tien  cura  d'effì , 3.  P a ffano  delle  lettere  tra  Nebridio  e S.  Agojìino , 
che  fcioglie  le  quiflioni  propoflegli  da  Nebridio , ed  ajftjìe 
a gli  affari  dei  fuoi  Concittadini , 

J.  ANT’AgofHno  compì  finalmente  il  difegno  che  aveva  prefo  fina 
Conf.  1.  $,  vj  dal  fuo  Battefimo , di  ritirarli  co’ fuo  Amici  nel  fuo  ritorno  in 
C.8J1.17,  àfrica , e di  vivere  a Dio  come  in  effetto  feguì , allora  quando  giunto  3, 
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Tagaffa , s’efercicava  nei  digiuni , nelle  preghiere , nelle  buone  opere, 
meditando  notte , e giorno  la  Legge  di  Dio  : Placati  ci  percepta  Baptifmi 
grada  cam  aliis  Civibtts , & Amici s Jais  Deo  parìter fervi  entibus  ad  Africani, 
& propriam  Domum , agrofque  ramare . Ad  qnos  veniens , & in  quibus 
ccnflitutus  ferme  triennio  » & à fe  jam  alienatti  Citris  S&cularibus , cumiis , 
qui  eidan  adharebant , Deo  vivebat , jejuniis , crationibus , bonifque  operibus , 
in  lege  Domini  meditans  die,  ac  notte.  Etdeiis , qua  fibi  Deus  cogitanti , at- 
que  oranti  intelletta  revelabat  ; & prafentes  , & abfentes  fermonibus , ac  libris 
docebat  . Difegno  ideato  non  folQfino  dal  fuo  Battefimo , ma  aocora 
fino  dal  tempo  della  fua  Converfione , quando  rinunziò  alle  Scuole . 
E può  effere , che  a quello  tempo  mi  ralle . quando  accefo  da  una  viva 
brama  di  lafciare  affatto  il  Mondo , e di  abbracciare  una  rigqrofa  foli- 
tudine,  diceva  al  Signore  : Contentini  peccarti  meìs , & mole  mi  feri  a me  a 
agi  t aver  am  in  cord'e  mediratnfque  fueram  fngam  in  folitudinem  : ma  a sì 
fatto  penfiero  s’oppofe  il  Signore  per  fervidi  del  fuo  Zelo,  e della  fua 
Dottrina  per  difefa  della  fua  Chiefa  : SeA  probibuifìi  me , & confrmajli  me , 
dicens , ideo  prò  omnibus  Chriflus  mortuus  ejì , ut  qui  vivant , jam  non  fibi 
vivant , fed  ei , qui  prò  ipfis  mortuus  e fi . 

Ritornato  in  Africa  primieramente  fi  fpogliò  di  quei  pochi  cam- 
petti , che  gli  appartenevano  per  diritto  di  fuccelfione  ereditaria , per 
godere  la  vera  libertà  , che  s’incontra  nel  fervizio  di  Dio  ; fenefpro- 
priò,  fene  disfece  in  follievodej  Poveri  : Paucis  agcllulis  paternis  con- 
temptis . Amava  d’efserc  nel  numero  di  quelli , che  compongono  il  più 
perfetto  gregge  di  GcsùCrilìo,  a cui  parla  il  Signore  : Plolite  timere 
puftllus  gre x , 

Trovandoli  dipoi  obbligato  di  ribattere  l’orgoglio  de  i Pelagiani, 
che  condannavano  tutti  quelli , che  non  lafciavano  i loro  beni , e vo- 
lendo far  loro  vedere , che  non  era  per  fintereffe , s’egli  li  combatteva 
fu  quello  punto  : Io  fono  flato  , io  che  vi  ferivo , loro  dilfe  , fortemente 
mollo  dall’amore  dì  quella  perfezione, che  GesùCriflo  configliò  a quel 
Giovane  ricco,  a cui  dille  : Andate,  vendete  tutto  quello,  che  voi 
avete , e datelo  a i Poveri , e voi  aurete  un  teforo  nel  Cielo , poi  venite 
e feguitemi  : Io  ho  efeguito  quello  configlio,  non  colle  mie  proprie 
forze,  ma  col  foccorfo  della  grazia  : Nonmeis  viribns , fed  grafia  ipfius  : 
e benché  io  non  folli  ricco , Dio  non  mene  terrà  però  meno  a credito , 
poiché  gli  A pofloli , che  l’hanno  fatto  i primi , non  erano  ricchi  niente 
più  di  me.  Quello  èlafciar  il  Mondo  intero,  fe  fi  lafcia  ciò  che  fi  ha  , 
e ciò  che  fi  potrebbe: defiderar  d’avere  : Totum  Mundum  dimittti,  qui 
& illnd  quod  habet , & quod  optat  habere , dimittti . Intorno  il  progrefso , 
che  io  ho  potuto  fare  in  quella  flrada  della  perfezione  Crifliana , nefsu- 
no  lo  fa  , come  lo  fo  io  : ma  Dio  lo  fa  ancora  meglio  di  me . Io  eforto 
gli  altri  quanto  pofso  a fare  lo  llefso  i e per  mifericordia  di  Dio  io  v’ho 
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dei  compagni  in  quello  genere  di  vita,  a i quali  egli  l’ha ifpirato per 
mezzo  del  mio  miniftero.  Tra  quelle  perfone,  che  s’erano  unite  a 
Lui  conviene  contarei  Concittadini  , odi  Tuoi  Amici  co’ quali  j-itor- 
C.  3.  nò  in  Africa,  come  dicePodìdio  : AdAfricam,  & prof>riam  Domimi , 
agrofque . 

II.  In  que’  Campetti , fìtuati  non  molto  lontano  da  Tagafta  anzi  af- 
fai vicini  ; poiché  Agoftino  fcrivendo  a Nebridiodice,  che  ivi  dove- 
va convivere  più  toilo,  che  a Cartagine,  e più  tolto  che  in  Villa, 
Fpift.  io,  pafsò  incirca  tre  anni , con  quelli  che  s’erano  uniti  a Lui , che  lo  tene- 
vano in  luogo  di  Padre  , feparati  affatto  da  tutte  le  cure  del  Secfil©  , vi- 
vendo a Dio  folo  , meditando  notte,  e giorno  la  Legge  di  Dio  colla 
giunta  de  i digiuni , d’orazioni , e di  buone  Opere  nel  miglior  modo , 
'Cl  3;  che  poteva  fecondo  la  relazione  di  Pofhdio . 

Non  folamente  egli  aveva  abbandonate  tutte  le  fperanze  del  Se- 
colo: ma  fìccome  non  aveva  voluto  effere  nel  Mondo  quello , che  vi 
poteva  effere , non  aveva  alcun  penfiero  di  ricercare  nella  Chiela  U di- 
gnità , alla  quale  Dio  lo  promoffe  dipoi . Egli  amava  meglio  effer  l'ulti- 
mo nella  cafadel  fuo  D;o,  che  dimorare  nelle  tende  de’  Peccatori.  S’era 
ieparato  dagli  amatori  del  Secolo  : ma  non  fi  ugu.diava  a i Capi  del  Po- 
polo. Seguitava  la  maniera  deila  vita  e'della  regola  ttabilita  dal  tempo 
degli  Apolidi , offervando  particolarmente  che  neifuno  nella  fua  Co- 
mmi’, tà  poteffe  dire,  d’avere  niente  di  proprio,  ma  che  tutte  le  cole  loro 
fodero  comuni,  e che  fidiftribuiffe  a ciafchedunociò,  che  gli  biiognava 
C 5.  - facondo  la  fua  indigenza.  Qiiefto'lo  praticò  elfo  quando  paffato  il  M are  * 

andò  alla  fua  Cafa,  ed  ai  Puoi  Campi . Unni  de  rranfmarinis  ad  Jna  remsaf- 
Jet; ove  alienò  quelle  piccole  Terre, che  fuo  Padre  gli  aveva  lafciatcdia  in 
favore  della  lua  Comunità  , fia  in  qualche  altra  maniera, come  s è derto  . 

Senza  dubbio  il  Santo  iftruiva  e colla  dottrina,  ecoU’efampio 
nella  via  dei  Signore  quelle  perfone,  che  s’erano  unite  a lui  da  princi- 
pio , e procurava  che  imparaffero  a foftenei  fi  da  fa  medefimi  nella  Ioli— 
tudine  dei  fuoi  campetti  vicini ftimì  per  altro  alla  Città,  fanza  che 
avellerò  bifogno  di  lui  ; poiché  richiedo  da  Nebridio  a finche  volcffe 
portarli  da  lui  a convivere  faco  , Agoftino  rifpofe  , che  aveva  con  le 
certe  perfone , che  non  poteva,  nè  trafportare  altrove,  nèabbanio- 
Fpìft.  io,  nar  fanza  colpa  : Hicfunt,  qui  vec  venire  tnecumqueant,  & quos  deferere 
n.  1.  nefas  putem . Dice  ancora  filanto che  dal  principio  che  venne  in  Afri- 
ca , dopo  la  fua  Converfione , i fuoi  fratelli  gli  facevano  foventc  diver- 
fa  qui  11  ioni  quando  lo  vedevano  difoccupato  , e rhe  loro  dettava  le  fuo 
Kcrr.  1.1.  rilpofte,  colie  quali  formò  poi  da  Vefcovo  il  libro  delle  83.  quiftioni , 
c.  26.  Nel  foggiorno,  che  paffava  in  quello  terre,  che  luo  Padre  gli  aveva 
lalciate  , fi  prendeva  la  briga  d’accudire  non  fo]o<àlle'necefiità  dei  fuo» 
Convittori , * ma  eziandio  per  motivo  di  carità  affitterà  a i bifogni  de  i 
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Tuoi  Concittadini  eli  Tagaila,  di  maniera  che  non  poteva  godere  in 
quella  folitudinequel  ripofo  che  defìderava  , forfè  per  la  vicinanza  de 
i campi  paterni  alla  Città  di  Tagafla  fua  Patria  : quindi  è che  Nebridio 
avendo  Caputo,  o da  qualche  lettera  del  Santo , o per  altra  parte , che 
iTagafìefi  amavano  Aeoflino  affai,  ed  egli  loro  , e che  gli  afcoltava 
con  una  bontà,  e con  una  pazienza,  che  lo  privava  di  quella  quiete, 
che  tanto  amava  ; gli  Icriife  un  biglietto  che  noi  abbiamo  ancora  con- 
cepito in  quelli  precifì  termini  : è egli  poffibilc , mio  caro  Agoflino* 
che  gli  affari  vi  trattengano?  Che?  Voi  non  godete  ancora  quel  Sant* 
ozio,  che  amate  tanto?  Chi  fono  quelli,  ches’abufano  della  voflra 
bontà,  e v’interrompono?  Rifogna  ch’eglino  non  fappiano  quello, 
che  voi  amate  , e che  amate  con  tanto  ardore . Ma  non  avete  voi  degli 
amici,  che  loro  dicano,  ouv’è  il  vollro  cuore?  NèRomaniano,  nè 
Luciniano  ? Ch’cfh  afcoltafscro  me  almeno . Io  loro  direi , io  loro  pro- 
ietterei, che  voi  non  amate , che  Dio,  che  voi  non  volete  fervire  , che 
lui,  nè  appoggiarvi , che  aLui.  Ah?  Iovorreiben  farvi  venire  nella 
rniacafa  di  campagna , e là  vivere  tutti  due  in  ripofo . Io  non  temerei 
punto,  che  i voflri  Cittadini  dicefsero , che  io  v’avelTì  fed  otto  per  le- 
varvi da  loro.  Voi  gli  amate  troppo , ed  eflì  parimente  troppo  amano 
"Voi.  Eccone  la  lettera  altrettanto  tenera,  quanto  breve.  Itane  efl  » 
7 ni  Alt  gufine » fortitudinem  ,.  ac  tolerantiam  Civium  negotiis  pr  alias , nec 
dum  ubi  redditur  ilio,  exoptata  cejfatio ? Quafo , qui  te  tam  bnnum  homines 
interpellanti  Credo  ».  qui  vcfcinnt  quid  ames » quid  concupitasi  Nnllufne 
t ibi  efl  arnicorum  » qui  eis  atnores  referat  tuos  ? necRomanianus » nec  Luci- 
nianttsi  Me  certe  audiant  : ego  damalo»  eqo  te  fi  a!  or , teDeum  amare»  illi 
fervire  atque  inhxrere  cnpere . Vellem  ego  te  in  rus  menni  vocare , ibiqiie  ad - 
quiefeere . Non  enim  tnnebo  me  fedncìorem  tni  dici  a civibus  tuis  » quos  nimium 
amas»  & a quibusnimiìm amaris  . Vn  Uomo  conlagrnto  a Dio  , cotn’ 
ci  a Agollino  aurà  trattato  forfè  gli  affari  folnmente  di  quelle  perfone  , 
chefi  faranno  polle  fotto  la  fua  direzione  : fe  bene  è anche  credibile  , 
che  attefo  l’amor  grande  fcambicvolc  dei  Cittadini  verfo  Agoflino  ; e 
d’Agoflino  verfo  i Cittadini, abbia  afsunto  de  i loro  importanti  negozj , 
contribuendo  pure  la  vicinanza  alla  frequenza  de  i ricorfì  fecondo  l’ef- 
prelììoni  di  Nebridio.  S.  Evodio ,.  e S.  Alipio  erano  Scuramente  del 
numero  di  quelli , che  vivevano  con  lui  in  quella  fanta,  e dilettevole 
compagnia ..  Rifogna  fenza  dubbio  aggiugnervi  Severo  , che  poi  fu 
Vefcovo  Milcvitano , fuo  Concittadino , e fuo  intimo  amico , col  qua- 
le aveva  molto  lungo  tempo  ruminata , e meditata  la  parola  di  Dio  fe-% 
condo  che  nc  feri fse  a No vato.  , 

111.  Si  vede  dalla  lettera  di  cui  abbiamo  parlato , che  Nebridio 
era  allora  ritornato  da  Milano,  e ch’era  in  Africa , ove  dimorava  con 
fua  Madre , e con  tutta  la  fua  famiglia , che  Dio  fece  Criftiana  per  fuo 
» mez- 
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mezzo  e vi  ferviva  Gesù  Crifto  in  una  tallita  , ed  in  una  continenza 
perfetta , da  ch’ebbe  ricevuto  il  Santo  Battefimo  . Sembra , che  dimo- 
* ra  Gè  a Cartagine,  ovvero  nella  fuaCafa  di  campagna  , che  nera  vici- 
na. Ma  benché  fofse  molto  lontano  da  S.  Agoftino,  e non  potefsero 
vifitarfi  fovente,  non  lafciavano  di  trattenerli  infieme  con  le  lettere  ; 
Nebridio  proponendo  a S.  Agoftino  diverfe  quiltioni  molto  alte,  e 
'molto  difficili , eS.  Agoftino  inviandogli  le  rifpofte , che  io  voglio  cu- 
ftodire,  dice  Nebridio,  come  i miei  proprj  occhj  ; perche  non  ve 
niente  di  più  grande , non  per  l’eftenfìone  ma  per  le  cole,  che  vi  fono 
grandi , 0 lòllenuteda  gran  prove . Mi  fembradi  udir  quivi  a parlare  e 
Platone , e Plotino , c Gesù  Crifto  medefimo  . Io  vi  trovo  un  eloquen- 
za , die  incanta  l’orecchio , una  brevità , che  fa  clfefsenon  fianchino 
punto,  un  fondo  di  lume,  e di  fapienza,  ovelì  trova  fempre  di  che 
approfittare:  Ad  audiendum  propfer  eloijiientiam  dnlces , & adle^endum 
fropter  brevitatem  focibs , & ad  intelivendum  pi'Gpter  intelligenti  am  fa - 
lubres . 

Si  può  ancora  ofifervare , che  il  Santo  chiama  in  una  lettera  la  re- 
minifeenza  di  Platone  una  belliftima  invenzione  : Nobilifftmnm  inven- 
timi , e che  fembra  ancora , che  proferifea  come  una  fua  propria  opi- 
nione , che  l’anima  ha  veduto  altre  volte  la  verità , e fe  n’è  leparata  en- 
trando nel  corpo.  Si  trova  qualche  cofa  di  Umile  nel  trattato  delia 
grandezza  dell’anima , benché  nelle  fue ritrattazioni  vi  dia  un  miglior 
iènfo.  Manonbilogna  punto  ftupirfi,  che  S.  Agoftino  non  abbi.»  la- 
icisti tutto  in  un  colpo  tutti  i fentimenti , che  aveva  prefi  dai  libri  del 
FiJofofi.  figli  medefimo  dice,  che  nel  leggere  le  fue  Opere  fecondo 
l’ordine  con  cui  le  ha  fcritte , fi  potrà  vedere  il  profitto , ed  il  progrei- 
fo,  che  faceva  nella  dottrina . E farebbe  tacile  di  trovare  nei  fuoi  pri- 
mi lcritti  diverfi  fentimenti , che  ha  corretti  nei  feguenti . Si  può  nota- 
re a quello  propofito  quello  che  dice,cftere  qualche  volta  flato  de1 1 opi- 
nione de  i Millenarj , ma  nella  maniera  nella  quale  quell  opinione  può 
elfere  un  poco  tollerabile , cioè  a dire  con  non  ammettere  nel  pretefo 
Regno  di  mille  anni , che  una  felicità  fpirituale . ! 

S.  Agoftino  credendo  dunque  di  non  eflcr  più  obbligato  , o di  ab- 
bandonare la  fua  folitudine  per  andare  a veder  Nebridio , ovvero  di 
contrillar  quell’amico  col  non  andarvi , non  pensò  che  foddisfarlo  So- 
pra le  quiftioni , che  gli  aveva  propofte . Lo  prega  tacitamente  di  non 
fargliene  fopra  le  cole  dei  Mondo,  e della  natura;  quelle  quiftioni 
non  fervendo  a dirittura  per  acquiftare  la  vta  felice  , ed  occupando  in 
una  foddisfazionc  men  buona  il  tempo  che  fi  potrebbe  impiegarein 
qualche  cofa  di  meglio.  Per  ciò  tra  le  quiftioni , che  gli  rollavano  a 
rifolvere , feelfe  quella  dell’Incarnazione , per  procurare  di  fpiegarc 
perche  da  una  parte  le  azioni  delle  tre  perfonc  divine  elfendo  infepara^ 
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bili,  inoltri  mifterj  dall’altra , e la  religione,  che  noi  abbiamo  rice- 
vuto , dicono  che  dal  figlio  folo  è fiata  prefal’umanità , e non  punto 
dal  Padre , e dallo  Spirito  Santo . Si  può  giudicare  da  quefta  quiftione , 
che  Nebridio  allora  aveva  ricevuto  il  Battefimo . Pare,  cheNebridio 
morifle  alcun  poco  di  tempo  dianzi  il  Sacerdozio  d’Agoftino , non  già 
in  Tua  compagnia  ma  a cafa  fu  a , ed  era  certamente  fedele , e battezza- 
to nella  Chiefa  Cattolica,  eperquefto  S.  Agoftino  non  teme  di  dire, 
chepoffa  edere  nel  feno  d’Àbramo,  ivi  vive  Nebridio  mio  caro  ami- 
co. Qnkqitid  illud  ejì , quodillofignificatur finii  ; Ibi  Nebridius  meus  viviti 
ditlcis  amicus  meus . Perche  in  qual’altro  luogo  potrebbe  eifere  una  tal* 
anima?  Egli  vive  dunque  in  quello  luogo  felice  ; fui  qual  foggettofa- 
ceva  alle  volte  tante  quidioni  a me,  che  aveva  sì  poco  di  lume,  e di 
fufficienza  per  foddisfarlo  : Vnde  me  multum  interrogabat  homuncionem 
inex  per tum . Egli  non  avvicina  più  le  fue  orecchie  alla  mia  bocca  : ma 
avvicina  la  bocca  della  fua  anima  a quella  forgente  eterna , che  fiete 
Voi  medefimo,  o mio  Dio;  e là  fi  cava  la  fua  fete  bevendo  quanto 
vuole  di  quella  Divina  Sapienza , e godendo  d’una  felicità  , che  non  fi- 
nirà giammai  : Et  bibit , qnantum  potejì , spienti  am  prò  aviditate  fua  fine 
finefelix . Io  non  credo  tuttavolta , ch’egli  s'inebrii  di  tal  forte  in  quel 
torrente  di  delizie  , che  di  me  fi  fcordi , poiché  Voi  medefimo  Signore  f 
che  fiete  quefta  forgente  adorabile,  nella  quale  egli  beve , non  vi  di- 
menticarne di  me  : Curri  tu,  Domine , qtiem  potatili  e , nofirifis  memor, 

CAP.  Ili, 

I,  Scrive  i Libri  della  Genefi  contro  ì Manichei . 2.  Compifie  i fet  libri 
della  M tifica.  3.  E il  Dialogo  del  Maeflro . 4.  Fa  il  Libro  della 
vera  Religione . $.  Scrive  a MaJJìmo  di  Madaura . 6.  A 
Cehfiino . 7.  A Gaio.  8.  E ad  Antonino, 

I.  T \Aver  Agofiino  rinunziato  agli  affari,  ed  alle  occupazioni  del 

J i Secolo , non  fu  per  motivo  di  paffarfela  nel  fuo  ritiro  in  un 

ozio  infruttofo , ed  inutile . Pofiìdio  parlando  degli  efercizj  di  S.  Ago- 
itino  nella  fua folitudine  vicina  a Tagafta,  dice,  ch’egl’iftruiva  i pre- 
fenti,  egli  adenti,  gli  unì  co’ fuoi  difcorfi , e gli  altri  co’ fuoi  libri , in- 
fegnando  loro  le  verità , che  Dio  gli  rivelava , e gli  faceva  conofcere 
nelle  fue  meditazioni , e nelle  fue  preghiere . Ci  refta  ancora  qualche 
velligio  dei  fuoi  difcorfi  nel  libro  delle  Sj.quiftioni , di  cui  già  s’è  par- 
lato. Intorno  i fuoi  fcrìtti , mette  nelle  fue  Ritrattazioni  i due  libri 
fopra  la  Genefi  contro  i Manichei , i fuoi  fei  libri  fopra  la  mufica , quel- 
lo del  Maefiro,  e quello  della  vera  Religione , tra  quelli,  che  fece  in 
Africa  dianzi  il  fuo  Presbiterato . 

q Que- 
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Quelli  due  libri  fopra  la  Genefì  fono  per  difendere  l’Antico  Tclla> 
mento  contro  le  calunnie  , collequalii  Manichei  procuravano  di  (ere- 
ditarlo . Il  primo  Ipiega  il  principio  della  Genefi  fino  ove  fi  dice  , che 
Dio  fi  riposò  il  (ottimo  giorno,  ed  jl  fecondo  continua  la médefima 
fpiegazione  fino  dove  Adamo,  ed  Èva  fono  cacciati  dal  Pararli fo  . Egli 
fa  alia  fine  infantiteli  chiara  , e compendiofa  degli  errori  dei  Manichei, 
e della  fede  della  Chicla . Si  contentò  di  feguitare  in  quella  fpiegazio- 
ne il  fenfo  allegorico,  non  arrifehiandofi  ancora , dic’egli , d’inter- 
pretare alla  lettera  i legreti  cosi  na(colli  delle  cofe  naturali , che  vi  fo- 
no deferitte  ; E far  vedere , come  fi  potevano  intendere  fecon  lo  il  fen- 
fo proprio  , c naturale  della  Storia  . S.  Agollino  parlando  poi  di  quelli 
due  libri  dice , cheli  compofe  poco  dopo  la  fua  Con  ve/fi one , perel- 
ierlollecito  a conlutare  le  ltrayaganze  de  i Manichei , ovvero  per  in- 
durli a cercare  la  Fede  Crilliana  ed  evangelica  in  quei  libri  fagli, 
ch’erano  l’oggetto  della  loro  everfione . Ma  ficcome  non  vedeva  anco- 
ra in  qual  modo  fi  poteva  intendere  letteralmente  tutto  ciò  , che  quivi 
è rapportato  ; ovvero  pili  tolto  ficcome  gli  pareva  allora  che  non  fi  po- 
telTc , o almeno , ch’era  difficilifiìmo  ; non  volle  fermarli  fu  quello  , e 
non  pensò,  che  a inoltrare quello  , che  figuravano  le  cole  , delle  qua- 
li ncr.  aveva  potuto  comprendere  il  fenfo  letterale.  Lo  fece  più  fuc- 
cintamcnte,  c più  chiaramente  che  potè , per  paura  di  alienare  i Let- 
tori per  la  lunghezza , ovvero  per  l’ofcurità  delia  fua  Opera . Aurcbbe 
voluto  dare  al  principio  uni  fpiegazione  letterale;  e benché  non  lo 
potelfe  fare  allora  , non  la  credette  nientedimeno  per  una  cofa  del  tur- 
to  impofiìbile.  Quello  olferva  nella  prima  parte  de!  fecondo  libro , 
OYcdice.che  i fenfi  allegorici  che  dà.non  fono  dei  tutto  per  pregiudicare 
a una  migliore  fpiegazione  , fepiace  a Dio  di  fcoprirla  ò per  il  fuo  ni- 
niltero,  ò per  mezzo  d’altri.  Perche  fe  alcuno , aggiunge  il  Santo, 
può  dare  alle  parole  della  Genefi  un  fenfo  Letterale , che  ila  conforme 
a quello , che  la  Fede  Cattolica  c’infegna  ; non  follmente  non  bifogna 
opporli  a lui  con  un. movimento  d’invidia  , ma  bifogna  di  più  lodarlo  , 
ed  onorarlo  , come  un  eccellente  Interprete.  Avendo  in  effetto  efami- 
nato  egli  medefimo  con  più  d’attenzione  quelle  Sante  parole,  lece  di- 
poi ne  i fuoi  dodici  libri  della  Genefi  fecondo  la  lettera , quello  che 
non  s’arrifchiò  d’intraprendere  nell’Opera,  di  cui  fi  parla.  Ma  dalle 
prime  righe  ci  dà  nella  fua  perfona  un’efempio  maravigliofo  d’umiltà , 
dice  che  certe  perfonc  iilruire  nelle  bcllelettere,  ma  veramente  Criilia- 
ne,a vendo  letto  le  fue  prime  Opere  contro  i Manichei.avevano  notato , 
che  quelli  clic  avevano  poco  difeienza,  non  le  incendevano  punto  » 
ovvero  non  le  intendevano  , che  con  molto  di  difficoltà.  Cosi  dic’cgii, 
l’affetto  che  avevano  per  me , fece  ch’clTì  m’avverti  fiero  , che  fe  io  vo- 
leva ritirare  le  perfone  le  più  idiote  da  un’errore  fi  pcrniciofo , io  non 

dove-*  : 
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dovevo  occuparmi  a fcrivere  d’una  maniera  alta , che  ghignoranti  non 
intendevano,  ma  trattenermi  nello  ftile  femplice , ed  ordinario , ch’è 
intelligibile  ed  a i dotti,  ed  a quelli,  che  non  hanno  illudiate  le  lette- 
re. Il  Santo  ricevette  con  piacere  queft’avvi  fo,  e cominciò  a prati- 
carlo da  quelVOpcra , ove  dice , che  vuol  moftrare  la  vanità , e la  de- 
bolezza de  i Manichei , non  con  un  difcorfo  ornato,  ed  elegante,  ma 
con  pruove  chiare , e manifeftc . 

II.  S.  Agoftino  efìfendo  a Milano prjma  di  ricevere  ilBattefimo,  vi 
aveva  travagliato , come  s’è  detto , a fare  divcrfe  Opere  fopra  le  Lette- 
re, e le  Scienze . Vi  cominciò  tra  l’altre qualche  cofa  fopra  la  Mufica  ! 
Ma  efìfendo  ritornato  in  Africa  compofe  fu  quella  materia  i fei  libri , 
che  noi  abbiamo  ancora  oggidì , dopo  i due  fopra  la  Genefìi . Il  Santo 
fece  quell’opera  , come  un  giuoco  di  lpirito  nell’ozio  Santo , che  co- 
minciava allora  a godere  ; Initio  tiofìri  otti , e per  le  perfone  che , aven- 
do ricevuto  da  Dio  un  dono  particolare  di  fpirito e di  lume,  e dandoli 
alle  belle  lettere  , lì  perdono  negli  errori , e nelle  illufioni  del  Mondo , 
e confumano  inutilmente  il  lor  genio  nelle  bagattelle , che  loro  piac- 
ciono fenza  curarli  di  conofccrne  il  perche  . Là  dove  fe  conofceflero 
quello,  che  loro  piace  nell’armonia  delle  creature,  vedrebbero  pei: 
dove  debbano  alzarli  fopra  i diletti  che  ve  li  trattengono  per  isfuggir- 
Ji,  e dove  efse  ponno  trovare  la  ficurezza,  e la  libertà  beata.  Il  fuo 
difegno  in  quell’opera  è di  moftrare  come  per  mezzo  dei  numeri  muta- 
bili , fieno  corporei , fieno  fpirituali , fi  può  arrivare  a i numeri  immu- 
tabili, che  non  fono  fuor  che  nella  verità  immutabile,  econofcere  le 
maraviglie  invifibili  di  Dio  per  mezzo  delle  fue  Opere  vifibilì . Ma  non 
fa  quello,  che  nel  fello,  ov’è  il  frutto  di  tutti  gli  altri  ; E per  quello 
diventa  il  più  celebrea  caufa  dell’importanza  della  fua  materia.  Nei 
cinque  primi  fi  ferma  a femplicemente  confiderare  i numeri  che  fervo- 
no alla  mifura  del  tempo,  che  egli  chiama  Rhytmo , cioè  confonan- 
za  , ed  armonia  ; c quelli  cinque  libri  fono  difficiliftìmi  da  capirli  ; ed 
il  Santo  riconofce , che  molte  perfone  potrebbero  trattarli  col  nome 
di  fanciullezze,  e di  occupazioni  da  bambini:  ma  fpera,  che  altri 
fcuferanno  un  sì  gran  travaglio,  che  aveva  intraprefo  unicamente  per 
diftaccarea  poco  a poco  li  fpiriti  da’  fenfi , e dalle  cofe  groftolane , e 
carnali , ed  innalzarli  per  mezzo  dell’amore  della  verità  eterna , ed 
immutabile  fino  a Dio , che  lo  fpirito  dell’Uomo  ha  folo  fopra  di  lui . 
Aveva  fopra  tutto  in  villa  la  Gioventù  , e gli  altri  parimente , che  ave- 
vano dello  fpirito , e dell’amore  per  le  belle  lettere  : e voleva  far  loro , 
come  un  gradino  di  quello  che  elfi  amavano  per  follevarli  a poco  a po- 
co fino  a quello , che  noi  dobbiamo  folo  amare , conche  s’attaccalTe- 
ro  a lui.coH’amore della  verità  immutabile.  Quello  dunque,  dic’egli, 
che  leggerà  quelli  libri , riconofcerà  * che  noi  ci  tratteniamo  con 
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quelli  che  amano  le  lettere  clapoefia;  non  per  rei  marci  con  quelli:, 
ma  per  tirare  innanzi , ed  avanzarci  con  clli  loro . Ma  quando  farà 
giunto  a quello  libro  ( cioè  ai  fedo  di  cui  parla  ) fé  Dio  mi  fa  la  grazia , 
come  io  lo  fpero , e ne  Iofupplico,  di  fecondare  il  mio  difegno',  e la 
mia  intenzione , giudicherà,  che  il  fenti ero  sì  baffo  per  cuicaminiamo 
è per  arrivare  a qualche  cofa  di  molto  grande , e di  molto  fublime  ; E 
, infieme,  fe  noi  (limiamo  meglio  prender  unaftrada  così  balla  colle 
perfone  deboli , nonelfendo  noi  medefimi  troppo  forti,  in  vece  di  pre- 
cipitarli con  fare  loro  prendere  un  troppo  gran  volo  , giudicherà,  o 
che  noi  non  abbiamo  punto  peccato  in  quello  , ò che  il  noftro  fallo  è 
molto  leggiero  : Aut  nihil , autnon  inultum  peccajfe  judicabit . 

Dice  altrove  , che  quelli,  che  non  hanno  affai  di fottigliezzadi 
fpirito  per  feguitare  il  cammino  che  legna  in  quell’opera , fe  per  forte 
vivono  fecondo  la  fede  di  Gesù  Crillo  , facilmente  fanno  quello  mede- 
fimo  cammino , non  coi  pie  li  avanzandovi!! , ma  volandovi  in  qualche 
modo,  follenuti  coll’ale  della  Carità  ; e fenza  aver  bifogno  della  chia- 
rezza, e del  debole fplendore dei  ragionamenti  umani,  fono  portati 
fino  a quella  felicità  colla  forza , e colla  polfanza  del  fuoco  della  loro 
carità , che  li  purifica  ; e arrivano  finalmente  dopo  quella  vita  al  luogo , 
ove  conduce  ; ma  con  una  maniera  più  ficura , e più  felice  che  gli  altri  : 
dove  che  quelli  che  anno  alfai  d’intelligenza  per  intendere  i fuoi  ra- 
gionamenti , ledano  infelicemente  perduti  con  tutta  la  loro  feienza , fe 
1.  non  fono  guidati  dalla  Fede  del  Mediatore  : Cum  tota  fapientia  fua 
fereunt . 

Il  Vefcovo  Memorio  dimandò  quelli  libri  della  Mufica  al  Santo  ; 
ed  il  Santo  promife  d’inviargliegli  quando  gli  avelfe  corretti  ; c per 
Pofildio  rifornendogli  dopo  lungo  tempo,  fecegli  fapere,  che  non 
aveva  avuto  ancora  luogo  di  correggerli,  e gfinviò  folamente  il  fello 
che  aveva  trovato  corretto , e che  credeva  meritalfe  folo  la  pena  d’efser 
inviato.  Gli  dice,  che  oltre  quelli  fei  libri  del  Rhytmo , aveva  avuto 
difegno  di  farne  ancora  fei  altri  fopra  l’Armonia  quando  n’avefse  avuto 
1.  il  comodo  ; ma  efsendo  dato  incaricato  degli  affari  della  Chiefa  per  la 
fua  promozione  al  Sacerdozio , gli  era  convenuto  abbandonare  tutti 
quedi  divertimenti  : Sed  pofieaquam  inibì  curar um  Ecclefiafìkarum  farci- 
va ìmpofita  ejì , omnes  HU  Adici&fitgere  de  manìbus . 

III.  Noi  abbiamo  di  già  parlato  del  Libro  delMaedro,  nel  quale  il 
Santo  fi  trattiene  col  fuo  figlio  Adeodato  ; e proteda , che  tutti  i pen- 
fieri , che  vi  fono  fcritti  fotto  il  nome  del  fuo  Figlio , fono  effettivamen- 
te di  lui,  benché  non  avefse  allora,  che  ledici  anni  .*  Lo  feri fse  al  più 
tardi  verfo  la  metà  dell’anno  389. , poiché  Adeodato  aveva  quali  ij. 
anni  quando  fir  Battezzato  li  24.  Aprile  dell’anno  387.  Vi  cerca,  vi 
efamina , e vi  trova , che  Dio  folo  è il  nodro  vero  Maedro , e che  non 
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ve,  che  Lui,  che  infegni  la  fcienza  all’Uomo  : Non tjft,  qui docet homi* 
nem  fcientiam , nifiDeum . 

IV.  Fece  parimente  in  quel  tempo  il  Libro  della  vera  Religione , 
nel  quale  inoltra  ampiamente  , e con  molte  ragioni , che  non  bifogna 
rendere  il  culto  della  Religione  e l’adorazione , che  ad  un  folovero 
Dio , che  è la  Trinità  , 11  Padre , il  Figlio , e lo  Spirito  Santo  ; c che  per 
una  mifericordia  infinita  Dio  ha  accordato  agli  Domini  la  Religione 
vera,  cioè  a dire,  laCriftiana,  mediante  l’ umiliazione  temporale,  e 
l’Incarnazione  di  Gesù  Crifto  Per  tetnporalem  difpenfationem  conceda  Jtt 
hominibns  Chrijliana  Relitto . V’infegna  perchè  l’Uomo  debba  rendere 
la  Tua  vita  conforme  alla  Santità  di  quella  Religione . Yi  combatte 
particolarmente  le  due  Nature  dei  Manichei . Non  ve  Opera  del  Santo, 
che  dia  motivo  d’ammirare  la  rara  grandezza  del  fuo  Spirito , e dei  Tuoi 
lumi  ftraordinarj  quanto , o più  di  quella.  Non  v’è  in  effetto  niente  di 
più  ammirabile,  che  vedere  un  Uomo  entrato  cosi  nuovamente  nella 
conofcenzadei  Miderj  della  Religione  Crifiiana , e non  avendo  ancora 
altra  qualità  nella  Chicfa , che  quella  di  lemplice  Fedele , abbia  potuto 
parlare  d’una  maniera  sì  nobile , e così  elevata  di  quella  Religione  Di- 
vina , e formare  una  così  eccellente  Idea  della  fua  eminenza , e della  l'uà 
grandezza . 

Quivi  indirizza  qualche  volta  il  fuo  aifeorfo  a tutti  gli  Uomini . 
NienteJimeno  in  elfo  parla  particolarmente  a Romaniano , il  quale 
aveva  promeffo  alcuni  anni  dianzi,  nell’anno  386.,  d’inviargli  un  dilcor- 
fo  fu  quello  foggetto . Quella  fù  una  delle  cinque  Opere  di  S.  Agollino, 
che  S.  Alipio  inviò  nel  394.  a S.  Paolino.  Noi  abbiamo  una  lettera  a 
Romaniano  nella  quale  gli  fa  faperc  che  aveva  fcritto  quello  libro  , e 
che  gliel’invierebbe  piu  prello  che  potelTe . Si  può  giudicare  da  quella 
lettera,  che  l’aveva  fcritto  in  qualche  viaggio  fuordiTagalla,  ov’era 
allora  per  ritornare  ben  prello  . Romaniano  gli  aveva  comunicato 
qua  ielle  fuccelTo  favorevole , che  aveva  avuto  ne  i fuoi  affari  domellici . 
11  Santo  fe  ne  rallegra  : ma  l’avverte  di  non  confidare  nella  felicità  tem- 
porale , e d’attaccarvifì  ancora  meno  ; ma  di  fervirlì  del  ripofo  che  Dio 
gli  dava  , per  applicarli  d’avantaggio  a i beni  eterni . 

V.  Aveva  il  Santo  il  fuo  foggiorno  probabilmente  nel  fuo  ritiro  ap- 
prelfoTagalla  quando  fcrilfe  la  lettera  17.  a Malfimodi  Madaura  ; poi- 
ché quella  gran  familiarità , che  il  Santo  inoltrava  avere  con  quello  Pa- 
gano, non  poteva  aver  altra  cagione  chela  vicinanza;  ed  in  effetto 
Madaura,  e Tagafta  erano  due  Città  molto  vicine  . E non  vedendovi!! 
alcun  velìigio  del  fuo  Vefcovado,nèdel  fuo  Sacerdozio  ; anzi  attefochc 
il  culto  dell’Idolatria, vietato  dagl’Imperadori  verfo  il  principio  dell’an- 
no 39  t . , s’efercitava  ancora  allora  del  tutto  pubblicamente , come  egli 
oircrva  in  diverfi  luoghi, ci  da  luogo  di  giudicare , che  la  lettera  lìa  Hata 
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Jcritta  nell’anno  590.  Maflimo  diMadaura  qualificato  Gramatico  fa- 
ceva profefììone  fcoperta  del  paganefimo  ; al  quale  la  Città  di  Madaura  > 
era  ancora  molto  attaccata  per  più  anni  dopo,  benché  folle  in  quel 
tempo  in  elfa  una  Chiefa  di  Cattolici . Quello  Pagano  fcrilTe  una  lette- 
ra al  Santo,  nella  quale  riconofce  un  folo  Supremo  Dio  lenza  principio, 
del  quale  gli  altri  Dei  , dic’egli , fono  le  differenti  virtù , e cornei  mena- 
'Epift.  16.  kn  : Equidemunum  effe  Deum Summnm  fine  inino , fine  prole  naturaceli 
n.  ».  patrem  magnimi , atque  magnificiim  , qnis  ram  demens , tam  mente  raptus 
neget  cfie  certiffhnum  ? Fa  in  feguito  delle.facezie  affai  fredde  fopra  i no- 
mi d’alcuni  Martiri  di  Madaura , a i quali  è nientedimeno  corretto  di 
confelfare,  che  cedeva  il  fuo  Giove  fulminante , e tutti  i fuoi  Dei  im- 
mortali . Apporta  poi  come  una  pruova  della  verità  de  i fuoi  Dei , che 
s’adoravano  pubblicamente , e che  loro  s’offerivano  de  i Sagrifizj  alla 
villa  di  tutto  il  Mondo;  dove  per  l’oppolloi  Criftiani  dicevano , ch’clli 
vedevano  il  loro  Dio  prefente  ne  i luoghi  fegreti  . Eforta  dunque 
N.  3:  S:  Adottino  di  fargli  vedere  qual’era  il  Dio  dei  Criftiani , lenza  fervirli 

della  fua  eloquenza , che  l’aveva  renduto  celebre  per  tutto,  nè  di  quegli 
argomenti  ftrignenti,  come  quelli  di  Crifippo,  ch’erano  ftati  le  lue 
armi  ordinarie,  nè  della  Dialettica,  che  rende  i!  tutto  ugualmente 
probabile. 

S.  Agoftino  nella  fua  rifpoftatcftifica  di  prendere  tutta  la  fua  let- 
tera , come  un  giuoco , e come  una  facezia , e gli  dice , che  ficuramente 
aveva  voluto  egli  medefimo  burlarli  della  Religione  Pagana  ; e gli  fa 
vedere , che  almeno  gli  dava  un  gran  luogo  di  moftrare , quanto  il  Pa- 
ganelìmo  era  ridicolo  ; che  li  guardi  nientedimeno,  che  col  parlar  di 
Dio  in  quella  maniera  faceta  , non  andalfe  fino  alle  beftemmie  ; e che 
per  altro  la  cofa  meritava  d’elfer  trattata  ben  fedamente  ; e quando  lo 
facelfe  , non  mancherebbe  di  rifpondergli  : ma  non  aveva  troppo  luogo 
di  burlare,  e quello  non  era  quello,  che  i fuoi  Amici  avevano  diritto 
Epift.  17.  Alìgere  da  lui  nello  flato  > in  cui  fi  trovava  : fihutre  aliqnid  nojlra  dtfcuf- 
n,  5.  fione  dignum  . 

VI.  La  lettera  18.,  nel  titolo  della  quale  S.  Agoftino  non  prende 
alcuna  qualità  , pare  che  Ila  del  tempo  in  cui  era  femplice  Laico . L’in- 
dirizza a uno  de  i fuoi  Amici  nominato  Celellino , al  quale  aveva  inviati 
i fuoi  Libri  contro  i Manichei , perche  li  leggefse . Lo  prega  di  rinviar- 
glieli, di  fagli  fapere  il  fuo  giudizio , e di  ofservare , fe  trovava  che  vi 
mancafse  qualche  cofa  per  confutare  quelli  Eretici . Dice,  che  vor- 
rebbe ripetergli  continuamente  una  cofa,  cioè  che  fi  difimpegnafse 
, dalle  cure  inutili , e fi  caricale  di  quelle , che  fono  utili  ,•  cnecefsarie. 
Quivi  da  in  poche  parole  l’idea  di  tutti  i doveri  d’un  Criftiano  , ch’è 
di  non  amare  i Beni  inferiori,  di  non  infuperbirfi  punto  in  quelli  che 
N,  2.  fi  convengono  , e di  purificarli  per  poterli  unire  al  Sommo  Bene  ; 

Et 
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Et  ine  efl  totum  , qnod  agere  jubemur , vtùnemur , accendi  mur  ^ 

VII.  La  lettera  19. può  edere  fcritta  nello  Iteffo  tempo,  che  il  Santo 
era  femplice  Laico , e l’iddirizzò  a Gajo , Manicheo,  ò Donatila;  al- 
meno non  era  allora  fedele  ; Ma  Agollino  lo  fperaya  dalla  mifericordia 
Divina,  che  non  aurebbe  permelfo  : Ut  àCatbolicoChrifìi  grege  tu  vir  Hpjft.  *9 
favi  bonus  , dr  egregie  cordatns  alitnus Jis  : nella  quala  efprime , qualmen-,  fin* 
te  nel  praticarlo  anche  brevemente , riconobbe  in  efifo  molto  d’ardore 
per  ricevere  la  verità , e molto  di  forza  , e di  faviezza  per  non  abbando- 
nare giammai  quanto  avefseconofciuto  per  vero . Loda  grandemente  la 
i'ua  modcltia,  colla  quale  parlava  nel  calor  medelìmo  della  Difputa , 
mentre  fe  proponeva  le  fue  quilf ioni , c difficoltà  con  molto  calore , e 
vivacità  , afcoltava  nientedimeno  con  una  tranquillità  maravigliofa  le 
rìpolle , e le  folutioni , che  gli  fi  davano  : Ardore  inqwfnionis  tu*  , cìnti  ^ 
efjet  mirabilis , non  fnifte  perturbatavi  modefìiam  difputa  udì  . Nam  tìeque 
jìagrantiiis  percuncìanttm , ncque  tranquillius  alidi entem  qnetnqnam  facile 
invenerim  . Per  latore  della  lettera  gli  mandò , dice  Agoltino  : Omnia 
nofira  legenda  ; perche  avelie  con  che  sbattere  gli  errori  della  Tua  Erefia  : 
e foggi unfe , fc  vi  \ itroyarete  cofa , che  meriti  la  voftr’approvazione  , 
non  lo  riguardate  per  cofa  mia  , che  per  avervela  mandata , e rendetene 
Ja  gloria  all’Autor  di  quella  , che  mcdefirnamcnte  v'ha  donato  la  grazia 
' d’approvarlo  : c fc  al  contrario  voi  trovarete  nelle  mie  Opere  cofa  falfa 
da  non  approvarli , riconofcetela  per  mia  veramente,  e come  un  effetto 
delle  tenebre  naturali  all’Uomo  ; De  hutnano  nubilo  irrorata  feias,  & ea 
1 vere  nofira  efie  depntes . 

Vili.  La  Lettera  20.  è fcritta  ad  uno.  nominato  Antonino,  in  rin- 
graziamento perchè  l’amava  in  qualità  di  Servo  di  Dio,  fopradiche 
dice  molte  belle  cole,  La  Moglie  di  quello  Antonino  era  nello  feifma 
de’  Donatilli . Il  Santo  eforta  dunque  fuo  marito  d’ifpirarle  il  timor  di 
Dio  col  mezzo  della  Lezione  de  i Libri  Sagri  > e de  i Difcorlì  gravi  e 
ferj.:  Divina  Lecitone  gravique  colloquio  : perchè  non  è difficile  di  perva- 
dere la  verità  a quelli,  che  anno  cura  della  falute  delle  loro  Anime,  e 
che  per  quello  ricercano  la  Volontà  di  Dio  lìnceramente , e fenza  oftin 
nazione . 
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1.  Ago/} ino  e fatto  Prete  d'Jppona  Tanno  del  Signore  39 1.  2.  Della  Città . 
d'ìppona . 3.  Di  Valerio  fuo  Vefcovo . 4.  S.  Adottino  gli  dimanda  la 
penmffione  di  ritirarfi  alcun  poco  di  tempo  per  ifiudiare  la  Sagra 
Scrittura  , ed  apparecchiarfi  alle  funzioni  del  Sacerdozio  . 

5 . V'e  luogo  di  credere , che  Valerio  fi  arrendeffe  alle 
fueifianze.  6.  D'ordine  di  Valerio  predica 
alla  Plebe,  ed  alla  prefenza  di 
Valerio  tnedefimo. 
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ì.  ì ' Ranoquafi  tre  anni,  che  S.  Àgoftino  viveva  nel fuoTagaftefe 
r,  ritiro  co’  Tuoi  amici  in  tutti  gli  efcrcizj  della  vita  Religiofa , fe- 
condo l’idea,  checenelafciòPoflidio;  quando  portolfi  a Ippona  per 
zelo  della  falute  d’un  Agente  d’un  Principe.  La  fua  fama  perche  co- 
minciava a dilatarli , ed  a renderlo  conlìdcrabile  tra  i Servi  di  Dio , te- 
meva fortemente  d’elferc  promoifo  al  Vefcovado;  perloche  fcanfava 
d’incontrarfi  in  quei  luoghi , ove  fapeva , che  non  v’era  Vefcovo . Fa- 
ceva quanto  poteva  per  dimorare  nello  ftato  umile,  ove  fperava  di  ri- 
trovare la  fua  falute , e d’evitare  i pericoli  d’un  grado  eminente . 

Conofceva  non  edcrvicofapiù  dilettevole  nella  Vita,  che  le  di- 
gnità di’ Vefcovo , di  Prete , e di  Diacono  ; niente  di  più  dolce  e di  più 
facile,  che  d’efercitarne  le  funzioni,  quando  lì  vuol  fare  le  cofe  per 
intcrefle  , e per  adular  gli  Uomini  ne’ loro  difordini  : Si  perfuncìorie , ac- 
que adulatone  res  agatur . Ma  vedeva  nel  medelìmo  tempo  , che  non  v’è 
niente  di  più  mifero , di  più  perniciofo , e di  più  deteftabile  innanzi  a 
Dio  : Scd  nihil  aptid  Daini  tniferius  ,&  trìfiius , & damnabilius . Sapeva  al 
contrario,  che  non  v’è  niente  di  più  grande,  e di  più  felice  appretti» 
Dio,  quanto  le  funzioni  di  quelle  inedelìme  dignità , feuno  vuole  ap- 
profittarfene  fecondo  le  regole  della  Milizia  Santa , che  il  nollro  Capo 
e nollro  Generale  ci  ha  date  : Si  eo  modo  militetur , quo  nofier  lmperator  ju- 
bet . Ed  infiertie  che  nelfuna  cofa  è così  difficile,  cqsì  penofa  , così 
piena  di  fcoglj , c di  pericoli , dice , che  cominciava  appena  a cono- 
feere  quali  fono  le  vere  regole  del  Sacerdozio  per  efercitarlo  fecondo 
Dio  ; e quella  era  la  difpofìzione  dell’animo  fuo , quando  il  Signore  gli 
comandò  di  falire  più  aito , e l’impegnò  la  fua  Providenza  nel  minilte- 
ro  del  Sacerdozio  : fihiis  autem  ifie  fit  modus,  nec  à pueritia , necabado - 
lefcentiamea  didici : & eo  tempore , quo  difeere  caper  am',  vismihifaflaeft . 
fneritopeccatorum  meorum , ( namqnid  aliud  exifiimemnefeio)  ut  feci  indù? 
locus gubernaculorum  mihi  traderetur , qui  retnum  tenere  non  noveravi . Que-% 
ila  dunque  era  la  difpolizione  delfanimo  d’Agollino  allora  che  il  Sf» 

gno* 
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gnore  lo  promoiTe  al  Sacerdozio  : cd  ecco  qual  furine  l’occafione.  Vn 
L orno  d’ippona  in  qualità  d’Agente , un  buon  Crilliano  e timorato  di 
Dio,  informato  che  fu  della  virtù  , e della  fcienza  di  S.  Agollino , de- 
fìderò  molto  di  vederlo;  ed  alficurava , che  fe  poteva  godere  del  fuo 
dilcorfo,  e di  ricevere  le  fue  irruzioni  ; una  tal  fortuna  farebbe  ftata 
capace  di  fargli  renunciare  le  vanità,  e tutte  le  pretenfioni  del  Secolo. 
S.  Agollino  defiderofo  di  liberare  queft’Uomo  da  i pericoli  di  quello 
Jdondo,  c dalle  morte  eterna  portoli!  fubito  ad  Ippona,  colla  fperan- 
7n  di  guadagnarlo  a Dio , e di  averlo  fc-co  nel  Monallero:  Vr  nobifeum 
ejprin  Monajìerio.  Agollino  gli  parlò  più  volte,  e l’efortò  con  molto 
zelo  a fine  mantenere  la  promelfa  fatta  al  Signore . L’Agente  l’alficu- 
rnva  della  fua  prontezza  , e nientedimeno  non  perfezionò  allora  i fuoi 
difegni.  Coatuttoeiò  la  divina  Providenza  non  poteva,  dicePoffidio 
Jafciarvana,  ed  inutile  l'Opera  di  quello  vafo  d’onore,  e di  Santità, 
proprio  pel  fervizio  del  Signore,  e difpollo  per  ogni  forta  di  buone 
Opere . Portoilì  dunque  a Ippona  fenza  alcun  timore , attefoche  que- 
lla Città  aveva  per  fuo  Vefcovo  il  Vecchio  Valerio . Si  diede  il  cafo 
clic  Ippona  aveva  allora  bifogno  d’tin  Prete  , cofa  incognita  ad  Agofti- 
no  , il  quale  andò  alla  Chiefa  fenza  dubitare  della  fua  perfona , e fi  po- 
ie  tra  il  Popolo  ivi  ragunatofi  , cui  ben  celiava  la  fua  virtù  e la  fua  dot- 
trina ; e l’amava  per  aver  abbandonati  i fuoi  beni  per  confagrarfiaDio. 
Nel  mentre  che  Valerio  predicava  e rapprefentava  il  bilògno  che  aveva 
d’ordinare  un  Prete,  il  Popolo  all’improvifo  pofe  le  mani  addotto 
a S.  Agollino , e lo  prefentò  Laico  qual’era  fecondo  il  coflume  d’allora 
al  Vefcovo  per  ordinarlo,  dimandandolo  unanimamente , confommo 
ardore,  e con  grandi  firida;  e fenza  far  torto  alla  Chiefa  diTagafta 
ov’cranato,  perche  non  l’aveva  punto  incaricato  di  Minillero  Eccle- 
fiaftico  Cum  illa  Clericatum  'mìh't  non  impofuijftt . Agollino  gettava  del- 
le lagrime  alla  villa  de’  pericoli  del  Sacerdozio , e di  tutte  le  traverfie  e' 
pene,  alle  quali  il  governo  della  Chiefa  lo  cfponeva:  Quamquam  & 
anteÀ  fericulofijfimtmjudkarem  hoc  miniti  eriitm  . S’avvidero  delle  fue  la- 
grime; e furonvi  alcuni  che  non  penetrandone  la  vera  cagione , pro- 
curarono di  confblarlo  , ma  d’ima  maniera  , che  non  rimediava  punto 
alle  lue  piaghe  ; poiché  immaginandoli , che  le  fue  lagrime  derivattc- 
10  dalla  vanità  , e perche  non  era  fatto  di  primo  sbalzo  Vefcovo  gli  di- 
cevano , che  meritava  certamente  un  pollo  più  eminente  di  quello  di 
Prete;  ma  che  nientedimeno  il  Presbiterato  s’avvicinava  alVefco- 
vado . 

IL  La  refifienza  di  S.  Agollino  non  impedì  il  dclìderio  del  Popolo, 
che  lo  volle  Pretedi  quella  Chiedi  ; alla  quale  non  vi  portòchegli  abiti 
che  aveva  indofso  ; e fe  non  l’arricchì  coll’oro , e coll’argento , ornolla 
nientedimeno  con  una  fcienza , c con  una  pietà  così  llraordinaria , che 
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quella  Città  molto  poco  conosciuta  allora,  è divenuta  a caufa  di  S,Ag o- 
ilino  una  delle  più  celebri  della  Chiefa  . 

Ippona  era  una  Città  mar  itima  della  Numidia  fecondo  i Geografi  : 
ella  era  certamente  forte  per  la  fitu.izione,  poiché  foil  enne  l’afsedio  per 

10  fpazio  di  14.  mefi  contro  i Vandali.  Ella  era  circa  84  leghe  lontana 
da  Cartagine , e 38.  leghe  da  Città  Capitale  della  Numi  tia . S’ofserva , 
che  quella  ancor  oggidì  è una  Città  confiderabile  dell'Africa  lotto  il 
nome  di  Bona  nella  Gofiantina,  o fia  Regno  d’Algieri . Quell’era  una 
Colonia  ; e fembra , che  fofse  la  Capitale  d’un  paefe  , al  quale  efsa  dava 

11  nome,  poiché  fi  mettono  più  Vefcovi  nel  Quartiere  d’ippona . 11 
Poeta  Silio  Italico  dice,  ch’ella  era  fiata  amata  dagli  antichi  Rè  deila 
Numidia  : Antiquis  dilccìns  Rigiìms  H/ppo.  I Latini  la  chiamano  ordi- 
nariamente Ippona  la  reale , per  difiinguerla  da  un  altra  Ippona  chia- 
mata Ippo  Zarrbytes  , ò Diarrbytcs  , filila  medefima  colla  , ma  nella  Pro- 
vincia Proconfolare  . Nel  Concilio  di  Cartagine  fotto  S.  Cipriano,  v’è 
unTheogene  d’ippona,  che  fi  crede  effere  fiato  Martire.  S.  Agofiino 
parla  della  memoria,  cioè  della  Chiefa  di  S.  Theogene,  come  d’un 
luogo . ove  fi  offriva  d’ordinario  il  fagrifizio . Parla  ancora  d’una  me- 
moria di  20.  Martiri,  molto  celebre  a Ippona.  Benché  i Vefcovadi 
foffero  affai  frequenti  nell’Africa,  nientedimeno  quello  d’Ipponaera 
d’una  affai  grand’ efienfione,  poiché  comprendeva  fino  il  territorio  di 
Fuffala  , che  nera  lontano  1 6.  Leghe . 

Ili,  Valerio , che  governava  allora  Ippona , era  un  Uomo  di  pietà , 
e molto  temeva  Dio;  ma  perefsere  Greco  di  nafeita,  aveva  poca  facilità 
a parlare  Latino  : fi  vedeva  per  quello  capo  meno  utile  alla  fua  Chiefa  ; 
però  chiedeva  fovente  a Dio , che  gli  piacclfe  dargli  un  Uomocapace 
d’edificare  il  fuo  Popolo  colla  fua  Parola , e colla  lua  Dottrina  ; e cre- 
dette , che  le  fue  preghiere  foffero  fiate  efau dite , quando  ebbe  ordina- 
to S,  Agofiino  Prete  ; di  che  rallegrandofene  fommamente , ne  rendeva 
a Dio  copiofe  le  grazie . Aveva  un  affetto  tenerifiìmo  per  Agofiino  ; e 
nello  fplendore  della  fama , che  acquiffaya , una  menoma  macchia  d’in- 
vidia,,  e di  gelofia  giammai  fporcò  la  purità  dell’Anima  di  quello  feli- 
cifiìmo  Vecchio.  Giubilava  di  fomminillrare  per  mezzo  del  Santo  quel- 
le ifiruzioni , che  doveva  al  fuo  popolo , e delle  quali  la  fua  nafeita  ren- 
devalo  meno  capace  . 

Quello  Santo  Vecchio  defiderò  con  paflìone  d’avere  Agofiino  per 
fuo  fucceffore  ; e l’ebbe  di  fatto  per  Collega  anco  in  vita  fua , come  noi 
Io  diremo  appreffo . S.  Agofiino  parimente  aveva  un  rifpetto,  e portava 
un  grand’amore  a S.  Valerio , di  modo  che  non  oprava  cos’alcuna , che 
lo  poteffe  difguftare , quantunque  foffe  di  fuo  fpiritual’ avvantaggio  : 
Necpro  lucro  Anima  noflra  , Scrivendo  il  Santo  ad  Aurelio  di  Cartagine 
perche  procuraffe  d’impedire  l’ubbriachczze,  che  fi  facevano  fullQ 

tombe 
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tombe  dei  Martiri,  gli  dice,  parlando  di  Valerio  /Noi  abbiamo  un 
Vefeovo  natio  d’un  paefe,  ove  non  regna  quefto  difordine,  di  che  noi 
rendiamo  grazie  a Dio  : ma  quando  eoli  fotte  dell’Africa,  ha  tanto  di 
modeftia , e di  dolcezza  ; tanto  di  cura , e di  vigilanza  verbo  il  Gregge , 
che  il  Signore  gli  ha  confidato , che  gli  fi  pervaderebbe  facilmente  per 
mezzo  delle  Scritture , che  quefto  è un  difordine , ed  una  piaga  cagio- 
nata dallaJiftolutezza , che  bifogna  procurare  di  guarire:  £hod  licentio - 
fa,  fcmaTelilteraconfiietiidovulmsinfliy.it.  Siccome  la Chiefa d’Ippona 
era  allora  lacerata  dallo  feifma  de  i Donatifti,  S.  Agoftino , che  s’ado- 
perava per  riunirla  , promife  al  Vefeovo  Donatifta  Proculciano , che  il 
iuo  venerabile , e feliciftìmo  Padre  Valerio,  allora  attente,  ratifiche- 
rebbe di  buona  voglia  tutto  ciò,  ch’eglino  avettero  accordato  infieme. 
Io  v’afficuro  della  fua  volontà  , dice  il  Santo  con  una  intiera  certezza  ; 
lo  fo  quanto  egli  ami  la  pace , c quanto  fia  lontano  di  lafciarfi  trafpor- 
tare  dalla  vanità  del  Fatto  : Novi  enitn  quantutn  diligac  pacem , fc  nulla 
vani  fattili  maritate  jattetur . 

Rapporta  S.  Agoftino  che  Valerio , trovando  un  giorno  due  Pae- 
fani , che  decorrevano  in  Lingua  Cartaginefe,  e clic  fi  iervivano  di 
quetta  parola  Salti  s , dimandò  ad  uno  de’ due,  che  fapeva  di  Latino, 
cola  lignificava  quetta  parola  nella  loro  Lingua  ; ed  il  paefano  gli  rifp'o- 
fe,  che  lignificava  Tre  : Nel  che  Valerio  ammirò  con  gioja  come  un 
effetto  non  del  cafo , ma  della  condotta  della  Providenza , chelame- 
delìrna  parola,  che  lignifica  la  falute  nella  lingua  Latina , fignificafte 
nella  Cartaginefe  la  Trinità , ch’è  la  noftra  vera  falute . S.  Agoftino  ha 
creduto  edere  quella  otteruazione  degna  d’aver  luogo  nei  fuoi  Libri , e 
capace  di  rallegrare  gli  afcoltanti , che  amano  tutto  quello,  che  appar- 
tiene, e riguarda  Dio  : Non  forti  fitti  fic  fonniffe  arbitratiti  ejì,  fed  occultijjtma 
difpen fattone  Divina  Previdenti x . 

IV.  Si  può  giudicare  che  Valerio  avettc  ordinato  S.  Agoftino  Prete 
per  confidargli  tutto  il  governo  della  fua  Chiefa,  poiché  nell’epiftola 
fcritta  a Mallìmino  Vefeovo  Donatifta  la  23.  nell’ordine  il  Santo  parla 
d’una  maniera,  che  conviene  piu  ad  un  Vefeovo,  che  ad  un  Prete. 
Aveva  parimente  famminiftrazione  del  Battefimo  ; quindi,  Licenzio 
nel  fuo  Poema  lo  chiama  Miniftrodeftinato  fopra  il  Fonte  Battefimale: 
Fontibus  infantimi  prafvcit . Pare  nientedimeno , che  il  principal  difegno 
di  Valerio  nell’ordinario,  fotte  di  fargli  efercitare  il  miniftero della 
Predicazione  ; perciò  allora  quando  cominciò  ad  operare  ditte , che  la 
fperienzagli  fece  conofcere  più  di  prima  quanta  è la  difficoltà  delle 
funzioni  del  Sacerdozio , cioè  a dire  dell’amminiftrazione  dei  Sagra- 
menti  , c della  parola  di  Dio . Conofceva  di  fapete  pienamente  tutte  le 
cofc,  che  riguardano  la  Religione  : ma  non  aveva  ancora  imparato , 
come  bi fogni  comunicare  quefte  verità  agli  altri  per  contribuire  alla 
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loro  fallite . S'umiliò  di  tal  Torta  alla  villa  di  quelle  difficoltà , che  cre- 
dette, che  Dio  non  avelie  permeila  la  violenza , colla  quale  era  lUto 
fatto  Prete,  che  per.punirlo  a cagione  dei  Tuoi  peccati,  e correggerlo 
per  la  temerità  * dic’cgli  colla  quale  riprendeva  dianzi  i falli  de’Preti , e 
de’Vefcovi . Io  credeva , foggiugne  il  Santo,  d’aver  qualche  forza  : ma 
il  Signore  fi  ridette  di  me , ed  ha  fatto  vedere  a me  fteifo  quello , che  io 
era  : Dominus  miteni  irrifìt  me , & rebus  ipfis  offendere  voluit  tmipfum  mibi . 

Non  lafciaya  per  quello  di  fperarc  nella  mifericordia  di  Dio , e di 
credere , che  voleva  pongià  condannarlo , ma  correggerlo.  Così  dopo 
aver  conofciuta  la  fua  malattia , fi  rifolvctte  di  cercarne  i rimedj  nelle 
Scritture  Sagre , e di  procurare  d’acquiftare  colle  preghiere,  e colla 
lezione  una  fanità  dell’Anima  affai  forte  per  un  impiego  così  pericolo- 
fo  . Non  dubitò  punto  di  non  dover  trovare  ne’  Libri  Sagri  degli  auvifi, 
e de  i precetti , che  poffono  rendere  un  Miniflro  di  Gesù  Crilto  capace 
d’efercitare  utilmente  le  Funzioni  Ecclcfiafliche  ; o almeno  di  regolarli 
talmente  tra  i cattivi , che  viveffe  quivi  colla  pace  della  fua  cofcienza  ; 
o che  vi  morilfe  per  non  perdere  quella  vita , eh  e l’unico  oggetto  de  i 
fofpiri  d’un  vero  Crifliano, dolce  ed  umile  di  cuore . Ma  e come,  dicVgli, 
fi  può  acquiftare  quello  lume , e quella  forza,  fe  non  col  dimandare, 
cercare,  e picchiare  alla  porta , cioè,  colla  lettura,  colla  preghiera , 
e colle  lagrime  ? Orando,  legende,  piangendo} 

Per  applicarli  dunque  a quelli  efercizi  defiderò  di  ritirarli  in  luo- 
go folitario  per  alcun  poco  di  tempo  almeno,  dic’egli , fino  a Palqua  ; e 
fece  fupplicare  Valerio  per  mezzo  de’  Tuoi  fratelli,  e de’  Tuoi  amici, per- 
che gli  accordale  quella  grazia  . Valerio  ch’era  perfuafiffimo , ch’era 
fufficientementeiflruito  dì  tutte  le  cofe  , non  gli  ri fpofe  che  con  delie 
protette  della  fua  amicizia  finceriffima  verfo  il  Santo  , di  che  prendeva 
Dio  medefimo,e  Gesù  Crillo  in  teftimonio,  Quello  obbligò  S.  Agoftino 
d’indrizagli  un  memoriale  in  forma  di  lettera , per  chiedergli  la  permii- 
fione  di  ritirarli  per  qualche  tempo  a fine  di  lludiare  la  Sagra  Scrittura  t 
Noi  abbiamo  ancora  oggidì  quell  eccellente  lettera , la  quale  col  far  ve- 
dere la  profonda  umiltà  di  S,  Agoftino , ricorda  a quelli  che  afpirano  ai 
Miniftero  della  predicazione  evangelica, d’apparecchiarvifi  coll’orazio- 
ne , col  ritiro,  e colla  meditazione  della  parola  di  Dio . Ivi  fi  vede  quan- 
to S.  Agoflino  penetrava  la  Santità, e la  difficoltà  d’una  tal  funzione  : e 
quell’ardore  col  quale  dimanda  un  pocò  di  dilazione , come  una  gra- 
zia fpeciale  è un  profittevole  documento  di  non  effer  troppo  precipi- 
tofoin.  àffumerfi  uu  tal  impiego.  Quell’apprenfione  Tanta  per  un  Mì- 
niftero  sì  grande,  e coli  terribile.  E propria  di  quelli , che  vi  fono 
chiamati  da  Dio.  Dove  all’incontro  il  corrervi  da  fe  medefimi  è un 
imitare  quegli  dei  quali  dice  fi  Signore  ; Non  mittebam  Prephetas » & iffi 
currebant , 
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V.  Y’è  luogo  di  credere  che  Valerio  s’arrendelfe  a quelle  iltanze 
cofi  premurofe,  e così  fante,  e che  gli  permettclfe  di  fofpendere le 
iunzioni’dei  Sacerdozio  forfè  fino  a Pafqua , nel  qual  tempo  fece  il  fer- 
rnone  1 14.  De  fymbolo , e pochi  giorni  dopo  il  Sermone  2 1 6.  nel  quale 
parla  cofi  a i Competenti  già  eforcizati:  Rudimento  minifterii  ntjìri , 
cofa  che  noi  polliamo  intendere  fidamente  del  tempo , nel  quale  fi  con- 
fagrò  totalmente  alle  dette  funzioni  dopo  ufeito  dal  fuo  ritiro  ; elfen- 
do  facile  che  non  contale  punto  quelle  funzioni , che  poteva  averfar- 
to  dianzi  quella  interruzione . 11  motivo  per  tanto  , che  lo  portò  a di- 
mandare per  breve  tempo  almeno  fino  a Pafqua  la  facoltà  di  ritirarli, 
a fine  d’atten  Jere  allo  ftudio  della  Sagra  Scrittura  > fu  perche  dopo  ri» 
ccvuto  il  Presbiterato  già  aveva  fatta  qualche  prova  delle  fue  forze 
nell, uffizio  del  Sacerdozio , e principalmente  nella  predicazione  ; e fi 
era  conofciuto  meno  capace  d’un  tanto  impegno . Da  che  fi  può  facil- 
mente inferire  ch’egli  fu  ordinato  non  folamente  fui  principio  della 
quarefima , come  vuole  il  Rivio  ; Ma  ancora  qualche  tempo  prima . 

Non  fi  fa  il  luogo  ove  egli  facelfe  il  fuo  ritiro  : Ma  è facile  di  giu- 
dicare, che  quello  folfe  in  Ippona  più  tolto  che  altrove , perche  gli 
abitanti  di  quella  Città  avevano  di  già  fatta  palefe  la  difpofizione  del 
loro  animo , cioè  il  fommo  timore  che  avevano  di  lafciarlo  andar  lon» 
tano , e di  non  fidarli  in  quello  di  lui  in  conto  veruno  . Se  filfata  la  fua  EPift*  ai* 
ordinazione  dunque  prima  della  Quarefima , e ordinariamente  nell’an-  c*  2* n* 
no  39 1 : fecondo  ciò  che  fcrive  Poffidio , cioè  che  tornato  dall’Italia  in 
Africa  vivelfe  a Tagalta  circa  3,  anni  e nel  Chiericato , cioè  nel  Presbi- 
terato, e nel  Vefcovado  circa 40.  anni  fino  ai  z8.  d’Agofto  dell’anno 
430.  Quelle  due  epoche  ci  menono  alla  fine  dell’anno  390.,  ovvero  al 
principio  del  391.,  nel  qual’anno  la  Pafqua  cadeva  il  di  6.  d’Aprile . 

Noi  abbiamo  feelto  l’anno  391.  per  feguire  il  Baronio,  come  fanno 
tutti  gli  altri, 

VI.  Quello  era  allora,  dice  Poilìdio,  Tufo,  e il  collume  delle 
Chiefe  dell’Africa  ; che  i Preti  non  yì  predicalfero  punto  ; di  dove  al- 
cuni hanno  inferito  ch’effi  non  vi  predicavano  giammai,  come  pare 
polfa  dedurli  da  S.  Ottato,  che  parla  della  predicazione  come  duna, 
funzione  propria  dei  Yefcovi  .*  egli  è certo  almeno , ch’elfi  non  vi  pre- 
dicavano alla  prefenza  dei  Yefcovi , S.  Girolamo  parla  di  quello  collu- 
me d’alcune  Chiefe,  nelle  quali  i Preti  olfervavano  ilfilenzio,  e non  Eplrt.a 
predicavano  innanzi  i Vefcovi  e lo  chiama  un  peffimo  collume,  che  acl  Nepot, 
dava  luogo  di  credere , che  i Vefcovi  portaffiero  dell’invidia  alla  fama 

dei  loro  Preti , òche  fdegnalTero  con  diiprezzo  d’afcoltarii , e d’im- 
parare qualche  cofa  de  elfi , 

Valerio,  ch’era  efente  da  quelli  movimentile  che  fapevaefler 
quella  una  cofa  ordinaria  nelle  Chiefe  d’Oriente  j vedere  i Preti  a pre- 
dica- . 
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dicare  alla  prefenza  de  i Vefcovi , per  fupplire  al  diffetto , che  il  poca 
ufo , che  aveva  della  lingua  Latina  gli  cagionava  per  iftruire  il  Tuo  Po- 
polo, fe  fovente  predicare  Agoftino  in  fuaprefenza . non’oftante  il 
contrario  coftume  dell’Africa . Alcuni  Vefcovi  ne  mormoravano  : ma 
quello  Venerabile,  e favio  Vecchio  non  credette  doverfi  mettere  più 
in  pena  delle  loro  mormorazioni,  che  del  fervizio  di  Dio , eh’ rende- 
va alla  fuaChicfa , dandole  per  mezzo  d’un  Prete  le  iftruzioni , che  non 
PiMz.w.c,  5.  vedeva  potergliele  dare  da  fc  medefimo.  Così  Agoftino  rifplendeva 
nella  Chiefa,  come  una  lampada  ardente  e luminofa  polla  fui  cande- 
liere , ed  illuminava  tutti  quelli , ch’erano  nella  Cafa  del  Signore.  La 
fama  delle  prediche,  che  faceva  a Ippona  fpargendofi',  e volando  da 
per  tutto,  fervi  d’efempio  ad  alcune  altre  Chiefc,  ove  i Preti , colla 
permiftione  de  i Vefcovi  ed  alla  loro  prefenza , cominciarono  ad  an- 
nunziare a i Popoli  la  parola  del  Signore.  Noi  abbiamo  ancora  una 
lettera  di  S.  Agoftino,  e di  S.  Alipio  di  già  Vefcovi,  ad  Aurelio  di 
Iìpift.  41:  Cartagine,  ai  quale teftilicano  l’eftrema  loro gioja principalmente  per- 

n*  *•  che  cominciò  a far  predicare  i Preti  alla  fua  prefenza , Quella  lettera  è 
fcrittaaffai  probabilmente  nei  primi  anni  del  Vcfcovado di  S.  Agofti- 
no . Il  Santo  medefimo  fui  fine  d’uno  de  i fuoi  fermoni , prega  il  Popo- 
S<jrm.  20.  od’afcoltar  con  rifpetto  la  verità,  che i Preti  aurebbero  loro  predi- 
caca  dopo  di  lui , 

• CAP.  V. 

,1.  Stabilìfce  un  Moniftero  a Ippona . 2.  Dei  fuoi  Difcepoli.  3.  Diverft 
di  quefii  fono  promoffi  al  Vefcovado . 4.  Quella  qualità  di  Vita,  che 
S.  Agoftino  menava  co  fuoi  in  Ippona  fi  f urje  per  tutta  l'Africa  per 
fno  mezzo . Con  dolore  fìnti  la  caduta  di  due  del  fio 

Moniftero . 6 . Delle  Religiofì  d’ Ippona . 

I.  T)  Enchè  il  felieiftìmo  giorno  della  fua  Ordinazione  , ed  il  Carat- 
1 J tere  della  Dignità  Sacerdotale  portaflcro  Agoftino  ad  un  altro 
genere  di  vita  , ad  altri  coftumi , conforme  gli  fuggerì  Marziano , allora 
forfè  quando  dopo  la  fua  Ordinazione  ritornato  a Tagafta  era  nuova- 
Epìft.  258.  mente  fulle  mofle  per  Ippona  : Nunchic  dies  viram  aliavi  ajfert , aliesmo - 
s*  respofìulat;  nientedimeno  egli  continuò  nel  fuo  difegno  medefimo 
anco  dopo  la  fua  Ordinazione  di  vivere  co’  fuoi  Amici  in  un  perfetto 
flato  nel  lervizio  di  Dio  ; da  qui  ne  derivò  la  brama  d’un  Moniftero  per  . 
menare  una  vita  ben  relìgiofa  in  un  fanto  ritiro  : ed  il  Santo  Vefcovo 
Valerio  vedendolo  in  quella  difpofizione,  ed  in  quello  defiderio,gli  die- 
de un  giardino,  nel  quale  egli  {labili  il  fuo  Moniftero,  fubito  che  fu  fatto 
prete . Afcoltiamo  il  racconto,  che  fa  lo  flefso  Agoftino  in  un  pubblici 
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Sermone  alla  Plebe  d’fppona , del  Moniftero  piantato  nell’Orto  di  Va* 
lerio  :•  Ego  quem  Deo  propino  videtis  Epifcopnm  veflrum,juvenis  veni  a.d  ifiam 
Civitatem. , ut  multi  veti  rum  noverunt.  Qu&reìpam  ubi  ccnfìituerem  Mona - 
fierium , viverem  cumfratribus  tneis . Spem  quippe  omnem  feculi  relique- 
ram  , &quodeffe  pomi , effe  nolui  ; Nec  tamen  quafivi  effe  quodfum . Elegi 
in  Domo  Dei  mei  abjefìus  effe  magi*  quam  habitare  in  Tabernaculis  peccato - 
rum,  Abeis,  qnidiliguntfeculumfegregavime.  Sed  eis , qui  prfftmt  popu- 
lis  non  me  cooequavi . Nec  in  convivio  Domini  mei  Superiorem  locum  elegi  ,fed 
inferiorem , é?  abjeHum  \ & placuit  illi  dicere  mihi , Adfcende  furfum , 
VJque  adeò  antem  timebam  Epifcopatum , utquoniam  ceperateffe , jamali - 
cujus  momenti  inter  Dei  fervos  fama  mea , in  quo  loco  fciebam  non  effe  Epifco - 
pum , non  ilio  acce  derem  . Cavebamboc , & agebam  qtiantum  poteram  , ut  in 
loco  humili  falvarer  , ne  in  alto  periclitarer . Sed  ut  di  xi , Domino  fervus  con - 
tradicere  non  debet , Veni  ad  ijìam  civitatem  propter  videndum  amicum , quem, 
putabam  me  luerari  pojfe  Deo  > ut  nobifeum  effet  in  Monafierio  ; qua  fi  fecurits , 
quia  locus  habebat  Epifcopum , Apprebenfus  presbyter  faefus  firn  , & per  hunc 
gradum  perverti  ad  Epifcopatum  ; Non  adtuli  aliquid , non  veni  ad  hanc  Ec- 
clefiam  , nifi  cum  jis  indumentis , quibus  ilio  tempore  veftiebar . Et  quia  hoc 
ài f porno  am  , in  Monafierio  effe  cum  fratribus , cognito  infiituto , & voluntate 
mea  , beat  a memoria  Senex  Valerius  dedit  mihi  hortum  illum , in  quo  nunc  efl 
Monafienum,  Capi  boni  propofiti  fratres  colligere , compara  meos  , nihil  ha- 
bentes , . . Sicut  nihil  habebam  , & imitantes  me  ; utquomodo  ego  tenuem  pau - 
ferratevi  meam  vendidi , & pauperibus  erogavi , fic  facerent  & illi , qui  vic- 
enni effe  voluiffent,  ut  de  communi  viver emus\  commune  autern  nobis  e ffet 
inagnum , & uberrimum  pradium  ipfe  Deus . Perveni  ad  Epifcopatum  : Vidi 
vecefje  habere  Epifcnpum  exhibere  humanitatem  ajfiduam  quibufque  venienti- 
bus  , fivetranfeuntibus  ; quod  fi  non  feciffet  Epifcopus  in  human  tts  diceretur , Si 
autern  ifia  covfnetudo  in  Monafierio  permiffa  effet,  indecens  effet,  & ideò  vo- 
liti h ab  e re  in  ifia  domo  Epifcopi  mecum  Monafierium  Clericorum . 11  Santo 
cominciò  dunque  a ragunare  in  quello  Tuo  Monillero  ; Boni  propofiti 
Fratres , limili  a lui , che  nulla  pofsedevano  lìccome  egli  niente  pofsede- 
va , e che  l’imitavano  nel  vendere  com’egli  fece  tutti  i loro  beni , «.dis- 
tribuirli a i Poveri , per  vivere  con  efso  lui  tutti  in  comune  fenza  aver 
altro  fondo,  che  Dio  medefimo  > e quello  che  la  fu  a Prouvidenza  in- 
viafseloro  : e lì  può,  dic’egli,  defiderare  un  fondo  più  grande,  più 
ricco , e che  fia  più  inefaufto  ? Così  procurava  di  feguitare  co’  Servi  di 
GesùCriflo,  che  aveva  ragunati,  la  vita,  che  i primi  Crilliani  mena- 
vano a Geruialemme  al  tempo  degli  Apolidi , tale  quale  ci  è rappre- 
fentata  negli  Atti  A poftoìici , c che  aveva  di  già  cominiciato  a prati- 
care ; Facìus  ergo  presbyter  Monafierium  intra  Ecclefiam  mox  inflittati  & cum 
Dei  fervis  vivere  cepit  fecundùm  modum,  & regulam  fub  Sanftis  Apofiolis 
confi  itutam  : maxime  ut  nemo  quid  quam  proprium  in  illa  focietate  babertt  > fid 
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eh  ejjent  omnia  communio.  , & diflribueretur  unicuique , Jicutopus  erat  : quod 
jam  ipfe  prior  fecerat , dutn  de  tranfmarmis  età  fuo  re  me  affa . Po  (lìdio  dice , 
che  quello  Monittero  era  nella  Chiefa  : Intra  Ecclsjìam  ; forfè  perche  il 
Giardino  che  Valerio  gli  aveva  donato, apparteneva  alla  Chiefa  dlppo- 
na  ed  anco  nera  molto  vicino  . 

' II.  Alipio  fenza  dubbio  fi  conta  uno  di  loro  amiciffimo  d’Agoftino 
fino  da  che  era  Laico  : e vedefi  da  una  lettera  fcritta  da  Agoltino  Prete, 
ad  Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine,  dalla  quale  cotta,  che  Aurelio  fi 
compiacque,  che  Alipio  dimoratte  con  Agottino  per  fervile  di  norma , 
di  modello  , di  efempioa  quelli , che  afpiravano  di  (uggire  l’inquietudi- 
ni  del  fecolo , per  qual  favore  Agottino  ringraziò  con  molta  tenerezza 
Aurelio  : Offod  fratrem  Alipium  in  nojìra  conjuncìione manjiffe,  utexemplo fit 
fratribiis  curai  1 Mundi  huius  vitarecupientibus,  benevolentijjìm'e  accepifìi , ago 
grati as , quas  nullis  verbis  explicare  foffnn  . . . Omnis  itaque  fratrum  CAtiu , 
qtiiapud  nos  cepit  coalffcere  , tanta  tibi  prerogativa  obfìrict’is  e fi , ut  locis  ter - 
rorum  tanti) m longe  disjuncìis  ita  nobis  confulveris  ramquam  pra/lantijjìmus 
fpiritu . Evorlio  Prettamente  unito  con  Agottino  entrò  nella  fua  co- 
munità : Agottino  terminò  gli  ultimi  due  libri  intitolati , De  libero  arbi- 
trio , già  Prete  . In  quelli  due  libri  'introduce  a parlar  feco  Evodio  nel 
modo , e maniera , che  feco  parla  nel  primo  compollo  a Roma . Ebbe 
Evodio  una  Conferenza  con  Proculejano  Vefcovo  Donatitta  d’Ipporia» 
c da  etto  apprefe  Agottino  i fornimenti  di  Proculejanoje  che  Evodio  di- 
moratte nel  Monittero  in  quel  tempo  da  le  lo  confetta  ferivendo  ad 
Agottino  con  riferirli  una  vifione  : Adirne  Peritili  in  Monajleno . PolIiJio 
celebre  Vefcovo  di  Calama  che  a fcritto  la  vita  del  Santo  tù  de’  primi 
Lenza  dubbio , che  con  Agottino  fi  ritratte  al  Monittero  ; mentre  narra 
ettere  (lato  congiunto  alla  di  lui  carità  più  .e  più  anni,  ed  elservivuto 
quali  40.  anni  nella  di  lui  compagnia  , ed  amicizia,  con  dolcittìma  fa- 
miliarità , e fenza  alcun  menomo  difsaporc . 'Agottino  ttefso  fa  rimem- 
branza al  Vefcovo  Memorio  .che  Poffidio  era  fuo  confratello , e Colle- 
ga , nudrito  col  fuo  minittero , non  con  quelle  lettere , che  feguono  gl i 
amanti  delle  proprie  paffioni , e chiamano  liberali  ; ma  col  pane  del  Si 
gnore,  e colla  manna  del  Cielo . Abbiamo  pure,  che  Agottino  travagliò 
all’avanzamento  di  Profuturo  fatto  Vefcovo  di  Cirta  ; come  da  una 
lettera  d’Agottino  fcritta  a S.  Girolamo  : ed  Evodio  parla  a S.  Agottino 
di  Profuturo,  Privato,  Scrvilio  Uomini  Santi , vivuti  nel  Monittero  , 
e ad  efso  comparii  dopo  la  loro  morte . Similmente  fi  parla  d’nn  certo 
Privato  per  la  ricordanza  ne  fa  , che  morendo  non  difpofe  di  certo  po- 
co argento  , fucceduto  Emiliano  nell’eredità.  Anche  Vrbano,  poi 
Vefcovo  Sicccnfc,  di  propria  bocca  Agottino  confetta  , che  dianzi  era 
Prete  d’Ippona.  V’è  anche  dell’apparenza  che  il  Vefcovo  Peregrino, 
cui  fcrifse  la  lettera  17 1.,  fia  lo  fletto  che  dianzi  era  Diacono  d’ A gotti 
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no,  per  cui  mandò  certe  notizie  a Marcellino.  Dalia  grande  unione 
d’amicizia  ch’aveva  Agoftino  con  Bonifazio  VefcovoCacaqucnfe,  fi 
può  giudicare,  ch’egli  folle  flato  uno  dei  Tuoi  difcepoli.  Così  di  For- 
tunato Vefcovo  di  Cirta  morto  che  fu  Profuturo,  cuifcriffe.  Si  può 
dire  la  flelFa  cofa  di  Severo  Vefcovo  Milevitano , di  cui  parla  fpefle 
volte  con  tenerezza  d’affetto . 

III.  Ecco  come  Poffidio  parla  de  i difcepoli  di  S.  Agoftino,  e del  lo- 
ro progrelfo  fe  bene  del  numero,  e del  nome  de’quali  egli  che  ben  li  co- 
xiolceva  non  fanne  alcuna  menzione  : Prof  dente  porro  dottrina  divina  fub 
òanfto , & cum  Sanalo  Augurino,  in  Monajlerio  Deo  fervientes , Ecclefix. 
Hipponenfi  Clerici  ordinari  experunt  : cioè  ; Quando  quelli  che  ferviva- 
no  Dio  nel  Moniftero  fotto  il  Santo , e con  lui , furono  avanzati  nelle 
feienze  divine , fe  n’ordinarono  alcuni  per  la  Chiefa  medefima  d’Ippo- 
na . Indi  la  fede  Cattolica  dilatandoli  fempre  più , e la  fama  della  San- 
ta vita,  della  continenza  meravigliofa , dell’intera  povertà  di  quelli 
Servi  del  Signore  fpargendofi  per  tutte  le  parti  : Innotefcente , &chre- 
feente  de  die  in  dietn  Ecclejìx  Catbolica  prxdicationis  ventate  , fancìortimque 
Jervorum  Dei  proposto , continentia , & panpertate  profunda  i l’altre  Chicle 
ne  dimandarono  ùmilmente  alcuni  con  molto  d’ardore  per  farli , e Mi- 
niftri  dell’Altare , ovvero  ancora  Vefcovi  : ed  Ellano  gli  ottennero  al- 
la fine  : Ex  Monafierio , qnod  per  illum  memorabilein  virum  & effe , & ere - 
Jcere  expera t , magno  defiderio  pofeere , atqne  accipere  Epifcopos , & Clericos 
pax  EccleJU  citque  nnitas , & expit  primo , & pojìea  confecuta  ejì . lo  ne 
conobbi,  dice  Poffidio,  circa  dieci,  tutti  Santi  e venerabili , fiaper 
l’aufterità  della  loro  vita,  fia  per  l’eminenza  della  loro  dottrina  , che 
S.  Agoftino  diede  per  Vefcovi  a più  Chicfe , ed  infieme  ad  alcune  delle 
più  riguardevoli , che  glieli  dimandavano:  Nani  ferme  decem , qnos 
ipfe  novi,  Sancìos , ac  venerabiles  viros , continentes  & doctijfunos , Bea  tris 
AuguHinus  diverjìt  Ecclejìjs , nonnrdlis  quoque  eminentioribus  , rotatili  dedit . 
Quelle  perfone  allevate  nella  Santa  profeffione , ftabilirono  fimilmente 
deiMonifterj  nelleChiefe,  che  loro  erano  ftatecommefte  : Similiter- 
qne  & ipfi  ex  illornm  Sancioritm  proposto  veni  ente  s , Domini  Ecclejìjs  propa~ 
gatis , & Monajìeria  inHitnerunt , & [ìndio  crefcente  xdificationis  verbi  Dei , 
exteris  E cleftjs  prometos  fratres  ad  fnfcipiendnm  Sacerdotitim  prxjìitcrunt  ; 
e Dio  benedicendo  quelle  Sante  Cafe  per  li  buoni  Soggetti,  che  vi  fi 
formavano,  providero  ancora  di  Vefcovi , ò d’Ecclefiaftici  altre  Chie- 
fe.  L’amor  della  parola  di  Dio , e dell’edificazione  dell’anime  crefce- 
va  così  di  giorno  in  giorno.  E quella  è la  grazia , che  Dio  faceva  alla 
Chiefa  per  mezzo  d’un  folo  Uomo  ; perche  da  Lui,  come  da  una  for- 
gente  feconda , la  pietà  , e la  feienza  fi  dilatavano  per  tutti  quelli  ca- 
nali, non  fidamente  nell’Africa  , ma  ancora  di  là  del  Mare:  alchei 
libri  ch’egli  compofe , e che  fi  traduflero  anco  in  Greco , contribuirò- 
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no  di  molto  : XJr.de  per  multi* , & in  multi s fitlubris  fìdei , fpeì  & cantati s 
Ecclefi 4 innet  efe  ente  dccìrina  , non  folìm  per  omnes  Africa  parte s , verìtm 
etiam  in  tranfmarinis , & per  libro*  edito* , atcy.ie  in  gracnmfermonem  tran- 
slatos,  ab  ilio  uno  bemme  , & per  illuni  multi*  > [avente  Deo , multa  innote- 
feere  mente  rune . 

Di  que  dieci  Vefcovi  tolti  dal  Moni  fiero , che  anno  potuto  me- 
ritare il  nome  di  Santi , noi  ne  conofciamo  nove  , fecondo  che  s’è  det- 
to; S.  Alipio  diTagafta,  S.  Evodio  d’Vzala , Profuturo  di  C'rta  Me- 
tropoli della  Numidia  , Fortunato  fuo  Succeflore  , Severo  di  Milevo , 

S.  Poftìdiodi  Calama,  Vrbano  di  Sicqua  , Bonifazio  di  Gataqua,  e Pel- 
legrino. Egli  non  accordava  alle  neceflìtà  delle  Ghiefe  lontane  da  lui 
quelle  pedone  , che  gli  erano  fi  care  , c che  amava  con  tenerezza , per 
averle  elfo  nodrite,  lenza  rifentirne  un  fommo rincrefcimento  ; ma 
preferiva  i bifogni  delle  Chiefe  alle  fue  proprie  foddisfazioni , colla 
fperanza  che  Gesù  Grillo  lo  riuniffe  in  Cielo  con  quelli , da  cui  fi  fepa-  * 
S4.  ra  va  fulla  terra  per  amore  di  Lui:  Infeparabiliter  convivermi* . Quando 
il  Santo  fu  Vefcovo  feieglieva  pel  fuo  Clero  i migliori , ed.i  più  provati 
tra  quelli  che  perfeveravano  nel  Moniftero , come  vedefi  nella  lette- 
ra <5o.  ove  parlando  dei  Monaci  dice  , che  pur  troppo  vedeva  per  ifpe- 
rienza  , che  un  buon  Monaco  ha  qualche  volta  della  pena  a riufeire  un 
buon  Chierico , perche  la  vita  la  più  (anta,  e la  più  regolata  non  ba- 
ita , fe  non  ha  parimente  i lumi  nccclfarj , e le  altre  qualità  , che  i Ca- 
noni ricercano  in  un  Ecclcfiaftico . Et  ipfìsenim  ( parla  di  certi  Monaci 
ufeiti  dal  loro  Moniftero , e cercavano  d’eftere  ammetti  al  Chiericato  ) 
facili*  lapfus  , &’  Ordini  Clericorum  fit  indigniffima  injuria  ,fi  deprtore*  mo- 
nafteriorum  ad  militiam  Clericatu*  eligantur , ehm  ex  bis  , qui  in  Monafìerio 
permanent , non  tamen  nifi  probatiores , arque  meliores  in  Clenun  affumer  e fo- 
le amus  : nifi  fòrte  ,ficut  vulgares  diennt , malus  Choraula  bonus  Sympbonìa- 
cus  e fi  : itajidem  ipfi  vnlgares  de  nobis  jocabuntur  dicenteo  malus  Monacbus 
bonus  Clericus  e fi . Niitiis  dolendnm , fi  ad  tam  ruinofam  fnperbiam  Monachi* 
ftirrigamus , & tam  gravi  contumelia  Clerico*  dignospntemus , in  quorum 
_ numero  fuma s ; ehm  aliquando  etiam  bonus  AUnachus  vix  bonum  Clcricum 
faciat , fiadfit  ei  fufficiens  continenza,  & tamen  defi:  in  fi  raffio  nccejfaria* 
aut  perfine  regni  ari*  integrità* . 

IV.  Non  foiamentc  i Vefcovi  levati  dal  Moniftero  di  S.  Agoftino 
re  ftabilirono  degli  altri  nelle  loro  Dioccfi  ; ma  fi  può  giudicare , che 
Aurelio,  e molti  altri  facefiero  la  medefima  cofa  anco  dianzi  , che 
S.  Agoftino  foffe  Vefcovo  ; perche  più  d’un  anno  avanti,  S.  Paolino 
non  lolamcnte  prega  Aiipio  di  racomandarlo  alle  preghiere  dei  Santi , 
che  fono,  dic’egli , i compagni  della  yoftra Santità  nel  Clero,  e che 
24,  imitano  la  voftra  fede,  e la  voftra  virtù  ne*i  Monifteri  : Et  in  Clero 
Sanclitatìs  tua  comites , & in  Monafieriis  fìdei,  ac  vintiti*  tua  .emulatore*  ; ma 
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in  oltre  fu!  fine  della  lettera  fallita  i frate]]!  tanto  delle  Chicfc,  che  de’ 
Monifteri  di  Cartagine,  diTagafta,  d’Ipona,  e di  tutti  gli  altri  luo- 
ghi . S.  Agoftino  lo  fallita  parimente  da  parte  de  i fratelli,  che  fervono 
Dio  inficine  > fiacon  noi , die*  egli , fia  in  qualfivoglia  altro  luogo . 

I cedri  medefimi  del  Libano  , dice  S.  Agoftino,  cioè  a.direi 
Crandi  del  Mondo , fi  tennero  felici  nell’  unire  fotto  le  loro  ombre 
que’  piccioli  uccelli , que’  poveri , che  avevano  lafciato  tutto  per  Gesù 
Crifto,  e per  abbracciare  la  vita  comune  : eglino  loro  diedero  delle 
terre , e de  i giardini , e lorofabricavano  delle  Chiefe , c degli  alloggi:. 
dant  a gres , dant  hortos , adificant  Ecclafias , Mcnafieria , colligunt  pafferes 
Per  quello  mezzo  fi  videro  alle  volte  più  Monifterj  in  una  medefima 
Città  ; perche  oltre  il  Moniftcro  , che  S.  Agoftino  formò  fui  bel  princi- 
pio in  Ippona;  il  Prete  Leporio  ve  ne  (labili  un  altro  in  un  Orto.  Ibi  M 0- 
pajlerium  fuis  conflituit , quìa  & ipfi  Deo  fervìunt  ; e pare  lo  ltefto  d’Eleu- 
(ìno,  che  formaffe  un  terzo  Moniftero  , 9 fofte  Barnaba  Prete  , che  lo 
fabricò  in  un  giardino , che  un  Uomo  di  qualità  nominato  Eleufino  gli 
aveva  donato.  Quindi  è,  che  Poftìdio  parla  di  varj  Monifterj , che 
S.  Agoftino  lafciò  morendo  alla  fua  Chiefa  : Monafieria  virornm  > aefa- 
ruinarum  ; e convien  dire , che  fodero  nella  Città  , poiché  alcrimente 
i V andali che  l’aftediarono  dipoi  per  più  meli , li  averebbero  rovina* 
ti . Ecco  quali  furono  i frutti  de’  quali  S.  Agoftino  fu  la  radice  . 

Ora  perche  S.  Agoftino  fecondo  Poftìdio  : Faftus  Prasbyter  Mo- 
nafierium  intra  Ecclefiam  max  inflittiti  : e fecondo  lo  fteftò  al  capo  n. 
perche  ufeirono  Uomini  eminenti  in  Santità  : Ex  Monajìerio  quod  per 

illuni  memorabilem  virnm  & effe  , & crefcere  caperai . Petiliano  prefe  con 
livore  motivo  di  vituperare  il  Santo , comeiftitutore , e fondatore  de 
i Monaci , e de  i Monifterj . Afcoltiamo  le  accufe  di  Petiliano  per  boc- 
ca del  medefimo  Agoftino;  Deinceps  perrexit  ore  maledico  in  vituperati^ 
vem  Monafteriorum , & Monachorum , arguens  etìam  me , quod  hoc  genus  vita 
a mefuerit  tnfiitutum . Eccone  parimente  le  fue  difefe  : Quod  genus  vita 
omnin'o  quale  fit , nefeit , vel  potili  s foto  orbe  notifamnm  nefeire  fefingit . Non 
avevano  per  ciò  ragione  i Nemici  della  Chiefa  di  rinfacciarglielo  come 
per  un  delitto  ; perche  in  far  così  moftravano  di  non  conofcere  quella 
Torta  di  vita , o più  tofto  fingevano  d’ignorare  una  cofa  conofciuta  da 
tutto  il  Mondo . Ma  erano  anco  così  sfacciati,  e fenza  vergogna , che 
pretendevano  di  paragonar  la  vita  Monadica  così  Tanta  a loro  Circon- 
cellioni . Sopra  di  che  S.  Agoftino  dice  a i Cattolici:  Comparenti^  ebriofi 
cum  fobriis,  pracipit's  cum  confideratis,furentcs  cum  fimplicibus,  vagantes  cutn 
congregati.  Sedtamen  dicere  confi  everunt,  quid  ftbi  vultnomen  Monachorum ? 
Quanto  meliìtsdicimus  nos.  Quid  ftbi  vult  nomen  Circellionum.  Verumtamen , 
Cari  fami  ,funt  & qui  Monachi  falfi  flint , & nos  novimus  tales  : fed  non  perii 
fi  ate rniras  pia,  propter  eos  qui  profaentur , quod  non  funt . Tarn  funt  Monachi 
falfi,  qtiàm&  Clerici  falfi  fideles  falfi,  f 2 V.  Il 
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V.  Il  Santo  diceva  più  volte  al  Tuo  popolo  ,*che  non  v’è  Stato  cos* 
perfètto,  ne!  quale  non  s’incontrino  dei  deboli,  c ancora  de  i tradi- 
tori , nè  ve  compagnia  così  Santa , ove  non  lì  trovi  della  turbolenza , 
e inoltre  anco  degli  fcandali . -E  rivolgendo  il  difeorfo  lotto  la  feorta 
del  dire  di  Gesù  Grillo  ad  ogni  Torta  di  comunità  riftrette  in  que’tre 
generi  clprcilì  nel  Vangelo  in  pruova , che  in  tutti  gli  ordini  delle  per- 
Tonevenefono  de  buoni,  e de’ cattivi,  elegantidimamente  al  folito 
dice:  Duo  in  agra,  itntis  afjumetur , & ttnns  relinquetur & duo  inietto, 
unus  ajjumctur  > & unus  relinquetur : & dii*,  in  molendino,  una  affnmetur , & 
una  relyiquetnr . In  agro  flint,  qui  gubernant  Ecclefiam . . In  letto  autemeos 
im diligi  volute , qui  amaverunt  quietem . . non  fe  mifeentes  turbis , non  tumul- 
tui generis  humani , in  olio  fèrvientés  Deo  : & inde  tamen  unus  ajjhmetur , & 
unus  relinquetur . Snnt  ibi  probi,  & funtibi  reprobi.  Dii  a autem  in  molendino.. 
Plebei  intelligi  voluit . . Sic  ibi  ( cioè  nel  Mondo  ) verfantur  fideles  boni , ut 
una  ex  eis  conjumatnr , altera  affumatur . In  ifiis  tribus  nominibus  ( Cioè 
Noè , Daniello  e Giobbe  ) tria  genera  qmtdam fignifica  vie . Noe  fìgnificat 
Rettore s FccleJÌA  , quia  ipfe  arcarn  in  diluvio gubernavit . Daniel  autem  vi - 
tam  quietavi  elegit , in  CAlibatu  fervire  Deo..Ergo  in  nomine  Danieli! . . . 
fignificanfur  Servi  Dei , In  Nomine  Iob  fignifiiatur  una  illa  de  molendino , qiu 
ajfmetur.  Conchiude  jl  Santo  così  : Ergo  in  ijlis  tribus  nominibus  lignifi- 
cata flint  tria  genera  hominum,  £/  in illis  tribus rurftis in  Evangelio,  qiu 
commemoravi . 

E feendendo  al  particolare  per  li  difordini  cagionati  nella  fuame- 
defìma  cafa  da  Bonifazio  Prete , e da  un  giovane  nominato  Speranza , 
Duo  de  domo  nojìra , dice  : fhiantumlibet  enim  vigilet  difciplina  dornus  msA  , 
homo  fum  , & inter  homines  vivo , nec  mihi  arrogare  audeo , ut  dornus  me  a 
melior fit , quàm  arca  Noe , ubi  tamen  inter  otto  homines  reprobus  unus  inven- 
titi e fi . . . Aut  melior , quàm  cohabitatio  ipfius  Domini  Chrifii , in  qua  un - 
decim  boni , perfidimi*  & fu  rem  Iti  davi  toleravernnt  : aut  melior  fit  polire- 
mo , quàm  cklum  , unde  Angeli  ceciderunt . Io  vi  confeflTo  ingenuamente , 
foggiunge  il  Santo , innanzi  a!  nollro  Signor  Iddio , che  vede  il  fondo 
del  mio  cuore , e ch’è  teftimonio  della  verità  di  quanto  vi  dico , da  che 
io  mi  fono  confacrato  al  Tuo  fervizo.fìccome  non  ho  trovato  in  fatti  de 
i migliori  foggetti  di  quelli , che  hanno  fatto  del  profitto  nei  Moniile- 
rj , così  non  n’hò  ritrovati  di  più  cattivi , di  quelli , che  vi  fi  fono  cor- 
rotti ; Ex  quo  Deo  fervire  capi , quomodo  difficile  fum  expertns  melior  es , quàm 
qui  in  Monatteriisprofeceru-nt  ; ita  non  fum  expertus  pejores , quàm  qui  in 
Monafieriis  ceciderunt.  Quell’  è la  Cagione , percuipcnfo,  che  fi  po- 
trebbero applicare  ai  Monifterj  quelle  parole  dell’ Apocalifiì  e dire, 
che  il  giulto  vi  fi  fantifichi  Tempre  più  , e quello , che  s’è  lporcato  vi 
fi  fporchi  parimente  Tempre  più . Ma  fe  noi  abbiamo  il  dolore  d’incon- 
trarvi  alle  yolte  delle  lordure,  abbiamo  la  confolazione  di  trovarvi  più 
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dovente  delle  pietre  preziofe . Non  bilògna  concepire  deli*  onore , c 
odi’  averfionc  contro  i Torchj  » perche  vi  fi  vede  della  feccia , che  of- 
fende gh  occhj  : Noli  te  ergapropter  am  arcani , qua  ocnli  vefìri  offendutimi4, 
{or  cui  Ari  a dtteflari , vnde  apotheca  dominici  fruclu  dei  lumi  no/ioris  impun- 
tar. Quello  feri  ve  va  al  fuo  popolo  da  Veicovo,.pcr  lo  fcandalo  fe- 
g ni  co.  nella,  fua  Gafa  tra  il  Prete  Bonifacio > ed  uno  nominato  Speranza; 
iie  quali  fe  ne  farà  menzione  altrove . Egli  fi  fervi  va  di  quelte  pruore 
per  umiliarfi,  e portare  gli  altri  a mettere  la  loro  confidenza  non  in  lui, 
ne  nella  difeiplina  della  fila  cala,  quantunque  regolata  ella  foife , ma 
in  Dio  folo . 

Ebbe  Agoftino  nel  fuo  Moniftero  una  perfona , la  quale  quando 
à fratelli  la  riprendevano, 'perche  non  faceva  quello,  che  clfa  doveva 
fare,  ovvero  faceva  quello , che  non  doveva  fare;  loro  rifpondeva: 
qualunque  io  fia  prefentemente , io  laro  tale  quale  Dio  ha  preveduto, 
che  io  larò  : Talis  ero  qualetn  me  Deus  futurum  ejle  prffcivit . Egli  diceva 
certamente  la  verità  ; ma  in  luogo  di  fervirfi  di  quella  verità  per  avan- 
zarli nel  bene,  s’abbandonò  talmente  al  male,  che  lafciò  finalmente 
il  Moniftero , e ritornò  come  un  cane  al  uomito . Quelli  viveva  anco- 
ra negli  ultimi  anni  del  Santo;  perciò  dice,  che  non  fi  poteva  fapere  ciò 
che  diventarebbe:  & tamen  adirne  quali s Jìr  futurus , incertum  ejì.  Egli  ave- 
va rigenerato  a Gesù  Crifto  per  mezzo  del  Vangelo  Paolo  Vefcovo  di 
Cataqua  dianzi  Bonifazio.  Manèi  fuoi  buoni  avvilì,  nè  la  fua  carità, nè 
la  fua  feverità,. poterono  impedire,  ehe  non  diyentafte  il  dolore  comune 
di  tutta  la  Chiefa  d’Ippona;ed  il  Santo  fù  coftretto  di  fepararfi  dalla  fua 
comunione  ; Uttibi  non  eommunicem , nulla  canfa  ejì , nifi  quia  tibi  adular i 
non  poffum.  Egli  aveva  allevato  dall’  infanzia  nel  fuo  Moniftero  Antonio, 
che  fece  in  feguito  Vefcovo  di  Fulfala  ; e nientedimeno  corrifpondette 
fi  male  a quell’  impiego , che  il  Santo  per  rammarico  d’avervelo  impe- 
gnato , pensò  di  lafciar  egli  medefimo  il  Vefcovado  : Addefcentem  An- 
tonium , qui  mecum  tunc  erat , in  Mcnafhrrio  quidem  d nobis  aparuula,  aiate 
nutrittim , fed  prater  legioni s officium  nulli*  Clericatus  gradibus , & laboribus 
notum  : Tantus  timor , & maror  excruciat , ut  ab  officio  cogitem  gerendi  Epif- 
copatus  abfcedere . Ebbe  parimente  Agoftino  nel  fuo  Moniftero  un  gio- 
vane di  cui  narra  una  maravigliofa  Storia,  e dopo  un  tal  racconto, 
dice , che  rifanato  che  fu  da  i medici , abbandonò  la  fua  fanta  profef- 
fione  ; non  permanfie  in  propojìto  San  fìttati* . 

VI.  Siccome  S.  Agoftino  ha  ftabilitanell’ Àfrica  la  vita  comune,  e 
regolare  per  gli  Uomini  datili  al  fervizio  di  Dio  ; Sembra , che  abbia 
fatta  parimente  la  medefima  cofa  per  le  Vergini , Se  bene  la  Chiefa  ha 
fetnpre auuto  delle  Vergini , ch’ella  confiderava  come  la  più  illuftrc 
porzione  del  gregge  di  Gesù  Crifto  ; nientedimeno  elle  non  fono  fem- 
pre  viuute  inficine  ne’  Monifterj , per  animarli  fcambievolmente  alla 
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pietà,  c difenderti  con  più  di  forza  contro  gli  attacchi  degli  Uomini, 
c dei  Demonj  : ed  io  non  fo  fe  fi  trovi  alcun  veftigio  di  quelli  Monifte- 
rj  nell’Africa  dianzi  S.  Agoftino.  E certo,  che  ve  n’era  al  fuo  tempo  , 
benché  tutte  le  fanciulle , che  facevano  profelfione  di  Verginità , non 
vi  fi  rinchiudelfero  : Effe  in  Monafìerio  non  compellitur . 

Ve  n’erano  molti  a lppona  ; e uno  tra  gli  altri , che  il  Santo  ave- 
va piantato  , perche  folfe  il  giardino  del  Signore . Sua  forclla  ne  fu  la 
Superiora , e io  governò  molto  tempo  fino  alla  morte , fervendovi  Dio 
in  una  Santa  Vedovanza.  Eranvi  pariménte  le  figlie  di  fuo  fratello,  e del 
fuo  Zio . 

Alle  Religiofe  di  quello  Moniftcro  indirizzò  la  lettera  21  r. , che 
opportunamente  fi  mette  fcritta  verfo  gli'  ultimi  anni  della  vita  di 
S.  Agoftino  ; perche  la  fua  forclla , che  aveva  governato  lungo  tempo 
quel  Moniftero  era  di  già  morta  ; ed  in  fuo  luogo  vera  un  altra  Su- 
periora , che  dimorò  in  quel  Moniitero  per  un  gran  numero  danni , e 
che  le  Religiofe  l’avevano  per  madre  dopo  molti  anni . Ivi  fi  vede , che 
il  Santo  ritrovava  molto  di  che confolarfi  in quefio  Moniitero.  Nel 
mezzo , loro  dice , di  tanti  fcandali , che  feguono  in  tutte  le  parti  del 
Mondo,  la  miagioja  e la  mia  confolazione  è di  penfire  alla  voitra 
Congregazione  così  numerala , all*  amore  così  puro,  che  vi  uni- 
fee,  alla  Santità  della  voftra  vita , aH’effufione  abbondante  della  gra- 
zia di  Dio  fopra  di  voi . La  viltà  di  tutti  quelli  beni , che  Dio  hà  mef- 
fo  in  voi , dà  qualche  ripofo  al  mio  cuore  nel  mezzo  di  tante  tempelte , 
da  cui  egli  è agitato  per  li  mali , che  io  veggo  altrove . 

Siccome  egli  aveva  piantato  quello  giardino  del  Signore,  aveva 
la  cura  parimente  d’innaffiarlo  : non  già  con  frequenti  vifite;  perche 
non  vifitava  i Monifterj  delle  vergini , che  per  predanti  neceffità . Ve 
chi  crede,  chequefta  Superiora  e quella  Felicita  , alla  quale  S.  Agolti- 
no  fcrilfe  la  lettera  210.  con  quello  titolo , Allacariffima,  e Santilfima 
Madre  Felicita  , al  fratello  Rultico  , ed  alle  Sorelle , che  fono  con  Voi. 
Non  fi  fa  , fe  Ruftico  folle  fiato  il  Prete  di  quella  Cafa  . Ve  n’era  uno 
di  quello  nome  nell’ anno  426.  tra  i Preti  d’ippona.  Nacquero  delle 
divifioni  nel  Moniitero,  di  cui  abbiamo  parlato  dianzi  ; e tutto  il  ro- 
morc  era  contro  la  Supcriora , che  elfe  volevano  depolta  con  cercar- 
ne un  altra;  cofa  che  farebbe  fiata  contro  il  bene  della  loro  cafa , ed 
un  efempio  pcricolofilfimo  contro  la  regola  della  disciplina  ; perlo- 
che  quelle  Religiofe  dimandavano , che  S.  Agoftino  andalfe  a vederle . 
Ma  perche  non  poteva  loro  accordare  la  mutazione,  che  defiderava- 
no,  per  non  accrefcere  la  fedizione  colla  fua  prefenza,  loro  fcrilfe  fo- 
lamente  una  lettera , eh  e una  riprenfione  fortilfima  ; ma  piena  di  ca- 
rità, pel  diffetto,  ch’avevano  commelfo . Leeforta  a perfeverare  nel 
bene,  elealficura,  che  dopo  quefio».  non  penfaranno  più  a cangiar 
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Supcriora.  Piaccia  al  Signore,  loro  dice,  di  pacificare,  e calmare  i 
voliti  fpiriti . Non  folfira  , che  l’opera  del  Demonio  prevaglia , e fi  for- 
tifichi in  Voi  ; ma  taccia  ai  contrario  regnare  la  pace  di  Gesù  Crilto  Epift.  zu. 
ne  i voliti  cuori . Guardate  bene,  che  il  difpiacere  di  non  ottenere  ciò,  n>  4« 
che  voi  vorrefle,  ò la  vergogna  d’aver  voluto  ciò  , che  non  dovevate 
volere  > non  vi  precipiti  nella  morte . Ripigliate  al  contrario  la  voftra 
prima  virtù  con  una  (incera  penitenza  : imitate  le  lagrime  di  S.  Pietro, 
c non  già  la  difperazione  di  Giuda  r Nec  habeatis  pocnitentiam  JucU  tra - 
ditoris , fed  potihs  lacrymas  Retri  pafloris . Immediatamente  dopo  quelle 
parole  comincia  la  Regola,  che  alcuni  crédono,  dalle  S.  Agoflino  al- 
le lue  Religiofe.  Regolaper  altro  del  tutto  degna  d’avere  per  autore 
il  Santo . 


CAP.  VI. 

Aurelio  e fatto  Vefcovo  di  Cartagine  . 1.  S.  Agoflino  fe  ne  rallegra , 
e l’efòrta  a riformare  gl' abbu fi , che  s erano  introdotti.  3.  Soffre  della  . , 
pena  per  le  contefe  , e per  li  vani  defiderj  delle  lodi , che  fi 
f entivano  tra  gli  Ecclefiaflici . 

I,  /^\  Dando  S.  Agoflino  ritornò  d’Italia  fui  fine  dell’ anno  388., 

Aurelio  era  Diacono  di  Cartagine.  Quelli  nel  femplice  flato 
di  Diacono,  aveva  di  già  molto  di  dolore  e medefimamente  d’ orrore 
per  gli  a bufi,  che  fi  commettevano  nella  Chiefa  dell’  Africa  ; di  modo 
che  quando  fu  prò  mollo  al  Yefcovado , fi  giudicò , che  non  vera  per- 
fiona  più  capace  di  lui  per  riformarli  colla  fua  autorità.  Quelli  .che  g 
amavano  la  Chiefa  come  S.  Agoflino,  e che  per  avanti  fembravano.  n.  4.'  V 
difperare  di  vederne  giammai  sbanditi  i mali , e le  macchie  vergogno- 
fe,  che  la  sfiguravano  nella  maggior  parte  de’ fuoi  membri , e ch’era- 
rio l’oggetto  de  i gemiti  d’alcuni  altri  pochi  > cominciarono  a non  dis- 
perar più,  quando  videro  l’autorità  alla  quale  Dio  aveva  innalzato 
Aurelio;  e filila  fede,  che  avevano,  che  folle  ancora  più  grande  nell’ 
interiore  per  la  fua  virtù  , che  nell’  efleriore  per  la  fua  dignità , comin- 
ciarono afperarecon  molto  di  confidenza  di  veder  riformati  quelli 
abufi  colla  favia  condotta  di  quell’ Arcivefcovo , e per  l’autorità  dei 
Concilj , che  radunerebbe  . La  loro  fperanza  in  effetto  non  reftò  delu- 
fa-;  Aurelio  per  tutto  lo  Ipazio  del  tempo,  che  governò  la  Chiefa  di 
Cartagine,  parve  fempre  un  degno  fuccelfore  di  S.Cipriano  ; e la  Chie- 
fad’ Africa  non  fù  giammai  più  florida,  che  fiotto  il  fio  Vefcovado , 

Allora  comparivan’  in  Africa  la  grazia  e la  pietà  collcgate  coll’  emi- 
nenza della  Religione  Crifliana  ; coll’  erudizione  della  Dottrina 
Ecclefiaflica  ; colla  forma  più  efatta  d’un  governo  cfcmplare , quandq 
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inque’  fortunati  tempi  la  Chiefa  Africana  aveva  per  capo  Aurelio , e 
per  anima  Agoliino  : Cui  Dux  Aurelius , ingeniumque  AuguFlinus  crac. 
Quelli  due  gran  Prelati  videro  Tempre  unitillìmi  tra  di  loro  per  fervire 
3 loro  fratelli;  e nefluno  giammai* s’avvidde,  che  l’Eminenza  della 
Sedia  del  primo , e la  fama  flraordinaria  dell’altro,  abbia  potuto  al- 
cun poco  turbare  la  loro  amicizia  con  movimenti  di  gelofia . 

II.  Il  primo  tefljmonio  che  noi  troviamo  della  loro  amicizia  èia 
lettera,  che  Aurelio  di  già  Vefcovodi  Cartagine fc riffe  a S.  Agoliino, 
ed  alla  quale  il  Santo  rilpofe  colla  Tua  lettera  ventèlima  feconda , fcrit- 
ta  probabilmente  qualche  tempo  dopo  la  Tua  ordinazione,  poiché 
cominciava  di  già  a formare  il  Tuo  Moniflero , e nel  principio  del  Vef- 
covado  d’Aurelio , mentre  ella  parla  delle  fperanze,  che  la  gente  da 
bene  ne  concepiva  , Quindi  ne  deriva  , che  Aurelio  farà  flato  promofi- 
fo  al  Vefcovado  dopo  l’anno  590. , attesoché  S Genethlio  fuo  PreJe- 
celfore  , che  tenne  il  fecondo  Concilio  di  Cartagine  a i io.  di  Maggio 
dell’ anno  390. , doveva  eflere  ancora  viuuto  un  anno  almeno,  per  ef- 
fe re  la  Tua  fella  filata  fotto  il  dì  7.  di  Maggio  ; cd  Aurelio  era  prefiden- 
te nel  Concilio  d’ippona  tenuto  nell’anno  393.  alliS.  di  Ottobre. 

Noi  non  abbiamo  la  lettera  che  Aurelio  aveva  fcritto  a S.  Agofli- 
no.  Ciò  che  Tene  fa  per  la  ri fpofta  datali  da  S.  Agoliino,  fi  è che  lì 
raccomandava  alle  Tue  preghiere  ; godeva,  che  Alipio  dimorale  con 
lui;  evi  parlava  d’un  campo  donato  a i fratelli . S.  Agoliino  già  ama- 
va quelio  Santo  Vclcovo  ; e fu  talmente  prefo  dalla  Tua  lettera , nella 
quale  vedeva  i fegni  d’un  affetto  veramente  (incero,  e cordiale,  clic 
confefla  eflere  flato  lungo  tempo  fenza  fapere , come  vi  doveva  ri  1- 
pondere.  Alla  fine  lì  gettò  nelle  braccia  dello  fpirito  di  Dio , perche 
gli  facelfe  fare  una  rilpolla  degna  cello  Zelo  , che  avevano  entrambi 
per  la  Chiefa,  dandogli  la  lettera  d’Aurelio  la  libertà  di  parlargli , co- 
me a fe  medefimo . Dopo  averlo  accurato  delle  preghiere,  ch’egli» 
ed  i Tuoi  fratelli  offerivano  a Dio , a fin  che  gli  elfetti  corri fpondeflera 
alle  fperanze,  che  s’erano  concepute  del  fuo  Vcfcovado , felòrta  a tra- 
vagliare per  impedir  certi  profani  mangiamenti , che  fi  commettevano 
nell’  Africa  nelle  Chiefe,  In  Sancii;  locis , fotto  pretefto  di  divozione; 
e l’afiicura,  che  s’cgli  cominciata  , Valerio  d’Ippona  non  manche- 
rà di  fecondarlo  . Dice  molte  belle  cofe  fu  quello  punto , e vi  ha  un 
luogo confidcrabile  intorno  le  mede  de’  morti . 

Aurelio  compì  fenza  dubbio  quanto  doveva  alla  Chiela  fu  quello 
foggetto  . S.  Agoliino  teftifica  in  un  Sermone , eflere  flato  in  pericolo 
della  fua  vita , per  impedire  l’ubbriachezze  nella  Bafilica  ove  elfo  par- 
lava: e s’impedirono  effettivamente  malgrado  la  fedizione  degli  Uo- 
minicarnali. Quello feguì  probabilmente  a Cartagine,  poiché  parla 
molto  degli  fpettacoli  : e pare , che  un  altro  l’abbia  [limolato  a tratta  * 
re  del  foggetto , di  cui  egli  parlava . ' HI-  Pc; 
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III.  Per  ritornare  alla  ietterà  d’Agoitino  ad  Aurelio,  egii  vi  parla 
maravigli  ofament  è fopra  la  vanità , cd  il  defiderio  delle  lodi.  Dice, 
che  lo  fa  meno  per  riffruzione.d’Anrelio,  che  perincoraggire  fe  mede- 
limo  a combattere  quefto  nemico , di  cui  non  fi  conofce  la  forza  , che 
quando  gli  fi  ha  dichiarata  la  guerra  : Non  enim  hujtts hoftis  vires  fentit  > 
nifi  qui  ei  bellum  iudixerit  : ([ina  fi  cmquAin  facile  ejl  lamie  carere , dum  dette - 
gatur , difficile  e fi.  ea  carere  r ehm  ojfertur . Io  gli  refifto,  dice  il  Santo* 
quanto  mai  pollò , e nientedimeno  mi  fa  fovenre  delle  piaghe , non  po- 
tendo trattenermi  di  riUentire  della  gioja  nelle  lodi , che  mi  fi  danno  : 
Ciim  deleciatmem  oliata  laudi s mihiauferre  non  ycfinm , Io  ne  parlo  a voi , 
a fine  che . le  non  avete  di  bi legno  di  quelli  avvertimenti , conofciate 
almeno  i miei  difetti,  e lappiate,  quali  fono  le  mie  infermità,  che 
v’obbligano  a pregarDio  per  me,  come  ve  ne  (congiuro  di  farlo  per 
quello,  che  ci  hà  comandato  d’ajutarci l’un  l’altro,  e di  farlo  con 
tutto  l’ardore  del  voliro  cuore .. 

Aggiunge , che  trovava  molte  altre  pene  nei  Ino  fiato , che  au- 
rebbe  voluto  comunicargli  ,s’avelfc  potuto  farlo  di  viva  voce  : ma  che 
quelli d’Ippona non  fi  fidavano  di  lui,  e non  potevano  foffrire,  che 
s’allontanaffe  tanto  da  loro,  temendo,  che  non  gli  abbandonafse . 
Prega  nientedimeno  Aurelio  d’unirfi  a lui  per  chieder  iftantèmente  a 
Saturnino , che  ambid-ue  amavano  colla  pienezza  del  loro  cuore , a vo- 
lergli far  l’onore  di  andare  a vederlo , perche  avendo  molto  di  rifpetto 
per  quello  Vecchio,  ed  avendo  riconofciuto , quando  lo  vidde,  ch’- 
egli aveva  un  particolarifììmo  affetto  per  Aurelio  , vedeva  poco  o pun- 
to di  differenza  tra  il  parlare  ad  una  perfona  così  fpirituale,e  così  San- 
ta, ed  il  parlare  ad  Aurelio  medefimo , di  modo  eh’ egli  credeva  dire 
all’uno  tutto  quello  che  diceva  ali’ altro  . Non  fifa,  fe  quello  Satur- 
nino , che  fi  può  giudicare  cifer  fiato  qualche  Vefcovo  vecchio  e ri- 
guardevole , foffe  Saturnino  Vefcovo  Uzaìenfe  di  felice  memoria, 
che  S.  Àgoftir.o  aveva  veduto  a Cartagine  con  Aurelio  nel  38 8. , come' 
dal  libro  della  Città  di  Dio  il  22,  al  cap.  8. 
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CAP.  VII. 

1. A Adottino  fcrive  il  Libro  dell ’ 'Utilità  della  fedefer  Onorato  Manicheo , 

2.  E quello  delle  due  Anime  contro  i medefimi  Eretici . 3.  Confonde 
Fortunato  Manicheo  in  una  Conferenza  pubblica . 4.  Confuta 
Adimanto  difcepolo  di  Manicheo  . 

1,  T E irruzioni  » che  S.  Agoflino,  obbligato  da  Valerio , dava  di 

J i viva  voce  al  popolo  d’ippona , e l’altre  occupazioni  del  Tuo 

facerdozio,  non  l’impedirono  d’illruire  tutta  la  Chiefa  con  opere  pub- 
bl  iche . Le  prime  furono  impiegate  a combattere  i Manichei,  ch’era- 
no  in  affai  gran  numero  in  Ippona , a caufa  d’un  Prete  di  quefta  Setta 
nominato  Fortunato , che  vi  aveva  corrotto  molti  degli  abitanti , e de- 
gli ftranieri  colla  fua  malvaggia  dottrina . Indirizzò  la  prima  fua  Ope-  ' 
ra  a Onorato  fuo  amico  , impegnato  nei  lacci , che  quelli  Eretici 
gli  avevano  tefo  , e nei  quali  il  Santo  medefìmo  aveva  contribui- 
to a farlo  cadere.  Onorato  era  fenza  dubbio  un  Uomo  d’una  ca- 
pacità , e d’uno  fpirito  llraordinario , poiché  S.  Agoltnro  dice  di  cre- 
dere, effer egli  di  quelli , che  poffonoconofcere  con  più  di  facilità  i 
legreti  divini  colla  forza  della  ragione . Cosi  perche  egli  era  giudizio- 
fo , conolceva  affai  la  debolezza  d’aicune  foluzioni  de  i Manichei,  e 
fo  (Eri  va  una  parte  delie  agitazioni , e delle  inquietudini,  che  aveva- 
no travagliato  lo  fpirito  di  S.  Agoflino  dianzi  la  fua  converfione . Sera 
lalciato  forprendere  da  quella  promefsa  fpeciofa  che  facevano  i Mani- 
chei , di  proporre  il  tutto  chiaro,  dimoilrativo , ed’ evidente:  c fì 
rideva  perche  la  difciplina  della  Chiefa  Cattolica  obbligava  le  perfo- 
ne  a credere,  in  luogo  di  provare  loro  la  verità  colla  ragione . 

Siccome  dunque  era  attaccato  all’  errore , non  per  alcuno  inte- 
rcfse  umano,  ma  per  una  falfa  apparenza  della  verità  , e che  però  era 
meno  Eretico,  che  ingannato  dagli  Eretici  ; S.  Agoflino  credette  di 
poter  condurlo  alla  verità  per  la  medcfima  11  rada  per  cui  vi  era  arriva- 
to egli  fteffo  . Gli  indirizzò  a queflo  fine  un/ibro  eccellente , che  in- 
titolò dell’ Utilità  della  Fede,  ò della  credenza;  e gli  moffra,  ch’è 
una  temerità  fagrilega  de  i Manichei  di  riderli  di  quelli  che  feguono 
l’autorità  della  fede  Cattolica  , apparecchiandoli  ali’  intelligenza  del- 
le verità  , col  creder  ciò , ch’effi  non  poffono  ancora  comprendere , e 
che  fi  purificano  per  ricevere  Finfufìone  del  lume  divino . Si  contentò  1 
di  trattare  queflo  punto  in  quefl’ Opera,  rifervandofi  di  confutare  le 
favole  dei  Manichei , edifpiegarc  le  verità  Cattoliche  in  altri  ferirti, 
fe  l’aveffe  giudicato  utile  per  la  fallite  d’Onorato  ; e l’aveva  digià  fatto 
jn  al  tri  libri . Dice,  che  parla  con  fempìicità  in  queflo  come  con  ut\ 
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amico  : Cum  familiari  meo  ; cioè  a dire > com'  poteva , e non  colla  fu- 
blimità,  che  aveva  ammirata  in  altre  pedone  aliai  dotte.  Aggiunge 
per  atto  della  Tua  umiltà , che  non  era  ne  pure  fino  a quell’  ora  ben  ca- 
pace nell’intelligenza  delie  fcritture . Aveva  pregato  Dio , che  quello 
difeorfo  folle  utile  ad  Onorato  , ed  a gli  altri , che  lo  leggeflero  : ed  io 
lofpero,  die’ egli,  fe  pur’ è vero,  come  mi  fembra  di  non  averlo  io 
intraprefo  per  vanità , neper  ollentazione , ma  per  carità,  cperl’uti- 
Jità  de  i miei  fratelli , che  fono  nei  l’errore.  Dio,  checonofce  il  fon- 
do del  mio  cuore,  fa  che  la  mia  intenzione  è diritta  , e (incera  : che  io 
dicolecofe,  comeio  credo,  e che  bifogna  intenderle  per  trovare  la 
verità;  la  ricerca  della  quale  è da  molto  tempo  la  mia  unica  occupa- 
zione : & incredibili  follicitudine . Ciò  che  m’obbliga  dunque  a fcrivere , 
fi  è,  che  io  aurei  un  diremo  dolore,  fc  dopo  aver  trovato  tanto  di  fa- 
cilità a perdermi  con  voi , non  mi  folle  pollibile  di  camminare  pari- 
mente con  voi  nel  vero  feniiero,  che  conduce  alla  felicità , benché 
quelto  mi  lèmbri  almeno  più  che  difficile.  E nientedimeno  ardifeo 
promettermi , che  non  farò  ingannato  nella  fperanza  di  vedervi  a cam- 
minar meco  nella  via  della  fapienza  ; e riceverò  quella  confolazione 
daqucllo,  al  quale  mi  fono  confiigrato:  Non  me  deferet  ille , cui  facratns 
finn . Quello  io  defidero  ardentemente  di  vedere  ; però  faccio  tutti  i 
miei  sforzi  giorno , e notte  per  ottenere  quella  grazia . E riconofcen- 
do.  che  i miei  peccati,  e le  piaghe  della  mia  anima,  cagionate  dagli 
errori,  ne  i quali  io  fono  viuuto  lungo  tempo , hanno  refo  il  mio  oc- 
chio interiore  troppo  debole  per  follenere  lo  fplendore  della  Maellà 
Divina;  fono  ricorfo  alla  preghiera,  ed  alle  lagrime,  che  io  fpando 
moltoloventcalla  fua  prefenza.  Spero,  che  quello  Dio  della  bontà 
non  m’abbandonerà  punto , fe  io  non  cerco  punto  d’ingannare',  ma  al 
contrario  a fervi  re  i miei  fratelli  ; fe  io  amo  la  verità  , fe  ho  una  linee- 
rà affezione  per  li  miei  amici  ; fcho,  mio  caro  Onorato , un  ellremo 
timore , che  voi  non  rinfanghiate  nell’errore  : Non  me  er^o  deferet , fi  ni- 
E l fingo , fi  officio  dncor , fi  veritatem  amo  , fi  amicitiam  diligo,  fi  multum 
mettio , ne fallaris . I travagli  di  S.  Agollino  ebbero  il  fuccellb  , eh’  egli 
defiilerava  a riguardo  d’Onorato , fe  quelli  è quello,  che  fcriveva  da 
Cartagine  a S.  Agollino  verfo  l’anno  412.,  c gli  proponeva  diverfe 
quiiiioni  da  fpiegare . 

11.  Dopo  il  libro  dell’ Utilità  della  fede,  S.  Agollino  fece  quello 
delle  due  Anime , che  i Manichei  dicevano  efTcre  nell’Uomo,  e delle 
quali  volevano , che  una  folle  buona,  e l’altra  cattiva  ; che  una  folle 
una  parte  di  Diomedclìmo,  e l’altra  propria  della  Carne,  e venuta 
da  quella  nazione  delle  tenebre , ch’effi  opponeano  a Dio.  Prova  la 
falfità  di  un  tale  fentimento  : e le  raggioni , di  cui  lì  prevale  fono  altre- 
tanto  più  capaci  di  perfuadere,  e di  toccare  il  Cuore;  mentre  elfo 
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non  lefpone  in  forma  di  difputa , mà  {blamente  con  dolorofo  rincre- 
fcimento  per  non  elferfene  lervito  quanoo  la fcioffi  ingannare  da  i Ma- 
' nichei,  e redo  convinto,  che  potealo  tare  per  cfler  ragioni  tirate  dal 
lume  naturale , ed  approvate  dal  giudizio  uni  ver  file  degli  Uomini . In- 
colpa fe  fteffo , con  incolpare  la  iua  colìumanza  del  peccare,  che  gl’ 
C, 14.11.23,  impediva  allora  di  confiderare  quelle  verità  fi  manifelle  : 0 conjnetudo 
peccaci:  0 canes  p$na  peccati  ; Vos  me  tinte  a rerum  tam  manìfefìarnm  confi - 
deratiotie  avertifiis  : e dice,  che  prefentemente  fonte  nella  dilgrazia  de- 
filai più  confidenti  Amici  quello  non  lcntiva  allora  nel  luo  proprio  pe- 
ricolo ; perciò  fui  fine  del  libro  feongiura  il  Signore  a volere  praticare 
^ n ^ quella  Beffa  mifericordia  coi  luoi  più  familiari  compagni  del  fuo  erro- 
,.15.11.24  rCj  che  usò  con  elfo  Agolhno  ; riconolcendo  da  ciò , che  la  conver- 
fione  appartiene  alla  grazia  a cui  anche  appartengono  le  buone  opere, 
che  l'Uomo  fa  dopo  efierfi  convcrtito  : Non  fol/im  converfios  a.i  Delitti 
grati  a ejns  adj/tvari , ut  profiàant , ac  perfic'antiir  : verìim  etìam  , ut  con - 
vertantur . Dà  della  fperanza  in  quello  trattato  di  far  vedere  in  alrre 
opere,  come  fi  può  difendere  la  Sagra  Scrittura  contro  le  accufedei 
Manichei , e lo  compì  particolarmente  fcrivendo  contro  Frullo.  Que- 
llo delle  due  Anime , e un  libro  prefo  da  Pelagiani  Umbramente  in  di- 
velli luoghi  , e di  cui  fi  a bufano  i nemici  della  grazia  : e Giuliano  il 
Pelagiano  lo  cita  contro  Agoftino , e ne  fa  deH’applaufo . Difli.iilce 
Agoflinoil  peccato  cofi  : Percatum  efi  vohtntas  rettnendi , vtt confiquendi 
qnodjufiitia  vetat , & /inde  libertini  efi  a! fi  in  ere . Quamquam  fi  l>  berti  in 
non  fi t,  non  efi  volnntas  fed  maini  oroffìu',  qn'im  fcrupnhfihs  definire.  Giulia- 
no rivòlta  contro  Agallinola  fua  cHffinizioue.confolato  d averla  udita  ; 
Opcr.  ìmp.  credendoli  potelfe  favorire  il  fuo  errore  :clwcns  aitrum  in  fi-r  ore . Quid, 
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libero  della  volontà  , ronfia  in  efii  alcun  genere  di  peccato:  attende 
ergo , h&cdno  in  pamnlis  poffi  ronfiare  : fi  nnlltnn  efi  fine  toolnutate  peccarnm, 
fi  nulla  volnntas  ubi  non  ett  ex  pi  irata  liberta s , fi  non  efi  libertà*  , ubi  non  ett 
facultas  per  rationem  elecìionh  ano  monfiro  peccativi  in  ìufantibus  invenirur , 
qUi  rationi s v finti  non  habentì  Laddove  Accollino  ne  dice  un’altra,  e fi 
dichia  ra  , che  diffinifee  il  peccato  folamente , come  è pura  colpa  per- 
forale,non  già  come  infieme  è anche  pena  della  perfonale  colpa  d’Ada- 
mo , conforme  ritrovali  nei  Bambini.-  Hicpeccatum  definitimi  ett , qu't 
tantnmodo  peccatori  efi , non  qnod  eriam  pana  peccati . De  hoc  qnippe  agenduin 
fnit , quando  mali  origo  quarebatur  ; quale  comnvffium  efi  ù primo  bomine  ante 
errine  hominìs  malum  . Sed  tu  antnon  potes  ìntelligire , aut  non  visi  e toglie 
ogni  ofeurità  col  diftinguere,  altra  cofa  eflere  il  peccato,  altra  la  pe- 
na , altra  ambidue  infieme  : Scia*  aliud  efie  percatum  , aliitdpanam  peccati> 
iliudut  ttmqne,  idesi , ita  peccatimi  > ut  ipfutn  fit  etìam  pana  peccati . E par„ 

landò. 
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landò  più  abbatto  del  peccato  originale  dice  : pertinet  originale  peccatnm 
a l hoc  genus  tertium  , uhi  Jìc  peccatnm  e fi,  ut  ipfntn  fit  & pana  peccati , Que- 
llo è quel  genere  di  peccato,  che  la  fede  confetta  nei  Bambini  :fuit  enint 
Adam , & in  illofuhnus  omnes  ; periti  Adam , & in  ilio  omnes  perierunt , Od- 
ile non  Tuffi  aga  all’errore  di  Giuliano , la  dottrina  d’Agoftino . 

I due  fcritti  dell’  Utilità  della  Tede,  e delle  due  Anime  apparten- 
gono agl’  anni  39 1.  ovvero  392.,  poiché  S.  Agoftino  li  mette  dianzi 
N ìa  Conferenza,  eh’  ebbe  con  Fortunato,  a i 28.  d’Agofto  nell’an- 
no  392. 

111.  Soffriva  la  Città  d’Ippona  un  gran  numero  d’abitanti  profef- 
fori  della  Setta  Manichea  corrotti  dalia  malvagia  dottrina  d’un  Prete , 
Fortunato  di  nome , che  per  aver  fedotti  molti,  e fattigli  Tuoi  Difce- 
poli , godea  del  foggiorno  d’ Ippo.ia . Ed  ecco  i Cattolici  Ipponefì , e 
foreffieri , di  più  gli  fletti  donatici , vengono  a ritrovare  Agoftino , e 
lo  pregano  a volere  conferire  con  Fortunato  intorno  la  dottrina  della 
fede  ; Uomo , che  pattava  appretto  di  loro  per  molto  dotto . Agofti- 
no , che  ugualmente  era  capace  , che  pronto  d’entrare  in  Cimili  con- 
ferenze , e di  efortare  fecondo  la  dottrina  Tana , e di  convincere  chi  gli 
fi  opponeffe , non  ricusò  rendere  ragione  della  Tua  fede , c della  confi- 
denza , che  aveva  in  Dio  ; ma  volle  prima  chiarirli , fe  Fortunato  avef- 
fe  accettato  l’impegno . Riferirono  dunque  a Fortunato  la  difpofizio- 
ne  dell’  animo  d’Agoftino  , ed  inficme  pregavanlo,  ed  efortavanlo 
con  premurofe  iftanze , ed  accettare  la  dotta  disfida;  egli  ebbe  della 
pena  a rifolvervifi  ; temea  di  non  riufeire  nell1  impegno , confapevole 
dello  (pirico  d’Agoftino  conofciuto  da  lui  in  Cartagine  compagno  del 
fuo  errore  : ma  reftò  di  modo  coftretto  particolarmente  da  quei  del 
fuo  partito,  che  promife  di  comparire,'  e di  foftenere  le  fue  parti,  à 
fine  non  appa ritte  il  fuo  rifiuto  una  tacita  confettìone  della  debolezza 
della  fua.caufa.  Fermarono  il  luogo , chiamato  i Bagni  diSotto,  e il 
giorno  fu  il  di  28,  Agofto  dell’  anno  392.  Convennero  d’efaminare 
colla  ragione , s’era  vero , che  potettero  darfì  due  Nature  coeterne , ed 
oppotte,  fecondo  il  parere  de  i Manichei  ; mentre  era  difficile  con- 
vincergli coll’  autorità  delle  Scritture , rigettandone  molte  a loro  pia- 
cimento. 

In  quefta  difputa  Agoftino  ftrinfe  gagliardamente  Fortunato  coll* 
argomento,  che apprefe da  Nebridio  cofi  : Se  la  Nazione  delle  tene- 
bre  non  potea  fare  alcun  torto  a Dio  , perche  inviolabile , non  dovea 
fare  Iddio , che l’anime  fotti riftero  tante  difgrazic  in  quefta  vita  : e Tela 
Nazione  delle  tenebre  col  rivoltarli  contro  Dio , potea  opporglifi  , e 
metterlo  in  qualche  neceffità  , non  era,  confettò  dicea,  inviolabile», 
incorruttibile  . Queft’  argomento  lo  replica  più  volte  :Si  Deus  nihil  pa- 
ti potuti  4 gente  tenebrarmi! , quia  inviolabilìs  ejl , fine  caufa  huc  nos  mi  fit  % 
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ut  nos  hìc  étrumnas  patiamur . Si  autem  aliquid  pari  potuti  > noti  fft  inviolati. 

Us , & d tri  pitti  eos , quibus  dicitis  effe  inviolabilem  Dentri . Con  fi  fatte  ra- 
gioni s’apri  la  ftrada  per  far  conofcere,  che  il  male  non  derivava  da 
lina  natura  coeterna  a Dio, ma  benfi  dal  libero  arbitrio  della  volontà.  E 
in  tanto  tirando  ìnanzi  la  difputa  ufcì  dalia  bocca  di  Fortunato  una 
propofizione  indegna,  che  la  parola  di  Dio  era  legata  colla  nazione 
delle  tenebre  : Serntonem  Deilìgatum  effe  in  qente  tenebrarum  . Ne  altro  vi 
voile  per  concitarli  i’averfione  di  tutti,  che  lorribil  beltemmia  ; di 
modo  che  modi  dall’orrore , e dallo  fdegno  terminarono  incontinente 

O 

la  SelTionc  del  primo  giorno  : jQuod  rum  exborrttifent  qui  aderant , dif  ef- 
fluii ejl.  Ripiglioffiia  difputa il'giorno  vegnente  fopra  lo  dello  argo- 
mento , nella  quale  Fortunato  fu  ridotto  da  S.  Agoltino  a tali  angultie, 
che  a lui  medefimo  dimandò  quello  doveva  rifpondere,  confetfando 
dai  canto  Tuo  di  non  faper , che  fi  dire  : Quid  ergo  diclurus  firn  ? a che 
37  ' rifpofe  Agofìino  cofi  : & ego  novi  neri  te  ha  he  re  quid  dicas , & me  cùm  vos 

au  diretti  ; & inde  fui fje  admenitum  divinino  ,nt  illuni  errorem  rehnquerent , 

& adfdem  Catholicam  me  converterein  , vel  potilo  r evocar  em , ipfius  indui - 
gentia  ,qui  me  buie  fallati*  femper  inh.trere  non  fi vi  t ; e infieme  s’efibi  Ago- 
llino  d’efporgli  la  fede  Cattolica,  fegli  afcoltanti  l’avelfero  permeilo. 
Reffò  Fortunato  di  voler  prima  conferire  l’argomento  d’Agolfino  co* 
più  dotti  della  fua  fetta;  e non  rimanendo  lodisfatto,  s’obbligava 
d’efaminare  la  fede  Cattolica , giacche  Agoltino  s’offeriva  d’iitruirlo, 
defidcrofo  di  voler  porre  in  falvo  la  propria  Anima  : quia  , & ego  Ani - ' 
mani  meam  cupio  certa  f de  liberati  ? alche  rifpon  ’endo  Agoltino  con  un 
Veo  gratias , terminò  il  Congrego  , finì  la  Conferenza . 

Ora  quegli , che  avevano  in  fomma  riputazione  il  faper  vii  Fortu- 
nato, riconobbero  Fimpotcnza , in  cui  fi  ritrovò  di  foltenere  la  fua 
erefia  : però  fuanìil  defiderio  di  falvare  la  fua  anima;  mentre  in  vece 
Retraft.  d’abbracciare  la  fede  Cattolica  * abbandonò  Ippona  , e dalla  confu- 
1.  i.  c.  16.  fione.  che  foffrì  cofi  pubfica  , non  ebbe  ardire  di  più  ritornarvi  : Bc- 
nedilfe  il  Signore  con  grazia  fpecialc  i travagli  d’Agoftino  poiché  gli 
Poffid.c.d.  afcoltanti , come  gii  allenti  col  leggetegli  atti  della  Conferenza  , ab- 
jurarono  i loro  errori , ed  abbracciarono  la  fede  pura  ortodofsa:  Ac 
fic  . . error  illeablatnsy  Catholica  ejì  intimata  , ac  retenta  finterà  religio . 

Mortificato,  e convinto  Fortunato  inviarono  i Manichei  a Ippo- 
na  un  altro  Prete  della  loro  fetta  per  feminare  il  loro  errore,  di  cui  non 
cotta  il  nome  : credèfi  fia  quel  Felice  col  quale  ebbe  Agoltino  a depu- 
tare da  Vefcovo , come  a fuo  luogo  fi  dirà  . Propofe  a Felice  Io  ftelso 
argomento , che  a Fortunato  fuo  Predecefsore , nel  quale  non  reitaro- 
Epìft.  7P.  no  troppo  d’accordo,  con  intimargli , o che  fciogliefse  la  difficoltà, 
o fene  andafse  : Si  paratus  es , folve  qtufìionem  . . . Si  . . non  es  para- 
tili , difeede  bine  . ■ , 

IV.  E per 
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. IV.  E per  non  interrompere  il  ciifcorfo  fopra  l’Opera,  che  fece 
Agoftino  contro  i Manichei  nel  tempo  dei  fuo  Sacerdozio , e d’uopo 
parlare  qui  del  fuo  Libro  contro  Adimanto  , uno  dei  primi , e più  ce- 
lebri difcepoli  di  Manicheo . Di  quello  libro  fa  menzione  nelle  fue  Ri- 
trattazioni . Di  quello  libro  in  oltre  lì  ricorda  nel  fine  dell’opera 
Comporta  contro  l’ Àvverfario  della  legge  c dei  Profeti  ove  accen- 
na l’opera  d’Adimanto,  e’1  nome  di  Addas,  col  quale  veniva  pure 
chiamato  . Quello  Adimanto  avea  fatto  un  ertratto  di  molte  fentenze 
dell’Antico  * e Nuovo  Tertamento,  che  come  parla  Agoftino  : Verfì - 
j itili  dolofitate  > maliziofamente , opponea  l’una  all’altra,  e pretendea 
foflero  tra  loro  contrarie,  e come  tali  non  potettero  venire  dal  mede- 
fimo  Dio . Quindi  è , che  Agortino  nel  fuo  libro  mettendo  alla  tetta 
di  ciafcheduno  Capitolo;  i paftaggi  dei  dueTeftamcnti , chiaramente 
dimollra  pattare  tra  loro  gran  concordia , ed  unione , e lo  chiude  coli  : 
Tanta  efì  pernicies  animorum , qui  ehm  vincere  hominem  volunt , ab  errore 
yincuntur . 

* f 


JO  A P.  Vili. 

I. , Concilio  generale  X Africa  a lppona  : S.  Agojlìno  vi  [piega  il  Simbolo . 

2.  S.  Agoftino  [c rive  a S.  Girolamo . 3.  Il  Santo  comincia  la 
• Genefi.  4."  Ed  il  Sermone  fui  monte  • $.  Scrive  fopra 

l'Epiftcìa  a i Romani.  6.  E fopra  quella  a i 
Galati.  7.  E fopra  la  Menzogna . 

J.  "VT  ELL’  anno  393.  fi  tenne  il  Concilio  d’Ippona  gli  8.  d’Otto- 
J_\|  bre  nella  Chiefa  della  Pace  , della  qual’ Agortino  pària  più 
d’una  volta  , e fpecialmente  quando  difegnò  Eraclio  per  fuo  fucceflo- 
re.  Nel  difeorfo  , che  fece  in  quella  congiuntura  d’Era<?lio , ci  iafeiò 
un  bel  rimprovero  della  noftra  vana  fperanza , che  fondiamo  full’ in- 
certezza del  nortro  eflere  fragile  : Omnes  in  hac  vita  mortales  fumus , O* 
dies  hnjus  vita  ultimus , etimi  homini  efì  femper  incertus  : verumtamen  in  In - 
fa  nti a fperatur  putriti  a ; Et  inpueritia,  fperatùr  adolefcentia  ; & in  adole - 
feentia  fperatur  juventus  ; & injuventute  fperatur  gravitas  ; & in  gravi- 
tate , fperatur  fenecìus  : utrum  contingat  incertum  eft  ; efì  tameti  quod  f\ pere - 
tur.  Seneftus  antem  aliarn  atatem  , quam  fperet  non  habet  : incertum  ejìeti - 
am  ipfx  fenecìus  qtiamdiu  fi i homini  ; illud  tamen  certum  eUnullam  remane- 
te  atatem»  qua  peffit  fuccedere  fenecluti . Ha  molto  del  verifimilechela 
Chiefa  della  Pace  d’ippona  fotte  quella,  che  Agoftino  chiama  lagran 
Bafilica  accennata  nel  Sermone  32 : nel  qual  difeorfo  invitando  il; 
popolo  all’imitazione  de  i Martiri , che  onoravano  colle  folennità  eb- 
be a dire  : Honorare , & non  imitari , nihil  est  aliud  quam  mendaciter  adu- 
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lari . Qucfto  fu  un  Concilio  generale  di  tutta  l’Africa  , come  -ce  l’infi- 
nua  lo  ftelfo  Àgoftino  : Plenari  uni  toti:is  Africa  Concili  nm . Aurelio  Vef- 
covo di  Cartagine  era  il Prefidente , e molti  Primati,  e più  Vefcovi 
delle  Provincie  dell’Africa  v’intervennero  * e il  motivo  lo  diede  il  btfo- 
gno  della  riforma  , e la  tlifciplina  Eccleiiaftica  , clic  vi  s’introdutte  ; 
NùlJam  ali  dm  prtcejjìjjccaufam  profcjji  flint  Patres , qnam  ut  collapfam  di~> 
fcipl inani  Eccleflafììcam  in  interravi  reTiituerent . 

Quello  Concilio , che  fervi  di  modello  agli  altri  Concilj , ben-- 
chè  venga  chiamato  ora  Concilio  Generale,  ora  Concilio  Plenario; 
veramente  non  fu  , che  Nazionale . In  queft’  Adunanza  coli  utile  alla 
Chiefa,  ed  al  Clero  dell’Africa  Àgoftino  riportò , una  ifima  univer- 
si le  ? di  modoche  iti  obbligato  da  quei  Vefcovi  di  fare  un  difeorfo 
lìvanti  coli  ceiebre  aftembleafòpra  la  fede , efòpra  il  (imbolo,  quan- 
do due  anni  innanzi  pattava  per  una  cofa  inaudita,  e ifrana,  che  un 
fénaplice  Prete  parlaffe  alia  prefenzi  d’un  V efcovo  : e attefe  le  prefsan- 
ti  foliicitazioni  dei  Tuoi  più  intimi  amici , fu  coftretto  a formare  un  li- 
bro pubblico  di  quel  difeorfo , riuicito  cotanto  profittevole  a tutta  la 
Chiefa  nel  quale  combatte  più  volte  i Manichei  fenza  nominargli . 

II.  Nello  fteiso  anno  393.  mette  il  Baronio  il  viaggio  d* Alipio  nella 
Paleftina  non  ancora  Vcfcovo , fc  bene  da  molto  tempo  degnillimo 
d’efscrlo  :•  quello  viaggio  fervi  per  introdurre  una  (fretta  amicizia  tra 
S.  Àgoftino , c Girolamo,  che  AJipio vide  a Cederne,  ove  dimorava 
fino  dall’anno  386. . Di  già,  in  virtù  de  i fuoi  fcritti  dottillimi , e 
principalmente  per  lo  (piegare  la  Sagra  Scrittura , Girolamo  rendette 
celebre  il  (uo  nome  approdo  Àgoftino  ; c conofciuto  nelle  fue  Opere 
lo  (pirito,  e l’vJomo  interiore  di  Girolamo  rettogli  una  viva  brama  di 
conofcerlo  nel  fuo  Uomo  efteriorc  : Se  la  lontananza  impediva  la  dol- 
ce prelenza . Àgoftino  in  gran  parte  rcftò  pago  alle  relazioni , che  fe- 
ce Alipio  di^Girolamo  nel  fuo  ritorno  in  Africa  tal  che  pareagli 
d’averlo  veduto  co  gli  occhj  d’Alipio:  con  qucfto  mezzo  Girolamo 
cominciò  a conoicere , ed  amare  Àgoftino . Credette  Àgoftino,  che- 
fi  bella  unione , che  lo  fpirito  di  Dio  formò  per  mezzo  d’Alipio  giudi - 
ficafse  1 a licenza,  che  fi  prendea  di  raccomandare  a Girolamo  un  cer- 
to Profuturo  di  nome , che  riceuuto  perdio  Difcepolo , e a confidar- 
gli i fuoi  fentimenti  intorno  divelli  punti  rilevati  dagli  fcritti  di  Giro- 
lamo r e tra  gli  altri  fopra  la  difputa  di  S.  Pietro  , e di  S.  Paolo  regiftra- 
ta  nella  lettera  a i Calati . Nella  ftefsa  lettera  fcritta  daAgodino,  an- 
cor Prete.prega  Girolamo  a volere  tifare  con  e(fo  lui  una  piena  libertà  a 
riguardo  delle  fue  Opere,  delle  quali  ne  inandò  alcune  per  mezzodì 
Profuturo.  Profuturo  poi  non  andò  ; perche  fui  punto  della  dia  par- 
tenza fu  creato  Vefcovo,  e fene  morì  poco  tempo  dopo  come  fanno 
menzione , ed  Àgoftino  fcrivendo  a Girolamo  , e lo  ftefso  Girolamo  fc- 
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Pare , che  quello  fia  quel  Piofuturo  Vefeovo  di  Cirta , del  quale  Ago- 
itino  nel  libro  del  Battelìmo  contro  Petiliano  fcrive , che  fofse  morto 
pochiffimi  anni  prima;  quindi  ne  fi  egue , che  non  capitò  nelle  mani  di 
Girolamo,  che  molto  tempo  dopo  che  fu  fcritta,  la  detta  lettera . 

III.  Ma  dovendo  noi  mettere  Àgolliuo  Vefcovo  verfo  il  fine  dell’ 
anno  395.  porremo  qui  quelle  Opere,  che  compofe  dopo  il  Concilio 
ci'lppona,  nel  tempo,  ch’era  femplice  Prete , fecondo  l’ordine,  che 
c<di  iiefso  lafciò , c in  primo  luogo  incontriamo  il  libro  intitolato , de 
(jerìefiiiàlitterainiinyerfeftus.  Dopo  i due  libri  fopra  la  Genefi  contro  i 
Manichei,  chenon  conteneano  fuoriche  una  fpiegazione  allegorica  : 
ÌSon  aufns  naturalium  rerutn  tanta  fecreta  ad  litteram  exponere . Volle  Ago- 
inno  far  pruova  del  fuo  ingegno  sera  abile  di  penetrare  i fegrcti  delle 
cofe  naturali , con  efporre  la  Genefi  letteralmente , fecondo  la  Storia  ; 
e in  fatti  chiama  quell’impegno  penofiffimo  , e di  Ilici  liflimo , e con- 
fusa ch’era  una  fatica  fuperiore  alle  fue  forze , e gli  convenne  foccom- 
bere  , e lafciarla  imperfetta.  Nel  rivedere  le  fue  Opere  gli  cadde  in 
penliero  di  disfarfene , e fopra  tutto  ricordandoli  aver  travagliato  altri 
libri  filila  ttefsa  materia  più  copiofi  , e più  compiuti:  contuttociò  ri- 
fòlvette  di  confervar  l’Opera , fulla  fiducia  che  potefse  giovare  a qual- 
che cofa  ; fc  non  altro  a far  vedere , come  avea  cominciato  a difeute- 
re,  edefaminare  le  parole  della  Divina  Scrittura . V’aggiunfe  un  non 
Po  che  nell’atto  della  Ritrattazione  ; ma  pur  con  tutto  quello  lo  lafciò 
imperfetto  ; per  ciò  l’intitolò  libro  imperfetto  fopra  la  Genefi  fpiegata 
fecondo  la  lettera . 

IV.  Nello  fiefso  tempo  fece  con  due  libri  la  fpiegazione  del  Sermo- 
ne di  Gesù  (Drillo  fui  monte  rapportato  da  San  Matteo;  in  lode  del 
qual  difeorfo  fui  bel  principio  del  primo  libro  , dice  così:  Si  quispie, 

1 fobrieque  comfideraveritputo , qnod  inveniet  in  eo , quantum  ad  mores  optimos 
pertintt , perfecium  vita  Chrifliana  modum  : ed  ofserva  il  collume , ch’ef- 
foco’gli  altri  fedeli  dell’Africa  praticava  di  ricevere  ogni  giorno  il 
Corpo  di  Gestii  Crillo  : Qupd  quotidie  accipimus  : benché  una  tal’of- 
fcrvanza  non  fofse  in  ufo  nella  Chicfa  d’Orientc:  Plurimi  in  Orientalibus 
partibus , non  quotidie  c<tn&  dominictt  communicant . E riflettendo  fopra  la 
parola  Racha , preferi fee  l’interpretazione  d’un  certo  Giudeo  interro- 
gato da  efso , il  quale  difse  : Effe  vocem  non  (tgnificantem  aliquid , fed  indi - 
gnantis  animi  motum  exprnnentem . E perche  un  certo  Pollenzio  leggen- 
do quell’opera  molti  anni  dopo,  vi  ritrovò  alcune  difficoltà  fopra  le 
mogli  ripudiate,  le  propofe  al  Santo , che  lo  foddisfece  con  altri  duo 
libri  intitolati  dei  Mariaggi  Adulterini . 

V.  Mentre  il  Santo  era  ancor  Prete , fece  un  Viaggio  fino  a Cartagi- 
ne, ove  s’incontrò,  che  nella  compagnia , nella  quale  fi  ritrovava,  fi 
leggeva  l’Epiftola  aj  Romani . Servì  sì  bella  congiuntura  per  elfer  in- 
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terrogato  fupra  diverfe  difficoltà  di  quell’Epiitola , c proponeyangli 
molte  qucftioni  ; econdcfcefe,  che  lì  fcrivettèro  le  rifpoite  . E perche 
nel difeorfo  credea  allora  poter  dire , che,  Noflrum  ennn  efì  credere , & 

' velie  : Nel  luogo  citato  delle  Ritrattazioni  riconolce,  chenonavea 
per  anco  lludiato  abbaftanza  la  materia  della  Predellinazione , per 
aver  detto,  che  il  principio  della  Fede  veniva  da  noi,  non  già  dalia- 
grazia  : Nondum  diUgentìus  qiufiveram , me  adirne  invene r am  , qnalis  fo 
electio  grati*  : e ricordandoli  le  parole  regiftratc  nella  proporzione  61, 
feguita  così:  ProfecTo  non  dicerem , fi  jam  firem  etiam  ipfam  fidem  inter 
Dei  ninnerà  reperir i , quo  dantur  in  eodem  fpiritu . Vtrumque  ergo  noflrum 
e si  , propter  arbitrimi  voluntatis . & utrumque  tamen  datimi  :fi , ptrfpiri- 
tini:  videi,  & chariratis . Ncque  enim  fola  ebaritas,  fed  Jicut  ficriptum  e fi , Cha- 
rìtas  cumfide  à Deo  Patre , & Domino  nostro  lefu  Chrifto  . E perche  i Semi- 
pelagiani  fondavano  -il  loro  errore  fu  Ila  dottrina  d’Agoltino,  ed  ap- 
provavano quell’opera,  come  contenente  i loro  veri  fentimenti; 
Sant’Agoltino  confetta,  ch’eglino  ' aveano  ragione  di  credere,  che 
anch’effo  era  vivuto  colle  medefìme  mattìme , giacche  veramente  infe- 
gnòcome  l’accennò  nei  libro  detta  Predeltinazioné  de’  Santi  etter  no- 
itra  la  Fede,  intendendo  cioè,  eh  e predicato  nobis  Evangelio,  l’atto  di 
crederlo  proYenitte  dalle  fole  forze  naturali  del  libero  arbitrio . In  dct-> 
to  luogo  dunque  accenna  quello  errore  , e lo  rigetta  cotta  feorta  di  5. 
Cipriano,  da  cui  imparò:  In  nullo  glori  andnm  , quando  nojìrum  nihilefi : 
Sentenza  fondata  l'opra  l’Apollolo  : £)uid  antem  babes  , quod  non  acchi- 
tti? Si  antem  & accepisìi , quid  gloriane,  quafi  non  acceperis?  Quo  preci- 
pue tejìimonio  , Agollino  parla  di  le,  etiam  ipfe  convitine  fum , ehm  Umili - 
ter  errarem  , pittane  fidem  qua  in  Deum  crednnus , non  ejfe  donuin  Dei , fed. 
d nobis  effe  in  nobis , & per  illam  nos  impetrare  Dei  dona  quibus  temperanter , 

& iujì'e  & pie  vivamus  in  hoc  fonilo . Neque  enim  fidem  putabam  gratta  Dei , ’• 
pr.tvcniri , ut  per  illam  nobis  daretur , quod  pofeeremus  uriliter  ; nifi  quia 
credere  non  poffemus  , fi  non  pracederet  proconium  veritaris  : ut  autem  predi- 
cato nobis  Evangelio  confentiremus  , noflrum  effe  preprium  , & nobis  ex  nobis 
effe  arbitrala r . Quem  meutn  errorem  nonnulla  Opujcula  meafatis  indicant , 
ante  Epifcopatum  meum  fcripta . In  quibtis  ejì  illud , quod  commemoraftis  in 
litteris  vejìris , parla  d’Ilario , e di  Profpero  , ubi  efl  expefìtio  quarumdam 
propoftionum  ex  Epijìola,  qua  efl  ad  Romanos . Ma  dice  ancora,  chele  i 
Semipelagiani  l’aveano  feguitato  nell’errore , aveano  parimente  moti- 
vo d’ufcirne,  e d’approfittarli  del  fuoefempio:  Videtis  certe  quid  tunc 
de  fide , atque  operibus  fentiebam  , quamuis  de  commendando,  gratia  Dei  lavo- 
rarem  : in  qua  fententia  ijìos  fratres  nottros  effe  mine  video  ; quia  non  Jicut 
legere  libros  meos , ita  etiam  in  tis  curaverunt  proficere  mecum . 

VI.  Si  dichiara  Agallino  d’avere  fpiegatal’Epittola  ai  Galati  non  già, 
Ipezzataraente , ma  tutta  intera  con  una  fpiegazione  feguente;  e pcc 
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cflere  cofa  certa  aver  Agoftino  letti  iCommentarj  di  San  Girolamo- fo- 
pra  detta  lettera  avanti  loffie  Vefcovo  : può  inferirli  clic  già  aveffe  vc- 
duti  i detti  Commentarj  di  Girolamo  prima  d’applicarii  a fare  la  fua 
Ipiegazione.  Intraprefe  pure  d’interpretare  la  lettera  ai  Romani  nel 
modo , e maniera  che  avea  praticato  in  quella  ai  Galati,per  la  qual  co- 
la vi  voleano  molti  libri  : ma  la  lunghezza , e la  difficoltà  d'un  sì  gran 
dileguo  l’obbligò  a rinunziare  l’imprefa , per  gettarli  aftudj  più  facili: 
così  non  compì,  che  il  primo  libro,  ove  fpiegò  folamente  illaluto, 
che  ferve  di  titolo  al  Libro;  trattenutoli  molto  tempo  afpiegaruna 
caldaie  quell  ione  fopra  il  peccato  contro  lo  Spirito  Santo . 

VII.  L’ultimo  Libro , che  S.  Agoftino  compofe  nel  tempo,  ch’era 
Prete  è quello  della  menzogna , foftenendo  le  parti  della  fila  proibizio- 
ne. Por  effier  un  libro,  com’egli  dice:  Obfcurus , & amfraàmfus , & 
smninò  molefìns  > avea  prefa  risoluzione  di  levarlo  dal  numero  delle  fue 
Opere , e fopra  tutto  per  aver  comporto  quello  intitolato  centra  menda- 
cium  . Ma  nel  rivedere  le  fue  opere  ritrovandolo , iafciollo  per  conte- 
nere certi  lumi  neceffiarj , che  mancavano  nel  Libro  porteriore , giudi- 
cando, che  la  fteffia  difficoltà  a intenderlo  non  doveffie  effier’inutile  ; 
poiché  aurebbe  cfercitato  lofpirito,  e l’intelligenza  e perciò  farebbe 
Rato  più  atto , per  far  amare  la  Verità . Si  dichiara  d’aver  travagliato 
a efaminare  la  verità  delle  cofe , fenza  metterfi  in  pena  dell’eloquenza  N 
e per  la  fretta  di  compire  prontamente  un  Opera,  che  vedea  neceffia- 
riffima  per  una  ben  regolata  condotta . Qucfte  due  Operette , che  ten- 
dono allo  rtefso  fine  hanno  differente  ifcrizionc  : quefto  è intitolato  de 
mendacio , perche  : ijlius  maona  pars  in  inquifitionis  difputatione  verfatur  : 
quel  porteriore  Contro,  mendaci  uni  , quonìam  per  illum  tettivi  oppugnano  eji 
aperta  mendacii . Verfo  il  fine  di  querto  libro  de  mendacio  parla  affai  for- 
temente contro  quelli , che  voleano  che  San  Paolo  averte  fatta:una  bu- 
gia officiofa  nell’Epiftola  aj  Calati  » la  qual  cofa  ficuramcnte  ha  molta 
relazione  aj  Commentarj  di  San  Girolamo  fu  quefta  lettera  ; e può  erte- 
re  che  Sant’ Agoftino  non  abbia  fatto  quefto  Libro , che  nel  tempo  in 
cui  fcriffe  l’Epiftola  28.  allo  fteffio  Santo  fu  quefto  Soggetto.E  fe  bene  in 
un  Opera  fatta  verfo  l’anno  4 to.  pare  dica  non  aver  per  anco  efamina- 
to  interamente  i paffiaggi  della  Scrittura  , che  riguardano  la  menzo- 
gna : ciò  non  può  aver  detto , che  col  penfiero  di  non  contare  tra  i fuoi 
libri  il  libro  de  mendacio , che  bramava  foppreffo  : Non  ej]e[decreveram  y 
& jujjeram , fed  non  eft  facilini . 

E perche  nel  Sermone  centefimo  dice  aver  Dio  fceltì  i fuoi  Ape- 
rtoli fecondo  la  fua  grazia  , e fecondo  i loro  meriti  : avendo  prefi  quel- 
li, che  vedeva  fperare  in  lui  foio.*  de  me  feilieet  pr&fumentes:  dà  indizio 
d’aver  fatto  detto  Sermone  nel  tempo,  ch’era  Prete  ; eflendo  diverfo 
ilcoftumc  di  parlare  in  quefta  materia  nei  principio  del  fuo  Vefcovada 
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i $6  VITA  Dì  S : AGOSTINO. 

per  rifpondere  a San  Simpliciano , in  tempo  che  aveva  efaminato  d av- 
vantaggio Umili  quiflioni . 


C A P.  IX. 

Compendio  della  Storia  de * Donatijli . 2.  «S.  Agojìino  intraprende  dì 
combatterli.  3.  I Donati  flinon  ardi [cono  conferire  con  lui . 4.  £4 
alcuni  feritei  contro  d’ejjt . Confuta  la  Lettera  di  Donato  . 

6.  Scrive  a Marmino  di  Sin  ira , che  a veva  , 

ribattezzato  un  Diacono .. 

1.  \ TOI  non  abbiamo  veduto  fin  qui  combattere  Agollino,  che. 

contro  i Manichei  ; ma  egli  ebbe  afsai  più  a travagliare  con- 
tro i Donatiftt . Quelli  Eretici  fi  erano  feparati  da  Ceciliano  Vefcovo 
di  Cartagine  circa  l’anno  3 1 1 . fiotto  pretello  , che  Felice  Aptongitano» 
che  l’aveva  ordinato,  durante  la  perfiecuzione  avefise  confiegnato  i Li- 
bri Sagri.  Eglino  avevano  dimandato  due  voltede’  Giudici  a Coftanti- 
no  ; E dopo  efisere  Itati  condannati  due  volte  da  quelli  Giudici , e poi 
dallo  ftefiso  Coflantino  , a cui  s’erano  appellati  1 con  tuttociò  dimora- 
rono oftinati  fiempre  più  nel  loro  Scifima  ; E per  giuftificare  la  loro  olli- 
nazionc  , avevano  ftabilita  quella  mallìma , che  cialcheduno , che  co- 
municava con  un  colpevole  fi  facefise  colpevole . Così  tutto  il  Monda 
Criftiano  comunicando  con  Ceciliano , e(Ii  fi  fiepararono  da  tutti  gli 
altri  Fedeli , e fecero  uno  Scifima  intero . A quella  indegnità  ne  ag- 
giunterò un’altra ch’era  di  ribattezzare  tutti  quelli , che  non  aveva- 
no ricevuto  il  Battefimo  nella  loro  Setta , follenendo , che  il  Battefi- 
mo  conferito  fuori  della  vera  Chiefia , che  pretendevano  efisere  la  loro, 
fiofise  afisolutamente  nullo , & invalido.  Ynivano  la  violenza  all’erro- 
re . Imperocché  quelli , che  tra  loro  fi  chiamavano  Circoncellioni , 
non  facevano  punto  di  difficoltà  di  battere,  bruciare,  rubbare,  uc- 
cidere contro  ogni  ordine  dìGiuftizia.  Enonefisendo  meno  crudeli 
tràdiloro,  cheverfiogli  altri,  filettavano  da  fienei  fuoco,  nell’ac- 
que,  e fiopratutto  fi  precipitavano  a Truppe  dalia  fiommità  dei,Monti 
con  un  furore  brutale,  che  non  può  efiprimerfi . 

Dio  divifie  quella  Torre  di  Babele, e uno  Scifina  ne  produlfie  piu  al- 
tri . 11  più  celebre  fu  quello  dei  Maffimianifti,  che  nel  393.  condannaro- 
no Primiano  Vefcovo  dei  Donatilli  a Cartagine, e polero  Mafiimiano  in 
fuo  luogo . Ma  gli  altri  Donatilli  ragunati  nella  Città  di  Bagai  nella  Nu- 
midia in  quell’anno  394.  di  cui  trattiamo , rillabilirono  Primiano,  e 
condannarono  i fiuoi  condannatori , dodici  di  effi  lenza  dar  loro  alcun 
termine,  e gli  altri  in  calo,  che  non  ritornalfiero  a comunicare  con 
effi  loro  avanti  Natale . Non  ottante  quella  condanna,  ne  ricevettero 
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certi  uni  anche  dopo  pattato  il  termine , e di  quelli  ftefli  cui  non  ave- 
vano punto  conceduto  il  perduto  privilegio  di  tempo , c li  ricevettero 
come  Vefcovi  fen2a  ribattezzare  alcun  di  quelli , ch’etti  avevano  bat- 
tezzati nello  feifma , combattendo  così  i principj  della  loro  Erefia . 

II.  Quella  Setta  fondata  fopra  una  baie  così  debole,  e poco  ragio- 
nevole , non  lafciava  d’efter  così  potente  nell’Africa  quando  S.  Ago- 
ftino cominciò  a comparire  fopra  gli  altri  nella  Chiefa , dimodoché 
nel  Concilio  Bagaienfe  vi  lì  ritrovarono  310.  Vefcovi  oltre  100.  altri 
che  feguivano  il  partito  di  Mattìmiano,  e PofTìdio  ci  allìcura , ch'efta 
abbracciava  la  maggior  parte  degli  abitanti  dclPAfrica  : Rebaptizante 
Boriati  parte  majoretti  multitiidinem  Afrorum  , ( la  Chiefa  Cattolica  nell* 
Africa  ) fiducia  , & opprejja  jacebat . Nelia  Città  d’Ippona  vi  erano  sì 
pochi  Cattolici,  e i Donatifti  vi  regnavano  sì  aleutamente , che  Fau- 
ftino  loro  Vefcoyo  poco  prima , che  vi  venilfe  Agoftino  proibì  di  cuo- 
cere il  pane  per  li  Cattolici  ; di  forte  che  un  Padrone  non  aveva  credi- 
to di  farli  ubbidire  dai  fuoi  domeftici  in  virtù  di  quello  Editto  d’un 
Uomo  fijnza  giurifdizione  : ltaut  cujufdam  Diaconi  nojìri  furnarius  inqui- 
lini domnadii  fuipanem  incoftum  abjec^rit. 

S.  Agoftino  arrivando  a Ippona  impiegò  tutta  la  forza  dei  fuoi  di- 
feorfi  a far  vedere , come  era  deteftabile,  e degno  di  lagrime  il  coftu- 
mc  di  quelli , che  portando  il  nome.di  Criftiani  non  facefiero  difficol- 
tà di  ribattezzare  i Criftiani.  E da  che  egli  cominciò  a predicare  la 
parola  di  Dio,  la  Chiefa  Cattolica,  ch’era  sì  abbattuta,  e tutta  op- 
prelfa  , cominciò  con  la  benedizione,  che  Dio  donò  ai  fuoi  travagli 
ad  alzare  il  Capo,  e fucceftìvamente  crefcere  di  giorno  in  giorno  pel 
gran  numero  di  quelli,  che  abbandonavano  loScifma.  Quello  fu  il 
frutto dell’iilruzioni , che  il  Santo  faceva  incettantementa,  ed  in  pri- 
vato , ed  in  pubblico , nella  Chiefa , e nelle  Cafe  particolari  con  viva 
voce,  e con  ifcritti  ; Predicava  fenza  niente.tcmere  la  parola  della  fa- 
iute,  e combatteva  acramente  tutte  l’Erelìe,  che  deviavano  dalla  Ve-; 
rità . 

I Fedeli  d’Ippona  erano  in  una  gioja , ed  in  un’ammirazione , che 
non  fi  può  efprimere,  e procuravano  di  divulgarla  dapertucto,  ove 
potevano,  per  far  conofcere  Agoftino  a tutto  il  Mondo,  Da  qui  ne 
nacque,  che  quando  aveva  fatto  alcuno  dlquefti  fcritti  maravigliofi , 
o fia  trattati , le  di  cui  verità  come  derivate  dalla  Porgente  della  Grazia 
fortificava  fempre  mai  con  raggioni  pottenti , e con  l’autorità  della 
Scrittura  Divina  ; Tutto  il  Mondo , e gli  Eretici  ftefiì  vi  accorrevano  * 
c ne  afcoltavano  la  lettura  con  un  eftrcmo  ardore  ; e tutti  quelli  che 
potevano  ritrovar  Copifti , procuravano  di  farfeli  traferivere . Così 
la  fua  Eccellente  Dottrina,  e l’ardore  fi  grato  delle  verità  di  Gesù  Cri- 
fto,  fi  fpargeva  per  tutta  l’Africa,  godendo  eziandio  leChiefedilà 
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15?  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

dal  Mare  della  felicità,  che.  Iddio  accordava  ai  Tuoi  Fratelli,  cornea 
quelli , coi  quali  dii  facevano  un  mcdelìmo  Corpo . 

111.  La  convezione  de' Donatici  faceva  giorno  e notte  tutta  l’occu- 
pazione del  nollro  Santo . Scriveva  in  particolare  a tutti  i Vefcovi , cd 
a Secolari  i più  riguardevoli  del  loro  partito , per  far  loro  comprende- 
re il  proprio  errore,  per  efortarli  ad  abbracciare  la  verità  , che  loro 
inoltrava , ovvero  almeno  per  impegnarli  ad  efaminarla  in  Conferenza 
con  lui.  Fili  al  contrario  diffidando  della  loro  propria  caufa  non 
vollero  giammai  rifpondergli . Non  fi  difendevano  , che  coll'ingiurie , 
che  la  collera  loro  fuggeriva.  Lo  chiamavano , cd  in  pubblico , ed  in 
privato  il  Seduttore,  ed  il  corruttore  dell’anime:  Sedntiorem,  & de- 
ccptcrem  ammanivi  Augufiinumeffe  . . & ut lupnm  occidendum efie . Ma 
quello  Santo  per  farconofcere  a tutto  il  Mondo  che  per  timore , c per 
vigliaccheria  riddavano  di  conferir  con  lui , fece  loro  intimare  giuri- 
dicamente a comparire , ma  non  ardirono  di  cimentarli . Andava  Ago- 
ftino qualche  volta  a ritrovarli , e loro  diceva  : In  nome  di  Dio,  cer- 
chiamo inliemcla  verità  : procuriamo  di  buona  fede  di  trovarla  ; Ed 
effi  gli  rifpondevano , guardate  a ciò  che  appartiene  alle  voftre  incum- 
benze.  Voi  avete  le  voftre  pecorelle:  Óves  tuas  habesi  Ed  io  ho  le 
mie  : lafciate  il  mio  gregge  in  ripofo , come  io  lafcio  il  voftro . Mofto 
.bene , replicava  S.  Agoftino  : ecco  le  mie  pecore , ecco  quelle  di  quell’ 
altro.  E dove  fono  le  pecore,  che  Gesù  Grillo  ha  ricomprato?  D:o 
gratias,  vìe  a funt  eves , illius  fuut  ovest  Chriflus  quid  emit  ? Imonecmea 
fint , tue  tua  : fed  illius  fint , qui  illas  emit , illius  firn , qui  illas fignavit. 

Pare  che  i donatifti  prendeftero  de’  pretefti  per  non  conferire  con 
Agoftino , e tra  gli  altri  uno  ft  era  , l’eftcr  egli  molto  perito  nelle  lette- 
re umane  , e nell’eloquenza  ; benché  non  lì  traballerò  , che  punti  pro- 
vati colle  parole  della  Sagra  Scrittura , e con  altre  prove  evidentemen-, 
te  giuftificative  fenza  attendere  alla  pulitezza  dcldifcorfo,  corn’eftì 
pretendevano  d’attribuire  alla  fua  eloquenza  la  forza,  che  la  verità 
aveva  nella  fua  bocca  . Cosi  Petiliano,  eCrefconio  gli  rinfacciavano 
le  lettere  umane  fotto  iembianza  di  lode  pigliando  per  foggetto  il  pa- 
ragonarlo a Tertullo  acculatole  di  San  Paolo:  Quid  e fi  enimalind 
Dialettica  , qn'ain  perititi  di/pntandi  ? . . dice  Agoftino  a Crefconio  : Sed 
tu  non  Dialettica  uteri  $ , ehm  contea  nos  fcribis ? Vt  quid  te  ergo  in  tannivi 
difpnt  aridi  periculnm  projedfii , ehm  difputare  non  noveris  ? Ant  fi  nojìi , citr 
Diale  tlicus  Dialccìicam  criminaris ; ita  vcl  temer  ariti  s , vel  in gratti  s , vt 
aut  itnperitiam , qua  vinceris,  nonrefranes,  aut  dottrinavi , qua  juvaris 
accufes . Ecco  a che  fi  riducevano Taccufe,  che  pretendevano  di  dare 
al  Santo  ; l’efler  troppo  Dialettico  ; quali  che  quella  feienza  fofte  fiata 
contraria  alle  verità  Criftiane;  e penfavano  perciò , che  fofte  meglio 
fuggirlo,  che  confutarlo , e difputaye contro  di  effo . 
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Quella,  diffidenza,  che  li  faceva  ri  cu  (are  di  parlare  a quelli , a’ quali 
dii  dicevano  d’eilcre  (lati  inviali  da  Dio , come  Profeti  per  convertirli , Cane.  Utr. 
compariva  eziandio  negli  (critti,  che  facevano;  e fommamente  te-  c ^ 
mevano,  che  non  cadeifero  tra  le  mani  dei  Cattolici  ; dimodoché 
S.  Agollino  volendo  avere  il  rimanente  d’una  lettera  d’uno  dei  loro 
Principali  Vefcovi , tutti  ricufarono  di  dargliela  ; confapevoli , ch’ef- 
io  rifpofe  alla  prima  parte . E quello  Santo  non  crede , che  quello , di 
cui  era  quella  lettera  ardifle  confeflarla  per  fua,  e fofcriverla  di  fua 
mano.  Nè  contenti  di  fempre  fuggire  il  lume  della  verità,  che  loro  fi 
prefentava , cominciarono  tofto  a perfeguitare  con  tutte  le  forze  della 
violenza  quelli , che  loro  l’annunziavano . Non  fi  vergognavano  di 
dire , c in  privato , e ne’  loro  Sermoni  pubblici,  che  bifognava  ammaz- 
zar Agollino,  come  un  lupo,  che  diftruggeva  la  loro  greggia:  ecal- 
pcltando  ugualmente  il  timore  di  Dio  , che  la  vergogna  umana  , folle-  Poffid.c.?, 
nevano,  che  indubitatamente  quegli  che  l’uccidefle,  potrebbe  otte- 
nere da  Dio  la  remiffione  di  tutti  i Tuoi  peccati . Tuttavia  nè  la  loro 
durezza,  nè  il  loro  furore  furono  punto  capaci  darrellare  lo  zelo  del 
Santo , onde  ebbe  a dire  al  fuo  Popolo  : H)c  inter  manus  latronum , & Serm,  4 6,' 
dentes  luporumfiirentium  uteumque  verfamur  : ed  in  quello  pericolo  , nel  c*  7*  “•  *4* 
qu  ale  noi  ci  veggiamo , vi  fupplichiamo  a pregar  per  noi . Quelle  fo- 
no pecore  erranti,  e che  soliinano  altrettanto  più  nel  loro  errore, 
quanto  fi  ricercano  con  più  di  cura . Amano  talmente  la  loro  perdita , 
che  ci  dicono:  Quid  nos multisi  Quidnos  quitritis ? Come  fe non  ba-  » 
flafle  il  vedere , elicile  errano , e che  fi  perdono  per  obbligarci  di  cor- 
rer loro  dietro  , e di  ricercarle  . E bene,  dice  una  di  quelle  pecore  er- 
ranti, fe  io  fono  nell’errore,  fc  io  mi  perdo,  che  avete  voi  a far  con 
m&?  : Quid  me  visi  Quid  me  qturisi  Per  quello  appunto,  perche 
voi  liete  errante , io  vi  voglio  ricondurre  ; perche  liete  perdute , io  yì 
voglio  ritrovare.  Ma  continua  efia,  io  voglio  andar  nell’errore,  ìq 
voglio  perdermi  : Sic  volo  errare , fic  volo  gerire . O Dio  ! e come?  Voi 
volete  deviare , Voi  volete  perdervi  ? E non  ho  io  maggior  ragione  di 
non  volerlo  ; Quanto  meltìis  ego  nolo . Vdite , io  ve  lo  confefio , io  fono 
importuno,  perche  Tento  1’  Apoflolo , che  mi  comanda  d’annunzia- 
re  la  parola , e di  premere  gli  Uomini  a tempo  ,e  a contrattempo  . Op- 
portune  , importune . Chi  fono  quelli , che  fi  prefsano  a tempo  ? Quelli 
fono  quelli , che  vogliono  il  bene . Chi  fono  quelli , che  fi  preflano  a 
contrattempo  ? Sono  quelli , che  non  lo  vogliono  : Opportune  utiqne  vo - 
lentibus , importune  nolentibus . Vdite,  sio  ve  lo confefso  ancora  , io  fono 
del  tutto  importuno . Voi  volete  di  fatto  errare,  vi  volete  veramente 
perdere . ed  io  non  lo  voglio  : Vgo  nolo . Dio  non  lo  vuole  tampoco,  poi- 
ché mi  fa  delle  terribili  minacce , feiofoffro,  che  voi  vi  perdiate.  Òhi 
temerò  io , voi  o lui  ? ma  io  fo , che  voi  non  royefcierete  il  tribunale  di 
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Gesù  Griffo  per  ifhbilire  quello  di  Donato  : Non  enim  potes  evertere  tri- 
bunal Chrifli , & confiituere  tribunal  Donati . Io  ricondurrò  dunque  la  pe- 
cora fmarrita , cercherò  la  pecora  perduta  , Io  vi  travaglierò , o lo  vo- 
gliate , o non  lo  vogliate . Io  anderò  in  tutti  i luoghi  i più  lìretti , quan- 
do io  doveflì  efsere  lacerato  dalle  fpine:  Io  fcuoterò  tutte  le  (iepi  : 
Omnesfepes  excutiam  . Finche  piacerà  a Dio  di  darmi  fòrza  colle  lue 
minacce , io  l’impiegherò  interamente  per  andare  da  tutte  le  parti  per 
ricondurre  la  pecora  fmarrita,  per  cercar  la  pecora  perduta  . Se  voi  non 
volete , che  io  vi  fia  importuno , non  deviate , non  vi  perdete . 

Vna  delle  ragioni,  che  lo  facevano  travagliare  con  tanto  di  zelo 
per  la  converfione  de  i Donatici , fi  è , che  quello  era  parimente  ne- 
cefsario  per  impedire  , che  i Cattolici  non  riguardafsero  lo  Scifmi  per 
una  cofa  indifferente,  e non  vi  fi  lafciafscro  così  andare  più  facilmen- 
te. Io  temo  molto,  difse  il  Santo  a’ Donatilìi  quando  era  femplice 
Prete,  che  feio  foffro  fenza  dir  niente , che  voi  abbiate  ribattezzato 
quello  Diacono , 'gli  altri  non  vadano  parimente  a farli  ribattezzare . 
Quella  è la  ragione,  per  cui  ho  rifoluto  d’impiegare  tutto  quello , che 
Dio  mi  donerà  di  talento , e di  forza  per  mettere  in  chiaro  quella  qui- 
itione,  col  conferir  con  voi  con  uno  fpiritodipace , a fine  che  tutti 
quelli  della  noftra  comunione  apprendino  qual  differenza  ve  tra  la 
Chiefa  Cattolica,  e tutte  le  comunioni  Eretiche  ò S'cifinatichc  ; E quan- 
to bifogni  temere  larovina  fia  della zizania  , fia  dei  Sarmenti  rccilì  dal- 
Ep  Jfr.  2 j»  la  vigna  del  Signore  : Etquantum  Jit  cavendapernicies , vel  zizaniorum , 
^ ^ vel  praciforHjn  de  vite  Domini  farmentormn . Se  voi  volete  entrare  in  Con- 

ferenza meco  fu  quello  foggetto,  econfentire,  che  le  nolfrc  Lettere 
fieno  lette  pubblicamente  al  Popolo  duna  parte , e dell’altra , io  n’au- 
rò  una  fomma  gioja . Ma  quando  voi  non  vi  confeiitifte , io  non  pofso 
difpenfarmi  di  farlo  dalla  mia  parte  per  l’iflruzione  dei  Cattolici . Che 
fe  voi  non  vi  degnarete  di  farmi  larifpofla  , ho  rifoluto  almeno  di  loro 
leggere  le  mie  lettere , a fin  che  effi  veggano , come  voi  diffidate  delia 
voftracaufa,  e quanto  farebbe  vergognofo  dopo  quello  d’andare  a 
farli  ribattezzare  tra  yoi  : Vtfaltcm  dijjìdentiaveflra  cognita  rebaptizari 
erubefeant . 

IV.  La  prima  opera , che  noi  troviamo  aver  egli  fatto  contro  ì Do- 
natilli,  è quella  ch’efso  chiama  il  fuo  falmo  Abecedario  , perche  è di- 
vifo  in  più  parti , dicui  ciafcheduna  comincia  con  una  lettera  fecondo 
l’ordine  dell’Alfabeto . Quello  è una  fpecic  di  Rithmo , e di  canzone  , 
detto  hypopfalma , che  ha  un  non  fo  che  di  concinità  alla  fine  dicia- 
feuna Strofa.  Contiene  la  Storia  dello Scifma  , che  fembra  aver  pre- 
fo  da  S.  Ottato , e la  confutazione  degli  errori  degli  Scannatici , colla 
maggior  chiarezza , e femplicità  polììbile  ; perche  efso  fece  queft’Ope- 
ra  per  iftruire  i meno  iatelligonti , ed  i più  rozzi  del  Popolo . Su  que-, 
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fio  rifiefso  locompofe  in  forma  di  Rithmo , a fine  fi  potefse  cantare,  e 
ritenerli  più  facilmente , e non  già  col  rigore  del  Verfo  , e dei  Numeri 
poetici , per  timore , che  la  neceffità  d offervare  il  metro , non  l’ob- 
bligaflfe  ad  ufar  termini  non  comuni  e meno  intelligibili  alle  perfone 
del  volgo.  Dice,  che  yì  era  un  prologo  che  fi  cantava  fimil  mente,  ma 
che  non  era  comprefo  nell’ordine  dell’Alfabeto,  Io  nientedimeno-nort 
lo  veggo  in  quello , che  noi  abbiamo . Abbiamo  di  già  olfervato , eh* 
egli  mife  quell’opera  ugualmente  che  tutte  Falere  , dellequali  noi  par- 
liamo qui,  dopo  il  trattato  della  Fede,  e del  (imbolo  fatto  almefe 
d 'Ottobre  nell’anno  393.  Quivi  non  parla  punto  della  Storia  dei  Maffi- 
mianifti . Così  eifa  non  fu  propriamente  compiuta , che  nel  397. 

V.  Sant’Agoftino  fece  ancora  mentre  era  Prete  una  feconda  Opera 
contro  i Donatici , e fu  la  confutazione  del  gran  Donato  di  Cartagine , 
l’Eroe  dello  Sciima,  cui  diede  probabilmente  il  nome . Era  già  da  mol- 
to tempo  morto.  Tra  le  diverfe  Opere,  che  lafciò,  vi  era  una  lette- 
la , nella  quale  pretcndea  inoltrare,  che  il  Battemmo  non  fi  potea  confe- 
rire che  nella  fua  Setta ..  Agoftino  confutòia  lettera , ma  s’è  perduta 
quelt’Opera . Nel  Libro  deli’Ecclefiaftico  fi  legge  così  : J$h±i  bamizatur 
a mortilo , & iterum  tangit  illum , quidproficit  lavatioejus  ? E perche  nella 
lettera  di  Donato  veniva  citato  il  palio  fenza  le  parole  > éf  iterum  tan+ 
git  illuni , Sant’  Agoftino  credè  eh’ elfo  folfe  il  primo  malitiofo  , 
che  aveife  levate  le  parole  dal  fuo  luogo  nella  Sagra  Scrittura ,.  e per- 
ciòlo  chiamò  ladro  , e violatore  dei  divini  eloquj.  Ma  avendo  ritro- 
vata quella  fentenza  nei  libri  anteriori  allo  Scifma  di  Donato  mutilata 
e corrotta,  confefsò  con  fomma  umiltà , ch’ebbe  torto  di  così  maltrat- 
tar Donato,  con  farlo  reo  d’un  tal  delitto  : ^ 'mdjìttincfciffemnonirl 
ijlmn  tamqnam  infurem  divini  eloqui i , vel  violatorem  tanta  dixijlem . 

YI.  S.  Agoftino  era  folamente  Prete  quando  fcrilfe  a Malfimino  Ve- 
feovo  Donatifta  . La  lettera  dà  gran  fon  da  menta  di  credere , cheque- 
fio  Malfimino  era  Yefcovo  d’Ippona  medefima . Nientedimeno  $.  Ago- 
fimo  dice , che  Proculejano  era  tale  pel  partito  de’  Donatifii  da  molti 
anni,  a l'ora,  eh’ elfo  era  Vefcovoda  pocotempo.  Quello  è quello  v 
che  ci  fa  fegukare  l’opinione  d’Olftenio , che  crede , cheqùello  è quel 
Maffiminodi  Sinita,  che  S.  Agoftino  dice  aver  abbracciata  finalmen- 
te l’unione  Cattolica  verfo  l’anno 407.  E cofa  certa , che  Sinita  era  un- 
Caftello  vicino  a lppona  ov’cra  un  Yefcovo.  Ella  poteva elferedella- 
medefima  Diocefi  , non  avendo  Yefcovo  Cattolico , poiché  S.  Agolli- 
no  parlando  di  quanto  era  feguito  nell  anno  406.  dianzi  la  converfione 
di  Malfimino  v Noi  v’abbiamo.,  dice,  inviato  un  Pretesche  vi  aveva- 
unaCafa,  pervifitarvi,  ed  alfiftervi  i Cattolici,  e predicare  la  pace» 
e la  riunione  a quelli,  chG  la  volelferoafcoltare , fenza.  recar  alcuna 
pena  ad  alcuno  : e niente.dimeno  i Donati  Iti  lo  fcacciarono.dopo  aver 4 
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]o  molto  maltrattato . Il  foggetto  per  cui  S.  AgoflinofcrifTe  a quello 
ufi!  3'  Maffinsino , fu  intorno  un  Diacono  della  Ghiefa  di  Mutugenna  : Diaco- 
nnm  nofirum  Mutugennenfim  te  rebap  ti  zaffi  nuntiatum  ejl  : Del  qual  luo- 
go parla , come  d una  dipendenza  della  Chiefa  d’ìppona  , e che  altro- 
rpift,  173.  ve  chiama  Villaggio.  Nientedimeno  nella  Conferenza  di  Cartagine 
"*  ?'•  y’era  un  Antonio  Cattolico , ed  uno  Splendonio  Donatila  Vefcovi  di 
Mutugenna  ; fia  che  ri  tolfero  flati  melli  do  po  de’  Vefcovi , fia  che  vi 
folfe  una  Città , ed  un  Villaggio  di  Mutugenna  , 

Siccome  S.  Agoftino  dal  principio  y che  fu  a lppona,  parlava  for- 
temente contro  il  collume,  che  i Donatilli  avevano  di  ribattezzare, 
alcune  pedone  rafììcurarono , che  Maflìmino  , di  cui  noi  parliamo , 
non  praticava  punto  quello  deteilabile  coflume.  Ma  effendogli  flato 
mèrito  dipoi , che  MalTìmino  aveva  ribattezzato  un  Diacono  Cattoli- 
co di  Mutugenna  ; egli  fent'i  un  eflremo  dolore  pel  delitto  d’ambidue . 

E per  alficurarfi  fc  quello  , che  gli  era  flato  rapportato  foffe  la  verità , 

» , andò  in  perfona  a Mutugenna,  ove  non  potè  vedere  quel  miferabile 

ìui,  ^pollata  ; ma  i fuoi  pareuti  gli  differo , chei  Donatilli  l’avevano  di  già 

fatto  loro  Diacono , 

Valerio  non  era  allora  a lppona;  maS.  Agoflino,  ch’era  viva- 
mente colpito  daU'infelicicà  di  quello  Diacono , e che  temeva , che  al- 
tri non  folfero  forprefi  come  lui , non  credette  dover  afpettare  il  ritor- 
no , ò l’ordine  dei  fuo  Vcfcovo . Egli  non  aveva  accettato  il  Sacerdo- 
zio per  paffare  femplieemente  con  un  vano  onore  il  tempo  così  breve 
di  quella  vita  ; ma  penfava , che  il  Sourano  Pallore  pii  farebbe  render 
^ conto  dell’anime , vche  gli  aveva  commelfe  : Tranfit  honorhujusfitculi  , 
tranfit  ambi t io . In  futuro  Chrijìi  judicio , nec  abfida  gradata , nec  cathedra 
velata  , nec  Sanftimonialium  accurfantium , arque  cantantium  gregei  adhibe- 
buntur  ad  defenfiomm , ubi  capenti t accufare  conjcientia , & confitene iarum 
arbiter  j lidie  are , QuaìStc  honorant , ibi  oneranti  qua  Ine  relevant , ibi  gra- 
vane . ÌJla  qua  proìempore  proprer  Ecclefia  vtilitatem  honori  itoflro  exhibentur 
N.  à,  Aefnidentur  forte  bona  confàentia , defendere  autem  non  poter  un  t inalavi . Non 
enfiti  cogito  in  Ecclefiafiicis  honoribus  tempora  ventofa  t ranfia  ere , fid  cogito  me 
Principi  Pafìorum  omnium  rattor.em  de  commijfis  ovibns  redditurum . 

Coli  non  credendo  poter  rimanere  nel  filenzio  fenza  mettere  la  fui 
anima  in  pericolo , fcriife  a Maflimino  medefimo  la  lettera  23.  che  noi 
abbiamo  tuttavia, la  quale  egli  comincia  dal  rendergli  ragione  de’  titoli 
onorevoli , che  gli  dà  ncll’ifcrizione  1 e dopo  avergli  fatti  i fuoilamen- 
ti  per  ciò  eh  era  fucceduto,  lo  prega  di  fagli  fapere,  s’egli  ha  effetti- 
vamente ribattezzato  quello  Diacono,  poiché  aveva  troppo  buona 
opinione  di  lui  per  poterlo  credere;  e l’incoraggi  a non  punto  temere 
. ifuoi  confratelli , s’egli  non  era  del  loro  fentimcnto  intorno  Jaribat- 
■*  * te^za^ione . L’eforta  nel  medefimo  tempo  a voler  efaminar  con  efio  - 

.*  ‘ lui 
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lui  per  lettere  la  verità  della  Chiefa , per  procurare  di  togliere  uno  Sal- 
ma coli  faitidiofo . Lo  prega  di  far  in  modo , che  le  lettere , che  fi 
lcriveflero,  folfero  lette  innanzi  i due  Popoli,  e l’avverte  ches’egli 
non  lo  vuole,  elfo  non  lafciarebbe  di  farlo  dalla  fua  parte:  Ei'efde- 
gnafle  di  rifcrivergli,  egli  era  rifoluto  di  leggere  pubblicamente  ciò,  che 
gli  avelie  fcritto:,  a fin  che  almeno  i Cattolici  riconofcelfero  la  diffi- 
denza , che  aurebbe  della  fua  caufa , e che  non  fi  lafcialfero  ribattez- 
zare. Promette  nientedimeno  di  niente  leggere  al  Popolo , che  dopo 
che Ì Soldati,  eh’  erano  allora  a Ippona,  fe  ne  fofsero andati , per 
paura,  che  non  fidicefse , che  voleva  fare  qualche  tumulto,  e forzare 
ì Donatici  a entrare  loro  malgrado  nella  fua  comunione , cofa  lonta- 
niffima  dal  fuo  difegno . 

Quella  lettera , come  noi  abbiamo  detto , è certamente  dal  tem- 
po che  S.  Agoitino  era  Prete  : ma  noi  non  polliamo  dire  in  qual’anno  , 
nè  qual  frutto  producefse.  Se  Maffimino  al  quale  s’indirizza,  è il  Ve- 
fcovo di  Sinita , come  vi  è tutto  il  luogo  di  crederlo  , noi  abbiamo 
di  già  ofservato , che  fi  convertì , ed  entrò  nell’  unione  Cattolica  dopo 
un  viaggio,  che  aveva  fatto  di  là  dal  Mare,  probabilmenre  nel  405. , 
un  poco  prima , che  S.  Agoftino  fcrivefse  la  lettera  ioj.  ai  Donatifti . 

Dianzi  la  fua  Convezione , e nel  tempo  del  fuo  viaggio , i Cattolici , e 
probabilmente  S.  Agollino  medefimo , avevano  inviato  un  Prete  a Si- 
nita , come  noi  abbiamo  detto  di  frefeo.  Dopo  che  fu  riunito  alla 
-Chiefa,  i Donatifti  inviarono  a gridare  pubblicamente  in  Sinita , che  Epift.  ioj; 
chiunque  comunicherà  con  Mallìmino,  fi  brucierà  la  fua  Cafa . Polli-  n*4- 
dio  riserva  un  Sermone  del  Santo  fatto  a Sinita  contro  i Donatifti,  e 
contro  gl’idoli . S.  Agollino  avverte  un  Donato  Proconfolo  dell’Afri-  n iC,c'S* 
ca  nel  409.,  o nel  4 io.  di  travagliare  alla  Converfione  dei  Sudditi, 
che  aveva  nel  territorio  di  Sinita . Il  medefimo  Santo  nella  narrazione  np‘  ,r2‘ 
d’un  miracolo  feguito  nella  fua  Diocefi  dice  che  aveva  feco  Maffimino  De  Ciu. 
fuo  collega  Vefcovo  della  Chiefa  Sinitenfe.  Parla  un  poco  dopo  di  Dei 
Lucilio  Vefcovo  del  Cartello  di  Sinita  vicino  a Ippona,  dopo  che  fu-  c*8,n*  ** 

' reno  portate  in  Africa  delle  Reliquie  di  S.  Stefano , Panno  41 6.  Que- 
llo potrebbe  efsere  il  Succefsore  di  Maffimino . Non  v’è  alcun  Vefcol 
vo  Cattolico  di  Sinita  nella  Conferenza  di  Cartagine . Crefconio  vi  era 
perii  Donatirti,  che  l’avevano  fenza  dubbio  foftituito  a Maffimino  do-  Collat. 
po  la  fua  Converfione . Ma  quello  Crefconio  non  dice  punto  , che  non  Cart|J*1* 
avcfse  Vefcovo  Cattolico  contro  di  lui . c*  2C~‘ 
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I,  S.  Paolino  conofce  S.  Agojìino  per  mezzo  de’ fuoi  Libri , e per  relazione  di 
S.  Alipio  . 2.  ghetti  fcrive  a uno , ed  all'altro . 3.  Licenzio  invia  il 

fuo  Poema  a ò\  Agojìino . 4.  S,  Agottino  rijponde  a S.  Paolino . 

5.  S.  Paolino  rifcrive  a S.  Agottino . 

J.  ¥~A  IO,  chefaceva  vedere  un  prodigio  di  Grazie  all'Africa nella  . 
I J perfona  di  S,  Agoftino , faceva  comparire  nei  medeiìmo  tem- 
po un’altro  capo  d’Opera  della  Tua  mifericordia  a tutta  la  Chiefa  nella 
Perfona  di  S.  Paolino , che  deprezzando  lo  fplendore  della  più  illuftre. 
Nobiltà,  ed  abbandonando  copiofiftìmi  Beni,  s’era  ritirato  in  quell 
anno  medefimo  394.  a Nola  nella  Campagna  per  vivervi  nell’Vmiltà, 
e Povertà  di  Monaco  con  Terafia  fua  Moglie,  la  quale  potrebbe  più 
tolto  dirli  forella , e compagna  della  fua  pietà . S . Alipio , il  quale  nel 
tempo,  che  ricevette  il  Battemmo  a Milano,  aveva  udito  parlare  di 
S.  Paolino,  come  attefta  lo  Itefso  Paolino  nella  lettera  di  rifpolta  ad 
Alipio  ; appena  faputo  , ch’era  a Nola,  defiderò  di  parlargli , e dive- 
derlo con  gli  occhj  dell’amore , e con  quello  fpirito  di  carità  vera , che 
penetra  il  tutto,  e fpandefi  da  pertutto:  J Qui  ubique  & penetrat , & 
ejfunditur  : Così  benché  non  lo  conofcefse  in  modo  particolare , e fof- 
fe  feparato  da  Lui  con  uria  fi  gran  yaftità  di  Mare , e di  Terra  : Longin - 
qua  foli , vel  [ali  intercapedine , non  lafciò  di  fcrivergli  per  iftrignere 
amicizia  con  cfso  lui,  prendendo  l’occafionc  d’ uno  nominato  Giulia- 
no Servo  di  S.  Paolino  , che  ritornava  da  Cartagine . Alipio  , in  quel- 
la fua  lettera  a Paolino  faceva  un’Elogio  di  S.  Agoftino  ; ed  affinché  co- 
nofcefse  quello  Santo  da  fe  , e che  ayefse  per  lui  un  affezione  ftraordi- 
naria.in  pegno  del  fuo  amore  verfo  queflo  novello  amico , ed  in  pruova 
di  una  ficurezza  intera  della  fua  amicizia  inviogli  cinque  libri  di 
S.  Agoftino  contro  i Manichei  ; Trai  quali  vi  era  quello  della  vera  Re- 
ligione , che  non  è direttamente  contro  i Manichei , ficcome  Agoftino 
l’accenna  a Paolino  nella  lettera,  chemandogli  per  Romanianoami- 
ciffimo  di  Agoftino . 

Alipio  pregò  S.  Paolino , che  volefse  mandargli  la  Cronaca  di  Eu- 
febio  tradotta  in  latino  da  S.  Girolamo  circa  l’anno  380.  e glie  la  pro- 
vide: Vtjujferat,  providi  Ulani . (con  quello  mezzo  è probabile,  che 
S.  Agoftino  avefsc  la  Cronaca  di  Eufebio,  e di  S.  Girolamo,  di  cui  fa 
menzione  nel  libro  della  Città  di  Dio . ) Paolino  la  ritrovò  a Roma 
fecondo  che  Alipio  glie  l’avvisò,  apprefso  S.  Domnione  amico  ftret- 
tifiamo  di  S.  Girolamo,  : E inoltre  pregollo.  volerla  indirizzare  ov’egli  ft 
ritrovava,  cioè  a dire  fofse  a Cartagine,  9 ad  Ippona  perchcTagafta 
' ’ • • era 
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eraurj  luogo  troppo  lontano,  e poco  conofciùto  ; comefeguì,  eia 
trafmife  in  Cartagine  a due  Tuoi  Amici  Conte,  ed  Evodio  affinché  da 
effi  copiata  glie  la  trafmettclfcro:  e così  fu . E* certo  nientedimeno  dalla 
rifpoftadiS.  Paolino  che  Alipio  era  di  già  Vefcovo  di  Tagafta  quando 
faille  a quello  Santo,  Alipio  gli  fece  Papere  ancora , che  1 aveva  rac- 
comandato alle  preghiere  di  molti  Santi,  e gli  parlava  d’un  Inno  di 
S,  Paolino , che  aveva  veduto . 

S.  Paolino  attefta  ch’era  molto  obbligato  a i SS.  Vefcovi  Aurelio , 
ed  Alipio  per  havergli  fatto  conofcere  S.  Agoftino  per  mezzo  delle  fue 
Opere  contro  i Manichei.  Onde  vi  è molt’apparenza  che  Aurelio  di 
Cartagine  gli  aveffe  fcritto  nel  tempo  ifteffo  che  S.  Alipio.  Pare,  che 
lì  polfa  rapportare  a quelle  Lettere  ciò,  che  S,  Paolino  fcrifife  a Sulpi- 
zio  Severo  , che  Iddio  gli  haveva  dati  molti  Amici  negli  lleffi  Paefi  feo- 
nofeiuti,  l’amore  dei  quali  gli  era  in  luogo  di  Patria , di  Parenti , di  Pa^ 
trimonio  : Pro  Patria  , & Parentibus  & P ammonii  $ . 

II.  Ebbe  in  effetto  Paolino  una gioja  ellrema  per  la  letteradi  Ali- 
pio, e benediffe  lo  Spirito  di  Dio,  che  operava  sì  grand’unione  tra 
perfone  così  lontane , e che  non  fi  erano  già  mai  vedute . Ma  fuparti- 
colarmenterapito  pel  regalo,  che  gli  aveva  fatto  de  i libri  di  S.Ago- 
ftino,  e glielo  teftincò  colla  fuarifpofta,  ove  dice,  che  ammira,  e che 
riverifee  le  parole  di  quell’Uomo  così  Santo,  e così  perfetto , e che 
crede,  che  Dio  medefimo  glieravelfe  dettate.  In  ricompenfa  della 
Cronaca,  che  Paolino  mandò  ad  Alipio , Paolino  chiedette  ad  Alipio 
la  Storia  delia  fua  Vita,  e particolarmente  per  fapere , fe  aveva  ricevu- 
to il  Battefimo , o vero  l’Ordinazione  da  S.  Ambrogio,  a fine  diamar- 
lo d’avantaggio  per  l’unione,  che  avea  con  quello  gran  Santo , che  vi- 
veva ancora . Lo  prega  parimente  di  far  aggradire  a S.  Agoftino  la  let- 
tera, che  avea  prefa  la  libertà  di  fcrivcrgli . Tale  fu  l'ammirazione , che 
forprefe  Paolino,  e l’amore,  che  l’infiammò  verfo  Agoftino  in  virtù 
delle  fue  Opere  mandategli  da  Alipio,  che  fi  prefe  libertà  di  fcrivere 
allo  ftcftò  Agoftino , fu  la  fiducia  che  Alipio  averebbe  cooperato  a fin- 
che Agoftino  gradifte  un’atto  di  tanta  (lima.  Nella  lettera  Paolino  fa 
un  elogio  magnifico  delle  fue  Opere,  che  avea  vedute,  con  pregarlo 
damargli  tutte  l’alrre,  che  avea  fatte.  E parlando  delle  fue  lodi  gli 
fcrivecosì:  0 vere  Sai  terra  , quo  precordi*  noflra  ne  pofjìnt  [acuii  evane- 
[cere  errore , condiuntar . 0 lucerna  diaria  fnpra  candelabrum  Ecclejìa  poftta , 
qua  late  Catholich  urbibus  de  feptiformi  lychno  paflum  oleo  UtitU  lumen  effun - 
dens , denfas  licet  hareticorum  caligines  difentis , & lucevi  ueritatis  a confino- 
ne tenebrarti tn  fplendore  clarifici  fermonis  enubilas . E fecondo  il  coftumc 
inviò  un  Pane  ad  Alipio , & ad  Agoftino  in  contrafsegno  del  fuo  Amore 
verlo  entrambi . Scrilfe  Paolino  nel  medefimo  tempo  ad  Aurelio  di 
Cartagine,  efpedìtutte  quelle  lettere  per  uno  dei  fuoi  familiari , che 
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aveva  il  carico  di  fallitane  da  Tua  parte  S.  Agollino  , e divelli  altri  Ami- 
ci d’iddio . Ma  queli’Uomo  avendo  tardato  aliai  a ritornare , S.  Pao- 
lino fenza  attendere  il  Tuo  ritorno,  fcrifse  una  feconda  lettera  a S.  Ago- 
ftino,  con  la  quale  gli  fafaperc,  che  gli  aveva  fcritto  la  prima  avanti 
Tlnvcrno  . Pare  dunque,  che  quella  feconda  lettera,  eh  e dell  anno 
medefìmo  , in  cui  S.  Agoffino  fu  fatto  Vefcovo  , fofse  fcritta  circa  la 
Primavera , e la  prima  nell’Autunno  delfanno  antecedente . Quello  è 
quello  che  ci  obbliga  a mettere  tutte  quelle  cofe  nell’anno  394. 

III.  Circa  il  medefimo  tempo  Licenzio  figlio  di  Roinaniano  fcrilfe 
da  Romaa  S.  Agollino , e li  inviò  un  Poema,  al  quale  il  Santo  rifpofe 
con  fua  lettera  , che  non  potè  inviargli  , che  molto  tempo  dopo 
per  mancanza  di  occafione  opportuna;  ed  editandolo  al  deprez- 
zo del  mondo  gli  pone  avanti  gli  occhj  per  elempio  Paolino  ricchi  fil- 
ino fatto  povero  volontario  ad  imitazione  di  Gesù  Crillo , cosi:  Va- 
de  in  Campaniam  , difee  Paulinum  egregium , & Sancì  um  Dei  fermivi , quatti 
grandemfajìum  Jaculì  bujus , tanto  generofiore , quanto  huttuliore  cervice  in 
cunei  anterexcufferìc  . . vade , difee,  quibus  opibus  ingenti  facrijìeia  lauda  ei  of- 
ferat  . . Quid  imaginationibus  mortiferarum  voluptatum  aurem  aecommodas, 
& avertis  à nobts  ? mentiuntur , morimtur , in  mortevi  trahunt . H più  ab- 
ballo: omari  abs  te  Diabolus  quétrit . Si  calicem  aurenm  inverti  fi 'esiti  terra  , 
donares  illuni  Ecclefi*  Dei . Accepifli  à Deo  ingeniutn  fpi  rital  iter  aureum  , & 
ìniniftras  inde  libidinibus , & in  ilio  Satana  propitias  te  ipfrtm  ? Noli , obfecro , 
Jìc  aliquando  fentias , quatti  infero , & miserando  pectore  hacfcripfi  rim  ; & 
mi  fere  ari  s j am  mei,  fi  tibi  viluifìi . In  quella  lettera  fa  menzione  di  Pao- 
lino , come  duna  perfona  a fe  molto  nota  per  fama  di  Santità  ; perlo- 
chepare,  che  l’abbia  fcritta  dopo  aver  ricevute  le  lettere  di  Paolino, 
c parlato  con  colui,  che  aveva  mandato  per  lalutar  Agoflino.  Quel- 
lo, che  non  patifee  eccezione  fi  è,  che  Agollino  fcrilfe  a Licenzio  di- 
anzi fcrivelfc  la  lettera  a Paolino  l’ anno  39  £ . quale  mandò  per  Roma- 
niano,  mentre  nella  lettera  fcritta  a Paolino  parla  del  Poema  di  Licen- 
zio , e della  rifpolta , che  gli  avea  fatta,  e del  fuo  timore,  e dolore 
pel  pericolo  della  fua  falute.  Chiufe  la  lettera  Agollino  con  atti  di 
grande  llima  in  lode  di  Paolino , che  ciafcheduno  dell’  Àfrica  defide-' 
rava  vedere  , Vides  quid  mecum  fitiat  Africa . 

IV.  Qualunque  conofcenza , e qualunque  liima  S.  Paolino  avelie  di 
' già  della  virtù  di  S.  Agollino , ella  era  ancora  imperfetta , poiché  cre- 
deva aver  bifogno  della  raccomandazione  d’Alipio  a fine  la  fua  lettera 
folfe  ricevuta  con  gradimento  da  Agollino ,’  e con  ifeufa  per  gli  errori, 
die’ egli,  della  fua  ignoranza . S.  Agollino,  che  non  avea  il  cuore  ca- 
pace d’indifferenza  per  chi  l’amava , e molto  meno  per  un  S.  Paolino  , 
gli  fece  una  rifpolla  delle  più  ardenti,  e delle  più  tenere  efprimendo 
con  ardore  eftremo  la  brama  di  vederlo  in  perfona . Gli  elogj , che 
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Agoftino  fa  a Paolino  eccedono  quelli , che  ricevè  da  Paolino,  e co- 
me lontani  da  ogni  adulazione , e hugia , cosi  ripieni  ugualmente  di 
fuoco , e di  lume . Tutto  quivi  è ammirabile  : Agoftino  afticura  Paoli- 
no , che  la  fua  lettera  era  fiata  letta  da  i fratelli , che  non  lafciavano 
punto  di  rileggerla , e d’ammirare  con  gioja  ineffabile  i copiofi  doni  di 
Dio,  ed  i meriti  eccellenti  della  fua  grand*  Anima  : Legi  ertivi  litttras 
tuas  fiuentcs  lac&  mel  . . . legeruntfratres , & gaudcnt  infarigabiliter , &* 
imjf abili  ter . . quotqnot  eas  legerunt , rapinnt , quid  rapiuntur  cùm  legunt . . 
ÌIU  Urterà  ehm  te  offerunt»  videarie , quantum  nos  excitant , ut  quararis  . . 
aviari:  te  ornnes  in  eis , & amari  abs  te  cupiunt . E perche  Paolino  nell’  if* 
d izione  della  lettera  ad  Agoftino  unì  al  fuo  nome  quello  di  Terafia  : 
così  Agoftino,  nella  rifpofta  le  manda  i fuoi  ed’ i comuni  faluti.  In  te 
imo  rejàlutamut  . Il  portatore  della  lettera  fù  Romaniano  Cognato 
d'Alipio,  ed  amico  familiariftimo  d’Agoftino , che  glielo  raccoman- 
da con  Licenzio  fuo  figlio , c pregalo  iftantemente  a voler  loro  aflìfte- 
ae  per  ficurezza  della  loro  falute . 

Agoftino  defidera , chePaolino  non  dia  tutta  la  fede  a quanto 
Romaniano  gli  avelie  detto  di  fe  a bocca  : Qua  de  me  forte  laudane  dire- 
mi  e portando  feco  Romaniano  tutte  l’Opere,  che  Agoftino  avea 
fatU  > prega  Paolino  a leggerle  con  efatto  difccrnimento  per  rilevare 
gli  errori,  ed  avvertirlo  ; nel  qual  propofito  dice  cofe  d’unafomma 
edificazione:  In  bis  . . qua  tibi  rette  ,Jì  adverteris  > difplicebunt , ego  ipfe 
confpicior  : in  bis  autern  , qua  per  dormiri  fpiritus , quod  accepifìi  ; rette  tibi  pia- 
cene in  libris  mete , ille  amandne,  ille  pradicandus  ejl , apud  quern  efi  fine 
'vita  ..  . . ora  prò  me  fi 'ater . Ora  obfecro , ut  non  laudari  volens , fed  laudane 
invocem  Dominimi.  E perche  Paolino  avea  richicfto  ad  Alipio  una  rela- 
zione della  fua  medefima  vitad’affettod’Alipio  verfo  Paolino  lo  porta- 
va ad  ubbidirlo  i ma  Io  riteneva  la  fua  modeftia . Agoftino , che  vide 
Alipio  ondeggiante  tra  l’amore,  e l’erubefcenza ,.  lo  fcaricò  di  quella 
pena , addogandoli  il  pefo , tanto  per  far  cofagrata  à Paolino > che  per 
defcrivcrc  i doni  del  Signore  più  diffufamente , che  non  aurebbe  fatto 
A lipio  per  moderazione , e per  non  iscandalizare  chi  aveffe  letta  la 
fua  vita  da  lui  deferitta , fenza  penetrare  il  fondo  di  quello  fpirito , che 
l’averebbe  fatto  parlare.  S.  Agoftino  voleva  inviare  quell’ Opera  a 
S.  Paolino  con  fcrivergli  : Ma  Romaniano  elfendofi  all’iraprovilo  rifo- 
luto  di  partire , non  Iafciogli  luogo  , che  di  promettergli  deviarglie- 
la ben  prefto . Contuttocio  noi  non  abbiamo  altro  d’Alipio  nè  apprefi- 
fo  S.  Agoftino  , nè  apprelfo  Poilìdio , fe  non  quello  , che  Agoftino  di-» 
cc  di  lui  nelle  fue  Confezioni . Può  effere , l’abbia  fatto  con  altra  let- 
tera pofteriore,  che  fiali  perduta^  conforme  fuppone  il  Baronio  lot- 
to l’anno  39$.  S:  Agoftino  prega  S.  Paolino,  come s’è  toccato,  nel  fi- 
ne della  lettera , che  fe  gli  affari  della  fuaChiefa  /avellerò  permeilo, 
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venilfe  a fare  un  giro  in  Africa > per  riconofcere  quant’  era  amato,  ed 
onorato  da  tutti  i iervi  di  Dio . 

V Ma  perche  quella  lettera , che  probabilmente  fu  fcritta  nell’  an- 
no 395 . alla  fine  dell’  Inverno , non  fu  refa  a S.  Paolino  così  prefto  co- 
me S.  Agoftino  defidera  va  ; quello  ritardo  medefimo  fu  ad  Agoilino 
avantaggiofo  . Canciofia  cola  che  S.  Paolino  vedendo  ritardare  il  ri- 
torno di  quegli  che  avea  inviato  in  Africa  avanti  l’Inverno , e non  ia- 
pendo , fe  le  lettere  foffero  ftate  ricevute , fcrifse  la  feconda  volta  a 
S.  Agoftino .,  con  proteftargli  la  fua  amicizia,  ed  il  defiderio, 
che  avea  di  vederlo , e non  folo  per  la  foddisfazione  degli  occhj  che  vi 
trovarebbero  un  fommo  piacere,  ma  perche  la  fua  anima  goderebbe  in 
efso  una  forgente  di  grazie , e di  benedizioni , per  li  gran  vantaggi , e 
■ gran  lumi,  e gran  beni  ch’ella  ne  tirarebbe:  Sei  edam  mcntibus  lumen 

n>!  5 ' ' aderefeeret , & ex  tua  copia  locupleterctur  inopia  vojìra . Romano , ed  Agi- 

le fono  i portatori  di  quefta  feconda  lettera , che  Paolino  invia  in  Afri- 
ca per  compire  qualche  azione  di  carità  ; e prega  S.  Agallino  volerlo 
aftìftere,  econfegnare  larifpofta  al  loro  ritorno.  Aveano  ordine  da 
npl#  " 3 Paolino  di  far  prefto  ritorno , e però  come  dice  S.  Agoftino  : ut  dimìt- 
terentur  inftabànt . 

Godette  affai  Agoftino , perche  il  ritardo  della  fua  rifpofta,  alla 
prima  lettera  di  S.  Paolino , gli  avea  procurata  la  feconda  lettera , che 
lelfe  con  una  cftrcma  foddisfazione . A ccolfe  Romano,  ed  Agile  con 
una  gioja grande,  che  gli  accrebbe  la  brama  più  ardente  di  veder 
quello , che  gli  avea  inviati , e che  riguardava  come  prefente  nella  per- 
fona  dei  fuoi  Figli  fpirituali . EiTo  gli  chiama  una  feconda  lettera  ol- 
tremodo gradita  , perche  non  gli  parlava  follmente , come  le  lettere 
ordinarie,  ma  l’udiva,  e gli  rifpondeva.  Intefe  più  cofe  dalla  loro 
bocca  intorno  la  vita  di  S,  Paolino , che  da  quello  Santo  non  averebbe 
giammai  potuto  fperare . Effi  ci  hanno  fatto  la  vollra  Storia,  aggiu- 
gne  il  Santo  nella  rifpofta , duna  maniera , di  cui  le  lettere  non  fono 
punto  capaci;  Perche  il  racconto , che  ce  n’hanno  fatto  era  accom- 
pagnato da  una  fi  grande  effufione  di  gioja  , che  pareaci  di  vede  rvi  fui 
loro  volto,  ne  loro  occhj,  e nel  loro  cuore.  Quelle  lettere  vive  ci 
hanno  rapprefentato  il  vollro  fpirito , ed  il  vollro  cuore  d’una  manie- 
ra, che  fa  vedere  in  quelle  altrettanto  più  di  grazia,  e di  fantità , quan- 
to effe  v’hanno  copiato  più  fedelmente,  e più  perfettamente.  Così 
noi  abbiamo  procurato  di  cavarne  il  medefimo  vantaggio  per  noi  ftef- 
fi , trafori vendone , per  dir  così  nei  nollri  cuori  tutto  ciò , che  abbia- 
^ • pio  potuto  farci  dire  di  voi  da  quelli  due  fervi  di  Dio.  Studiofijfinie  do 

vobis  omnia  percunftando > in  nojìra  corda  tranfiripjtmus . 
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1 . S.  Afflino  travaglia  per  abolire  il  ccfiume  di  mangiare  nelle  Chiefe 
2.  Lo  combatte  più  gagliardamente  nel  giorno  feguente . 3.  Abolifce 
in  fine  queéìo  cefi  urne . 4.  Fa  i firn  Libri  del  Libero  arbitrio . 

5.  I Pelagiani , ed  i Semipelagiani  penfano , che  quefl’  Opera 
favori fca  la  loro  dottrina . 


3/TI  /TEntreS.  Agoftino  cS.  Paolino  fi  trattenevano  con  uncom- 
xVJL  mercio  Tanto,  e dolce  , e fi  parlavano  vicendevolmente 
con  lettere , Iddio  accordò  a S.  Agoftino  un  altra  grazia  , che  (pura- 
mente gli  riufcìd’un  fommo  piacere.'  Noi  abbiamo  veduto  l’orrore, 
che  aveva  alle  profanazioni , che  fi  facevano  nei  luoghi  più  fanti  fotto 
unà  falfa  apparenza  di  pietà , pretendendo  d’onorare  con  conviti,  e 
con  eccelfo  di  vino , e di  vivande,  ifepolcri,  le  Chiefe,  elefeftedei 
Martiri.  Ne  aveva fcritto  ad  Aurelio  del  quale  egli  Teppe,  che  Dio 
l’aveva  collocato  fui  trono  della  Chiefa  di  Cartagine,  ed  infieme  pre- 
gato a voler  travagliare  per  impedire  queffabulo  nell’Africa,  o co! 
mezzo  d’un  Concilio , o perche  la  Chiefa  di  Cartagine  fervifle  di  efem- 
pio  per  la  riforma  di  tutte  l’altre,  come  apertamente  Io  dimoftra  la 
lettera  22.  Hac  fi  prima  Africa  tentar  et  anferre  d caterìs  Terris , imìtatione 
Aigna  efie  deberet : e gli  promife,  che  il  Vefcovo  d’Ippona  fenza  difficoltà 
arerebbe procurato  tale  riforma  nella  Tua  Chiefa.  E in  fatti  il  Conci- 
liogenerale d’Ippona  nell’anno  393.  fece  un  Canone  ; nel  quale  fi  pro- 
ibì ai  Vcfcovi,  ed  agli  Ecclefiaftici , di  mangiare  nelle  Chiefe , e or- 
dinò, che  s’impedifle  quanto  era  poffibile  al  Popolo  d’intervenire  a 
quelle  radunanze , nel  qual  Canone  ebbe  una  gran  mano  Agoftino  an- 
cor Prete  prevedendo  effer  necelfaria  per  abolire  un  tal  difordine  l’au- 
torità di  un  Concilio  : Vt  fanari  prorfns , qnantum  mihì  videtur , nifi  Con- 
alii  authoritate  non  pojjtt  ; e ne  fperava  un  dito  felice  dallo  zelo  , e pie- 
tà di  Aurelio , .infirmandone  il  modo  da  tenerfi  nell*  eftirparc  un’of- 
fervanza  così  invecchiata  : Non  ergo  afpere , qnantum  exi (limo , non  àn- 
riter  , non  modo  imperio fb  ifia  tolluntnr  : magie  docendo  quam  jubendo , 
magie  monendo , quam  minando . Sìcenim  agendum  etì  cum  multirudine  : fe - 
•veritas  antem  exercenda  efi  in  peccata  pancornm . Noi  non  Tappiamo  , Ve 
Aurelio  potette  arrcftarc  così  fubito  quello  difordine  in  Cartagine , ma 
S.  Agoftino  fu  affai  fortunato , perche  l’abolì  in  Ippona  in  quell’an- 
no 395.,  come  fi  vede  dalla  lettera  29.  fcritta  da  Prete  ad  Alipio  Vcf- 
covo  di  Tagafta , per  cui  ne  rendette  grazie  al  Signore . Il  Popolo  d’Ip- 
pona  aveva  per  coftume  di  fare  dei  Conviri  nella  Chiefa  in  un  certo 
giorno  chiamato  da  loro  d’allegrezza , Latitiam , per  coprire  i loro  ec- 
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ceffi  con  un  nome  un  poco  più  onefto  ; e pare , che  ciò  foffe  nella  fetta 
di  qualche  Santo , che  i Donatitti  celebravano  ugualmente , che  i Cat-j 
tolici,  eco’medefimi  difordini  ; qualche  tempo  prima  della  fetta  fe-, 
guì  la  proibizione  di  celebrare  la  folennitàcol  mangiare,  c col  bere 
nella  Chiefa;  perciò  mormorava  il  Popolo , e dicevi  fe  forre  nonpoffe 
ut  illa  folemniras probiberetur  ; edavyifato  Agottino,  ebbe  un  difeorfq 
nella  feria  quarta  , che  precedette  il  giorno  , chiamato  dal  Santo  : Die* 
Jguadragefima , ed  accadde  opportuna  mente  la  lezione  di  quello  pai- 
Match.  7.6.  fo  del  Vangelo  nolite  Santttìm  dare  canibus  , con  che  Agottino  tt  aprì  la 
ftrada , per  far  vedere  effere  deteftabile  ancora  nelle  cafe  de  i partico- 
lari , non  che  ne  i luoghi  Sagri  un  così  fporco  abufo  ; Quod  in  fuis  Do - 
mibus  fi  agere  perfevtrarent , a San  ciò , & marcar  iris  EcdeJìaWcis  eos  arceri 
oporteret.  Ma  perche  alla  predica  v’intervenne  poco  popolo  , pochi 
iettarono  loddisfatti  ; anzi  fe  nc  parlava  con  opinioni  affai  differenti. 

II.  Così  fi  ripigliò  il  foggetto  nel  giorno  detto  dies  .Quadrale , 
c concorfe  un  gran  numero  di  perfonc  alla  Chiefa , e fi  Ielle  il  Vangelo, 
oye  Gesù  Critto  cacciò  dal  tempio  quelli,  che  vi  vendevano  degli  ani- 
mali. Egli  medefimo  rilette  quello  luogo , come  lo  fece  ancora  in  al- 
tri rifeontri;  c poi  fece  vedere,  che  l’ubbriachczza  è più  contraria 
alla  Santità  del  tempio  di  Dio , che  il  commercio  degli  animali  necef-, 
farj  per  li  fagrifizj . Lette  ancora  diverfi  paffaggj  della  Scrittura,  che 
aveva  dato  ordine , che  gli  fi  teneffero  del  tutto  pronti , per  far  vede- 
re, come  l’ubbriachezza  è un  delitto,  ed  infame,  c pericolofo;  e 
s’era  coftretto  a tolerarlo  nelle  cafe  de’  particolari , almeno  non  pote- 
va, fotìfrirc,  che  fene  faceffe  un  atto  di  Religione,  c fi  pretendere  con 
quello  onorare  i Santi , c s’efercitaffe  ne  i luoghi  Sagri,  nei  quali  S. Pao- 
lo non  voleva  tanpoco , che  fi  facettero  delie  refezioni  le  più  modelle, 
e le  più  fobrie.  Accompagnò  quello  difeorfo  co’fuoi  gemiti,  e con  tutti 
i fegni  del  vivo  dolore,  che  gli  cagionava  la  fua  Carità  ; e dopo  aver  in- 
terrotto il  fuo  difeorfo  con  qualche  preghiera , che  fece  fare,  impiegò 
quanto  Dio  gli  dava  di  forza, e di  calore  per  Scongiurare  i fuoi  Uditori 
pe’l  Sangue.e  per  le  fofferenze  di  Gesù  Critto, di  confiderà  re  il  pericolo, 
nel  quale  mettevano  fe  mede  fimi-,  e nel  quale  mettevano  quelli  eh’  era- 
no caricati  delle  loro  anime  : che  s’eglino  avevano  dell’ affetto  per 
Lui , fe  avevano  del  rifpetto  per  Valerio  , e per  quella  bontà  che  loro 
rettificava,  per  quella  gioja che  provava  (Lavorio  dato  loro  , eglino 
svetterò  qvalche  pietà  di  lui  : <£hd  mihitrafiandi  verba  veriraris  tam  pe- 
riculofum  onus  non  dubitavitpropter  eos  imponere  ; eh’  eglino  gli  accordaf- 
fero  la  confolazione  defser  minittro  della  loro  fallite,  e non  tettimo- 
nio  della  loro  perdita,  e della  loro  dannazione  : che  fperava  nientedi- 
meno , che  quella  difgrazia  non  farebbe  fucceduta,  e che  fc  non  cede- 
vano all’autorità  della  parola  divina , che  loro  aveva  annunziata , ce- 
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tiferebbero  a i-gailighi , co’quali  non  poteva  dubitare  , che  Dio  non  fi 
punifse  in  quello  Mondo, per  non  dannarli  nell’altro.  Pronunziò  quello 
con  tanto  d’ardore  , che  tirò  le  lagrime  dagli  occhj  de’  Tuoi  Uditori . 

Non  potè  trattenerli  d’unirvi  le  lue  : e non  dubitando  punto  allora , 
che  noti  falserò  rifoluti  di  correggerli , non  credette  aver  bifogno  dì 
parlare  loro  d’avàntaggio  : Et  ehm  jam  pariter  flevrjfimits  plcnijfima  fife 
correttami  Martini-  finis  fermovis  mtifaclus  efi. 

III.  Mapcrche  il  giorno  vegnente  difseró  ad  Agoftino  , che  alcuni 
di  quei  medelìmi  » che  avevano  a ITìftito  al  Tuo  difeorfo  non  traccia- 
vano di  mormorare , e li  dolevano  di  dover  abbandonare  una  confile-  ** 
tudinecosì  inveteratada  moltifiìmi  altri  permefsa  nonimn  a murmurx- 
tmeceffafie,  e che  dicevano  tra  di  loro , forfè  quelli , che  non  proibi- 
rono ne  i tempi  andati  un  tal  coftume  non  erano  Griftiani?  Agoftino 
trovolfi  afiai  forprefo , nè  fapeva  quali  machine  adoprare per  loro  op- 
porfi  ; aveva  folo  in  penliero , fe  continuavi  l’oftinazione , di  fcuote- 
re  le  fue  velli , e partirfene , letto  quel  luogo  d’Ezechiele  Profeta  : Ex - 
florxtor  abfolvitùr  , fi  fericulum  denunciaverit , etiamfiilli,  quibus  denun - 33.  $ 
ciatur , cavere  noluerint.  Ma  Iddio  volle  mollrargli  in  queft’  incontro  i 
che  non  abbandona  giammai  quelli , che  fperano  in  lui , mentre  quei 
medefimi,  che  fi  dolevano  di  dover  cangiar  collume  temendo  forfè»  . 
che  Agoftino  forzato  dalla  loro  durezza  lafciafse  la  Predica , o partif- 
fed’lppona,  andarono  a ritrovarlo  prima  di  falire  in  Cattedra , e re- 
cando appagati  della  fua  bontà  , e piacevolezza,  conia  quale  loro 
parlò.abbandonarono  il  reo  coftume:  in  fententiam  fanxm  tratifiuli.  E per 
giullificarela  toleranza  di  chi  pérmife  la  malvaggia  ufanza  nei  tempi 
andati , diceva , che  la  necellìtà  gli  aveva  indotti  a caufa  di  quelli,  che 
ufcitidal  paganefirho  non  averebbero  potuto  rifolverfi  in  un  tratto  ad 
abbracciare  quella  modeftia  cosi  grande  ricercata  da  Gesù  Crifto  ; é 
perciò  s’era  fofferto , che  celebrassero  le  felle  de  i Santi  nel  modo , C 
maniera  , che  celebravano  dianzi  quelle  de  i loro  Idoli  a finche  cefsafi- 
fero  fubito  d’efser  Idolatri  ; e a poco  a poco  abbracciafsero  una  vii 
più  Criftiana.  Così  ( per  modo  d’efempio  > praticò  S.Gregorio  Tauma- 
turgo fecondo  la  relazione  di  S.  Gregorio  Nifseno  , che  ne  fcrifse  la 
Vita:  e aggiunge,  che  la  condcfcendenza  di  quello  Santo  ebber l’effetto, 
che  defiderava  in  un  gran  numeradi  perfone.  A quello  proposito 
Gregorio  1.  Pap„a  raccomandò  lo  ftefso  all’  Abbate  Mellito  portandoli 
in  Inghilterra:  Et  quia  beva  folent  iti  facrificio  Détmonum  multo s occidereje - 1,  p. 
bet  eis etiam  hac  de  re  aliqua  folemnitas  immutari •;  ut  die  de  dicationi  s , vel  7U 
■natalitiis  Santtorutn  Mxrtyrnm  . . . religiofis  conviviti  folemnitatem  cele- 
brent  . . . ut  dumeti.  ali  qua  exterius  gaudia  refervantur , ad  interrerà  gau- 
dia  ccvfcntire  facilms  voleant . E ritornando  ad  Agoftino  egli  rapprefen-  N 
tava  al  popolò  l’cfempio  delle  Chiefe  oltre  ^lare,  che  non  avevano  ’ H 
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giammai  coturnato  queftabufo , ovvero  che  J’avevano  corretto  col 
mezzo  dei  buoni  Vefcovi;quì  tacitamente  commemora  Ambrogio, che 
proibì  a Milano,  che  fi  portaflero  delle  vivande  nelle  folennitàdei 
Santi , conforme  lodollo  efpreiramente  nelle  fue  Confezioni  ; c perche 
opponevano  gliefempj  della  Baltica  di  S.  Pietro  di  Roma  : De  Bafilic a 
Be$ti  Aptjìoli  Petri  quotidiana  vinolenti / proferebantus  exempla  ( al  qual 
propofito  noi  abbiamo  che  verfo  l’anno  397.  S.  Pammachio  viene  loda- 
to da  S.  Paolino,  perche  per  la  morte  di  Paolina  fua  Moglie  : Mulcitndi - 
netti  ) di  poveri  ( in  Aula  Apofioli  congregafii  : In  amplijfimam  gloviofi Petri 
Bafilic  am  omnes  faturari  cibìs  ; 

S.  Agollino  francamente  rifpofe,  che  aveva  ancora  fentito  pi  il 
volte , eh’  era  vietato  a Roma  fare  dei  conviti  nelle  Chiefe  : ' dixi  primo 
audijie  rns  [ape  effe  probibiturn  ; e feguitando  ildifeorfo  allegò  altre  ra- 
gioni per giuftificare quella tolepanza che  adducevano  di  Roma,  coti 
dire:  Sed  quod  remotus  fit  locus  ab  Epifiopi  converfatione , &in  tanta  Civi- 
tate  magna  fit  carnalium  multitudo , Percgrinis  prafertim  qui  novi  fubinde 
veniunt , tanto  violenti ùs , quanto  infeitiùs  illam  confuetudtnem  retinentibus 
tatn  im\nanem  pefietr\  non  dum  compefci  fedarique potiàjje , Soggiunfe  inoltre 
che  quanto  alle  coftumanze  di  quella  forti , bifognava  analmente  aver 
meno  riguardo  a ciò , che  li  faceva  nella  Chiefa  di  S,  Pietro  che  a quel- 
lo, che  S.  Pietro  c’infegna  nella  fqa  Epiftola,  poiché  lì  vede  la  fua  vo- 
lontà in  quella , e non  in  quello  ; dopo  di  che  deteftando  ciafcheduno 
il  peZìmo  collume,  e dopò  aver  il  Santo  eforcato  il  Popolo  a ritornare 
palfato  il  mezzo  giorno  per  udire  la  lezione,  e cantare  dei  Salmi  per 
celebrare  la  fella  in  una  maniera  più  Sapta , e più  degna  d’un  Crilliano  ; 
così  terminò  la  funzione, 

Dopo  il  mezzo  giorno  accorfè  alla  Chiefa  il  Popolo  piò  numero- 
io  che  la  Mattina  { e mentre  s’afpettaya  il  Vefcovo  Valerio  col  fuo  fe- 
guitodei  Preti , li  facea  alternativamente  una  lettura , e lì  cantava  un 
Salmo:  E giunto  Valerio  alla  Chiefa  co’fuoi,  e dopo  aver  letti,  ò 
Cantati  due  Salmi , Valerio  obbligò  Sgottino  a parlar  di  nuovo  al  Po- 
polo , laddove  Agollino  delìderava,  che  folle  finito  quel  giorno  così 
pericolofo  i nientedimeno  ubbidì  j ma  lì  sbrigò  prcilo  efortatido  il 
Popolo  a render  grazie  al  Signore  ; e moftrò  loro  la  differenza  , che 
palla  va  tra  una  folcnnità  Santa,  e modella,  com’era  la  loro,  ed  una 
tutta  carnale  e belliale,  come  era  quella  dei  Donatici , cherano  an- 
cora a tavola  nella  loro  Chiefa.  Venne  l’ora,  che  finì  l’efortazione 
d’Agoflino  feconde)  gli  fuggeriva  Jil  Signore  ; dopo  diche:  Afiafttnt 
vefpertina , qua  quotidi'f  fileni  : e ritiratoli  Agollino  col  Vefcovo  ; I Fra- 
telli rimali  nello  Hello  luogo  cantaronQ  l’Inno  ; ed  un  gran  numero 
d’Uoraini,  e di  Donne  continuarono  a cantare  lino  alla  fera.  S.  Ago- 
gno non  tardò  di  far  fapere  un  sì  felice  fuccclfo  a S,  Alipio , a finche 
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ne  rcnddfe'  grazie  a Dio  eoa  lui  > come  ^credeva  doverlo  in  parte  alle, 
fue  preghiere . 

IV..  Noi  abbiamo  di  certo  per  bocca  d’Agofeino  che  in  Roma  ( ver- 
fo  Tanno  388.  ) compì  il  primo  libro  i.ntitolato.del  libero  arbitrio  ; ag- 
giungendo che  il  fecondo,  e il  terzogli  terminò  in  Africa  nella, Città 
d’Ippona  ancor  Prete . Così  quando. Romaniano  fi  portola  Italia  ( ver-n 
fo  il,  principio  dell’anno  395.  ) per  lo  meno  non  potea  aver  feco  l’Ope-^ 
ra  compita  come  Tinfinua  apertamente  AgoIIino  a Paolino  * benché 
gli  ave  Ile  confegnate  quant’Opere  avea  compolle , perche,  le  portaffe 
q Paolino . Al  più  potè  aver  feco  U primo , nòn  ancor  compita  l’Ope- 
ra, de’ tre  Libri  al  principia. dell’anno  39  Fece  quelli  Libri  in  forma  di 
Dialoghi  trattenendoli  con  Evodio  : if  foggetto  del  loro  difeorfo  era 
di  ricercare  la  cagione , e Parigine  del  male  : procuravano  di  vedere , 
fepotelfe  loro  rwfcire.  a forza  di. ragioni  ben  confidente ,.  e trattate, 
capacitarli  coU’ajuto  divino  di  quella  verità, che  già  credevano  appog- 
giata alla  divina  autorità , a cui  avevano  foctommefio  offequioi  am  en- 
te il  lorofpiritq;  e dopo  aver  efaminata  la  materia  convennero,  che 
derivava  dal  libero  arbitrio,  c che  Dio  è collantemente,  efempre 
ugualmente  giuda , cd  infinitamente  lodevole  ; con  difegoo,  di  sbat- 
tere i Manichei , che  fomentano , che  il  male  (offe una  Natura  reale , e 
chenonavelfe  il  fuoprincipio.dalla  volontà , pretendendo , che  fe Dio 
é il  Creatore  di  tutte  le  nature,  farebbe  colpevole  : culpandum  effe  Deum 
contendunt:  ovvero  era  d’uopo  ammettere  con  elfi  loro  una  natura  del 
male  immutabile  > ed  eterna , come  Dio  medefemo  : Immutabilem  quon- 
dam , & Deo  cooternam  introduce re  mali  naturarti . Non  fi  è impegnato  in 
quelli  Libri  a difendere  nè  a fpiegare  la  grazia  : £ha  fuos  elcftos  fic  proda- 
shnavìt  > ut  eorum  quijam  in  eis  utu.ntur  libero  arbitrio,  tpfe  etiam  proporne 
1 voluntates  :•  per  elfer  due  cofe  totalmencediflferenti. , fapere  d onde  pro- 
venga il  male , e cercare  con  quali  forze  poffa  uno  aftenerfene  in  vece  di 
commetterlo , o come  pofsa  ricuperare  il  bene  perduto , o acquitene 
un  maggìore.Così  i Pelagianiche  ftabilifcono  il  libero  arbitrio  nelle  fo- 
le forze  naturali , tanto  per  fare  e poter  fare  il  male, quanto  per  aftenetw 
fene , e per  fare , e poter  fere  il  bene  appartenente  all’  eterna  falute  ; e 
vengono  in  confeguonza  a diftruggere  il  mifierio  della  grazia , volendo 
che  Dio  la  doni  fecondo  ì meriti  della  natura , non  pofsono  farli  forti 
fopra  ciò.,  che  Agofiinq  pofsa  aver  detto  in  quelli  libri  a favore  del  ii-v 
bero  arbitrio. 

V.  Contutto  ciò  Pelagio  li  cita:  ma  S.  Agofeino  fa  vedere,,  chedi- 
fìrugge  in  quel  luogo,  medefimo  il  fenfo  malvagio , che  Pelagio  volea 
dare  alle  fuc  parole;  e dice,  che fc Pelagio  avefseconfefsato.quanto 
avea  detto,  A gollino  in  quel  luogo,  ch’efso  citava , non  vi  farebbe  tra 
di  loro  rinoafea  alcuna  controverfia  ; Nulla  inter  nos  de  hoc  re  controversa 
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remanti'?!;.  Quell’Opera  non  ollante,  che  folseLcritta  contro  i Mani-, 
chei , e non  già  contro  i Pelagiani , che  non  erano  allora  «fcici , tutta- 
via li  dillrugge  con  molto  fondamento . • • 

Quelli  iibri  diedero  aucora  qualche  motivo  all’errore  dei  Semipe- 
lagiar.i , clic  pretendeano  rovinare  fu  quello  rifleflo  l’autorità  di  quan- 
to Agollino  dille  poi  fopra  la  materia  della  Predeitinazione , come  pa- 
re gli  accenni  Uario;  Parvnloritm  autem  caufam  ai  exemplnm  major  uni 
non  patiunntr  afferri . Quarti  & tuam  Sancìitatem  dicunt  eatenus  aitivi  (fé , 
ut  incertum  effe  volile  ris  > ac  potai s de  eorum  ptnis  malveris  dubitari . .Quei 
in  libro  tertio  de  libero  arbìtrio  ita  pofitutn  memi  nifi  i . ut  hanc  eis  occajtomm 
potuerit  exhibere . Con  tutto  ciò  Agollino  fa  vedere,  che  non  potevano 
farfi  forti  fopra  quanto  avea  detto,  e che  non  aveva  in  conto  alcuno 
giammai  prctclo  di  dubitare , che  l’ignoranza , e la  debolezza  non  for- 
iero pene  del  peccato  originale . Oltre  diche , qnando  anche  non  avef- 
fe  pienamente  conofciuta  la  verità , quando  fcriife  quei  Libri.;  non  do- 
vea  però  tralafciare  l’obbligo  di  difenderla  dopo  che  l’aveva  conofciu- 
tà:  Si  enim  quando  libros  de  libero  arbitrio  Laicus  capi , prasbyter  explicavi , 
adhucde  damvatione  infanti itm  non  renafeentutm  , & de  renafetntium  libera- 
zione dubitare m , nemo , ut  opìnor , effet  tatti  injuftus , atqut  invidns , qui 
•me  projìcen'prcbiberet , acque  in  hac  dubitatione  rcnunendum  mihi  ef]e  indi- 
carti . Agollino  inviò  quelli  tre  iibri  a Paolino  fubito  che  fu  Veico- 
lo,e gli  dice, che  delìderava , che  la  quellione  foffe  fpiegata  con  altret- 
tanta certezza, e chiarezza  quant’era  Hata  trattata  copiofimente,  e dif- 
fufamente . Scrifle alcun  tempo  dipoi  a Secondino  Manicheo  Romano, 
che  fe  volea  leggere  i fuoi  tre  libri  del  Libero  arbitrio , gli  troverebbe 
a Nola  nella  Campagna  apprelfo  San  Paolino.  Scrivendo  a S.  Girola- 
mo fa  ofTervare  di  qual  maniera  avea  parlato  in  quelli  Libri  fopra  l’ Ani- 
ma; Lenza  penfare  a iPrifcillianilli , di  cui  non  avea  allora  per  anco 
udito  parlare;  benché  aveflero  di  già  fatto  molto  romore  nel  tempo 
-medefimo,  che  il  Santo  era  a Milano.  Olferva  ancora  avervi  effo  po- 
co parlato  del  Battefimo  dei  Bambini , e niente  della  loro  dannazione , 
quando  muojono , per  non  elfer  cofe , che  apparteneflero  al  foggetto 
prefente . 
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Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere, 
e di vifa  in  otto  Libri . 


LIBRO  QUARTO, 

Sì  di  me  fi  r a , come  vijfe  Agofiino  da  Vefcovo  > e ciò  che  oprò  dopo  lafua 
Ordinazione  per  lo  fpazh  di  cinque  anni . '* 

CAPITOLO-PRIMO. 

j.  Valerio  dimanda  Ago  fimo  per  Coadiutore . 2.  Megalio  Primate  delta  Nh- 
midia  gli  fi  oppone  con  una  calunnia , di  cui  chiedttte  perdono  . 3.  S,  Agostino 
conferite  alla  fu  a Ordinazione , ed  e fatto  Vefcovo  con  Valerio,  4.  Lafua 
Ordinazione  fegu't  nell’anno  del  Signore  ^g^.verfo  tifine.  $.  Scrive 
a Paolino , e l'Ajficura  della  fu  a Ordinazione.  6.  Paolino  di  quejla 
Ordinazione  Jcrive  a Romaniano  , vnendovi  efficaci  efortazioni 
a Licenzio  in  Profa , ed  in  Verfi . 


. I --  £ng  ^g0$jn0  j0p0  \Q  fpa2k)  di  quali  cinque 

v\  anni  pattati  lodevoiiflìmamentc  nelMiniftero  di 
2*^1  Parroco  viene  promofso  al  Vefcovadoin  età  di 
quarantadue  anni  da  poco  principiati  nell’  anno 
trecento  novanta  cinque  fecondo  la  comune  con 
_ S.  Profpero  nella  fua  Cronaca , nella  quale  ferma 
Li  fua  promozione  lotto  il  Confolato  de  i due  fratelli  Olibrio  > e Pro» 

bino , nel  quale  anno  Teodofio  il  Grande  era  morto . Auguftinus , . Hip- 
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fon*  Regio  in  Africa  E fife  opus  ordinatur . Non  procurò  Agoftino  lotio- 
re  del  Vcfcovado.  : -Furono  le  Chicle  dell’ Africa,  che  fi  meritarono 
Agoftino  per  Vefcovo  , a finche  potefsero  ricevere  dalla  fu  a bocca  le 
pai  ole , e gli  oracoli  del  Cielo  allo  feri  vere  di  S.  Paolino  a Romanzano. 
Quella  fu  ancora  una  grazia  accordata  alla  pace,  ed  alla  purità  del 
cuore  del  feliciflìmo  Vefcovo  Valerio,  che  ben  lontano  di  concepire 
contro  Agoftino  un  menomo  muovimento  d’invidia  , fommamente  go- 
deva della  gloria,  che  il  fuo  miniftro  acquiftava  sbattendo  l’Erefie  Afri- 
cane , e rendeva  grazie  a Dio  pe’l  favore  (ingoiare , che  gli  aveva  fatto  . 
Egli  ftefso  fu  quello,  che  forzò  la  modeftia  di  Agoftino  apalTare  dal 
grado  di  fempliee  Prete  al  Soglioin  qualità  di  Collega,  e di  Con -Vefco- 
vo,come  ne  fcrifse  Agoftino  a Paolino .^ecPresbyterum  me  effe  fuum  pafius 
e fi , nifi  majortm  inibì  Coepifcopatus  farcinam  imponeret . Defidcrava  , e fup- 
plicavà  il  Signore  per  aver  Agoftino  femplicemente  per  Succcfsore  * ma 
temendo,  clic  la  riputazione,  che  acquetava,  e l’amore univerfale , 
che  fi  meritava  fervi  fsero  di  motivo,  che  altri  avefsero  Agoftino  per 
Vefcovo  delle  lorChiefc,  cdattefala  fua grande,  e mal’ affetta  Vec- 
chiaja,  che  teneva  bifogno  d’ajuto  per  fupplire  a doveri  del  Vefcova- 
do,  maneggiò  fegretamente  l’affare  con  lettere  apprefso  Aurelio  di  Car- 
tagine a fin  che  Agoftino  venifse  ordinato  Vefcovo  , ecoftretto  di  ac- 
cettare il  pefo  di  fuo  Collega  ; ed  a si  fatta  iftanza  confeguì  favorevole 
il  referitto:  Ve  fu*  Cathedra  non  tam  fuccederet , fed  confacerdos  accederet 
AugitJìinuj 

II.  Non  molto  tempo  dopo  aver  ottenuto  il  confenfo  d'Aurelio  in 
ifcritto , giunfc  a Ippona  Megalio  Vefcovo  diCalama  , allora  Primate , 
o fia  Decano  dei  Vefcovi  della  Nurroidi.i,  pervifitare  quella  Chiela . 
La  fua  prefenza , ò il  fuoconfentimento  per  lo  meno,  era  neccfsario 
per  ordinare  un  Vefcovo . Valerio  fervidi  dell’occafione , c (coprì  1 * 
Megalio , e a gli  altri  Vefcovi  allora  prefenti , c a tutti  i Chierici  d’ip- 
pona  , come  a tutto  il  Popolo  , il  fuo  defiderio  di  far’  ordinare  S.  Ago- 
ftino  , cofa  arrivata  nuova  a tutti . Ciafcheduno  informato  degli  dife- 
gni  di  Valerio  univerfalmcnte  accettò  quefta  propofizione  con  un 
eftremagioja,  e con  alti  gridi  il  popolo  ricercò , che  fofsc  efeguito  il 
fuo  penficro.  Agoftino  folo  per  modeftia  fi  oppofe  racconta  Polfidio  : 
ppifeopattim  fnfeipere  contea  moretti  Ecclcft*  fuo  vivente  Epifcopo  Preslyter  rc- 
cufabat . A quefta  ordinazione  fi  oppofe  anche  Megalio , febenenon 
fi  sa  che  cola  avefse  contro  di  lui.  Solamente  fappiamo  per  bocca 
di  Crefconio  Donatifta  contrario  d’ Agoftino , che  Megalio  (degnato  fi 
opponefse  alla  di  lui  Ordinazione;  e fcrifse  come  appariicc,  una  let- 
tera contro  di  lui  accefo  d’ira,  e furore  : de  me  ili  e fcripfitiratus . Con 
quella  lettera  l’accufava  di  qualche  cofa , che  efprefsamentc  non  fi  ve- 
de qual  fofsc.  Ma  nientedimeno  perche  Agoftino  feri  vendo  contr^ 
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Petiliamo  fa  menzione  della  lettera  fcritta  da  Megalio  contro  di  lui  ed 
immediatamente  dianzi  accenna  unacalunnia  impcpagli  da  Petiliano , 
d’aver  cflfo  dati  certi  incantefimi  amatorj  ad  una  tal  Donna  , confape- 
vole , e confenzienteil  Marito  ; alcuni  hanno  creduto . che  quelle  fof- 
ierol’accufe  di  Megalio,  fu  le  quali  Petiliano  pretendeva  farli  forte: 
tuttavia  pajono  due  cofe  difunite , l’impoftura , e la  lettera  del  Prima- 
te ; e però  ci  dà  ballante  fondamento  Agoftino  di  credere , che  fia  Ha- 
ta una  temeraria  invenzione  di  Petiliano  , c non  già  un  rimprovero  de- 
dotto dalla  lettera  di  Megalio.  Ma  fia  ciò,  che  fi  voglia,  Agoftino 
rifpondendo  al  rimprovero  di  Crefconio , aflerifee  che  non  fi  metteva 
punto  in  pena  di  quelle  lettere  quando  anche  Megalio  avefleperfiftito 
nelle  fuc  accufc . Nientedimeno  la  verità  fi  è,  che  il  Concilio  preffan- 
doMegalio  a provare  la  Calunnia;  Quelli  riconofciuta  lafalfità  ; ri- 
trattolia  pubblicamente  non  oftante  la  dignità  di  Primate,  chiedendo 
al  Concilio  il  perdono  d’una  si  indegna  accufa  : De  hac  re  veniam  pojìu- 
lantis.  A tanta  umiltà  di  Megalio , piegato  alla  pietà  il  Concilio,  ac- 
cordogli  la  meritata  indulgenza;  ed  elfo  fu,  che  l'ordinò:  A Sancìo 
Concilio  de  hoc,  qttod  in  nos  peccavi»  veniam  fetivit,  &meruit.  Intorno 
poi  il  predetto  Concilio , di  cui  parla  il  Santo , fe  i Vefcovi , che  fi  ri- 
trovavano da  primo  in  Ippona,  non  erano  in  numero  fufficiente  per 
formar’  un  Concilio  ; l’ordinazione  d’un  Vefcovo  perunaChiefa , che 
già  n’avea  uno , e l’accufe  di  Megalio  erano  due  cofe  di  tale  importan- 
za , ch’effe  fole  obbligavano  alla  convocazione  d’un  Concilio  ; quando 
non  foffe  flato  tenuto  in  quei  tempi  qualche  Concilio  Provinciale  nella 
Numidia.  Poco  dopo  Agoftino  diede  parte  a Profuturo fuo intimo 
Amico  della  morte  di  Megalio  , ed  immediatamente  aggiunge , vi  fo- 
no femore  degli  fcandali , vi  fono  femprc  dei  rimedj  : Non  mancano 
giammai  nè  motivi  d’afflizione,  nè  di  confolazione . S’eflende  il  Santo  a 
moftrare,  che  bifogna  evitatela  collera,  a finche  non  cangifi  in  odio  ; 
e conchiude  col  dire,  che  parlava  così  a riguardo  di  quanto  Profutu- 
ro gli  avea  detto  poco  dianzi.  Non  fi  fa,  fe  un  tal  parlare  firiferifea 
allattare  di  Megalio , nel  quale  Profuturo  di  già  Vefcovo , poteflfe  aver 
prefé  le  parti  d’Agoftìno  fuo  Maeftro . Prctefero  poi  i Donatifli  di  fer- 
virfi  della  lettera  di  Megalio  per  dilcreditare  il  Santo  : ma  altrettanto 
riufeì  facile  ad  Agoftino  di  confonderli  con  la  ritrattazione  del  fuo 
proprio  accufatore . 1 Donatifli , che  cercavano  fempre  motivi  di  liti- 
gare, e difcreditarc  Agoftino , s’avanzarono  a tanto  nella  Conferenza 
di  Cartagine  di  cercargli , chi  l’avea  ordinato  ; E per  effet  cofa  lonta- 
na dalla  materia , che  avevano  per  le  mani , Agoftino  ricusò  di  rifpon- 
dere  ; ma  perche  tiravano  argomento  di  calunniarlo  dal  fuo  fiienzio , 
rifpondendo  loro  rifolutamente  che  fu  ordinato  da  Megalio;  voltaro- 
no il  ragionamento  ad  altre  cofe  per  non  fapere  che  dire:  Mi  Intera 
riotum  in  aliitd  detorf rrunt . z • III.  Ago- 


Conr.  lite. 
Perii.  I.  3. 
c.t  6.  n.ipv 


Conr. 

Crefc. 

1.  3-  c.So; 
n.  92. 

t.  4.  e.  64. 
n.  79i 

Cont.  lift, 
PciiJv  l.  j. 
c.ió.  n.ign 


Epfft.  3$, 
n.  3, 


Collaf.  £ 
c-  7-n.* 


EpifL  i7}’ 
n.  2. 


Portici.  c,8. 
Epift.  31. 
n.  4. 


ApiidAtig. 
Epift.  32. 
n.  2. 


Poffid.c.  8. 


Epift.  213. 
ii.  4. 

N.  S. 

Hard.tom. 
i.col.328. 
c.  8. 

Col.  333; 
Can:  io. 


Col.  96 1. 
Can.  3*  & 
col.  874: 
can.  18. 


i73  • VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

III.  Agollino  èVelcovo  ad  onta  della  Tua  gran  modellia , nonmi- 
uorc  dì  quella,  che  in  tanti  fece  ogni  sforzo  per  impedire  in  efìì  un 
tant’onore , in  virtù  di  che  elfo  fcriise  a Donato  Donatili*  : Tarn  mal - 
'ti,  ut  Epifcopatnm  fufeipiant  tenentur  inviti , perdncnvtnr , imluàuntur , cu - 
Hcditmtitr , pari. 'intur  tanta , quanolunt,  àontc  eis  adfit  voluntas  fujdpiendi 
operi*  boni . Imperocché  oltre  il  temere  leigravi  confeguenze , che  ieco 
tirala  dignità  di  Vefcoyo;  confìderava  ancora  elTer  cofa  contraria  al 

.coftume  delia  Chiefa,  che  due  fodero  Vefcovi  d’una  ilefsa  Chicfa., 
Reitò  nientedimeno  certificato  efler  tale  l’olfervanza  di  molti  luoghi , 
allegando  più  eflempj  nelle  Chiefc  Africane , come  in  quelle  di  là  dal 
Marc  ; con  che  reflò  chiufo  ogni  fcampo  per  ritirarli  ; e per  non  refi- 
ftere  alla  difpofizione  del  Signore , feorgendo  la  gran  Carità  di  Valerio 
e la  fiomma  premura  del  Popolo , credette , che  i loro  deliderj  foifero 
contrafi’egni  della  volontà  di  Dio;  così  lafciolfi  vincere , e conienti 
con  gran  pena  ad  accettare  la  cura, ed  il  pregio  della  dignità  V elcoviie . 
S.  Paolino  ebbe  a dire,  che  quella  ordinazione  draordinaria contri- 
buiva una  nuova  bellezza  alla  grazia  de!  fuo  Vcfcovado  , e che  non  lì 
farebbe  creduta,  fe  non  vedealì  ; e fu  ficuramente  una  pruova  della, 
grande  dirmi  che  facealì  d’Agollino  : Credi  ne  hoc potuit  anteluni  fìeretì 
Con  tutto  ciò  vide  poi,  che  non  fi  poteva  fare , Arguitala  fui  ordina- 
zione fenza  violare  il  Concilio  Niceno;  cognizione  ritifcita  del  tutto 
nuova  ad  Agoflino , ed  a Valerio , come  l’abbiamo  da  Poilìdio  : §hod 
jam ordinatiti  didicit . Avendo  creduto  Agollino  ch’Eraclio  poteife  eife- 
re  eletto  Vcfcovo  fuo  Succeffore , mentre  elfo  eri  vivo  non  confanti, 
che  fi  laceffc  negli  altri  ciò  clic  gli  difpiaceva  che  folle  leguito  nella  lu  1 
perlona  ; così  lafciollo  Prete  , com’era  : Erit presbyter  ut  ejl . E le  bene 
il  Concilio  Niceno  permettere  alle  volte  due  Vefcovi  in  una  Cicca  nel 
cafo  de’Novaziani  venuti  all’unione  dei  Cattolici  con  pernii  filone  del 
Velcovo;  l’Intenzione  collante  del  Concilio  era  fecondo  la  traduzio- 
ne di  Rufino,  che  in  una  Città  non  federerò  due  Vefcovi . Suli’efem  ~><o 
dei  Nova  zia  ni  fu  Autore  Agollino,  che  s’ordinalfe  di  praticai  fi  lo 
Hello  coi  Vefcovi  Donatali  ; Per  altro  fuori  di  quelle occafioni  llraor- 
dinarie,  nelle  quali  il  bene  della  riunione  compenfava  la  piaga,  che  fi 
faceva  alla  difciplina  : non  volle  foffrire  in  altri  ciò , che  non  approvò 
in  fe  ftelfo  : e perche  non  fi  sbagliale  in  avvenire  , procurò  che  s’infe- 
rifie  nel  Concilio  Cartaginefe  terzo  nell’anno  397. , nel  quale  fi  fofcnl- 
fedaVefcovo,  quello  Canone  terzo  nell’ordine  : PI  acuir , ut  ordinan- 
di* Episcopi* , vel  Clerici s , priùj  ab  ordinatoribus  fuis  decreta  Concilorum  au— 
ribus  eorurn  inculcentur , nefe  ali  quid  contra  Jìatuia  Conditi  fecijje  afferanc . 

IV.  Ecco  qual  fu  l’elezione  d’Agollino, di  cui  rinuovava  ogni  anno  la 
memoria  fecondo  il  collume  anche  dei  Papi , che  ragunavano  molti  V e- 
feovi  a quella  foiennità . I Vefcovi  Donatici  noi  reggiamo , che  ritrova- 

rou- 
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ronfi  in  gran  numero  alla  Fella  del  loro  Optato  Gii  Coniano . L’Elezione 
d’ Agoftino  conlagrato  Veìcovo  fervi  di  Soggetto  a tutta  jl’Africa  d’una 
gioja  indicibile , teftimonio  Paolincs,  che  invita  tutti  ad  un  giubilo  di 
vera  allegrezza , come  ne  fcriflé  a Romaniano  lettera  di  congratula- 
zione; Exultemus  iraqne, & Utcmurineo,  qui  facit  mirabilia  folusinunc 
exalravit  corna  teelefit e fu  a in  elecìis  Jais , ut  corna  a peccatorum  , hoc  e fi  Do - 
natiflarnm , Manicktorumque , confringat . Ma  per  S.  Agoftino  la  fella 
della  fua  ordinazione  era  più  tolto  un  giorno  dj  triftezza  ; perche  una 
tal  memoria  lo  faceva  penfare  più  attentamente,  che  gli  altri  giorni , 
al  pefo  del  miniftero  , che  gli  era  flato  impoflo,  ed  al  conto,  ch’era 
obbligato  di  rendere  a Dio;  c quanto  più  elfo  s’invecchiava,  al- 
trettanto quello  pcnliero  lì  flabiliva  nel  fuo  cuore.  Tanto  efprelfc 
in  un  difcorlo  fuo  anniverfario , che  rinuovava  ogni  anno  fecondo 
il  coflume,  ed  era  come  un  rifpetto,  che  fi  rende  al  Sacerdozio , e 
che  tutte  le  Chicle  fi  rendono  vicendevolmente:  Hodiernns  dies  ifie , 
fr  Aires  almonet  me  attentili  s copiare  farcir  am  me  am  de  cujus  fondere  etiam 
fi  mihi , dies  noclefque  cogitandnm  Jit , refe  io  quo  tamen  modo  anniverfa- 
rius  ifie  dies  impiligli  eam  fenfibns  meis , ut  ab  ea  cogitar  da  omninò  dijjì - 
miliare  non  polfim . Et  quanto  anni  accedutiti  immò  decedunt , ncfquepro - 
pinqniores  faciunt  diei  ultimo , titiqne  quandoque  fine  dubitatione  ventu « 
ro  y tanto  mihi  efiacrior  cogitatio , & Himxlus  plenior,  qualem  Domino  Dee 
nofiro  rat  io  rem  pojfim  reddere  prò  vobis . Hoc  enim  interefi  inter  unum - 
quemqne  vrfirum  G?  ncs , qnod  vos  pene  de  vobìs  folis  reddituri  efiis  rationem  , 
nos  autem  & de  nobìs , & de  omnibus  vobis . Ideò  major  e fi  [ardua  ; Sed  bene 
portata  mafrem  comparai  gleriam  ; infi.ieliter  autem  gefla  ad  immanijfimam 
prjctpirat panam . Più  volte  ha  confelTato  , che  fentiva  il  grave  pefo  del 
fuo  grado  Velcovile , c con  timore  ripeteva  le  parole  del  Signore , Pa- 
fei  le  mie  pecore , come  nette  anchoasè  ri'pettivamente , comeaflbn- 
to  anch’ello  in  partem  follicitudin/s , benché  non  in  Plenittidintm  Potefl a- 
tis  ; ond’ebbe  in  tal  fenfo  a dire  al  fuo  Popolo  : Ergo  , Fratres , cimi 
obedientta  audi.e  ovèsvos  effe  Chiù  fi)  : quia  Go  nos  cum  timore  audimus , Pa- 
fee  oves  meas  . Vi  ncs  cum  timore  pafeimus , & timemus  prò  ovibus  ; ipfit  oves 
quomodo  prò  fe  debent  limerei  Pertineat  ergo  ad  nos  cura  , ad  vos  obedientia’, 
ad  nos  vigilantia  pa  floralìs , ad  vos  humilitas  gregis . Quamquam  & nos , qui 
vobis  videmur  loqui  de  fupericre  loco,  cum  timore  fub  pedibus  vefirisfumus  ; 
qnoniam  novimns , qu'cim  pcriculofi  ratio  deifiaquafifublimifidereddatur. 
Ecco  con  quali  fentimenti  d’umiltà  folennizava  l’Anniverfario  della  fua 
confacrazione  . In  quello  Sermone  tra  l’altre  cofe  vi  Ila  cfpreflo  che  il 
Santo  Natale  era  vicino  : Natalis  Domini  imminet.  Quella  olfervazione 
fa  , che  la  fua  ordinazione,  che  lì  fi  Ha  feguita  verfo  il  fine  dell’anno  39  J. 
non  fi  polla  differir  più,  che  all’anno  396.,  mentre  nell'anno  397. 
Agoftino  da  Vcfcovo  folcrive  i Canoni  del  terzo  Concilio  Cartaginefe 
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celebrato  il  1 di  Settembre , overoglizS  Agoflo,  e coll’infinuazìone 
fua,  come  abbiamo  veduto,  filabili,  che  fi  leggeflcro dianzi all’or- 
dinazione dei  Yefcovi,  e dei  Cherici  i decreti  deiConcilj.  Ma  circa 
il  mettere  quella  fua  ordinazione  prima  del  395. , pare  che  vi  ripugni 
un’altra  olfervazionc  , cd  è che  dei  Libri  compolii  da  Vefcovo,  enei 
principio  dei  iuo  Vefcovado , i primi  fono  i dueferitti  a Simpliciano 
di  Milano , che  onora  replicatamcnte  col  titolo  di  Padre;  col  quale 
forfè  lo  qualifica  per  effcrc  fucceduto  a S.  Ambrogio , il  quale  per  al- 
tro non  morì  fe  non  l’anno  397  ai  3.  Aprile.  Si  che  fe  dicefi , che  la 
fua  ordinazione  feguifle  prima  dell’anno  396. , conviene  alfieri  re.  che; 
quafi  per  due  anni  fia  flato  oziofo  intorno  a fcrivere  libri , che  appena 
fi  può  fupporrc  di  S.  Agoflino,  che  fpezialmente  conofccva  dover 
mettere  tutta  la  fua  cura  per  afliftere  ai  Tuoi  fratelli , e non  mai  meglio, 
che  colla  lingua , e colla  penna  vedeva  potergli  fervile . Quello  lume 
che  ci  guida  a fidare  la  di  lui  ordinazione  nel  393.  noi  l’abbiamo  da» 
S.  Profpero,  che  fcrivendo  fopra  l’anno  39  5. , dice  così:  Auonjhnus 
Beati  Ambrofii  Difcipulus , Vir  multa  fa  nudi  a , docìrinaqne  excellcns  li/ppor 
ne  regio  in  Africa,  Epifcopus  ordinatur  : E con  elfo  ogni  Scrittore  convie- 
ne in  quefl’Epoca  Cronologica  ; e per  non  allontanarci  da  quella  pur 
noi , vederafli  dipoi  il  tempo  dei  libri  a Simpliciano , ed  il  motivo  per 
cui  Agoflino  Vefcovo  qualificale  Simpliciano  da  Padre  fe  bene  era 
fempliee  Prete . 

V.  Fermato  il  tempo  dell’ordinazione  d’Agoflino , chiara  cos’e,  che 
Romano,  Se  Agile,  per  mezzo  de’  quali  Paolino  fcrilfie  la  feconda  let- 
tera al  Santo  , ( non  vedendo  la  rifpofla  alla  fua  prima  , che  tardò  a (fai  ) 
potefsero  efsere  flati  prefenti  alla  fua  confacrazione . Non  è credibile, 
che  ritornafsero  d’inverno , ma  piti  toflo  verfo  la  Primavera  dell’anno 
feguente  396. , febene  più  prefto  di  quello  che  defiderafse  Agoflino  , 
* che  non  lenza  pena  lafciolli  andare , tutto  che  affrettafsero  la  partenza 
a fine  di  riveder  Paolino . Scrifse  dunque  Agoflino  a Paolino,  cTe- 
rafia  una  lettera  di  rifpofla  all’ultima  fua  piena  di  teneriffime  cfprefliont 
non  inferiori  a quèlle  di  Paolino,  Coprendogli  l’ardore  accefo delle 
fue  brame  di  vederlo.  Notificandogli  la  fua  promozione  gli  diede  à 
capire  , che  non  poteva  penfare  al  viaggio  d’Italia  a fine  di  vifitarlo , e 
ch’era  più  facile  a Paolino  ( non  ancora  Velcovo  ) come  più  fpedito  a 
portarli  in  Africa  per  comune  follievo  ed  iftruzione.  Alla  fua  cavità 
raccomanda  il  giovanetto  Vetuflino  colpevole,  e povero,  con  Ro- 
maniano  , e fuo  figlio . Manda  a Paolino  i fuoi  tre  libri  del  libero  arbi- 
trio, ricercandogli  vicendevolmente  il  Commentario,  chedicevafi, 
fcrivere  Paolino  contro  i Pagani  con  certe  Operette  di  S.  Ambrogio  , 
nelle  quali  il  Santo  inveiva  gagliardemente  : Adversìis  nonnullos  imperi -. 
tijftmos , & fuperbijjìmos , che  foflcnevano  efserfi  molto  approfittato. 
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Crifto  Signor  noftro  della  lettura  de  i. libri  di  Platone.  Quelli  libri  fo- 
no perduti;  ma  lodandogli  Agoftino  fpefse  volte,  come  libri  cono- 
iciuti,  fenza  dubbio  Paolino  glieli  aurà  trafmeflì,  ed  efso  ricevuti. 

Pre°a  Paolino  a gradire  il  pane  mandatogli , con  falutarlo  a nome  dei  N*  4. 
fuorFratelli,  e di  Valerio  Tuo  Padre , che  nudava  non  meno  d’Agoftino 
un  yivo  defiderio  di  vederlo . Di  Severo  Vefcovo  della  Chiefa  Milevi-,  N*  9‘ 
tana  gli  rapprefenta  la  cortefiffim»  civiltà  nel  riverirlo,  che  facéa . 

Che  poi  fia  lo  ftefso , di  cui  ebbe  lettere  Paolino  unitamente  con  quelle  Epìft.  3 u 
d’Aurelio,  non  colla.  Facilmente  potè  nafeere , che  lo  ftefso  Severo , n> r* 
che  per  mezzo  d'Agoftino  usò  il  tratto  uffiziofo  dei  complimenti  verfo 
Paolino;  fopraggiunta  dipoi  qualche  congiuntura,  gli  avefse  fcritto> 

a dirittura.  ■ 

VI.  Afpettava Paolino.  Romano,  edAgilecolIe  rifpofte,  prefente 
Romaniano;  e per  Y appunto  capitarono  dopo  la  fua  partenza  ; E il 
giorno  dopo  il  loro  arrivo  ne  diede  avvilo  allo  ftefso  colle  notitie  defi- 
derate,  e particolarmente  della  promozione  d’Agoftino;  di  che  il 
Santo  fa  gran  fella.  Eforta  efficacemente  Licenzio  prima  per  mezzo 
di  fuo  Padre  Romaniano,  c poi  lo  fa  efso  con  yerfi  Elegiaci,  e con  prof» 
a line  di  ridurlo  a cedere  alle  accefe  brame , e premure  d’Agoftino; con 
darfi  tutto  a Dio,  gettando  i Puoi  defiderj  tutti  carnali  a piedi  della  fe- 
de , e voti  d’Agoftino , fi  come  quello  Santo  rinnovò  Pittanti  preghiere  . 
colVukime  lettere.  Nella  confidenza  che  avea  nel  Signore,  Paolino 
fperava , che  Agoftino  avefse  d'aver  per  figlio  in  Gesù  Crifto  Licentio 
per  la  virtù , dopo  averlo  partorito  nelle  lettere,  e nelle  feienze  a Ro- 
maniano fuo  Padre . Non  èdaporfi  in  dubbio,  che  Paolino  nor\  abbia 
rifpofto  a S.  Agoftino , e che  non  fiaG  mantenuto  il  nobile  commercio 
introdotto  dalla  loro  pietà  con  ogni  diligenza , & accuratezza . Che 
poi  non  s’abbiano,  che  fcarfi  veftigi  dell’intelligenza  reciproca  di  due 
così  cari  amici , n’è  in  colpa  l’ingiuria  dei  tempi , fmarrite  quelle  let- 
tere conaltre  molte;  non  avendofi , che  quelle  otto , chePoffidio  rap«* 

^orta  d’Agoftino  a Paolino , 
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GAP.  II. 

I , Qual  fcfie  la  difpofizione  dell’Anima  , e quali  i cofìumi  d’Agofiino  già  Vefco  • 
vo.  2,  Gli  viene  vietata  la  vira  folitariada  Dio  : Le  Sagre  Scritture , e 
l attendere  a Dio  , fono  le  fue  delizie.  3.  Quali  le  fue  vefii . 4.  Quale 
la  [ita  menfa . $.  Aurebbe  lavorato  ,fe  la  ccfìituzwne  del  fuo  corpo , 
e le  fue  occupazioni,  gliel’avejfero  pcrmefto.  6 La  fua  poca  fanita 
e le  file  occupazioni . 7.  Nel  Vefccvado  ifìitnifce  un 
Monifìero  di  Cherici  . Scrive  a Leto . 8.  Nel 
Aloni  fiero  vive  regolarmente  co’ fuoi  Che- 
rici. 9.  Come  fi  governa  colle 
Femmine . 


1.  \ T ON  prima piegoftì  Pumilrà  d’Agoftino  al  graue  pefo  di  Vefco-* 
J„\|  ro , che  la  fua  carità  non  fi  folle  pretìlfa  un  alta , e condegna 
Idea  di  non  tralafciare  cos’alcuna  fpettante  al  fuo  grado , ed  al  fervigio 
Conf.l.  io.  dei  fedeli,  a cui  l’aveva  dcfiinato  il  Signore  : e prima  che  c'innolcriama 
c.  4.  n-  6.  nelle  azioni  deH’affaticatifiìma  fua  vita  a favore  dei  fuoi  Fratelli,  eia 
prò  della  Chiefa.,  raccorremo  qui  alcuni  fatti , che  non  hanno  una  nic- 
chia fiffa  fecondo  l’ordine  dei  tempi.  E per  cominciare  dalla  difpofi- 
zione della  fua  anima  , egli  da  fe  fece  una  p'ttura  del  fuo  flato , nei  pri- 
mi anni  del  Vefcovado  , col  libro  delle  Confelfioni , compolle  il  quar- 
to , o’I  quinto  anno  dopo  la  fua  ordinazione , a fin  che  cialcheduno  lo- 
dale il  Signore  per  li  doni  comunicatigli , ed  a difegno , che  colle  pre- 
Poflid.  in  ghiere  chiedeftèro  quei  Beni , ch’ancor  non  avea  : Laudem  non  fiiain  , feX 
Pr*f.  fui  Domini  , de  propria  liberatone , ac  munere  quarens , ex  iis  videlket  qua. 

jam  perceperat  ; &fraternas  preces  pofcens , de  iis , qua  accipere  cupiebat . Pre- 
vedeva per  una  cofa  fruttttofa  , e grata  a i buoni  Crilliani  il  mettere  in 
C.  5.  n.4.  tifta  qua  l’era  r anche  da  Vcfcovo  : Quis  ego  firn  : lulle  fperanze  d’aver 
compagni , che  ringraziaffero  il  Signore  per  li  conferiti  doni , e lo  prc- 
gaffero  per  i fuoi  misfatti . Primieramente , dunque,  tutta  quella  fidu- 
cia che  i popoli  riponevano  in  lui , attefa  la  fua  Santità , il  fuo  buon  no- 
me, ed  il  molto  merito , che  aveva  appreflo  Dio  , egli  la  rivolgeva  uni- 
camente infieme  colla  fua , nella  Divina  Clemenza . Chiedeva  nelle  fue 
orazioni  al  Signore  che  gli  donaffe  in  effetto,  col  dargli,  oltre  la  ludi - 
cienza,  l’cfFicace  ajuto  della  fua  grazia  , ciò  che  comandava , e che  gli 
comandaffe  ciò  gli  piaceva  : Da  quod  jubes , & jnbe  quod  vis  : e conobbe 
parimente  per  dono  del  Cielo  la  continenza, ed  il  ritornare  a quell’  Vno. 
che  fi  perdè  colla  colpa  , e non  già  per  effetto  della  naturale  noflra  fut- 
ficicnza  , fe  da  Dio  non  è rinforzata , ed  accefa  : 0 Amor , qui  femper  ar - 
des,  £?  numquam  extingueris,  Caritas  Deus  meus , accende  me . Continenti  am 
jubes.  Da  quod  jubes, &jube  quod  vis.  Se- 
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Sebene  giugneflfe  la  Tua  anima  a quel  sì  alto  flato  per  grazia  del 
Tuo  Signore , di  poter  confidentemente  dirgli,  che  certamente  l’amava  : 
Certa  (onfcitntia  Domine  amo  Te  : fentiva  nientedimeno  efler  molte, e gravi 
le  Tue  infermità,  a fanar  le  quali  vi  voleva , la  medicina  del  mediatore 
Divino.  Era  la  fui  memoria aflalita da  lorde immaginationi  ; debol- 
mente quando  era  fuègliato  ; ma  nel  Tonno  fino  al  diletto . E tuttoché 
memore  del  fuo  proponimento  refiftefle  piu  duna  volta  anche  nel  Ton- 
no ; vedendoli  attorniato  da  attrattive  sì  pericoloTe  indeliberate , che 
quantunque  non  erano  colpa  formale , nafeevano  dal  primo  peccato  , e 
tentavano  ad  vn  vero  peccato  nuovo  ; godea , ma  con  timore  , dei  doni 
avuti , di  modo  che  piagneva  di  non  efler  in  quella  parte  perfetto  : in  eo 
quod  inconfummatus  firn . Su  quello  propofito  confefsò  nei  Tuoi  Sermoni 
d’aver  fofferti  molti  nemici  interiori  fino  alla  Tua  vecchiezza,  e ci  efpri- 
me  mirabilmente  il  combattimento  della  carne,  e dello  Tpiritocosì  : 
Quando  caro  concupì  feit  adversùs  fpiritum , & fpiritus  adversùs  carnem , con* 
tendo  morti s ef ì : non  quod  volumnsfacimns  . Quare  ? quia  volumus , ve  nul- 
la, fint  concupì  feentia  > fed  non  foSnmus.  Velimus , nolimus , habemus  Alasi 
velimus  nolimus , titillane , blandiuntur,  fìimulctnt,  infeftant , [urgere  volunt , 
Pramuntur,  nondum  extinguuntur , uamdiù  caro  concupifcit  adversùs  [pire* 
turn,& fpiritus  adversùs  carnem  : : ergo  quamdìù  loie  vivitur , fratres  >JiceJì , 
Jìc  & noi,  qui  fenvimus  in  irla  mihtia,  minores  quidem  hojles  habemus  : fed  ta- 
tneu  habemus . Faticati  fan;  qnodem  modo  bottes  noflrijam  etiam  per  dtatem  : 
fed  ramni  etiam  fi  f igari  non  ceffant  qualibufcumque  motibus  infeflare  fcneftu- 
tis  quietem . Ac  rior  pugna  juvenum  ejì  : vovimus  eam , tranjìvimusper  eam . 

Paflaad  un  altro  genere  di  tentazione , che  naTce  dal  mangiare , e 
dal  bevete.  Il  Signore  fave  a iilruito , che  dovefle  ricevere  gli  alimenti 
come  i medicamenti  : fWemadmodum  medicamento, , fic  alimenta  : ma 
che  ? nel  voler  riparare  ali’indigenze  naturali , (lavagli  Tempre  al  fianco 
la  concupiTcenza  infidintricc  ; mentre  per  la  difficoltà  , che  s’incontra 
a prendere  per  l’appunto  le  giufle  miliare  per  quietare  la  neceffìtà,Tenza 
palpare  la  moderazione;  gode  fanima  infelice  di  non  Paper  quanto  balli, 
per  coprire,  col  preteflo  della  fallite,  il  diletto,  il  piacere  . Combat- 
tea indcfelìàmente  un  tal  nemico , implorando  il  Divino  ajuto , non  ap- 
pagandolo il  Tuoconfiglio.  Così  pollo  il  freno  della  temperanza  afa 
gola , e refillea  alle  voglie.,  e Tperava  dal  Dio  delle  Vittorie,  che  avereb-: 
be  vinto  Te  lleflb . 

v Non  yivea  lenza  timore  d’efler  ingannato  nel  guflo  de  gli  odori , 
tuttoché  avefle  nell’animo  una  ferma  difpofizione  di  giammai  Tentirne 
alcuno.  1 1 Tuo  coflume  era  di  non  cercargli , Te  non  gli  avea  ; nè  di  ri- 
fiutarli,Te  glieli  efibivano  : Cnm  abfunt  non  requiroa'um  adfunt  non  refpno . 

Nel  diletto  dei  Suoni  trovava  della  quiete,  dclripoforma  padro- 
ne di  Te  Tea  za -pena  potea  alzarli , e partire . Sentiva , che  le  Sagre  Can- 
zoni 
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ioni  muoveano  piu  ardentemente  gli  affetti  col  canto, che  fenza  il  can- 
to; perloche  pareali  d’onorare  piu  de!  dovere  la  modulazione , ed  il 
fuono  : e perche  il  piacere  del  Tuono  alle  vo'ce  prevalea  al  motiverà-* 
gionevole  d'ammetterlo,  r*mmetteya  di  fatto  con  un  certo  peccato 
d’ecceffo , oltre  mifura  del  convenevole , fenza  riflettervi  per  quel  mo- 
mento ; ma  poi  accorgevafene  : Ita  in  bis  pecco  non  fentiens , fed  poftut  fen~ 
tio . Per  non  cadere  nelle  reti  del  piacere,  che  fcco  reca  il  canto,  il  fuo- 
no ; pafsò  al  rigore  d’interdire  non  poche  voite  anche  all’orecchie  del- 
la Chiefala  foave  melodia  dei  Salmi  ; ricordevole  di  ciò  che  coftumaya. 
Atanafìo  Vefcovo  Alelfandrino , che  ordinava  lì  leggeffero  i Salmi  eoa 
un  tuono  di  voce  sì  baffo  : Vtpronuntiantivicimor  e]?et,  quatti  cementi  T 
Ricordatali  quando  colle  fue  tenere  lagrime  facea  Eco  a i Canti  della. 
Chiefa  appena  ricuperata  la  fua  Fede  ; e provando  dipoi , che  muoveaft 
il  cuore  molto  piu  dalle  cofe  cantate , che  dal  canto  medeGmo , canta- 
te che  foffero  con  grave,  e femplice  armonia , conobbe  d’un  tale  Iftitu- 
to,  l’utilità  ed  il  vantaggio  : magnani  infìituti  hujus  utilitatem  ritrjus  agno-? 
fco.  Ma  fe  il  canto  nel  muovergli  gli  affetti  prevalea  allecofe  cantate  „ 
non  fi  facca  innocente  ; anzi  aurebbe  voluto  quanto  a fe  lteifo  piu  tolto 
effere  flato  digiuno  dal  canto  ; e in  quella  forma  refo  pubblico  1 inter- 
no del  fuo  cuore , rauveduto  del  fuo  trafporto , invitava  a piagnere  ler 
co , c per  effo  : Flètè  mecum , & prò  me  flètè . 

Facca  forza  a fe  fteffo  per  non  reftar  forprefo  dalle  attrattive  de- 
gli occhj  , alzando  gli  occhj  invi fìbili  a quella  fuperna  luce  che  a occhj 
chiufi  vedea  il  cieco  Tobia  . allora  che  fatto  guida  del  fig'io  in- 
fegnavagli  la  vera  via  del  Cielo  : quella  che  feorgea  I ficco  cogli  occhj 
cadenti,  e coperti  dalla  pefante  età , quando  meritò  di  conofeere  coir 
la  benedizione  i figli  ; quella,  che  luminofa  mirò  Giacobbe,  mentre 
anch’cffoper  la  vecchiaja  fmarrita  la  bella  luce  degli  occhj,  previde 
nei  figli  del  futuro  Popolo  Parigine.  Già  conobbe  che  quanto  di  bel- 
lezza trasfonde  l’anima  per  mezzo  delle  mani  ingegnqfe  nei  tuoi  artiti- 
ziofi  lavori , derivava  da  quella  pura  bellezza  che  è fuperiore  all’anima, 
a cui  fpediva  i fuoi  fofpiri , giorno  e notte:  e fe lafciavaG  pigliare  alle 
volte  dalla  vaghezza  degli  oggetti  ; ben  tofto  ftaccavalo  il  Signore  ; e 
doleafene , fe  troppo  v’aderiva  : Ego  capior  mìferabiliter , & tu  evellis  mi- 
fericorditer . 

LecurioGtà  degli  fpettacoli,  del  giro  delle  ftelle , delle  rifpofie 
degli  oracoli»  dei  fegni  del  Cielo,  fe  le  tagliò  e cacciolle 'dal  Cuore . 
Ma  che?  reftò  forfè  libero  dall'inciampare  in  effe,  circondato  ogni 
momento  da  minuti,  e difprezzevoli  oggetti  ma  curioG?  confeffachc 
nò.  Per  non  offendere  i deboli  tollerava  i racconti  di  cofe  inutili , ma  , 
poi  piegava  a fentirle  con  piacere.  Se  un  Cane  nei  giuochi  Circcnfr  infe- 
guiva  una  lepre , non  l’accqinpagnava  cqgli  occhj , ma  in  campagne* 
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accadendo  accidentalmente  l’incontro,  tutto  che  non  uTcìlle  dal  Tuo 
cammino  ; correale  però  addietro  col  piacere  del  cuore  . Così  ttando 
a federe  in  Cafa  tratteneafi  non  poche  volte  applicato  alla  Caccia , che 
dà  la  Tarantola  alle  mofche,  ovvero  ai  ragni , quando  colle  fue  reti 
volando  le  ferma,  e l'uccide.  Vero  è,  che  portava!]  a lodare  il fuo 
JDivin  Creatore,  e Moderatore  dei  tutto:  ma  ciò  non  era  indizio  di 
V*on  cadere  giammai  in  codette  minute  cofe,  ma  di  rotto  ri  Porgere  : 
Alititi  ejì  cito  /urgere , aliud  ejì  non  cedere  ; ed  in  tanti  pericoli  lo  tenea  in 
piedi  la  fola,  e gran  mifericordia  di  Dio:  Magna  valde  tnifericor - 
dia  tua. 

Sanata  coll’ajutp  del  Signore  la  libidine  della  vendetta  , tt  pofe 
col  medemo  ajuto  per  la  via  del  perdono  d’ogni  altra  colpa  : e con  uti- 
le timore  abballando  la  fuperbia , rendette  manfucte  le  fue  cervici  lot- 
to il  giogo,  di  Dio:  e portavaio  poi  con  franchezza,  e diletto  : Nane 
porto  illud , & lene  ejì  mihi . 

Che  gemiti,  che  fiumi  di  lagrime  non  verfava  daglioccbj.  pei* 
refiftere  ai  pericoli  della  lode  umana,  motivo  di  fua gran  trittezza , 
perche  o lodava!]  un  oggetto,  che  difpiacevagli , o che  non  merita- 
vafi  quellalode  ; dubhiofo  inoltre , fcil  fuo  rammarico  derivava  da  ve- 
ro zelo  a tavor  di  chi  lodavalo.  Conofcea  tanto  pericolofa  la  lode  , 
che  feriprendea  la  tteffa  lode,  temea  una  nuova  compiacenza  dello 
itefio  difprezzo  , e così  più  vanamente  invaniti]  : Sape  homo  de  ipfo  vana 
glori*  contemtu  vaniùs gjoriatur . Efprime  pure  mirabilmente  i motivi  per 
cui  alle  volte  non  ricufava  apertamente,  anzi  in  qualche  modo  am- 
mettea  le  lodi:  laudari  a male  viventibus  nolo , abhorreo , deteflor  : do - 
ieri  mihi  e fi , non  volutati.  Laudari  autem  a bene  viventibus , Ji  dir  am  no- 
lo, mentior : fi  dream  volo,  timeo , ne  Jim  munitati  s appetenttor,  qubn  foli - 
ditatis . Ergo  quid  dicami  Nec  piene  volo , nec  piene  nolo . Non  piene  volo  , 
ne  in  laude  humana  pericliter:  non  piene  nolo , ne  ingrati  fint  quibus pre- 
dico . 

II.  Vedutoli  foggetto  a tanti  pericoli , e carico  di  tante  colpe , fen- 
za  attendere  al  giutto  giudizio , che  della  fua  fantità  formavano  gli  al- 
tri , intimorito  dal  numero  , cd  opprelfo  dal  grave  pefo  dei  fuoi  erro- 
ri , volea  finire  i fuoi  giorni  in  una  romita  folitudine  ; ma  perche  proi- 
billi  il  Signore  di  vivere  folo  a fe  ; gettò  il  fuo  penfìero  in  Dio , unica- 
mente intento  al  fervigio  dei  Fedeli  colla  dottrina , e coll’cfempio  : Fa - 
£ìis& Vìclis . Quanto  oprò  il  Signore  cott’efortazioni , coi  terrori , or 
confidandolo , ora  guidandolo  a fin  che  s’accomodatte  a!  carico  pntto- 
rale!:  Predicare  verbtim , & Sacramentimi  Tnum  dt  [benfare  P oprilo  Tuo: 
e per  ettcre  tutto  il  fuo  genio , c gufto  di  meditare  la  legge  del  Signore , 
l’ore  difimpegnatc  dalla  necelfaria  cura  di  Se,  c dei  Fedeli , impiega  va- 
le tutte  netti  dcliziofa  lezione  delle  Sagre  Scritture  : cercava  iddio  ncl- 
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le  Tue  Creature  ogni  momento  di  libertà  ; febene  non  ritrovava  requie, 
nè  ficuro  ripofo  che  in  Dio  folo  : e alle  volte  la  prefenza  amica  del  Tua 
colette  Padre  facendogli  interiormente  atteggiare  un  piacere  infolito  di 
quei  che  Dio  fuol  dare  di  tempo  in  tempo  a Tuoi  Serri  in  quefta  vita , 
ina  che  non.  debbono  pretenderli  in  ogni  tempo  da  lui  : nefeioquam  dul- 
ceàinem  : piagnea , e molto,  perche  fentivafi  dipoi  tirato  al  iolico  alle 
miferie  di  quella  terra  dalla  forza , e dal  pefo  della  cottumanza  villana  : 
Tantum  confuetudinis  Cartina  degravat . Htc  effe  vai eo , nec  -volo  ; Ulte  volo, 
vec  valeo  ; mifer  vtrobique.  Da  che  conobbe  il  Signore,  l’avea  fempre  fiiTo 
nella  memoria:  ivi  ritrovava  le  fue  care  delizie,  il  fuo  paradifo  in 

terra . ^ 

III.  Per  ciò  che  riguarda  la  modeftia  del  vettire  convenevole  al  fuo 

Stato  , volendo  olfeiYarc  in  ogni  cofala  mediocrità  fenza  affettazione , 
Polìidio  ne  dipinge  il  fuo  efteriore  così  : Veflesejus,  & cakeamenta , vel 
lettualia  ex  moderato , & competenti  babitu  erant , nec  nitida  ninìiUm  , nec 
abietta  plurìmum  : . medium  tenebat , neqtiein  dexteram  , ncque,  in  fjnijlram 
declinans  . Lo  tteffo  Agottinodice  che  ordinariamente  era  vellico  di  li- 
no al  di  lotto , c di  lana  di  fopra  : Interiora  flint  enim  linea  vettimenta  ; 
lanea  exteriora . Portava  ancora  una  fpeziedi  abito , che  chiama  Birro  , 
abito  forfè  quanto  alla  foftanza , non  già  quanto  alla  iorma , e colore , 
comune  anche  a i Laici  fecondo  Agottino  , che  introduce  il  difeorfo 
d’una  innamorata  al  fuo  amico,  fe  quella  dirà  : Nolo  babeas  talem  byrrum  ; 
totto  ubbidifee  ; non  habet . Si  per  hyetnem  illi  dicat , in  lacerna  te  amo  ; eli - 
nit  tremere  , quarti difp licere . Una  finta  Vergirie  Sapida  di  nome,  avendo 
un  ettremo  dolore  per  la  morte  di  Timoteo  fuo  fratello  Diacono  Car-; 
tamnefe,  pregi  Sant’Agottino  di  volere  accettare  per  fua  confoìazione 
una  tonaca,  ch’ella  avea  fatta  colle  proprie  mani  per  fervigio  di  fuo 
fratello  , e faccettò  per  non  affiigerla  , e fe  ne  fervi  : Miffam  abste  tu  rii- 
cam  arcepi , & quando  hac  ad  te  fcripfi , ea  me  veftire  jam  caperam  . Agotti- 
no  febene  amava  la  fortezza  di  chi  portava  i piedi  ignudi  camminando, 
come  lodò  Alipio  chiamato  fortittìmo  domatore  del  corpo  , perche  fu 
veduto  : ' Vfqtie  ad  Italicutn  fAum  piattaie  nudo  pede  obterendum  infolito  aufu  : 
tuttavia  confolavafì  nella  fua  infermità,  che  non  fi  allontanava,  collau- 
dar calzato , dalla  perfezione  evangelica,  vedendo  colle  lcarpe  tal  vol-r 
ta  anche  Gesù  Crifto;  onde  lafciò  quatto  sì  bel  documento,  che  gli  altri 
mantenelfero  la  Carità,  e vicendevolmente  tt  compatilfero  : Calce  a- 
menta  quid  funt}  Calceamentaquibusutimur , coria  mortuornm  flint , nobis 
teomina  pedum  . . de  bis  calceamentis , quibus  calceati  ambulamns , confolatur 
me  idem  ipfe  Dominili  meus . Si  enim  ipfe  calceatns  non  effet , non  de  ilio  Joan- 
nesdiceret  : Nonfum  dignus  folvere  corri giam  calceamentorum  ejits . Sit  ergo 
ebedicntia,  nonfubrepatfuperbaàuritia.  Ego,  inquis , Evangeli  urti  impleo » 
quia  nudo  pede  ambulo . Tu  potes , ego  non  pojfum . fhod  fimul  accipimus  cu- 
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falla ttitts . jQumodo  ? Chiarate fiagremns  » tnvìcem  diligamus  : ac  fìcfit , ut 
ego  Mnem  fortitudinem  tuoni  ,&  tu  forte s inf.nnitatem  mtam  . 

]V.  Li  fuaTavola  fenz’alcuna  Luperfl aita  , ogni  apparecchio  mode- 
cterato  , e frugale  : Aienfa  ufm  e fi  frugali , & parca,  qua  quidem  inter  elcra  , FofHd.c.i» 
ég’  legumi  >’ a , eti.un  carnet  alienando  proprer  hcfpites , •vel  qnofque  infirmiores, 
fruitoti'  àutem  vimini  habebat . . Cochleariòus  tantum  argentei*  utens , estera 
•vafa  , qnrl'NS  menft  inferebantur  cibi , vel  tejìea , vel  marmorea  fuerunt  : non 
tomen  necejfitatis  inopia  ,fed  propefuo  voinnratis . E parlando  Poffidio , che 
convivea  coi  Tuoi  Cherici,  dice  ; Orni  ipjo  femper  Clerici , una  etiam  Domo  C.  25.  x 
ac  Menfa , fumptibufque  communibtts alebantur , & viflìebantur  : dei  quali 
s’alcuno  giurava,  perdeva  una  porzione  divino.  Ammettea  alla  fua 
Tavola  diverfi  ftranieri  per  aver  Tempre  amara  l’ofpitalità . Ed  in  effet-  c*  **• 
to  egli  che  potea  farlo  non  potea  ùilpenfarfi  da  quello  dovere  verfo  di 
chi,  o veniva,  opafiava,  fenza  dar  da  direconrro  la  Carità  propria  d’un 
Ycfcovo.  Egli  praticava  quella  {Idia  civiltà  verfo  le  perfone  feono-  Jet-m.  555 
feiute , condotto  da  quella  mafUipa,  ch'era  aliai  meglio  ('offrire un  Uo-  c*  I#n*** 
mo  cattivo*,  che  rigettarne  un  buono,  per  timore  d’alloggiarne  un  tri- 
llo : Multò  effe  nieliùs  malum  hominem  perpen,  quam  forfitan  per  ignorantiam  Kpift.  3g. 
txclìt di  Icnnm  , dum  cavemus , ve  recipiattir  malus . QuelL’olpitalità  non  no. 
interrempea  nientedimeno  l’ordine , clic  avea  lìabilito  , mentre  facea 
leggere  alla  lleffa  Tavola  , ovvero  vi  fi  cfaminava qualche  quillione , ed 
amava  piu  il  follievo , che  proveniva  dalla  lezione,  die  quello  derivava 
dal  mangiare,  e dal  bere.  E per  efcludere dalla  Menfa  la  pelle  della  Potód.c,25 
maldicenza  , cosi  ordinaria  tra  gii  Uomini , aveva  fatto  fcrivere  quelli 
due  verfi  nel  fuo  Relet torio . - 


Qui  futi  s amat  di  eli  t abfentum  rodere  vitam. 

Hanc  Ai  et: fa  m indignili!  ve  veri  t e fi  e fibi . • 

Ne  tralafciava  d’avvertire  quelli , che  mangiavano  con  elfo  Lui 
cTnllenerfi , c dalla  maldicenza  , e da  ogni  altro  difeorfo,  o cattivo,  o 
inutile  ; e riprendette  con  molta  feverità  certi  Vefcovi , fuoicari  amici, 
perche  tra fgred ivano  la  legge  del  fuo  diilico,  con  dir  loro  con  calore 
un  Agoftino  così  dolce  ch’era,  c si  manfueto  : Ant  delendtt  effe  de  illeu 
Menfa  verfut , aut  fe  de  media  refe  elione  ad  futtm  cnbiculum  furrechirum  , 
fihf  od  ego,  riferifee  Podìdio , & olii , qui  illi  Menfa  interfuìmus  > experti 
fltVÌHS  . 

V.  Per  guadagnar  G il  Vitto  non  affaticava  colle  mani  a cagione,  e 
della  fua  poca  forza , e per  la  mancanza  del  tempo  , attefe  le  fue  occu- 
pazioni continue , nelle  quali  la  cura  del  la  fua  Chiedi , e la  neccllìtà  di 
fcrivere,  l’impegnavano  inceOantemente . E fe  non  folte  (lato  Vefcovo, 
e chiamato  dal  Signore  al  pubblico  Bene  dei  Fedeli , ed  alla  difefa  del|a 
fua  Chiedi,  aurebbe  certamente  preferito  il  dolce  ozio  d’un  competen- 
te travaglio,  dell’orazione , e dello  limito,  alle  moledie dei  negozj  fe- 
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colali , cui  dovei  accudire  per  obbligo  del  Tuo  minittero . Sefohe  fia-, 
to libero,  la  Fui  inclinazione  farebbe  Hata  d’operare , di  pregare,  di 
leggere  , e diltudiare  le  Divine  Lettere  ; ed  in  ciò  dice,  che  nettuno 
Patirebbe  avanzato  ; ma  non  potea  dimenticarli  il  Fuo  grado , c non  fen- 
tirne  il  peFo  a fronte  del  Vangelo , che  tanto  raccomanda  compirei 
iuoi  doveri  : Predicare,  arguere , edificare , prò uncquoque fatagere  magnimi 
onus , magnum pondus , magnus  labor  . £)uis  non  refugiat  ittum  Uboretn? 
pi  terre:  Evangelìtm. 

VI.  Una  delle  fue  indifpofizioni  era  > che  naturalmente  il  Freddo  gli 
era  molto  molefto  ; ma  anche  per  altro  non  godea  gran  Fanità , per  cui 
non  pctea  Fupplire  a tutti  i Tuoi  doveri , ficcome  l’attettò  al  Clero  > e 
Popolo  Ipponelè  : Infirmi  tas  me  a fufficere  non  potefi  omnibus  curis , quasde 
me  exrgrnr  membra  Chrijìi . . . hi  firmatati  mete,  propria, . . , accejjit  etiam  ferie- 
ttus , qua  generis  bimani  eft  communi s injìrmitas . E tal  era  la  coftitttzione 
del  luo  corpo , che  obbligollo  a dire , che  per  la  Fua  mala  affezione  era 
vecchio  dianzi  lo  folse  per  la  iua  età  ; Forzato  per  riaverli  a uFcire  da 
Ippona  per  andare  a mutar  aria . Il  fittema  della  fua  naturale  debolez- 
za lo  difpenfava  da  quei  viaggi , che  i bilogni  delle  Chiele  fiaccano  fare 
a gli  altri  VeFcovi  Tuoi  pari , di  là  dal  Mare , ed  alla  Corte  deUlmpera- 
dore.  SVserva  nientedimeno  > che  molto  rare  volte  parlava  delle  Fue 
malattie,  nelle  quali  quaie  Fofse  la  lua  fofferenza  fi  può  giudicare  da 
una  lettera,  che  icrifse  in  un  male  afsaifafiidiofo  : Secundùm  fpiritum  , 
quar.th in  Demino  piacer , acque  vires  ipfeprabere  dignatur , rette  fumili  : cor - 
pere  antem  ego  m letto  funi . Nec  ambulare  enim , nec  fìare , nec  federe  pefium  , 
rhagadis , Del  exochadis  dolere , d 7 tumore . Sei  etiam  ftc , quoniam  id  Domino 
placet , quid  al/nd  dicendtnn  e fi , nifi  quia  rettè  fumus  ? Potiùs  enim  fi  id  no - 
lumus  , quod  ille  vult  ,-nos culpandi fumus , qùam  ille  non  rette  aliquid  Deifi- 
cete , Del  finere  exifhmandns  ejì . 

Le  Fue  occupazioni  continue  non  Jafciavanli  che  poco  tempo  per 
ripigliare  il  fuo  Ipirito,  cioè'pcr  meditare  qualche  cola,  ovvero  per 
dettare  qualche  Opera  premuro  Fa  cd  utile  a molti , o pure  per  ripara- 
re le  forze , di  cui  il  Fuo  corpo  avea  gran  bifogno  per  compire  aii’altrc 
incumbenze . E quando  avelfc  impiegate  quelle  poche  ore  in  altre  co- 
Femeno  neceflaric,  credeva  di  contra venire  al  Fuo  dovere.  Scrive  a 
S.  Girolamo  che  s’egli  ha  qualche  cognizione  delle  Scritture , quello 
non  c che  quanto  Ferve  al  Popolo  di  Dio  ; non  avendo  comodità  di  ifiu- 
diareche  per  apparecchiare  lecofe  neceffarie  per  l’ittruzione  de’Fcdeii. 
Perloche  confetta  allo  Hello  d’aver  letti  pochi  Autori,  e nelFuno  di 
quei  nominati  da  etto  Girolamo  . Severo  fuo  intimo  amico  gli  diman- 
dò una  lunga  lettera  ; ma  lo  prega  a compatirlo , e fare  che  altri , tut- 
toché carillimi  e familiarittìmi  Fuoi , non  gli  fcrivettero  per  dubbio  di 
non  poter  loro  rifpondere , e di  non  poter  mandar  l’Opere , che  l icer- 
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cafscro,  e che  fé  n’ofFeadcficro,  II*  non  accordava  quanto  efTì  brama- 
vano atcefe  le  Tue  gravi  occupazioni;  pronto  a rendere  capace  Severo 
delia  verità,  fé  come  lo  fperava , fi  fofse  portato  a vederlo . 

VII.  Noi  abbiamo  veduto  di  fopra  che  S.  Agoftino  dal  principio. 
. dei  Tuo  Presbiterato  {labili  a Ippona  un  Moniftero  d’  Uomini  che  vi- 
vevanò  lccondo  la  Regola  Apoftolica  al  dire  di  PofTìdio  ; echeriufc't 
una  forgente  feconda, di  dove  la  Vita  Religiofa  fi  fparfe  per  tutta  l’Afri- 
ca ; Evi  dimorò  fin  tanto  che  iu  Prete.  Ma  quando  fu.Vefcovo  volle 
avere  prcfsodi  fe  nelle  abitazioni  Vefcovili  un  Moniftero  di  Cherici . 
Volui  habere  in  ijìa  Duna  Epifccpii  meatm  Aìonajierium  Clericorum . Con- 
viveva con  Agoftino  un  tale  nominato  Speranza  , e lembra  che  non  fa- 
ccfse  altra  figura  nel  Moro  {fero  d’Agoilino  che  di  Laico  , benché  in 
qualche  modo  deftinaro  2}  Cbericato Sed  cv.m  promove  ri  in  Clerkatum 
( editi  legunt  in  Cltri'.ar.  ) five  ilhc  per  me , Ji ve  alili  per  litteras  meas  vi-, 
hementijjtme  ccnaretur  ; Ego  autem  nullo  modo  adducercr  ei  hotnini  . Ala - 

tius  ordinatimi*  imponete  . . aacre  captty  ut  fi  ipfe  in  Cleru  atum  non  premo* 
verctur. . . Pare  ccrre&e  ai. che  un  certo  Leto  giovane  la  ftcfsa  forta  di 
Speranza  di  non  eisereche  Laico  -efignito  al  Chericato . Certa  cos’è , 
che  da  Agoftino  cbhci  primi  rudimenti  della  perfezione  Crilliana , e 
moftrava,  colla  rdore  dei  fuo  fpirito , gran  faggio  della  fu  a virtù,  ri- 
mafi  confolatiflimi  tutti  i fiuoi  compagni . Ma  perche  le  cure  dimcfti- 
che  l’inquietavano , Fainor  della  fua  cafa  lo  rratrenea dal  camminare 
con  vantaggio  nel  fcrvigio  di  Dio,  alla  fine  lafciò  il  Moniitero  per  gli 
affari  della  famiglia  , per  poi  ripigliare  il  corfo  della  perfezione  . Mol- 
te tentazioni  Risalirono  nella  fua  Cafa  propria,  fuggiti i Servidori , 
morte  le  Donne  di  cafa , i Fratelli  infermi  e la  maggiore , e la  più  peri- 
cololaera  la  Madre  , che  a forza  di  pianto  lotrarrenea  dal  conceputo 
difegno  . Egli  ficrifse  una  lettera  ai  fuoi  Confratelli  d’ippona  cercando 
della  confoiazione , ed  una  lettera  da  Agoftino . Agoftino  mofsodal- 
la  fua  gran  rarità  gli  fece  una  lettera  del  pari  tenera  , che  forte  a finche 
con  tutta  giuftizia  prelerifse  alla  Cafa , alla  Madre,  la  propria  falute, 
l«a  Chiefa,  Gesù  Crifto.  Lo  configlia  di  lafciarfc  a fua  Madre,  ed  a 
quelli  della  fua  famiglia , in  cafo  n’avefsero  di  bi fogno , il  Bene  che  po- 
teva avere , e dopo  quefto  di  diftaccarfi  interamente  da  loro  per  timo- 
re , chela  fua  tiepidezza  non  affliggefse  d’avantaggio  i fuoi  veri  fratel- 
li, di  quello  che  il  fuo  ardore  palsato  gli  aveva  rallegrati.  Dice,  che 
doveva  feguitare  l’amore , eh  a aveva  per  la  cognizione  della  verità  , ed 
il  dovere,  che  l’impegnava  alla  predicazione  del  Vangelo,  e che  la 
Chiefa  aveva  di  bifogno  d’efsere  loftenuta  contro  gli  attacchi  dei  fuoi 
nemici,  c contro  la  fiacchezza d’una  parte  dei  fuoi  figliuoli,  col  calore 
de  gli  altri  fuoi  figli,  nel  numero  de  i quali  egl’era  : Ecce  rapii  te. 
jl uditivi  veriratis , rapi t evangelica  prafacationis  officiarti , . Mattr  Ecclefia , 

- . - ; . Ma- 


L. 1*0,5, n.  1 
*5. 


Semi.  355. 
c.i.n.2 


Epìft.  7?. 
n.  3. 


Epift.  345. 
n.  1. 


Digitized  by  Google 


Serro.  555. 
c.2.  ri. z. 


Po/fiifc.sj 


C.  25. 


L.  7.  Epi/l. 
39. 


PoQf.d.c.26 


190  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

Mettere?}  etiam  Matris  tua . . Vnde  nifi  per  alias  filios,  unii  nifi  per  alia  n::m - 
bea,  quorum  e numero  es , jnfium  ac  debitum  pofcit  auxilium  ? . . Siefi  in  te 
cariteli  ordinata  , fida;  praponere  maiora  viinoribus  , & > nife  ricordi  a moveri  ; 
ut pauperes  evan^elizentur , ne  nififts  domini  copicfa  operariornm  inopia , in 
predavi  volucribus  jaceat . Quelta  maniera  di  parlare  ci  ha  l'atto  giudi- 
care ch'egli  lo  desinava  pel  Minilìero  della  Chiefa . 

Vili.  Avendo , dunque.  Agallino  feco  una  Congregazione  di  Obe- 
rici , quanto  potea  , imitava  la  Vita  dei  primi  Fedeli , che  aveano  og  li 
cola  in  comune  , lenza  appropriarli  cos’  alcuna  ; c quelta  era  la  legge 
della  Tua  comunità  : Nulli  licet  in  focietate  nofira  habere  ali  quid  propri  um . 
Aveapurelerm.no  il  penfiero  di  non  ordinare  Cherici , che  fattola 
condizione  del  vivere  comune  ; e fe  alcuno  per  forte  violandola , s’op- 
ponea  alla  dilui  difpofizione , lo  degradava  , come  defertore  della  San- 
ta Comunità,  che avea abbracciata , e della  profelfione,  a cui  s’era 
fottomefso.  Cosi  tutti  i luoi  Ecclelìaltici  erano  poveri , come  Agolìi- 
no , afpettando  per  mezzo  delia  Carità  della  Chiefa  la  mifericordia  di 
Dio.  Chi  avelseavuto cola  particolare  dovea  sbrigarfenc:  quelli  che 
erano  veramente  mtferabili , non  erano  dillinti  da  quelli  chcaveano 
portato  foco  qualche  cola  : le  alcuno  era  infermo  , però  bilbgnofo  di 
prender  cibo  dianzi  ii  pranzo  , fe  qualche  elfi  anco  gli  mandava  qual- 
che cofa  , permettevane falò  : ma  il  pranzo  e la  cena  non  (offriva  , clic 
fiprendcfse,  che  della  Comunità,  c nella  Comunità:  il  mangiare  il 
vcllire  era  comune  : le  alcuno  0:1  va  qualche  cofa . e che  non  fervif- 
fe , la  vendea , afinche  lo'oe  i!  prezzo  comune:  riprendca'i  falli  dei 
fuoi  Fcclelìallici , ovvero  g’i  toicrsva  fecondo  che  lo  giudicava  fpc- 
diente:  raccomandava  loro  di  nqn  accrefcerei  loro  difetti  con  ileufe 
malvagie:  che  non  s’avvcz/'dseio  a giurare  giammai  : che  fi  perdo- 
nafsero  vicendevolmente  i'cheic  di  cuore,  elempre:  Nonfcpties,fe.i 
feptuagies  fepties . 

IX.  Vsòpoi  tanta  cautela  nel  praticare  con  le  Femmine,  che  dee. 
fervire  a noi  d’una  gran  lezione  ; ed  il  Papa  San  Gregorio , che  propo- 
fe  quell’  efempio  a tutti  i Vcfcovi , dice  ch’e  una  pi  efunzionc  alsai  te- 
meraria , fe  i deboli  non  temono, ove  i più  forti  fono  fiati  sì  timorofi . 
Le^itnr , quod  Ih  atta  Augtifìinus  ree  cum  Sortire  ha  bit  a re  confueverjt , dicens  : 
qua  ami  Sorore  mea  finn: , Sorores  vira  non  flint . Docti  ergo  viri  cautela  , ma- 
gna ttobis  dobet  efie  intimalo . Narri  incauta  prafumpticnis  efì , quodfortis 
pavet , Vilnus  validnm  non  timer  e . Ncfsuna  donna,  nè  pur  la  fu  a pro- 
pria Sorella  , benché  fofse  una  Santa  Vedova,  ed  una  fedele  Serva  di 
Dio,  dimorò  con  Agollino:  nefsuna  delle  fuc  Sorelle  cugine  , c delle 
fue  Nipoti , tuttoché  confagratc  a Dio  non  abitavano  con  efso  lui , an- 
corché i Concilj  le  permettefsero  aj  parenti  sì  proftìini . Ed  il  moti- 
vo fuo  era,  perche  fe  bene  una  Sorella,  una  Nipote  non  doveanofac 
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concepire  cattivo  fofpetto  ; tuttavia  perche  non  potcano  efservi  fole , 
e non  ricevere  vitìte  d’altre  donne,  tutto  qucfto  commercio  di  femmi- 
ne potea  fomminirtrare  materia  di  fcandalo  a i deboli , occafìone  pe- 
ricolofa  a chi  flava  col  Vefcovo , ovvero  con  altri  Eccletiaftici , o per 
lo  meno  un  foggetto  di  maldicenza,  e di  finiftra  opinione.  Perloche 
dicca  il  Santo che  non  doveano  giammai  abitare  infìeme  una  manera 
domo  Donne,  ed  Uomini  confagrati  al  fervigio 'di  Dio  .quantunque  fi 
fofsero  calti.  Se  alcuna  Femmina  veniva  a vifitarlo , non  le  riceveva 
mai  folo  : nunquam  fine  Clericis  tefiibus  ; non  parlava  loro  folo  a fole  noq 
oliarne  ogni  grand’intcrefse  : vel folus  cum  folis  umquam  eft  locutiis , 

• CAP.  III. 

c # ' 

I.  Difintereffe  del  Santo  nell’ amminislrazione  dei  Beni  della  fi' a Chi  e fa . 

2.  Generofita  del  Santo  nell’alimentazione  dei  medefimi . 3.  Le  fu  oblazioni 
l’approva  , e l’accetta . 4.  Differenti  fènthnenti  di  S.  Agojlino,  e di 

S.  Alipio  intorno  V Eredità  di  Onorato  Prete,  j.  Fa  / 

edificare  delle  Chiefe , ed  uno  Spedale . 

I.  Sferviamo  ancora  e primieramente  il  ditinterefse  e generofità 
del  Santo  ncll’amminiltrazione  ed  accrelcimento  dei  Beni 
della liia  Chiefa.  Addofsava  il  Carico  della  cura,  e dcU'amminirtrazione  , 
della  Chiefa  , a gli  Ecclefiailici  i più  capaci  dell’ impiego , edavicen-  Pofiid. 
da;  e chiamavanfi  Prepofii,  e duravano  probabilmente  un  anno  nel  6 

miniliero,  con  licenza  di  maneggiar  danaro  giufta  l’efigenza  dell’uffi-  n.  ,5* 
zio.  Non  tenca  il  Santo  in  mano  giammai , nè  chiave,  nè  anello;  (ne 
lìegue , che  l’anello  col  quale  figillò  la  lettera  fcritta  a Vittorino  : Anu - gpift.  ì9t 
lo,  qniexprimit faciem  hominìs attendentis  inlatus , potefse  efsergli  flato  n.  z. 
preJrtatojeilPrepoftofegnavatuttociòche  ricevealì , edonavafi;  cd 
alla  fine  dell’anno  leggeafi  il  regiftro  del  dare,  c dell’avere,  rappor- 
tandoli alla  buona  fede  del  Prepofto  nella  maggior  parte  degli  articoli 
■ fenza  metterti  in  pena , fe  l’efpolto  era  certo  , e ben  provato . Non  fi 
vede  nèpaffione,  nè  cupidigia  nel  governo,  e cura  dei  Beni,  e delle 
rendite  della  Chiefa , che  intraprendea  per  obbligo  . Con  penainter- 
rompea  alcun  poco  la  contemplazione  dei  Beni  Eterni  , e Spirituali , 
che  erano  tutta  la  fua  occupazione , tutte  le  fue  delizie , per  applicar- 
ti alle  cofe  temporali  : e pofiovi  l’ordine  necefsario  , e aifimpegnato- 
fene , come  da  cole  fattidiofe,  ed  importune,  raccoglievafi,  ed  ap- 
plicavatì , o a meditare  le  cofe  Divine , o a dettare  quanto  avea  apprer 
fo  nell’orazione  o a correggere  il  dettato,  e le  copie  che  avea  fatto , 
travagliando  così  giorno,  e notte.  Era  come  Maria,  figura  della 
trionfante  Chiefa , che  gettata  a i piedi  del  Signore  afcoltaya  la  fua 
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parola.  Fu  tale  il  diihccamcnto  dalle  ricchezze,  di  cui  diede  manU 
Felli  ri  fcontri  col  diihibuirle  a ipoveri,  fino  dal  principio  della  Tua. 
Gonvcrfione , che  gli  meritò  l'amor  univerfale  del  Popolo  lpponefe . 
Wè  fi  beìja  virtù  fi  fminuì  quando  fu  Vcfcovo  ; mentre  dei  beni  della 
Chiefa,  maggiori  affai  di  quelli , che  avea  rinunziati  non  era  che  un 
iemplice  didriburore , cd  economo  ; di  mcfdo  che  fofpettando  alcuni, 
contro  di  lui  lu  quelto  punto  chiamò  Dio  in  teftimonio  del  filo  dillac- 
camentqeche  lottometteafi  alfamminillrazione  per  rifpetto  del  Si- 
gnore , e per  la  carici  verfo  i fratelli  : defiderofifiìmo  per  altro  di  sbri- 
garcene, le  glieravelle  permelTo  il  fuo uffizio:  lflainomnemrcrumE:- 
ciefajlicarum  procurationem  , quarum  credimtir  amare  dominatati! : [ole rare 
rae , non  amare  ; ita  ut  ea  , Jtjdlvo  rffcio  pojjìm,  c avere  defiderem . 

II.  Ma  le  fue  azioni  fanno  fpiccare  rpeglio  delle  parole  il  luo  difin- 
terefse.  Se  alcuno  lafciava  dei  legati  alla  Chiefa , amava  chegli  eredi 
venilìero  volontariamente  a portarglieli . Contuttociò  ricusò  alle  volte 
d’accettare  dell’eredità  lafciate  alla  Chiefa,  benché  anche  i Poveri  ne 
farebbero  entrati  appartc  ; perche  credea  voler  la  ragione , lequità  , 
che:  Amortuorum  , vel  filiis , vel  pareti  tibtis , vel  affnibus  magis  pojjì.ie- 
rer.tur : c rapportava  un  azione  d’Aurelio  di  Cartagine , fu  quello  Sog-, 
retto  , che  avea  edificato  tutto  il  Mondo  : .Quidam  ehm  jìlics  non  baie* 
ret , neq  ne  forar  et , res  fuas  omnes  retento  Jtbt  nfufruflu  donanti  Ecclejix . 
Nati  Jutit  illi  jilii , & reddidit  Epifcopus  me  opinanti,  qua  illi  donaverat . 
In  potè  fiate  habehat  Epifcopus  non  veddere  ; Se  d j tire  fori , non  jure  poli . 
Aveva  per  regola  generale  di  non  ricevere  i lafciti  d’un  Padre,  che 
avelie  diferedato  un  figlio  per  collera,  e di  rcftituirli  al  figlio  ; Eper 
render  ragione  al  Popolo  della  lua  condotta  dicevagli  ; Se  il  Padre  vi- 
vefle  ancora  non  farei  io  obbligato  di  rappacificarlo,  di  riconciliargli 
afficme?  E in  qual  forma  polfo  io  dire  volerli  veder  vivere  in  pace, 
quando  io  brami  l’Eredità  a danni  del  fuo  figlio  ? Certamente  credette 
d’aver  fatta  una  cofa  molto  gloriola  rendendo  i beni  al  Viglio  , che  per 
Idegno  alla  morte  fu  privato  dal  Padre . Bene  feci , Laudent , qui  volunt  » 
parcant , qui  laudare  nclunt  ; 

III.  Quantunque  giuftiffeata  fofse  la  difficoltà  che  Agoftinoavex 
nell’accettare  l’eredità;  piacea  nientedimeno  poco  a non  pochi  ; i qua- 
li incolpavano  la  renitenza  d’Agoftino  per  un  impedimento  , che  trat- 
tenea  la  pietà  dei  Fedeli  a far  fuccedcre  la  Chiefa  d’Ippona  a i loro  Be- 
ni : Ecce . mormoravano , quare  ritmo  donai  Ecclefu  Hipponenfi  aliquid  : ecce 
qiiare  non  eam  faciunt , qui  mcriuntur , haredem  ; quia  Epifcopus  Augujlinus 
de  bonitate  fua  ( laudando  enim  mordent , labiis  mulcent , dentem  fi  glint  ) donar 
totum  ,nonfufcrpit . Da  quello  popolare  lamento  non  lafciavafi  dilto- 
glicre  Agoitino  dalle  fue  rifoluzioni,  che  faviffimamente  prendeam 
certi  rifeontri . L’offerte  yergogaofe  &1U  Chiefa , pregiudiziali  al  prof-, 
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fimo  con  petto  generofo  ricufava  non  già,  obl&tiones  bona , oblariones 
favelas.  Anziché  ciortava  j Fedeli  a contare  Gesù  Crifto  nel  numero 
dei  loro  Figliuoli , ed  a iafciare  a lui  una  porzione  della  loro  eredità . 
Flottava  i:i  oltre  ad  informarli  delle  necelììtà,  che  aveano  j Miniftri 
della  Chiefa,  ed  altra  gente  da  bene  ; e fenza  afpcttare , cheaddiman* 
daficro , preveniva  con  prontezza  i loro  bifogni  ; e non  trattandoli  del 
duo  proprio  intercise,  con  gran  libertà  parlava  per  follievo  dei  Poveri . 
Avvertiva  parimente  alle  volte  ne  i Tuoi  Sermoni , che  li  provvedere  la 
Sagreftia,  ed  a parlat  e con  Pollidio  : Gazophylacio , & Sterrano  : con 
che  compra  vanii  le  cofe  necefsarie  pergli  Aitar! , e per  la  celebrazione 
dei  Divini  Mifterj  : e feguiva  in  ciò  lefempio  di  S.  Ambrogio  , da  cui 
avea  udito  a dire  la  fiefsa  cofi  al  fuo  Popolo . Ciedea  per  cola  modo 
awantaggiofa , più  ficura,  e lontana  da  ogni  molefiu,  che  la  Chiefa  ac- 
cettale jfemplici  legati,  più  che  l’eredità  intere  : tuttoché  alle  volte 
s’accomodalsc  Agoliino  anche  a quelle,  ed  in  fpezie  nella  perfona  d’un 
certo  Giuliano , che  mori  fenza  fieli  voli  : j uh  Ani  hareditatem  fufcepit . 
6>uare  ? quia  fine  fili  is  defungi  tts  ejì . 

Poflidio  racconta  un  fatto  , che  ugualmente  fa  fpiccare  lo  Zelo  ' 
eia  generofità  d’Agoftino.  Vno  dei  principali  della  Città  d'iopona  , 
che  dimorava  a Cartagine  donò  alla  Chiefa  d’Ippona  una  Pofseffione  ; 
fi  fiefe  l’Atto  della  donazione , rilet batoli  rufufrutto,  e fpcdillo  ad 
A gofiino..  Dopo  aver  Agofiino  accertato  il  donativo , e pafsatecon 
elso  le  congratulazioni  per  sì  bel  per  fiero  avuto  dcha  lua  ercrna  lalute  : 
dopo  alcuni  anni  quel  Signore  invio  il  luo  figlio  ad  Agofiinocon  fua 
lettera,  pregandolo  a reiti  taire  la  Carta  di  donazione  al  portatore; 
per  mezzo  del  quale  mandogli , forfè  cento  doppie  : Solides  centum  : per 
efsere  diftribuite  ai  Poveri . A sì  fatto  tratto  , toccato gagliardcmente 
il  Santo  feorgendo  in  quel  Perfonaggio  > o una  finzione  nel  far  del  Re- 
ne , o un  pentimento  d'una  buona  azione  ; fentì  un  vivo  dolore  per  la 
rivocazione  indegna , e biafimò  la  condotta  vergognofa  del  tutto  con- 
traria al  decoro  d’un  Uomo  d’onore,  c d’un  Criitiano . Maficcome 
A golfino  non  avea  desiderata»  nè  richieda  la  donazione  ma  era  fiata 
fatta  fpontanea mente  ; così  fenza  pena  rendè  Agoftino  incontinente 
1’ifirumento,  rimandandogli  addietro  il  danaro,  che  gli  portò  il  Fi- 
glio : e con  lettera  afsai  convincente  gli  pofe  lotto  gli  occhj  il  fuo  fallo 
cnotme,  e l’avvertì,  che  foddisfacelse  con  umile  penitenza  la  colpa 
incorfa  d'icgiuftizia  o d’ipocrifìa  , a Dio  offefo , e che  non  s’arrifchiaf- 
fe  di  portar  all’altro  Mondo  un  peccato  invendicato  in  fe  fielfo  fenza 
la  compenfa  d’un  lineerò  pentimento . Che  ne  feguilTe  l’clFetto  brama- 
to, Pofiìdio , che  ne  fu  tefiifnonio  di  villa  , lo  palla  con  alto  filenzio . 

IV.  Vii  certo  Qnorato  di  nome  entrò  nel  Monificro  di  Tagafta , 
fenza  vendere , o donare  i Tuoi  Ceni  : pafsò  alla  Parrocchia  di  Thia va, 
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ove  morto  che  fu  , nacque  contefa , a chi  appartenefle  la  ftia  Eredità  . 
*1  Thiavefi  la  pretcndeano  Ha  a titolo  di  donazione  , fia  per  efTere  Ra- 
to ordinato  alla  lor  Chicli  ; S.  Alipia  al  contrario  foRenca  , che  fipet- 
taffe  al  fuo  MoniRero,  fu  la  regola,  che  un  Rcligiofo,  che  non  ha 
colli  propria , acquiili  al  MoniRero  : altrimcnte  fé  ammettcafi  nei  Re- 
ligioni la  capacità  di  pofTcdere,  aurebbero  differito,  quant’aveffero 
potuto,  con  danno  della  loro  difciplina,  l’intero  [proprio  dei  loro 
Beni . 

Q.eft'a  (Fare  portò  AgoRino , ed  Àlipio  a Thiava , ove  PanguRia 
del  tempo  non  diede  luogo  d’efaminare  appieno  il  merito  della  contro- 
verfia  : cosi  Agoftino  soppofe  alle  pretefe  dei  Thiavefi,  e pafsò  nei 
fenriirento  d’Alipio,  che  inclinava  alla  divifione  : Vna  metà  al  fuo 
MoniRero,  l’altra  metà  allaChiefa,  con  che  AgoRino  ( nè  fi  fila  ra- 
gione ) fupplifse  al  MoniRero  d’Alipio  ed  alla  Chiela  diThiava  per 
quella  metà,  che  perdevano  in  virtù  della  divifione  . 

Non  piacque  a Thiavefi  una  sì  fatta  offerta  : anzi  apprefso  di  loro 
Alipio  comparve  meno  amante  della  giuRizia,  che  del  fuo  interefse: 
Teliò  in  Thiava  la  cofa  indecifa . Partito  da  Thiava  AgoRino  , c fatta 
feria  rifleffione  fui  punto , giudicò  , che  un  tale  componimento  potea 
dar’ombra  di  credere , che  la  loro  condotta  avefse  non  akra'mira , che 
finterete:  Saris  apparebit  noftram  carditi  mìni  almi , quatti pecuniariam 
fu :j?e . Cofadi  poca  riputazione  alia  dignità  di  Prelato  , di  molto  lean- 
dro a quei  Popoli  di  frelco  riuniti  allaChiefa  : però  era  una  materia 
d’efirema  importanza , che  rcfcafsero  perfuafi , che  i Vefcovi  non  mac- 
chiavano il  loro  decoro  colle  lordare  d’una  fordida  avarizia,  metten- 
do le  mani  in  si  fatta  faccenda:  Sordida  avariria  maculatos  putant , dum 
incigna fp;<ies non  viratur . Quanto  all’inconveniente,  che  ne  farebbe 
•feguito,  fucceduti  i Thiavefi  allofpoglio,  cioè,  come dicea Alipio, 
che«i  Religicfì  fotto  la  feorta  deU’efempio  d’Onorato , aurebbero  pro- 
lungato di  fpropriarfi  dei  loro  Reni,  pareva  ad  AgoRino , che  averebbe 
avuta  fu(TÌ Renza  non  oRante  la  fpartizione , a cagione  di  quella  metà  , 
che  farebbe  toccata  alla  Chicfa  della  fua  ordinazione,  ondecredea, 
che  meno  male  farebbe  Rato  togliere  tutto  a Thiavefi  per  facilitare  da 
una  parte  io  [proprio  dei  Religiofi  iccotido  il  fentimento  d’Alipio  , e 
-per  fare  fpiccare  la  giuRizia  , e non  la  cupidigia,  giuRa  il  parer  d’Ago- 
Rino  : Sì  toturn  tis  suferretur , e(fet  q,Jo<i  dicerei» tir  non  de  pecunia  noi , fcJ. 
dejujìitia  twepere  Ubera  Re . Per  altro  realmente  gli  pareva , chela  ra- 
gione d’Alipio  non  valefse  ; e che  in  queRe  cofe  civili  dovefse  Rai  fi  al- 
la dilpofizione  delle  leegi,  fecondo  le  quali  i Religiofi  di  quei  tempi 
pofsed  evano  i proprj  effetti , fino  che  gli  avefsero  venduti  ò n’avcfscro 
fatta  donazione  ; ■’  i «nodo  che  morendo  un  Rcligiofo  dianzi  una  tal 
donazione,  fecondo  le  leggi  non  il  MoniRero , ma  i particolari  Ricce- 
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devano  all’eredità  ; del  che  fen’erano  già  veduti  alcuni  etèmpj . Ago- 
i i ino  dunque  affai  approvava , ch’era  molto  fpediente  che  s’obbligatfe- 
roi  Religiofi  a difporrc  dei  loro  Beni  dianzi  ammetterli  all’abito  ; tut- 
tavia fe  tolsero  morti  avanti  che  fe  ne  fofsero  disfatti  > doveafì  in 
quel  calo  offervare  il  Diritto  della  legge  civile»  affinché  in  quefta  ma- 
niera i Prelati  andafsero  efenti  da  ogni  taccia  di  cupidigia,  econfer- 
vafsero  il  buon  odore  cotanto  necessario  al  loro  impiego.  Secondo 
quella  regola  lo  fpoglio  d’Onorato  appartenea  alla  Chiefa  Thiavefe  ; 
Ma  quando  anche  quefta  regola  foffe  ftata  falfa  ; nulladimeno  perche 
difficilmente  fe  ne  farebbero  potuti  render  perfuafi  iThiavefì,  ftimò 
meglio„Agoftino  accomodarti  alla  loro  debolezza,  e per  ifchivare 
gli  fcandoli  ceder  loro  il  polfeffo  dello  fpoglio  controverfo.  Agoftino 
conferì  col  Velcovo  Samfucio  le  rifoluzioni  prete  da  efsoda  principio • 
e da  Alipio  fopra  lo  fpartimento  predetto  ; la  qual  cofa  Samfucio  lenti 
con  fommo  orrore , e molto  fi  ftupì.  che  una  cofa  snndegna  ad  ogni 
Porta  di  perfone,  fofse  caduta  nello  fpirito  d’un  Alipio  , edunAgo- 
iiino;  perloche  Agoftino  per  cedere  totalmente  aj Thiavetì  1 eredità 
d’Onorato,  fcrifse  loro  una  lettera, e la  indirizzò  ad  Alipio  pregandolo, 
che  la  fottofcrivefse , e poi  quanto  prima  la  fpedifsc  a’Thiavefi . Dove 
ìnfieme  gli  efpone  (eriamente  ì morivi , che  l’avevano  indotto  a mutare, 
fentenza  . Per  toccare  poi  quello  che  i Canoni  anno  Inabilito  fopra  di 
.quello,  fi  ritrova  che  i Canoni  Antiocheni  ed  Ipponefi  permettono 
aj  Cherici  di  lafciar  a chi  vogliono  i loro  effetti , cnon  deputano  alla 
Chiclà  fe  non  quel  tanto  che  avellerò  acquiftato  nel  tempo  del  loro 
Chcricato  a titolo  di  Chericato . Pare  nientedimeno  che  quefta  per- 
miffione  fia  in  appretta  ftata  riftretta  da  certi  limiti , e leggiamo  che  il 
Concilio  Cartagincfe  3.  fcomunica  àncora  i Vefcovi  che  preferiffero 
si  Ile  loro  Chiefe  perfone  ftraniere , o pure  loro  congiunte  fotfero  Genti- 
li, ò Eretici.  E può  effere  che  quefto  divieto  fia  ftato  ampliatone! 
Concilj  pofteriori , c che  anche  vi  fia  qualche Edittoimperiale . 

Rolla  taperfi  il  fentimento  d’Agoftino  intorno  la  pretefa  d’Alipio, 
che  riccmpcnfatfe  al  fuo  Moniftero  quella  metà  , ch’effo  confentìdi  la- 
feiare  a quelli  di  Thiava  . Agoftino  atTfcura  Alipio , qual  or  la  giudichi 
per  cofa  giuft.i  , rrn  con  patto , che  venga  qualche  limofina  confidera- 
bile  per  effere  ripartita  tra  il  Moniftero  d’Ippona  , e quello  diTagafta, 
di  modo  che  camminino  del  pari  nella  divifione,  a proporzione  del  nu-» 
mero  dei  Convittori  : vt  tanta  ibi  fnmma  Agrafia  , non  minili  quatti  aqua- 
lh  prò  numero  cohabitintimn  pars  ad  noHrospervenìat . 

V.  Benché  Agoftino  aveffe  una  grande  averfione  a gl’imbarazzi 
degli  affari  per  evitar  i quali,  ò per  moderazione  del  fuo  animo  : Do- 
mnm  , aerimi  ,fen  Villani  numquam  emere  voluti  : nientedimeno  configliò 
Eraclio  fuo  Diacono  a comperare  una  potfeffione  per  comodo  della 
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Chielà  alia  quale  yolea  clonare  tutti  i Tuoi  Beni  ; con  intenzione  però  di 
farglienela  reftitutione,  in  cafo  non  avelie  perlevcrato  ncila  fua  Voca- 
zione ; e con  un  tale  difinterefle  veniva  a impedire  i lamenti  dei  Tuoi 
Congiunti,  e falvava  la  lua  riputazione  Agottino  : ridde  retur  Villa , ne 
culparetur  Eptfcopì  fama . 

Ma  fé  non  amava  di  fare  nuovi  edifizi  per  evitare  le  follecitudini , 
che  fi  tirano  feco , a fine  d’aver  Tempre  lo  fpirito  libero , edifimpegnato 
dalle  Cure  delle  cofe  temporali  ; nulladimeno  non  lo  vietava  a chi 
avefse  avuto  un  tal  defiderio  purché  non  dafsero  nell’eccefso  , Per  co- 
mando d’Agoftino  il  Prete  Leporio  fece  fabbricare  uno  Spedale  per  li 
Stranieri  col  danaro  donato  alla  Chiefa  a tal’effetto  : Ego  jufsi  : ed  il  re- 
tto l’impiegò  nella  fabbrica  della  Bafilica  degli  otto  Martiri  : Meojufjtt . 
Eraclio  Diacono  fomminiftrò  il  bifognevole  per  la  cottruzione  della 
Memoria,  ovvero  Cappella  credefi  di  Santo  Stefano  : quell’Eraclio , 
che  non  volea  fpendere  il  danaro , che  colle  mani  d’Agoftino  : Per  ma - 
nusmeas.  Si  vuole  ancora  eretta  al  tempo  di  S.  Agottino  la  Memoria 
de’Santi  Gcrvafio , e Protafio  Martiri , de’quali  nel  giorno  anniverfario 
dell’invenzione  a Milano , Agottino  fece  un  Difcorfo , il  39.  de  diverfis , 
ch’èil  286.  prefentemente  > che  comincia  cosi  : Martyres , nomen  eft 
Grtcum.  V’era  pure  fuori  d’Ippona  in  un  Villaggio  della  fuaJDiocefi 
una  Chiefa  di  San  Gervafio , e Protafio . 

C A P,  IV, 

1,  Tinto,  applicato  al  fllievo.de  i Poveri  . 2.  Scrive  alla  Plebe  d'Ippona, 
a favore  di  Fafcio . 3.  Modejìia  del  Santo  nel  raccomandare», 
ed  intercedere . 4.  Scrive  a Romolo  per  certi  Villani . . 

I.  T)  ER  verità  non  è necefsario  riferire  autorità  per  comprendere  in 
JL  che  Agottino  impiegava  le  rendite  della  Cliiela,  Sappiamo  dal-, 
la  di  Luì  Epittola  la  126.,  che  diftribiù  a fuo  piacere  quello , che  aveva 
ricavato  dalle  limofine  di  Piniano , avendone  data  una  parte  a i Cleri- 
ci, Monaci,  e pochi  bifognofi  fuori  del  Monittero , ed  il  rimanente 
l’aveva  ritenuto  appretto  di  fe  per  impiegarlo  in  fimili  opere  di  Carità . 
Avea  Tempre  una  gran  cura  a prò  dei  Poveri , che  foccorrea  coll’entra- 
te  della  Chiefa , collo  ftetto  fondo  , che  fomminittrava  la  futfìttenza  al- 
la fua  Comunità  , e colle  offerte  dei  Fedeli  : arriuando  fino  ad  avvertire 
il  fua  Popolo , che  mancavagli  il  danaro,  da  difpenfare  a i Poveri  : 
tidie  tam  multi  petunt , tam  multi gemunt , tam  multi  nos  inopes  interpellant  » 
dice  Agottino  medefimo  , utplnres.  trisìes  relinquamus » quia  quod  poffmus 
dare  omnibus , non  habemus . Qucfta  era  la  fua  ordinaria  premura, che  avea 
femprq  a cuore , Facea  le  parti  di  mendicante  per  li  Mondici:  incoraggi-, 
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va  i Fedeli  a fcuotere  il  foverchio  amor  del  Danaro  : excutite  pigritiam . Scrm,  66. 
Lgofaftus  fnm  Mendictts  Mendicorum  . Stabilì  nel  Tuo  Popolo  la  pratica  n* 
di  velìire  ogni  anno  i Poveri , coftume,  che  fuggeriva  nel  tempo  del  ,22* 
maggiorbi  fogno  , Procuratore  piiftìmo  dei  poverelli  ; Hyems  ejì  : de  Scrm.  25. 
fauperibus  cogitate . Siccome  parlava  fcnza  interefti,  così  rìceveano  le  c.s.n.8. 
fuc  efortazioni  con  dimoftrazioni  di  pubblica  allegrezza , E perchè 
ofservò  difmefsa  alle  volte  per  cagione  della  fua  afsenza  la  Carità  di  ve- 
nire i poveri  : un  tal  difetto  venne  da  lui  corretto , con  lettera  Icritta  al 
Clero  ed  al  fuo  Popolo , giuftificando  la  fuà  partenza,  animandolo  a 
raddoppiare  le  limoline,  attefii  tempi,  che  allora  correano,  di  mille 
difgrazie  per  l’invafioni  d’Alarico  nell’Africa  , che  mettea  in  grand’ap- 
prenfione  quei  Popoli  : Non  folhm  ergo  non  debetis  minìis  facere , fed  etiam  Eplft.  122; 
debetis  ampliùs , quàm  foletis:  avendo  fopra  accennate  le  calamità,  che  acn  n- =• 
cadeano. 

II,  Un  certo  Fafcio  Cattolico  efiremamente  prefsato  da  j Creditori 
per  il  debito  di  17.  foldi  ( alcuni  fpiegano  17.  lire  d’oro)  non  avendo  Epìft.  a<;s. 
con  che  foddisfare , per  timore  d’efser  carcerato , fi  pofein  Chiefa  : ad  n>  *.« 
auxilium  Sancì*  Ecclejìa  convclavit , Teodofio  Augufio  nell’anno  392., 
ordinò,  che  i Debitori  del  Fifco  rifugiati  in  Chiefa  ne  fofsero  tirati  fuo-. 
li , ovvero  che  i Vefcovi , che  gli  avefsero  nafeofti  pagafsero  per  loro . 

Aicadio nell’anno  598.  ftefe  l’Fditto  a’dcbiti  co’i  Privati.  Fofse  per 
l’autorità  delle  leggi , ovvero  per  l’equità  della  caufa , i Creditori  fattili 
forti,  non  potendo  dargli  tempo , forzati  a partire,  invertirono  con 
gravi  querele  Agoftino  a finche , o lo  metterti  in  libertà , o pagarti  per 
lui , ò ritrovarti  altro  temperamento . 

Agoftino  efibì  a Fafcio  di  parlare  al  Popolo  del  fuo  affare , e Fa- 
fcio fupplicò  Agoftino  a ril’parmiargli  quella  vergogna  : nè  ritrovando 
.Agoftino  altro  mezzo  per  ufeirne , chiefe  impreftito  il  danaro  da  uno , 
Macedonio  di  nome  ; pagò  il  debito , e Fafcio  .s'obbligò  di  compire  un 
tal  giorno,  e fe  mancava,  contentiva  ».  fe  nc  parlarti  al  Popolo . Fafcio 
non  fi  vide,  e ad  Agoftino  non  fovvenne  di  difeorrerne  alla  Plebe  il 
giorno  della  Pentecoftc , quando  il  concorfo  era  maggiore  ; e dovendo 
partire  dal  luogoove  andò , ferirti  alla  Plebe  pregandola  a volere  con 
generofa  limofina  contribuire  la  fomma , non  tanto  per  ifcaricare  dal 
debito  Fafcio , che  per  difimpegnar’ Agoftino  dalla  parola  data  a Mace- 
donio . Sci  irti  pure  al  fuo  Clero , che  fu  p pi  irte  coi  Beni  della  Chiefa , 
fe  la  limofina  non  copriva  il  debito . Tuttavia  amava  più  di  ricavare  la 
Somma  dalla  divozione  del  fuo  Popolo  , a fin  che  quefto  forti  un  frutto 
delle  piogge  celefti,  che  Dio  verfava  inceftantemente  fopra  quelli  per 
mezzo  del  fuo  M infilerò  : Vos  enim  ejìis  arbores  Dei , qnas  ajjìdnis  imbribitt 
etiam  ptrnoHrum  minijleritrm  rigare  dignatur . 

Poflìdio  ci  fa  fovvenire , come  il  Santo  per  la  compartìone  verfo  i . 
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milerabili  comandava  fi  rompcflero,  e fi  fondefl'ero  i Sagri  Vafi  : ad  on- 
ta del  difpiacere  di  certi  uni  pieni  di  fentimenti  umani  feguendo  egli  la 
fcorta  delia  Dottrinarci  Efempio  di  Sant’Ambrogio  , che  diife , e Icrif- 
fe  doverli  fare  così  : in  talibus  necejjìtatibus  indubitanter  effe  fxciendum. 

III.  Appretto  i Grandi  colle  raccomandazioni  afiìltea  chiDioavea 
commetto  alla  fua Carità.  Ma  perche  l’unico  fuo  piacere  era  trattar 
con  Dio , e di  Dio  con  piena  libertà  , riguardava  un  tal’efercizio,  come 
un  pefo  faticofo  , che  lo  difioglieva  da  cofe  migliori . Quando  alcuno 
correa  pericolo  della  vita  , follo  fi  correva  alla  Chiefa  a pregare  il  Vc- 
feovo  » che  s’interponcife  apprelfo  i Giudici  criminali , ed  abbandonaf- 
fe  per  un  tale  uffizio  tutte  le  occupazioni  più  importanti . 

Non  andava  per  altro  alle  Cafe  dei  Grandi , fe  non  forzato  , edi 
mala  voglia  , per  alfari  altrui , e confetta  , che  non  era  del  tutto  infenfi- 
bile  alle  umiliazioni , che  conveniva  fare  per  parlar  loro , cd  alle  volte 
per  elfere  licenziato  : Sxp'e  de  nobis  dìcitur  /fitti  ad  illam  potejlatem  : & quid 
quarti  Epifcopus  cum  illa  potevate  ? Et  tamen  omnes  nojìii , quia  vejìrx  necef 
fìtates  nos  cogunt  venire  quo  nolumus  : obfervare , ante  cjìium  Tiare , infranti - 
bus  dignis , & indigni*  expefiare  , nuntiari , vix  ali  quando  adtnitti  : ferre  ku- 
militates  , rogare , aliquando  trìsies  abfcedere  . jQnis  velia  h/tepati , nifi  ro- 
geremur  ? Perloche  pregava  fovente  il  Popolo  a fcaricarlo  di  quella 
pena . 

Ricufava  alle  volte  dare  lettere  commendatizie  ai  Tuoi  amici  pref- 
fo  le  Pedone  potenti , con  dir  loro,  che  bifognava  imitare  la  condotta 
cfun  certo  Savio  di  cui  dice.fi , che  negava  molte  cofe  agli  A mici , per 
non  far  torto  alla  fua  riputazione  : e foggiunge  Agofiino , che  chi  rice- 
ve una  grazia  da  un  Uomo  potente , è io  llefìò , che  farli  un  Padrone  : 
Plerutrique  pcteflas  , qua  prafìat , premit . Ma  fe  conofcca  ,’  che  l’interce- 
dere  eraain  giuflo  dovere  del  fuo  grado  , lo  facea  con  tanta  riferva  , e 
modeflia  , che  non  folo  era  lontano  dall’ettcre  importuno , e fallidiofo, 
ma  ugualmente  s’ammirava,  elafua  civiltà,  e la  fua  Carità  ; lodato  per 
ciò  molto  da  Macedonio  Vicario  dell’Africa.  Non  ollante  nientedi- 
meno la  fua  Umiltà , e la  fua  naturale  dolcezza , -alle  volte  intercedei 
con  maniera  più  forte,  e quali  con  una  fpezie  di  minaccia , poiché  di- 
cea  che  la  verità  è dolce,  ed  è amara:  Vcrìtas  & dulcis  e fi , & amara . 
Quando  dulcis  e fi , pareti , & quando  amara  , curat . 

IV.  Romolo,  che  Agallino  ridulfe  alla  Fede  di  Gesù  Crifto , defiinò 
in  una  fua  Villa  per  foprantendente  un  certo  Ponticano  . Quelli  per 
l’autorità,  che  tenea  di  comandare  a’  Valfalli  della  Villa , rifeoffeda, 
loro  il  tributo,  che  doveano  a Romolo , ma fc ne  fervi  per  fe . Ro- 
molo , non  ollante  che  fapelfe  tutto  ciò , pretefe  che  dovettero  i Villani 
rifargli  un  fecondo  pagamento . Una  sì  fatta  ingiuftizia  amareggiò 
eftremamente  Agoftino , sì  per  l’opprellìone  della  povera  gente  , e più. 
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perche  Romolo  tirava  fopra  di  le  i’ira  del  Signore  col  demerito  della 
Tua  violenza  lafciandofi  vilmente  vincere  dalfamor  dell’argento,  e 
deli’interefTe . 

Pretendeva  Romolo , che  i Padani  non  avellerò  domito  pagare  a 
Ponticano  i!  tributo  , quando  per  altro  non  aveva  con  Tue  lettere  ordi- 
nato il  contrario.  E pure  chi  potrà  condannare  quelli  Villani  per  lo 
sborfofatto  a Ponticano  grattandoli  d’un  Ponticano , che  di  Ilio  ordi- 
ne precedeva  , e con  tanta  autorità  ? Ed  in  effetto  quella  povera  gente 
avea  fatto  un  limile  pagamento  ad’un’altro  codituito  nei  medefimo 
grado  di  Ponticano,  nè  Romolo  difapprovò  il  pagamento,  perche 
riulcì,  fedele . 

Vedendo  Agofrino , che  non  guadagnava  gran  cola  fu  quell’affa- 
re , prefe  il  partito  di  mandarlo  a pregare  un  giorno  di  Sabato  fulgora 
del  pranzo , che  non  partifTe  da  Ippona  lenza  vederlo,  e Romolo  fallì-  N* a* 
curò . Ma  che  ? La  mattina  vegnente  Romolo  andò  alla  Chielà,  fece  le 
fue  orazioni , e partì  fenza  abboccarfi  coi  Santo . Quello  tratto  di  dis- 
prezzo ferì  con  vivo  dolore  il  cuor  d’ Agoltino , vedendo  oprar  così  in- 
degnamente quelli  : Quos  in  tius  Evangelio  venni  : cioè  di  Còllo  : nien- 
tedimeno foifèfa  non  inope* lì , che  non  pregalfe  il  Signore  a donargli  iJ, 
perdono  ; quella  fu  la  vendetta  del  Santo  : Deus  tibì  ignofeat . 

Ma,  come  non  potea  ottenere  il  perdono  fenza  correggerli , il 
Santo  lì  credette  obbligato  a fcrivergli  una  lettera  molto  forte  a finche 
con  fiderà  de  il  torto , che  ficea  a fe  ftefso , e fingiuftizia  palpabile  , che 
recava  a j Paefani.  Voi  meritate,  dice  il  Santo,  più  rimproveri,  che 
preghiere  : nè  fono  a pregarvi  per  me  ; prego  voi  per  voi , a finche  ab» 
biate  compallione  alla  vedrà  anima,  e vi  rendiate  fauorevole  quel  Si- 
gnore , a cui  indirizzate  le  vodre  preghiere . Se  aprirete  gli  occhj  del- 
lo fpirito , fcopriretcil  gran  male  che  fate , n’aurete  orrore , lo  ripara- 
retc.  A voi,  o par  poco  o nulla  ; ma  quando  domarete  la  cupidigia, 
penetrerete  la  verità,  bagnarcte  di  pianto  la  terra  per  ottener  miferi- 
cordia  da  Dio . Temca  Àgodino , che  una  lettera  sì  rifoluta  non  por-  N.  1. 
tafse  , inafprito  maggiormente  Romolo  , a maltrattare  d’ avvantaggio 
que’Paefani . Ma  quando  ciò  accadcfseU'emrebbe  loro  di  meritp,  dice*  N.  ^ 
.A o, odino,  che  lo  fofFrirebbonojlicgnatoperunalettcralcrittaperla 
falute  della  fua  anima . Non  gli  minaccia  ,che  i giudizj  di  Dio  ; perche 
chi  fa,  che  non  potefse  vincere  la  caufa  avanti  gli  Uomini  tenuti  a fe- 
guitare le  formalità,  che  le  leggi  anno  dabilice  per  impedire  vlteriori 
ingiufiizie  ? E da  ciò  s’impara  , che  fe  noi  non  dobbiamo  negare  ad  al- 
ni cucilo  è loro  dovuto  fecondo  le  leggi  Umane  ; contuttociò  non  ci  è 
fempre  permefso  d’efigere  da  quelli , quello  che  ci  devono  fecondo  le 
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CAP.  V. 


\ 


I . Prudenza  del  Santo  in  orni  fra  condotta. . 2.  Scrìve  a Pane  urlo  in  grazi* 
della  Parrocchia  Germanicianefe . 9.  S’impiega  dal  canto  fuo  per  li 
Vantaogj  di  tutta  la  Chieja . 4.  Si  duo\e  d'ejfere 
occupato  a giudicare  dei  procejfi . 


C.17, 
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I.  ~P7  Perche  ogni  fua  azione  avea  del  grande,  ecorrifpondea  a quel 
j infigne  Prelato  , ch’egli  era:  così  la  Tua  condotta  era  un  am- 
maeltramento  di  Prudenza  perogni  Ecclefiaftico , per  tutti  i Vefcovi  : 
udite  Po  (lìdio  : In  vifitationibus  vero  modini;  tenehat  ah  ApoflJo  definitovi , 
ut  non  nifi  pupillo s , £9*  vidua. r in  trihulationibus  confiitiitas  vi  Citar  et . Correa 
a’ defiderj  degl’infermi  : Sine  mora  pergehat  : a rilerva  dei  Monilterj  di 
Donne,  che  non  vifitava:  Nifi  urgentibus  necejfitatibus . Apprefe  una 
madìma  molto  importante  dal  Santo  Vefcovo  Ambrogio:  Vtuxorem 
cuiquatn  numqnam  pficeret , ncque  militare  volentibus  ad  hoc  commendarci , 
nequeinfua  patria  petitus  iret  ad convìvium  ; indotto  dal giuito  motivo 
di  non  tirarli  addoflo  le  maledizioni  dei  Conjugati  : Cafu  furgarent  : nè  i 
lamenti , fc  il  Soldato  avede  operato  infedelmente  : Alale  agens  : come 
per  confervare  colla  fobrietà  la  temperanza  , condegna  dote  d’un  buon 
Pallore:  Neper  frequenti  arti  in  patria  conviz  is  conti  a ut  us , temperanti a 
amittereiur  modus . 

II.  A vei  Agoftino  nella  fua  Dioccfì  una  Parrocchia  nominata  Ger- 
manicia,  e Secondino  era  il  Curato , di  cui  contentidimo  era  il  Popo- 
lo , Vn  certo  Rancano  capitato  a Germanica  fece  fapere  ad  Agoftino, 
che  gli  abitanti  voleano  accufare il  Prete d’alcuni  falli.  Sembra  < che 
Pancario  pretendefse  contro  qualch’uno,  la  Signoria  di  quella  Vilia , 
con  molto  danno  degli  abitanti  per  tal  contala  ; e forfè  per  non  avere 
dalla  fua  Secondino , avelie  chiamati  i Donatici  ( chcdianzi  non  v’era- 
no  ) per  denunziarlo  per  Reo.  Reflò  iorprefo  Agollino , cheiP.iroc- 
chiani  lì  lamentadero  del  loro  Curato , e fcride  a Pancario  , ch’era  ob- 
bligato a dare  Vdicnza  a chi  dimandava  giudizia,  purché  gli  accufa- 
tori  fodero  Cattolici:  Nani  ktrcticorum  accufationes  contra  Catholicnm 
Presbyttrum  , nec poffinnus , nec  debemns  accipere , e fecegli  anco  intende- 
re, chefacefte  fortire  i Domandi  da  quella  Villa  , ove,  dianzi  giun- 
gefse  elfo,  non  erano.  E perche  alcuni  di  Germanici!  aveano fatto 
penetrare  ad  Agoftino  , che  voleano  gettare  a terra  la  Cafa  del  Prete , 
però  lo  prega  voler’impedire  ogni  violenza  a favore  di  Secondino , e 
della  fua  Chi  efa  , e che  sbrighi  prontamente  i fuoi  interedì  perniino-, 
rarei  pregiudizj  a quella  povera  gente  . 

Ili,  Siccome  credeafi  Agoftino  unicamente  caricato  della  fola, 
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China  ddppona,a  cui  era.  flato  iato  per  Servo  ; Cosi  non  fé  n’afìbntava 
giammai,  che  contro  il  Tuo  genio.  Dall'altra  parte  il  Popolo  (offriva 
gran  pena  a non  vederlo:  e pereflere  il  medefimo  Popolo  molto  inco* 
ftante  alle  volte  tmbavaG  di  modo,  che  fi  prènde*  un  pcricolofiflìmo 
fcandolo;per  lo  che  era  più  affiduo  alia  refidenza;  fé  bene  non  era  giam- 
mai lontano  : Sprint  &cordij affeciu  ; nè  fortiva  da  Ippona  per  leggie- 
rezza  d’animo,  ma  follmente  per  contribuire  colla  lux  perfona  i ne- 
celTarj  foccorfi  agli  altri  fedeli  : Numq.'um  me  abfentcmfuijfe  licentiofa  IL 
ter  taf  e , fe<i  necejfaria  fervi:  ute. 

Lo  zelo  della  fua  Carità  lo  facea  andare  quali  tutti  gli  anni  a Car- 
tagine , fovente  ancora  in  altre  parti , ed  alle  volte  lino  nella  Maurita- 
nia Cefarienfe . Si  farebbe  efpoflo  ai  pericoli , ed  alle  fatiche  della  na- 
vigazione, per  andare  di  là  dal  Mare,  ed  alla  Corte,  all’efcmpio  dei 
fuoi  colleghi , fe  la  debolezza  della  fuafanitànon  J’avelfc  ragionevol- 
mente fallato.  Quando  li  trovava  fuori  ne’  luoghi  altrui , non  s’ingeri- 
va , che  a tenore  della  permilìione  deiVefcovi,  ò del  loro  quafi  co- 
mando . 

A’Concilj,  che  fi  teneano  in  differenti  Provincie  dai  Vefcovi, 
interveniva  quando  potea  , nè  ricercava  il  fuo , ma  unicamente  l’inte- 
relfedi  Gesù  Cri  do-,  o per  mantenere  nella  Chiefa  la  purità  della  fede, 
operfoftenere  l’ordine  della  difciplina  a riguardo  degli  Ecclefiaftici , 
bene , o male  {comunicati  : Sivo  per  fas , Jtve  per  nefas . Se  ragunavanfi 
dei  Sinodi  dai  Vefcovi  deputati , oche  fi  nominavano  dei  Commiflarj 
per  giudicare  certi  affari,  egli  era  feelto  a nomina  de’ Vefcovi  della 
JMumidia  : interveniva  pure  alle  Ordinazionrdei  Vefcovi,  ed  alle  De- 
dicazioni delleChiefe,comc  apparifee  da  una  bellifiima  lettera  fcritta  al 
Vefcovo  Nobilio , che  l’invitò  alla  fua  : Fecola  : Tanca  cfl  follemnitas , 
ad  quatti  u\e  ajfefttis  tu.i  fratcrnitatis  invita f,  ut  ccrpufculum  tneutnadvos 
traheretvoluntas , nifi  tener  et  infirmila? . Poffem  venire  fi  hyems  non  e Set  : 
fojptn  hyemem  contemnere , fi  juvenis  (fiera  . Aut  enimferrtt  rigorem  tempo- 
ris ferver  atatis , aut  iemperaret  frigni  atatis , ferver  afiatis . Nutic  hyemt 
iter  tata  proìixum  non  piffero  cnm  annofitate  algida , quatti  mecumftro , Do- 
mine Beatijfimt  , Sa  nei  e ac  Venerabili?  Frater , ac  Confacerdos . Salutatwiem 
debitam  reddo  meritis  tuìs  : falutem  vero  tneatti  commendo  precibus  tuie , po- 
fcens&ipf?  a Domino,  ut  dedicationem  tanta  fabric&pacis profptrììas profe- 
quatur . 

IV.  San  Paolo  avendo  voluto,  che  ì fedeli  foffero  giudicati  non  gii, 
ne’tribunali  de’Magiftrati  fecolariche  allora  formavanfi  di  Giudici  ed 
altriMiniftri  infedeli  , ma  da  perfone  Saggie , e Sante  della  medefima 
ChiefafifTe,  c fiabili  ne’  luoghi  : con  un  tal  dettame  venne  in  un  certo 
modo  1 caricare  i Vefcovi  del  pefo  d’afcoltargli , portando  ad  efil  i lo- 
ro affali  : poreftà  per  altro  piena  di  carità  autorizata  con  molti  decre- 
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VITA  DJ  S.  AGOSTINO . ' 
ti  dagl’Imperadori  Criftiani»  Quando  dunque  , veniva  pregato  Àgofti- 
no  da'Crifliani , e da  ogni  forta  di  Perfone , a finche  prendeffe  cogni- 
zione dei  loro  interefli , compiva  con  leligiofiilìina  cura  una  fatica  cosi 
propria  d’un  Vefcovosi  pio:  e fa  vedetele  continue  nife  che  pacavano 
lotto  il  Tuo  giudizio  per  avvantaggiare , e comporre  le  parti  in  materia 
di  danari»  di  fondi,  d’animali;  Pro  qnibus  rebus  quotidte  fubmiflo  capiti 
faluramur  : dolendoli  che  poi  molti  s’accordallero  nelle  cofe  puramen- 
te civili, e diifcntilfero  nelle  (penanti  alla  Religione  : ÀI  ariti,  & ‘Vx  ores 
le  [no  letto  fibi  confentmnt,&  de  ChnFìi  altari  diffentiunt  cum  parentibus 
unam  Domum  habent  fuam  , Dcmnm  Dei  non  habent  vnam  : Servi,  & Do - 
mini  communem  Dominum  dividunt , qui  formavi  fervi  accepit,  utomnet 
frrviendo  liberaret  : omnium  verba  fufipirnus , neminem  offendere  vohnnus , 
Avea  innanzi  gli  occfcj  ii  ieutimento  d’un  certo  tale  , che  in  fimil  cafo 
dicea , che  avea  più  a caro  edere  Giudice  tra  perfone  feonofeiute  che 
tra  i Tuoi  amici  ; mentre  pronunziando  una  fentenza  a favore  d’uno  di 
quelli,  potea  farfelo  amico:  laddove  correa  pericolo  di  perdere  un 
amico,  fe  giudicando  quelli , naveffe  condannato  uno  : Deamicisve- 
rò  unum  effe: , cantra  quetn  [enteriti a proferretur,  perdirurus . Era  tale  il 
fuozelo,  che  s’impiegava  alle  volte  in  quell'occupazione  fino  al  tem- 
po di  rillorarfì  ; non  mangiando  che  la  fera,  tuttoil  giorno  digiuno  , 
donava  le  giornate  intere  a rivedere , ed  a terminare  le  Liti . Penofitìi- 
ma  veramente,  e gravofa  riufeiva  ad  un  Uomo  , che  avea  tutto  il  fuo 
gufto  nell’amore  della  verità , un’occupazione  si  frequente , si  diffrat- 
tiva . Sapeva  nientedimeno  che  un’Ecclefiaflico  fuo  pari  non  doveva  la- 
PoiTid,j  18,  cilmente  efentarfene.  Contuttociò  fi  doleva  frequentemente  con  cf- 
47*  preflioni  affai  toccanti  d’un’ occupazione  cosi  tediofa,  come  perle 
premurofe,  ed  importune  iflanze  dei  litiganti  : Injlant , urgent , precan- 
tur , tutnultmnmr  » extorquent  ; in  tanto  paffava  il  tempo,  e perdeaft 
la  bella  comodità  di  alzaie  la  mente  a cofe  più  degne , attefa  ì’oftina- 
zione  delle  parti , che  opprimeano  gl’innocenti , eribbuttavano  il  fuo 
giudizio:  Facittntque  nobis  perire  tempora  rebus  eroganda  divini s.  Ed  ac- 
cefo  dalla  brama  d’occuparfi  a Dio  folo  , efclamava , ed  interpretava  la 
fanta  impazienza  del  Santo  Davide , con  dire  fopra  le  parole  del  Salmo 
uè.  Declinate  a me  maligni  : O quanto  taiio  turbar  um  turbulentarum  , & 
quanto  difiderh  dìvinorum  ejoquiorum  di  cium  e fi,  declinate  d me  maligni , & 
fcrutabor  mandata  Dei  mei . Per  lo  che  preferiva  il  travaglio  delle  mani  al 
tumulto  degli  affari  molefto,  ed  impeditivo  dello  ftudio , e dell’ora- 
zione. Nulladiineno  fifentiva  come  obbligato  a fofferrre  quella  fatica 
per  follicvo  dei  fedeli,  e principalmente  dei  più  deboli  ; ed  il  motivo 
della  fua  tolleranza,  era  la  conlòlazionc  che  avea  nello  fperare  per  frut- 
to della  fua  pazienza  la  Vita  Eterna  . E per  oual  altra  cagione  implo- 
rava il  foccorlo  deflorazioni  dell’Abate Eudbfio,  e Monaci dellìfola» 
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Capraria,  fé  non  per  vedere  le  fue  così  offufcate  dalla  caligine  deine- 
gozj  forenfi  ? Udite  la  tenerezza  dell’efpreflione  : Nojìrai  enim  fapie  fan - 
ciac,  & debilitat  caligo , tumultui Sacularium  acìionum . . . tanta  nobìs 

ingeruntiir  ut  vix  refpirare  pojpmut . 

Efortava,  nel  parlare  al  Popolo , quelli  che  ingiuftamente  veni- 
vano tirati  a comparire , e fcolparfi , che  li  componettero  coll’awer- 
fario  a forza  di  danaro , confettò  lo  praticava  quando  produceanfi  le 
caufe  al  fuo  Tribunale . Se  alcuno, diceva  Agottino,  vuole  allontanarvi 
da  Dio  con  procedi , e liti , che  ne  fiegue  : Non  babebis  quietum  cor , non 
hauebii  tranquillimi  animum  . E fenza  la  pace  del  cuore , e fenzail  ripo- 
fo  dello  fpirito , che  turbolenze  non  foffrirà  la  voftr’anima  ? Ecco  il 
tempo  perduto:  e non  farà  molto  meglio  perdere  il  danaro , per  gua- 
dagnar il  tempo  ? Chele  infinuava  a chi  faceva  la  Profettone  diCri- 
fiiano  a foffrir  qualche  danno  dei  Beni  per  non  perdere  il  tempo  : con 
che  premura , con  qual  forza  perfuadeva  chi  era  obbligato  a rellituire 
il  mai  tolto?  Contuttociò perche  da  queflo  configlio  di  comporrei® 
parti  col  danaro,  qualche  maliziofo  poteva  pigliar  motivo  di  far  ca- 
lunnie ad  un  Criftiano  a fine  di  ricavarne  qualche  cofa  almeno  a titolo 
di  compofizione  ; il  Santo  fi  rivolge  a quello  difgraziato  condire,  fe 
io  cordiglio  l’Innocente  per feguitato  a foggiacere  alla  perdita  de*  beni 
per  acquiflar  luogo  di  fervi  re  a Dio  : cofa  non  dourò  rinfacciar  a te , 
le  non  con  dirti  che  fei  un  ladro»  un  Uomo  perduto,  un  figlio  del 
Diavolo  ? Calumi] top  perdite , fili  Diaboli . quare  res  alienai  auferre  molirìi  ? 
Ma  ali’accufatore  ingiudo  ballava  etterfi  approfittato  della  pietà  dell* 
Innocente , che  sborfava  per  non  perdere  il  tempo  : in  tanto  avea  con 
che  burlare,  e ridere:  Agoilino  però  lo  fa  piagnere  con  un  rimprove- 
ro terribile,  che  dopo  le  rifa  per  l’argento  rapito,  può afpettare il 
gìullo  Giudice,  che  aura  a petto  di  fargli  rendere  uno  fretto  conto 
delle  fue  inique  riportate  conquide:  Ride,  ride,  &contemne  : ego  ero - 
gnm  venìet  qui  exiqat . 

Era  amante  di  modo  degli  amichevoli  componimenti , che  infi- 
nuavagli  alle  parti,  tuttoché  vedette  aver  uno  la  ragione,  el’altroil 
torto  per  ifeanfare  l’appelJazioni , e nuovi  ricorfi  . Ma  quando  era  in 
obbligo  di  pronunziare  la  fentenza,  avea  Dio  folo  avanti  gli  occhj , 
non  già  la  compafTìonc , non  già  l’amicizia,  non  già  il  favore  dei  ric- 
chi : condannava  il  Povero , s’avea  torto , poi  chiedea  grazie  a fuo  fa- 
vore dal  ricco,  e così  aveano  luogo  la  mifcricordia  , elagiudizia,  e 
fenza  far  torto  all’una  pratticavafi  l’altra.  Può  ettere  che  ottenette 
l’efenzione  dalle  udienze  fopra  fomiglianti  affari  per  cinque  giorni  alla 
fectimana:  ma  che  durò?  Si  ruppe  la  prometta,  e l’attediavano  con 
molef  ! nego/j , che  lo  tratteneano dagli  liudj  premeditati.  Scaricofi- 
fvne  nientedimeno,  benché  tardi  appoggiando  al  Prete  Eraclio,  che 
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bramò  fuo  Succefiore  nell*anno426.  la  cura  di  giudicare  iprocefiì,e 
di  comporre  le  parti:  ond  ebbe  adire  al  fuo  Popolo:  Obfecrovos,  ut 
buie  juveni , hoc  e sì  Eraclio  Presbytero , patiamini  me  refundere  onera  occupa - 
tionum  mearum . Quello , che  compifce  il  Tuo  grande  zelo  fi  è , che  fc 
impiegava!!  in  fimili  affari , ufaya  ogni  arte  a fine  di  fargli  fervire  non 
folamente  alla  fua  falute  colla  pazienza  nel  foppcrtargli , ma  altrefi  al- 
la falute  delle  Parti  ftefie , che  venivano  a litigare  avanti  di  lui  ; mentre 
Po/Tid.c.i?  nel  tempo  medefitno , che  afcoltavai  litiganti , efaminava  lo  dato  del-  . 
le  loro  anime , ed  i diverfi  movimenti  de  i loro  cuori . E prefa  con  ca- 
rità, e prudenza  favorevole  l’opportunità , ifiruiva  le  parti  intorno  le 
verità  della  Religione , & a tutto  fuo  potere  loro  l’inculcava , portan- 
dogli, ed  eccitandogli  col  difeorfo  a faticare  per  acquilhre  laviti 
eterna , più  che  la  temporale  : Docebat , & admonebat . Tutta  la  fua  mi- 
ra , che  avea  per  gli  affari  degli  altri , era  ordinata  al  fine , che  com- 
piile ciafcheduno  i doveri , a’  quali  la  Pietà  Criftiana  ci  obbliga  verfo 
Dio  , e verfo  il  profilino  : Nihil  aliud  quarcns  ab  iis , quibus  ad  iioc  vaca - 
hot , nifi  tantum  obedientiam , & devotionem  Chriftianam , qua  & Dco  debe - 
tur»  & hominibus , 

. - * i 

Q a p.  vi. 

i . Applicazione  del  S.  Vefcovo  a predicare . 2.  Ccnverjlone  di  Fermo . 3.  Alcune 
efiervazioni [opra  i firn  Sermoni . 4.  In  Jppona  predicava  in  lingua 
Latina  . Approvò  l'ufo  d'udire  la  Parola  di  Dio  [landò 
a federe  fopra  Tufo  d' udirla  fiando  in  piedi 
fecondo  il  co  fi  urne  delle  Chiefe  Africane . . 
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I.  \ GOST1NO  fe  approfittavafi  dei  medefimi  procedi  per  tirare 
jC\.  l’AnimeaDio,  fi  può  giudicare  la  diligenza  ed  attenzione , 
colla  quale  aura  applicato  alle  iftruzioni  pubbliche , e private  , ed  a gli 
altri  mezzi,  cheDio  ha  flabilito  per  falvare  gli  Uomini  : e le  Chiefe 
Africane  pofsono  far  teftimonianza  dell’immenfo  frutto  della  fua  Pre- 
dicazione , che'  meritarono  udire,  come  dice  S.  Paolino,  da  un  Prelato 
così  Santo  , e Dotto  j Divini  Oracoli  ; *Vt  verbo  colefiia  Anonfimi  ore  per- 
cepcrinr . E fc  compiva  con  tanta  lode  il  Minifiero  Apoftolico  in  qua- 
lità di  Prete,  con  quanta  gloria  l’aura  efercitato  da  Vefcovo  ! Multo 
infiantiìis , ac  ferventius.  Eriufcì  non  folamente  lodevole,-  efruttuo- 
fo  il  fuo  zelo  nel  feminare  la  Divina  -Parola , ma  inoltre  ferve  d’un 
grand’efempio  a’  Vefcovi  della  Chiefa  l’efsere,a  dir  vero , non  folamen- 
te invecchiato , ma  anche  quafi  morto  in  un  tale  impiego  : Verbum  Dei 
tifque  ad  ipfam  fuam  extremam  agritudinem  impratermifie,  alocriter , & fir- 
titerifana  mente  ,fanoque  confilio  in  Ecclefia  prodìcavit . Ovunque  andafse, 
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fe  accade*  il  taglio  di  dovere  parlare  al  Popolo,  ricorreafi  ad  Agofti- 
no , e da  lui  s’efigea  il  nudrimento  del  Pane  Divino . Atterrito  da’  Sa- 
gri Oracoli  di  dover  render  ragione  d’ogni  minima  parola , fui  timore 
d’averne  proferite  alcune  non  necefsarie,  efprefse  la  fua  paura  con 
grande  umiltà  : propterea  titnto , quia  &de  tam  multis  difputatiombas  tneis 
fine  dubio  multa  colligi  pofiunt , qua  fi  non  falfa , at  certe  videantur  ,five  etiam 
convincantur  non  necrjfaria.  Nè  pur  da  Vecchio  arrogoffì  una  tal  perfe- 
zione . Ecco  come  pafsò  il  lungo  corfodel  fuo  Ecclcfiaffico  dato  : Fer- 
me annis  40.  Spiccò  la  fua  modeftia  nell’unire  il  fuo  zelo , ed  impiegare 
il  fuo  talento  a i vantaggj  della  fua  Chiefa  d’Ippona  : Ridkulum  efi  dice- 
re , ch’io  do  vedi  portarmi  a Cortantina  , a Milevo , quafi  ad  mepertijieat 
cura  propria , nifi  Hipponenfs Ecclefìa  : nè  s’ingeriva  negli  affari  d’altre 
Chiele  > fe  non  tanto  quanto  : Permittunt , vel  nobisimponunt  earumdem 
Civitatum  Fpifcopi  Fratres , & Confacerdotes  ncfìri . Scrifse  a Girolamo, 
che  quanto  fapea,  l’impiegava  a favore  del  Popolo;  e s’avefsc  avuta 
maggior  libertà,  meglio  aurebbe  compito  al  defiderio  di  ftudiare  quel- 
lo dovea  predicare  al  fuo  gregge;ma  non  aveva  maggior  tempo  di  così; 
Propter  Ecclefiafiicas  occupationes . Credefi , che  il  Sermone  3 51.  foprala 
Penitenza l’avefse fcritto  dianzi,  ed  imparato  a memoria.  Peraltro 
alle  volte  predicava  all’improwifo  cotentandofi  di  ricercare  j {enfi  dei 
luoghi  della  Scrittura , che  avea  in  difegno  di  {piegare;  di  vedere  le  ve- 
rità , che  conteneano  i e di  ritrovare  j padi  ncccfsarj  per  appoggiarli , 
e dichiararli . Predicò  più  volte  cinque  giorni  di  feguito:  e nello  ftefso 
giorno  fece  due  Sermoni  fopra  il  Salmo  88.  uno  la  mattina , l’altro  do- 
po mezzo  giorno  ; efortando  nel  fine  del  primo  , che  l’udienza  andafse 
a reficiarfi , c ritornafse  ; e rammentando  nel  fecondo  fopra  la  feconda 
parte  del  Salmo  , il  difeorfo  fatto  la  mattina , Come  fi  vede  manifefta- 
mentc , era  indefefso  nel  Minifiero  Apofiolico , non  ofiante  la  pena  nel 
parlare  per  la  debolezza  : dicea  al  fuo  Auditorio  : Ego  Fratres,  vires 
parva*  habeo  ,fid  Ver  bum  Dei  magna*  habet  : qnod  lente  dicimus , valide  au - 
diti* , fi obedieritis . L’ardore  che  Pentiva  per  l’avanzamento  fpirituale 
del  profTimo  , lo rendea  forte,  c poco. meno ch’infenfibile alla  fatica  ; 
al  dolore  : Invalidi is  accedo , & loquendo forti  s fio . Tantus  e fi  mihi  animus , 
tanta  intentici  in  profettn  vefiro , Operarius  enim  in  agro  fruttimi  fperans , 
Vilnus  fentit  laborem . 

II.  Giudicava  alle  volte  quello  dovea  dire  al  Popolo  da  certi  acci- 
denti particolari , che  gli  accadeano , come  per  efempio  fe  il  Lettore, 
che  foventc  era  un  Fanciullo , fceglieva  da  fe  il  Salmo , ovvero  che  sba- 
gliava; prendea  l’errore  per  una  difpofizione  fupcriore , che  lo  condu- 
cea  a dir  cofe  non  premeditate . Mofirò  aver  della  difficoltà  a rifolver- 
fi  di  pi  riire  fopra  certe  materie  a cagione  della  pena  nello  {piegarle  ; 

PI,' fòrte  l. tu  fu  rem  cap  tàmii  ingeniti  in,  & facerem  grave  tardioribus  udinm . 
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Ma  fe  interiormente  fentiva  la  voce  del  Signore , o fé  nafcea  qualche 
! incontro  improvvifo , giudicava  doverfi  predicare  ciò  che  gli  veniva 
avanti.  Sentiva  il  pefo  delle  fuc  obbligazioni  d’annunziare  la  verità  » 

. nò  tralafciava  fé  bene  non  ricavavane  profitto , ccrtifTìmo  di  falvare  la 
: propria  anima . Efprimeail  Tuo  zelo  di  non  voler  efser  falvo  lenza  il  Tuo 

gregge , come  un  fecondo  Mosè , un  altro  Paolo  : che  defidcro  io  ? Di- 
cea  al  Popolo,  perche  parlo  io  ? Perche  Ycfcovo  fon  io?  Perche  al 
Mondo  venn’io?:  Nifi  hac  intentione , ut  cum  Chriflo  fimul  vivamus  ? 
Queftaèlamiapafiione,  il  mio  onore,  la  mia  gloria,  lamiagioja,  le 
mie  ricchezze  : Cupidità s vita  ifia  e fi,  bonor  virus  i Zìe  e fi,  gloria,  me  a,  ijìa  e fi, 
gaudium  meum  hoc  est , poff:Jfio  mea  ififi  efi , Ma , e che  cos’è  ? Nolo  fiilvus 
e fife  fine  vobis . 

Poffidio  racconta  un  memorabile  efempio  cioè  , che  Dio  gli  facea 
alle  volte  dire  tutt’altro  di  quanto  aveva  premeditato . Dice  che  un 
giorno  S.  Agoftino  addimandò  aTavola,  a lui,  ed  agli  alta  Ecclcfialti- 
ci  d’Ippona  s’aveano  attefo  bene  al  Sermone , che  avea  fatto  lo  Hello 
giorno;  eie  s’qrano  avveduti  d’aver  contro  il  fuocoftume,  abbando- 
nato il  foggetto  , che  s’era  prefiffo , e propofto  fenza  compirlo . Con- 
felfarono d’accordo d’ciferfene accorti , e d’efferne rimafi forprefì . Io 
credo,  foggiunfe  Agoftiuo , che  il  Signore  abbia  voluto  fervili!  della 
mia  dimenticanza  per  iftruire , e ritirare  dall’errore  alcuno  della  mia 
udienza,  mentre  alla  fua  difpofizione  fono  foggetti  con  noijnodri 
difeorfi  : in  citjns  marni  funt , & nos & Sermones nojlri . Parlò  contro  l'er- 
rore dei  Manichei , materia  lontana  dal  fuo  difegno . Ma  che  ? Ecco , 
che  il  giorno  vegnente , narra  Polfidio  , ò pure  dopo  due  giorni . viene 
un  Mercante  Fermo  di  nome  a ritrovare  Sant* Agoftino  : Intra  Monafìe- 
rium  fedente  : e gli  fi  getta  inginocchiato  a fuoi  piedi,  tutto  lagrime,  con 
pregarlo  volere  raccomandare  la  fua  anima  al  Signore  in  compagnia 
della  fua  lauta  Famiglia,  confeifando  d’aver  feguitata  la  Setta  dei  Ma- 
■ nichel , d’efservj  vivuto  molti  anni , d’avere  fpelo  in  damo  tanti  denari, 
a fauore  di  quelli  Eretici , anche  di  quegli  detti  Eletti  : ma  che  alla  fine 
uno  dei  fuoi  ultimi  Sermoni , per  mifericordia  del  Signore  l’avea  con- 
vertito, c fatto  Cattolico . Sant’Agoftino , e quelli  ch’erano  con  lui , 
interrogandolo  con  attenzione , qual  fu  l’argomento , che  particolar- 
- mente  io  qonYinfe  ? Dalla  rifpofta  s’avvidero , che  la  grazia  l’avea  effi- 
cacemente toccato  nel  tempo  della  digreffione  dal  conceputo  Sogget- 
to : e per  così  patente  dono  di  Dio  glorificarono , e benedifsero  il  Suo 
Santo  Nome , confìderando  con  iftuporc  la  profondità  dei  fuoi  difegni 
per  la  falute  dell’Anime  : mentre , ehm  voluerit , & linde  voluerit , & quo- 
modo  voluerit , & per  feientes , & per  vefeientes  falutem  operatur  Animetrum . 

, Lafciòil  negozio,  abbracciò  una  vita  afsairegolatacd  cfatta,  e diventò 
yn  grand’Uomo  da  bene  ; c pafsò  al  Sacerdozio  in  altro  paefe  ad  onta 
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della  Tua  refìftenza  : confervando  la  mcdefima  primiera  perfc2Ìone  di 
fantità  che  avea  ofservato  dianzi  il  Sacerdozio  : e forfè  era  vivo  anco- 
ra , quando  Poflìdio  fcrifse  la  vita  di  S.  Àgoftino , ma  fuori  dell’Africa . 

III.  Nella  fua  vecchiaja  conobbe  , dover  predicare  con  gravità  »c 
brevità  : fenili*  Sermo  non  folùm  fi t gravi  s,  fed  etiam  bri  vis . Laftan** 

chezza  alle  volte  obbligollo  a interrompere  il  difeorfo  , per  non  poter-* 
ne  più  : ciò  feguì  nel  giorno  di  Pafqua , a cagione  della  gran  fatica»  e 
pel  digiuno  della  vigilia  ; Nojlis  etenim  fatigattonem  mearn  ; utberijejums 
r.wra  agere  pojfem , & non  deficere . Nelle  cofe  importanti  non  contcnta- 
vafì  degli  applaulì  ; ma  continuava  fino  che  vedea  le  lagrime, e che  udi- 
va j gemiti  dei  loro  cuori;  allora  celiava,  giudicandogli  veramente 
toccati,  e penetrati  dalla  verità  : non  tamtn  egiffe  ahquid  me  futuri  cinti 
eos  audirem  acclamante s ,Jed  c'um  flentes  viderem  , 

Siccome  vedea , e guftava  fovente  nel  luo  cuore  la  verità  chiara  e 
netta , quando  meditavala  ; non  era  foddisfatto  di  quanto  gli  riufeiva 
di  perfuadere  a glialtri,  non  potendo  efprimerej  fuoi  lumi  interiori  con 
parole,  che  corrifpondellero  alle  lue  idee  ; e fi  contattava,  perche  la 
lingua  non  potea  feoprire  ii  fuo  bel  cuore.  Quello  che  alleggeriva  la 
fua  triftezza , e l’incoraggiva  a travagliare,  cd  a compire  il  fuo  Minifte-, 
ro , era  il  vedere  che  il  Popolo  ricevea  con  piaccrè  le  verità,  che  an- 
nunziava, e mollrava  di  capirle.  Nelle  fuc  cfprcftìoni non temea di 
violare  le  regole  della  Gramatica  per  farli  intendere  meglio  dal  Popola 
ordinario  ; Dumomnes  intìriuinfur , Grammatici  non  timeantur  » Non  di- 
fapprovava  il  detto  di  Cicerone  , il  quale  trattando  diun  certo  genere 
d’eloquenza,  che  molto  non  ama  le  parole  più  forbite  nè  l’armonia»  e 
la  concinnità  ; dice , efferc  in  un  tal  modo  di  dire  : Quamdam  diligentem. 
ne  gir  genti  am  : purché  in  tal  maniera  fi  lafci  l’ornamento  che  non  con- 
tragganfì  macchie:  Hjlc  tamen  fic  detrahit  ornatum.  ut  fordes  non  contrahat . 
In  pruova  diche  foleva  dire  effer  indole  degl’ingegni  follevati  : In  verbi* 
*verum  amare,  non  verba . Quid  enim  prodefi  clavis  aurea , fi  aperire  quod 
•volumus  non  potefi  ? Aut  quid  obefi  lignea  , fi  hoc  potefi  ? Quando  nibil  qiuri - 
mus , nifi  patere , quod  claufum  eLl , 

S’olTerva  parimente,  che  avea  per  collume  di  terminare  j fuoi  Ser- 
moni con  fomigliante  preghiera  : Rivolti  noi  al  noftro  Signor  Iddio 
Padre  Onnipotente , rendiamli  con  un  cuore  puro  grandi , ed  abbon- 
danti grazie,  di  quante  n’è  capace  la  noltra  debolezza.  Imploriamo 
con  tutta  La  forza  del  noftro  fpirito  la  fua  mifericordia  infinita»  e fup- 
plichiamolo  che  lì  degni  afcoltarc  con  piacere  le  noftre  preghiere , e 
Icacci  col  fuo  braccio  polfente  i nemici,  a finche  non  penetrino  le 
noftre  azioni,  cd  i noftri  penlìeri  : che  ci  aumenti  la  fede , che  go- 
verni i!  noftro  fpirito,  che  c’ilpiri  Santi  Penlìeri , e che  ci  faccia  ar- 
rivare alia  giocondità  della  lua  Beatitudine  per  li  meriti  di  Gesù  Cri-, 
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fto  fuo  Figlio . Di  qitcfto  tenore  fra  gli  altri  c’J  Sermone  feffantafette 

IV.  ETuori  d’ogni  dubbio  che  Àgoftino  predicale  alla  Plebe  in  la- 
tino nel  modo , e maniera  che  fono  oggidì  i fuoi  Sermoni  : ed  in  effet- 
to, fìccome  Ippona  era  una  Città  confiderabile,  e Romana;  Città 
che  godea  i diritti  di  Colonia  della  Città  di  Roma  , Porto  di  Mare  > 
ove  concorrea  gran  gente  {tramerà*  è facile  a credere,  che  il  Popolo 
generalmente  intendede  il  parlare  Latino . E per  verità  convertì  in  lin- 
gua latina  un  Proverbio  Cartaginefe , perche  ogniuno  lo  poteife inten- 
dere: Nummum  quarti  pettilentia  ; duosillida,  & ducatfe . E fa  vedere 
come  ben  concorda  col  detto  del  Vangelo:  Si  quisvvltjnàiciotecum 
contendere , & tunicata  tu  am  tolltre  dimitte  et  & pallium . Che  però  cerca- 
va dei  Chcrici  chepoffedelfero  francamente  il  linguaggio  Cartaginefe 
di  cui  fcarfeggiava  opiel  fuo  Paefe,  con  detrimento  notabile  della  pre- 
dicazione Apofrolica:  ed  a quello  fine  non  confentì , che  Lucilio  Dia- 
cono , fratello  diNovato,  probabilmente  il  Vcfcovo  Steffenfe , par- 
tale da  fe,  pel  bifogno  che  ne  tenea  per  iftruire  il  Popolo , che  per  lo 
più  avea il  linguaggio  Cartaginefe.  Conobbe  quant’era duroricufare 
di  concedere  un  fratello  all’altro  fratello;  e perche  facea  una  gran 
violenza  alla  fua  inclinazione  pel  buon  ferviziodei  fedeli , cpeV  com- 
pire ai  doveri  del  fuo  carico  , nel  negare  Lucilio  a Novato , c per  non 
efsere  importunato  d’avvantaggio , nella  lettera  ula  maniere  le  più  te- 
nere le  più  obbliganti.  Se  Novato  richiedette  Lucilio  fuo  Fratello, 
quando  fu  Vcfcovo , come  è vcrifimile , farà  feguita  fidanza  dianzi  il 
41 1.  nel  qual’anno  Novato  di  Stefii  affidò  alla  conferenza  di  Carta- 
gine. 

V.  Yeggiamo  nelle  Chiefe  Africane  il  coftume  d’afcoltare  la  divina 
parola  dando  in  piedi,  fedendo  folamente  il  Predicatore  : daciòna- 
icca  che  f Afcoltance , che  da  principio  udiva  volentieri , o pel  molto 
dire,  ovvero  per  la  franchezza  correa rifehio  d’andarfenc , odidar- 
fene  inquieto  ; onde  conveniva  rifvcgliargli  l’animo  condire:  Aliquid 
bone  Ha  hilaritate  coniti  uni , & aptum  rei,  qua  agitar  •,  vel  aliquid  valde 
mirandum , & (infondimi , Z'd  ciani  difendimi , atque  piange ndum  , toc- 
cando il  fuo  bifogno , fenza  offendere  con  afprczza  il  fuo  rodore , ma 
per  conciliare  con  famigliarità  il  dio  amore;  o pure  con  offerirgli  da 
federe,  obietta  fejjìone  icccorrerlo,  e ricreare  la  fua  franchezza  , e mi- 
gliore era  il  cofrume  delle  Chiefe  oltramarine  al  dire  di  lui , nelle  quali  : 
Non  folum  Antìjlitc  fedente s loqnuntur  ad  Populum  , fedipfì  etiam  Pcpnlo 
fe.liliafitbi  aceti* , ne  qttifquam  infrmicr  (landò  laffatus  a faluberrima  inten- 
ti one  averta:  ur , aut  etiam  cogatur  ab  federe . 

Un  Sermone  di  Cefario,  fuppodo  d’Agofrino,  dimoftra  che  il 
Predicatore,  con  paterna  cura  : Propter  eos  qui  aut  pedes  dolente  o per- 
che patiffero  altra  infermità,  configliò  gli  Yditori  e pregò,  che  reci- 
tando- 
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tundcfì  gli  Atti  dei  Martiri , o prolifte  lezioni  della  Scrittura  : quifta- 
. re  non  pcjfunt}  fedendo  con  umile  filenzio  alcoltalfcro  la  divina  parola: 
cumfilentio  fedentcs , da  un  fatto  sì  caritatevole , e fruttuofo  permaifo 
per  la  maggior*  attenzione  dovuta  alla  divina  parola  efpreffo  nel  me- 
limo  Sermone,  ne  derivò,  che  quali  tutte  le  femmine  principiarono 
nonlolamente  con  modeftia  a federe  anche  le  fané , elerobufte,  ma 
inoltre  a giacere:  jQuafi  in  leftulis  fuis  ita  jacere  volunt . Ma  pure,  fe 
proftrate , ed  agiate  avefsero  con  avidità  udita  la  parola  divina  ; pen- 
iate voi!  divertite  in  favole  oziofamente  ne  efse  afcoltano , nec  alios 
audire  permittunt . E rivolto  ad  efse  le  feongiura  che  alla  predica  : Nw/- 
lafi  in  (erravi  frojiciat:  c forzata  dalla  infermità  a qualche  comodo, 
non  giaccia , ma  legga  : Nonjaceat , fid  magis  fedeat , & artentis  auribus , 
qua  praàicantur  avido  corde  fufeipiat . 

E tornando  noi  ad  Agoftino , che  approvava  per  molto  utile  il  co  - 
fiume  di  federe , per  poterli  dare  il  cafo , che  alcuno  parta  fenza  dire  il 
perche  per  vergogna , o pure  non  polla  più  perla  fìanchezza  : Imparò 
il  Santo  fi  bella  cautela  da  un  Uomo  Villano,  che  mentre  1’iftruira 
gliela  lece , con  andarfene  : Fecit  hoc  quidam  hemo  Rufticanus . E poi  di- 
cea , c chi  aura  cuore  di  tollerare  l’arroganza  d’un’Uomo , che  parla 
ledendo,  c pretende  che  l’afcoltante fene ftia in  piedi,  qual’or  una 
Donna  fedendo  udiva  a ragionar  il  Signor  del  Cielo  ? Sedens  mulitrau- 
diebat  ; cioè  la  Maddalena . Onde  per  lo  meno  preveduto  il  tedio  di 
chi  afcolta  : dicea  Agoftino  : OJftrenda  fiejjio  eft . 

CAP.  VII. 

I,  Agoftino  predica  contro  ì Vizj . 2.  Prudente  condotta  nel  correggere  t 
colpevoli . 3.  S'atìiene  dal  commercio  degli  federati  Chriftiani  più  che  dei 
Pagani.  4.  Scrive  al  Vefcovo  Auftlio,  che  fcommunicò  una  Cafa 
intiera  per  la  colpa  d'un  filo.  Riceve  unAfìrologo  nel 
numero  dei  Penitenti.  6.  Scrive  a Lampadio 
fipra  il  defìino  delle  Stelle. 

I.  R A ofiervazìone  notoria , che  gli  Africani  follerò  molto  facili 

1;  a’ giuramenti , all’ubbriachezze , all’impurità . Agoftino  pe- 
rò procurava  particolarmente  d’impedire  il  coftume  di  giurare , pel 
pericolo  di  pattare  allo  fpergiuro  . Confefsa  d’cfserft  fempre  aftenuto 
di  parlare  fu  quello  foggetto  per  timore,  chea  non  altro  fervi  (se , fe 
non  arrendere  più  colpevoli  i contumaci  dopo  il  comando , dopo  rav- 
vilo . Ma  perche  leggendo  l’EpiftoIa  di  S.  Giacomo  : Nolite  jurare  : la 
credette  un’ifpirazione  divina,  che  lo  ftimolafse  a decorrerne  ; per 
ubbidire  alia  voce  interiore  condannò  più  volte,  c pubicamente  il 
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malvagio  cofìume.  Che  non  difse  per  rendere  in  orrore  il  Vizio  de?T 
ubriachezza?  Vizio  clierubba  colla  Talune  il  fenfo , e fa  Itupido  l’Uo- 
mo, einfenfibile  a’ tocchi  cclefti  ; quindi  e che  dimoierà  afsai  vicino 
il  totale  abbandono  ; poiché  quel  membro  che  fi  punge , e non  duole, 
è vicino  al  taglio . Quando  aliquid  pungimi' , & dolet , aut  famnn  ejì  aut 
(fi  in  ilio  fpes  ali  qua  f anttxtis  : quando  autem  tangitur , pungi  tur , velile at tir , 
nec  dola  ; prò  mortuo  babendum  cft , ac  decorporc  prtcìdenàum . E feorgen- 
do,  che  Te  ayefie  taciuto,  e non  avefie  avvertito  chi meritavafelo , 
foggiacevaal  rigore  del  Ciclo , feelfe  falvare  ie  col  falvarc  gii  altri , di- 
chiarandoli con  grande  zelo , cd  amore  di  non  volcrelserc  falvofenza 
tìi  loro.  E qual  zelo  non  moftrò  per  impedire  l’impurità?  Con  forza 
grande  s'impegnava  a far  vedere,  che  i Mariti  doveano  la  medefima 
fedeltà  alle  Mogli,  ch’efii  pretendeano  da  quelle.  Le  leggi  Romane 
perche  erano  in  quello  affai  differenti  dalle  leggi  del  Vangelo , ne  deri- 
vava , chcquafi  tutti  gli  Uomini  cadeano  in  un  fi  fatto  /regolamento . 
E più  corrotti  di  mente , che  di  cuore  ardivano  proferire , in  difefa  del 
loro  lordo  collumc,  che  il  Signore  non  metteafi  in  pena  di  fimi!  Torta 
dì  colpe  : Peccata  carni s Deus  non  curat . Dall’altra  parte  il  reo  filenzio  » 
perche  ferviva  di  fomento  d’un  Vizio  cosìdannofo  ; rifolvette  Agofti- 
no  per  l’amore  della  verità,  che  con  forza  interiore  glielo  fuggeriva , 
di  parlare  (opra  tal  cola.  E fece  perciò  il  Sermone  nono  intitolato  : 
De  dccem  Chrdis paragonando  i dieci  comandamenti  ad  un’  illrumen- 
to  unificale  di  dicci  Corde , fecondo  l’efpreffione  della  Scritturae  diffe, 
che  deve  toccar  la  quinta  affai  più  d’ogni  altra  ; ( nel  detto  Sermone  la 
quinta  corda  è il  non  Maichaberis  ) c veramente  la  tocca  con  tutta  fat- 
te dello  zelo  : or  infinuando  di  foffrire  più  tefeo  la  breve  amarezza  del 
contenerli , che  incontrare  i pericoli  de’ pianti  eterni , ora  infinuando 
quanto  fia  vergognofo  che  un  Uomo,  che  a in  orrore  l’omicidio  , lo 
fpergiuro  , il  furto , fi  laici  poi  trafportare  dal  timore  di  non  effer  d c- 
rifo,  e burlato,  fe  non  è con  gli  altri  un  Molle  . Piange  per  altro 
l’Vmana  cecità , che  lafciandofi  come  rubbare  da  un’errore  fenza  feu- 
fa,  tenga  in  riputazione  di  Uomo  uno  , ch’è  fchiavo  della  libidine,  e 
perda  il  concetto  a chi  fa  forza  per  vincer  fe  lleffo  : Ad  hoc  delavfa  ejì 
httmana  perverfitas , ut  vir  babeatur  victus  a libidine , & Vi r non  babeatur 
vicìor  libidinis . 

II.  Nel  correggere  i Peccatori  praticava  le  regole,  che  San  Paolo 
preferiffe  a Timoteo  intorno  la  predicazione  Evangelica  . Veramente 
gli  Africani  erano  molto  foggetti  all’ubbriachczza , alli  (pergiuri , ed 
all’impurità,  come  s’c  detto  : contuttociò  Agofiino  non  partiva  dalle 
leggi  della  Prudenza , e della  Carità , c dove  vedea  neccffario  il  pubbli- 
co avvifo,  permettere  unfavio  timore  negli  altri , non  ayea  paura  di 
pubblicamente  riprendere.  Avea  dei  Peccatori  così  abituati , chefc- 
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bencerano  noti , non  gli  combattea,  che  dolcemente  : aliquando  nos  par- 
cimus , & rum  novimus  nifi  loqui  : excommunicare , de  Ecclefia  proiicert  pigri 
fcimus  : temea  di  far  peggio , e di  fufcitare  lo  (degno  nei  peccatori  in 
luogo  del  pentimento , Perloche  li  corregea  appena  in  modo  difcreto, 
e leggiermente  : Vix  lente  ifìa  prohibemus arridente* , nt  irafcantur  : e te- 
mea di  pattare  per  un  Novatore  fenz’alcun  profitto . 

Che  fe  la  colpa  era  fegreta,  e portava  delle  gravi  confeguenze, 
come  un’Omicidio,  vn’Adulterio  ; la  fua  Carità  non  permettea , che 
fotte  pubblica  la  riprenfione.  Nientedimeno  non  la  trafcurava . An- 
davano del  pari  la  colpa  occulta , e l’avvertimento  privato  : mette» 
avanti  gli  occhj  il  giudizio  di  Dio;  e coll’intimorirgli  infinuavalape~ 
nitenza  ; in  una  parola  oprava , quanto  potea  per  guarire  la  piaga,  fen- 
za  metterla  nelle  mani  del  rigore  della  giuftizia';  capaciffimo , che  chi 
avvifa  pubblicamente  la  colpa  fegreta , merita  udirti  dire  : Non  es  cor» 
reptor  ,fed.proditor  : e conchiude  con  un infegnamento  pieno  di  carità,  e 
di  diferetezza , così  : Ergo  ipfa  compiendo  fnnt  coram  omnibus , quA  peccan- 
ti/r cor  am  omnibus  : ipfa  funt  compiendo.  fecretiìis , qiiA  peccantur  fecretms . 
Dijìnbnite  tempora . & concordai  Scriptum . Accadea  alle  volte,  che  alcu- 
no fapea  un  delitto  commetto , e doleafi , perche  Agcftino  non  lo  cor- 
reggere ; fenza  confìderare,  o che  Agoftino  non  fapea  ogni  cofa , o che 
la  prudenza  lo  tratteneva  dalla  pubblicità  dellavvifo  : Forte  quod  frisi 
tiicea  il  Santo  a chi  fi  lamentava  del  fuofilenzio  : Et  ego.fcio  : fednonco - 
ram  te  compio  ; quia  curare  'volo , non  accufare . 'Ubi  conti git  malum , ibi  mo- 
ri at  tir  . Per  altro  intenerito  per  la  compaflìonc  dei  Peccatori , piangea 
amarittìmamentc  i loro  peccati , come  i fuoi  proprj , c con  veemenza 
alia  prefenza  di  più  d’uno  attefo  il  bi fogno . 

III.  Era  (olito  alle  volte  di  tenere  alla  fua  Tavola  gli  Empj , i Paga- 
ri,  più  follo,  che  uno  fceleratoCattolico , a finche  a forza  di  rolTòre 
correggere  la  malvagia  fua  vita . Pa flava  fino  alla  (comunica,  fclo 
meritava  la  colpa  ,c  le  lo  permettea  la  pace  della  Chiefa,  efegiudica- 
vafi  utile  ai  delinquenti.  L’ ubbriachezza  la  riprendea  con  parole, 
mercecchè  eflendo  un  vizio  quanto  più  comune  altrettanto  meno  co- 
nofeiuto  ; credea  colla  Ccnfura , che  farebbero  divenuti  peggiori,  per- 
loche  allcnevafi  dal  cacciarli  dalla  Chiefa . Non  ufava  già  così  coi  Ma- 
riti infedeli  alle  Mogli  : chi  potea  penetrare , cheAgoftino  fapette  il 
fuodifordine  non  accadea  s’accoftafle  alla  Comunione  per  timore  di 
venirne  cacciato  : Ne  de  cancellis proiiciantur . Quanto  fi  voglia  grande 
fofle  il  dolore , che  (affi igea  per  qualche  ccceflò  commetto  contro  la 
Chiefa  , non  fapea  perfuaderfi , come  fi  poteflfe , febene  faceanla  altri , 
(comunicare  tutta  la  Cafa , dal  che  andava  molto  cautelato. 

IV,  Elfendofi  certi  uni  ritirati  in  Chiefa  per  evitare  la  pena  dovuta 
al  loro  {pergiuro,  il  Magiftrato  nominato  ClaflicianoCrifliano,  por- 
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toflì  alia  Chiefa  » con  un  feguito  convenevole  alla  qualità  del  filo gra- 
do , a ritrovare , e pregare  il  Vefcovo  del  luogo  Aufilio  , a fin  che  non 
iacelle  a fc  fielfo  quello  torto  di  proteggere  i rei  dei  violati  giuramenti 
fatti fuH'Evangelio » Nulladimeno  Aufilio,  clic  fino  da  Catecumeno 
era  amico  particolare  di  Claflìciano  , fi  lafciò  tralportar  dalla  collera 
talmente , che  dopo  avergli  fatto  un  proceifo , fcomunicollo  con  tutta 
la  fua  Famiglia  ; fui  fondamento  , ch’avelie  violata  l’immunità , tirate 
Kpìft.  250.  per  forza  fuori  della  Chiefa  le  perfone  rifugiatevi!! . Claflìciano  do- 
n.  1.  lendofi  appreffo  Agofiino  di  quefi’azione,  gliproteftò,  chej  rei  reli 
capaci  del  loro  fallo , lenza  violenza  volontariamente  da  fe , fortirono 
dalla  Chiefa.  Aufilio  era  giovane  d’età,  e di  Vefcovado  aveameno 
che  un  anno  : Agofiino  era  vecchio,  e di  età  > e di  Prelatura  ; ciò  non 
ofiante  moftrò  defiderio d’imparare  da  Aufilio  con  qual  ragione  avelie 
N- 2*  intraprefo  di  fcomunicarc  tutta  la  Cafa  per  fallo  d’unfolo  : Senexkjn - 

vene  , & Epifioput  tot  annorum  k Collega  nec  dum  annidilo  paratili  furti  Alfie- 
re . Che  le  poi  conofceva  di  non  aver  avuto  ragione  fulficiente  per  far- 
N..s*  lo , pregollo  a corregere  il  filo  fallo , a lacerare  il  Proceifo  : Gejla  Eccle- 
fiafìica  , qtu  per  tu  rbatior  fi  rta ffe  fecijìi  : e di  riconciliarli  con  Claflìciano , 
fuppofio  che  folle  innocente  ; e l’avvertì  che  l’elfere  Vefcovo  non  ci  fa 
i incapaci  d’clfer  forprefi  da  movimenti  ingiufii  : anzi , fino  che  uno  farà 
uomo , viverà  femp/e  efpofto  da  ogni  lato  alle  tentazioni , ci  a i peri- 
coli di  perderli . Necarbitreris  ideò  ntbis  non  poffi  fnbrepere  injuflam  coirt- 
. motionem,  quia  Epifcopi  fumus  ; Sed  potila  ccgit  ernia  inter  laqueoi  tentationurti 

noi periculofijfim'e  vivere , quia  homines  fumiti . E come  fi  raccoglie  da  un 
Epifl.  250*  frammento  di  lettera  d’Agoftino  a Clafiiciano , elfo  fu  quello  punto 
volea  parlare  tanto  in  qualche  loro  Concilio  , quant’ anche  fcriverne 
alla  Santa  Sede  : Et  in  Concilio  noftro  avere  cupio , & fi  opta  farri  t ad  Sedette 
Apoflolicam  fcribere  : ut  in  hit  caufii  quid  [equi  deh  e amia  concordi  omnium  au- 
thoritate  confiituatttr , atque  firmetur . 

V.  Combatteva  il  Santo  nei  fuoi  Sermoni  fovente  le  fliperfiiziont 
dell’Aftrologia  Giudiziaria  , alla  quale , con  fuo  dolore  erano  attaccati 
non  pochi  ilei  Criftiani . Quando  i Profcfsori  di  quefi’arte  vana  ed  em- 
pia ( fi  nominavano  Matematici  ) volevano  convertirli , gli  obbligava 
alla  pubblica  Penitenza  , ne’  l’accordava  loro  , per  maggiormente  pro- 
vargli, che  dopo  molte  iftanze  . Nel  tempo , che  facea  il  Sermone  fo- 
pra  il  Salmo  6\. , vcn’era  uno  di  coftoro  nella  Chiefa , il  quale  dopo  • 
molti  anni  di  Profeffione  ritornò  penitente  , Crifiiano,  e fedele  quando 
dianzi  era  : Sedncloi fedircela  > deccptoi  decipieiu , illexit  ,fefellit , Pubblicava 
il  Matematico  ,•  che  un  Adulterio  non  era  parto  dell’umana  volontà  , 
ma  di  Venere  : Non  faciebat  voluntat  propria , ftd  V mia  : Non  era  la  vo-» 
lontà  dell’Uomo  la  rea  dell’Omicidio  : Sed  Man  : e non  facea  Dio , ma 
Giove  un  Uomo  giufto  : Sed  yovit . Noi  dobbiamo  reftar  perfuafi,  ch<£ 
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aver  cavati  tanti  danari  da  gli  Uomini,  fedotti,  dopo  ia  perdita  di 
tant'Anime;  airorrore  delie  fue  empietà , abbia  riconofciuto  l’ingan- 
no, fìa  ritornato  a Dio  in  qualità  di  Penitente  : Petmtcnscft»  non  qiurit 
■nifi ftUm  mifiricoràiam . Eccolo  dicea  il  Santo , alla  voftra  prefenza  : 
tenete  i cuori  , egli  occbj  (opra di  lui  : ufategli  ogni  carità  per  impedi- 
re, che  il  Demonio  non  Tingano!  di  nuovo,  ed  allontanili  Tuo  cuore  da 
Dio.  Era  una  pecora  perduta,  il  Sourano  Pallore  Tha  ricercata , Tha 
ritrovata , Tha  condotta  all’Ovile . Porta  feco  i Tuoi  libri  per  elTere  ab- 
brucciati  : Per  qnosfuerat  incendendus  : ed  a fin  che  quelli  abbruciati , 
elTo  palli  al  refrigerio . E molto  tempo , fino  avanti  Pafqua , che  cerca 
rimedio  al  Tuo  male  ; ma  perche  la  Tua  ProfeOione  è un  Arte  fofpetta  di 
menzogne , e d’inganni , e fiato  tiro  di  prudenza  il  differigli  la  grazia , 
alla  fine  è fiato  ammefib  > per  liberarlo  da  una  più  pericolofa  tentazio- 
ne : Nepericulofiìis  tentar etur . 

VI.  Un  Uomo  Lampadio  di  nome,  avea  della  fede  all’Arte,  da  cui 
fumo  partiti . Agofiino  Io  riconobbe  da  un  difeorfo  che  gli  fece,  dipoi 
da  una  fua  lettera  . Con  lettera  breve  rifponde  il  Santo  con  iftruirlo, 
che  l’opinione  del  delfino , e della  polTanza  degli  Aftri  fu  le  azioni  del- 
l’Uomo èia  rovina  di  tutte  le  Leggi  Divine  , ed  Umane  : guada  la  di- 
fciplina  pubblica , e domeUica  : c che  j Matematici  fiefli  non  fono  così 
pazzi  di  prcvalerfi  della  lcienza,  che  vendono  fi  cara  agli  altri  nella 
condotta  della  loro  Famiglia  : talmente  che,  fe  uno  di  coftoro  oflTervi 
la  fua  Moglie  : Non  dico»  parla  Agofiino , fi  fetuUtftBu  jocantem , fei fi 
immoderatiùs  per  feneflram  adfpicientem  : la  corregge , la  carica  di  botte  : 
flàgis  emendai  uxoretn . Che  fe  ella  informata  delle  malfimc  del  Matema- 
tico Marito,  rifponda:  J$hiid.meuiis?  Vcnerem  cade , fi  potes , à qua  co- 
gorhAcfacert  : <rfso,  ciò  non  ofiantc , non  bada  alla  vanità  degl’ingan- 
ni, che  fémina  nel  Popolo,  ma  bensì  al  giufto  gaftigo , che  meritano 
j fuoi  domefiici  : ille  non  cn rat  quam  vana  verb a componat  fallendit  extrt- 
neh  ,fed  quàmjufìa  verbera  impormi  corri gendisfuis , 
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l.  Il  Santo  induffe  Crijlino  alla  pietà  . 2.  Incoraggifct  Sebafiiano  catterà 
li  Scandali.  3.  E Reflituto . 4.  Trattiene  Crijimo  che  non  fi  difperi , 
Riprende  l'indifcrezione  di  Ecdicia . 6.  Carica  di  ripr  enfiane 
U durezza  di  Cornelio  . 7.  Ifirnifce  Fiorentina  con  umiltà. 

8.  Avvifit  Fabiola  che  non  e da  cercarfi  la  prefenza 
degl* ‘Domini  da  bene  per  ciò  che  riguarda 
il  Corpo . 9.  Prende  cura  d ’ una 
Pupilla . 
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Epift*  *49. 


I.  T7  Sempre  lhta  la  Caritàjl  Carattere  proprio  d’Agoftino . Frutti 
r,  di  quella  fono  le  tant’Opere  compofle  per  l'utilità  generale  del* 
la  Chiefa , le  tante  Lettere  pubbliche,  e private  piene  defatazioni , e d' 
iflruzioni  a prò  dei  Fedeli . E perche  quello  ci  pare  un  luogo  piu 
proprio  di  ogn’altro,  faremo  menzione  d’ alcune. 

Un  certo  Crillino  di  Profeflione  Crilliano  ma , o femplice  Cate- 
dimeno , o almeno  impegnato  nel  Mondo , avendo  con  lettera  di  com- 
plimento pregato  Agollino  a volergli  fcrivere  ; quelli  lo  ringrazia  del 
Ilio  complimento  cortefc,  e con  fenfata  fentenza  l’eforta  alla  pietà  Cri- 
stiana : Chm  in  itinere  Deifaciliora , & frucìuofa  ignava  formidmc fugiun- 
tur  , in  itinere  ftcnlari  dnricra , &. fierilia  arumnofo  labore  tolerantur . 

II.  Uno  Seballiano  di  nome  Superiore  duna  Santa  Famiglia  attefla 
ad  Agollino’ lellrema  afflizione , che  Soffre  a vedere  tanti  peccati , e 
tanti  fcandali  nel  Mondo . Agollino,  che  l’avca  praticato.e  che  n’avea 
grande  (lima,  loda  Sommamente  il  fuo  Zelo , ed  inliemc  TeSorta  a per- 
severare collantemente , volgendoli  a cercar  Sollievo  , nella  virtù  della 
gente  da  bene  , c nelle  promeSse  infallibili  di  Dio  fedele , follenendolo  , 
rinforzandolo  , Sul  rifleSso  che  : Pia  efi  ifta  trifiitia , & fi  dici  potè  fi  Beata 
Mi  feri  a , vitiìs  alienis  tributari , ncn  implicavi -,  marere , non  htcrere  ; dolore 
contrahi , non  amore  adtrahi , 

III.  Rellituto  parimente  Diacono  Cattolico  entrato  apparte  dell* 
onordi  Dio;  pativa  delle  inquietudini  per  i diSordini , evizj,  cheve- 
dea  nella  ChieSa  ; ed  un  Sacerdote  nominato  Deo  grada*  rapportò  tut- 
to quello  ad  Agollino . Agollino  Su  quello  Sogetto  conlìgliò  Rellituto 
a leggere  il  libro  di  Ticonio  Donatilla  Sopra  la  ChieSa , per  apprende- 
re, che  lino  alla  fine  del  Mondo  debbono  i Euoni  vivere  meScolati  co* 
trilli  eSortandolo  a leggerlo  con  cautela , per  ciò , che  aggiugne  del 
proprio  allaScritturaSagra  per  favorire  lo  Scifma,in  cui  era  impegnato: 
Cumhis , qui  oderunt  pacern , effe  debere  pacificos . donec  in gemi feendo  no  fin) 
longinqua  peregrinano  tranfeat . 
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IV.  Crifiino  avendo  perduti  i Tuoi  Beni  cadde  in  un  turbamento  tale 
die  fi  fparfe  voce,  che  voleffe  con  cicca  difperazione  procurarli  la 
morte . Agoftino  ebbe  un’eftrcma  compaffione  d’un  tal  Uomo  Criftia- 

no,  amante  della  divina  parola , Uomo  favio:  c gli  TcrifTe  una  lettera  Ep>rt.  *44* 
piena  di  tenerezza,  ediflima,  piena  di  Carità,  e d’una  ingegnofilìì-  n' f* 
ma  Carità  , con  efortarlo  a prendere  coraggio  nei  Tuoi  mali , chegl’in- 
viava  il  Signore  a Tuo  maggiore  profitto  : Erige  itaque  anitnum , frater  in  Num.  a, 
Chrijìo  carijjhne  ; Deus  nojìer  nec  perir  d fuis , nec  perder  fuos  : vult  antem 
wonerenos,  quatti  fini  h*c  fragili  a , & incerta , qua  nimis  diligunt  bomines , 
u:  folvamus  ab  eis  vinciilum  cupiàitatis , per  quod  impheatos  nos  trahunt , & 
tot  uni  amorem  no  fi  rum  confuefaciamus  in  eumeurrere , in  quo  nulla  damna. 
timeamus . Mandogli  pure  una  lettera  indirizzata  ad  un  Conte  a fuo 
favore . 

V.  Ecdicia  donna  fedele,  Moglie  d’un  fedele  dopo  aver  partorito 
un  figlio  fece  Voto  di  continenza  fenza  confenfo  di  fuo  Mrrito:  quando  ^ 
potea  aver  il  merito  della  Caflità  fenza  praticarla,  con  cedere  alla  fiac-  n>2/  1 ** 
chezza  del  Marito  : Ne  perire t Marini s . Ma  perche  effa  ricufava  ezian- 
dio rendergli  il  debito , quello  fallo  reftò  felicemente  riparato  , indot- 
to pure  il  Marito:  Ad  eadem  continenti*  patta:  ed  ambidue  col  Voto  N-j.' 
videro  più  anni  jn  un  Matrimonio  altrettanto  più  vero:  epiùvnito, 
quanto  più  Santo , e più  Callo.  FolTe  nel  diiprezzo  del  Secolo,  folfe 

nel  fare  limoline,  Ecdicia  vincea  il  marito?  ma  non  amando  molto* 
dipendere  da  lui  la  fua  condotta  mancava  nella  prudenza,  ed  il  fuo  ze- 
lo mancava  nella  Carità , e nella  feienza  : Tu  ejus  animimi  > non  qua  de-  N>x< 
bitijìi  moderatane , trattajli.  Il  Voto  non  liberava  Ecdicia  dalla  conve- 
nevole fonanti ifioneverfo  il  Marito . Su  quello  piede  non  potea  difpor-  n.  3,' 
re  legittimamente , nè  dei  Beni  di  Cafa , nè  d’altre  cofe  puramente  in- 
differenti , ma  che  ? volle  di  proprio  capriccio  vellire  un  abito  negro  , 
vedovile  : Indumentum  Monaci:*  : premendo  forfè  al  Marito  , che  com-  jj. 
parilfecon  l’abito  da  maritata:  o almeno  potea  fcegliere  un  abito  di 
mezzo,  modello,  e civile,  al  che  forfè,  lì  farebbe  accordato  il  Mari- 
to: Quidenim  e fi  abfurdius  fgridolla  Agollino , quatti  mulierem  debtt- 
tnili  vette  viro  fuperbire  , cui  te  potiùs  expediret  obtemperare  candidi s tnorìbus , 
qudm  nigellis  vettibus  repugnare . 

Pafsò  Ecdicia  da  un. fallo  all’altro:  Derivale  da  imperfezione , o 
da  una  ragionevole  economia  a favor  del  figlio , il  Marito  andava  rat- 
tenuto nelle  limoline . Ecdicia  per  lo  contrario  di  quanto  avea  fpoglia- 
vafiaprò  dei  Poveri.  Un  giorno,  dunque,  palfandò  dalla  fua  Cafa 
due  prete!!  Monaci , fenza  conofcergli,  e lontano  il  Marito,  Ecdicia 
donò  loro , fc  non  tutto  quali  tutto  ciò  che  avea  : Omnia , vel  pene  om - N*  5* 
rtia . Quando  il  Marito  intefe  il  latto , entrò  in  collera  fuor  di  modo . c 
Contro  la  Moglie,  e contro  quei  Saccheggiatori  in  abito  mentito  : e 
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quello  ch’è  peggio , fdegnato  contro  fé  fteffo , violò , ruppe  della  coti- 
tiuenza  il  Voto , e gettoftì  fporcamente  nel  profondo  degli  eccelli , ne- 
gli adulterj  : awifia  perfeverantia  in  adulteri  ruinatn . 

In  così  calamitofo  flato  Ecdicia  fcrifTe,e  cercò  da  Agoftino, che  co- 
fa  douea  ella  fare . Agoftino  pienamente  informato  del  feguito  dal  por- 
tatore della  lettera  , impiega  la  maggior  parte  della  lettera  a porle  rot- 
togli occhj  i falli  della  fua  rea  condotta  ; ed  avendo  il  Marito  ratifi- 
cato il  dilei  Voto  dovea  adempirlo  fedelmente  fino  alia  morte . L'eiòr- 
ta  poi  con  maniera  tenera,  e forte  a riparare  le  colpe  del  fuo  Marito  » 
a forza  di  preghiere,  ch’efcano  dal  fondo  del  cuore:  col  Sagrifizio 
delle  lagrime , che  fono  come  il  fangue  d’un  cuore  trafitto  dal  dolore: 
c che  feriva  al  Marito  a fine  di  rappacificarlo  , chiedendogli  perdono 
della  licenza  prefafi  contro  il  fuo  volere  : e con  promettergli  un  intera 
ubbidienza,  qual’or  riabracciata  la  continenza  , pentito  dei  fuoi er- 
rori , cortamente  rinunzj  a i iuoi  difordini  : Te  illi , ficut  decet , in  cmni - 
bus  fervi  turavi  > £ molto  maggiormente  era  neceffaria  una  perfetta  ri- 
conciliazione . mentre,  dicea  il  Santo,  a bene  ammaertrare  il  cornuti 
figlio  nella  fapienza*  enei  timor  di  Dio:  Necefiari*  eflilli  etiam  vedrà 
concordia  . 

Nel  foggetto  dell’abito  vedovile,  che  vertì  fenza  il confenfo del 
Marito , dicca  Agoftino  a Ecdicia  ; Non  farciti  gi*  fpiaciuta  al  Signo- 
re , fe  per  ubbidire  al  Marito  non  potevi  andar  vellica  da  vedova,  mi 
da  maritata:  Non  indù  ere  ri  s ficut  Anna  , fed  ficitt  Sufanna  , ed  c fuor  di 
ragione  credere , che  un  Uomo  confagrato  a Dio  pretenderti:  indurti 
ad  ornamenti  non  convenevoli , bramando  fcmplicemeute  un  Abito 
conjugale  alla  fua  Moglie . Ma  quando  pure  venirti  forzata  : Aliqua  du- 
ra condizione  : a portar  un  Abito  sfarzofo  , e che  ? Sotto  una  Verte  pom- 
pofa , non  potevi  confervar  l’umiltà  fui  riHertò , che  ubbidivi  ai  Mari- 
to : PcJfis  habere  in  fuperbo  cultii  cor  humile . Quefta  martìma  che  le  mari- 
tate poffono  mantenere  la  Virtù  ancor  vertite  alla  notule  per  feconda- 
re i Mariti , è molto  conforme  a ciò , che  fcrilfe  Agoftino  a Porti  fio  » 
cioè,  che  non  era  fpediente  proibire  aftòlutamente  alle  femmine  con- 
iugate gli  ornamenti,  eccettuati  i colori , ed  altre  cofe che  odorano 
fuperrtizione , e Magia . Ecco  il  fentimcnto  d’Agoftino  fu  quefto  pun- 
to: Nolotamen  de  ornamenti s turi , vel  vejìis  praproperam  habeas  in  proi- 
bendo fententiam,  nifi  in  eos . qui  neqne  conj tifati , nequeconjttgari  capien- 
te*, cogitare  debent , quomodo  placeant  Deo.  llli  autem  co  gir  a nt , qua  fin t 
Mundi , quomodo  placeant , vel  viri  uxoribus , velmuliere. t Mariti s.  Nifi 
qu'od  capillos  nudare  faminas , qua s etiatn  caput  velare  Apojlolusjubet , nec 
maritata s decet.  Fucari  autem  pigmenti s,  quo  vel  rubicundior , vel  candi- 
dar appareat , adulterina  fallacia  ejl , qua  non  dubito  etiam  ipfis  Marito s fe 
volle  decipi , quibus  fili s penili!  tenda  flint  fontina  ornavi  fecundhm  veni  am  „ 
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vonpcundìlm  imperituri . Na.ni  verus  ornatus  maxime  ChriFlianorum  , & 
CbriFEanarttm , non  tantino,  nullus  fucns  mendax , vej'Um  ne  auri  qttidem  » 
vejìifque  pompa  » [ed  mores  boni  funt . 

VI.  Dopo  averii  Santo  rimproverato  Ecdicia  con  un  difcorfomol- 
to  forte,  paffa  a riprendere  Cornelio  con  parole  affai  più  gravi , e Te- 
vere . Quelli  da  giovane  cadde  con  Agollino  nel  perniciofidìmo  erro- 
re de’  Manichei . Era  allora  giovane  Cornelio , benché  maggiore  d’età 
d’Agollino.  Ma  efsendofi  fiaccato  con  forte  volontà  di  temperanza 
dall’amore  delle  Donne  : TemperantiJJìma  voluntate  ; da  lì  a poco  fi  get-  n. 
tò  maggiormente  in  braccio  del  vizio:  Sordtdiìis  revolutus . Cornelio 
venne  a morte,  e fi  battezzò,  efsendo  Agollino  Vefcovo allora  già 
vecchio;  eper  confeguenza  Cornelio  era  d’un  età  afsai  più  avanzata  di 
quella  d’Agollino . Riavutoli  poi  dalla  pericolofa  infermità  non  cor- 
refse  il  pefiìmo  fuo  collume;  ma  viveva  circondato  da  una  truppa  di 
femmine,  che  di  giorno  in  giorno  via  più  crefcevano  : Ptebs  mrtlierum 
cxcubat  lateribns  tuis , crefcit  in  dies pellicum  numeriti . Agollino  che  tanto  ^ ^ 
l’.imava  , l’aveva  più  volte  corretto , ma  femore  in  damo  ; comeglielo 
rinfacciò:  Epifcopt  amici  trìiverbafpernis  in  corde  tuo. 

Quello  Cornelio  aveva  avuta  già  per  moglie  Cipriana  Donna  ca- 
ffilfitna,  la  quale  totalmente  differente  dal  fuo  Marito , nonollantei 
di  lui  fporchi  sregolamenti , l’amava  con  gran  tenerezza  , e molto  de- 
fideravala  di  lui  Converfione.  Quella  morì,  e fen’andò  a godere  la 
cara  compagnia  delfanime  calle  e fedeli  ..Cornelio  grandemente 
coiTRnofso  per  la  perdita  della  fua  Moglie  Donna  dottimi  collumi , 
pregò  Agollino  a finche  gli  fcriveffe  una  ben  lunga  lettera  per  fuo  fol- 
lievo,  ricordandogli,  che  fece  pure  lolleffo  -S.  Paolino  verfo  Maca-  r> 
rio  . Rifpofe  alla  fua  lèttera  il  Santo , che  Cipriana  non  aveva  bifogno 
delle  lodi  umane;  che  quelle  fi  davano  aiVivi,  e non  già  ai  Morti: 
ch’egli  dourebbe  meritarli  gli  elogj  per  la  fua  Moglie  colla  mutazione 
della  fua  vita  : che  quelli  glieli  promette  il  Santo  con  quella  condi- 
zione, chedefiderava  la  di  lui  Moglie  anche  defonta,  ficcome  l’ave- 
va ricercata  mentre  era  viva:  Mittamus  muti  era  Spirituali*  conjugi  tiu  c n.  4 . 
tu  imitationem , ego  laudem . Quam  quarti  laudem  ab  homìnìbus jam  illa  non 
quarat , imitationem  vero  tuam  tantum  quarti , etiam  defuncta  , quantìim 
te  dilexit  etiam  diffiuiuiu  vita  : E che  le  io  pretendelìi , diceva  il  Santo  » 
di  cacciar  la  trillezza,  fenza  il  configlio  della  tua  emenda , farebbe 
Hata  un  adulazione  ; non  già  un  follievo  : Adufatio  efì , non  confolatio . N.  «•  . 
E dopo  avergli  pollo  fotto  gli  occhj  l’infelice  fuo  flato,  l’eforta  con 
molto  di  Carità  a ufeirne  ben  tolto  : Ama  ergo , cujus  exigis  laudem , ne  ^ 
quod  mendaciter  exigis , jujl'e  denegem  . 

VII.  Fuori  del  difiretro  della  Diocefi  d’Ippona  v’era  una  figlia , Fio- 
rentina di  nome,  giovane  affai  * ma  amantiltìma  della  pietà,  e della  vera 
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fapienza.  Suo  Padre,  e Tua  Madre,  Gente  veramente  da  bene  » go- 
dendo della  virtù  della  figlia,  pregarono  Agoftino , allora  in  quelle 
vicinanze , a finche  volefl'c  aver  cura  di  Fiorentina , nè  potèefimerfi  ; 
ed  in  effetto  ella  entrò  apparte  delibazioni  del  Santo,  e ricevette 
molte  iltruzioni  nello  fcrivcre  che  fece  più  volte  Agoftino  a fua 
Madre . 

Quella  ri  feri  (Te  ad  Agoftino , che  la  figlia  bramava  che  efso.  folTe 
il  primo  a fcrivcrle  per  aver  maggior  libertà  d’aprirgli  il  fuo cuore: 
finii s te  velie  acci  pere  Urterà  t meas . Acconfentì  Agoltino:  Ne  viàerer  * 
dicea,  tibi  cflium  fiducia  inbmnariter  claudere.  Eforti  Fiorentina  a (co- 
prirgli il  fuo  animo  , i Tuoi  defiderj . Se  io  faprò , fcriye  il  Santo , quel- 
lo, che  v'occorre  » fedelmente  velo  dirò:  Se  non  lo  faprò,  ed  il  non 
faptrlo  non  cucca  alla  fede,  ò alfa  fallite,  ve  n’afiicureiò.  Ma  fe 
chiederete  lapcnc  cofe  ncceffaric,  che  io  ignori,  foddistaròal  bifogno 
coli’impetrar  dai  Signore  la  conolcenza  ; mentre  fo venie  accade  , che 
1 obbligazione  d’iftruire  gli  altri. fa  > che  noi  otteniamo  (iaDiol’iftru- 
zioni  per  nei  : Sape  cjfiaum  impertitndi , meritimi  e sì  accipitnà:  : o alme- 
no apprenderemo  a chi  dobbiamo  chiedere Tintelligenza  di  ciò,  che 
non  lappiamo  , e dobbiamo  fspeie . Continua , dopo  molte  elprclfio- 
ni  d’umiltà  grande,  a moftvarle  i pericoli , che  incontrava  ncll’amma- 
eftrare  gli  aln  i , nei  quali  la  maggior  confolazione  era  il  vedere  avan- 
zarfi  l’anime  nella  prctà , e metterli  in  iftato  di  non  aver  altro  bifogno 
d'efterc  dall’Ucmo  iftruije. 

Vili.  Un’altra  fanciulla  detta  Fabiola  avendo  confidato  con  una 
fua  lettera  ad  Agoftino  la  gran  pena  che  ferrivi  per  vederfi  ancora  fu  la 
terra:  e per  non  aver  il  modo  di  vivere  lèmpre  coi  Santi  ; alludeva 
forfè  ad  Agoftino;  quelli  aedette  fuo  dovere  ri  feri  vede , lodandola 
molto  perlagiulra  preferenza,  che  dava  al  Ciclo,  inlegnandole  aftìe- 
me,  che  la  prefenza  dei  Corpi , è la  meno  confìderabile . Quella  non 
è la  gran  Fabiola  , di  cui  San  Girolamo  fcrilfe  la  Vita , c ch’era  morta 
l'anno  400.  Ma  probabilmente  èquclla,  cheSan  Girolamo  chiama  la 
Saota  figlia,  cui  ne!  41  j.  o 412.  mandò  i fuoi  due  primi  libri  fopra 
Ezechiedo,  dalla  quale  Marcellino,  allora  in  Africa,  potea  farfegli 
impreflare . 

IX.  bravi  una  Giovanotta  in  Ippona , come  fi  crede,  fenza  Padre 
della  quale  tampoco  non  fi  ftipeva  dove  folfe  IaMadre.  Venne  racco- 
mandata alla  protezione  della  Chiefa  per  ficurezza  della  dilei  oneftà 
da  una  perfona  di  qualità , d i cui  il  Santo  tace  il  nome . Quello  che  la 
raccomanda  fembia  non  elfere  lo  ftelfo , che  Benenato  Vefcovo , cut 
fcrilfe  la  lettera  2$ 2.,  sì  perche  non  doverebbe  elfere  chiamato  col  no- 
me di  Uomo  riguardevole  : Viri fpeciabilis  ; sì  perche  alui  farebbe  toc- 
cato aver  cura  della,  fanciulla,  sera  in  fuapoceftà,  Contuttociò  fa-* 
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remino  in  iftato  d’ammettere , che  quello  Benenato  , a cui  parla  il  San- 
to di  quella,  fanciulla , folle  di  lei  parente  ; il  quale  in  verità  dovendo 
proporre  un  partito  alla  Giovane , ne  fcrillc  ad  Agollino  . 

Agollino  obbligato  come  Vefcovo  particolarmente  alla  Cura  dei 
Pupilli  ; rifpofe  a Bencnato , che  non  gli  dilpiaceva  il  partito  ; ma  che 
pareagli  edere  troppo  tenera  d’età  per  far  promefsa  ; e frattanto  che 
crefceva,  poteva  comparire  la  madre , che  doveva  efsere  con  fiderata 
iòpr’ogni  altra  perfona  in  quelValfare . E clic  prefentandofi  col  benefi- 
2Ì0  del  tempo  qualche  più  vantaggiofo  incontro  glie  l’aurebbe  dovuto 
procurare  peramore  di  Dio  Giudice  ; finalmente  echi  fapeva  , ripiglia 
il  Santo,  ch’ella  avefse  intenzione  d’accafarfi;  avendo  fpefse  volte  in 
bocca  di  voler  efsere  Religioni  : Vi die  rff e Sancìimùniaìtm.  E febene  un  tal 
parlare  prcndevafi  per  un  diicorlo  di  icherzo  più  che  una  deliberazio- 
ne da  Savio  : 'Jociisfit  pfitìus  garrientìs , qnàm fpotifìo  profitentis  : tuttavia 
la  ragione  voleva  che  s’afpettafse  l’età  capace  di  Icegliere  con  fermez- 
za io  fiato  . Sogninone  Agofiino , che  avendo  avuto  difcorlo  necefsa- 
riamente  di  quello  Fatto  con  Felice , che  aveva  per  Moglie  una  Zia  del- 
la Fanciulla  per  parte  di  Madre,  Felice  approvava  bensì  il  partito  , ma 
a titolo  d’amicizia  s’era  doluto , perche  non  fu  loro  fcritta  cofa  alcuna 
di  quello  progetto  ; Stàjure  amkitU>  non  importune  doluti , quod  tu  nibil 
inde  Jìt  firiptum . 

Un  certo  Pagano  nominato  Rufiico  ricercò  per  Moglie  del  fuo 
Figlio  parimente  pagano  quella  Fanciulla,  il  quale  non  prometteva  > 
che  averebbe  abbracciata  la  Fede  Cattolica . Ma  Agollino  abborriva 
un  fomigliante  Matrimonio , conforme  indicollo  a Rufiico  con  la  fua 
lettera  la  2 j?. , oltre  gli  altri  motivi  toccati  nella  lettera  fcritta  a Be- 
rscr.ato  V efeovo , per  li  quali  non  poteva  promettere  cos’alcuna  intor- 
no lo  Spofalizio  con  quello  giovane . Non  polliamo  indurci  a credere , 
die  la  condizione  di  farli  Cattolico  il  Figlio  , folle  quella  condizione, 
che  piacclfe  afsolutamente  al  Santo , come  ne  fcrifse  a Benenato  : .poi- 
ché fe  Benenato  avefse  rropcfto  il  Matrimonio  col  patto , che  il  Figlio 
di  Rufiico  fi  faccfse  Cattolico  ; Agollino  non  averebbe  taciuta  una  cir- 
cofianza  così  importante . * 

Della  medefìma Fanciulla  Nipote  di  Felice,  fembra  cheloftefso 
fuo  Zio  Felice  avefse  fc  ritto  al  Santo,  oche  gli  avelse  fpedite  anche  le 
•lettere  di  quell’Uomo  riguardevole,  che  la  raccomandò  alla  tutela  del- 
la Chiefa.  Riferivo  Agollino , che  non  avendo  cuore  di  confcgnar  la 
Fanciulla  a qualunque  condizione  di  perfona,  aveva  riabilito  di  voler 
afpettarc  la  venuta  di  queli’Uorno  di  qualità  , di  cui  Feliccmandogli  le 
lettere  ; e clic  allora  averebbero  feelta  la  deliberazione  più  propria  al 
fine  pretefo  ; e che  averebbero  rifoluto quanto  Dio  loro  avelse  ifpiraT 
•to . Non  lappiamo , fe  della  medelìma  Fanciulla  feriva  ancora  Agofti» 
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Epìft.  25;.  no  a Benenato  » d’aver  egli  udito  » che  quefti  trattafse  di  conchiudere? 

l’àtfare.  Afferma,  che  non  può  indurii  a perfuaderfelo . Ma  quando 
fofsc,  dice  il  Santo,  Benenato  fa  con  qual  curadeefi  provedere  alla 
Chiefa;  e che  non  deve  trattare  qucfto Matrimonio  , che  con  perfone 
Cattoliche , che  pofsano  giovare,  e non  moleftarc  la  Chiefa . 

CAP.  IX. 

1.  Procura  la  Converfìone  dei  Padani  di  Madanra . 2.  Tratta  con  Longinian* 
Pagano . 3.  Confola , e rinforza  Majfiina  a fflitta  per  gli  errori  del 
fio  Paefe . 4.  Travaglia  contro  gl?  Eretici . 5.  Ri  uni  fa 
i Tertullianifi . 6.  E gli  Abelionef . • 

I.  T~)  Endea  fempre  celebre  il  fuo  gran  nome  Agostino,  allora  quan- 
do  combntea  i Nemici  della  Chiefa . Lo  fanno  i Pagani  for- 
temente combattuti  con  divelli  libri,  e particolarmente  con  quello 
della  Città  di  Dio . Un  certo  Fiorentino,  probabilmente  dei  primi  di 
Madaura , avendo  qualche  interefsein  Ippona , la  Città  in  corpo  fcrif- 
fe,  e pregò  S.  Agofiino  a volerlo  affiftère . L’ ifcrizione  della  lettera  di- 
ceva : Patri  Augujìino  aternam  folutem . Non  principiò  allora  Agoftino 
Epift,»3»<  a piagnere  l'attacco  di  Madaura  agli  Idoli  venerati  nei  loro  cuori , più 
che  nei  loro  Tempj  : Idola  non  magi*  in  templis , quatti  in  vejìris  cordibus  in - 
clnduntur . Quindi  è , che  letto  il  titolo  della  ietterà  , redò  fortemente 
forprefo , giubilando  fui  la  fiducia  che  o avefsero  abbracciata , o alme- 
no che  defiderafsero  la  Religionecattolica  per  mezzo  fuo . Ma  dal  re- 
do della  lettera,  c dall’intormazionc  del  portatore  avendo  ricavato  , 
che  n’erano  molto  lontani  ; perdette  le  belle  fperanze  ; elàgiojacan- 
giofiì  in  triftezza  , toccato  da  un  vivo  dolore , perche  non  {blamente 
non  fi  contentavano  di  rigettare  il  nome  di  Gesù  Crifto  , cui  vedeano 
fottomefso  tutto  il  Mondo  , ma  perche  ardivano  ancora  d’oltraggiarlo 
nella  fua  perfona , nel  tempo  iftefso , che  lo  caricavano  d’aver  cura  dei 
N.  7,  loro  affari . Quanto  potè  nulladimenò , affiliò  al  negozio  di  Fiorenti- 
no , che  non  portava  feco  grand’imbarazzo . E da  qui  giudicò  Agog- 
no fo!se  un  tiro  delia  Divina  Providenza  , a finche  con  quello  incontro 
potefie  predicare  a i Madaurenfi  la  verità , chiamati  fuoi  Fratelli  e luoi 
Padri,  forfè  per  aver  apprefi  tra  loro  da  Giovane  j primi  ammaeftra- 
menti  ; ne  mancò  di  ferviriene  ; mentre  dopo  aver  inoltrato,  che  fchcr- 
nivanoil  nome  di  Griffo,  fembrando  d’onorario , rimanendo  tuttavia 
fuoi  nemici  ; portò  delle  prove  per  muovergli  ad  abbracciare  la  Reli- 
gione Crifliana , fe  bene  con  gran  timore , prevedendo  che  le  fue  irru- 
zioni gli  aurebbero  renduti  piu  rei  avanti  Dio,  fe  ritornafsero  addietro 
iènz  effetto . Ricorda  loro  per  credito  della  Fede,  chegl’Imperadori 
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mcdcfimi,  umiliavano  Supplicanti  jc  loroTefie  coronate  al  Sepolcro 
d'un  femplicc  Pefcatore  : hnperìi  ■nobilitimi  eminentijjìmum  culmen  ad  Se- 
pilcrum  Pifcatoris  Petri  fulmino  diademate , fupplicare  : e coll’afserirc,  che 
gTImperadori  aveano  promulgate  le  Leggi  contro  gl’idoli  ; ben  dimo- 
ila, che  fcrivefse  dopo  le  Leggi  de!  399. 

IL  In  un  difcorfo  tra  AgoUino,  e Longiniano  Etnico  > ed  apparen- 
temente Pontefice  del  Pagamefimo , riconobbe  il  Santo , che  Longinia- 
no  crcdea  doverli  adorare  Dio  , Sommo  Bene  noBro  : che  avea  del  ri- 
spetto a Gesù  CriBo , eche  bramava  Sinceramente  d’efser  un’Uomo  da 
bene . La  difpofizione  non  potea  efsere  più  favorevole , per  eSserlo  ef- 
fettivamente, onde  AgoBino  ne  concepì  un  affetto  grande, ed  era  anche 
corrifpofto  , E perche  il  Santo  avea  quella  mallima,  chegli  Amici  non 
potelfero  trattenerli  più  utilmente , che  a conliderare  i mezzi  per  di- 
venire buoni  , e felici  ; cosi  introdulfe  e volentieri  il  commerzio  delle 
lettere  con  Longiniano . 

. Gli  fcrilse , dunque , e pregollo  volergli  far  Sapere  , come  credea 
doverfi  onorare  Dio  ; che  cola  penfava  di  Gesù -Cri  Po;  Se  teneva,  che  fi 
potefse  arrivare  alla  felicità  per  un  cammino  differente  da  quello.ch’cf- 
So  c’inSegnò  : e giudicando , che  egli  fofse  Tunica  Brada,  a qual  fine  dif- 
feriva d’abbracciarla  ? Longiniano  rifponde  con  un  elogio  altrettanto 
vero , che  magnifico,  chiamandolo  il  più  eccellentedei  Romani  ; Ro- 
manorum  Vir  vere  optime  : Uomo  veramente  da  bene , Se  giammai  ve  ne 
fu  ; e proteBa  non  aver  ritrovato  che  un  Solo  ( forfè  Ciro  ) dopo  il  mol- 
to , che  ha  veduto , letto , e intefo  dire , che  folle  così  applicato  come 
AgoBino  a conofcere  Dio  , e così  capace  di  Seguirlo,  e per  la  purità  del 
cuore , e pel  difimpegno  da  tutto  ciò  , che  aggrava  l’Anima , ed  il  Cor- 
po ; nè  piu  in  iftato  di  Sperare  di  poffedcrloi  e per  la  purità  della  Sua 
cofcicnza , e per  la  fermezza  della  Sua  Fede . > 

Alle  dimando  d’AgoPino  rifponde  ; che  bifogna  andare  al  Solo 
vero  Dio  Creatore  incoro  pren  fi  bile  del  tutto , per  la  via  pura  dell'inte- 
grità della  Vita,  in  compagnia  dei  Dei  : Jh-rntn  comitatu  vallatus , ovve- 
ro de  gli  Angioli , come  li  chiamano  i CriBiani , e per  le  purificazioni 
infegnate  da  gli  Antichi  ; e che  intorno  Gesù-CriPo  , e io  Spirito  Sin - 
to , non  ardiva  parlare , non  avendone  alcun  lume , repando  colla  bra- 
ma d’udire  i Sentimenti  d’AgoPino  fu  quepo  punto  . 

Da  fi  belli  principi  rallegrato  A goP  inerir  prega  va  il  Signore,  che 
corriSpondcl'se  il  fine.  E per  non  mancar  dalla  Sua  parte,  riferifsea 
Longiniano,  che  non  difàpprovava  il  Suo  ritegno  intorno  Gesù-CriOo  ; 
e lo  pregava  Solamente , che  gli  dizifrafse  il  Senfo  delle  purificazioni , 
che  area  tocca  te, e pope  per  necefsarieoltre  la  buona  Vita  ; l’eranouna 
caufa  , o un  criceto  , o una  pane  della  buoni  Vita  : quePo  dovei  chia- 
rirli prima  di  pafsar  piu  oltre . Che  fine  SeguiSse  d’una  tale  Conferenza 
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non  Ti  U . Pare  che  quello  fatto  potrebbe  attribuirli  ad  Agofìino  quan- 
do era  Laico  , fic  Longiniano  non  lo  trattalfe  piu  volte  da  Padre  ; titolo 
dovuto  a un  Vefcovo,  e convenevole  a una  pedona  molto  avanzata . E 
che  potelfe  efier  quello  quel  Longiniano  Prefetto  d’Italia  fottoOnorio, 
uccifo  nell’anno  408., come  amico  diStilicone,non  s’incontra  gran  diffi- 
coltà a crederlo  . 

III.  Ma  la  Scienza,  e Zelo  d’Àgoftino  particolarmente  lo  fecero 
{piccare  contro  gli  Eretici . Una  Serva  di  Dio  , detta  Maflìma  gli  fcrif- 
fe  forfè  dalla  Spagna  , che  la  Provincia  , ov’ella  avea  il  foggiorno  , fi  ri- 
trovava in  un  diremo  pericolo  a cagione  dell’Erefie  dannoìe,che  ivi  di- 
Jatavanfi  : gli  efpofela  fita  Fede  fopra  l’Incarnazione  per  fottomettcrla 
ai  fuo  giudizio;  pare  che  gli  chicgga  gli  Scritti,  che  arvea  compolli  con- 
tro gli  Eretici . 

S.  Ago  (lino  le  rifponde,  che  potei  inviare  a fuo  comodo,  c piace- 
re de  i Copilli  per  trafcriverc  i fuoi  libri , perche  credeala  ricca  ; ap- 
provò  la  fua  credenza  intorno  rincarnazione , c prcgolla , le  potea  in— 
-4  viargli  qualche  Scritto  di  quegli  Eretici , a finche  potelfe  davvantag- 
gio lapere  la  loro  Dottrina , e confutarla . 

Moftra  poi  molto  dolore  per  li  progredì  delPErcfie»  ma  fi  confola 
fui  rifielTo.che  Dio  le  permette  per  maggior  profitto  degli  Elettijper  far 
entrar  in  ie  ilefii  i fuoi  Figli voli.pcr  efercizio  della  pazienza  dei  Santi,  e 
quclVè  il  motivo  di  rallegrarfi  nelle  trillezze , falla  Iperanza  di  guada- 
gnar dcli’Animc,  di  cui  non  v’è  godimento  maggiore  al  Mondo  . Loda 
lommamente  il  iuo  dolore  , c la  vigilanza  , con  cui  ella  fi  governava . 
V’elòrto,  dice  il  Santo , quanto  io  pollo  a mantenervi  in  quella  difipofi- 
zione;  d’aver  couipalfione  di  dii  con  tutta  dolcezza , e con  tutta  lem- 
plicità  : Ta:nqi:a>n  fttnplex  ut  columbi  : ed  a prefervarvi  con  ogni  poi  li- 
bile prudenza  : Tamquam  ajluta  jìcut  fmyens  : ed  a ufare  ogni  diligenza  a 
fin  che  fi  mantenghino , come  Voi , nella  purità  della  Vede , quelli , elle 
dipendono  da  voi , ovvero  che  vi  ritornino , fc  fi  fodero  allontanati  in 
qualche  parte . 

IV.  1 due  libri  di  Sant’Agofiino  contro  rAvverfirio  della  Legge , e 
dei  Profeti,  fono  propriamenfe  contro  i Marcionifti , ed  altri  Eretici 
confimili . Noi  vedremo  altrove,  che  fcrilfe contro i Prifciliianilti  di 
Spagna  a Orofio , a Confenzio , a Cerezio  . E collo  Scritto  ad  Orofio 
combatte  divedi  errori  attribuiti  a Origene. 

L’Ercfia  de  i Novaziani  era  allora  molto  comune  nell’Occidente . 
Una  Matrona  nominata  Seleuciana  avendo  avuto  un  difeorfo  con  un 
Uomo  , che  fi  dicea  di  quella  Setta  , e defiderando  di  tirarlo  a Gesù- 
Crifto,  prega  Agofiino  a volerle  fom  mi  ni  lira  re  qualche  iftruzione,egli 
fafapere,  che  quell’uomo  non  fidamente  non  riconofcea  altra  peni-» 
tenza,  che  dianzi  il  Battefimo,  ma  che  inoltre  pretcndca,  che  San  Pie-. 
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tro  non  foCFè  fiato  battezzato , e parca  che  credcfle,chc  gli  Apoftoli  fi 
contentaftero alle  volte  d’imporre  delle  penitenze  a i novelli  converti- 
ti , in  luogo,  del  Battefuno  : per  altro  non  era  quella  l’opinione  dei  No- 
vaziani . 

Sant’Agoftina  rifcrifse  a Seleuciana,  e prova  brevemente  le  tre 
penitenze  ammefse  dalla  Chiefa,  e che  fenza  tondamento  afserivafi  non 
efsere  (lato  battezzato  San  Pietro . Sebene  non  vuole,  clic  la  penitenza 
di  Pietro  ,coine  Primo  de  gii  Apoftoli,  quando  amaramente  pianfe , fia 
riputata  una  di  quelle  penitenze  prefcritte  dai  Canoni  per  quelli , che 
fi  fono  meritati  una  fomigliante  mortificazione  con  alcuni  delitti,  com- 
incili dopo  il  Eattefimo  : Jgjiòd  antem  Petrus  dicitur  eoi  fa  penitemiam , 
cavendtim  ejt , ve  ita  flit  et  tir  eo/ffe  ammodo  agntit  in  Ecclefìa,  efni  prof  rie  pievi - 
tenta  vocantnr . Ef  quis  hocferat , ut  primum  Aposlohrum  inter  tales  p.aiiten- 
tesnkmeratidumpntemusì 

V.  L’Erefia , che  il  celebre  Tertulliano,  avea  formato , e che  in  effet- 
to fi  chiamava  dei  Tertullianifti , durava  ancora  a Cartagine  al  tempo 
di  S.  Agoftino:  ma  diminuita  a poco  a poco,  alla  fine  refiò  intera- 
mente ellìnta  alcuni  anni  avanti  la  morte  del  Santo  , fenza  dubbio  per 
le  fue  irruzioni,  e dopo  le  fue efortazioni . Allora  che  Agoftinc-cra  a 
Cartagine  , il  refio  dei  Tertullianifti , fi  riunì  alla  Comunione  Cattoli- 
ca, epolèrotrà  le  mani  della  Chielà  , e del  Vefcovo  Aurelio  la  Palifi- 
ca , che  aveano  pofseduto  finallora . Tra  eli  altri  errori  uno  fi  era,  che 
Tertulliano  difapprovava , anzi  condannava  le  feconde  Nozze  ; Centra 
Apojiolicam  decirinam , tamquam  fìnpra  „ 

VI.  Tra  i Contadini  della  Diocefi  d’Ippona  era  nata  una  Setta  detta 
degli  Abelioncfi  , dal  nome  d’ Abele  , fecondo  alcuni  : Harefis  rujìicana . 
11  loro  proprio  Dogma  , obbligava  ciafcheduno  di  loro  a prender  Mo^ 
glie;  ma  fenza  punto  ufare  il  Matrimonio,  viveano  infieme  Moglie  , 
e Marito  ma  col  vincolo  della  continenza  : Sub  continenti*  Profeffìone . 
Per  lollabilimento  della  fuccelfione  adottavano  due  Giovanetti  Maf- 
chio , e femmina  : Difparis  fexus  : prefi  da  i loro  vicini , che  volentieri  fe 
Deprivavano:  Ad  fpem  hareditatis  aliena  : "col  pefo  di  continuare  nello 
Uefso genere  di  Vita.  Morendo  uno  di  quefii , fe  n’adottava  un’altro 
a loro  piacere  ; e premorendo  un  Capo  di  Cafa , doveano  fervire  all’ 
altro  che fopraviveya , fino  alla  fua morte , ed  effi  fatti. Capi,  doveano 
adottare  due  altri  fecondo  la  Legge . Quella  Setta  s’abolì  a poco  a po- 
co, talmente  che  fi  ridufse  a un  folo  Villaggio  di  pochi  abitanti , ma 
tutti  infetti . Finalmente  quefii  pure  abbandonarono  l’errore  per  farli 
Cattolici , vivente  Agoftino , e fenza  dubbio  per  fuo  miniftero  , che 
per  modefiia  palla  fotto  filenzio . 

Quello  che  Agoftino  ha  fatto , e fcritto  contro  i Manichei , i 
-Donatifti,  edipelagiani,  lofaràyedere  la 'ferie  della  Storia,  che  fe- 
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gue,  cì  uniremo  infieme  yerfo  il  fine  della  vita  del  Santo , quant’egli  ha 
taci  caco  in  divertì  tempi  contro  J’Ercfia  degli  Ariani . 

G A P.  X. 

j.  Cerca  di  conferire  con  Proc  idei  ano  Vefcovo  Donatila,  d’Ippona.  2.  Scrive 
fi  qnefto  foggetto  ad  Eufibio . 3.  Si  lamenta  di  Proculejano  per  aver 
ricevuto , e ribattezzato  un  figlio,  che  batteaftia  Madre,  4.  Lo 
Jleffo  intorno  un  certo  Primo  Suddiacono  della  Chiefa 
Spanienfe  . $.  Morte  di  Pale  rio  Vefcovo , 

6.  Riferivo  a Cafulano  fopra 
il  Digiuno  del  Sabato , 

I.  \ T Ol  di  già  abbiamo  ofTervato , che  la  Chiefa  d’Ippona  era  di- 
f vifapcrlo  feifma  dei  Donatati,  i quali aveano  un  Vefcovo 
nomato  Proculejano:  Agoftino  onorava  quefè’Uomo,  non  folo  pel 
dovere  generale,  a cui  obbliga  la  foci.età  Vman  a : ma  ancora  perche 
• parca  un  Uomo  d’uno  fpirico  quieto  ; molto  inclinato  alla  Pace  perciò 
comunemente  lodato  per  la  lua  civiltà  c per  la  fua  dolcezza.  Dopo  il 
luo  Vefcovado  Agoftino  tardò  alcun  tempo  a fcrivergli  penfando  non 
foffe  per  riufeire  facilmente  il  conferire , e trattare  con  effo  lui . Ma  ef- 
fendotì  un  giorno  a cafo  incontrato  in  una  Cala  F.vodio  con  Procura- 
no,cadde  il  difeòrfo  fopra  la  fperanza  dei  fedeli,  cioè  a dire  fopra  l’Ere- 
dità, c la  Chiefa  di  Gesù  Crifto . Evodio  , che  non  amava  t ir  la  parte 
d’adulatore  , ma  di  difenfore  della  verità , che  Tempre , e grandemente 
amò , lo  fece  forfè  con  tale  ardore  , e calore , che  Proculejano  fi  dolfc , 
che  gli  avearifpofto  con  maniera  offenfiva.  Nulladimeno  inoltrò  genio 
di  conferire  con  Agoftino  alla  prefenza  d’Uomini  gravi, e d’onore.Evo- 
dio  tutto  gioja  riferì  il  defiderio  di  Proculejano  ad  Agoftino , c fu  rice- 
vuto con  altrettanta  allegrezza,  ed  abbracciò  l’offerta  a fine  di  chiarir- 
li dell  origine,  e cagione  dello  Scifma  funefto,che  dividea  le  Famiglie  , 
c le  perfone  più  unite . Scrifse,  dunque,  una  lettera  piena  di  benevo- 
lenza,e molto  civile  a ProcuIejar,o;e  dopo  aver  ifeufato  il  calore  d’Evo- 
dio , cd  'averlo  atfìcurato , che  dal  canto  fuo  tiferà  ogni  cautela  per  non 
dir  cola,  che  lo  difgufti,  gii  dà  parola,  ch’egli  è pronto  di  conlerire 
con  elfo  lui  avanti  chi  egli  vorrà  , purché  fi  metta  incarta,  quanto  fi 
dirà  ; ovvero  fe  vuole  foli  foli  cominciare  la  Conferenza , o per  via  di 
lettere  , e poi  leggere  gli  Atti  a i due  Popoli , a finche  di  due  fe  ne  for- 
mi un  folo , ed  una  fola  Chiefa  : Ut  alìquando  non  plebes,  fed  plebs  una  di - 
catnr.  Tuttociò  Agoftino  propone  col  confenfo  pure  del  Vefcovo  Va- 
lerio allora  afsente.  Impiega  il  refto  della  lettera  a fcongiurarlo  di  pre- 
ferire l’amor  della  Pace  alla  confidcrazione  di  tutti  gli  Onori , e di  tutti 
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e vantaggi  Umani,  e ciò  forfè,  perche  la  Chiefa  Africana  nonavea 
per  anco  conchinfo  di  ricevere  i Vefcovi  Donatici  col  loro  grado . 
Non  (ì  vede  precifamente , fe  Agofiino  era  Prete  o Vefcovo,  quando 
fcriiTe  quella  lettera  : pare  tuttavia  più  probabile  che  folle  di  già  Ve- 
fcovo, pel  difeorfo , che  fa  degli  Onori,  che  ricevea  da  quelli , ch’avea- 
no  bifogno  di  lui , perche  terminalfe  i loro  proceffi  col  fu o giudizio: 
Pro  quibus  rebus quetidie fubmijjb  capite  falntamur  : poiché  i’obbligazione, 
e la  facoltà  di  giudicare  non  par  propria  d’un  femplice  Prete . Ciò 
feguì  certamente  al  principio  del  fuo  Vcfcovado , sì  perche  vivea  Va- 
lerio , sì  perche  era  avanti , che  fcrivelfe  la  lettera  ad  Eufebio  la  prima, 
nella  quale  fi  dice  Vefcovo  novello.  Non  fi  fa  ih  frutto  feguito  dalla 
lettera  a Proculejano  : ma  fi  fa , che  generalmente  i Donatici  sfuggiva- 
no ogn’incontro  di  conferire  con  Agofiino . 

II.  E per  quello  che  appartiene  alle  lettere,  dice,  che  quando  fcri- 
vea  a i principali  Vefcovi  Donatici , efii  rigettavano  le  fue  lettere,  o 
dopo  averle  lette,  o fenza  leggerle , fenza  giammai  rifpondere,  folle 
per  difprezzo , o più  toilo  per  impotenza  ; turtocche  le  lettere , fc  non 
erano  di  comunione  per  lo  feifma , che  gli  facea  indegni , aucano  nien- 
tedimeno un  aria  tutta  civile  quali  fcriveanfi  anco  a Pagani,  affatto 
proprie  a portare  la  pace , e ad  invitargli  a qualche  Conferenza,  fìa  per 
cfiminare  la  cagione  dello  feifma  , fia  per  altre  cofe  fimili.  Noi  non 
abbiamo  che  una  lettera  fc  ritta  a Proculejano , la  33.  » le  bene  più  di 
quattro  volte  gli  fcrivefie , ma  tutte  le  ricufava  , ed  Agofiino  lo  rico- 
nobbe per  ifpcrienza  , e lo  feriffe  ad  Eufebio . Ma  fe  bisogna  riferire  al 
difeorfo  prefente,  ciò  che  ritroviamo  nella  lettera  34.  ad  Eufebio , Pro- 
culejano rifpofe  per  mezzo  d’uno  dei  fuoi  Preti , nomato  Vittore  , che 
parlò  a certi  Miniftri  pubblici  inviati  a ricevere  la  rifpofta  da  Procule- 
jano , i quali  erano  Donatifii , e ne  ftefero  un  Atto  autentico  . Può  ef- 
fere  , che  la  rifpofta  corrifpondeffe  al  detto  da  lui  a Evodio,  impegnan- 
dolo , forfè,  a una  Conferenza  pubblica  ; ma  fi  può  anche  credere , che 
miraffe  a qualche  altra  doglianza  fatta  da  Agofiino , la  rifpofta,  che 
gli  fece  dare  : Si  Cri.fìianns  es,  ferva,  hoc  j udì  ciò  Dei . Sia  ciò  che  fi  voglia, 
fi  cominciò  a fparger  voce  per  Ippona , che  non  era  fua  rifpofta  il  regi- 
ftrato  negli  Atti , e che  avea  detto , che  fc  Agofiino  avea  tanto  prurito 
di  difputare , perche  non  portofiì  a Cirta , ove  fi  farebbero  trovati  in 
gran  numero;  ovvero  che  ballava  andafte  a Milevo , ove  fra  poco  do- 
vei ragunarfi  un  Concilio. 

Era  allora  in  Ippona  un  certo  Eufebio  Uomo  di  qualità  , Donati- 
Ila  di  Comunione , ed  amico  di  Proculejano , ma  Uomo  di  una  (ingo- 
iare dottrina  , moderazione,  e gravità  ; e non  volendo  Agofiino  fcrive- 
rc  inutilmente  a Proculejano  perche  non  riceveva  le  lettere  , per  mez- 
zo di  gente  d’onore  fece  pregare  Eufebio , choincendefte  da  Proculcja- 
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no , fe  veramente  non  ave:*  detto  a Vittore , cièche  Vittore  avea  detta 
di  fuo  ordine  a’  Miniftri , ovvero  fé  quelli  aveano  ftefo  un  Atto  falfo  fu 
le  parole  di  Vittore . Su  quello  (oggetto  fcriffe  di  poi  allo  fteffò  Eufe- 
bio  , e lo  pregò  a volere  così  in  generale  (coprire , quali  fodero  i (enti- 
menti  di  Procurano  fopra  la  difeuflione  di  tutto  loSciftna,  con  eft- 
birfi  d’entrare  nell?,  quiftione , e di  eliminarla  pacificamente , fé  Pro- 
curano vi  fo(Te  concorfo  : e lo  (pera va  per  quello , che  gli  era  (lato  ri- 
lento , cioè  che  Proculejano  avea  detto , che  bifognaya  ricercaflfero 
inficine  1?  yerità  coll’autorità  della  Sagra  Scrittura , avendo  ciafchedu- 
no  dicci  perfonp  : Ex  ntraque  parte  : onefte,  e di  credito,  fenza  efporfi 
al  tumulto,  che  reca  la  prefenza  del  Popolo.  Soggiunfe  Agoftino, 
che  fé  Proculejano , per  edere  poco  abile  nelle  lettere  Umane , febene 
una  tale  feienza  non  ferviva  in  una  materia  da  rifolverfi  , o colle  Sagre 
Scritture,o  co’ documenti  Ecclcfìaftici.o  publici  ; ricufava  di  conferire 
con  elfo  lui,avea  libertà  di  fccgliere  uno  dcTuoi  Colleghi  a fuo  piacere; 
ovvero  che  Agoftino  aurebbe  pregato  il  VcfcovoCattolico  dellaChie- 
faTurrenfc , Samfucio,  che  fi  ritrovava  allora  a Ippona,  a entrar  in  fuo 
luogo  , e di  conferire  con  Proculejano . Quefto  Samfucio  unitamente 
Cpn  Alipio,  ed  Agoftino  fcrille  a Severo , nominato  in  terzo  luogo. 
A Samfucio  alle  volte  Agoftino  ricorrea  ne  i fuoi  dubbj , e lo  ritrovava 
molto  retto  nel  giudicare  le  cofe , che  teneano  Agoftino  fofpefo,  come 
feguì  nel  cafo  dello  fpoglio  del  Prete  Onorato.  Non  godea  gran  puli- 
tezzanel  dire  > ma  era  altrettanto  ben  fondato  nella  vera  Fede  ; però 
non  temea  il  Santo  d’opporlo  a Proculejano  , fperando  , che  Dio 
l’aurebbe  aftiftito  nel  combattimento.  E perche  Proculejano dicea , 
che  Agoftino  potea  portarli  a Milcvo.s’avea  tanta  avidità  di  difputare, 
Agoftino  rjfpofe  , che  il  fuo  affare  pada  va  tra  loro  due , ed  avendo  la 
Curadella  fola  Chiefa  d’Ippona,  non  avea  luogo  d’andare  a travagliare 
in  altre  Città . 

III.  Il  Santo  ebbe  un  altro  motivo  di  fcrivere  ad  Etifebio . Vera  un 
Giovane  Ipponefe  Cattolico , che  battea  fovente  fua  Madre , Vedova , 
Povera  , Vecchia  , cftremamente  miferabile . Era  così  empio  il  (uo  fu-» 
rore , che  non  gliela  perdonava  nè  pure  le  Domeniche,  e gJlotto  giorni 
d:  Pafqua  ; Tempo,  in  cui  la  feverità  delle  Leggi  lafciano  il  ripofo  a i 
più  federati . D’un  sì  grave  fallo  lo  riprefe  Agoftino  ; ma  elfo  (Porgen- 
do , che  tra  i Cattolici  gli  era  vietato  di  foddisfare  alla  fua  empietà  , 
diffe  , tutto  furiofo  , a fua  Madre  : Transfiniti  me  in  partem  Donali , & 
bibam  San^uinem  tunm . Efeguì  ben  tofto  la  prima  parte  delle  die  mi- 
nacce . I popatifti  T accolfero , e lo  ribattezzarono  , tutto  furiofo 
com’era;  riveftirqno  di  bianco  un  Uomo  avido  del  Sangue  della  fua 
propria  Madre . Lo  pofero  in  vifta  a tutto  il  Mondo  dentro  i Cancelli  * 
come  un  Upmo  allora  rinuovato  dallo  Spirito  Santo,  mentre  era  avi» 
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..  ri  ili  ir.  o del  Sangue  ma  terno.  Non.  altro  mancava,  fuorché  chi  l’avea 
battezzato  lo  premette  a finche  compiile  ii  Voto  deteftabile  dentro  le  N 
loro  ottave.  Tutto  il  Popolo  piagnea  a si  fatta  azione;  i Donatili!  N*  *' 
medcfimi  ; ma  Agoftino  rellò  vivamente  colpito  da  un  fatto  cosi  ele- 
crabile  : e credette  di  non  poter  far  meno  che  di  parlare , quantunque 
terribile  folfe  la  collera  dei  Donatici.  Volle  , che  sì  facelfero  Atti 
autentici  di  quello  Sagrilegio,  a finche  ovumque  fotte  giudicato  a pro- 
palato il  dolerfene , comparile  la  verità  . Seri  He  in  quel  mentre  ad  Eu- 
febio prima  che  fi  compifle  lottava  del  Neofita  infelice,  ifperanzito, 
che  lo  Hello,  commoffo  dall’orrore  del  fio  delitto,  dittapprovatte 
l’azione  indegna  ; e gli  protellò , che  quanto  amava  la  Pace , e defide- 
rava  di  riunire  gli  Scifmatici , ma  colla  fola  forza  della  verità , altret- 
tanto era  nemico  dei  fagrilegj,  eh’ elfi  commetteano  nello Scifma. 

Nella  fua  rifpolla  Eufebio  confetta  non  poter  approvare  il  ricevimento 
biafimevolc  d’un  Figlio  così  ingrato  : c fapendolo  Proculejano , lofe- 
pararebbe  dalla  fua  Comunione  ; e che  fi  llupiva  fc  pretendea  vedere  Epift. 
Eufebio  Giudice  arbitro  dei  Vefcovi.  A quello  particolare  Agollino  n<  ** 
gli  riferivo  la  feconda  volta , e gli  dice,  che  non  a vea  pretelo  di  farlo 
Giudice  dei  Vefcovi,  ma  chel’avea  fittamente  pregato,  e lo  pregava 
ancora  d’interrogare  Proculejano, le  elfo  avea  detto  ciò  che  cantavano 
gli  Atti  pubblici , o nò  ; bramofo  di  faperne  la  verità  , ed  infieme , che 
feopritte  il  filo  fentimento  intorno  la  conferenza  da  farli  fu  la  quiftione 
dello  Scifma,  e non  altro . Ed  in  óltre  replicò  Agollino  il  difeorfo  fui 
Giovane,  che  battea  fua  Madre,  e dille,  giacche  Proculejano  fera 
lafciato  intendere  di  volerlo  fcommunicare  ogniqualvolta  coftatte  il 
di  lui  delitto,  doveva  ora  mai  cfeguirlo , perche  appunto  fapcvalo  al- 
lora . 

IV.  Il  Santo  medefimamente  l’avvisò,  che  Proculejano  era  obbliga- 
to a cacciare  dalla  fua  Comunione  un’altro  nomato  Primo  dianzi 
Cattolico  Suddiacono  della  Chiefa  Spanienfe,  forfè  della  Diocefi  d’Ip- 
pona . Quello  Primo  avendo  troppa  famigliarità  colle  Vergini  Sagre  : n.  i. 
Cntn  ab  accefpt  indifcìplinato  Sanclitmnialiinn  prchib e retur :e  foventc  avver- 
tito, perche  non  emendottì,  fu  deporto  dal  Chiericato  : à Cleri*:  atu  re- 
viotHseJl.  Sdegnato,  phefece?  Abbracciò  il  pirtito de  i Donatifti , c 
lo  ribattezzarono  con  due  Vergini  del  medefimo  luogo  , che  i’avcano 
feguitato  : Sive  idem  transìnlit  i Jive  ill>nn  fecut &.  Si  diede  poi  a una 
vita  affatto  licenziofa  con  Donne  fregolatiffime  , in  mezzo  le  crapule, 
l’ubbriachezze,  deteftabile  tutto , ed  in  compagnia  degl’Iftrioni . Il 
Santo  aggiunfe  y che  Proculejano  dovea  praticare  ciò  che  olfervava  el- 
io , di  non  ricevere  fenza  penitenza  quelli , che  fortivano  dalla  Chiefa 
per  tedio  della  difciplina . Prega  Eufebio  a lignificare  tutto  ciò  a Pro- 
culejano, o pure  gli  faccia  fapere , che  lo  farà  elTo  per  la  via  della  giu**  n.  3. 
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ili  zia,  efsendo  rifolutiffimo  di  non  pafsare  fotto  filenzio  una  cofa,  con- 
tro la  quale  Dio  vvole,  che  parli  ; e fé  ardiranno  opporli  con  violenza» 
Dio  farà  il  difenfore  delia  Tua  Chiefa  , alla  quale,  iparfa  per  tutto  il 
Mondo  : Omnia  terrena  Regm r fubjecit . 

Espone  a Eufebio  un  nuovo  motivo , che avea di  lamentarli.  Un 
Contadino  feggetto  all^i  Chiefa , avea  una  Figliuola  Catecumena , che 
ingannata  da  i Donatici,  ricevette  da  etti  col  Battefimo  eziamdio  l’abi- 
to, e la  benedizione  delle  Vergini  : Sanfìiinonialis  formarti . Volendo 
ilio  Padre  prevalerli  della  fua  autorità  , e rimenarla  alla  Comunione 
Cattolica , anche  con  batterla  , s’oppofc  il  Santo  ; proibì  le  violenze , 
-ed  elibì  di  ammetterla  , fe  ritornava  da  fe  : Libero  arbitrio , enonaltri- 
mente.  Quella  condotta  così  piena  di  dolcezza , tirò  fopra  Agoilino 
un  enorme  affi onto , mentre  pattando  etto  un  giorno  per  Ifpagnana  , 
un  Prete  di  Proculeiano , che  rincontrò  infieme  con  una  Matrona  reli- 
gioia  e pia  in  una  delle  di  lei  tenute  : In  fiindo  Cariteli™  , ac  laudabili!  fit- 
w trite  : cominciò  ad  alzar  la  voce  contro  ambidue  , accufandoli  di  tra- 
ditori, e di  perfccutori . Agoftino  non  folo  non  rifpofe  : Nov  filimi 
me  ipftnn  a lite  rifrittavi  : ma  ancora  impedì , che  non  lo  faceifero  quei 
molti , ch’avea  in  compagni!  : SeJ  etiam  multitudinem , comitaba- 

tur cempe fieni  : Perciò  Agoftino  prega  Eufebio  d’avvertire  Proculejano, 
a finche  voglia  reprimere  l’infolenza  dei  Tuoi  Ecciefiaftici  » e che  non 
pretenda  poiché  i buoni  Partorì  non  parlino  , o?ni  qualvolta  veggono 
i di  lui  Chierici  con  morii  infidiofi  , ai!’  ufanza  de’  lupi -,  a rapire  io  lo- 
ro Pecore.  Quelle  due  lettere  perche  fcritte  da  Agostino  novello  Vet- 
covo , fi  fono  rapportate  a quello  tempo . 

V.  Allora  che  Agoftino  con  fua  lettera,  invitò  Proculejano  ad  ac- 
cettare di  conferire  infieme,  era  ancor  vivo  Valerio  Vefcovo  mento- 
vato nella  letterali  33.  ; il  quale  come  fi  crede , pòco  dopo  mori  ; al- 
meno non  fe  ne  ferite  più  a difeorrere.  Girolamo  Vignerio  rapporta 
nel  fuo  fupplemento  un  Sermone  desto  dal  Santo,  come  a lui  pare  , 
quando  parlò  la  primi  volta  al  Popolo  , legai ta  la  morte  di  Valerio  , 
dopo  aver  trapattati  con  filenzio  per  la  violenza  delle  fue  lagrime , e 
di  tutto  il  popolo , tre  giorni  d’adunanza  : Quello  lermone  contiene 
gran  cofe;e  tra  l’altre  porta  un  ribattezamento  fatto  daiDonatitti  d’un 
Suddiacono , da  etti  ordinato  dipoi  Diacono . La  maggior  parte  di 
queflo  difeorfoappartiene  a Rudliciaho  Mutugenncfc  Diacono,  ovve- 
ro Suddiacono»  che  effondo  pattato  dalla  Chiefa  Cattolica  al  partito 
dei  Donatiiliera  (iato  ribattezzato  da  Macrobio,  e ordinato  Dia- 
cono. Quello  Rudticiano  per  diverfe  congetture  fembra  efserc  Dia- 
cono Mutugenncfe,  di  cui  fcrifse  Agoftino  a quel  Mattìmino , Comes 
dicevamo  di  l'opra  . Quello  Sermone  poi  leggefi  fui  fine  del  Tomo  9, 
delle  Opere  del  Santo  della  nuova  edizione  . 
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VI.  T rà  gli  amici  del  Santo  , v’era  un  Prete  d’un  altra  Chicfa , Ca- 
lili mo  di  nome  ; profefsavalo  ftudio , e lo  ftile  del  dire,  del  quale  fom- 
mamente  dilettava!!  Agollino  rpcrloche  l’efortava  ad  avanzarli,  e pcr- 
. lezionarG  nella  parola  di  Dio  , giovane  ch’era  yamando  molto  Io. {pi- 
rico , chefacea  fpiccare  nelle  Tue  lettere.  Pare  , fofsein  una  di  quelle 
Chicle  deli’  Àfrica  ove  alcuni  digiunavano  il  Sabato,  altri  nò  ; non  era 
uguale  il  coftume,  la  Chiefa  eradivifa  ^ Quella  di  Roma  con  alcune 
altre  poche  dell’Occidente l’ofservauano  fuoridc’  50.  giorni  del  tempo 
. pa  fquale  : Ma  tutto  l’Oriente , e la  maggior  parte  dell’  Occidente  non 
digiunava,  fc  non  il  Sabato  Santo . 

In  quella  diverlìtà  di  pratica , Ca fidano  fcrifse  a Roma  ad  un  fuo 
amico,  perfapere,  come  dovea  regolarli  fu  quello  punto,  di  dove 
l’amico rifpofe , ed  inviogli  una  bendiffufa  difsertazione , c pretendea 
provare,  che  bi fognava  feguita re  il  collume  di  Roma , e trattava  con 
modi  ingiuriofilìimi , quelli  che  non  digiunavano  il  Sabato,  in  una  pa- 
rola , quali  tutta  la  Chiefa . Ma  per  cfser  afsai  difficile  follenere  la  pre- 
tta obbligazione  con  fodi  fondamenti , in  luogo  di  provare  l’afsunto, 
piegò  il  difeorfo  con  fare  elogj  lopra  il  digiuno  , e dell’  invettive  con- 
tro i bagordi  : Qnafi non  jejunare  , hoc fit  inebriavi  : cofe  fuori  della  que- 
liione , pafsando  a condannare  chiunque  non  digiunava  ogni  giorno , 
ed  in  quello  modo  Roma  flelsa , e tutto  il  Mondo . Cafulano  inviò  la 
difsertazioneaSant’ A goftino,  pregandolo  a rifpondervi,  e di  fargli 
faperc,  fe  il  digiunare  il  Sabato  era  permiffione , o precetto.  Cafula- 
no tacque  il  nome  dell’  autore  della  difsertazione , chiamandolo  fola- 
mente  un  certo  Romano  : CujufXam , utferibis , 'Orbici, 

Dimenticatoli  Agollino  di  rifpondere  a Cafulano  ; quelli  replicò 
con  premura  altre  lettere,  colle  quali  chiedeva,  che  gli  rilpondefse, 
arte  fa  la  loro  ftrettiffima  amicizia , per  dritto  di  carità.  Per  pagare 
un  tal  debito,  lafciò  Agollino  le  fu  e prefTantiffime  occupazioni  eglirif- 
polecon  lignificargli , che  nelle  predette  cofe , per  le  quali  non  vi  è 
legge  divina  , che  ne  preferiva  la  pratica,  la  regola  piàlìcura , ricevu- 
ta da  Sant’ Ambrogio,  era  di  conformarli  al  coitume,  che  corre  nel 
luogo  , ove  uno  ritrovali  : In  hisenim  rebus » de  quibiis  vihil  certi  Jlatuit 
Scriptura  Divina  » mospopnìi  Dei , vet  injìituta  majornm  prò  ìege  tenenda 
Jùvt : ouvero  difeguitare  il  Vefcovo,  fe  non  era  uniforme  lufanza. 
Confusegli  è vero  dilfulamente,  i fallì  ragionamenti  della  difsertazio- 
ne , ma  non  molto  li  trattenne  cofa  per  cofa , credendo  dovefse  im- 
piegare piùfruttuofamente  il  tempo  in  opere  più  necefsarie . Agog- 
no , perche  nella  rifpolla  data  a Cafulano  loda  S.  Ambrogio , ci  dà 
motivo  di  penfare , che  fcrivelTe  a Cafulano  dianzi  la  morte  di  S.  Am- 
brogio, la  quale  fegtiì  l’anno  397.  nell’ Sabato  Santo . Alia  qual  opi- 
nione niente  ci  preme  l’opporci . * • 
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CAP.  XI, 

1 . Scrive  de’ Libri  a Simpliciano , nel  che  fare  Dio  gli  rivela  la  uerìta  della 

Predeflinazione . 2.  Ma  in  qual  tempo.  3.  Confuta  la  tenera 
detta  del  Fondamento  . 4.  Compone  il  libro  del 
combattimento  Crijìiano . 

I.  Ant’  Ambrogio , che  morì  nell’  anno  397.  a i 4.  d’ Aprile , ebbe 
^ per  fucceffore  quel  Simpliciano , che  Agodino  conobbe  a Mi- 
lano  dianzi  la  Tua  Converfione  ,-a’Jumi , ed  a’  configli  del  quale  ricor- 
le , per  rompere  le  catene , che  lo  teneano  ancora  attaccato  al  pecca- 
to , e fin  d allora  (perimento  verfo  di  fé  una  teneri  (lima  affezione . Cad- 
dero nelle  mani  di  qucfto  Sant’  Uomo  alcuni  fcritti  di  S.  Agoftino,  che 
leffe  con  molta  foddisfazione , c piacere  ; gii  fcriffe  aflìcurandolo  del 
filo  amore , e che  Tempre  gli  fovvenivaia  Tua  perfona , e che  vedea  con 
pieno  contento  i doni , che  il  Signore  gli  aveva  comunicati . Propoie 
Simpliciano  ad  Agoftino  alcune  difficoltà , cercando  la  fpiegazione  . e 
pregandolo  voler  sù  quelle  comporre  un  picciolo  libro,  fcbene  ne 
compofe  due  non  molto  brevi,  S.  Adottino  , che  conoicea  il  merito 
di  quello  grati  Santo , ricevette  per  un  fommo  ♦ e grato  favore , e per 
un  contraffi-gno  del  Tuo  amore  * che  approvaffe  le  lue  letterarie  fati- 
che , credendo  infìeme , che  il  Signore  Tavelle  voluto  consolare , pe’l 
timore  continuo  di  cadere  in  qualche  errore  o per  ignoranza,  o per 
negligenza  nell’ intelligenza  delle  Sagre  Scritture . Senza  incorrere  la 
taccia  di  difubbidiente , e d’ingrato , non  poteva  mancare  di  foJdi ilare 
alle  Tue  richiede  intorno  le  quilìioni  proporteli , dice  Agoftino,  per 
apprendere  non  già,  ma  per  rilevare  i Tuoi  progredì , e per  largii  co- 
nolcere,  s’aveffe  errato . 

Le  difficoltà  di  Simpliciano  erano  parte  fopra  S.  Paolo  a i Roma- 
ni , l’altre  Topra  i libri  dei  Rè  :cosi  maadolli  due  libri , il  primo  intor- 
no la  lettera  a’ Romani , e non  erano  , che  due  ioli  punti;  il  fecondo 
contenea  il  redo  di  cui  Simpliciano  vo'ea  Tapere  il  TenTo  profetico  . 

Se  bene  avea  già  (piegate  le  quidioni  concernenti  S.  Paolo,  tutta- 
via le riefaminò meglio , o per  la  loro  difficoltà,  ò temendo  di  non 
averlo  fatto  con  l’attenzione  e cura , che  fi  meritavano  , cosi  elfo  dice: 
cautiìts  , attentiùfqne  rimatus  fum . cd  in  effetto  la  rilleffione , che  fu  ob- 
bligato a fare  ponderando  la  feconda  quidione  fu  quelle  parole  di 
San  Paolo  : che  cofa  avete  voi , che  non  Tabbiatericevuta  ? Quid  ha~ 
bes  quodnonaccepijli  ? gli  fece  cangiare  il  fentimento  che  dianzi  aveva 
credendo  erroneamente , che  la  fede  veniva  dalle  fole  forze  naturali 
dell’Uomo,  con  le  quali  fole,  dopo  aver  udita  la  predicazione  della, 
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verità  fopranaturale , era  in  Tuo  arbitrio , cosi  il  determinarli  a difen- 
dere, come  anche  a credere  fecondo  era  neceflario  all’  eterna  fallite  : 
Hoc  apofiolico  precipue  tejlimonio  etiam  me  ipfiimfuiffe  convicftim  , ciati  de  bac 
re  aliierjaperem  : Quo  precipue  teRimonio  etiam  ipfe  conviftus  fum  , ehm  fi - 
niiliter  errarem , putansfidem  qua  in  Deum  credimus , non  effe  donum  Dei , 
feda  nobis  effe  in  nobis  , & per  iìlam  nos  impetrare  Dei  dona,  quibus  tempe- 
ranter . &jujie , pie  vivamus  in  hoc  fitculo . Neque  enim  fidem  putabam 
Dei  grana  praveniri , ut  per  illam  nobis  daretur , quod  pofeeremus  utiliter  ; 
nifi  quia  credere  nonpofiemus , fi  non  precederei  praconium  veritatis . Rie 
ahtein  predicato  nobis  Evangelio  confentiremus , nofirum  effe  proprinm , Gf 
nobis  ex  nobis  efie  arbitr ubar . Quemmeum  errorem  nonnulla  opufcnla  mea 
fatis  indicant , ante  Epifcopatnm  meum / cripta . Anco  da  Prete  era  di  que- 
llo parere,  che  fu  poi  l’opinione  dei  Semipelagiani  ; mapercheami- 
fura  dello  ftudio  crefcea  il  fuo  profitto,  confetta,  che  conobbe  per 
mezzo  della  rivelazione  divina  alfai  meglio  del  paffato  , che  il  princi- 
pio della  fede  non  era  meno  dono  della  grazia  , che  la  ferie  delle  opere 
buone  : Cum  ad  Epifcopum  Simplicianum  , feriberem , revelavit , etiam  uff 
quein  finem  perfeverantiam  non  nifi  abeo  dovari-.  Efamina,  dunque,  in 
quell’  opera  1 principj  più  diffìcili  della  materia  della  grazia  : mette  in 
bilancio  le  cofe da  una  parte,  e l’altra  per  ritrovare  la  verità  ; e dopo 
aver  combattuto  a favore  del  folo  libero  arbitrio  ; l'ajuto  della  grazia 
di  cui  quello  avea  onninamente  bifogno,  per  determinarfi  , e per  po- 
terli determinare  all’  atto  falutare  , rimafe  alla  fine  vittoriofo  : Scivi - 
cit  Dei  gratia  -,  e’io  fa  vedere  nella  feconda  parte  del  primo  libro,  ove 
fermando,  come  una  maflìma  indubitabile  , che  l’ajuto  della  grazia 
non  ci  viene  per  li  meriti , anche  il  principio  della  fede , il  quale  etten- 
ziaimente  dipende  da  quell’ajuto  gratuito,  farà  in  conferenza  dono 
di  Dio:  con  quello  divario  però , che  il  dono  gratuita  dell’ ajuto  , cosi 
per  fare,  come  anche  per  poter  fare  un  principio  di  fede,  talmente  è 
dono  di  Dio  , che  non  fia  infìcme  noffro  merito  alcuno  ; perche  tutto 
intero  lo  mette  Dio  in  nobis  fine  nobis  : ma  l’atto  fletto  con  cui  princi- 
piamo a credere , e gli  altri  tutti  dell’ ordine  falutare  , che  col  divino 
ajuto  fìam  potenti  a fare  liberamente , e liberamente  facciamo  di  fat- 
to , fono  talmente  doni  di  Dio , che  anche  fono  merito  noffro,  per 
quello  Nonnihil  della  noffra  libera  cooperazione  ; per  la  cui  ommef- 
fìone  ( ricevendo  in  vacvum  l’ajuto  della  grazia  , o pofitivamente  refi- 
ffendogli  con  le  fole  forze  naturali , fufficientilTìmi  al  male  ) ci  rende- 
remmo colpevoli , e perciò  degnittìmi  di  fpecial  gaffigo . Alla  fine  il 
Santo  c’induce  a conchiudere  , che  la  perfeveranza  finale  è parimente 
un  vero  dono  di  quel  Signore , che  ci  ha  prcdelìinati  al  fuo  Regno  , ed 
alla  Sua  Gloria  . Perciò  prega  Profpero , ed  Ilario  voler  far  leggere 
quefl’opera  a quelli  di  Marfiglia , che  contrattavano  quella  Dottrina , 
- fe 
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fe  non  l 'ave (fero  avuta  per  le  mani.  Così  raccolfe  il  frutto  della  fua 
umile  Fede , per  impulfo  della  quale,  fcriiTe  a Simpliciano , che  fe  non 
aveffe  avuto  tanto  d’intelligenza  per  arrivare  la  verità  delle  quiftioni 
propo Itegli , Fafiiflenza  de  i di  lui  meriti  gliel’aurebbe  fatta  feoprire  . 
E pattando  alla  feconda  difficoltà,  la  confetta  più  ofeura  : Profeto  eli 
latebrcfior  : ma  la  confidenza , che  avea  nell’attìllenza  delle  fue  preghie- 
re lattìcurava , che  non  l’aurebbe  impollo  d’intraprendere  a mettere  in 
chiaro  fegreti  cosi  arcani , fe  nello  (letto  tempo  non  auette  il  fuo  amo- 
re rivolte  a Dio  le  fue  premure  per  ottenergli  il  potere  : y ubere  tnihi , ut 
aperirem  i Ha  noti  pofps  , nifi  à Domino  deprecaveris , ut  pojfittt . Prega  Sim- 
pliciano a non  contentarli  di  leggere  folamente  quell’opera , come  an- 
che le  altre,  che  gli  capitanerò  fra  le  mani , ma  d’oflervare  attentamen- 
te i falli  con  efatta  cenfura  : Etiam  cenfnram  corri  genti  s ajjìimss  . E nel  fi- 
ne, dopo  aver  cercate  le  fue  orazioni  in  diminuzione  de’  Tuoi  errori. 
Io  prega  dirgli  brevemente  ii  fuo  parere,  e pefatamente  ; attìcurandolo» 
die  non  gli  riufeirà  giammai  troppo  fevera  la  fua  opinione  quando  fia 
vera , e (incera  : Et  dttmjit  verijjìmn  , feveriffiniam  non  recufo . 

Una  tra  l’altrequiftioni  propolle  a S.  Agollino , era  lopra  la  Phy- 
tonelfa , che  Lece  comparire  i’anima  di  Samuelle  a Sanilo  : TJcrirn  f pi - 
ritus  mvnftndsfs , q.ui  erat  in  Phytonifpi  potuerit  agerc , ut  Samuel  à Sanie 
videretur , Q>‘  hqusretnr  cum  eo . E Dulcicio  avendolo  confultato  lula 
ftclfa  materia , il  Santo  non  replicò  , che  lo  fcricto  a Simpliciano  ; ag- 
giunfe  di  più  , che  fecondo  avea  ritrovato  nell’  Ecclelìallico , non  era 
un  lantalma  il  comparfo  aSaulle , ma  lo  (letto  Samuello  , di  cui  diceil , 
che  profetale  anche  morto  per  fua  gran  lode  : ut propbetajp  etiam  mortu - 
us  dìcerctur . 

II.  Come  s’è  detto  altrove  Agallino  fu  ordinato  Yefcovo  l’anno 
395.  colla  comune  con  S.  Profpero  : ora  al  cafo  noièro  Agollino  con- 
fetta avete  fcrirto  due  libri  a Simpliciano  ( e fumo  le  prime  Opere , che 
fcriiTe  da  Vefcovo  ) nel  principio  del  fuo  Vefcovado  : in  ipfo  exordio  Evif- 
ccpatns  imi  : e ciò  dà  motivo  di  credere , eh’  efsendo  ordinato  Yefcovo 
l’anno  39  £.  verfo  ii  fine , non  potei  aver  fcritto  a Simpliciano,  che  l’an- 
no 396.  Ofserviamp  inoltre,  come  Ago  (lino  fi  dichiara  aver  fcritto  a 
Simpliciano  già  Yefcovo  di  Milano  : e giammai  dice  Simpliciano , che 
poi  fu  Yefcovo  di  Milano  ; e gli  da  anche  più  volte  titolo  di  Padre  : P4- 
trì  Simpliciano . Dall’ altra  parte  carne pocea  averli  fcritti  l’anno  396. 
a Simpliciano  già  Yefcovo  di  Milano,  fe  fu  tale  folo  dopo  la  morte 
d’ Ambrogio , che  mancò  l’anno  397.  a i 4.  d’Aprile  ? contuttociò  non 
ci  vogliamo  fc  oliare  dal  Rivioche  afserifee  fcritti  i libri , di  cui  parlia- 
mo nel  397.  certi  (fimo  , che  fofse  allora  Vefcovo  Simpliciano,  aven-> 
do  in  ciò  fegtiito  il  Baronio , che  fotto  il  detto  anno  mette  fucceduta 
ad  Ambrogio  Simpliciano.  Qualificando  dunque  Agollino,e  coifona. 
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redi  Padre  e con  quello  di  Vefcovo  Simpliciano  non  abbiamo  ardire 
d’abbandonare  ne  ilBaronio , ne  il  Rivio . 

Nientedimeno  non  fenza probabilità  fi  può  giudicare,  che  Ago- 
fiino tratti  da  Padre  Simpliciano  , non  già  a riguardo  del  Tuo  Vefcova- 
do , ma  per  rifpetto  particolare  della  Tua  perfona  ; ed  in  effetto  S.  Ago- 
Pino  chiama  Simpliciano  Padre  fpirituale  di  S.  Ambrogio,  c che  quelli 
l’amava  veramente  da  Padre;  e parimente  lo  fiefso  Sant’Ambrogio , 
che  oltre  le  fue  infigni  qualità  pedonali , tcnea  una  delle  principali  di- 
gnità della  Chiefa  , lo  trattava  Tempre  con  molto  rifpetto  , pregandolo 
volerlo  amare  come  Padre  : e confefla  che  per  tale  lo  riconofcea . Se 
Sant’Ambrogio  ha  trattato  Simpliciano  quando  era  Prete  in  quefta 
maniera , non  dourebbe  parere  molto  difficile,  che  S.  Agofiino  inferio- 
re a quefto  Santo  nella  età , e per  la  dignità , l’abbia  voluto  qualificare 
per  Padre  ancora  prima  che  folsc  Vefcovo . Certamente  non  trovia- 
mo , che  Agofiino  dia  il  titolo  di  Padre  a’  Papi , ovvero  al  Vefcovo  di 
Cartagine, che  anzi  perlopiù  gli  chiama  Fratelli.  Perlochev’è  luogo 
di  credere , che  Agofiino , fe  chiama  Simpliciano  per  Padre , lo  fa  per 
onorare  la  di  lui  perfona , e non  il  trono  di  Milano . ChefeAgoftino 
veramente  favelle  riconofciuto  per  Vefcovo  di  Milano  l’aurebbe  pro- 
babilmente fecondo  il  cofiume  di  que’tempi  qualificato  col  titolo  di 
Papa,  come  praticò  con  Aurelio  di  Cartagine , e con  S.  Ambrogio  ; 
per  efsere  poco  meno  che  uguali  nella  fiima  quelle  due  Sedie  apprefso 
la  Chiefa  : e più , perche  la  lontananza  del  luogo  richiedeva  maggiore 
civiltà  nel  tratto  a favor  di  Milano,  fenza  parlare  della  vecchiaja  vene- 
rabile di  Simpliciano.  S’offerva  inoltre  cheGennadio,  che  fembra 
aver  veduta  la  lettera  di  Simpliciano , dice  che  la  fcrifse  a S.  Agofiino 
quando  quello  era  ancor  Prete . Lafcril.se,  dunque,  al  più  tardi  nel 
principio  del  396. , e ciò  fa  credere,  cheS.  Agofiino  gli  rifcrivefse  fan- 
no medefimo , ch’era  ancor  Prete  ; ma  poi  Agofiino  avendo  da  ricor- 
dare i libri  fcritti  a Simpliciano , per  maggior  fualodc,  l’abbia  chia- 
mato Vefcovo . 

III.  Dopo  i Libri  a Simpliciano , Agofiino  mette  la  confutazione 
d’una  lettera  di  Manicheo  , che  chiamano  lettera  del  Fondamento: 
£hiamvocant  Futulanienri  : c in  effetto  contenea  poco  meno,  che  tutti 
gli  articoli  della  loro  fede.  Non  è opera  perfetta  a riguardo  della  fua 
idea  ; ma  confuta  folamcnte  il  principio  della  lettera  del  Manicheo. 
Sopra  il  refto  non  fece  , che  delle  annotazioni  baftcvoli  c a rovinare  la 
loro  erefia , e a fervile  al  Santo  di  memoria , quando  avclfe  avuto  tem- 
po di  compire  l’opera . Sono  perdute  le  Note . 

Comincia  queft’  Opera  con  uria  proteica  di  chiedere  al  Signore 
uno  fpirito  di  pac eimentem  pacatati!  atque  tranqvìllanr.che  gli  faccia  ama- 
re la  converfione , e la  falute  de  Manichei , che  abbatte,  piùtoftoche 
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la  loro  confufloné,  e la  loro  rovina  ; nè  potea  avere , che  della  com- 
pafiionc , e non  già  della  animofità  verfo  certe  perfone  in  quegli  erro- 
ri , dai  quali  etto  fviluppofli  con  tanta  pena  : Ita  nunc  debeo  fuf  inere , & 
tanta  patientia  vobifctim  agere , quanta  mecum  egerunt  proxìmi  mei , ciim  in 
vetfro  dogmate  rabiofus , & cacti.'  errarem . 

IV.  Seguita  nell’ordine  il  libro  intitolato  del  combattimento  Cri- 
fliano  : De  Agone  Cbrijliar.o  : e contiene  i veri  infegnamenti  per  combat- 
tere , e contro  il  Demonio  , e contro  fé  fteflì . Come  in  un  cpmpendio 
rillrignc  la  regola  della  fede , e i principj  della  morale,  fopra  diche  di- 
ce delle  cofe  belle  affai  ;c  tra  l’altre  , dice  : Subiiciamus  ergo  animarti  Deo , 
fi  volumus  fervituti  fubiicere  corpus  nofirum  , & de  diabolo  triumphare . Fides  ‘ 
esprima,  qiufubjugat  anìmam  Deo  ; deinde  pracepta  vivendi , qnibns  cu - 
ftoditis  fpes  nofra  frmatur , & nutritur  Caritas , & lucere  incipit , quod  ante  a, 
tantnmmodo  credebatur . Epiloga  brevemente  ancora  le  principali  erefie, 
tra  le  quali  mette  le  fette  de  i Donatici , e de  i Luciferiani  : i primi  ne- 
gano la  Chicfa  fparfa  per  tutto  il  mondo  , c la  vogliano  nella  fola  Afri- 
ca , cioè  : In  parte  Donati  : gli  altri  febene  non  ribattezzavano  ; tutta- 
via s’erano  feparati  dalla  Chiefa  Cattolica , perche  accoglieva  da  Ma- 
dre chi  ravveduto  abbandonava  l’Erefia  Ariana . Hanc  illi  viatris  Carità - 
tem  fuperbe  accipientes , & impie  reprehendentes , quia  Petro  pofl  galli  cantnm 
[urgenti  non  gratulati  funt , cum  Lucifero,  qui  mane  criebattir , cadere  me - 
ruerunt . In  quello  libro  fa  vedere  i Donatici  divifi  in  diverfì  feifmi  ; 
ve  però  d’offervare , che  in  detto  libro  non  fa  alcuna  menzione  d’aver  i 
Donatifli  rimefìt  nella  loro  comunione  Preteftato  , e Feliciano  Vefcovi 
Maflìmianifti , dopo  che  gli  avevano  cacciati  con  maledizioni  terribili; 
del  qual  fucceffo  aurebbe  potuto  molto  approfittarli  contro  di  loro; 
onde  effendo  accaduta  quella  recezione  verfo  il  principio  dell’anno 
397.  ; il  fìlenzio  di  quella  Storia  favorifee  non  poco  il  partito  di  chi 
vvole  aver  Agollino  forfè  fcritto  a Simpliciano  nell’anno  396. , mentre 
i libri  a Simpliciano  fono  anteriori  a quello  del  combattimento  Cri- 
lliano . Quella  è un  opera  compolla  con  un  fempliee  jflile,  proporzio- 
nato all’  intelligenza  de’Fratelli,  poco  illruiti  nella  lingua  Latina  : Fra - 
f ribus  in  eloquio  Latino  ineruditi s. 
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j.  De*  quattro  libri  della  dottrina  CriHiana . 2.  Del  libro  contro  il 
Partito  di  Donato  > e de'  tredici  delle  fue  Confezioni . 3.  Dell'  Opera 
contro  Fatt/lo  . 4.  Per  ajfcgnare  il  [no  luogo  alle  fue  operette , 
che  regola  se  giudicata  di  tener  fi . $.  Scrive  Agofiino  il 
libro  de' Cantici  all'  Altare . 6.  Lequiflioni  de' 

, Vangeli.  7.  Annotazioni  fopra  Giobbe. 

8.  Il  Libro  per  istruire  gl'  ignoranti . 

9.  De’  quindici  libri  fopra 
la  Trinità . . 

I.  T ' Ordine , che  S.  Agofiino  tiene  nelle  fue  opere , ci  obbliga  à 
porre  in  quello  tempo  il  libro  della  dottrina  Criftiana.  Ne‘  pri- 
mi tre  prefcrive  certe  regole  per  intendere  le  Scritture,  e nel  quarto 
dimoftra  come  bifogna  infegnare  a gli  altri  ciò  che  vi  s’è  apprefo . Avea 
già  nella fua  mente  la  maggior  parte  delle  cole  necelfarie  a. formar 
quell’ opera,  e fperava,  che  comunicandole  a gli  altri,  Dio,  che  gli 
avea  dati  que’  primi  lumi,  non  gli  aurebbe  negato  degl*  altri,  di  cui 
avelie  avuto  bifogno . Quello  volume  principiato  l’anno  397,  in  circa, 
lafciollo  inperfetto  verfo  la  metà  del  Capitolo  2 , lìn  dove  lo  condur- 

le quando  vi  pofe  le  mani , e imperfetto  qual  era  andava  intorno , ed 
elfocitollo  ne*  libri  contro  Faufto  poco  dopo  ufeiti  alla  luce.  Ma- ri- 
vedendo i fuoi  libri  dipoi,  e trovando  imperfetto  il  terzo  lo  compì,  len- 
za palfare  alla  revifta  degl’  altri  ; e v'aggiunfe  il  quarto  tutto  intiero , 
otto  anni  in  circa  ,0  più  dopo  il  viaggio , che  fece  in  Algeri  l’anno  418. 
in  Settembre,  cioè  nell’anno  426. , 0427  .ferme  odo,  vel  amplius  anni 
fnnt.  Nel  fecondo  libro  chiama  S.  Ambrogio  : nofier  Ambrofius  : lodan- 
do una  fua  Opera  eh’  ebbe  da  S.  Paolino  ; da  che  non  fi  raccoglie,  che 
Ambrogio  allora , o vivefse  o fofse  morto.  Rapporta  nel  prologo, 
che  avea  poco  dianzi  fentito  daperfone  degne  di  fede,  che  unofehia- 
vo  Barbaro  Criftinno , non  fapendo  leggere , e non  avendo  chi  l’iftru- 
ilfe,  ne  ottenne  dal  Signore  la  facoltà  , e la  notizia  perfetta  per  mez- 
zo d’una  preghiera  di  tre  giorni;  di  modo  che  prefentatogli  un  libro 
alla  prefenza  di  più  perfone  correntemente  fpeditamente  afsai , lo  lefse 
con  grande  ftupore  degli  uditori . 

II.  Dopo  l’Opera  della  Dottrina  Crifiiana , parla  il  Santo  di  due  li- 
bri , che  avea  fatti  contro  il  partito  di  Donato;  e quelli  a i nofiri  tempi 
non  fi  fono  veduti . Succedono  poi  i Libri  delle  fue  ConfelTìoni , nelle 
quali  al  fovvcnirgli  le  fue  colpe , e per  la  riconofcenza  delle  grazie  ri- 
cevute , loda  unitamente,  e la  Giuitizia  di  Dio , e la  Sua  Bontà , folle* 
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valido  Io  fpirito,  ed  il  cuore  dell’Uomo  verfo  quel  Sommo  Bene,  e 
quella  Maertà  infinita  . 'Ed- in  effetto  un  tal  Libro  producea  nel  Tuo 
cuore  limili  effetti , e mentre  lo  componca,  e quando  comporto  leg- 
gealo  : e fapea  ,che  più  perfone  di  pietà  l’aveano  ricevuto,  e volentieri, 
c con  iftima . E delle  Tue  Opere,  effo  dice , crter  quefta  la  piu  letta.,  e la 
più  utile  d’ogni  altra  : ’ùd  antem  meorum  opnfculorum  frequentila, & de - 

leclabilius  innotefeere  potali*  quàvi  Libri  Con feffìonum  me  arimi  ? E per  ve- 
rità elleno  fono  le  delizie,  c fuegliano l’ammirazione  in ciafcheduna 
delle  perfone , che  da  fcnno  attendono  allo  fpirito . . 

. Prevede!  nientedimeno  il  Santo,  che  non  farebbero  piaciuti  que- 
rti  Libri  ad  ognuno.  E in  effetto  quando  un  Vefcovo  proferì  quefte 
parole  a Roma  cavate  dalle  fue  Confertìoni  : Da  qnodjubes,  & jnbe  qmi 
vis  : Pelagio , ch’era  prefente , c che  covava  la  fua  Ercfia  nel  cuore,  non 
le  potendo  fofirire , s’avvento  contro  il  Vefcovo  con  tanto  calore  , che 
penfaua  querelarlo  per  averle  riferite  : Pene  cmn  eo,qni  illa  commemorave- 
rat,  linearne . Così  i Pelagiani , c i Semipelagiani  non  ameranno  molto 
quert’opcra,  che  da  per  tutto  combatte  i loro  errori,  dianzi  che  tollero 
nati . Ycdefi , che  Pctiliano  corrompe  il  fenfo  d’alcune  parole  del  ter- 
zo Libro , per  auer  motivo  di  riprenderle,  benché  per  fe  ltcrte  chiarirti- 
me , e pe’l  detto  dianzi  e dopo  ; Ante  «Se  pojìeà  . . 

11  Conte  Dario  avendo  richiede  al  Santo  le  fue  Confertìoni , in- 
viandogliele così  Agortino  gli  fcrilfe  : Ibi  me  infpice , ne  vie  landes  ultra 
quàm  finn  ; ibi  non  aliis  de  me  crede , fed  ntibi  ; ibi  me  attende , & vide , quid 
f uerim  in  me  ipfo , per  me  ipfum  ; & fi  quid  in  metibi  placuerit , landa  ibi  me- 
divi , qnem  laudari  volili  de  me , ncque  enim  me . Qnoniavi  ipfe  fecit  nos  , 
& non  ivfi  nos.  h’os  ante  in  ferdideramns  nos , fed  qui  fecit  refecit’.cìim  antan  ibi 
vie  invene ris  , era  prò  me  ne  deficiam  , fed  perjìciar  ; ora  fili  ,ora. 

Rapprefenta  in  quert’Opera,come  in  uno  Specchio  quello  ch’egli 
era  avanti  riceverte  la  grazia  Santificante , e quello  ch’egli  era  dopo 
averla  ricevuta  nei  tempo  della  fua  perfetta  Convcrfione  a Dio.  Suo 
difegno  era  d’impedire , che  non  s’aveffero  fentimcnti  molto  vantng- 
giofi  a fuo  favore , ed  ecco  un  raro  efempio  di  Vmiltà  . Nè  amava  d’ef- 
ìer  lodato  per  li  doni  avuti , ma  che  fi  Jodafle  l’autore  : defidcrava , che 
ì Tuoi  Fratelli  fedeli  dimandartero  al  Signore  le  altre  grazie,  che  gli, 
mancavano  ancora , c che  erto  ardentemente  bramava , Per  aver  Pao- 
lino ricercata  ad  Alipio  la  ferie  della  fua  vita  , v’è  chi  ha  creduto  , che 
Agortino  per  un  fimile  impililo  avefse  fcritto  i libri  delle  fue  Confertìo- 
ni. Sebenc  per  foddisfare  più  d’uno  fi  pofe  fottogii  occhi  di  tutto  il 
Mondo,  fperando  trovar  gente , che  fi  rallegrafse  per  li  copiofi  doni 
largamente  comunicatigli  dal  Signore , e ringraziandolo  lo  pregafsero 
a fin  che  togliefse  ogni  reliquia  che  tentava  di  rattenerlo , e da  cui, 
com’egli  dice , lafciavafi  rattenere  dal  correre  a Dio  : Et  orare  prò  rnek 
ehm  audierint,quantum  retar der  fondere  meo..  II I.  L’ope- 
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ìli.  L’opera. -contro Faufto  gode  il  luogo  dopo  quella  delle  fueCon- 
feflioni,  nel  Catalogo  delle  fue  Ritrattazioni . Contro  coftui , di  cui 
già  fi  è parla  to , fcrifse  un  Opera  di  33.  deputazioni , o meglio , libri  : 
Scripfi  oraftde  opus  : e particolarmente  il  libro  22.  è lungo  afsai  „ quafi 
più  d’ogtti  altro  de  i Tuoi , ove  difende  la  vita  de  i Patriarchi  contro  le 
Calunnie  di  Faufto . Nel  libro  22.  v’è  un  palfo , che  viene  citato  nella 
opera  aDulcitio . E quello,  è credibile  fia  quel  Libro,  che  mentova 
nelle  quiftioni  fopra  il  Pentateuco ..  L’Opera  intera  contro  Faufto  in- 
vicela a San  Girolamo  con  una  lettera  diffida  circa  l’anno  405. 

IV.  Noi  vorremmo  potere  efattamente  ofservare  il  tempo  precifo 
di.  tutte  l’opere , di  cui  parliamo',  ma  ne  troviamo  poco , o niente  d’in- 
dizi, e veftigj . S.  Agoftino  dice  (blamente  avere  fcritti  i libri  contro 
Frullo  molto  tempo  avanti  ricevcfse  la  lettera  di  S.  Girolamo , che  non 
} >otè  efsergli  fiata renduta  dianzi  l’anno  40 £.  Tutto  quello  che  s’è  po- 
t aito  fare,  e ftato  il  feguitarc l’ordine  delle  Ritrattazioni , dichiarando- 
li il  Santo,  che  aurebbe  quanto  gli  fofse  flato  poffibiie , tenuto  l’or-! 
« fine  del  tempo . Tuttavia  non  vedefi  tutta  la  pontualità,  mettendo- 
1 : mediatamente  dopo  i libri  contro  Faufto  , la  Conferenza  avuta  con 

Felice  Manicheo  , che  certamente  feguì  l’anno  404.  a i 7.  Dicembre  ; 
conforme  ha  polli  i libri  contro  Petilianodopo  molti  altri , quali  fcrif- 
f'c  fotto  il  Papa  Anaftafio  , cioè,  al  più  tardi.  Fanno 402.  Puòefsere 
abbia  voluto  mettere  di  lèguito  dopo  il  libro  contro  Faufto  , tutti  gli 
altri  libri  fatti  dipoi  contro  i Manichei  : e in  effetto  dopo  quelli  meffi  in 
quell’  ordine  , non  fe  ne  ritrovano  altri  contro  quell*  Erefia  . Cammi- 
neremo fui  metodo  delle  ritrattazioni , fino  che  non  s’incontra  il  vera 
lume,  che  ci  fcuopra  il  tempo  precifo .. 

V.  Dopo  i libri  che  riguardano  i Manichei  il  primo , che  ci  s’affac- 
cia , è il  libro  contro  un  certo  llaro  laico  Cattolico  , che  fùTribuno  . 
Queft’  Domo  irritato , non  fi  fa  perche , contro  i miniftrj  della  Chiefa,. 
cofa  ordinaria,  dice  Agoftino  : ut  fieri  adfolet  : fi  pofe  a condannare  il 

• coftume , ch’allora  cominciava  a ftabilirfi  in  Cartagine , di  cantare  al- 
FAltare  degl’  Inni  cavati  da’  Salmi  ; tanto  avanti  l’obblazione , quanto 
inetatre  diftribuivafi  al  popolo  ciò  ch’era  flato  offerto  ..  Ilaro  laceran- 
do in  ogni  luogo  quefta  pratica  come  un  abufo , S.  Agoftino  , alle  pre- 
ghiere de  fuoi  fratelli , trovo  (fi  obbligato  a confutarlo.  Quello  libro 
contro  llaro  vien  chiamato  da  Poftìdio  : de  canticis  ad  Altare  . Non  ab- 
biamo un  tal  libro . 

VI.  Seguitano  le  quiftioni  fopra  i Vangelj  dei  SS.  Matteo , e Luca  ,. 
comprcfe  in  due  libri , a favore,  ed  ufo  d’una  perfona , chelegendoil 
Vangelo  con  efsolui  l’interrogava  fopra  ciò  che  le  parca  difficile  ; e alle 
volte  fi  ripigliava  il  già  detto.  Da  qui  nafee  , che  quelle  quiftioni  non 
continuano  l'ordine  del  SagroTefto,  al  quale  incomodo  pare,  che 
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ayea  il  Santo  rimediato  con  una  tavola  dei  titoli  fmarrita  oggidì . Que- 
lli libri  non  contengono  nè  tutte  le  difficoltà , nè  le  più  matticele,  per- 
che chi  gliele  proponca , era  di  già  iftruito  di  molte  cofe . 

VII.  L’AnnotazionifopraGiobbenonfonochenotemeflfedal  San- 
to al  margine  del  Tefto,  copiate  da  altri  malamente,  e ridotte  in  un 
volume  ; peroche  il  Santo  non  fa , fe  polla  chiamarlo  libro  fuo . Con- 
fetta che  potrà  piacere , ed  eflfer  intelligibile  a pochiffimi , che  pure 
denteranno  ad  arrivare  ogni  cofa , sì  per  la  brevità  delle  Sentenze , che 
per  gli  errori , ch’erano  in  tal  copia , che  non  potè  correggere . Tale 
qual  era  nientedimeno  l’opera  la  vollero  i fratelli , nè  ebbe  cuore  a dir 
loro  di  no;  ciò  che  i’indutte  a farla  fua  nel  libro  delle  fue  Ritratta- 
zioni . 

Vili.  Viene  pollo  in  quello  luogo  il  trattato  del  Catechifmo , ofia 
la  maniera  di  catcchizare , e d’iftruire  gl’ignoranti , indrizzato  ai  Dia- 
cono Cartaginefe  nomato  Deo  gratias , al  quale  conduceanfi  per  ordi- 
nario  quelli  che  bifogna  va  iitruire  de’ primi  principi  della  fede,  sì  per 
la  cognizione  grande,  che  avea  della  religione,  come  per  la  molta 
dolcezzanel  fuo  difeorfo  ; teneafì  per  un  Uomo  d’un  dono  particolare 
per  catcchizare . Contuttociò  non  era  giammai  fodisfatto  nel  fuo  im- 
piego , e ritrovava!!  poco  meno  che  Tempre  impicciato , o fia  dubiofo 
nello  /piegare  con  una  maniera  facile , la  verità  di  cui  la  credenza’ ci  fa 
Criliiani:  a ritrovare  come doveanfi  principiare,  ovvero  finire  le  fue 
diluzioni  : a giudicare,  fe  dovea  unire  alcuna  efortazione  al  fuo  difcoi*- 
fo,  o femplicemente  efporre  i precetti , l’ottervanza  de  i quali  èrtecef- 
fariaa  vive/e  giulla  la  profefìlone  del  Criftianefimo . Doleafi,  perche 
foventegli  accadea  , quando  parlava  alla  lunga,  chcdiveniva,  non  l'o- 
lo  Ilanco,  ma  per  un  tal  qual  tedio  languido,  einfaftidito:  In  Sermone 
longo , & tepido  tibi  ipfivilejccres , efiejque  faflidio  : qualità  per  altro  poco 
adattata  per  accendere , chi  iftruiva  , e chi  Taicoltava . Credette , che 
S.  Agoftino  potefie  dargli  qualche  avvertimento  a quello  propofito  ; e 
perelsergli  amico  particolai-e , gliene  fcritte  , pregandolo , non  ottan- 
te le  fue  occupazioni , volergli  avanzare  qualche  trattato  ammaeftra- 
tivo  a ben  catcchizare  gl’indotti . 

Giudicò  Agottino,  che  il  fervizio,  e la  carità,  che  dovea  non  a 
un  folo  amico  , mà  generalmente  a tutta  la  Chiela , l’obbligafle  ad  ac- 
cordargli di  buon  cuore  ciò,  che  veniuagli  richietto . A quell’  ogget- 
to fcritte  il  libro  del  Catechifmo  degl’  ignoranti , e lo  conl'olò  fubito  a 
motivo  del  difgutto  , che  fentrva  nel  parlare  : e dicea , che  lo  provava 
etto  pure  bene  fpelfc  volte,  perche  non  potea  efprimere  a gli  altri  le 
verità,  che  concepiva  ; e lo  difanimava , eglifacea  credere,  che  an- 
nojafse  i fuoi  uditori  : contuttociò  l’ardore,  che  inoltravano  d’afcol- 
tarlo , gli  Iacea  conofccrc  a che  le  fue  parole  aveano  della  forza  per  anu 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Qf  ARTO.  239 

m .irgli , quantunque  fredde  gli  fembrafsero . Quello  Deo-  gratias  paf- 
sò  poi  al  Sacerdozio,  fe  pure  è lo  ftefso  a cui  rifponde  circa  l’anno  406. 
con  la  lettera  102.  fopra  certe  difficoi tà , che  fpedilli  da  Cartagine. 
T ratta queflo  Prete  non  folamente  da  amico  fuo  particolare,  a cui  non 
potea  negare  cos’ alcuna  ; ma  inoltre  come  un  Vomo  abile,  e perito, 
che  fi  configliava  fu  i dubbj  della  Religione,  e ch’era  capace  di  fcrive- 
re  d’una  maniera , che  farebbe  piaciuta , e a lui , e a molti  altri . 

IX.  Dopo  il  Trattato  del Catechifmo,  abbiamo  15.  Libri  fopra  la 
Trinità,  ne  i quali  travagliò  molti  anni , avendoli  cominciati  da  Gio- 
vane, e compiti  da  Vecchio  : yuvenis  inchoavi  >fenex  edidi  : interrom- 
pendogli, occorrendogli  di  dover  dar  mano  a qualche  altr’Opera  di 
maggior  utilità , confiderando  ancora , che  farebbe  riufeita  molto  la- 
boriofa  una  tale  materia , e meno  utile  in  paragone  di  molt’altre,  sì  per 
le  cofe  contenute  meno  neceffarie , come  per  la  difficoltà  d’effere  inte- 
fe  anche  da  pochi . Intraprcfc  particolarmente  quell’opera  a favore 
degl’infedeli , che  fdegnando  l’autorità  della  Fede , pretendono  fi  fac- 
cia loro  vedere  col  lume  della  ragione,  la  verità  de’nofiri  mifterj. 
E donandogli  Dio  gran  lumi  nelle  meditazioni  della  verità,  ch’erano 
frequenti  ; la  fua  carità  non  gli  permettea  di  negare  a gli  altri  ciò , che 
avea  elfo  ricevuto  ; compromettendoli  di  ritrovar  anch’cfiò , quanto 
cercando  bramava,  fe  comunicava  quanto  fapea.  S’incontra  una  tal 
difpofizione  d’umiltà  in  molti  luoghi  di  quell’opera,  e fopratutto  ne’ 
Proemj , ove  protella  che  aurebbe  eletto  il  filenzio , s’avefle  ritrovate 
limili  materie  fufficientemente  date  alla  luce  da  gli  Autori  Latini, 
ovvero  fei  Padri  Greci  Favellerò  tradotte  ip  Latino, ò pure  s’altri  avefi- 
fero  voluto  addogarli  il  pefo  di  foddisfare  Alle  difficoltà,  che  gli  fi  pro- 
poneano.  Si  vede  un  compendio  dei  primi  14.  libri  da  lui  fatto  al 
principio  del  libro  1 £.  Nonvolea  mettere  fotto  gli  occhi  degli  altri 
quelli  libri,  pochi  per  volta,  conforme  fece  con  quelli  della  Città  di 
Dio,  ma  tutti  infieme,  a fin  che  sì  fcorgefse  l’unione  tra  il  principio, 
ed  il  fine  colla  concatenazione  del  difeorfo.  Ma  perche  alcuni  pene- 
trarono il  fuo  lludio  fopra  quell’opera , e desideravano  cflrcmamente 
d’averla  ; non  potendo  Soffrir  con  pazienza  il  ritardo , gliene  rapirono 
una  copia,  dianzi  avefse  compito  il  duodecimo  libro , e che  fofsero  gli 
altri  revilli,  e in  illato  da  efporli  in  pubblico  fecondo  che  volca . Que- 
llo tratto  gli  fece  interrompere  il  fuo  travaglio , e in  luogo  di  compir- 
lo, volea.  con  un  libro  apparte , dolerli  del  furto  commcfso . Non  potè 
nulladimeno  rcfilìcre  alle  urgentiffime  preghiere  de’  fuoi  Fratelli , ed  in 
Spezie  a’ comandi  d’Aurelio  di  Cartagine;  così  correfse  come  potè 
quelli  che  avea  fatti , non  come  bramava  per  mettere  in  chiaro , e con 
modo  facile  cofe  tanto  difficili  ; e compì  il  refio , procurando  che  cor- 
rifpondcfseroaquelli , che  erano  ufeiti  contro  fua  voglia  . In  violli  Su- 
bito , 


N.  r: 


Epift.  174. 


De  Trin. 
I.x.c.i.n.  r. 

Cj.n.5. 


C.j.n.8* 


Li 


Epift.  174. 


Retraft. 

1.2.0.15. 


Epift.  174. 


Digitized  by  Google 


Eoift.  1 £2. 
n.2. 

F.pift.  169. 
c.  1.  n. 1. 
F.pift.  143, 
n.  4. 


Ep!ft.  120. 
c.j.  n.  13. 


l>t)  c«i  C* 


240  VITA  DI  S.  AGOSTINO 

biro , ad  Aurelio  di  Cartagine  per  un  Diacono  con  una  Tua , la  quale 
perche  rapportava  gli  accidenti  occorfi , fin’ora  da  noi  toccati , bra- 
mava il  Santo,  e pregonne  Aurelio  , che  la  mettefse  alla  tefta  di  quelli 
Libii , per  fervire  in  luogo  di  Prefazione , o Prologo . 

In  una  lettera  fcritta  ad  Evodio  accenna,  che  non  avea  ancor 
pubblicata  queft’opcra  ; e in  un  altra  fcritta  al  fine  delPanno  41  £. , e 
non  meno , attefta  non  avergli  compiuti , benché  avefse  già  comporti  i 
primi  cinque  Libri  della  Città  di  Dio.  Vedefì  nella  Lettera  fcritta  a 
Marcellino  verfo  la  fine  del  4 [2.,  che  gli  amici  gli  faccano  premura  di 
metterli  in  villa , acciocbè , fe  i malizio!! , o i poco  intelligenti  avefse- 
ro  voluto  riprendergli , efso  in  per  fona  gli  avefse  difefi  : ma  efso  al  con- 
trario gli  ritenea  tanto , che  non  lo  poteano  foffrire  gli  amici,  per  il 
pericolo  d’errare  nell’ argomento,  che  erti  trattavano;  di  modo  che 
fe  non  po  tea  evitare,  che  vi  fofsero  degli  errori , ye  ne  farebbero  fem- 
pre  flati  meno  colf  andar  rattenuto,  che  fefofsecorfo  a publicargli; 
e ciò  credeva  non  potere  fuccedere  fenza  incorrere  in  una  precipita- 
zione indifereta . Scrive  pure  a Cofsenzio  dell’Opera , che  avea  per  le 
mani  fopra  la  Trinità,  e che  non  potea  ancora  terminare  per  la  gran- 
dezza , e per  la  difficoltà  della  materia . In  tutti  i predetti  luoghi , ec- 
cettuato forfè  queft’ultimo , il  Santo  parla  , come  fe  non  fi  fofse  per 
anco  veduta  la  fu  a Opera.  Così  fi  può  giudicare,  che  la  medefimai 
prima  pubblicazione,  fatta  dianzi  che  fofse  compiuta  l’Opera  , non  fe- 
guifse  prima  dell’anno 412.  Ed  è anco  certo,  che  la  pubblicazione 
pofleriore , non  fuccedette , che  molto  tempo  dopo , poiché  nel  Libro 
decimo  terzo  della  Trinità  cita  un  non  fo  che , che  avea  fpiegato  nel 
libro  duodecimo  della  Città  di  Dio , che  non  fu  comporto  avanti  l’an- 
no 41 6.  Dopo  aver  parlato  Agortino  nelle  fue  Ritrattazioni  de  i Libri 
della  Trinità , difeorre  di  quelli  dell’Accordo  de  i Vangelifti  » che  per 
cfser  fatti,  probabilmente  dopo  la  diftruzione de iTcmpj  degl’idoli 
feguita  l’anno  399.  dà  motivo  di  non  trattarne  in  quello  luogo . Noi 
. abbiamo  già olseruato , che  in  verun  conto  pretendiamo,  che  tutte 
i’Opere  di  cui  s’è  difeorio,  fieno  ftate  fatte  in  queft’anno,  ma  fola- 
mente  , che  fieno  ftate  fitte  apprefso-poco  fecondo  l’ordine  eh’  é fla- 
to loro  afsegnato  , e certamente  avanti  il  tempo  , nel  quale  met- 
teremo quelli  del  Confenfo  de’ Vangelifti,  e gli  altri,  di  cui  parlere- 
mo poi . 
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CAP.  XIII.  ' 

r.  S.  Pofidio  e ordinato  Vefcovo  di  Calama . 2.  S.  Girolamo  fcrivendo 
a S.  Agofino  f onora  col  titolo  di  Papa . 3.  La  Lettera  fcritta 
a S.  Girolamo  confegnata  a un  certo  Paolo  , gli  fu  refa 
tardi  affai . 4.  S.  Agofino  fcrijfe  due  Lettere  a 
S.  Paolino  cercando  rifposìa . 

I.  T3  E R ripigliare  lordine  delle  cofe , che  fi  poffono  riferire  all* 
JL  anno  397. , conyien  mettere  la  morte  di  Megalio  Decano  de* 
Vefcovi  della  Numidia,  poiché  nel  Concilio  di  Cartagine  tenuto  ai 
28.  Agofto  di  queft’anno,  Aurelio  dice,  che  avea  ricevuto  poco 
avanti  una  Lettera  di  Crefccnziano  Vefcovo  della  prima  Sedia  della 
Numidia,  conforme  lo fteffo  Crefcenziano  lè  infinuava*  c pare,  che 
Aurelio  non  avelie  ancora  faputo , che  foffe  Decano,  cofa  per  altro, 
che  dovea  Papere  prima  degli  altri . Allorché  S.  Agoftino  fcriffe  a Pro- 
futuro , erano  già  24.  giorni  in  circa , ch’era  morto  Megalio  : Dies  fer- 
me vigintiquatuoy  qnodfenex  Megaliti s : aggiunge  S.  Agoftino  : Defunttus 
fit , jatn  voi  audife  quii  dubitet . 

Fa  faperc  a Pi  ofuturo , che  l’incomodità  penofiffima  dell’Emoroi- 
di  cagionavagli  un  dolor  tale,  che  non  permetteagli , ne  federe,  ne 
itar  dritto , ne  camminare  ; onde  era  inchiodato  nel  letto  : In  letto  firn  : 
contuttociò  dice , che  flava  bene , percheftal  era  il  voler  del  Signore  : 
rette  fumus  : male  nel  corpo , bene  nello  fpirito  . Nella  fletta  lettera  di- 
ce cofe  belliffime  fopra  l’attenzione , che  deefi  avere  per  reprimere  la 
collera , per  paura , che  non  fi  cangi  in  odio  : Inveterafcens  irafit  odium  : 
c perche  fembra  giufto  lo  fdegno , fa  che  fi  prolonghi  più  a confcruar- 
lo  : Dnm  quafijnfli  dolori?  admixta  dulcedo , diutiùseam  in  vafe  detinet , do- 
me tot tim  acefcat , vafque  corrumpat . Nè  parla  a cafo , fu  quefto  fogget- 
to,  maatenored’un  difeorfo,  che  gli  fece  poco  dianzi  Profuturo  in 
un  certo  viaggio , che  non  fi  fa  qual  fofse . Quella  lettera  la  portò  un 
certo  Vittorie,  clic  dovendo  andare  a Coftantina , ne  diede  avrifo  ad 
Agoftino:  così  non  può  dubitarli , che  quefto  Profuturo  non  fia  quel- 
lo , che  in  altri  luoghi  vedefi  Vefcovo  di  Cirta , ovvero  di  Coftantina  . 
Agoftino  prega  Profuturo  a fare , che  Vittore  al  fuo  ritorno  palli  per 
Calama,  come  già  avea  prometeo , a cagione  d’un  affare,  ch’era  no- 
to alloftefso  Vittorie,  per  cui  Nettario  Maggiore , detto  tale  forfè  per 
qualche  dignità  civile , l’avea  fommamentc  prefsato  , ma  a noi  è igno- 
to . Non  molti  anni  dopo  fcrifse  Agoftino  come  vedremo , a Nettario 
uno  de’ principali  di  Calama , avanzato afsai  in  età  , ma  Pagano  , ben- 
ché fuo  Padre  fofse  flato  Calciano.  Megalio,  come  s’è  ofservato , era 
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lagiani , nella  quale  fi  vede  la  riverenza  grande  tifata  al  Sommo  Pon- 
tefice da  quei  Prelati  Africani  : Hac  ad  Sanftitatem  tiiam  de  Concilio  Nu- 
midia [cripta  direximus , imitantes  Cartilagine  nfis  Ecclefut , & Carthaginen- 
Jis  provincia  Coepifiopos  nojìros  , qnos  ad  Sede m Apojìolicam , quam  beatus  illu - 
Jiras , de  hac  caufa firipfijje  compevimus . 

III.  E credibile,  che  circa  quello  tempo  fcrivefte  a S.  Girolamo  la 
lettera,  che  dovea  portare  un  certo  Paolo.  Già  Agoftino  avea  prati- 
cato atti  di  complimento  con  Girolamo  , foferivendofi  in  una  lettera 
d un  altro,  offiziofamente  falutandolo  : e a tanta  civiltà  d’ Agoftino 
corrifpofe  Girolamo  con  una  lettera  intiera  ; e può  eftere  quella,  che 
Girolamo  invioglipe’l  Diacono  Afterio,  forfè  nell’ anno  396.,  in  rin- 
graziamento del  cortefe  l'aiuto , Agoftino  dovendogli  rifpondere , pre- 
ie  quella  occasione  per  ricercargli  i luoi  Pentimenti  fopra  la  difputa  di 
ì>.  Pietro,  ediS.  Paolo.  Gli  ricorda  ancora  il  fuo  libro  degli  Uomini 
illuftri  , che  avea  veduto  poco  prima,  e lo  prega  tra l’altre  cole  a vo- 
lergli fare  un  trattato  per  conofccre  in  che  Origene , e gli  Eretici  s’era- 
no  feparati  dalla  Dottrina  della  Chiefa  ; e parlando  degli  errori  degli 
Eretici , e de'  loro  dogmi , dice  pregandolo  : uno  libello  breviter  digejìa 
edas . Scrivea  per  mezzo  di  Paolo  con  fare'giuftizia  del  buon  nome, 
che  quegli  aveva  nel  Paefe  d’ Agoftino .'  Quello  Paolo , che  dovea  por- 
tare la  lettera  a S,  Girolamo  , cambiò  penderò , mutò  configlio,  non 
volle  pe’l  pericolo  del  mare  cfporfi  alla  navigazione,  onde  non  era 
meraviglia , fe  Girolamo  fu  l’ultimo  a riceverla  : attefo  che  corfe  in  qua, 
e in  là:  Roma,  & in  Balia,  dianzi  checapitafte  nelle  fue  mani.  Quello 
ritardo  della  lettera  aurebbe  potuto  feminare  qualche  poco  didiliinio- 
ne  tra  quelli  due  gran  Santi , fe  l’umiltà  , e modeftia  d’Agoftino  , eia 
carità  d’entrambi  non  avclfe  foffogato  il  fogetto  delle  loro  dotte  con- 
tefe. 

IV.  Siccome  Agoftino  grandemente  defidera  nella  lettera  40. , che 
Girolamo  mantenga  con  elfo  Jui  il  virtuofo  carteggio  :•  Lifterariam  col - 
lucutionem  molto  vtile  alla  confervazione  dell’amicizia  , a finche  non 
abbia  forza  a fcpararli  la  lontananza  del  corpo;  cosi  in  quella,  che 
nell’  anno  397.  fcrilfe  a Paolino  moftra  fomma  premura,  con  termini 
pieni  d’amicizia , e di  ftima , d’avere  fue  rifpòfte  : O quis  res , dice  Ago-* 
(lino:  vejìras  quotidie  donatis  debitnm  reddite  : per  eftere  fcorfeducEfla- 
di  fenza  ricevere  fue  lettere  : Quid  ejì , quod  duas  ajìates , eafdemque  in 
Africa,  Jì tire  cogamur ? Manda  ifuoifaluti  a Romano,  ed  Agile,  dei 
quali  fa  onorevole  ricordanza  nella  lettera  fcrittagli  l’anno  feguente  ; e 
fi  duolopure  d’un  fi  lungo  filenzio  continuato  per  due  anni , tuttoché  i 
portatori  delia  fua  lettera  due  illuftri  amici  Romano , ed  Agile  fodero 
ritornati  a Nola  da  tanto  tempo . In  ambedue  le  lettere  replica  fidan- 
za d’aver  la  fua  opera  fcritta  contro  i Pagani , che  molto  bramava .. 
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VITA  DI  $ AGOSTINO. 
CAP.  XIV. 


i,  Agofino  portandof  a Cirta  con  Alipio  per  ordinar  Fortunato  Vefcovo , ha  una 
Conferenza  con  Fortunio  ‘Vefcovo  Donatila . 2,  Quando  ebbero  quejìa 
Conferenza , 3.  Delle  Lettere  ferine  a Glorio , eì  altri  Donatiìli 
dopo  la  Conferenza  predetta  , 4 .D' un  altra  Conferenza 
avutacò  mede  fini  prima  che  parlaffe  con  Fortunio . 

$.  Per  mezzo  di  Lettere  comincia  a difputare 
don  Fortini  aro  Vefcovo  Donatifa . 

6.  De  Cellcoli  r 
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I,  X T O I abbiamo  veduto  fopra , che  S.  Agoftino  fcrilTe  a Profutu- 
ro  Vefcovo  di  Cirta  poco  meno  che  un  mefe  dopo  Ja  morte 
di  Megalio  ; e poco  dopo  il  qual  tempo  credefi  che  Profuturo  morifsc  : 
almeno  non  campò  lungo  tempo  nel  Vefcovado  ; e morì  alcuni  anni 
dianzi,  che  Agoltino  fcrivefse  il  Libro  dell* unico  Battemmo  contro 
Petiliano . Fortunato  fu  il  fuo  fuccefsorc , ed  è uno  di  que’  fette , che 
furono  feelti  da  tutti  i Vefcovi  Cattolici  dell*  Africa  per  foltenere  la 
caufa  della  Chicfa  contro  i Donatiìli  nella  gran  Conferenza  diCarta- 
gine  tenuta  l’anno  41 1.,  e vien  lodato  da  Agostino  perlamore,  che 
avea  alla  povertà . Alla  di  lui  ordinazione  intervennero  Agoltino  ed 
Alipio.  Quello  viaggio  fatto  con  tanta  diligenza  e per  ordinare  un 
Vefcovo  in  Cirta,  feguì  certamente  prima  della  Conferenza  di  Cartagi- 
ne , a cui  allitlè  Fortunato  , 

S.  Agoltino , e S.  Alipio  andando  dunque  a Cirta  per  ordinare  un 
nuovo  Yclcovo  , palsarono  per  Tuburfico  , ove  Fortunio  era  Vefcovo 
pe’l  partito  de  i Donatili!  ; di  cui  il  Santo  avea  udito  a parlar  con  illi- 
ma da  altri  Donatiìli , Glorio,  Eleufìo,  e Felice,  quali  aveano  detto 
afsai  bene  a Fortunio  del  medefimo  Agoltino  . E dalla  parola  : Soletis , 
di  cui  fervei!  Agoltino  loro  fcrivendo , pare  fe  n’  inferifea  pafsafse  tra 
loro  non  poca  familiarità  benché  non  fofsero  d’ippona  , ma  di  Geliza 
oriundi  , non  molto  lontana  da  Ippona  . Quelli  Donatiìli  aveano  > 
dunque,  parlato  ad  Agoltino,  che  Fortunio  era  un  Como,  che  non 
aurebbe  ricufato  di  conferire  con  lui  intorno  le  divifioni  delle  Chiefe. 
Così  arrivato  aTuburfico  fece  intendere  a Fortunio,  che  la  buona  opi- 
nione , che  avea  della  fua  perfona  per  1 ottime  relazioni  gli  avea  fatta 
deliderare  di  vederlo  , e di  parlargli  : e Fortunio  gradì  l’uffizio . Ago- 
flino  credette  dover  ufare  quell’atto  di  civiltà  alla  di  lui  età,  con  andar 
efso  il  primo  da  lui  : Potiìis  qtiam  exigendum , ut  ipfe  ad  nos  veniret prior  ; 
e così  fu  , e v’andò  accompagnato  con  molti , che  gli  fi  unirono  a cafo, 
Nello  llefso  tempo  fi  fparfe  il  romore  per  la  Città  > che  Agoltino  anda- 
va 
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va  a conferire  con  Fortunio,  e v’accorfe  una  gran  folla  di  Perfonc;  la 
minor  parte  mofsa  dal  vero  defiderio  di  conofcer  la  verità  ; la  maggior 
parte  per  curiofità  folamente  a udire  la  difputa , come  a un  Teatro  : 

C&eri  vero  magis  ad  fpettaculum , quafi  alrercationis  noftrtt , prope  T beatrice 
CGufuetudine , qiùm  ad  insìruttionem  falutìsChriJìiana  devoticne  convene- 
rant  : di  modo  che  il  concorfo  popolare  non  fervi , che  a turbare  il  di- 
fegno  ; nè  le  preghiere , nè  le  minacce  d’Agoftino , e di  Fortunio  valfe- 
io  a far  olfervare  il  (Silenzio  necelfario  per  la  conferenza.  Nonlafcia-. 
tono  nientedimeno  d entrare  un  poco  nella  materia , e vi  fi  trattenero 
più  ore  ; ma  perche  non  fouveniva  loro  femprc  ciò  che  aveano  detto  , 

S.  Agofiino.  da  primo  dimandò,che  fi  fcrivelfe,  ciò  che  fi  dicea,  da’No- 
tarj  a fine  di  trattare  con  più  di  pace,  e moderazione.  A quello 
paffo  acconfentì  Fortunio , ma  con  pena , mal  volentieri . I Notarj . 
ch’eranoprefenti  non  vollero  feri  vere,  e alcuni  Cattolici  avendo  co-  N.  *. 
minciato  a farlo , non  poterono  continuare  a caufa  del  romore  che  fi 
facea  * / 

Sul  principio  pretendea  Fortunio , che  la  fua  Comunione  era 
fparfa  pertutto  il  Mondo  : ma  non  ardì  foftenerc , che  poteffe  inviare 
in  ogni  luogo  lettere  di  Comunione  ; che  fe  Tavelle  aflèrito  , Agofiino 
l’aurebbe  obbligato  a fcriverne  in  fua  compagnia  parimente  alle  Chie- 
fe  rcgilirate  nelle  Scritture  Apofloliche,  per  vedere  quali  aurebbero 
ricevuto . Gettofii  Fortunio  dipoi  fulle  perfecuzioni , che  dicea , aver 
tolerate  la  fua  Setta  : e Agofiino  gli  fece  oflTervare , che  le  perfecuzioni 
lolo  rendono  beati  quelli,  che  foffrono  per  la  giuflizia  ; che  perciò , fe 
Macario,  di  cui  faceano  acerbe  doglianze.gli  avea  perfeguitati  nell’an- 
no  348.  folo  dopo  il  loroScifma,  com’era  effettivamente  la  verità  , 
effi  da  ciò  nonpoteano  cavare  alcun  vantaggio  a favore  della  loro. 
Caufa . 

Fortifnio  inoltroffi  a dire,  ch’eglino  aveano  comunicazione  con 
tutte  le  Chiefe  Occidentali  fino  a Macario,  e con  tutte  le  Chiefe  Orien- 
tali, allegando  a quefto  effetto  la  lettera  , che  il  Concilio  Sa  rdicenfe 
avea  fcritto  Tanno  347.  a Donato , che  dicea  efser  quello  di  Cartagine, 
cioè  il  loro.  Pare,  che  Agofiino  non  avcfse  allora  alcuna  conofcenza 
di  quella  lettera,  nè  del  Concilio  Sardicenfe  : ma  avendo  letto , che 
nella  lettera  medefima  fi  parlava  con  difprezzo  di  S.  Atanafio  Alefsan- 
drino , ed  anche  di  S.  Giulio  Papa , ben  s’avvide , che  non  pòtea  veni- 
xe,  che  da  gli  Ariani  ; Conflitti  Arianorum  fuijje  Concilium.  Agofiino  *5,n 
richiedette  la  lettera  per  efaminarla  d’avvantaggio  ; ma  Fortunio  non 
gli  permife  che  la  pigliafse , nè  la  portafse  feco,  nè  tampoco  foffrì , che 
ne  facefse  alcuna  nota  di  fua  mano  ; e ciò  bramava  il  Santo , perche  in 
cafo  che  avefse  avuto  di  bifogno  di  rivedere  quella  lettera , non  gliene 
avefsero  mostrata  un  altra  : Pro  ilio  aliud  profirretur . 

Con- 
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246  VITA  DI  S.  AGOS  TINO . 

Continuando  Agoftino  a moftrare , che  le  perfecuzioni  non  era- 
no una  pruova  (ufficiente  della  giuftizia  d’una  caufa , allega  l’efempio 
di  Maffimiano  perfeguitato  da  i medefimi  Donatifti,  e di  S.  Ambrogio, 
che  fecondo  i loro  principj  non  era  Criltiano,  e nientedimeno  era  per- 
feguitato da  Giuftina . In  oltre  Fortunio  mettendo  innanzi  ad  Agofti- 
no la  morte  d’uno  che  governava  la  Chiefa  nel  tempo  della  Sedia  Va- 
cante , detto  Interventore , cagionata  da  i Cattolici , con  grande  iftan- 
za  cercava  ad  Agoftino  , chi  egli  ftimafsegiufto,  chiuccife,  o pure 
chifuuccifo.  Agoftino  a una  morte  dubbiofa,  tra  l’altre  cofe  oppole 
lo  sfacciato  furore  dei  Circoncellioni , e le  loro  fpeffiffime  crudeltà . 
Ma  diffimulandp  Fortunio  la  forza  delle  pronte , e fenfate  rilpofte , nè 
defìftendo  dall’ interrogazioni , alla  fine  conobbe  che  nei  tempi  del 
Vecchio  Teftamento  era  lecito  a un  giufto  l’uccidere , ponendogli  lot- 
to gli  occhi  Agoftino , eh’ Elia  Uomo  di  Dio  uccife  più  d’uno  dei 
Pseudo  profeti . Infiftea  di  piu,  fe  potea  provarli  lecito  anche  ne  i tem- 
pi'dcl  Nuovo  Teftamento . Veramente , dilfe  Agoflino , non  ritrovo , 
ch’alcun  giufto  abbia  altri  uccifo  ; ma  però  vi  s’incontra,  e molto  chia- 
ramente , doverli  da  gl'innocenti  tollerare  gii  empj , all’efempio  di  Ge- 
sù-Crifto , che  nella  comunità  degli  Apertoli  e tollerò  Giuda , e gli  die- 
de ugualmente , che  agli  altri , il  più  nòbile  Sagramento  del  luo  Corpo, 
e del  fuo  Sangue  : Primum  Sacramentum  Corporìs  » & Sanguìnis  finì. 
A quartultimo  efempio  tutta  l’udienza , rellò  tocca  , e commolfa,  e fo- 
lo  Fortunnio  tentò  di  fcanfarlo , pretendendo  , che  gli  A portoli  non  ri- 
ceycfiero  danno  per  la  comunione , ch’avevano  con  Giuda  , mentre  erti 
con  avevano  allora  altro  battefìmo  fuorché  quello  di  S.  Giovanni  bat- 
tala . Ma  perche  Agoftino  portò  tra  l’altre  ragioni  del  loro  .bartelìmo 
di  Crifto  la  comunione  del  Corpo  del  Signore,  che  prefupponea  il 
Battefìmo,  così  Fortunio  abbandonò  quello  punto;  Etiam fife vidit 
de  Baf  tifino  dificfiHÌorum  Domini  non  jibifuìfise  quarendnm . 

Fortunio  poi  introdurti?  un  dilcorfo , che  ci  fa  congetturare  , eh’ al- 
lora i Donatifti  temeano  vicina  qualche  perfecuzione  ; mentre  interro- 
gò Agoftino  , cola  egli  farebbe , s’arrivarte  ; e ingenuamente  proteftò, 
che  non  J’averebbe approvata , e che  fi  farebbe  oppofto  a più  potere; 
e in  fatti  allora  era  di  quefto  fentimento , fe  bene  l’efperienza  gii  fece 
di  poi  cangiar  penficro . 

S erano  già  levati  in  piedi  per  ritirarli  quando  Fortunio  cominciò 
a lodare  la  dolcezza  di  Genethlio  Vefcovo  di  Cartagine  avanti  Aure- 
lio, introdotto  fopra  di  lui  il  difeorfo:  Nefcio  qttomodo  : a che  Agofti- 
no rifpofe,  che  i Donatifti  l’aurcbbero  ribattezzato , fecondo  i loro 
principj,  fe  Genethlio  forte  caduto  nelle  loro  mani . Confelfollo  For- 
tunio per  una  regola  ftabilita  tra  di  loro  di  ribattezzare  chiunque  avefi», 
fe  abbracciato  il  foro  partito;  lo  dilfe,  ma  d’una  maniera  tale , ch$ 
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vedealì  chiaramente , che  effo  difapprovava  una  tal  regola  ; e in  effetto 
tutta  la  Città  facea  fede , effer  Fortunio  molto  nemico  delle  violenze 
della  fua  fetta  ; delle  quali  fovente  lamenta  vali  co  i fuoi  confratelli , e 
le  piagnea  in  quella  Conferenza  cò  gli  fteftì  Cattolici . Cosi  convenne- 
ro, che  infirmi dilpute,  non  era  bene  allegare  le  violenze,  che  i Do- 
natilli , ed  i Cattolici  reciprocamente  lì  rinfacciavano . 

Rollava  ancora  a parlare  della  quiftione  dello  feifrna,  che  i Dona- 
tili aveano  fufeitato  contro  Ceciliano . Àgollino  grandemente  pregò 
Fortunio  a travagliar  feco  con  uno  fpirito  tranquillo  per  comporre 
una  controverlìa  cosi  importante.  E perche  Fortunio  gli  dicea,  che 
gli  altri  Cattolici  non  voleano , che  s’efamin afferò  tali  cofe  ; Agoftino 
glipromife,  che  n’  averebbe  ritrovati  per  lo  meno  dieci  della  lleffa 
luadifpolìtione;  e promettendo  lo  Iteffo  Fortunio  dalfcantp  fuo,  fi 
fpartirono . 

II.  Il  giorno  vegnente  portoflì  Fortunio  a vedere  Agoftino;  e fi 
trattennero  ancora  fopra  lo  ftefso  foggetto  , ma  non  troppo , perche 
Agoftino  avea  mandato  a chiamare  il  miniftro  de  Celicoli  per  parlare 
con  elfo  lui,  e per  la  premura,  che  avea  di  partire  per  FOrdinazione 
del  VefcovoJ^Cirta , e perche  parimente  Fortunio  avea  da  far  viaggio. 

E feAgoirino  portolfia  Cirta,  verfo  dove  prefe  le  mofse  con  gran 
premura  quando  pafsò  perTuburlìco , non  è da  metterli  in  dubbio,  che 
v’andafteper  ordinare  il  Vefcovo  di  quella  Città  cioè  Fortunato  fuccef- 
forc  di  Profuturo, poiché  Profuturo  come  vedemmo, era  VefcovO  dianzi 
Agoftino , e’1  fuo  fucceffore  Fortunato  comparve  nella  Conferenza  di 
Cartagine,  come , uno  de’  primi  Yefcovi  dell’Africa  l’anno  41 1 . E cofa 
certa , che  la  Conferenza  di  S.  Agoftino  con  Fortunio  fu  dianzi  1’  anno 
41  r.  ; quando  non  fi  potefse  dir  altro  almeno  per  effere  allora  Agoftino 
afsai  lontano  da  muovere  perfecuzioni  contro  gli  Eretici;ed  è cofa 
chiara  ancora , che  jn  quel  tempo  viveano  quieti  i Donatilli , e tutta  la 
lettera  è piena  d’indizj  della  loro  libertàrio  che  non  può  alserirlìdopo 
il  41 1.  Colla  pnrimente,che  quando  Fortunio  prefentò  a S.  Agoftino  la 
lettera  dei  fallo  Concilio  Sardicenfe , il  Santo  non  fapea  che  cofa  lì  foio- 
se : e nientedimeno  ne  parla , e la  rigetta  nclli  fcritti  contro  Crefconio  , 
fatti  prima  del  41 1.  : Sardicenfe  Conciliiim  Arianorumfuit . E inoltre  For- 
tunio era  Vefcovo  dianzi  Agoftino  ; e fe  non  ha  conferito  con  lui , che 
dopo  il  41 1 . , gli  era  molto  pofteriore  ; non  potendo  efser  ftato  ordi- 
nato , che  dopo  la  morte  di  Januario , che  aflìflette  alla  Conferenza  di 
Cartagine  nell’  anno  41 1. , come  Vefcovo  di  Tuburlìca  nella  Numidia 
perii  Donatifti;  ed  è quel  Fortunio  annoverato  tra  i 310.  Donatifti 
del  Concilio  Bagajenfe,  nell’anno  394.,  il  decimo  nell’ordine,  ra- 
gunati , com’  effi  diceano  : Pacein  firmare  perpetuavi , & febifmata  refeca- 
re Sacrilega , 
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Dalle  parole , che  S.  Agoftino  difTe  nella  predetta  Conferenza 
con  Fortunio  toccanti  S.  Ambrogio,  cioè  : £hòd  UlcvirChriJìidnus 
efor , & juìius  ; pare , che  poffa  inferirli , che  viveffe  allora  quello  San- 
to Prelato  : e parlando  della  perfecuzione,  che  i Donatifti  aveano  mof- 
ia  a i MaiTìmianifti , non  mentova  » elicili  avelfero  ricevuto  Preteftato , 
c Feliciano  verfo  il  principio  dell’anno  397.  Quelle  ragioni  pofsono 
lìcuramente  portare  a mettere  quella  conferenza  non  piu  tardi  del 
principio  dell’anno  397.  Ma  perche  colla , cheAgollino  confeAcon 
Portunio , quando  andava  a Citta  per  l’ordinazione  di  Fortunato  fuc- 
cefsore  di  Profuturo  ; bifognarebbe  dire,  cheMegalio,  al  quale  fo- 
pravvifse  Profuturo  allora  morto , fofse  morto  avanti  l’anno  ilefso  del 

397. , e che  pafsafse  lo  fpazio  quafi  d’un  anno , prima  che  fofse  eletto  il 
luo  fuccefsore  nel  Primato  ; poiché  Crefcentiano , che  credeli  fuo  fuc- 
cefsore,  non  fu  Primate, fe non  verfo  il  principio  d’Agofto  di  quell’an- 
no 397.  E benché  tra  Megalio , e Crelcenziano  potrebbe  alcuno  figu- 
rarli un  altro  Primate  ; tuttavia  perfone  erudite  non  vi  trovano  ragioni 
forti  a prefumere  un  tal  fatto . Così  noi  amiamo  meglio  mettere  que- 
lla Conferenza , o alla  fine  del  397.  ovvero  più  tolto  al  principio  del 

398. , quando  la  morte  di  Gildone  potea  imprimere  un  fondato  timore 
ne  i Donatili!,  duna  imminente  perfecutione,  a cagione  del  loro  Opta- 
to confidente  di  Gildone  . 

III.  S.  Agoftino  fece  faperc  dipoi  ad  Eleufio,  e a gli  altri , che  avea- 
no parlato  a lui  di  Fortunio , la  Conferenza  avuta  con  efso  lui , c gli  af- 
ficura,  che  tra  tutti  i Vefcovi  Donatifti  s’ incontrerebbe  una  gran  pena 
a ritrovare  uno  fpirito  cosi  ragionevole , cosi  civile,  cosi  portato  alla 
pace,  c così  capace  di  procurarla,  come  avea  fperimcntato  nel  Vec- 
chio Fortunio . Scongiura  quelli  Donatifti  pel  Sangue  del  Signore  a 
fin  che  ricordaftero  a Fortunio  la  promefta,  che  gli  avea  latta  di  rien- 
trare ancora  nella  Conferenza  per  ultimare  quell’affare  di  già  molto 
avanzato , e propofe , che  bifognava  fcegliere  qualche  luogo  lontano 
dallo  ftrepito , e dal  concorfo  , come  farebbe  la  Villa  Titiana , o qua- 
lunque altro  luogo , fia  nella  Diocefi  di  Tuburfica,  fia  di  Taglila , ove 
non  lìa  alcuna  Chiefa,  purché  fia  abitata  dai  Cattolici,  e dai  Donatifti, 
a fin  che  ciafcheduno  polfa  alloggiare , e pregare  a cafa  di  quelli  della 
loro  comunione  , vi  fi  portino  i libri  canonici , e gl’iftrumenti , e che  vi 
fi  applichi  fellamente , e unicamente  a difeutere  tutti  i dubbj , fino  che 

10  vorrà  la  controverfia . Prega  Eleufio,  e gli  altri  a fargli  faperc  il  fen- 
timentoloro,  e di  Fortunio.  Noi  non  fappiamoil  fuccefso  di  quelli 
sforzi , che  la  Carità  ifpirava  al  noftro  Santo  per  la  pace. 

IV.  Abbiamo  ancora  una  lettera  del  Santo  indrizzata  a gli  ftefìl 
Donatifti,  Glorio,  Eleufio,  Felice,  o Felici,  e Gramatico,  ai  qua-. 

11  unifee  anche  ogni  altro,  che  ciògradifle.  Quella  lettera  porta  di 
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nuovo  I«i  materia,  dello  Scifma , e vi  fi  parla  di  Maffimiano  poco  me- 
no, che  nei  modo  e maniera  dell*  altra;  perloche  pare  fi  pofsa  fup- 
porre  else;  fiata  fcritta  circa  lo  fiefso  tempo,  o poco  avanti.  Con 
molta  libertà  Agoftino  parla  della  tirannia  d’ Optato  Tamugadefe,  e 
in  certi  termini , che  facilmente  c’infinuano,  che  non  fofsc  per  anco 
eftinta , e finì  colia  rovina  del  Conte  Gildone  fuo  protettore  alla  pri- 
mavera dell’anno  398.  . 11  Santo  fa  vedere  con  quanta  giuftizia  potea- 
no  i Donatifii  folfi  ire  le  pene  civili  : ma  ciò  può  rettamente  riguarda- 
re i tempi  di  Macario . Quella  lettera  mette  in  campo  una  conferenza 
avuta  dal  Santo  co’  fopranomati  Donatifii , trovandoli  con  elfi  nella 
loro  Città,  ove  trattando  il  Santo  della  loro  riunione , elfi  gli  prefen- 
tavano  gii  Atti  del  Concilio  Cartaginefe  fopra  la  condanna  di  Cecilia- 
no , e di  Felice  Apcongitano  fuo  ordinatore . - Il  Santo  fece  loro  colla- 
re, che  difettofo  era  quello  Concilio,  e che  la  fua  fentenza  era  fiata 
caffata , ed  abolita  da  Melchiade  Papa  nel  Concilio  Romano  compo- 
fìo  de’  Vefcovi  nominati  da  Coftantino  a loro  richiefta  : Judicante 
Melchiade  tane  Remano.  'Vrbis  Epifcopo  cura  collegi*  fuis , quos  ad  proces  Do - 
7iat;flarum  miferat  Impcrator  : di  più  dal  Concilio  Arelatcfe  , dallo 
fielfo  Confiantino  acuì  fi  erano  appellati , c finalmente  dal  Procon- 
folo,  che  con  una  fentenza avea  giuftificato  Felice.  Non  aveaAgo- 
fiino  in  pronto  i documenti  necefiarj  alla  materia,  ma  nontralalciò 
di  procurarli  ; e mentre  aveafpeditii  melfi  , e gliafpettava,  feceua 
giro  ajla  Chiefa  Gelizitana  ; non  fi  vede  che  Chiefa  fofle,  e quale  i! 
fuo  interefic  ; e ritornato,  giunti  ancora  i libri,  fece  leggere  a’ Do- 
natifii gli  Atti  del  Concilio  di  Cirta  dell’anno  30$. , che  procurava- 
no inutilmente  di  rigettare,  condire,  non  efier  probabile , che  quel- 
li, che  aveano  ottenuto  grazie  nel  Concilio  di  Cirta  per  aver  date  le 
Scritture  a’perfecutori  proditoriamente  , avefiero  voluto  condan- 
nare Ceciliano  reo  dello  ftefib  fallo.  Volle  pure  che  fi  leggeficro  gli 
atti  proconfolari  concernenti  la  caufa  di  Felice  Aptongitano  ; e uno 
di  loro  avendo  voluto  biafimare  Felice , come  d’azione  indegna , per 
efiere  fiato  a fio  luto  da  un  Proconfolo , e perche  uno  per  la  caufa  fua 
era  fiato  mefio  a i tormenti  ; gli  altri  riconofcendo  per  irragionevole 
l’obbiezione , ne  fentirono  del  difpiacere . Seguito  tutto,  quello  dian- 
zi il  mezzo  dì,  fi  pafisò  alle  lettere  di  preghiera  de’  Donatifii  a Coftan- 
tino  , a gli  Atti  del  Concilio  di  Roma , e alla  lettera  di  Coftantino  in- 
torno il  giudizio , che  avea  pronunziato  a Milano  a favore  di  Cecilia- 
no.  Procurò,  ancora  il  Santo,  che  fi  portafiero  gli  Atti  co’ quali  fi 
era  fatto  vedere  nell’anno  320.  alla  prefenza  di  Zenofilo  Governatore 
dellaNumidia,  che  la  famofa  Lucilla  avea  guadagnati  i Vefcovi  coi 
danaro  : Lmillo  pecunia  corrt/ptis  Epifccpìs , per  la  condanna  di  Ceciliano; 
ma  per  non  eficrvi  tempo  di  legerli,  lafciofli  una  piena  libertà  d’efa- 
minarc,e  di  copiare qucft’Atti . ii  Do- 
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Dopo  quella  Conferenza  fcriffe  a’  medelìmi  Donatici  fcongiu- 
bandoli  a impegnare  la  loro  attenzione  fopra  quelli  Atti  ; e fu  quello 
punto  di  tanto  momento  s’eftende  a inoltrarne  con  gran  forza  le  con- 
feguenze.  Nel  principio  della  lettera  non  ofcuramente  c’  infinua, 
cb’alcuni  potevano  non  approvare , che  fcriveffe  a’  Donatilli  per  la 
loro  falute,  i quali  nientedimeno  l’approverebbero  s’avelfe  fcritto  per 
qualche  affare  del  Mondo  limandogli  Uomini  il  Mondo  più,  chefe 
fteflì . -Scrivea  con  gran  piacere  a quelli  Donatilli , perche  gli  credei 
di  una  indole  capace,  e ben  difpofta  a ricercare  lìncerarnente  la  verità 
per  arrendcrvifi , e non  già  per  difendere  oftinatarnente  i fentiraenti , 
ne  quali  eranfì  lafciati  trafportare  dall’errore  de’  loro  Padri . La  let- 
tera della  Conferenza  con  Fortunio  effettivamente  dimoltra , che  non 
erano-moito  lontani  dalla  concordia,  e pace,  e finifce  così:  quello 
difcorlb , che  per  grazia  di  Dio  ni’  è riufcito  di  farvi  con  un  amore  per 
la  pace , e una  Carità  pel  vollro  bene , conofciuta  da  Dio  folo , farà , 
fe  così  vorrete , l’ iftrumento  delia  Yoltra  conyerfìone , ovvero  vollro 
malgrado  il  titolo  della  voilra  condannazione  : Correclio  fi  veliti s,  te  flit 
vere  etfi  n oliti  s . 

V.  Non  aveano  fino  a quell’ora  tant’allio  i Donatilli  contro  il  lume 
(della  verità  , perloche  affai  è verifimrle , che  ne’  primi  anni  del  Vefco- 
vado  d’Àgoftino , Onorato  Vefcovo  del  loro  partito , nè  molto  lonta- 
no da  ippona  faceffe  dire  a S.  Affollino  per  un  certo  chiamato  Erote , 
che  volentieri  aurebòe  trattato  (eco  con  lettere  dello  Scifma,  a fin  che 
poteffero,  in  un  affare  così  importante  difcorrerla  con  la  dolcezza , 
colla  pace,  e colla  tranquillità  dello  fpirito,  ch’efigea  la  materia: 
Curri  tota  le  tritate , & pace  animi  fufeipienda  , & agenda  e fi . S.  Agollino , 
che  defideraya  da  molto  tempo  di  parlargli  ,gli  fa  fapere,chc  con  pie- 
nezza di  guido  accettava  il  progetta  . E per  cominciare  a entrare  nel- 
la materia  , gli  rapprefentò  che  la  Scrittura  promettendoci,  che  la 
Chiefa  dovea  effere  fparfa  per  tutto  il  Mondo , quella  profezia  trova- 
vafi  verificata  nella  Chiefa  Cattolica  ; che  però  lo  pregava  a inoltrar- 
gli , come  non  ollante  tutto  ciò,  il  Partito  di  Donato  potea  effere  que- 
lla.Chiefa  da  Dio  predetta  ; e in  qual  modo  Gesù-Crillo  potea  aver 
perduta  l’eredità  promeffagli  in  tutto  il  mondo,  di  modo  che  egli  fi 
ri  tro  va  ffe  ridotto  a una  fola  parte  dell’Africa.  Che  fiane  feguito  non 
fi  fa. 

VI.  Noi  offervammo  fopra , che  quando  Fortunio  ven§e  a vifitare 
S.  Agollino , quello  Santo  avea  inviato  a ricercare  il  Miniflro  de’  Ce- 
llcoli defiderofo  di  parlargli . Quello  loro  nome  leggefi  in  alcune  leg- 
gi d’Onorio  Impèradore  degli  anni  408. 409.  : Calicolarum  nrnen  inait- 
ditum  quodammodo  nouum  crimen  fuperjhtionis  vindicavit . Non  ollante 
che  fe  ne  faccia  menzione  in  quelle  Leggi,  non  fi  comprende  bene 
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donde  fieno  ufcin  quelli  Ceiicoii , e qual  folfe  il  loro  Illitutore . Non 
apparifce  nientedimeno  per  una  Setta  d’Eretici,  e di  perfone,  che  por- 
* tallero  il  nome  di  Criftiani > come  i Nazarei  e gli  altri , che  univano  il 
Giudaifmo  al  CrilHanelìmo  ; poiché  S.  Agollino , che  gli  ha  conofciu- 
ti , non  gli  annovera  nel  fuo  trattato  degli  Eretici . E le  Onorio  Anga- 
mo tratta  la  loro  fetta  d’un  nuovo  Dogma , d’aflemblca  novella , di  fu- 
perllizione  moderna , d’un  nome  non  più  udito , può  eflfere , che  po- 
chi anni  avanti , fi  folfero  fieli  nell’Occidente , ove  avellerò  cangiato 
il  primo  lor  nome  in  quello  di  Cellcoli,  o (la  adoratori  del  Cielo . 
Quello  è certo , che  S.  Agollino  c’  infegna , come  il  loro  Capo  detto 
Maggiore , che  fece  venire  a fe  nel  palfaggiQ  per  Tuburfico , avea  ifti- 
tuito  tra  loro  un  nuovo  battefimo^  avendo  fedotti  moltillimi  con  si 
enorme  fagrilegio . Cosi  qucfta  fetta , quant’era  meno  confiderabile 
quando  non  avea  cos’alcuna  di  comune  colla  Ghiefa , diventò  altret- 
tanto più  dannofa, quando  le  s'avvicinò  più  coll’ufurpazione  indegna 
de  i Sagramenti. 


CAP.  XV. 

1.  S.  Agojlino  fcrive  all'  Abbate  EndoJJio  della  Capra ja  . 2.  Sermoni  contro 
certi  Crijliani , che  s univano  a ' Pagani  nelle  loro  fdennità.  3.  La 
Statua  d’ Ercole  vergognofamente  trattata  in  Cartagine  . 

4.  Rifilve  i dubbj  di  Publicola . 

• « « 

I.  f ^ lldone,  che  dominò  nell’  Africa  per  lo  fpazio  di  dieci,  o 
VJT  dodici  anni  coi  titolo  di  Conte,  ovvero  Generale  della  Mili- 
zia , li  1 ivoltò  contr’Onorio  fulla  fine  dell’anno  397.  fotto  pretefto  di 
fottomettere  fe  con  tutti  l’ Africa  ad  Arcadio . Ma  alla  primavera  fe- 
guente,  Mafcezel  fuo  Fratello  fpedito  dall’Italia  con  alcune  truppe, 
riporta  fopra  di  lui  una  Vittoria  del  tutto  miracolofa.  Dopo  la  fua 
disfatta  , c la  fua  morte , Optato  Vcfcovo  Donatifta  di  Tamugada , fu 
mefso  in  prigione  come  uno  de  i Tuoi  principali  complici , e vi  morì . 
Petiliano  Vefcovo  Donatifta  accusò  dipoi  S.  Agofiino  d’ aver  contri- 
buito alla  fua  condannagione  colle  fue  fuggeftioni,  cofa  di  cui  efso 
n era  il  più  incapace . 

Mafcezel  venendo  in  Africa  menò  feco  alcuni  Monaci  dell’ Ifola 
Capraja  tra  laTofcana , e la  Corfica.  Quefti  fono  forfè,  quei  medefi- 
mi  , dciquali  S.  Agoftino  parla  nella  lettera  48.  indirizzata  ad  Eudof- 
lìo  Prete  , ed  a’  Tuoi  Fratelli  ; e tutta  la  lettera  fa  giudicare , che  fcri- 
vefse  a Monaci . Efso  dice , che  avea  conofciuta  la  loro  pietà , primie- 
ramente per  la  fama  comune,  e poi  perEuftafio,  ed  Andrea  partiti 
dalla  loro  Gafa,  che  aveano  fparfo  il  buono  odore  nell’ Africa , e fatto 
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vinità,  poiché  vi  era  un  Altare  drizzato  avanti  quella  pietra , e que- 
lla Statua*  E atticura  il  Sair?s> , che  il  mezzopiù  facile,  efpeditoper 
vincere  i Gentili»  e portarli  in  braccio  alla  Fede , era  che  i Criftiani 
abbandonalìera  le  loro  follennità,  nè  s’intricattero  nelle  loro  debo- 
lezze : Deferite  nngos  tpferum  ; che  così , o etti  feguiranno  il  lume  del-  C*7*n.i  r. 
la  verità  ò s’arroiTìranno  d’effere  affatto  foli  : Erubefcant  faucitati  fu <e . 

In  quello  difeorfo  ci  avvertifee,  che  eflendofi  convertita  unaperfo- 
na  donò  alla  Chiefa  un  fondo , un  luogo  ov  erano  degl’idoli , che 
defiderò , che  fi  geccafTera  a terra , nè  fi  mancò  di  farlo  ; mormora- 
vano alia  gagliarda  i Pagani,  e diceanochei  Yefcovi  cercavano  da 
per  tutto  gl’idoli  per  iftritolargli:  Hojles  nos  dicunt  idolorumfuorum . 

Protetta  il  Santo , che  non  era  cosi  ; e fe  bene  fapeano,  ove  ne  fotte- 
ro,  non  gli  toccavano,  perche  il  Signore  non  gli  avea  pofti  nelle  loro 
mani , in  loro  potere  ; c aveano  riguardo  al  Padrone  del  luogo , a fin- 
che non  fe  ne  doleife,  paghi  di  pregare  per  la  loro  conversione , e 
pronti  di  fpezzargli , fe  i convertiti  alla  fede  avelfero  confentito  nel 
loro  di  Sprezzo,  cola  che  Sovente  faceanodafe;  e giudicava  per  un 
attentato  proprio  di  gente  Sregolata,  efuriofa,  come  iCirconcel- 
lioni , voler  diftruggere  le  cofe  altrui  Senza  facoltà , ed  efporfi  inutil- 
mente alla  morte.  Nefiegue,  che  fe  erano  fatte  delle  leggi  contro  i 
Pagani, non  fi  era  nientedimeno  promulgata  ancora  quella  di  diftrug- 
gere gl’idoli,  come  ordinò  1 Imperado re  Onorio  l’anno  Seguente; 
mentre  dopo  fi  fatto  decreto  i Pagani  non  aurebbero  ardito  di  aver- 
gli, che  nafeoftamente  : dice  inoltre  che  i Giudei  avendo  commette 
dell’infolenze  in  qualche  luogo , i Vefcovi  aveano  ottenuta  licenza  di 
tenergli  in  dovere , ciò  che  gli  obbligava  a dire , o fe  lo  fingeflèro , o 
lo  credettero  effettivamente,  che  i Vefcovi  non  travagliavano,  che 
a ottenere  tutto  di  limili  ordini  contro  di  loro  ; lo  tteffò  diceano  gli 
Eretici , gaftigati  per  altro  in  pena  delle  loro  violenze , Così  i Giudei, 
gli  Eretici,  i Pagani  tenendo  la  Chiefa  Cattolica  tutta  per  nemica, 
s’univano  infieme  con  gli  animi  fdegnati  , avventando  d’accordo  c.ja.n.is. 
contro  quella  le  loro  querele  : TJrtitatem  fecerunt  contri  unitatem . > 

III.  Non  è fuori  di  propofito  riferire  a queft’ anno,  anche  il  Ser- 
mone Sopra  il  verfetto  del  Salmo  82.  Deus  quis Jimilis  tibi  ? Sagrifican- 
dofi  pure  allora  a gl  Idoli;  e in  Cartagine  era  in  vigore  il  culto  inde- 
gno . Era  colà  tra  l’ altre  una  ftatua  d’ Ercole  col  titolo  di  Dio  nell’  if-  $crm.  24. 
crizione  : Herculi  Deo . Un  nuovo  Magiftrato  lafciatofi  Sedurre  ; per-  n.  3. 
mife  ai  Pagani  di  dorarle  la  Barba,  ovecredcano  etterc  tutta  la  Sua  N.  é. 
forza , ma  quello  Splendore  nuovo , che  avea  acquiftato , avendo  ir- 
ritato! Criftiani , colla  permjffione  dei  Magiftrati  Criftiani  glirafero 
la  barba  dorata  con  loro  gran  vergogna . Queft’  affronto  riufeì  tanto  N.  6. 
vergognofo  nello  Spirito  dei  Pagani , quanto  fe  le  aveffero  tagliata  la 
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N.  6.  tcfta  : Pitto  i pioni tihjiùjfuijs. e H tratti  Barbam  radi , qiiàm  caput  precidi . 

Su  quello  ioggetco  Agollino  fece  il  Sermone  prefence  a Cartagi- 
ne che  il  Popolo  pare  interrompeife  per  dimandare  che  s’abolilfe  in- 
teramente la  fuperllizione  del  Paganefimo , e che  Cartagine  folle  co- 
N.  6.  me  Roma , ove  non  regnava  più  nè  Ercole  , nè  gli  altri  Dei  Romani  : 
Zìtique  bic  clama  fi  is  : quomodo  Rema, , Jic  & Carthago . Lodo  il  loro  ze- 
lo, e pregolli  a lalciar  fare  il  redo  a’ Vefcovi,  afficurandoli , chei 
Pallori  non  aurebbero  ceduto  nella  pietà  a’  Popoli , nè  mancherebbe- 
ro a’ loro  delìderj . Fa  loro  fperare  un  felice  fuccelfo  alle  loro  follici— 
tazioni , poiché  avea  Dio  predetta  la  diftruzione  totale  dell’Idolatria, 
e già  l’avea  verificata  in  molte  parti , e in  Roma  medefiina  : Quomodo 
, Roma , ftc  & Carthago . Da  quello  Sermone  è facile  a giudicare  che  i 

* Vefcovi  d’Africa  deputalfero  dei  Legati  ad  Onorio  per  ottenere  l’abo- 
limentodel  Paganefimo,  echefimilmenteleLeggifamofe,  che  furo- 
no fatte  nell’anno  398. , ed  efeguite  nell’Africa  l’anno  feguente , opc- 
raflero  a tenore  delle  loro  premure , e del  loro  zelo . 

IV.  Nel  tempo  , che  Publicola  propofe  le  fue  difficoltà  ad  A go- 
lfino, chiara  cofa  è che  i fagli  fizj  degl’idoli  erano  ancora,  e non 
potò  , in  ufo*  come  lo  porta  la  lettera  apprefìb  S.  Agollino  la  46.  ; 
pérloche  quando  il  Santo  nella  rifpolla  parla  de  Tempj  che  fi  dillrug- 
geano  con  auttorità  pubblica,  devefi  intendere  di  qualche  calo 
particolare,  non  già  d’una  legge  generale.  Quello  Publicola  chi 
folle  non  fi  fa.  Aveva  dei  Terreni  negli  Arzugi:  In  Arznvibns . La 
qual  gente  era  vicina  ai  Barbari  Gentili , perloche  alcuni  della  Nazio- 
ne degli  Arzugi , s’ erano  aflretti  a fervirfi  diquelti  Barbari  mede- 
fimi  per  li  loro  affari,  prima  gli  obbligavano  a giurare  coll’invoca- 
ftione  dei  Demonj , che  farebbero  flati  fedeli . Sopra  il  qual  giura- 
ménto trovò  diverfe  difficoltà,  come  fopra  l’ufo  di  molte  cole  che 
parevano  contaminate  dall’Idolatria.  Quelli , e limili  punti  propofe 
a S.  Agollino  come  a fuo  Padre , a uno  più  vecchio  di  lui , a un  Pon- 
tefice , dalla  bocca  del  quale  bifogna  cercare  la  legge  , alle  quali 
quiftioni  rifponde  il  Santo  neH’Epillola  47. 
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i . Li t fuperìlizme  pagana  allora  rovinata  da  per  [tutto , quando  li  oracoli 
de  Demonj  predicevano  di  dover  fi  rimettere . 2.  Arcadia  la  proibifce  , 
e dittrugge  nell'Oriente . 3.  Owor/o  nell’Occidente . 4.  Ciovio, 
e Gaudenzio  procurano  l'efecuzàone  della  legge  fopra  ciò 
promulgata  * <>.  Aurelio  confagra  a Gesù  Crijlo  il 
famofo  Tempio  della  Celejle  Dea  di  Cartagine . 

6.  In  certi  luoghi  rimafero  alcune  reliquie 
dell’  Idolatria . 7.  Martiri  di 
Su ff et  ola . 8.  S'attacca  ne’luo- 
. ghi  pubblici  un  referitto  a 
favore  de'Donatifti  * 

I 

I.  "¥  T Edendo  i Gentili  dopo  quali  tre  fecoli  di  perfecuzioni  rifio- 
y rire  più  vigorofa  la  Religione  Criftiana , inventarono  non 
fo  che  verfi  greci  > come  ufeiti  da  un  oracolo  divino , in  rifpofta  di 
chi  l’interrogò , co’  quali , fe  bene  viene  dichiarato  Crifto  innocente 
del  pretefo  Tacrilegio  del  gran  culto  acquiftatolì  ; tuttavia  foggiu- 
gne  vano  che  Pietra  erano  il  colpevole,  perche  a forza  d’incantefimi 
avea  tirato  tanto  feguito  a Crifto  per  foli  36$.  anni,  terminati  i 
quali  dovevafene  vedere  il  fine  : Completo  memorato  numero  annorum  % 
fine  mora  fumerctfinetn . 

Quelli  365.  anni  principiavano  almeno  dal  giorno  della  Pente- 
cofte , cioè  dai  1 di  Maggio , come  vuole  Agoftino  : Per  Idus  Majas  ; 
fotto  i Gemini  Rubelio , e Fufio  : Mortuus  ejl  ergo  Chrifius  duobus  (Se» 
minis  Confulibus  ottavo  Kalendas  Aprili s . Così  13 65.  annidoveano 
compirli  negl’idi  di  Maggio  lotto  il  Confolato  d’Onorio  , ed  Euti- 
chiano  ; Numeratis  proinde  Confulibus  trecenti-fexaginta  qninque  anni  re - 
periunturdmpleti  per  eafdem  Idus  confulatn  Onorij  & Eutichiani . Così  ver- 
foilcorfo  dcH’auno  di  quelli  Confoli  avea  a riforgere  l’idolatria,  e 
morire  disfatta  la  Religione  Criftiana:  ma  in  evidenza  del  finto  ora- 
colo fempre  mai  più  gloriofa  ha  trionfato  la  Chiefa . Coftò  la  verità 
manifeftamente  nell’anno  399.,  in  cui  entriamo  con  quello  fatto  fotto 
il  Confolato  di  Manlio  Teodoro,  fecondo  che  ne  fcrive  il  Santo: 
Sequenti  anno  , Confile  Manlio  Theodoro , quando  jam  fecundum  illuder  ac  il- 
luni Damonum , a ut  figtnentum  hominum  nulla  effe  debuit  Religio  Chrifia- 
na,  quid  per  alias  terrarum  partes  forftan  fattumfit  non  fuit  necejfeper - 
quirere . Interim  qtiod  feimusin  civitate  notijftna , & eminentijfma  Car- 
tilagine Africa  Gaudentius , Jovius  Comites  Imperatore  Honorii , quar- 
to-decimo Kalendas  Aprilis  falforum  Decrum  tempia  everterun$>  & fimula- 
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crafregcrtint . Agoltino  parlò  dei  fatti  a lui  noti , non  cercò  il  feguito 
altrove . Vcggiamo  nientedimeno  ne  i Falli  d’idacio  de  i tallì  Dei  de- 
moliti i Tempj , e appretto  Tiron  Prolpero , nell  anno  preferite , che 
feguita  1 anno  della  disfatta  di  Gildone , che  di  per  rutto  l’Impero 
Romano  reftarono  {tritolati  gl’idoli , eJ  atterrati  i Tempj . 

II.  A queft’infìgne  opera  , ch’ebbe  i Tuoi  principi  da  Teodofio  Im- 
peradore  leligiofifTimo , diedero  l’ultima  mano  Arcadio,  ed  Onorio 
luoi  figlivoli , eredi  non  meno  della  pietà  paterna  , che  del  luo  Impe- 
rio per  gl’ingrandimenti  della  Religione  Criltiana  ; e in  mezzo  anche 
delle  fortune , e de’  loro  miracoloni  avvenimenti  rifplendea  a favor 
de  i nemici , e la  piacevolezza,  e la  clcmehza  ; e riconofcendo  la  fer- 
mezza, e la  gloria  de’ loro  diademi  derivare  dal  merito  del  Padre , 
tutta  la  loro  felicità  era  il  confervat'e  , e difendere  i privilegj  donati  da 
i Maggiori  alla  Chiefa,  anzi  l’accrefcerle  nuovi  vantaggj,  lafciando 
a’  Sudditi  per  guida,c  riforma  de  i loro  andamenti  così  lumino!!  efempj 
i loro  piiflìmi  Monarchi . Correano  alla  Fede  i Pagani  fenza  gran- 
di ftenti  ; e fianchi  da’  loro  feifmi  gli  Eretici  ritornavano  fpontanea- 
inentè  all’unità  della  Chiefa  Cattolica  . 

E per  riftrignere  la  vada  materia  a'  foli  Pagani , ed  in  Oriente  ; 
ritroviamo  un  decreto  d’  Arcadio  a Rufino  Prefetto  del  Pretorio 
d’Orientc  fotto  i 7.  d’Agofto  dell’anno  39 $. , col  quale  intcìdiceafi  a i 
Pagani  l’entrare  nc’  loro  Tempj , e fagritìcarea  gl’idoli  fotto  gravilTi- 
me  pene , rinuovando  a quefto  effetto  le  Leggi  emanate  di  fuo  Padre . 
L’  anno  feguente  agli  8.  Dicembre  reftarono  fpogliati  i Sacerdoti  ,eì 
Miniltri  de  gl’  Idoli  de  i loro  privilegj , altre  volte  loro  concetti  : eia 
effetto  convien  alferire,  che  veniffero  demoliti  i delubri  profani  in 
gran  numero  ; mentre  nei  relcrltto  ad  Afterio  Conte  d Oriente  il  pri- 
mo di  Novembre  dell’anno  397.  venne  ordinato , che  delle  rovine  de’ 
Tempj  atterrati , fe  ne  fervilfcro  per  rifarcirei  Ponti,  le  pubbliche 
Strade  , gli  Aquedotti , c le  Moraglie  della  Città . Nell’anno  poi  399. 
a i 1 3.  Luglio  , Arcadio  , a fine  d’eftirpare  ogni  memoria  della  fuper- 
flizione,  fece  una  legge  , che  fi  diftruggefsero , ma  fenza  tumulto,  e 
ftrepito,  quanti  erano  i Tempj  drizzati  ne  i Campi . Equefla  legge , 
vogliono  alcuni , fofse  promulgata  in  Damafco , penfando  ila  la  ftefsa 
legge , colla  quale , come  feri  ve  Teodoreto,  Crifoftomo  creato  Vefco- 
vo  della  Chiefa  di  Coftantinopoli  l’anno  398.  ai  28.  Eebraro  eccitò  lo 
zelo  de  Monaci , che  armati  di  fanto  ardore , per  fuo  comando,  anda- 
rono nella  Fenicia , di  cui  Damafco  è delle  prime,  a rovinare  gl’idoli , 
a roverfeiare  i Tempj . 

III.  Per  ciò  che  riguarda  l’Imperadore  Onorio,  dianzi  l’anno  399.» 
non  vedefì  legge  alcuna  promulgata  da  lui  al  prefente  effetto . Già  fi 
vidde  la  diftruzione  degl’idoli  in  Roma  nel  tempo, che  ftavano  in  pied 
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in  Cartagine  : Si  ergo  Dii  Romani  Roma  defecernntt  hìe  quare  remane 
Jerunt  ? ; non  ottante  che  in  que’  tempi  nell’  Occidente  non  fofse  in  cf- 
fere  alcun  generale  referitto  contro  il  culto  de  i Dei . S’inferifcc  però 
dalla  legge  fatta  ai  29.  di  Gennajo dell  anno  399. , che  di  già  Onorio 
l'anno  antecedente  avefse  pubblicato  il  referitto  di  rovinare  total- 
mente ogni  menoma  reliquia  d’idolatria . E pare  fi  ritrovi  un  indizio 
di  ciò  apprefso  l’autore  delle  predizioni , creduto  S.  Profpero , ove  ri- 
ferire , che  Onorio  per  fecondare  la  fua  pietà  : Tempia  omnia  cum  fitis 
adjacentibus  fpatiis , Ecckfìis  contulit , fimulqtte  eorum  fimulacra  confringen - 
da  in  potejiatetn  dedit . Scriue  Agoftino  in  un  libro , che  fi  giudica  fcrit- 
to  nell’  anno  400. , che  v’  era  ordine  di  demolire , e frangere  i Simola- 
cri  de’  Gentili , inibiti  i fagrifizj  fotto  pene  capitali  : Sub  terrore  capita- 
li. E i Cattolici , e i Donatifti  che  non  fecero  per  etterminare  i Paga- 
ni , e ancora  ogni  cofa  appartenente  al  culto  de  i Dei , e de  i demonj , 
fino  a idearli  1 eccidio  delle  Statue,  che  fervivano  d’ ornamento  a i 
pubblici  edifizj  . Onorio  nientedimeno  a fine  di  proibire  quefta  rovi- 
na delle  Statue,  fece  un  referitto  ai  29.  di  Febrajo  dell’anno  399.  dan- 
done la  committìone  a Macrobio , e Procliano  Vicarj  de  i Prefetti  -y 
uno  per  la  Spagna,  l’altro  per  le  cinque  Provincie  della  Francia,  le 
quali  fono,  come  vogliono  , la  prima , e feconda  Aquitania , la  fecon- 
da, terza , e la  quarta  Lugdunenfe . 

IV.  L’efecuzione  della  legge  d’Onorio  per  le  rovine  dei  Tempj  dei 
Gentili,  pare  foife  appoggiata  a’ conti Giovio  ò Gioviano,  e Gau- 
denzio , rapportando  i Fatti  Idaciani , che  in  quett’anno  Tettarono 
demoliti,  e S.  Profpero,  che  Tettarono  fpogliati:  Per  Jovium,  & 
Gandevtium  Comites  tempia  omnia , clan  fa,  expolìataque  vana  figmenta . 
Vero  è,  che riferifee  l’eftinzione  dei  delubri  ai  tempi  del  granTeo- 
dofio  : Theodojìi  Reli  gioii  Principis  Imperio  : o fia  ciò  perche  qucfti  ab- 
biano avute  le  commilitoni  prima  fotto  Teodofio  , poi  fotto  Onorio, 
o fia , che  l’Autore  per  edere  giovane  non  fiali  prefa  la  cura  necefla- 
ria  per  lafciarne  un’accurata  memoria . Certamente  cotta  non  fola- 
mente  dagl’Idacii  Fatti , ma  inoltre  da  S.  Agoftino  , che  in  quett’an- 
110399.  ai  19. di  Marzo  furono  disfatti  iTempj  degfldoli,  efpezza- 
ti  i Simolacri.  Nell’ anno  409.  un  Giovio  è Prefetto  del  Pretorio, 
non  fi  fa,  fella  lo  fretto.  E’ però  molto  verifimile,  che  quefto  Gau- 
denzio fia  quello , che  fu  Conte  dell’  Africa  verfo  il  principio  dell  an- 
no 401.,  come  ne  fa  menzione  l’ifcrizione  della  legge.  Ma  perche 
quella  legge  portai  Indizione  duodecima , muove  il  dubbio  , che  fof- 
fe  promulgata  più  totto  l’anno  399.,  che  l’ anno  40 1 .,ncl  quale  la  Cro- 
nica di  Marcellino  nota  l’Indizione  quarta-decima  . Cotta  altrefi , che 
fino  dai  1 3.  di  Luglio  dell  anno  40 1 . Batianario  era  Conte  dell’  Afri- 
ca. Così  cattai  probabile,  che  Gaudenzio  fuo  antecettore,  fuccc- 
, ‘ lek  dette 
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dette  in  queftoPofto  aGildone-  Tral’alrre  cofcfiha,  che  quefto 
Gaudenzio  era  Padre  di  Aedo  celebre  Capitano  nei  tempi  di  Valenti- 
niano  Impcradore . Ma  tutto  che  Agoft+no,  ldacio , e Profpero  rap- 
portino l’eccidio  de  Tempj  circa  quefto  tempo,  nèfia  da  porre ià 
dubbio  che  moltittimi  fossero  rovinaci;  però  npn  tutti;  mentre  il  Con- 
cilio Cartaginefe  fino  nell’anno  401.  ifabiliva  doverfi  ricercare  dall* 
Imperadore  la  facoltà  di  finire  affatto  la  dillruzione  delle  reliquie  rir 
mafe  dell’Idolatria  ; Omnimodo  deleantur , E in  rigore,  fecondo  l’Autore 
del  libro  delle  predizioni,  Giovio,e  Gau  ienzio  non  ebbero  che  i’ordi- 
ne  di  chiudere  , e di  fpogliare  i Tenjpj  , c non  di  fminuzzare  gl’idoli , 
Ma  per  e (Ter  probabile, che  venifTero  lafciati  in  poter  della  Ghiefa,  non 
è da  flupirfi  , fe  i Vefcovi  ne  faceiTero  ftrage . Niente  iimeno , o fotte  » 
che  il  referitto  non  elprimcfie  la  fatale  rovina  delle  Fabbriche , o che 
i lamenti  dei  Gentili  inteneriffero  l’animo  dell’Imperadore,  l’anno 
.399.  a i 30.  di  Agofto  ufcì  un  altro  referitto  indirizzato  ad  Apollodo- 
ro  Proconfolo  dell’ Africa , con  cui  fi  comanda , che  fpogliati  d’ogni 
cofa  profana  i Tempj , cioè  degli  Altari,  e degl’  Idoli,  fi  lafcialfcro  in- 
tatti gli  edifizj  : Volumus  pubìicorutn operum  ornamenta  fervari . 

, V.  A quell'anno  399.  il  Baronioriferifce , come  una  confcguenza 
della  committione  data  a Giovio , e Gaudenzio,  quello  che  l’ Autore 
delle  Predizioni  feri  ve  accadefse  al  Tempio  della  Dea  Celale  etìendo 
Imperadore  Onorio  , dianzi  il  Principato  diCollanzo,  che  Onorio 
fece  collega  delTImperio  Tanno  420. , ovvero  421.  Della  Dea  Ccle- 
ftc  parla  diifufamente  il  Baronio  per  maggior  efaltazione  delia  Croce 
vittoriofa  di  Gesù  Criflo , epenfache  fiala  Dea  dciSidonii,  Afiar- 
ten,  nomata  Regina  del  Ciclo,  e dai  Cartaginefi:  Virgo  cale  flit. 
Quello  che  fi  fa  di  certo  fi  è , che  la  Dea  Celelle  era  il  loro  principale 
Nume,  aldi  cui  onore  drizzarono  un  Tempio  d’ una  mole  flupenJa 
circondato  d’altri  Tempj  inferiori  de’ loro  Dei  : Omnium  Deorum  fuo- 
rum  a.libus  vallatimi , la.  di  cui  larga  firada  avea  up  pavimento  lavora-, 
to  di  pietre  minute  di  varj , c figurati  colori , ornata  di  muraglie , e 
colonne  pretiofe , d’una  lunghezza  di  quafi  due  miglia  : Cujus  platea 
lithojlrara , pavimento  , ac  pretiojis  columnis , & minibus  decorata , prope 
in  duobus  fere  millibns  pajfunm  protendebatur . Quello  Tempio  era  da  u n 
pezzo  chiufo , forfè  fino  dall’anno  391.  per  le  replicate  leggi , che  ne 
proibivano  Taccefso,  e furono  le  prime  dopo  Giuliano  Apoflata. 
Pcrefsere  (lato  chiufo  molto  tempo,  nacquero  d ogni  intorno  ver- 
ghe fpinofe,  che  lo  coprivano;  e volendo  i Grifliani  entrarvi  a fine 
di  confagrarlo  al  Re  del  Cielo , al  Dio  del  tutto  : Vfui  vera  Reli^iones* 
dopo  che  Onorio  cedette  a favor  delle  Chiefe  i Tempj;  i Gentili 
fparfero  voce , che  in  quei  folti  fpineti  nafcofli  abitavano  gli  Afpidi  , 
e Draghi  in  cuftodia  del  Tempio , opponendoli  all’acccfso  ; Draconrs 
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fifyidefqUe  illic  effe  ob  cujìodiamTemtli . Da  che  acceli  i Criftiani  d'un 
Santo  fervore,  con  fomma  agevolezza,  e lenza  nocumento  levaro- 
no quegli  oftacoli  > conceputa  già  l' Idea  di  dedicare  al  Re  Celefte , e 
ai  Signor  del  Mondo  quel  Tempio  profanato  da  un  Nume  di  fallò:. 
Aureli us , calefìisjam  patri*  ciuis , cathedra m illic  loco  Calejìis  , & habuit 
&fedit.  Ipfe  tunc  aderam  , dice  l'Autore,  cutti  ficHs»  & amici s : atque 
(ut  fe  adolefcentium  tetas  impatiens  circumquaque  vertebat ) dum  curioji 
Jingula  qiuque  prò  magnitudine  infpicitnus , mintiti  quoddam  , & incredibi- 
le ncflrofe  ivgfjjìt  afpecìui  : titulus  etnei  s , grandicribufqiie  litteris  in  fronti- 
fpicio  templi  confi: ript us  : A'EJRELYVS  PÓNTIFEX  DEDICAViT . Hunc 
legentes  Populi  mirabantur  •»  Prafago  tunc  fpiritu  acta , qua  prafcius  Dei 
ordo certo  ijlo  fine  concluferat ■.  Alla  fine  fanno  421»  il  Tempio  famofo 
reftò  affatto  rovinato  cò  gli  altri , divenuto  campo  di  Cadaveri , da- 
ta l'ultima  mano  all’efterminio  della  preziofa  itrada , rimafa  fenza 
memoria,  dal  furore  dei  Vandali.  Quando  dunque  Agoftino dice , 
che  Cartagine  è in  piedi  nel  nome  del  Signore,  e roverfciata  già  la 
Cele! te  : Quid  nonfuit  Calejlis , fed  Terrejìris , non  dee  intenderli , che 
fofse  rovinato  il  Tempio . ma  gettato  in  pezzi  f Idolo . 

VT.  L’Autore  del  libro  delle  Predizioni  Icrive  efsere  ftati  difsot- 
terari  molti  antichi  Simolacri  in  una  certa  Città  della  Mauritania  na- 
fcofti  nelle  Caverne,  e che  per  una  tale  fcoperta  lì  giudicafse  rea  tut- 
ta la  Città  cogli  ftedì  Chierici.  Può  efsere , che  s’cfigefse  il  giura- 
mento dalle  Città  , in  conferma,  che  non  vi  fodero  rimali  Idoli  fep- 
pelliti , e nafcofti  ; efapendolo  i Chierici , per  non  incorrere  lo  fdc- 
gno  de’ Grandi,  non  ardilfero  di  denunziarli,  fecondando  alle  volte 
per  timore  i Criftiani  le  reità  dell’Idolatria . E per  verità  dolendoli 
gravemente  Agoftino  nei  fuoi  Sermoni  alla  plebe,  difapprova , e con- 
danna non  poco  quelli , che  co’  Pagani  frequentavano  i Tempj , e fe- 
devano  con  elfo  loro.  Ciò  forfè  praticavali  non  oftante  la  legge  d’ 
Onorio  contro  l’Idolatria  ; fe  bene  io  Hello  Imperadore  quali  man- 
tenne il  difordine  con  una  legge  intimata  ai  ao.  Agofto  dell’anno  399. 
ordinando  ad  Apollodoro  Proconfolo  dell’Africa,  non  (elfere  fua  in- 
tenzione , che  s’abolilfero  le  pubbliche  Felle , le  folennità  dei  giuochi, 
purché  non  vi  frammefcolaftero  dei  Sagrifizj , nè  verun’altra  idola- 
trica fuperftizione  ; tuttoché  avelie  proibito  i Riti  profani  della  fu- 
perftizione  gentile . Stimò  perciò  efser  gran  parte  del  fuo  zelo  il  Con- 
cilio Cartaginele  congregato  l’anno  401.  ai  16.  di  Giugno  di  pregare 
Onorio  a finche  diftruggefse  affatto  quei  conviti , ai  quali , forzati 
dai  Pagani , doveano  intervenire  i Criftiani , che  compariva  come 
una  fpezie  di  perfecuzione , e non  rare  volte , commettcanli  delle  in- 
degnità tali  in  offefa  della  Religione  : ^ t matronalis  honor , & innttme - 
rabilium  faminarum  pudor , devote  venienùum  ad  facratijjìmum  diem  inju - 
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riti  lafcivientìbus  appetatur  ; ut  etiam  ipfìns  fanti*  Religioni  pene  fugiatur 
acceffits.  Vuole  inoltre  Agoftino , che  nelle  rovine,  che  faceanfide* 
Tempj,  e degl’idoli,  i particolari  non  netirafsero  alcun  profitto, 
perche  fofse  creduto,  cheglid»ftruggea  la  pietà,  e non  già  l’avari- 
zia : Pietate , non  avariria . Ciò  non  impediva  nientedimeno , che  fic- 
come  i Gentili  fi  cangiavano  interiormente  in  Tempj  di  Dio , così  fi 
potefsero  convertire , e confagrare  al  culto  del  vero  Dio  , e a pubbli  » 
co  comodo  le  fabriche  , gliedifizj:  Hoc  deillisfic , qnod  de  ipfu  homi- 
ttibus , cum  exfacnlegis , éf  impiis  in  ver  am  Relìgionem  mutantur . 

VII.  Quanto  potè  oprò  Teadofio  a fine  d’eftirpare  le  profonde  ra- 
dici dell’  etnica  fuperftizione  da  Roma , che  fopr’ogni  altra  Città 
l’avea  gettate  alte , e gagliarde , Nè  mancò  a fe  ftefso  Onorio  ; poiché 
anche  dianzi  la  firage  di  Radagaifo , cioè  avanti  l’anno  406. , anzi  nel 
tempo , che  fi  veneravano  gl’idoli  in  Cartagine , Roma  li  vide  in  pez- 
zi. Non  era  vero,  dice  Agoftino,  che  tritolati  gl"  Idoli , Romi  re- 
ftafle  prigioniera , e foggiogata  : Non  ejì  veruni , quia  continuò  Diis  prr- 
ditis  Roma  cc.pta  e/1, afflitta  esl  : ante  Simulala  ipfa  everfa  fint , tf  fic  vi  eli 
funi  Gothi  cum  Radhagayfo . Ma  perche  diftruggendolì  gl’  Idoli  reità— 
vano  in  piedi  gliEdifizj  a pubblico  ornamento , Iddio  dopo  undici 
anni  colle  mani  dei  Goti,  e coi  Fulmini  fcagliati  dal  Ciclo  disfece 
ogni  Reliquia  della  Gentilità  1*  anno  399.  che  diede  un  grand  impulfo 
a i vantaggi  della  Fede  colla  converfione  di  molti  Gentili , i quali  do- 
po aver  ofiinatamente  aderito  a gli  Oracoli  dei  Demoni  fin  allora  , 
con  ifperanza  di  veder  rifiorire  il  Paganefimo , compiuti  gli  anni  36 £. 
del  loro  inganno  ; videro  poi  da  gli  eventi  feguiti  la  vanità  della  loro 
fede,  e la  loro  follia  : Inanem,ridendamque  viderunt . E mentre  Agalli- 
no fcrivea  il  libro  1 8,  della  Città  di  Dio , ciòè  dòpo  30.  anni , crebbe 
fenza  mifura  la  Religione Criftiana, non  ottante, che  afserifsero  coftan- 
temente  gli  Etnici,  éhe  dovea  morire,  preveduto  da  gli  Oracoli  il 
tempo  prefifso  : Adparuum  tempus fune  Chrifliani , pofìea  peribnnt , & re - 
dibunt  idola , rediet , quod  er'at  antea . Ma  poi  conobbero  la  neceffità  di 
dovere  intanarli  nelle  Spelonche  per  fagrificare , forzati  a nafeondere 
i loro  Dei , condotti  dal  timore  di  non  vederli  fpezzaci  da  i Crifiiani 
fecondo  le  leggi  de  i Principi , e giufta  gli  Oracoli  del  Cielo  ufeiti  dal-» 
la  bocca  de  i Profeti , Siene  Jonge  ante  promifit , dice  Agoftino , per  Pro- 
pbetam  , & adorabnnt  eum  omnes  Reges  terra , omnes  gentes  fervient  illi  „ 
Si  duole  un  Pagano , che  Stilicone  facefte  abbruciare  i Verfi  delle  Si- 
bille : AtSrilicho  eterni  fatai  ia  ree  ni,  & plenas  volute  precipitare  colos  . 
Afcrive  pure  il  Baronio  fotto  loftefsoànno  , all  Editto  d’ Onorio  il 
fatto  crudele , e fanguinofo  feguito  nella  Provincia  Suffettaua , cioè  , 
eUt  Gentiles , Jìmulacri  fui  Herctìlisjatluram  pajft , adverfus  Chrijìianos  ar- 
ma corripientes  ex  eie  trucidarmi  fexagint*  : che  come  Martiri  fi  prò-» 
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nunziano  dal  Martirologio  fotto  il  dì  30.  Agofto . Sopra  di  che  Ago- 
ftino  fcriirc  una  lettera  breve , ma  forte  a’  Principi , e Seniori  di  quella 
Colonia , rinfacciando  loro  il  difprezzo  delle  leggi  Romane  : Apud  voi 
Romana, fipulu  flint  lega  : non  temuta  la  rettitudine  de  i giudizj  : Jttdi- 
ciorum  reftorum  calcatili  ejl  terror  : e fenza  venerazione , e rifpetto  trat- 
tati gl’  Imperadori  : Imperatorum  certe  nulla  venerano , nee  timor  : e irei 
di  maggior  crudeltà  , furono  contradiftinti  dagli  altri  co’  più  (ignorili 
gradi  della  Città  : Si  quisplures  occidit  , firn  Sita  ejl  laudibui , & in  vejlram 
Curiam  tennit  principatum , Promette  loro  con  efpreflìoni  piccanti , e 
piene  d’ironìa , che  farà  il  polfibile , perche  loro  fi  reftituifea  il  loro 
Dio  ; Si  Hercnlem  vefìrum  dixeritit  ; porrò  reddemus  : ma  con  patto , e 
condizione , che  ci  reftitujate  ancor  voi  l’anime  uccife  : Reddite  igitur 
animas,  qnas  manta  vejlra  contorfit . Nella  Bizacena  Provincia  è una 
Città  Sulfetenfc  con  un’altra  detta  Suffetula  : in  quella  venera  il  Marti- 
rologio il  Martirio  de’  feffanta  Martiri  trucidati  da  i Gentili . 

Vili.  La  collezione  de  i Canoni  Africani  afiegna  a quell’anno  399. 
un  Concilio  di  Cartagine  tenuto  a i 27.  d’Aprile  , e ci  dà  quello  fol  lu- 
me , che  i Vefcovi  Epigonio , e Vicenzo  furono  deputati  dal  Concilio 
aila Corte,  per  dimandare  una  legge,  che  proi biffe d’eflrarre dalle 
Chiefe  forzatamente  i rifugiati  per  qualunque  colpa  commetta  , alme- 
no fino  che  non  fofse  efaminata  la  caufa  ; Ne  quii  eoi  atideat  abjlrahere . 
Può  creder  fi  che  in  virtù  della  iftanza  de  i Vefcovi  Legati , Onorio 
facefle  quella  legge  a i 2?.  di  Febrajo  dell’anno  400. , colla  quale  co- 
mandò, che  ne  i luoghi  più  celebri  s’affigefie  quel  Referitto , che 
nell’anno  362.  ottennero  da  Giuliano  Apollata  i Donatifii  ,e  che  con- 
tenea  le  loro  infami  richiede  prefentate  a quello  Principe . 
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DEL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 


VESCOVO.  E DOTTORE  DI  S,  CHIESA. 

» 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere, 
e divi  fa  in  otto  Libri . 

LIBRO  QUINTO. 


Quanto  oprò  Agofiino  dall'anno  400.  fino  al  40 


CAPITOLO  PRIMO. 


1.  Dimoftra  la  concordia  de'  quattro  Vangelifii  contro  i Pagani , 
2.  Rifponde  a Gennaro  intorno  le  quiftioni  mojfegli 
de'  Sacramenti  , e di  certe  confuetudini  della 
Chiefa . 3.  Scrive  fopra  il  lavoro  de' Monaci . 


I.  ENTRE  bandivafi  da  tutto  il  Romano  Imperia 

il  culto  profano  de’falfi  Numi  coll’autorità  del- 
le leggi , e colla  forza  de’  Monarchi , era  pre- 
cifo  dovere  di  foftenere  il  vero  culto  del  nome 
di  Crifto  col  difeiorre  gli  obietti  degl’infedeli . 
Erano  le  cofe  in  una  certa  politura , che  gli  ftefc 
fi  infedeli  erano  fecondo  l’efprefRone  di  S.  Ago- 
flino:  U/tnpreJji  jUe  Gentium,&  omnium  devotione  Populornm  ; di  maniera 
che  appena  tra  di  loro  ardivano  di  borbottare  contro  la  Religione 
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Criltiana;  contgttociò, perche  riufciva  loro  di  trattenere  alcuni  d’ab- 
bracciare la  Fede,  e di  fare  ad  altri  fcuotere  il  giogo  del  Vangelo , cui 
s’erano  fottomeffi  Agoftino  mofso  da  un  tocco  interiore  fopranatu- 
rale  determinò  di  ribattere  l’argute  accufe  degl’infedeli  col  inoltrare 
il  confentiraento , l’accordo  de’  Vangelilti  ne’  loro  pafsaggj , che  tac- 
ciavano come  contrarj,  obbicttando  per  vanto  della  loro  vanità  : 
QuòdipfiEvangeliJìa  inter  fe  ipfis  dijjentiant . Senza  interrompimento 
alcuno  travagliò  in  quell  Opera,  e a quell’ oggetto  mile  da  bandai 
libri  della  Trinità  già  incominciati,  vi  s’impegnò  e ne  forti,  ino- 
ltrando la  grand’unione  de’ SantrVangelilli . E perche  nel  primo  Li- 
bro accenna , che  fi  fpezzavano  le  Statue , che  adorava  la  cieca  gen- 
tilità in  que’ tempi,  per.  comando  degl’Imperadori  , quell  Opera 
pare  principiata  verfo  il  fine  dell'anno  399.  poiché  non  ritrovali  al- 
cuna legge  anteriore  a quelle  delfanno  399.  cofi  chiare , coli  cfpref- 
fe , thè  furono  promulgate,  ed  efeguite  in  Africa  l’anno  predecco  ; 
avanti  le  quali,  dicea  il  Santo,  che  non  avea facoltà  di  rovesciare 
gl'  Idoli;  di  fpezzargli , che  col  confenfo  dei  particolari , ai  quali  ap- 
parteneano . E quella  Opera  è intitolata  : De  confevfu  Evangelifìamm , 
per  efsere  il  fuo  fcopo  di  far  vedere,  che  camminano  d’ accordo i 
quattro  Vangelilti,  che  paiono  poco  uniti.  Col  primo  libro  com- 
batte quelli,  che  onorano,  o più  tolto  fingono  d'onorare  Gesù  Cri- 
ito  per  un  Uomo  eccellentemente  lapiente , non  volendo  nientedi- 
meno fottometterfi  al  fuo  Vangelo,  col  pretella  di  non  averlo  efso 
fcritto,  ma  i fuoi  Difcepoli  : Std  ab  ejiis  Difcipulit , che  gli  aveano , fe- 
condo colloro , falfamente  attribuita  la  Divinità , e vollero  farlo  paf- 
fare  per  Dio  con  pregiudizio  degli  altri  Dei  contro  la  fua  dottrina 
medefima  . . . Quos  exifìimant  ei  Dìvinitatem , qua  crederetur  Deus  erro - 
retribuijje . Negli  altri  libri  fi  prefigge  per  foggetto  di  inoltrare  l’ar- 
monia , e la  concordanza  chepafia  trai  quattro  Vangelilti , che  fem- 
brano  parlare  differentemente;  ed  interpretando  il  Vangelo  di  San 
Giovanni  ci  alficura  d’aver  molto  fudato  nell'Opera  del  cpnfentimen- 
to  de’  Vangelilti . Nel  tempo  che  affaticava  in  quelli  quattro  libri 
non  aveva  tutti  quegli  ajuti , che  hanno  avuto  molti  altri , che  dipoi 
hanno  trattata  quella  materia  ; tuttoché  quant’  hanno  detto  di  buo- 
no , tutto  l’abbiano  ricavato  dalla  dottrina  del  Santo . 
a IL  Colle  fue  eruditilfime  fatiche  una  gran  riputazione  s’  era  meri- 
tato Agoftino,  a cui  fece  ricorfo  un  Uomo , chefaceaprofeffione  di 
pietà,  e ben  noto  al  Santo,  nominato  Gennaro . Quelli  mandò  ad 
Agoftino  un  certo  Catalogo  di  difficoltà,  con  pregarlo  a volergliele 
fpiegare  intorno  i Sagramenti , e i Riti  della  Chiela . Per  efser  molte 
il  Santo  rifpofe fubito , ma  folamente alla  prima,  c principale,  colla 
qnalc  Gennaro  volea  fapere,  a qualora  bifognava  offerire  il  Sagrifizia 
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il  Giovedì  Santo , fe  tanto  prima , quanto  dopo  ia  Gena,  ovvero  fé  do- 
vevafi  digiunare , e poi  offerirlo  dopo  la  Cena  folamente  ; come  pure 
fe  doveafì  digiunare , e poi  dopo  il  Sagrifizio  cenare  fecondo  il  coftu- 
me  di  que  tempj  : Sicutfacere  folemus . Differì  l’altre  quiftioni  a un  al- 
tra volta.  Ma  Gennaro  avendo  afpettato  molto  tempo  per  averle, 
ferifse,  e pregò  Agoftino , che  fi  compiaccfse  di  compire  le  rifpofte 
alle  fue  dimande  ; e in  effetto  gettò  in  difparteun  gran  numero  d’ oc- 
cupazioni per  foddisfarlo . Una  delle  cofc , che  defiderava  che  gli 
Ipiegafse  il  Santo , era , perche  non  fi  celebrava  Tempre  la  Fetta  della 
Pafqua  nello  ttefso  giorno,  coraes’ofservava  in  quella  di  Natale:  e 
perche  nello  ftabilire  quefto  giorno  fi  dovefse  prendere  la  regola  del 
Sabato,  e della  Luna.  Tratta  in  quefii  due  libri  di  molte  pratiche 
della  religione , che  s’ ofservavano  in  tutte , ovvero  in  alcune  Chiefe . 
E dopo  aver  compiuto  il  Santo  alle  di  lui  richiefte,  chiude  l’ opera  con 
religiofiflìmi  fcntimenti . A quefti  libri  indirizzati  a Gennaro  ferirti 
circa  Tanno  400. , immediatamente  foggiugne  il  Santo  quello  del  la- 
voro de  Monaci . 

III.  Nella  Città  di  Cartagine  nel  tempo  eh’ era  Vcfcovo  Aurelio 
cominciarono  ad  efsere  de  Monifterj  di  Monachi  quali  nientedimeno 
in  quei  principi  non  feguivano  la  medefima  regola  del  vivere . Gli  uni 
fecondo  il  commandamento  di  S.  Paolo , guadagnavano  col  travaglio 
delle  loro  mani  ciò,  ch’era  neceffario  per  vivere.  Gli  altri  voleano 
vivere  delle  offerte,  che  lorofaccano  leperfone  caritative,  fenza 
operare  per  procacciarli  la  fuffiftenza:  non  già  perche  foffero  occu- 
pati in  alcun  miniftero  Ecclefiaftico  ; di  modo  che  fervendo  all’Alta- 
re avellerò  giufto  diritto  di  vivere  delTAltare  : Si  enim  E'vangelisìa 
funi,  fi  Mini  fin  Altaris , difpenfatores  Sacramentorum , bene  fili  ijtam  non 
arroganr,  fed  piane  vindicant  potejlatem  , non  già  perche  la  dilicatezza 
della  loro  educazione  gli  rendette  incapaci  deftravaglio  delle  mani, 
mentre  in  quella  Santa  Comunità  molto  maggiore  era  la  quiete  della 
fatica;  oltre  di  che  la  maggior  parte  di  loro  aveva  lafciata  lavitala- 
boriofa  per  entrare  nel  Moniftcro  ; ma  voleano,  giutta  che  fingeva- 
no elfer  continuamente  occupati  nelle  preghiere , nel  Canto  dei  Sal- 
mi, nella  lettura , e nella  meditazione  della  parola  di  Dio  ; voleano 
travagliare  fpiritualmente  con  fare  de  difeorfi  di  pietà,  e delle  lezio- 
ni fante  ai  Secolari , che  li  vifitavano  , e praticar  quant’ordina  il  Van- 
gelo , di  confìderare  gli  ucelli  del  Cielo,  e i fiori  del  Campo,  che 
non  travagliano,  nè  fi  mettono  in  pena  per  afficurare  laprovifione; 
fe  bene  etti  amavano  avere  ; Manu;  ttiofas  ,&  piena  repofitoria . Curea , 
dice  il  Santo,  qiu  fiimunt  exlaboribus  aliorum  , recondunt , &prvant, 
unde  quotidie  pnfiratttr  ? Cur  deniqne  molunt , & coquunt  ? Hoc  [ enim  a ves 
nonfaciunt . Così  in  luogo  di  riconofcere  almeno  la  loro  fiacchezza , 
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eia  loro  imperfezione  nella  loro  pigrizia , pretendano  d'eflerepiù 
perfetti,  e come  tali  preferivanfi  a quelli , che  praticavano  il  trava- 
glio . Perciò  i veri  Religioni , che  feguivano  una  dottrina  più  pura , e 
Tana , erano  tentati  molto  da  una  parte  dall’attrattiva  sì  dolce  dell’ 
oziofità,  dall’altra  dalla  falfa  apparenza  duna  pietà  più  fublime,  e per 
la  vergogna  di  comparire  nel  concetto  j degl’ignoranti , come  preva- 
ricatori del  Vangelo:  da  che  fi  motte  Agoftino  a fcrivere.  Ciò  che 
vi  era  anche  di  faftidiofo,  e molcfto  in  quei  tempj  fi  è ; che  divertì  Lai- 
ci , per  una  Carità  lodevole  prendevanfi  la  briga  di  provvedere  il  bi- 
fognevole  a quei  Monaci , che  non  volevano  lavorare,  e con  quello 
venivano  a favorire  la  difefa  della  loro  propria  opinione , laddove 
altri  per  lo  contrario  difapprovavano  la  loro  condotta  ; quindi  è che 
nafeevanotra  loro  delle  difpute , che  (turbavano  laChiefa:  Quibus 
Ecclejta  turbaretnr. 

• Oltre  fi  grand’abufo,  alcuni  di  quei  Monaci  oziofi  portavano 
molti  capelli,  a titolo  di  tirare  maggiore  rifpetto  j E in  quello  di- 
fetto vedeanfi  a cadere  Uomini  per  altro  accreditatiflìmi  apprelfo  i 
Vefcovi  i più  prudenti , e favj  ; dai  che  ne  derivavano  delle  pericolo- 
fifiìme  ditfenfioni  tra  i fedeli , mentre  gli  unì  per  non  condannare  per- 
fone  cofi  fante,  erano  collretti  a dare  de  i fallì  fenfi  alle  parole  di 
S.  Paolo  , ftimando  gli  altri  meglio  difendere  il  vero  fenfo  delle  Scrit- 
ture, che  d’aderire  a chi  che  fi  fofle,  ecofi,dice  ilSanto:  Exìfhint 
inter  frttres  infirmiores , & frmiores  amariffivu  , & fericulqfìjjìmn  con - 
tenticnes . Siccome  quello  difiurbo  della  Chiefa  di  Cartagine  riguar- 
dava particolarmente  Aurelio,  che  n’era  il  Vefcovo,  egli  pregò 
Agoftino  di  fare  qualche  Libro  fu  quell’articolo  ; e quello  Santo,  che 
delìderava  molto  di  vedere  la  vita  Monallica  fpargerfi  per  tutta 
l’Africa,  come  per  l’altre  provincie  Crifiiane , abbracciò  con  pia- 
cere le  premure  d’Aurelio  quali  fofiero  ordini  di  Gesù  Grillo  medefi  - 
mo.  Così  fece  lo  fcritto  intitolato  del  lavoro  de  Monaci  alle  infi- 
nuazioni  d’Aurelio  : ‘JujJìt  & feci  ; alla  fine  del  quale  lo  prega  a vo- 
lerlo avvertire  , fe  vi  trovava  qualche  cofa  da  levare , owero  da  cor- 
reggere.  Parla  con  clogj  di  certi  chiamati  Rinchiufi,  einfiemedi 
quelli , che  non  travagliavano  colle  mani . Tocca  ancora  le  differen- 
ze , che  avea  allora  con  San  Girolamo  intorno  San  Pietro , e San 
Paolo . 
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CAP.  IL 

1.  Vvol  conferire  con  Crifpino  Donatifia  Vefcovo  Calamefe . 2.  Per  la 
viedefima  cagione  dello  Scifma  wol  conferire  con  Clarenzio  Donatifia 
unitamente  con  Alipio . 3.  Agofiino  cerca  di  convertire  Severino 
fuo  Parente , a fin.  che  abbandoni  lo  Scifma . 4.  Scrive 
a Generofo  , che  non  fi  lafci  ingannare  da 
un  certo  Prete  Donatifia . 

I.  ON  tralafciava  in  quefto  tempo  Agoftino  fatica  veruna  per 
JL^SI  unire  alla  Chiefa  Cattolica  gli  amanti  dell’unità  » e della  Pa- 
ce . Tanto  ci  aftìcurano  non  pochi  Volumi , e di  molto  Audio  dati  al- 
la luce  circa  il  corrente  anno  400. , oltre  diverfe  lettere . Due  di  que- 
fte  fono  fcritte  a Crifpino  Donatifta  Vefcovo  di  Calama  : la  prima  del- 
le quali  effondo  fcritta  dopo  la  morte  di  Optato , e prima  della  morte 
di  Preteftato,  non  può  metterli  che  in  quefto  tempo  ; poiché  di  Prete- 
flato  , e di  Feliciano  parla  Tempre  ugualmente  il  Santo , e ciò  eh’  è an- 
che più  forte , di  quelli  due  effo  dice  : Quotquot  ergo  eo  tempore  baptiza- 
verunt , mine  fectim , & vobifeum  habent . Ora  Preteftato  era  morto 
quando  Agoftino  compì  i Tuoi  libri  contro  Parmeniano  verfo  l’anno 
400. . Cosi  quando  racconta , che  i Donatifti  fi  dolcano  d’effor  perfe- 
guitati  da’ Cattolici  col  braccio  de’  Principi , quefto  non  dee  rappor- 
tarli alle  leggi  dell’anno  40  5. , ma  a quelle  ch’erano  piu  antiche  ; men- 
tre ve  ne  furono  fino  dall’anno  37 7-  > altre  ne  i tempi  dipoi . E in  effet- 
to Agoftino  afforifee , che  nell’anno  402.  fecondo  le  leggi  degl’  Impe- 
ra dori,  i Donatifti  non  aveano  licenza  di  dimorare  nelle  Città . Ser- 
vivanfi  ancora  contro  i Donatifti  i Cattolici  delle  leggi  promulgate  in 
generale  coltro  gli  Eretici  : Vt  omnia  fratri  reftituerentur  : cioè  i Beni 
d’una  donna  nobile  morta  nel  partito  di  Donato  , non  oftantechc 
a velfo  difpofto  a favore  de  i Donatifti , per  una  fupplica  prefentata  da 
fuo  Fratello  all’Imperadore. 

Sembra , che  Agoftino  avendo  incontrato  in  Cartagine  Crifpino, 
Tavelle  ftimolato  a conferire  con  elfo  lui  fopra  la  divifionc  fatta  da  ef- 
fo  dalla  Chiefa . Ma  dopo  una  ben  calda  difputa , feufoffi  Crifpino  fe 
interrompea  la  conferenza  per  effergli  fopraggiunto  allora  un  impe- 
dimento; promife  nientedimeno  di  ripigliare  la  materia  , e rimettere 
in  piedi  il  difeorfo  alla  prima  opportuna  congiuntura.  Ritornati 
dunque  ambidue  alle  loroChiefe  nella  Numidia, corfc  voce, che  Crifpi- 
no volea  difeutere  la  difficoltà  5 e S.  Agoftino  gli  fcrilfo  per  metterlo  al 
punto , poiché  allora  non  avea  cofa , che  l’impediffe.  E che  attefa  la 
vicinanza  delle  Chiefe,  poteano  facilmente  con  lettere,  c con  repliche 

1 1 2 mcttc- 


Epift.  5»; 
n.  4. 


Cont.  Epi- 
ft.  Parmetv 
1.  3.  c.  6 • 
n.  29. 


Cont.  litt. 
Peti],  1.  2. 
0.83.».  184. 
Cont.Par- 
men.  1.  1. 
c.ia.  n.  f 9. 


Epift.  51. 

n.  r. 


2d8  VITA  DI  S.  AGOSTINO-  v 

«lettere  l'ovcnte  in  chiaro  laquiltione;  e più  perche  Agoftinocra  rifo- 
luto  di  non  trattare  di  quello  fatto.,  che  in  ifcritto,  per  timore  , che  il 
detto  a viva  voce  non  ifvaniffe  dalla  memoria , eda  fin  che  chi  volelfe 
illruirfi,  e penetrare  la  difficoltà,  potelfe  approfittarli  della  loro  depu- 
ta . Aggiugne  inoltre , che  farebbero  forfè  ballate  a togliere  tutte  le 
difficoltà  la  lettera  fua,  c la  rifpol'la  di  Crifpitio,  che  pregava  di 
fare . 

E prima  d’ogni  altra  cofa  dimoierà,  che  lo  feifma  è un  male  mag- 
giore , che  l’avcr  conlègnati  i Sagri  Codici , l'unica  cofa , che  i Dona- 
tifti,  ma  lenza  pruova,  rinfacciavano  a Ceciliano , ò più  tolto  a chi 
l’auea  ordinato  ; che  perciò  non  aveano  potuto  legittimamente  lepa- 
rarlì , quando  anche  Occhiano  foflfe  flato  colpevole  eh’  eli!  aveano  ri- 
conofciuta  quella  verità  ricevendo  Feliciano,  ePretellato  da  loro 
condannati  come  fcifmatici, lalciato  ad  effi  l’onore  di  Vefcovo;  ovve- 
ro che  fe  eglino  erano  innocenti  » lo  potea  edere  llato  ancora  Cecilia- 
2*  no  : Felidanus  igitur , & Pratextatus fi  innocentcs  erant , quare  fic  damnati 
funt  ? Si  Jcelerati  quare  fic  recenti  funt  * Era  piu  credibile  l’Innocenza  di 
Ceciliano,  che  non  fu  accufato  da  alcun  Concilio , ma  da  alcuni  fenza 
- : giullificare  il  fatto,  come  lo  furono  Feliciano , e Pretellato  condannati 

da  310.  Vefcovi,  e come  effi  dicono  : Pienarii  Concila  ore  veridico  : e 
inoltre  , che  la  loro  condotta  verfo  i Maffimianilli  mollrava  ancora  , 
che  non  lì  potea  condannare  tutti  quelli , che  perfeguitavano  gii  altri, 
e che  inlìeme  non  era  neccffario  reiterare  fempre  il  Batteffimo  ricevu- 
to  fuori  della  vera  Chiefa . Dopo  aver  provati  quelli  punti , che  for- 
mavano tutta  la  controverfia  tra  la  Chiefa , c i Donatilli , eh’  epilogò 
al  fine  della  lettera,  prega  Crifpino  a rifpondere,  e di  far  vedere ,s’egli 
l^r  può  , che  vi  fia  rimafia  una  minima  ombra  di  difficoltà  ancora , che 
N.  5.  polfa  trattenere  imbarazzati  gli  fleffi  ignoranti.  La  lettera  non  ha 
alcun  titolo  : e in  effetto  il  Santo  non  ve  nc  pofe  alcuno , ovvero  non 
ye  ne  pofe,  che  un  femplice  afsai , di  che  fa  feufa  a Crifpino,  con  dire 
che  ciò  ha  fatto,  perche i Donatilli  s’offendevano  dell’  umiltà  dèCat> 
N.  ».  tolici,  quando  gli  trattavanoeon  più  civiltà.  Non  fi  fa  fe  Crifpino 
% rilpondelse  a quella  lettera  : ma  egli  è certo,  che  perfevcrò  nel  luo 
feifma  , e cadde  in  eccedi  molto  differenti  dalla  moderazione  , che  le- 
ce comparire  da  prima,  mentre  è molto  giuflo,  e doverofo  , che  quelli 
che  rifiutano  le  grazie , che  Dio  loro  ofterifee,  perdano  poi  quell’ap- 
Matth.  1 parenza  di  bene,chc  mollra vano  d’ avere  : Et  quod  habeuauferetur  ab  eo . 
1 *•  II.  S.  Agollino , e S.  Alipio , come  fi  congettura , ebbero  una  limile 

Conferenza  con  Clarenzio  ( di  quello  nome  v’  è un  Vefcovo  Donarilla 
di  Trabaca  nella  Numidia , c lo  rapporta  la  collazione  Cartaginefe  ) c 
Kpift.  70.  j0  chiamano  Padre , e fenza  dubbio  a cagione  della  fua  età . Effi  fi  Ri  - 
vivano per  conferire  con  Clarenzio  d’vno  nominato  Naucellione  . 

• Ciò 
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Ciò  che  da  quello  ricavafi  lì  è,  che  Naucellione  riferì  a i due  Santi , 
che  Clarenzio  non  ardì  negargli , che  Feliciano  di  Muftì  non  folle  fla- 
to condannato , e dipoi  rimefso  ; ma  eh’  egli  era  ftato  condannato  „ 
dicea  efto , lenza  efsere  colpevole , poiché  adente Aiti  ergo , cosi  il 
Santo  inveftifee  i Donatifti , innocens  damnati  non  debuti , aut  nocens  recidi 
damnatus  non  debuti . Si  innocens  receptusefi,  innocens  damnatus:  ejl  : Si  no - 
cens  damnatus  eli » nocens  receptus  efl  . Si  nefeiebant , qui  illum  damnave- 
runt.  ».  utrum  innocens  fuerti , arguendi  funt  remeriratis , quia  inauditum»  in- 
nocentem , de  quo  nefeiebant , damnare  aufì  funt . S.  Agoftino  , e S.  Alipio 
rifpofero  con  una  lettera  indirizzata  allo  ftefTo  Naucellione,  che  è cer- 
tamente fcritta  dopo  Tanno  400. , poiché  non  fa  menzione  alcuna  di 
Preteftato  ,fenza  dubbio  già  morto . 

III.  Avca  Agoftino  un  Parente  Donati fta  Severino  di  nome,  che 
continuava  a vivere  nello  feifma , come  altri  non  pochi , perche  vili 
ritrovava ..  Era  da  un  pezzo,  che  Agoftino  compiagnea  di  vederlo  in 
quell'  impegno,  e che  defiderava  d' abboccarli  con  elfo  lui,. per  ritirar- 

nclo ,.  e gli  dice  : Quid  enim  prodejì  vel  falusvetconfanguintias  tetnporalis  » 5*« 

JtAternamCbrifli  hjireditatem  » falutemque  perpetuam  ,ìn  noHra  cognatione  n*  * 
contemnimusì  Sembra  che  Agoftino  avelie  procurato  di  guadagnarlo 
con  qualche  lettera,  perche  Severino  avendo  fcritto  ad  Agoftino, 
quelli  dice , che  la  liia  lettera  giunlemolto  tardi . E febene  Agoftino 
non  ritrovò  nella  lettera  di  Severino  ciò  che  bramava  ; godette  nien- 
tedimeno d’averla  ricevuta,  e fopratutto  da  che  Teppe , che  Severino 
aveafped  ito  un  efpreflò  apporta  ad  Ippona  a portargliela;  credendo 
il  Santo,  che  fe  non  foffe  flato  difpofto  per  ricevere  l’iftruzioni  della 
verità  , non  li  farebbe  prefa  tanta  pena  d’inviare  un  meflb  a quello  fo- 
lofinc.  Nella fua  rifpofta , adunque,  Agoftino  gli  efpone  alcune  di 
quelle  ragioni, delle  quali  era  folitodi  fervirli  per  rovinare  i fondamen- 
ti dello  feifma , una  delle  quali  era  il  gran  numero  d*  Uomini  federati 
che  aveano  tolerato  tra  di  loro  per  tanti  anni , per  paura  di  dividere  il 
partito  di  Donato . Con  sì  fatto  parlare  ci  efprime  fovente  i Dieci  an- 
ni della  tirannia  d’ Optato , a cagione  di  che  non  fi  mette  quella  lette- 
ra come  fcritta  da  Agoftino  Prete , come  fi  farebbe  contata  per  uno 
de  i fuoi  primi  travagli  contro  i Donatifti , mentre  non  fa  alcuna  men- 
zione de’ Malli miad ili . Non  fi  fa , che  effetto  producelfe  nello  Ipirito 
di  Severino , Uomo  per  altro  intelligente , la.  lettera  del  Santo , 

IV.  Noi  polliamo  ancora  mettere  verfo  quello  tempo  la  lettera 
fcritta  a Generofo  fotto  il  Pontificato  d’Anallafio  , e dianzi , come 
credefi  la  morte  di  Preteftato  AlTuritano,  e per  confeguenza  avanti  i 
tre  Libri  contro  Parmeniano  . Quello  Generofo  era  un  Uomo  di  Cir- 
ta , della  Comunione  Cattolica  ; c fu  Contalo  della  Numidia  ; fe  bene 
non  fu  Contalo, che  dopo  una  Legge  de’  2 r.  di  Gennaro  dell’anno  40 9. 
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quindi  è , elle  Generofo,  fé  avea  qualche  carica  in  Cirta  nell’anno  400, 
come  è credibile , farà  flato  un  pofto  d’un  altra  qualità . 

Era  allora  in  Cirta  un  Prete  Donatifta , c gli  venne  in  capriccio 
diifcrivere  a Generofo,  che  un  Angiolo  gli  eracomparfo,  e che  gli 
avea  comandato  d’iftruirc  quello  Generofo  circa  l’ordine  del  vero 
5?»  Criftianefimo  della  Chiefa  di  Cirta  , e divertirlo  a gettarli  dal  parti-  , 
c.  1.  a.  1.  tQ  j)onato } fecondo  l’infinuazioni  della  lettera  di  Petiliano  Vcfco- 
vo  del  luogo . V antava  la  ferie  della  fucceftìòne  de’  Vefcovi  di  quella 
Sedia  Pontificale , alzando  con  molte  lodi  il  merito  di  Silvano.  Chia- 
ra cofaera,  che  Ja  vifione,e  apparizione  era  una  vera  illufione  dell’An- 
giolo delle  tenebre  trasfigurato  in  Angiolo  di  luce,  ò più  torto  farà 
fiata  un  aperta  finzione  del  Prete  Donatifta ch’efercitando  le  parti 
di  Miniftro  di  Satanaffo , volea  far  cadere  gli  altri  con  sì  fatta  menzo- 
„ gna . Generofo  perche  era  un  buon  Cattolico  Ielle  con  derifo  la  let- 
tera , e invidia  a Fortunato  Vefcovo  Cattolico  di  Cirta  , a S.  Alipio , 
a S.  Agottino , forfè  allora  ritrovandoli  in  Cirta.  Quelli  tre  Prelati 
rifpofero  colla  penna  d’Agoftino  a fine  di  convertire  quello  Prete, pre- 
gando Generofo  a fpedirgli  la  lettera . Fanno  elfi  vedere , che  volen- 
te. 2.  do  noi  fermarci  alla  fuccelfione  de’Vefcovi , develì  più  torto  prendere 
dalla  Chiefa  di  Roma  , che  da  alcuna  altra  : Quanto  ceYtiùs , & vere 
falubriter  ab  ipfo  Petro  numeramus , dice  Agoftino , cui  totius  Eccle/ì*  fi- 
gurarti gerenti  Dominus  ait , fuper  hanc  petram  aàificabo  Ecclefiatn  meam , 
&poru  inferi  non  vincent  eam , che  però  elìì  gli  fanno  un  Catalogo  di 
Papi  fino  ad  Anaftafio , che  allora  governava  la  Chiefa  : Petro  enim 
fuccejjit  Linus , con  ciò  che  fieguc  fino  ad  Anaftafio , che  allora  fede- 
va  fulla  Catedra  Romana  ; Siricio , Anafiafius . Partano  quefli  tre  Pre- 
lati a far  vedere  i fondamenti  per  venire  in  cognizione  della  Storia  dei 
Donatifti,  e particolarmente  quelli,  che  provano,  che  Silvano  di 
Oj.n.4.  Cirta  era  un  Traditore.  Parlano  ancora  della  Storia  dei  Malfimiani- 
ili , e di  aver  i Donatifti  ricevuto  Feliciano , ePreteftato , i quali,  dal 
modo  di  dire  di  quelli  tre  Santi , fembra  follerò  tutti  due  vivi . E per- 
che non  infinuano  a Generofo  di  leggere  lo  fcritto  fattò  contro  la  let- 
tera di  Petiliano , da  motivo,  e luogo  difupporre,  che  S.  Agoftino 
non  l’avefle  per  anche  comporto , non  mettendoli  in  dubbio , che  la 
lettera  di  Petiliano  aliai  lodata  dal  Prete  Cirtefe,  non  fia  quella  cele- 
bre, efamofa,  che  confutò  Agoftino 
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i.  Chi  fojfe  Petiliano  Donatila  Vefcovo  di  Cìrta.  2.  Della  firn  Lettera 
contro  la  Chiefa  Cattolica . 3.  Agojlino  ne  confuta  il  principio.  4.  H in 
che  tempo . Scrive  contro  la  Lettera  di  Parweniano  a favore  dello 
Scifma 6.  Scrive  fopra  il  Battefimo  contro  i Donatici . 

7.  Reptazione  di  quanto  addnfie  Centuno . 

8.  Rifponde  a Celere. 


I. 


D Ella  lettera  mentovata  di  fopra  l’Autore  è Petiliano , trai 


Yefcovi  Donatici  il  più  famofo  , una  volta  Avvocato  , per- 
ciò nella  Collazione  Cartaginefe  da  un  Vefcovo  Cattolico  fu  manda-  Hard*  col. 
to  a ripigliare  la  profclfionc  forenfe . Egli  fte fio  vantava  d’aver  avuta  co/la*/0'1’ 
una  grande  ftima  nel  meftiere  d’Avvocato , fino  a proferire , che  aveafi  c:  57#*  ** 
acquifiato  il  nome  di  Paracielo,  ch’è  proprio  dello  Spirito  Santo  . Cont.  lite; 
Petiliano  da  principio  era  Catecumeno  nella  Chiefa  Cattolica , di  do- 
ve  con  violenza  fu  levato  da  iDonatifti , e impegnato  nel  loro  Scifma  ’* 9 

con  vincoli  d’onore,  ma  per  lui  fanelli,  cioè  della  dignità  Vedovi- 
le . Di  quella  fofferta  forza  da  Petiliano , fece  menzione  Agoftino  in 
un  Sermone,  così:  allor  che  il  partito  dei  Donatifti  prevalea  pre- 
fero Petiliano  Laico  Catecumeno  Cattolico  nato  da  Parenti  Cattoli- 
ci, ma  contro  fua  voglia;  perciò  elfo  ufeito  dalle  loro  mani  fe  ne 
fuggì:  lo  cercarono,  lo  ritrovarono , oves’era  nafeofto  , lotiraro- 
no  fuori  tutto  fpaventato,  lo  battezzarono  pieno  di  paura  , l’ordi- 
narono con  tutta  la  fua  refiftenza , e divenne  Vefcovo  , perche  così  5efnJ<  ad 
vollero,  di  Coftantina,  ofiaCirta,  ch’è  la  medefima  Città  , la  Me-  Ofa’reén- 
tropoli  civile  della  Numidia  . Petiliano  era  Vefcovo  dianzi  morifie  Hcclefi^ 
Optato,  ed  era  un  Uomo  eccellente  fopra  ogni  altro  della  fua  Setta  r cbe  n,b* 
nell’erudizione,  e nell’eloquenza,  con  un difeorfo pulito alfai , ed  Conr.  lite, 
ornato;  contuttociò  fi  trovava  in  lui  anche  molto  da  riprendere  pel-  hi. 
la  fua  gonfia  Rcttorica  atta  a fare  dello  ftrepito  avanti  il  Popolo , ed 
a fare  molto  romore , e tumulto,  con  parole  anche  poco  a propoli  - 
to . Quello  fu  il  principale  appoggio  dello  Scifma  nella  Conferenza 
di  Cartagine , ove  in  difefa  delle  fue  menzogne  impiegò  quanto  fi  può 
immaginare  di  fpirito , di  malizia , d’oflinazione  a fine  dì  prolonga- 
relecofe,  e di  fare  che  rnon  fi  facelfe  niente , fina  tanto,  che  dive- 
nuto rauco  affatto  , fu  obbligato  a tacere . 

II.  Molti  anni  dianzi  la  Conferenza  di  Cartagine , Petiliano  intra- 
prcfe  di  fcrivere  una  Lettera  paftorale  a’ Preti,  ed  a’ Diaconi  della 
fuaDiocefi,  contro  la  Chiefa  Cattolica,  che  caricò  di  vituperi  ol-  rc* 

tragiofi,  fenza  allegar  documenti  per  fua  difefa  c pretendea  di  ino-  ’'* 

fi  rare, 
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ftrare , che  follmente  i Donatifti  aveano  il  vero  Battemmo . E per  ve- 
dere tutta  intiera  la  letteradi  Petiliano  , balla  unire  infieme  tutti  i Ca- 
pitoli del  fecondo  libro  d’Agoftino  contro  Petiliano.  Accufain  quel- 
la i Cattolici  per  traditoti , ovvero  per  figliuoli  di  traditori , ma  fen- 
zapruovc:  Jagnafi  molto  del  ricorfo  dei  Cattolici  all’autorità  Impe- 
riale: ech’avelTero  rapprefentato  a gl’Imperadori , che  i Donatifti 
s’ufurpavano  alcuni  luoghi  appartenenti  alla  Chiefa  Cattolica  ; final- 
mente per  le  perfecuzioni , che  'loro  moveano  . Nientedimeno  erti 
non  foffrivano  allora  venazione  nella  loro  perfona  ; mentre  i Magi- 
ftrati  non  faceano  poco  a fportefsargli  delle  Chiefe,  forfè  in  confe- 
guenza  della  legge  di  Graziano  l’anno  377.  ed  in  effetto  n’aveano  per- 
dute molte , renduti  Padroni  i Cattolici , tanto  di  quelle . ch’erti  avea- 
no rapito  a i Cattolici,  quanto  dtquelle,  ch’aveano  fabricato  nello 
feifma,  tuttoché  non  poche  le  confervavano  ancora  , e di  quelle  me- 
defime , che  aveano  ufurpato  alla  Chiefa-  Cattolica  . Ufava  ogni  sfor- 
zo per  ifpogliare  laChicfa  Romana  del  titolo  di  Cattolica  ; ma  veden- 
do , che  maggiori  di  numero  erano  i Cattolici , nè  potea  negarlo,  fi 
riduffe  a gloriarfi  d’efter  pochi  i Donatifti , quali  che  per  elfere  in  po- 
co numero  camminaflero  per  la  via  Uretra  , e piùficura.  Petiliano 
inoltre  efortava  con  efficacia  i fuoi  a confervare  la  purità  pretefa , ed 
a perdere  più  torto  i beni  terreni , e temporali . Si  mettea  nel  numero 
di  quei  poveri  di  fpirito , che  non  folo  non  amano , ma  temono  le  ric- 
chezze; benché  un  limile  elogio  convenirti;  a molto  pochi  Vefcovi 
della  fua  fazione , e meno  a lui,  che  non  (offrì  danno  alcuno  nelle  fo- 
fianze,  nè  fi  fa,  che  Tavelle  gettate  fpogliandofene . Il  fuo  orgoglio 
era  falito  a un  tal  fegno , che  fecondo  lui  i Vefcovi  della  vera  Chiefa 
non  aveano  alcun  peccato , nè  bifogno  delibazioni  de  i Popoli , cioè 
a dire , ch’egli  era  Umilmente  fenza  peccato , più  giufto  di  San  Paolo  , 
di  San  Giovanni  Vangelifta , e di  Daniello.  Efclama  il  Santo  contro 
l’ Innocenza  fuppofta  di  quefRindegno  : O'fielus  > ò mcnflrum  » 

III.  Quefta  lettera  parta  va  per  le  mani  di  molti , e n’  imparavano  a 
memoria  alcune  fentenze,  come  argomenti  fodi , e forti  contro  la 
Chiefa  Cattolica . La  prima  volta,  cheS.  Agoftino  ne  vide  una  par- 
te, fu  aCirta,  e forfè  come  s’ è detto,  nel  tempo  che  Gcnerofo  inviogli 
la  lettera  del  Prete  Donatifta , che  la  citava . Alcuni  fedeli  gliela  pre- 
fentarono  nella  Chiefa  , ove  era  con  Fortunato  Vcfcovo  Cattolico  del 
luogo  prefente  Abfcnzio , ( in  luogo  d’  Abfenzio  è più  probabile  met- 
tere Alipio  ) mentre  querti  due  cioè  Fortunato  , ed  Alipio  con  S.  Ago- 
ftino unitamente  rifpofero  a Generofo . Così  fi  lafcia  di  nominare  Ab- 
fentio,  di  cui  non  fi  è giammai  parlato . Quefta  però  non  era,  che  una. 
picciola  parte , col  principio  della  lettera  ; perche  i Cattolici  non  eb- 
bero il  modo  di  copiarne  d’avvantnggio . Offeruò  il  Santo  al  bel  prin- 
cipio , 


Digitized  by  Google 


> 


' . . , ? \%ÌBZO*>yisrv.-  V....  ...  ìY} 

cipi° , citequeifa  ietterà  colle  prime  paiole  rovinava  alfòlaumentè  il 
Donati  Imo  volendo , che  la  fantlficazione  dei  battezzati  dipendefte 
dallapurità  della  cofeienza  di  quello , che  miniftrava  il  Battefimo:  Con- 
J\  mentici  danti s attenditi!  r. Per  un  tal  errare  {tentava  il  Santo  a ere  Jerc,che 
tolfe  effettivamente  di  Petiliano , non  oftance  die  portaffe  in  fronte  ii 
ino  nome . Ma  quclli,che  conolcéano  la  maniera  del  fuo  fcrivered’afli- 
curarono , che  veramente  era  filo  Bile . Non  tardò  molto , anzi  fubìto 
rifpofe  alla  lettera  Agoftino , e lo  fece  con  la  più  pottìbile  prontezza  , 
chiarezza , c fincerità  » che  potè  , fui  rifletto , che  11  gente  indotta  non 
Crédette , che  quella  letteti  contenettc  delle  cofe  fode  contro  la  Chie- 
fa Cattolica;  nè  la  fua  gran  raodeftia  ebbe  forza  a trattenerlo,  che 
non  dicette  a Petiliano , che  la  verità  era  {labilità  nella  fua  rifpofta 
con  tal  forza , e ri  vellica  di  tanto  lume',  ch’era  imponìbile  a confutar- 
la; e appretto  il  Santo  non  palla  per  un  Libro,  ma  è contata  per  una 
femplice  lettera  Quefta  rifpofta  il  Santo  indirizzò  a i Fedeli  della  fua 
Diocelì.  ‘ " 


Servefì  della  Storia  di  Optato,  e più  ancora  di  quella  de  i Maflì- 
mianifti , cd  eforta  il  fuo  Popolò  a tener  bene  a memoria  queft’ultima  , 
come  propriiffima  per  confutare  fenza  pena  tuttociò  che  pottono  dire 
i Donatifti.  E foggi  ugne  cosi  : Ricordatevi  di  quelle  cofe  , miei  fra- 
telli', e pubblicatele  da  per  tutto  ; ma  con  ugual  dolcezza  e zelo  : 
amate  le  perfone , perfeguicando , e diftruggendo  i loro  errori  : fiate 
avvertiti  d’ cfscre  nella  via  della  verità  , ma  non  v infuperbite  : com- 
battete perii  fuoiintereffi , ma  con  moderazione  : confutate,  e con- 
vincete i Tuoi  avverfarj  , ma  nello  {letto  tempo  pregate  11  Signore,che 
faccia  loro  la  grazia  che  fi  correggano  - 

Usò  Agoftino  ogni  diligenza  per  avere  nelle  mani  il  refto  delia 
lettera  di  Petiliano  : ma  i Donatifti  avendo  faputo , ch’eflo  faceala 
rifpofta  al  principio  di  quella , niuno  di  loro  la  volle  preftare  a chi  la 
dimandò , temendo  molto  i Donatifti , che  i loro  fcritti  capitattero  in 
mano  de’  Cattolici . Di  più  credea  il  Santo , che  Petiliano  non  anreb- 
be  avuto  ardire  di'  confettare  per  fua  quella  lettera  , e di  fegnarla  col 
fuo  pugno,  fe  non  fofse  flato  forzato.  Simili  tratti  non  praticava 
Agoftino  : pregò  i Cattolici  a far  vedere  la  fua  rifpofta  anche  a quelli , 
che  non  amano  di  leggerla  . Permette  a i Donatifti , che  fi  sfoghino  a 
loro  piacere  nel  rifponderle , indirizzando  o a lui , o a i loro  partigiani 
la  rifpofta,  purché  poi  non  gli  proibifsero  di  moftrarla  ad  altri  ; egli 
eforta  a metter  fuori  anche  il  refto  della  lettera  di  Petiliano , incafo 
che  vi  fof^e  qualche  argomento  al  quale  non  potefse  rifpondere . 

IV.  S.  Agoftino  non  ha  fatto  il  fuo  primo  libro  contro  Petiliano  Ce 
non  dopo  la  morte  di  Gildone,  e di  Optato,  cioè  a dire  fui  fine  dell’an- 
no 398.  nel  qual  libro  parla  dilóro  come  di  già  morti , nc  i Capitoli  9., 
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c 24. . E fc  Io  fece  folo  dopo  avere  fcritto  a,Generofo  fotto  il  Pontifi- 
cato d*  Anaflafio , pota  è molto  credibile , non  fi  può  nerneno  metter- 
lo avanti  l'anno  39.9. , non  efsendo  flato  fatto  Papa  Anaflafio , che  al- 
la fine  del  398/Noi  vorremmo  bei)  potere  dire , ch’egli  lo  fece  poco 
ve.npo  avanti  il  fecondo , che  fi  vuole  fatto  nel  402. * contro  loftefso 
Petiliano , poiché  ne  parla  nel  medefimo  tempo  nelle  fue  Ritratcazio- 
rft:  ma  ciò  cheimpedifce  fi  è , chenpl  primo  parla  in  diverfi  luoghi  di 
Preteftato  d‘  Afsur,  e di  Fendano  di  Multi , come  di  due  perfoae , che 
allora  tuttavia  viveano  ; e Preteftato  era  morto  avanti,  cheilSfnto 
compifsc  i fuoi  Libri  contro  Parmeaiano  ; i quali  non  crediamo  poter 
collocare  al  più  > che  nclfanno  400.  Quindi  è,  che  è,  molto  verifimile 
a dire»  che  il  primo  fia  flato  fatto  molto  tempo  avanti  il  fecondo , c 
che  gli  abbia  congiunti  inlienie  nelle  lue  Ritrattazioni  a cagione  del- 
la conformità  della  materia  ; . e ne!  dar  loro  F ordine  , abbia  avuto  ri- 
guardo al  fecondo,  in  paragone  del  quale  il  primo  fe  non  è niente, 
non  pafsa nientedimeno  apprefso  il  Santo,  che  per  una  lettera.  Ma 
per  feparare  il  primo  meno  che  fi  può  da  gli  altri  due , fi  mette  imme- 
diatamente avanti  i tre  Libri  contro  Parmeniano . 

Y.  Parmeniano,  contro  il  quale  S.  Agoftino  fcrifse,  é lo  ftefso  , che 
fu  YefcoVo  di  Cartagine  dopo  Donato . Egli  era  già  morto,  quando 
capitò  nelle  mani  d’ Agoflino  la  fu  a lettera  fcritta  contro  Ticonio. 
JSTon  potè  il  Santo  far  renitenza  alla  forza  delle  preghiere  de’  confra- 
telli , che  bramavano  che  le  rilpondefse,  c principalmente  per  i’abufo, 
che  contenca  di  molti  luoghi  della  Sagra  Scrittura  per  giudi  Beare  lo 
fcjfma  elèi  fuo  partito  . Intraprende , dunque , in  quell’  opera  la  difefa 
della  Chiefa  Cattolica  fparfa  per  tutto  il  mondo,  contro  i rimproveri, 
c le  calunnie  de’ Donatifli , falle  quali  appoggiavano  le  loro  ragioni 
per  moftrare , che  aveano  avuto  gran  motivo  di  fepararfi  ; e perciò 
efamina  , c rifolve  quella  si  gran  quiftione , fc  i Buoni , che  fi  ritrovano 
uniti , in  virtù  d’ una  AefsaChiefa , e perla  participazione  de’  medcli- 
mi  Sagramcnti,  a’Cattivi,  fieno  infettati , e corrotti  da  i Cattivi ;e 
mollra  Agoflino  l’oppoflo  : Et  qnmadmodnm  non  cont&mmcnt , difvu- 
tattir . 

Si  prevale  afsar  della  Storia  dello  feifma  de  i Mallìmianifti , e fer- 
vei! con  vantaggio  di  quanto  fecero  i Donatifli  ricevendo  nella  loro 
comunione  Feìiciano  Muftitano  e Preteftato  Afsuritano,  con  tutti 
quelli  ? eh’ elfi  aveano  battezzati  nello  feifma  di  Maftìmiano.  Prete- 
flato  Cra  già  morto  , c vivea  ancora  Feìiciano . Ramenta,  efovente. 
Optato  Gildoniano , e le  fue  violenze  ; ofserva  ancora  quant’  era  du- 
rata la  fua  tirannia , che  finì  l’anno  398. . Noi  tempo  che  ciò  fcrivea , 
(di  più  dice , che  allora  fi  roverfeiavano  i Tcrnpj  degl’  Idoli , quafi  per 
tutto  il  Mondo  , e fi  fpezzavano  le  loro  ftatue , e che  proibivanfi  i loro 

fagri- 
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fagrifizj , c propriamente  fegtù  una  tale  disfatta  nel  399.  cosi  non  può 
collocarli  quell’opera  prima  del  detto  anno , quando  il  Santo  la  mette 
immediatamente  dopo  i Libri  della  Concordia  de  i Vangelifti . 

• VI.  Promette  in  qneft’ opera  di  trattare  altrove,  e diffufamente  : 
De  qtutttione  baptìfm&tis  : e in  effetto  ne  compofe  fette  libri , polli  da  ef- 
lò  immediatamente  dopo  i tré  fcritti  contro  la  lettera  di  Parmeniano 
nelle  fue  Ritrattazioni  ; e ricordevole  il  Santo  della  promeflfa , dice, 
che  ancorché  non  avefle  promelfo  quello  travaglio  ne  i libri  fcritti 
contro  Parmeniano  ; pure  non  aurebbe  faputo  negare  una  tale  foddis- 
fazione  a*  fuoi  Fratelli , che  ne  faceano  grand’ illanza , Ilfuodifegno 
in  quelli  fette  libri  è di  confutare  tuttociò , che  i Donati  Ili  erano  foliti 
d’obbiettare  contro  la  Dottrina  della  Chiefa  intorno  il  Battesimo,  e 
fopra  tutto  di  rifpondere all’ autorità  di S. Cipriano,  chei  Donatili! 
opponeano  all’  armi  della  verità , e di  far  vedere  a quelli , che  voleano 
giudicare  le  cofe  fenza  preocupazione , non  efifervi  niente  di  più  forte 
per  ferrare  loro  la  bocca , e roverfeiare  i fondamenti  del  loro  feifma , 
quanto  gli  fcritti , e la  condotta  di  S.  Cipriano  nella  materia  ftefla  del 
Battefimo  : Maxime  convinci , atque fubverti , Impiega  altresì  l’auto- 
rità dei  medefimi  Donatali , che  aveano  rovinati  i loro  principj  rice- 
vendo Feliciano  ; di  modo  che  non  vi  dovea  elfer  più  difputa  fu  quello 
punto  contro  i principali  fra  gli  Scifmatici  : Inter  ms , & ipfos  quodarn 
modo  cordinah’s.  Donati  flas  ; ma  folamente  con  alcuni  partiti  di  quelli, 
che  feparatefi  dai  corpo , lo  biafimavano  per  aver  approvato  il  Batté- 
fimo  de  i Madìmiani (li , pretendendo  per  altro  quei  pochi , ciafche- 
duna  parte  di  fe , d’aver  elTÌ  foli , coll*  efclulione  d*  ogni  altro , il  vero  , 
e legittimo  diritto  di  battezzare Negli  ultimi  due  libri  di  quell’ope- 
ra rifponde  fentenza  per  fentenza  al  gran  Concilio , che  San  Cipriano 
avea  tenuto  per  rigettare  il  Battefimo  degli  Eretici . 

VII.  Siccome  il  Santo  occupava!!  molto  a predicare  contro  i Do- 
natilli , un  Laico  di  colloro , di  nome  Centurio  , portò  alla  Chiefa 
alcuni  fcritti  contro  ì Cattolici , e con  (ideano  in  una  raccolta  di  certi 
pochi  luoghi  della  Scrittura,  che  i Donatilli  pretendevano,  provalfero 
a loro  favore . Così  il  Santo  vi  rifpofe  brevemente  con  uno  fcritto 
con  quello  titolo  : Centra  qtiod  attuiti  Centnrius  à Donatìjlis  : e PolFidìo 
fqtto  quella  ftefsa  ifcrizione  lo  nota  nel  fuo  Indice , e pare  l’abbia  vo- 
luto ricordare  nella  Vita  del  Santo . Quello  libro  oggidì  è fmarrito . 

- ' Vili.  Una  qualche  opera  compolta  contro  i Donatifti  inviò  il 
Santo  a Celere , a fine  di  fargli  vedere , che  gli  Scifmatici  non  aveano 
avuto  alcun  giufto  motivo  di  fepararfi  dalla  Chiefa  Cattolica  fparfa 
per  tutto  il  Mondo . Al  vedere.  Celere  compariva  per  un  Uomo  di 
qualità , ftato  negl’  impieghi  i più  onorevoli  ; di  quefto  tenore  ne  par- 
la femprc  Agofrino . Era  fempre  ftato  un  buon  Criftiano  , e molto 
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efernplare  nel  fuo  fiato  : ma  avea  avuto  troppa  confidenza  per  qual- 
che tempo  co’  Donatici , e pare  non  fofse  del  tutto  netto  de’  loro  er- 
rori. Quelli  avea  degli  effetti  nella  Diocefi  d’ Ippona  > motivo  che  fu 
d’acquiflare  la  conofcenza  d’  Agoftino , al  quale  ricercò  alcune  irru- 
zioni intorno  lo  fcifma , e gliele  promife  ; febene  non  potè  compire  le 
lue  promefse  fe  non  che  tardi , per  dovere  partire  a fare  la  Vifita  delle 
Chiefc  della  fua  giurifdizione  ; pregò  nientedimeno  il  Prete  Optato  a 
volergli  leggere  le  cofe  necefsarie  al  propofito  della  fcifsura  de’  Dona- 
tili! ; perciò  feri  fse  a Celere  la  lettera  fopra  lodata.  Oltre  la  lette- 
ra  %6. , gliene  fcrifse  un'altra,  colla  quale  gli  fa  fapere , avergli  fpeJito 
il  Libro , eh’  cfso  gli  richiefe  per  Ceciliò , per  mofirargli  quanto  irra- 
gionevolmente s’ erano feparati  dalla  Chiefa  Cattolica;  e le  tolse  rima- 
ita  alcun’  altra  difficolta  lu  quefto  punto , 1*  aurebbe  foddisfatto  a fuo 
piacimento.  Celere  allora  doYea  aver  abbandonati  i Donatili! , poi- 
ché lo  prega  a mettere  in  confiderazione  1' unione  Cattolica  a*  fuoi 
Sudditi , che  avea  nella  Diocefi  d’ Ippona.  Prega  inoltre  Celere  ad 
affillerlo , volendo  il  Santo  aggiuftare  certe  differenze  con  una  perfo- 
na , che  flava  ne*  fuoi  Beni , fenza  fpiegare , che  cofa  fi  fofse  ; E perche 
in  quelle  due  lettere  non  fi  fa  minima  menzione , e s’ofservi  un  (om- 
ino filenzio  intorno  la  Conferenza  di  Cartagine,  pare  fieno  finte  fcrit- 
teverfo  il  principio  del  Vefcovado  del  Santo.  Nell’ anno  41 2.  Spon- 
deo Procuratore  di  Celere  era  un  nemico  formidabile  de’ Donatici . 
Quando  il  Santo  fcrifse  al  Papa  Celefiino  nell’  anno  423. , Celere  in 
quella  nominato , non  avea  alcuna  carica;  ma  bensì  ebbe  queila di 
Proconfolo  nell’ Africa  nell’ anno  429. , ficcome  rilevali  da  i titoli  di 
certe  leggi  indirizzate  a Celere  efillenti  nel  Codice  Tcodofiano  . 

CAP.  IY, 

1.  Scrive  del  Bene  del  Matrimonio  a motivo  dell’EreJìa  di 
Gioviniano . 2.  Scrive  fopra  la  Verginità . 

3.  Spiega  la  Genefi  alla  lettera . 

I.  Ioviniano  verfo  l’anno  390.  infegnò  a Roma,  che  la  Vergi- 
Vj*  nità  non  avea  alcun  merito  fopra  la  Callitàconjugale , e re- 
ftò  aliai  combattuta  quell’Erèfia  a Roma , ed  anche  condannata  dal 
Papa  Siricio , e di  poi  ancora  a Milano  in  un  Concilio , ed  attaccata 
così  validamente  da  San  Girolamo  con  due  libri  famofi  fcritti  ncll’an- 
no  392. , di  maniera  che  nelfuno  ardiva  di  foflenerla  apertamente , 
Ma  perche  vi  rimafero  certe  reliquie , che  feminavanfi  alle  volte  con 
difeorfi  privati , e fegreti , fu  necclfario  d’opporfi  a un  fi  fatto  veleno  „ 
altrettanto  più  pregiudiziale,  quant’era  coperto.  Ecco  il  motivo  , 
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che  (limolò  Agoftino  a comporre  il  libro  del  Eene  del  Matrimonio  ; 
ed  efpreffamente  fcelfe  quefta  materia , perche  prctendeafi,  che  per 
confutare  Gioviniano  bifognava  necefsariamcnte  biafimare  il  matri- 
monio , come  fi  vantavano , che  avelie  fatto  San  Girolamo , Moftra 
il  Santo , che  nel  medefimo  tempo  fi  può  difendere  la  Santità  del  Ma- 
trimonio contro  i Manichei , c far  vedere  che  non  ottante  che  fia  buo- 
no, è migliore  la  Verginità.  Non  fi  vede  che  Agoftino  parli  di  Gio- 
viniano per  nome,  fe  non  che  fotto  il  titolo  d’uno  sfacciato  invefti- 
gatore . Ci  fa  fapere  non  elfer  lecito  fecondo  il  coftume  Romano  ave- 
re più  mogli  vive,  e che  le  leggi  Romane  proibivano  il  ripudio  della 
moglie  tterile,  a fine  di  prenderne  un  altra,  Tratta  la  quittione,  per- 
che fieno  efclufi  dal  Sacerdozio  quelli  che  o fia  dianzi  o dopo  il  Bat- 
tefimo  a.vclfero  avute  due  mogli.  Cita  il  Santo  queft’Opera  nella  Ge- 
nefi , ove  dice  d’averla  publicata  poco  piima 

II.  Dopo  aver  avvertite  in  quello  libro  le  Vergini  Crittiane,  di  non 
innalzarfi  fopra  i Padri  dell’antico  Teftamcnto  ammogliati , a cagio- 
ne dell'eminenza  della  Verginità  fopra  il  matrimonio , non  dovea  te- 
merli, che  vcnilfc  a ofeurare,  e a tacciare  le  nozze  col  preferire 
nelfcccellcnza  la  Verginità:  No»  folum  ergo  prtdicandaeji  Virginità* , 
ut  ametur  ; verìnn  etiam  monetida , ne  injletnr  : così  ttavafi  inattenzio- 
ne, che  fcriveffe  qualche  cofa  in  lode  della  Verginità , e lo  fece  con 
un  libro  intitolato,  della  Santa  Verginità.  Procura  in  quefto  fecon- 
do la  grazia,  che  il  Signore  gli  avea  donata,  di  far  amare  ad  altri  un 
sì  bel  dono.  Imprime  nelle  Vergini  un  faluteyole  timore  a finche 
non  s’infuperbifcano  per  la  Santità  del  loro  Stato  ; in  effetto  di  che 
mottrainfieme,  equanto  grande  fia  il  dono,  ch’elleno  hanno  rice- 
vuto da  Dio , e quanto  convenga  aver  cura  di  confervarlo  col  mezzo 
dell’umiltà . 

III.  Nello  tteffo  tempo  cominciò  Agoftino  1 fuoi  dodici  libri  della 
Genefi  fecondo  la  lettera , nelquali  fpiegala  Scrittura  fecondo  la  ve- 
rità dei  fatti , ommeffe  l’Allegorie . Noi  abbiamo  veduto  fopra , che 
il  Santo  avea  tentato  lo  ftclìo  impegno  effendo  ancor  Prete , e che 
avea  compofto  fino  da  quel  tempo  un  libro  fopra  il  medefimo  Sog- 
getto , c che  la  fpcrienza  gli  avea  fatto  conofcere  , che  era  un  trava- 
glio fuperiore  alle  fue  forze.  Ripigliò  l’imprefa  molto  tempo  dopo  , 
e compofe  undici  libri  fopra  il  principio  della  Genefi  fin  dovefta 
fcritto  , che  Adamo  fu  cacciato  dalParadifo.  N’aggiunfe  il  duode- 
cimo fopra  il  Paradifo , ove  tratta  affai  copiofamente  della  maniera, 
colla  quale  noi  veggiamo  le  cofe  corporali  cogli  occhi  dello  fpirito . 
Confeffa , che  queft’Opera  è fenza  paragone  migliore  di  quella  che 
fece  da  Prete  ; e nientedimeno  in  più  luoghi  vi  ricerca  più  totto  la 
verità,  che  la  ritrovi,  e ritrovata,  per  lo  più  non  la  tiene  per  certa, 
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rifervando  fovente  la  rifoluzionc  delle  cofe  a un  più  efatto  efame  . Ef- 
prime  d’aver  bifogno  di  lume , ove  egli  efita , nè  decide,  fé  la  mate- 
ria è ofeura.  Efenonpuòlafciarciunccrtolume,  cilafcia  una  grati 
lezione,  di  non  impegnarci  con  temerità  in  cofe  di  poca  ficurezza . 
Temeriutem  affirrtiandi  umoventes  à lettore , ubi  non  valnhnus  prtbere  fen - 
tenti*  jirmitatem  . Non  intraprende  l’impegno  di  fviluppare  i miilerj 
contenuti  nei  Tetto,  ma  {blamente  di  far  vedere,  che  il  Tetto  non 
contiene  niente , che  non  potta  verittearfi  alla  lettera , nè  che  Ea  con- 
trario a ciò,  che  noi  conofciamo  col  lume  della  ragione  , e che  ciò 
che  pare  fuperfluo,  ferve  al  miftero . Crede  il  Santo , che  quetto  tta  un 
difegno  avvantaggiofo  affai  alla  Chiefa , e utiliffimo  a quelli , che  de- 
fiderano  d’ittruirfi  , tta  per  la  loro  propria  falute , tta  pel  Bene  di  tut- 
ta la  Chiefa.  Nè  fi  cura  d’efaminare  le  difficoltà  della  Fittca,  non 
avendo  egli  nè  dovendo  la  Plebe  aver  il  tempo  di  farlo , 

Non  fece  queft’Opera  fenza  interromperla  ; e benché  gli  amici 
lo  flimolattero  a metterlo  al  pubblico , lo  volle  tenere  un  pezzo  pref- 
fo di  fe  prima  di  compirlo , come  quello  della  Trinità,  acaufadelle 
quiftioni  difficili , che  vi  tratta;  con  ifpcranza  di  fempre  corregger- 
gli coll’avergli  pretto  di  fe.  Nell’undccimo  libro  della  Genefi  pro- 
mette in  qualche  mod©  l’Opera  della  Città  di  Dio  fatta  inoccafione 
della  prefa  di  Roma  nell’ anno  410.  Quelli  libri  della  GeneE  non  gli 
avea  ancor  pubblicati  allorché  Icriffe  a Marcellino  fui  fine  dell’anno 
412.  come  l'opra  s’è  riferito . Nè  tampoco , quando  fcritte  ad  Evodio 
forfè  l'anno  414.  » ovvero  41 5.  Quelli  libri  della  GencE  fecondo  la 
lettera,  fono  gli  ultimi  di  quelli,  che  il  Santo  mette  dianzi  quelli 
fcritti  contro  Petiliano  verfo  il  principio , al  più,  dell’anno  402.  co- 
fi  conviene  afserire  avergli  fatti  parte  nel  400.  e parte  nel  40 1 . 
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3 . Il  Concilio  di  Cartagine  tenuto  ai  1 6.  di  Giugno  ordina,  chi  fi fpedifcaiu/ 
dei  Vefiovi  alle  Chiefe  oltremare , a fine  d’ammettere  nel  Clero  i Donatifii , 
che  fi  riunifiono , < per  chiedere  diverfe  cofe  all'Imperadore  contro 
. l'Idolatria , s per  onore  della  Chiefa . 2 . ‘Vn  altro  Concilio  del 
medefimo  anno  radunato  ai  13.  di  Settembre  tratta  di 
richiamare  alla  Chiefa  gli JlejJÌ  Scismatiche  determina, 
k doverli  vicevere  i loro  Cherici  ne'  loro  tradì. 

3.  Maniera  della  Chiefa  nel!'  ammettere  i 
( .Donatifii.  4.  Diverfi  ordini  del 

: Concilio  Cartaginefe , 

1 

■ * 1 - . .... 

I.  "Tv  T Ella  Collezione  Africana  noi  ritroviamo  dueConcilj,  am- 

bidue  tenuti  in  Cartagine  nel  prefente  anno  401.  Uno  fotto 
il  di  16.  di  Giugno,  l’altro  ai  13.  di  Settembre  nella  Sagrefiia  della 
Bafilica  Refiituta . Aurelio , che  folo  parla  nel  primo  Sinodo , c'aflì- 
cura,  che  v’intervenne  una  fola  parte  deiVefcovi,  che  vidoveano 
clfere,  cdal  bel  principio  rapprefenta  ilbifogno,  che  avea  TAfrica 
diMinifiri,  di  modo  che  in  molte  Chicle  non  vi  fi  ritrovava  un  folo 
Diacono , quantunque  ignorante  fofie  fiato , di  dove  lafcia , chic  /è 
n’inferifca lanccefiità  de’ Minifìri Superiori,  i quali,  efigendo  mag- 
giori qualità  del  Diaconato , doveano  eficre  ancora  più  rari . Crede- 
va che  fi  potefle  rimediare  a un  tanto  male  coll’ammettere  allo  fiato 
Ecclefiafiico  i Donatifii , che  ritornavano  alla  Chiefa  ; cofa  per  altro 
vietata  dalle  Sedie  principalmente  di  Roma,  e di  Milano  nell’anno 
forfè  392..  nel  Sinodo  di  Capua . Aurelio , dunque , fa  iftanza , che 
fi  deputi  un  Vefcoyo  al  Papa  Anafiafio  in  primo  luogo,  Venerabili 
Sanerò  Fran  i Anafiafio  Sedis  Apoflolic a Epifccpo , ed  a Venerio  Vcfcovo 
di  Milano  : Veleno  Sacerdoti  Medklanoifis  Ecclefia , e che  loro  rapprer- 
Tentila  neccffità  della  Chiefa  Africana ,,  con  pregarli  a voler  confen- 
tke  che  fi  promoveflero  al  Chiericato  quelli , ch’erano  fiati  battez- 
zati da’  Donatifii  difendo  Bambini , purché  rifplendeiTe  in  quelli  una 
pietà  degna  d’un  tal  grado  , fecondo  la  rifoluzione  prefa  dalla  Chiefa 
Africana  nel  Concilio  precedente . 

Già  tempo  fu,fia  nel  Concilio d’Ippona  dell’  anno  395. , fiain 
quello  d i Cartagine  ne!  497.  s’era  parlato,  di  ricevere  ne’ loro  gradi  i 
Donatifii,  che  fi  convertifiero , purché  nello  Scifma  non  fifoflero 
ribattezziti , ovvero  che  ritornaficro  col  loro  Popolo  : ma  non  vol- 
lero rifolvere  cofa  alcuna  iu. quello  punto  , che  dopo  aver  prefo  il  pa- 
rere dal  Pontefice  Ibernano , c dalle  altre  Chiefe  oltre  mare . Aurelio 

pafsa 


♦ 


L’ino  401. 


Cod.  Afr. 
Eccl.  to.  1.. 
Hard. 
p,8$4.c.5<$. 


Digitized  by  Google 


Caru  5S. 


Can,  6e. 


C«n.  64. 
Ceti.  82. 
Semi.  ìi. 
n.  6, 

$ern&  496» 
n.  6.  , , 


C od.  Can. 
Arr.  c.C5. 


280  VITA  DI  S.  AGOSTINO  ^ ■ 

pafsa  ad  un  altra  cofa , cioè  che  bjfognava  fare  idanza  appreso  l'Im- 
peradore , a finche  facefse  abbattete  tutto  il  redo  degl’  Idoli  (para 
nell’Africa  ne’ luoghi  maritimi  e nelle  Terre  de’ particolari , einfie- 
mé  i Tempj  drizzati  he’ Campi  ó ne’  luòghi  nafcòdh  non  potendo 
lérvire  d’ornamento.  Volle  di  più  che  fidimandafse  una  legge  per 
proibire’ i Banchetti , che  faceano  ì Pagini , a cagione  di  certe  dan- 
ze , e d’altre  Infolenze  , che  vi'fi  comrnetteanò  in  difprezzo  deìla  Re- 
ligione, e perche  coftngneano  i Criftiani  a tròvarvifi  » eh  era  una  spe- 
zie di  nuova  pcrfecuzione  lotto  gl’Imperadori  Cridianì . Aurelio  di- 
cea  apertamente , chefimili  conviti  provenivano  dall’errore  ck* 
ganefmo , ed  erano  del  tutto  contrar]  a gli  ordini  di  Dio , e pare  con 
fi  fatto  parlare  , alluda  a quelli , che  faceàrifi  ’nei  Tempj , e negli  al- 
tri luoghi  dedinati  ali’  Idolatria , contro  i 4quali  S.  Agodino  fece  il 
Sermone  62.  che  hà  una  grand’attinenza  al  prefente  articolo . L’ Im- 
peradore  Codantino  avea  permefso  con  tré  leggi  a quelli , che  volef- 
4efo  dare  la  libertà  a’  loro  fchìavi , di  farlo  nella  Chiefa  avanti  i Ve- 
feovi  ,r  fenza  efsere  obbligati  ali’altrc  formalità  ricercate  dalla  legge  : 
qued’ordine  non  avea,  forfè,  prefo  piede,  e vigore  nell’Africa,  o 
pure  vi  nacque  della  difficoltà  ’nel  modo , e nel  Rito  di  praticarlo  ; 
però  Aurelio  dimandò , che  il  Deputato , che  fi  fpedirebbe  alla  Cor- 
te, avefse  il  carico  d’informarfi  della  pratica  de’  Vedovi  d’Italia  lu 
qirt&o  punto,  a fine  di  regolarli  Colla  delia  libertà  di  quelli.  Nel 
Conciliò  tenuto  a i 13.  Settembre  s’ordinò,  che  fi  diimndafse  per- 
"fhiffionc  all’Imperadore  di  fare  limile  funzione  nelle  Chiefe,  fi  vede 
prcfsoS.  Agodino,  che  s’ottenne  la  facoltà  . 

II.  Nello  fteffo  anno  401.  ai  13.  di  Settembre  in  Cartagine  s’.uluóò 
ito  Concilio  generale  di  tutta  l’Africa,  e moitiffimi  Vefcovi  vi  fi  ri- 
trovarono ; dimodo  che  per  effettuare  una  commiffione  particolare , 
fe  ne  nominarono  venti , tra  i quali  S.  Alipio , S.  Agodino  , e S.  Evo- 
dio . Trovali  affai  vilibilmente  ne’ decreti  di  quedo  Concilio  lo  Ipìri- 
tod’Agodino.  La  prima  cofa  che  fi  fece,  fu  leggere  le  lettere,  che 
fcriffe  Anadafio  Papa  a’  Vefcovi  d’Africa,  efortandogli  di  non  voler 
di  dirmi  lare  le  violenze  dei  Donatidi , e igran  mali  co  i quali  quedi 
Eretici  affligeano  lì  fortemente  la  Chiefa  Cattolica  delle  lóro  Provin- 
cie; e i Padri  del  Concilio  rendettero  grazie  al  Signore,  che  infiam- 
mò d’una  lì  gran  Carità  l’autorità  Apodolìca  di  quedo  Santo  Pontefi- 
ce : Grati as  agimus  domini  nojiro , quoti  illi  op timo  acSancio  Àftrifiiti  fuo 
rum  piani  curarli  prò  mtmbris  Ckriffi , qu amili s in  diverjìtate  tcrrarum , fed 
m una  cimpage  corporis  conftitutis , infpìrarc  iìgnatns  eft . E di  poi  s’efam i - 
bò  con  éfatezza  la  maniera  da  trattare  co’ Donatidi , quale  folle  la 
più  utile;  e per  ifpirazione  di  Dio,  larifoluzione,  chcfiprefc,  fu 
di  paffarla  con  quelli  con  molto  di  pace,  e di  dolcezza,  e di  far  a. 

> tutti 


1 


LIBRO  QVINTO.  ^ 2S1 

tatti  loro  comprendere,  quanto  (offe  flato  poffibile,  il  miferabila 
ilato,  incili  giaceano , con  ifperanza , che  per  mezzo  di  coli  carita- 
tevole correzione  Dio  aurebbe  aperto  loro  gliocchj,  toccherebbe 
il  loro  cuore , e gli  feioglierebbe  da  i lacci , nei  quali  teneagli  (chiavi 
il  Demonio.  Vennero  ad  un  altra  rifoluzione , cioè  che  il  Concilio 
fcrivefse a i Magiftrati  deH’Africa  pregandoli  a far  confegnare  a’  Ve- 
fcovi gli  Atti  autentici  di  quant’era  pafsato  tra  i Donatifti , ed  i Maf- 
fìmianifti  ; e infieme , che  (ì  deputalfero  de’  Vefcovi  legati  per  eforta- 
re  alla  Pace  i Vefcovi , e i Popoli  Donatifti  ; c che  moftrafsero  loro , 
non  aver  alcun  giufto  motivo  d’opporft  ,alla  Chiefa  Cattolica  ; e fo- 
pratutto,  che  reftafsero  convinti,  che  quant’ aveano  operato  ari- 
guardo  de’Mafiimianilli  rovinava  tutti  i pretefti  del  loro  Scifma  ; e fu 
perche  dopo  averli  condannati  : Pienarii  Concila  authoritate  gli  ricevet- 
tero nella  loro  comunione , in  fuis  onoribus , approvando  il  Battefimo , 
quem  damnati , & exclufi  dederant  : e fofteneano  i che  per  riceverli , 
propter  intuitum  pacis,  non  (offrivano  alcun  pregiudizio  ; e poi  fprcz- 
zavano  la  Chiefa  Cattolica  fparfa  per  tutto  ;il  Mondo,  comeconta- 
minatac  fporcata  dal  comunicare  cogli  empj , che  tollerava.  Si  (la- 
bili pure  di  dare  a’ Vefcovi  deputati  apprefso  i Donatifti  in  tutte  le 
Provincie  dell’Africa  una  facoltà  informa d’iftruzione, ne’ termini 
della  quale  doveano  regolarli . 

Per  rifarcire  , e ftabilire  la  concordia , e l’unione,  non  v’ era  di 
più  vantaggiofo  , c più  atto  , quanto  il  ricevere  gli  Ecclefiaftici  Do- 
natifti , che  volefsero  ritornare  nelle  funzioni  del  loro  Miniftero  ; 
coftume  altre  volte  praticato , cofì  nel  principio  dello  Scifma , come 
nella  riunione  procurata  da  Macario  ncil’anno  347, , di  che  poteano 
far  prova  quali- ciafcheduno  de  i Vefcovi  delle  Chiefe  Africane . Ma 
perche  ne*Concilj  pofteriori  venne  interdetta  una  (inaile  oftervanza, 
e tra  gli  altri  in  un  Sinodo  d’Ippona , e in  un  Concilio  oltremarino,  di 
Capua  probabilmente  nell’anno  392. , i Vefcovi  Africani  aveano  de- 
siderio di  rimettere  in  piedi  l’ antica  pratica , almeno  a riguardo  di 
quelli , che  feco  riconduceano  i loro  popoli , ma  non  ardirono  i Padri 
Cartaginefi  di  fermare  quella  rifoluzione , che  dopo  udito  il  parere , e 
avuto  il  confentimento  del  Papa,  e de’ Vefcovi  d’Italia.  Così , in  que- 
lli termini , reftarono  nel  Concilio  de’ 16.  di  Giugno  , congregatoin 
quello  medefimo  anno  ; ed  aveano  affolutamente  rimeffo  quello  pun- 
to al  giudizio  del  Papa  e del  Vefcovo  di  Milano . Ma  in  quello  Con- 
cilio lì  rifolvette di fcrivere a’ Vefcovi  d’Italia,  e particolarmente  al 
Papa  Anaftafio , per  certificarli , che  la  pace,  ed  utilità  della  Chiefa 
efigea  necefsariamente , che  fi  lafciafte  a’  Vefcovi  de’  luoghi  la  libertà 
di  ricevere  i Donatifti  ne’  loro  gradi , ogniqualvolta  eglino  giudicalsc- 
ro  » che  una  tale  indulgenza  potefse  fervire  a invitar  altri  all’unione  ; e 

n n che 


Can.  66 . 

Can.  67. 
Can.  69. 


Csb.  9 j» 


Can.  59. 


r^an-  6$. 
Epift.  158. 
c.  i«.  11.44. 


Cont.Cre- 
fc.  I.2.C.1 1. 
n„  3. 


Fpift.  «85. 
c.io.n.44. 


Cod.  Afr 
C.  99- 

Conr.Ore- 
n.  1 9. 


Fpìft.  éi* 

n.  1. 

Epirt.  108. 
n.  t. 

Eplft»  107- 


Epift.  7S. 

n.  8. 


282  VITA  DI  S . AGOSTINO. 

che  il  Decreto  , o Canone  trafitta  rinó  non  $’  ofservafse,  che  a riga  aria 
dique’ foli,  la  convcrfione  de’ quali  non  apportafse  alla  Chiefa  un 
vantaggio  affai  confidcrabile , che  mefso  in  bilancia  ricompenfafse  la 
piaga , che  faceafì  alla  difciplina  con  accettargli  ne’  loro  gradi  : Fieri 
non  deberet , dice  S.  Agoftino  , nifi  pacis  ipfius  compenfatione  fanaretur . 

III.  S.  Agoftino  fcrivendo  contro  Crefconio  verfo  1*  anno  40 6. , di- 
chiara * che  quanto  fu  ordinato  nell*  articolo  preaccennato,  s’ofser- 
vava  allora , c che  i Yefcovi , e gli  altri  Ecclefiaftici , che  ritornavano 
alla  Chiefa,  o efercitavano  o non  efcrcitavano  le  loro  funzioni , fecon- 
do che  giudicavafi  più  utile  per  la  pace  della  Chiefa,  e perlafalute 
de’  Popoli , a caufa  de’  quali  quefte  funzioni , e quefte  dignità  fono  fta- 
bilite  : Ncque  cnim  Epifiopi  propter  nos  fiimns,  fed  propter  eos  qitibus  ver- 
bum , & Sacramentum  dominicum  miniflramus ..  E quefta  è una  difcipli- 
na , che  i Donatifti  biafimavano , e S.  Agoftino  la  difendeva . Scri- 
vendo dipoi  al  Conte  Bonifacio , dice  il  Santo , eh’  è lo  fteffo , che  fa- 
re una  piaga , e una  apertura  nella  corteccia  dell’Albero  per  inferirvi 
un  inncfto  : Cùm  enim  pracifus  ramus  inferitur , fit  aliud  vulnus  in  Arbore , 
quo  poffir  recipi,  ut  vivat,qui fine  vita  radicis peribat . VedeG  fino  dall’anno 
407.,  che  i Vefcovi  Donatifti  de’  luoghi,  ove  non  rifiedevano  Vefcovi 
Cattolici , continuavano  a governare  i loro  Popoli  dopo  averli  ricon- 
dotti alla  Chiefa  ..  Da  qui  ne  nafee  , che  nella  conferenza  Cartaginefe 
s’incontrano  molti  Yefcovi  Cattolici , che  dianzi  aveano  feguitato  il 
partito  di  Donato  . E di  più  quelli  fteftì , che  aveano  ribattezzato  ve- 
nivano ricevuti  nella  loro  dignità . Un  certo  nominato  TeoJoro  di- 
mandando a S.  Agoftino,  come  riceverebbe i Cherici  Donatifti  vo- 
lendoli eflì  convertire  ( ciò  era  permeffo  alla  libertà , e diferezione  di 
ciafcun  Vefcovo  ) Agoftino  l’ afìicurò  con  viva  voce,  che  gli  riceve- 
rebbe cò  loro  gradi , e glielo  fcrifsc  con  fua  mano,  a fine  d’  afiìcurarlo, 
e che  lafciafse  pure  ad  effi  la  fua  lettera  per  teftimonio , fe  la  volefsero . 
Quello  Teodoro , bifogna  credere , fofse  qualche  perfona  d’ autorità 
d’ Ippona  ; lo  chiama  fratello , e fervesi  di  lui  per  trattare  co’  Donati- 
fti. E in  effetto  col  miniftero  di  Teodoro  , e di  Maftìmo  , che  chiama 
per  figlj  carifiimi , e degni  d’  onore  » inviò  una  fua  lettera  a Macrobio 
Vefcovo  Donatifta  d’ Ippona . Nè  deve  farci  fpecie  il  titolo  di  fratel- 
lo ; mentre  vedefi , che  lo  dà  pure  alle  volte  a’  medefimi  laici . 

Stando  il  Santo  alle  promefse , ricevette  due  Diaconi  di  Procule- 
jano  predecefTore  di  Macrobio . Quelli  caddero  in  una  colpa , e die- 
dero motivo  al  Popolo  d’infultare  la  condotta  di  Proculejano , e di 
gloriarli  della  virtù  d’ Agoftino,  per  non  vederfi  a cadere  in  sì  fatti  di- 
fetti gli  Ecclefiaftici , eh’ erano  flati  allevati  fotto  la  fua  difciplina  : 
g)nod  nihil  tale  in  Clericis  extitijfit . Non  piacque  al  Santo,  nè  il  vanto  . 
nè  la  loro  triftezza  ; non  approvando  , che  altro  fi  rinfacciale  a gli 
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Eretici,  fuorché  l’ erefia  medcfima  . Spiegando  il  Salmo  36.  racco- 
manda alle  preghiere  del  Popolo  un  Suddiacono  Donatila , che  ave» 
abbracciata  1*  unione , e godea  affai  della  fiia  conversione . S’ofserva 
ancora  la  difterenza  nel  ricevere  i Donatici , che  aveano  abbandonata 
la  Chiefa  per  farli  ribattezzare,  che  non  foleanlì  ammettere  con  quel* 
la  facilità,  colla  quale  fi  accoglievano  i Donatifri  allevati  nello  Scifina 
fino  dalla  puerizia . Amava  la  Chiefa  e gli  uni,  egli  altri  colla  fua  ma- 
terna Carità,  e travagliava  per  guarirli  tutti . Obbligava  a maggior 
penitenza , chi  avea  gettata -T  unione , e trattava  con  maggior  dolcez- 
za , chi  giammai  avea  avuto  per  figlio . Ella  non  anunettea  i primi  al 
Chericato , ne  tampoco  coloro  ,i  quali  dopo  elser  ritornati  una  volta 
alla  Chiefa,  nuovamente  l’abbandonavano  , e ritornavano  dipoi  ah 
uomito  dello  feifma , in  qualunque  condizione  follerò  ilari  o di  Laici , 
o di  Chierici . E fe  alcun  Vefcovo  avefse  voluto  laiciare  limili  perfone 
nello  Stato  Ecclefiaftico,ovvero  di  promuovei  vele, veniva  riprefo  dalle 
perfone  phìzeianti,  come  colpevole . Cosi  dall’ altra  parte  S.Agoftino 
lenti  molto  malamente,  che  avefsero  impedito  1*  ingrefso  della  Cbie- 
fa , e la  penitenza  a un  ricadutodotto  precetto che  non  la  chiedesse , 
forfè  per  timor  delle  leggi . Bifogna  ammettergli  alla  penitenza  , di- 
cea  il  Santo , poi  fi  proverà , fe  la  loro  converfione  fia  falfa , ovvero 
lineerà , prima  di  farlo  pafsare  alla  riconciliazione,  a fin  clic  non  pro- 
funi ciò , eh’  è Santo  : Modo  admittamus  infii'mjtatem  , ut  pojlea  probemus 
vcluntarem . Ma  benché  vi  fofsero  de’  Ghericì  Donatigli , cui  non  fi 
permettefse lefercizio delle  loro  funzioni,  non s’ imponeano però  lei 
mani  ad  dii  a! la  prefenza  del  Popolo  quai’orera  concefsa  loro  la  fa- 
coltà , e l’ uio  del  miniftero , a fin  che  non  fi  credefse , che  fi  rciterafse 
il  Sacramento deH’ordinazionc , che fempre raantiepfi t.Nfnon bottini, 
fidipfi  Sacramento  fiat  injurìa  : e quello  era  uno  Statuto  generale,  che 
abbracciava  tutti  i Preti , ed i Diaconi»  fe  avefsero  meritato  d’elfere 
depolli  da’  loro  gradi;  e S.  Optato  m fatti  ci  alficura , che  la  Chiefa 
Cattolica  confervava  la  Santa  Crefima  a quelli , chef  aveano  ricevuta 
da’  Donatici , lenza  toccarla  , fenza  farle  alcun  torto  . . fi  di  più  pro- 
muoveanfi  al  Vefcovado  quelli, che  tra  i Donatilli  non  erano  fiati  che. 
Preti  : e veggonfi  molti  efempli  nella  conferenza  di  Cartagine . II. più 
confiderabile  è Sabino , ch’efsendo  Prète.  di.Tucca  nella  Diocefi  Mi- 
levitana , condufse  il  luo  Popolo  nella  Comunione  Cattòlica  ; e quello 
Popolo  defiJerando  d’aver  un  Vefcovo,  gli  lu  accordato  il  medefimo 
Sabino  . Per  ciò  , che  appartiene  a’  Laici,  chi  era  battezzato  dai  Do- 
natifii  ancor  Bambino , alle  volte  gli  era  permefso  di  pafsare  a’  Sagri 
Ordini . Ma  per  efserc  fiato  introdotto  un.Calcoftume  a cagione  della 
fcarfezza  de’  Cherici  in  Africa  ; Poflidio  avendo  una  volta  dimanda- 
to a S.  Agotlino , le  avefse  potuta  ordinare  una  pedona  battezzata 
; ••  ' ' n a 2 nel 
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nel  partito  di  Donato  ; il  Santo  gli  rifpofe , che  non  glielo  potea  con- 
figliare  , benché  nòn  gl'  impediva  di  fedo , fe  avea  qaalche  gran  moti- 
Epift.  145.  vo,  che  fobbligalfe  : Aliuà  eti  eniin  fncénfi  csvnrit  r nliud  confutare , iit 
a.  2«  facias . Che  fe  alcuno  nello  ftefeo  Sciftna  per  qaalche  fallo  avelie  meri- 
tata la  degradazione , Agoftino  confetta  che  fino  dal  principio  del  luo 
VéfCoVado  praticava  fempre  di  non  accettarli , che  con  l’ umiliazione 
di  quella  penitenza , alla  quale  I Donatili!  nredefimi , forfè  aureòbero 
Jip.fr.  fóttdttléffi  que*  tali , fe  folfero  rimatti  apprefso  di  loro  ; credendo  non 
n,>*  doverft  giammai  foffrire,  che  fi  palli  da  un  partito  ali’  altro  per  fot- 
trarfi  alla  feverità  della  difciplina U no  di  coftoro  può  elfere , che  fia 
Scrm.  quello,  di  cui  parla  molto  teneramente  fapra  il  Salmo  5 6. . Ma  perche 
» <*  non  poteafi  riceverlo , che  nel  grado,  che  permettea  la  difciplinà  del- 
la Chiefa , in  qualità  di  penitente , oai  piu  come  Laico  ; poiché  non 
avea  gettato  il  fuo  partito  dopoeffcrvi  vivuto  irreprenfibiie  a fin  che 
comparìlfe  di  non  a vere  feelto,  e rifoluto  il  cangiamento  per  necelfità 
piu  che  per  elezione  -,  eperche  nel  partito  di  Donato  non  potè  ottenere 
quanto  égli  bramava , cioè  un  vano  innalzamento , ed  un  falfo  ono- 
re: Vanartt  elati6nem,&falfumbmmm : ( colie  quali  parole  viene  efprefla 
qualche  cofa  di  più  della  femplice  comunione  ) ; e finalmente  perche 
trai  Cattolici  non  ritrovò  quello, che  perdette  tra  i fuoi  ; perì  anch’ef- 
fò  nella  Cafa  della  falute , e della  vita , non  ritrovando , che  la  morte  : 
Et  ìffèptrnt . Védevafegli  il  cuore  penetrato  dal  dolore;  gettava  fofpi- 
ri,  e gemiti  fenta  poter  trovar  alcuna  confolazionc,  orribilmente  tor- 
mentata là  fda  cofeienza  da  crudeli , e fegrcte  punture , cagionate  dal- 
li fua  ambizióne  più , che  dal  dìfpiacere  de  i fuoi  peccaci . S' adope- 
ra vài!  Santo  per  confidarlo  colla  parola  di  Dio  : ma  egli  non  era  nel 
’ numero  delle  feggiéf, e prudenti  Formiche,  che  ammalano  la  State  per 

vivere  r Inverno.  Qaett’ infelice  non  avea  fatta  la  provifione della 
paròla  di  Dio;  fu  forprefo  dall’Inverno.  Non  fi  porca  accordargli 
remore  avidamente  ambito,  eh’ era  l’unica  fua  confolazionc . Nel 
fuo  interno  era  votò;  al  di  fuori  non  ritrovava , ciò  che  pretcndéa  : 
bruciava  di  collera , e di  fdegno , ed  era  la  fua  anima  in  una  Urani  agi- 
tazione . Afcofe  alcun  tempo  il  fuo  male  ; ma  alla  fine  diede  in  un  di- 
rottiftìmo  pianto , che  arrivò  all’orecchie  de’  Fratelli , febene  ingan- 
nato dal  fuo  dolore > credea  di  non  eflfere  feoperto . Vedeafi  lo  fiato 
funetto  di  quell’ Anima  mtferabile»  lefuecroci,  i fuoi  gemiti,  le  fue 
tórtore  con  eftremo  rincrefcimento  del  Santo , e d’ògni  altro  ; e pure 
non  ritrovarti  rimedio  al  fuo  male  ; non  poteafi  foddisfare  la  fua  vo- 
lontà ambiziofa*ed  orgogliofa  fenza  violare  la  difciplina  della  Ghiela  ; 
cosi  non  potendo  più  fornire  di  vederli  in  un  grado , la  bafsezza  del v 
quale , s’ avelfe  voluto  avere  il  verdetto  dell’  una  liti , gli  farebbe  iu* 
ta  faìutevole  ; fi  condufse  d‘ una  maniera  tale  nel  vivere  » che  furono 
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ioraiila cacciarlo . Apparisce nientedhwenoxhe  ua  certo  norainato- 
Quod-vulr-deus , che  i Donatici,  avcano  cacciato  come  pec-caavinto 
di  due  adultcrj , fofse  ricevuto  Ga  nella  comunione , fia  nello  ftato  Ec* 
clefìaftico  ;ma  però  dopo  aver  provata  legittimamente  la  fualnnocen-  C5t  petI1- 
za . Serviffi  d’ un  tal’  efempioper  interrogare  Petrliaoo  K cori  : collo- 

10  tra  voinonancora  feoperti  le  battezzano  che  colà  conferivano 
la  Fede  » o la  Colpa  ? Aceipitnr  Fides  * an  reatus  ? La  Fede  non  già , per- 
che chi  battezza  non  ha  Tanta  la  Col  cienza  fecondo  i loro  principi; 
Confcientram  fanti'e  dantis . Ma  ne  meno  il  reato,  replica  Agallino  ; per- 
che non  fi  contrae  coll’  ignoranza  di  chi  fi  battezza,  come  all*  oppo- 
llo , non  la  Fede , ma  il  reato  fi  contrae  da  chi  riceve  il  Battefimo  da  un 
empio  a lui  noto  miniftro  : N<*w  quifidem  feiens  d perfido  fumferit , non 
fidem  percipit » fed.  reattivi . Sono  dunque  battezzati , e rimafero  lenza 
fede , e fenza  colpa  ? Sìrie  Fide , €$  fine  reatu  remanfemnt . Che  fe  rice- 
vettero la  Fede , come  voi  Belli  dovete  confefsare  ; mentri  quando  li 
rileva , che  fiano  Itati  battezzati  da  un  empio , voi  non  gli  ribattezza- 
te , e gli  contate  nel  numero  de’  Fedeli  * ditemi  ; la  Fede  da  cibi  l’ebbe- 
ro ? ‘Onde  eroo  acceperrtnr  ? Hitic  fiitago , hoc  urge» ter  interrogo  » hoc  ut  re- 
fpondeatnrvehemerjt/jjìme  fi  agito . 

I V.  Per  ritornare  al  Concilio  generale  di  Cartagine  dopo  aver  po- 
llo regola  a quello , che  riguardava  i Donatici , vi  fi  ordinarono  cer- 
te cole  per  iftabiiire  la  disciplina . Il  coftumc  dell’Africa , perche  for- 
feera,  che  vacando  una  Ghiefa , fi  commettea  ad  un  Ycfcovo  vicino 

11  governo  di  quella  , fino  che  avelfe  avuto  un  Vefcovo  nominato  ; fi 
deliberarono  alcune  coiè  appartenenti  a quelli  Vefcovi  deputati  pe* 
modo  di  provifione  ; e gii  chiamavano  Interventores , ovvero  Intercef- 
f:>res  * cioè  a dire  Gommi ffar j , ovvero  Commendatali . Vedefichei 
Donatiftt  accufavano  i Cattolici  d’?  ver  uccifo  un  InterYentóre  » ch’ef- 
fi  avcano  inviato  a Cartagine  avanti  lelczione  diMaiorino.  Quelli 
Vefcovi  avvenrizj  venivano  mandati  da*  Donatilli  a Roma  a i loro  fe- 
guaci , dianzi  d’ordinargH  per-  loro  Vefcovi.  Quindi  è,  che  il  Con-  unic' 
eilio dilaniti vatnsnte ordina, che  tali  Interventori  non  pollano  giam-  n*ptg#c* l6' 
mai  cOcrc  eletti  per  Vefcovi  di  que’ luoghi,  che  governavano  con 

quella  qualità , a titolo  ; e non  potendoli  per  qualche  impedimento 
venire  all’elezione  del  proprio  Vefcovo  per  lo  fpaziodun  anno , CQ*r 
manda,  che  un  altro  venga  furrogato  in  fuo  luogo.  Quello  è quel  Ar/c^**’ 
Concilio  > che  ordinò  dipoi  che  gli  Ecclefiallici  inferiori Separati  dai-i  * ’7** 

la  Chiefa  per  qualche  gran  fallo , aveffero  un  anno  di  tempo  per  giu- 
ftificare  la  loro  Innocenza  ; e pafiato  l’anno  fofle  loro  vietatala  facol- 
tà di  tentare  colle  pruove  dipurgarfi;  del  qual  canone  fa  menzione  Can-7* 
Agollinofcrivendoal  Primate  della  Numidia  Xantippo  dicuifipar- 
j.u  à ben  prcilo . Sembra  parimente , che  fi  rapporti  nella  lettera  6 4, 

al 
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al  Canone- 80.  mentre  dice  che  nell’ultimo  Concilio  sera  ordinato , 
die  chi  abbandonava  il  Tuo  Moniftero,  ovvero  che  nc  fuffe  cacciato , 
non  potcffe  efìfer  promofso  al  Chiericato  in  altre  Chiefc  , nè  tatto  fu- 
periore  de»  Monifterj  : Nrn  fiant  alibi  (Elevici,  et  ut  prtpofitì  Monafierior 
rum  . E di  quefto  Catione  delidera  da  Aurelio  di  Cartagine  ì'  oiser? 
vanza  con  dirgli  : Nimis  dolendum , fi  ad  fam  ruinofam  fnperbiam  Mina- 
mfiirrigavius , & tam  gravi  contumelia  Clericos  dignos  ptiremus , in  quorum 
mmero  futnus . Parla  il  Concilio  generalmente  de' Monaci  d’un  altra 
Dicceli , condannando  i Monaci  alla  depofrzione  , eiVefcovi,  che 
gii  hanno  ordinati,  alla  feparazione  da  ogni  altro , fuorché  dalia  pro- 
prwplébe  ì'  j :■  ; ’ > ■ ’ . ci. 

S’agitòin  quello  Concilio  l’affare  di  Grefconio  Vi  llarcgenfe , e 
d’Equizio  Vefcovo  Ippo-zaritenfe  ; ma  non  li  fa  il  delitto  d’ Equizio  .• 
Vedelì  fola-mente , che  quelli  molto  tempo  innanzi  era  ilato  condan- 
nato per  li  fuoi  misfatti  con  fentenza  dè  Vefcovi  ; e in  vece  di  fotto- 
metterlì  a quello  giudizio,  travagliò  afsai  la  Chiefi  colla  fua  inquie- 
tudine, è imprudenza . Perloche  il  Concilio  de’  1 6:  di  Giugno  del  401. 
trovolfi  obbligato  di  raccomandare  a’  Deputati  eletti  per  inviare 
all’  Imperadore , chcfe  ritrovafsero  Equizio  in  Italia,  procedessero 
contro  di  efso  con  tutta  la  forza  della  giullizia  . Non  mancavano  a 
Equizio  nella  fua  Città  perfone  attaccate  al  fuo  partito,  cheatten- 
deano,  che  ritornalfe  dalla  fua  fuga . Altri  al  contrario  s’erano  spa- 
rati dalla  fua  perniciofa  comunione  ; e quelli  ultimi  teneano  le  Chic- 
le, ma  fenza  Vefcovo . 11  Concilio  Generale  giudicando  uccellano 
provvedere  quella  Chiefa , che  non  doveafi  lafciar  davvantaggio  in 
abbandono:  Ecclefiu  defiitutio  non  efidiutius  negligendo:  deputò  venti 
Vefcovi , del  nómerode’  quali  erano  S.  Alipio , S.  Agoftino  , e S.  Evo- 
dio  finche  fi  trafportaifero  colà , e vi  ordinalfero  un  Vefcovo  col  * 
confentimento  comune  di  tutto  il  Popolo , fe  poteafi  ottenere  da’Par- 
tigiani  d?  Equizio , che  'voleflero  unirli  a gli  altri , o che  almeno  non 
impedilfero  reiezione . 

* §.  Agoftino  fcrivendo  fubito  dopo  terminato  quefto  Concilio  a 

Qui  oziano  , dice  che  il  Vefcovo  Vigelilitano  era  fiato  degradato  dal 
Concilio  generale  d’Africa  ; e in  quello  cafo  il  Popolo  del  luogo  facea 
molto  bene , fe  non  volealo  ricono feere , nè  potea  ne  dovea  eflfere  cq- 
ftretto  a riceverlo.  E che  fé  quefto  Vefcovo  pretcndea  forzai  lo  coi 
terrore  ddqbhicciodecolare , come  pare  lo  minaccialfe  » farebbe  ve-" 
dere>  -ch'egiferadeo  ncl  tempo  medelìmo  nel  quale  più  che  maiaffet- . 
t ava -di  pai  Erre  ;per  innocènte  ; poiché  un  Vefcovo  degradato  non  fa. 
- giammai  megfroiccoiòfirere  d’ elfere  fiato  punito  con  ragione  » che 
quando  impiegai^yiolenza  per  illabilirfi  , lènza  metterli  in  pena  de’ 
torbidi  v e de  difordini  che  pofsouo  fuccedere . Quello  non  è un  -vo- 
ler 
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ler  rendere  a Gesù  Grillo  il  fervizia,  ch’egli  dimanda , ma  voler  efer- 
citare  fopra  iCriftiani  una  poteftà , ch’eflì  non  amano,  echenon 
devono,  ne  voler,  nè.foffrire:  Nullus enimficproditur , qualem caufam 
habuerit , quàm  ille , qui  per  faculares  poteflates , vel  quaslibet  violentias, 
entri  perturbatone,  & querela  conatur  recipere  honorem,  quem  perdidit . 
Non  vult  enim  volenti  Crijìo  fervire , fed  Chrijìianis  nolentibus  dotninari . 
Fratres  cauti  e fiate . Multum  afìutus  ejl  'diabolus . Finì  poi  il  Concilio 
col  dare  al  Yefcovo  di  Cartagine  la.facoltà  di  dettare , e di  fegnare  in 
nome  di  tutti  iVefcovi,  l’iftruzione,  che  conveniva  fare  a riguardo 
de’  Donatici  intorno  la  loro  caufa , e tutte  le  lettere , che  il  Concilio^ 
aufebbe  rifoluto  di  fcriverc . 

CAP.  VI.  * 

Differenza,.  0 contefa  pel  Primato  tra  Vittorino,  eXantippo-,  2.  Pam « 
machia  fa  ritornare  allaChiefa  i fnoi  Sudditi  Donatijìi.  3.  Donato 
con.  un  altro  abbandona  il  Monijìero.  4.  Affare  del  Prete 
QninzJano  • <J.  Querele  di  Quinziano  contro  Privazione  . 

6.  Agoflino  depone  Abondanzio  Curato  della  fua 
diocefi . 7.  Crifpino  ribattezza 
alcuni  Villani . 

I.  TL  Primate  della  Numidia,  al  quale  il  Concilio  di  quell’anno 
JL  ordinò  che  fi  fcrivefse  intorno  Crefconio  Villaregenfe , morì 
fenza  dubbio  poco  dopo  ; perche , pel  più  tardi,  al  principio  dell’  an- 
no 402.  il  Primate  era  Xantippo.a  cui  Agoftino  rende  ragione  perche 
non  volle  per  Curato  Abondanzio  , e lo  era  anche  nel  407.  co- 
me dal  Canone  centefimo , ove  fallì  menzione  del  Vecchio  Xantip- 
po . Appena  entrato  nel  pollo  di  Primate  nacque  della  controverfia  ; 
mentre  il  di  9.  di  Novembre  alla  fera  Agoftino  ebbe  una  letteradi 
Vittorino , che  prendeafi.il  medefimo  titolo  di  Primate  con  invitarlo 
a intervenire  a un  Concilio.  Quella  era  una  lettera  Circolare  per  la 
convocazione  <¥  un  Concilio,  tanto  della  Num.idia,  che  delle  due 
Mauritanic,  c nientedimeno  efta  non  portava,  che  il  nome  di  Vitto- 
lino , fenza  alcuno  dei  principali  Vcfcovi  della  Mauritania,  in  nome 
dei  quali  pure  dovea  edere  Icritta,  avendo  quelle  Provincie  'il  loro 
Primate  indipendente  da  quello  della  Numidia.  Almeno  dovea  ede- 
re indirizzata  nominatamente  a i primi  di  loro  ; e non  vi  eftendo  nè 
una  cola,  nè  l’altra,  Agoftino  feneftupì.  Reftò ancor  forprefo , e 
con  difpiacere  nel  medefimo  tempo  di  vederfi  nominato  in  terzo  luo- 
go , benché  avelie  molti  Vefcovi  piu  antichi  di  lui  : Qua  res , dice  il 
Santo,  & aliis  injuriofr  ejl  fqtis , Ò'  mibiànvidiofa  ; e per  non  leggervi 
*.  « il  no- 
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il  nome  diXantippo,  che  dovea  cflere  mefso  il  primo  ncirordTnc*» 
perche  dicea  Ipettare  a Tela  Primazia/'d  effettivamente  pafsava  pel  pia 
vecchio  degi’ altri  nell’opinione  di  moltiffimi . Quelli  così  enormi 
sbagli  pofero  in  apprcntione  Agoftino , che  la  lettera  fofsefalfa,  e 
fuppofitizia  » e quello  folo  dubbio  era  capace  d’impedire  d’andare  al 
Concilio  convocato  da  Vittorino  , quando  anche  la  lettera  circolare 
N.  a.  non  l’avefsc  ritrovato- afsai  indifpolto,  e molto  occupato.  Stimò 
dunque , Agollino  , che  baftafse  fcrivere  a Vittorino  con  pregarlo  a 
volerlo  ifeufare  ; e volca  certificarli  primieramente  a chi  appartenea 
il  Primato,  ed  il ^Jus  di  convocar  il  Concilio,  fe  aXantippo,  oa 
Vittorino  ; ovvero  convocarlo  tutti  due  inlìeme  fenza  pregiudizio 
de’  loro  diritti , per  ivi  efaminare  colla  prudenza  de’  Vefcovi  più  an- 
ziani della  Provincia,  chi  de  i due  era  veramente  il  primo.  Quelle 
forte  di  differenze  tra  idue  pretendenti  del  Decanato,  ovvero  del 
Primato  nelle  Provincie  dell’Africa,  furono,  pare,  rimefse  al  giudi- 
zio-dei Vefcovo  di  Cartagine  ; e puòefsere  dolsero  motivo  a i diverfi 
regolamenti  fatti  dal  Concilio  dell’anno  feguente  per  fermare  il  tem- 
Can, Ss?,  po  dell’ordinazione  de’ Vefcovi  aline  di  togliere  ogni  ambiguità  in- 
torno la  loro  anzianità . 

II.  V’  è una  grand’apparenza,  che  la  lettera  68.  di  S.  Agoftino  a 
. .Pammachio  fufse  fcritta  lulla  fine  di  quell’anno , e portatagli  dai  De- 
putati del  Concilio  Cartaginefe  ; e gli  fa  fapere,  che  fc  non  parla 
deìre  inficile  de’Donàtifti,  colle  quali  fi  fanno  forti,  o che  s’im- 
✓ raaginano  di  renderli  tali , nè  de  i motivi  del  timore , eh’ elfi  cagiona- 
no nei  Cattolici , fi  è,  perche  l’intenderà  da*  fratelli , che  lo  potran- 
N.  5.  no  iftruire  , i quali  raccomanda  con  premura  di  Carità  . 

Avca  Pammacchio  dei  Beni  nel  mezzo  della  Numidii , de’  quali 
luoghi  gli  abitanti  erano  Donatifti . La  fua  Carità  , e la  fua  pietà  l’ob- 
bligarono a fcriver  loro  una  lettera  a fine  di  ridurli  ad  abbracciare 
l’unità  della Chiefa  ; e l’animò  d’un  tale  ardore,  che  ella  tofto  pro- 
2sf.  j.  duffe  l’effetto  , che  defiderava,  c tanto  non  fi  fperava  . S.  Agoftino 

N.  y.  ne  Tenti  una  tal  gioja , che  volle  aflìcurarne  Pammachio  colla  lettera 

che  abbiamo  per  le  mani,  alla  quale  nientedimeno  non  vuole , che 
Pammachio  fi  fermi,  ma  lo  prega  ad  entrare  col  penderò  fino  nel  fon- 
do del  fuo  cuore  a vedere  cofa  vi  fi  dice , cofa  vi  fi  fa  intorno  la  fua 
perfona.  L’occhio  della  Carità  penetra  fino  nel  Santuario  della  Ca- 
rità , che  fi  chiude  alle  vanità  ftrepitofedcl  Secolo , quando  colà  den- 
tro ci  ritiriamo  per  adorare  Dio  : Patebitenim  ondo  caritatis  cubiculutn 
caritatis , quod  claudimus adversùs.nugas  tumultuofas  fatili , ehm  illic  Denìn 
adoramus . Qui  vi  dice  , che  vedrà  la  mifura  di  quella  gioja , che  go- 
de per  un’Opera  così  eccellente , e quali  fiamme  il  fuoco  del  fuo  amo- 
re tramanda  al  Cielo , quando  offerifee , a fuo  buon  prò , un  fagrifi- 
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zio  di  lodi  a quel  Signore,  che  gl’ifpirò  fi  bel  difegno , egli  donò  la 
forza  di  vederlo  ridotto  a perfezione.  Quo  infranti  hoc  voluijìi , & 
quo  aàjwvante  potuifli . ' ' -erri  - m 

AggiiJgn  e il  Santo , che  defiderarebbe , che  gli  altri  Senatori 
imitalfero  il  fuoefempio;  ma  che  non  fi  arrificava  d’efortarli , per- 
che le  non  riufciva  il  Configlio , temea  che  i nemici  della  Chiefa  non 
ne  prendelfero  motivo  d’infultarla , come  fe  ella  folte  fiata  vinta  nel 
loro  credito,  e non  tiralfero  del  vantaggio  per  ingannare  i più  deboli . 
Solamente  prega  Pammachio*  voler  leggere  loro  la  fua  lettera, poiché  N.  ?. 
la  cagione  della  negligenza , che  ufano  nel  travagliare  per  laconver- 
fione  de’  loro  Sudditi , altra  forfè  non  è , che  lo  (limarla  impoflibile . 

Quello  fitto  farà  feguito  probabililfimamente  allora  che  duna  Con- 
verfione  così  numerofa  de’  Donatifti  erano  affai  rari  gli  efempj , e per 
cotifegucnza  dianzi  quelle,  che  fi  fecero  nell’anno  40 , einfieme 
dianzi  le  violenze  praticate  da  i Circoncellioni , quando  videro  , che 
i Cattolici  pubblicarono  fenza  riguardo  da  per  tutto  la  Storia  dei 
Malfimianilti , fecondo  i decreti  del  Concilio  di  Cartagine  di  queft’ 
anno;  perche  S.  Agollino  non  parla,  che  dei  mali,  che  fitemeano 
dalla  loro  ppte , e confeffa , che  il  fuo  timore  potei  pa  Ifarc  per  non 
molto  fondato  apprelfo  certi  uni  ; quindi  è,  che  lo  prega  a non  di- 
fprezzare  anche  chi  vanamente  teme  : Ne fyerrièrc  eti<xm  fuperflua  mc~ 
tuentes . 

III.  S.  Agollino  trovava  molto  di  confolazione  nel  fuoMoniftero, 
ma  vi  trovava  ancora  alle  volte  dell’amarezza.  Qualunque  cura  »• 
ch’egli  prendelfe  di  vigliare  fopra  la  difciplina  di  quelli  che  viveano 
con  elfo  lui  riconofceva  nientedimeno , ch’era  Uomo  , che  vivea  con 
Uomini , e che  non  potea  fperare  d’aver  in  fua  compagnia  fidamente  ■ 
de’ buoni,  poiché  fi  bella  forte  non  godette  tampoco  la  famiglia  dei 
maggiori  Santi,  nè  la  focietà  di  Gesù Crillo , nè medefimamente  il  Epìfh  7$. 
Cielo  : Vnde  Angeli  ceàdertint.  Allude  a Bonifazio , e Speranza  tra  i 
quali  nacquero  dei  dilfapori  affai  gravi . 

Due  fratelli  trovavanfi  infieme  in  uno  ftelfo  Monillero  inlppo- 
na , uno  dei  quali  chiamavafi  Donato  ; Erano  o di  Cartagine , o del- 
le lue  vicinanze . La  vanità  gli  portò  a voler  fortire  dal  Monillero , 

Lotto  pretclìo , pare , d’andare  a fervire  quelli  del  loro  paefe  nelle 
funzioni  del  Chericato . S.  Agollino  per  lo  zelo  della  loro  falute.s’op-  Epift.  *0t 
pofe  quanto  potè  alla  loro  ufeita  ; ma  elfi  pertinacemente  lafciaro-  n.  i.  . 
no  in  abbandono  il  Monillero  fuo  malgrado , e fe  n’  andarono  a Car- 
tagine, ove  Aurelio  fulla  fiducia,  forfè,  che  fi  fofsero  portati  colà  colla 
permiffione  d’Agoftino  a fine  di  fervire  a Dio  nel  loro  paefe , promof- 
fe  Do  iato  al  Chericato.  Agollino  dichiara,  che  Donato  ufcì  per 
caufa  del  fuo  Fratello . Quello  feguì  dianzi  il  Concilio  , che  parla 
.•  00  deii’or- 


N. 


2. 


N. 


i. 


' N.2. 


Y 


Epift.  $4 


n.  i.  $. 
N.  4- 


N.  3. 


N-  2. 

/ 


290-  ri  TX  DI  X : AGOSTINO, 

dell’ ordinazione- de’ Monaci  Tortici  da’ loro  Monilleri,.  cioè  a dire 
dianzi  qucllo^dei  13.  di  Settembre  del  401.  Nè  fi  vede  nientedimeno  » 
che  S.  Agollino  ne  abbia  parlato  ad  Aurelio  nel  tempo  di  quello  Con* 
cilio , cui  intervenne  Agoffino  , come  s?  inferifce  dalle  parole  inferite 
nella  ftefifa  lettera  : Antequam  debac  re  aliquid  in  Concilio  Jiatueremus . 
Ben  è vero  però  , che  la  prima  lettera , che  ricevette  da  Aurelio  dopo 
cheli  fepararono  T uno  dall’altro, toccava  l’affare  di  Donato , e di  fuo 
Fratello  ..  Efitò  il  Santo  non  poco  fulla  rifpofta  che  doveale  dare . Ma 
alla  fine  il  defiderio  della  faluce  di  quelli.de’ quali  avea  cura  per  illruir- 
11:  In  Chrijìoiìiitriendis  fervimus  : l’obbligò  a far  fapere  ad  Aurelio  , che 
ciò  era  efporre  i Monaci  a una  gran  tentazione,  e Tare  un  grand’affron- 
to, al  Chericato  : Ipfis  facilis  Upfùs,  & ordini  Clericorum  fit  indionijfimx 
infuriai  nel  numero  de’ quali  gloriavanfi  d’efferc  quelli  due  Vclcovi 
Aurelio  ed  Agollino  : In  quorum  numero  fiimus  : promovendo  al  Chern 
cato  I Monaci  defertori , quando  il  collume  portava  alla  Chericheria, 
Tolo  i Monaci  più  eccellenti  : Nifi  probatiores , arque  meliores  : Sebeoc 
qualche  volta  avveniva , che  un  buon  Mocaca  appena  riufcilTe  un  ve-. 
roEcclefiallico  ; Vix  bonurn  Clericum  faciat . A ggiugne  Agollino , che 
Te  Donato  non  è più  com’  era , Tuperbo  ; Aurelio  può  fervigli  di  lui,  co- 
megli  piacerà „giacchè ordinollo  dianzi,  che  il  Concilio  avelfe  {labi- 
lità cola  alcuna  fu  quello  foggetto , A riguardo  dei  compagno,  dice 
il  Santo , io  non  fo , che  rifpondervi  ; ma  voi  ben  vedere  che  cofa  io  ne 
penfi  ; cioè  che  lenza  dubbio  non  potea  ordinario , ò averlo  ordinato 
contro  gli  Statuti  del  Concilio.  Dice  nientedimeno  , che  pel  rispetto 
che  gli  ha,  non  s avanza  ad  opporli  alla  fuaCarirà , e alla  Tua  pruden- 
za ; ma  che  fpera  , che  Aurelio  farà  folamente  quello  , che  vedrà  effer 
più  utile  alla  Chiefa  : Quod  mnnbrts  Ecclefin  falubre  perfpexeris . Il  titolo 
di  Papa  che  dona  ad  Aurelio  nell’ ifcrizione  della  lettera , pare,  non 
permetta  dubitare  * che  quelli  non  fia  l’Aurelio  di  Cartagine  . 

IV.,  Non  fi  fa, Te  quell’Aurelio  fia  quello , di  cui  parla  Agollino  fer- 
vendo a Quinziano,  e lo  chiama  per  due  volte  il  Vecchio  Aurelio . Sia 
chi  fi  voglia  quell’Aurelio , nella  Tua  Diocefi  , o almeno  nella  fua  Pro- 
vincia, un  certo  Prete  nominato  Quinziano  governava  la  Chiefa  Ba- 
dezilitana,  o un  altra  a quella  vicina . Quello  Quinziano  avea  latto 
leggere  nella  Tua  Chiefa  alcuni  libri  non  comprefi  nel  Canone  delle 
Scritture  Canoniche  approvato  nel  Concilio  d’Ippona,  e però  apo- 
crifi , dei  quali  gli  Eretici , c principalmente  i Manichei  fi  abufavano 
per  ingannare  i Popoli  ignoranti  ; e in  effetto  era  una  Voce  in  piedi , 
che  i Manichei  aveano  in  quel  luogo  un  nafcollo  ritiro . Per  quello 
motivo  Tenza  dubbio  Aurelio  non  comunicava  con  Quinziano,  il  qua- 
le per  altro  non  avea  giudicata  la  caula  con  fondamento  ancora,  di- 
ffratto  da  altri  affari  ; ma  però  doyea  portarli  alla  Chiefa  Badezilitana 
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vcrfo  Natale  ; c poco  poco  avanti  Agoftino  ricevette  una  lettera  da 
Qui  ozi  a no  . 

V.  Circa  lo  ftefso  tempo  un  certo  Giovane  Privazione  di  nome, che 
avea  una  fola  volta  letto  nella  detta  Chiefa  alcuni  di  que’  libri  apocri- 
fi, venne  e pregò  S.  Agoftino  a volerlo  ricevere  nel  luo  Moniftero  . 

S.  Agoftino  credette  che  non  si  dovefse  confìderare  come  lettore , e in 
quella  forma  non  era  comprefo  nel  rigore  del  Canone , che  proibiva  ( 
di  ricevere  i Cherici  d’un  altra  Diocefi . Volle  nientedimeno  paflarne 
uffizio  con  Aurelio  per  rimetterli  a quanto  aurebbe  giudicato  a pro- 

pofito . Quinziano , dunque , fcrifse  a S.  Agoftino , tanto  intorno  Pri-  ,v. 

vazione , pretendendo  non  poter  effere  ricevuto  fenza  violare  i Cano- 
ni , quanto  fopra  le  Tue  differenze  con  Aurelio,  di  cui  doleali  per  la  di- 
lazione dei  Tuo  giudizio  ; il  quale  le  avelie  penetrate  le  occupazioni 
d’Aurelio , non  lì  farebbe  doluto , diceali  Agoftino  : Nec  mirareris , nec  N.  t, 
tcntriflareris . Sembra,  che  Quinziano  pregafse  Agoftino  ad  intromet- 
terli , perche  Aurelio  riccvelfe  le  lue  giuftificazioni , c fcriveffe  al  Po- 
polo di  Badclìla  dianzi  l’arrivo  d’Aurelio,  per  timore,  che  lafua  anda- 
ta non  turbaffe  il  Popolo . Agoftino  rifpofe  alla  lettera  di  Quinziano 
-con  la  fua  folita civiltà,  cd  efortolloafoftìirecon  patienzalc  pratiche, 
che  s’ufavano  verfo  di  lui , egli  parlava  come  fe  l’aveffe  creduto  Inno- 
cente ; vedefi  nientedimeno,  che  il  Santo  non  s’impegnò  a formarne 
giudizio . Lo  riprende  bensì,  e lo  bialìma  per  aver  fatto  leggere  i libri 
apocrifi  , e che  ha  torto  fopra  il  punto  di  Privazione  ; del  refto  lì  feufa 
di  prendere  parte  nel  fuo  affare,  per.  elfervi  altri  Vefcovi  di  maggior 
conlìderazione , ed  autorità  , e più  vicini , che  lo  potrebbero  fare  me- 
glio di  lui.  Fccegli  contuttociò  fapere  avere  fpedita  la  fua  lettera  ad 
Aurelio , ma  che  non  iftimava  bene  fcrivere  al  Popolo  di  Badefila , sì 
per  non  aver  avute  fue  lettere , sì  per  non  effere  fotto  la  fua  giurifdi- 
Zione , come  per  aver  ricevuta  la  fua  lettera  troppo  tardi , e che  quan- 
to gli  rifpondea  potea  fervire  per  foddisfare  ogni  altro  ; e fe  volea  ve- 
nire a ritrovarlo  lo  potea  fare , ma  fenza  fperanza  di  trattare  con  elfo , N.  2. 
mentre  non  comunicava  con  Aurelio  ; Nec  apud  ttos  pojjes  communicare . 

Tocca  in  quella  lettera  ciò  che  s' era  ordinato  poco  prima  nel  Cónci- 
lio  intorno  i Monaci  difertori  de’  loro  Monifteri  ; il  che  ci  fa  credere 
che  fcriveffe  a Quinziano  verfo  il  fine  di  quell  anno  dopo  le  fue  lettere 
capitate  vicino  il  Santo  Natale  , poiché  quello,  che  cita  del  Concilio , 
pare  non  effere  altra  cofa , che  quanto  s’ è veduto  elfere  ftato  regolato 
in  quello  dei  13.  di  Settembre  . 

VI.  Verfo  il  medelìmo  tempo  giudicò  Agoftino  l’affare  d’ Abon- 
danzio  cento  giorni  dianzi  la  Domenica  di  Pafqua , che  correa  a i fei 

d’ Aprile.  Ciò  fequì  nel  tempo , che  Xantippo  era  Primate  della  Nu-  Tit.  Fpifl. 
midia  ; e non  lì  ritrova  in  que’  tcmpLch?  Pafqua  cada  a i 6,  d’Aprile,!e 
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non  nell'anno  402.  Giudicò  dunque  l’intereffe  d’  Abondan2fio  a 1 27 \ 
di  Dicembre  l’anno  401. 

Abondanzio  era  Prete  d’ un  luogo  chiamata  Straboniano .nella 
Diocefi  d’ippona , ove  governava  il  Popola.  Ivi  sacquiftò.uu  molto, 
cattivo  nome  ; ciò  non  olhnte  il  Santo  benché  intimorito  non  credet- 
te niente  di  male,  neftuna  leggerezza  giudicò  di  etto.  La  Tua  poca 
riputazione  , e fama  portò  il  Santo  a vegliare  con  più  circofpezione 
fopra  le  di  lui  azioni , per  vedere  fe  vi  fi  fcopriva  qualche  andamento  , 
che  alficuratte  la  malvagia  fua  vita  giufta  l’accufe . E primieramente 
fcoprì,  che  avendo  un  Paefano  deportato  certo  danaro  nelle  fue  mani 
appoggiato  alla  fua  buona  fede , non  feppe  giammai  cottui  addurre 
ragioni  valevoli  a impedire  il  giudizio , che  fi  formav  i , d’averlo  elfo 
convertito  a fuo  ufo . Dipoi  lo  convinfe,perche  nel  giorno  di  digiuno 
ittituito  pel  Natale  del  Signore , cttendo. partito  dalla  Gafa  del  Curato, 
di  Gippa  fotto  protetto  di  ritornarvi , egli  fi  fermò  folo , e fenza  Chc- 
ricto  compagno  in  cafad'una Femmina  dello  ftefso  luogo  di  poco  buon 
odore;  e benché  nella  Parrocchia  Gippitana  s’oflervafse  il  digiuno  in 
quel  giorno,  come  nell’altre  Chicle,  egli  vi  delinò,  vi  cenò,  e vi  dormì . 
E perche  in  quella  Cafa,  che  forfè  era  Otteria  , fi  rincontrò  un  Eccle- 
{ìattico  d’Ippona  per  l’alloggio;  quelli  nell’cfame  della  Caufa  d’ Abon-, 
danzio  ballò  a convincerlo,  che  non  potè  negare  quell’articolo . 

Credette  il  Santo,  che  lènza  internarli  ad  efaminare  lecofe» 
ch’etto  negava , la  lua  confeffionebaftatfe  per  rimuoverlo  dalla  Cura 
d’una  Chiefa  circondata  d’ogni  intorno  da  gli  Eretici , e infieme  per 
fofpendere  dall’ efercizio  del  Sacerdozio  un  Uomo  di  così  malvagia 
riputazione  : cosi  giudicò  ai  2 7.  di  Dicembre  > e così  fù  , cioè;  Ego. . . 
rcmovendum  ab  officio  Presbyterii  arbitratili  furti , timens  ti  deinceps  Eccle - 
Jìam  Dei  committere . 

Abondanzio  dopo  una  tal  fentenza  rifolvcttedi  ritirarli  pretto  il 
Curato  Armemanenfe  nel  territorio  Bullenfe  di  dove  egli  era , e pregò 
il  Santo  a volere  fcrivere  a quelCurato.e  di  notificarli  il  dio  accidente» 
a fin  che  colà  non  fi  credette  di  peggio  contro  d’efso  . Gli  fu  accorda- 
to dal  Santo  per  pietà,  a fin  che  vivefse  in  quel  luogo  d’una  maniera  di 
maggior  edificazione  fenza  i’eferciziodel'Sacerdozio . Nel  luo  Indice 
Poflidio , tra  l’altre  lettere  del  Santo , ne  mette  una  a Vittore  Prete  del 
Campo  Bullenfe . Abondanzio  poi  fu  avvertito  dal  Santo,  che  fe  vo- 
leva purgarli  contro  il  giudizio  dato  fopra  il  fuo  aliare,  avea  tempo  un 
anno,  fecondo  l’ordine  prefifso  dall’  ultimo  Concilio  poiché  fcorfo 
l’anno  non  farebbero  più  afcoltate  le  fuedifcolpe;  e del  fatto  dieie 
contezza  a Xantippo , come  Primate  della  Provincia , per  rendergli 
conto  della  fua  condotta  ; e ficcarne  Abbondanzio  avea  libertà,  che 
fofse  giudicata  la  fua  Caufa  neli’ultime  iftanze  da  fei  Vefcovi  ; il  Santo, 
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dice  > clic  ie  nel  giudtz-io,  che  formafsero,  non  fi  trovafse  cofa  che  me^ 
ritafse  la  depofizione,  ogni  altro  a Tao  piacere  potrebbe  confidargli 
una  Chicfa  della  Tua  giurildizione  ; ma  in  quanto  a lui,  non  lo  potreb- 
be fare  in  conto  alcuno , per  non  renderli  colpevole,  e complice  di 
quel  male,  che  potrebbe  leguire.  Quella  lettera  deve  cfsere  Hata 
fcritta  pel  più  tardi  nel  principio  dell’anno  402. , e certamente  dian- 
zi Pafqua . 

VII.  Verfo  il  fine  di  quell'  anno  401.  convicn  mettere  con  molta 
apparenza  l’accidente  infelice  pianto  da  Agollino  al  principio  dell'an- 
no  402.  poco  dianzi  occorfo . Crifpino  Vefcovo  Calamefe  del  partito 
di  Donato , che  non  avea  quello  fcrupolo  d’efler  ricco , come  Petilia- 
no,  vantavafi  a nome  di  tutta  la  fua  Setta , e che  amava  le  ricchezze  in 
luogo  di  deprezzarle,  avendo  ammaliata  gran  fomma  d’argento, 
comprò  una  pofielfionc  nominata  Mapafia  vicina  adlppona.  Terra 
del  dominio  Imperiale , e benché  appartenere  per  ragion  del  fondo. 
all’Imperadore  Cattolico , e vi  foffe  la  proibizione  di  ribattezzare, 

Crifpino  nientedimeno  fece  un  comando  a que’ poveri  Villani  di  farli 
ribattezzare  ; ed  il  terrore  del  precetto  fece  una  sì  poflente  imprelfio-, 
ne  fopra  lo  fpfrita  della  mifera  gente,  che  quali  80.  perfone  lafciaronlj  p®?'*  fltt* 
ribattezzare , o più  tolto  fommergere  ne’  gemiti , che  gettavano  loro.  e.Sj.n./s/. 
malgrado , Colpito  gravemente  il  Santo  dal  dolore  cagionatogli  da  sì  C.99.num. 
funello  accidente,  fcrilTe  a Crifpino,  ch’aurebbe  ben  potuto  fargli  pa-  228m 
gare  le  dieci  lire  d’oro,  alle  quali  l’ ImperadoreTeodofio  avea  con- 
dannato i Cherici  eretici  ; ma  che  amava  meglio  avvertirlo  di  provve-  Eplft.  66. 
dere  al  modo  di  rifpondere  a Dio  medefimo . Che  fe  Crifpino  preten- 
dea , che  que’  paefani  a venero  abbracciata  fpantaneameote  la  fua  Co- 
munione , dimandava  il  Santo,  che  fi  mettefle  in  piedi  una  Conferenza 
tra  elfi  due  alla  loro  prefenza  , di  modo  che  fi  fcrivefiero  le  loro  paro- 
le ; si  fofcrivefsero  ; e dopo  ciò  fi  fpiegafsero  in  linguaggio  Punico  ; e 
che  Crifpino  lafcialfe  loro  la  libertà  di  fceglicre  quella  comunione  che 
loro  piacelfe . Aggiugne  in  oltre  Agollino , che  fe  Crifpino  avelfe  in 
opinione  trovarfi  de’ Popoli,  che  per  puro  timore  de’ loro  Padroni 
avefiero  abbandonato  i Donatili],  confentiva  che  fi  praticafse  lo  fielfo 
a loro  riguardo . Lo  feongiura  poi  per  Gesù-Crilto  a rifpondergli  a 
tenore;  e benché  Crifpino  non  potcfso  ricufare  quello  partito  fenza 
far  collare,  che  non  mettea  certamente  le  fue  forze  nella  verità  ; v’è 
molta  apparenza , che  un  vergognofo  rofsore  impedifsc  d’accettare 
Condizione  propolla  dal  Santo . 
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i.  Differenza  tra  Agoftino , e Severo  Milevitano  infortì  per  motivo  di 
Timoteo.  2.  Severo  -wole  Timoteo  , ed  il  Santo  glielo  invia. 

3.  Elogio  di  Severo  in  lode  d’Agoflino . 4.  RifpoRa  del  Santo 
all'Elogio  di  Severo . 5.  Seguitala  Storia  di  Severo. 


Hpiil.  31. 
n.  9. 

Epifl.  3;. 
n.  x. 

Epift,  3S. 
n.  j. 

Epift.  84: 
n.  t. 


EPm.  6 2. 
n.  2. 


I.  lrca  quelle»  tempo  conviene  mettere  le  due  lettere  fcritte  a Se- 
V j vero  Vefcovo  avanti  il  Concilio  Milevitano , come  lì  vedrà. 
Quelto  Severo  fenza  dubbio  è quello , che  dopo  efler  vivuto  alcun 
tempo  nel  Moniftero  d’ Agoftino  fu  ordinato  Vefcovo  di  Milevo  nella 
'Numidia,  ove  fino  d’allora  avea  acquiilato  molto  di  ftima,di  maniera 
che  S.  Agoftino  portava  le  fuc  raccomandazioni  a S.  Paolino  dal  prin- 
cipio del  fuo  Vefcovado  . Non  lafciò  Severo , probabilmente  , di  feri— 
ycre  a Paolino , che  giubilò  per  le  lettere  ricevute  da  lui , e da  molti 
altri  Santi,  e Venerabili  Vefcovi.  Non  gran  tempo  dopo  Agoftino 
pregò  Profuturo  di  Cirta  di  falutare  da  fua  parte  Severo,  mancandogli 
il  tempo  di  fcrivergli . Erano  delia  medefìma  Città  Agoftino  , e Seve- 
ro , per  molto  tempo  nuiriti  affieme  colla  Divina  Parola  ; di  modo 
che  due  Fratelli  non  poteano  efsere  uniti  tri  di  loro , nella  maniera  di 
quelli  due  Vefcovi  ; tuttavia  non  reftò,  che  non  nafccfse  alcun  poco  di 
differenza . L’affare  è afsai  imbrogliato,  ma  fi  vedrà  d’ufcirne  confor- 
me credefi  , che  pofsa  intenderli . 

Eravi  un  certo  Timoteo , eh’  avea  cominciato  a leggere  pubbli- 
camente le  fcritture  aSubfana  in  unaChiefa  della  Diocefi  d’Ippona  al- 
la prefenza  del  Curato  del  luogo , e pare , che  ancora  in  alcune  altre 
parti  della  medefìma  Diocefi.  E perche  potea , e dovea  clsere  ri- 
guardato come  Lettore,  non  avea  più  libertà  di  palsare  ad  un  altra 
Chiefa;  nientedimeno,  pare,  volefse  andare  a Milevo.  Severo  gli 
ordinò , che  non  andafse  da  lui , fenza  aver  fatto  intefo  Carcedonio , 
forfè  Parroco  di  Subfana  . Ma  Timoteo  portoffi  da  Severo  non  oftan- 
tc  l’ordine  in  contràrio , e fenza  dimandare  la  licenza  da  Carcedonio  ; 
e quello  fu  l'origine  delle  turbolenze . Severo  operò  come  dovea  , e lo 
configliò  a ritornare  a Subfana  a fervire  a Dio  : ma  Timoteo  gli  pro- 
teftò  con  giuramento  che  non  f aurebbe  giammai  abbandonato  ; ri- 
tornò nientedimeno  a Subfana  . 

In  tanto  Severo  ebbe  qualche  ragionamento  fu  quello  particola- 
re con  S.  Agoftino , forfè  in  Ippona  medefìma , e fenza  dubbio  per  di- 
mandare ad  Agoftino  Timoteo . Ma  nel  tempo,  che  Agoftino  flava 
penfofo  per  deliberare  cofa  potefierifolverc  di  lui , ecco  che  il  Cura- 
to di  Subfana  cun  altro  detto  Verino  lo  fecero  ordinare  Suddiacono 
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di  Sublima  v febefte  contro  il  difegno,  e la  volontà  d’Agoftino . Do-  Epìrt.dj; 
po  qualche- poco. di  tempo  Agoftino  con  Alipio  ed  il Yefcovo.Samfu-  n‘ ** 
ciò  portottla.Subfana  , ove  avendo  ptefe  Tinfonnazioni  di  quanto  era 
occorfo  nella  loro  aftenza , e loro  malgrado , ritrovarono  le  cofe  loro 
riferite  eftere  in  .parte  falfe  » in  parte  vere , ma  in  tutto  faftidiofe , e 
moiette:  Omnia  tamen  doknda , toleranda . Vi  rimediarono  al  pof- 
libile  : Partim  objurgando , partim  movendo,  partim  orando  . Correg- 
gendo Timoteo  per  ettete  andato  da  Severo , ed  il  Curato,  e Verino 
per  averlo  fatto  promuovere  al  Suddiaconato  complici  del  mal;  fatto  ; 
e con  quefti  furono  avvertiti  anche  gli  altri  di  quanto,  farebbe  loro  ac- 
cadutolo avvenire  fe  fiotterò  caduti  in  lomiglianti  falli , a fine  fi  cor- 
reggefle quello , ch’era  già  malamente feguito.  Noi  pregando,  di- 
ceva Agoftino , correggemmo  noi  fteflì , col  raccomandare  alla  mife- 
ricordia  di  Dio  la  difpofizione , e gli  avvenimenti  de’  noftri  difegni  ; e 
con  accorrere  fotto  la  medica  fua  mano  per  guarirci  dalle  ferite , che 
poteife  aver  cagionata  la  colera  nelle  nottre  anime.  Ma  perche  fi  fa-,  Epilhtfj.' 
ceano  delle  parti  a finche  Timoteo  fi  laftialfe  perfuadcre  di  trattener-  6i 
fi  aSubfana;  dichiarò  aver  fatto  un  giuramento  di  non  lafciarein  n.x.* 
nelfuna  maniera  Severo  ; e tolto  di  mezzo  quello  vincolo , era  pron- 
to a ubbidire.  Quefti  Uomini  Santi  gli  aprirono  la  mente  con  farli 
vedere , che  feSeyero , che  non  avea  impegno  di  giuramento  alcuno, 
difimpegnava  Timoteo  del  fuo , e per  evitare  lo  fcandalo  confentiva , 
che  rimanette  a Subfana  , egli  diventava  libero  di  farlo  fenza  effer  reo 
dello  fpergiuro . Su  quella  fondamento  rifol  vette  da  Uomo  favio , ri- 
mettendofi  al  parere,  e alla  difpofizione  di  quei  Santi  Prelati . Ri- 
fcofso  il  confenfo  da  Timoteo  i tre  Vefcovi  fubito  ferifsero  a Severo , 
c l’informarona  del  feguito  , c lo  Congiurarono  perla  Carità  di  Gesù 
Crifto  a ricordarli  di  ciò  che  loro  avea  accordato , e di  voler  fare  una 
rifpofta,  che  gli  confolafse,  difpenfando  Timoteo  dal  giuramento . 

Timotep  non  ifcrifse  a Severo,  perche  un  fratello  di  quelli,  che  non 
è nominato , gli  fece  fapere  ogni  cofa . Benché  Agoftino  fperafse,  che 
Severo  permettefse  di  ìafciargli  Timoteo  ; non  trafeurò  nientedime- 
no di  difporre  lo  fpirito  di  Catcedonio , che  Tenti  va  a male  la  fua  par- 
tenza, a foffrire  tutto  ciò,  che  l’ordine,  e la  dìfciplina  della  Chiefa 
gli  coftrigneano  d’ordinare  a quello  propofito  : ‘Or . , .patientijjime  ac-  Epift. 
dperet  quidquid  de  ilio  feri , mfewanda  EccUfiaJlÌM  dìfciplina  provifio , & n* 2* 
neceffitas  ccgeret . 

II.  Severo  fi  dichiarò  ottetti  nella  perfona  di  Timoteo,  per  efsere 
fiato  ordinato  Suddiacono  per  la  Chiefa  fubfancfe  nel  tempo  mede- 
fimo,  ch’efso  trattava  per  averlo  al  fervi?io  delia  fua . Nella  fua  rifpo- 
fia  perciò  Severo  fa  fapere  ad  Agoftino , che  molto  fortemente  mara- 
vigliavafi,  che  dso  dice  fse , che  non  approvava  quella  ordinazione , 
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e poi  la  tollerafse , in  luogo  di  correggere  il  fallo'co!  rimettere  in  Tua 
N«i.  potere  quello  nel  quale  efso  era  flato  offefo.  Sapendo  S.  Agoftino 
quella  elserc  la  mente , e la  difpofizione  di  Severo  , fia  in  virtù  della' 
Tua  rifpofta , fia  perche  ferimmaginafse  ; credette  che  per  conferva- 
. . rèi  legami  della  Carità,  non  potea  far  altro,  che  rinviarli  Timoteo. 
Scrifse  infieme  a Severo  la  lettera  63.  nella  quale  parla  così.  Se  io  vi 
dirò  con  libertà  quanto  vuole  l’affare  che  vi  dica , potrò  io  farlo  fen- 
ica intacco  della  Carità?  E fe  io  non  m’attento  a dirvelo  ,ov’è  la  liber- 
tà , che  un  amico  deve  aver  con  l’altro  amico  ? Tra  quelli  due  eitre- 
mi  io  prendo  il  partito  di  giuftificarmi  apprefso  di  voi , più  torto  che 
di  farei  miei  lamenti  contro  di  voi:  Elegi  me  purgare  poriùs , ejuamte 
arguere . Giuftifica  il  Santo  la  fua  condotta  tenuta  in  quello  affare , ed 
aggiugne  che  le  bene  non  fi  pente  d’avergli  mandato  Timoteo , fpera- 
va  nientedimeno  , cheaverebbe  confiderato  avanti  Dio  , che  il  rite- 
nere un  Gherico  d’un’altra  Chicfa  fotto  pretefto  d’aver  giurato  di  non 
fepararfi  , edi  non  volere  efser  complice  del  fuo  fpergiuro , non  era 
che  aprire  la  porta  alla  rovina  della  difciplina  della  Chiefa;  laddove 
• - egli  aurebbe  confervate  le  regole  della  Pace , ed  impedito  il  biafimo 
delle  perfone,  fc  non  attefo  il  di  lui  giuramento , che  non  poteva  ob- 
bligare il  Vcfcovo , averte  rertituito  alla  Chiefa  di  Subfana  il  Suddia- 
cono Timoteo.  Rimette  la  caufa  al  fuo  giudizio  pregandolo  lòia- 
mente  a confultare  Gesù  Crirto  > che  già  fapea , abitare  nel  fuo  cuore  , 
N.  4.  ed  eflcre  il  padrone  , e la  guida  della  fua  anima . 

Non  dicea  Agoftino , che  Timoteo  forte  Cherico  della  fua  Chie- 
fa a caufa  del  Suddiaconato , perche  la  dilui  promozione  aqucft’Or- 
dine  era  feguita  dopo  il  fuo  giuramcnto.c  dopo  l’irtanza  fatta  da  Seve- 
ro al  Santo  di  volerlo  ; ma  fi  fondava  fui  punto  , ch’era  Lettore  ; e 
ricerca  da  Severo  fe  poteafi  negare,  che  uno  che  avea  cominciato  a 
leggere  nella  fua  Diocefi  , ed  in  più  altre  parti , ed  a Subfana  alla  pre- 
fenza  del  Curato,  non  forte  vero  Lettore.  Ma  perche  il  Santo  non 
citai  Canoni,  che  coli  decidono  formalmente , conviene  mettere  la. 
controverfia  avanti  il  Concilio  Milevitano  dei  27.  Agofto  dell’anno 
402, , che  difpone , che  chi  aurà  Ietto  una  fola  volta,  non  porta  erte» 
....  . re  ritenuto  per  Cherico  in  un’altra  Chiefa . Se  l*affare  di  Timoteo  ha 
fervito  di  materia  a quello  Canone,  come  v*è  molto  di  apparenza. 
Severo  non  aurà  potuto  difpenfarfi  di  rendere  Timoteo  ad  Agoftino 
e può  anche  giudicarli , l’averte  fatto  dianzi . 

: III.  Quella  picciola  differenza  pallata -tra  quelli  due  Prelati  non 

alterò  punto  Ja  llretta  amicizia,  che  legava  i Cuori  di  Severo,  e d’ Ago- 
ftino ; mentre  non  v ’è  lettera  nè  la  più  tenera , nè  la  più  cordiale  di 
F.  ift  109  quella  che  fcrifte  Severo  ad  Agoftino,  e di  quella  che  rifpofe  Agofti- 
, n.j.*  * no  a Severo.  Severo  fcrifte  la  fua  in  campagna,  ove  avea  avuto  un 
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ibel  comodo  di  paffar  il  tempo  con  S.  Agostino,  vale  scMrévtifellà'ftfc- 
« tura  delle  fere  Opere  .rQuì  fé  ne  porta  una  parte  per  apprenderc'qiftl 
•era  il  genio  di  quello  Santo,  e qual*  deve  elsere  il  rifpetto,  che  nói 
^dobbiamo  avere  alfOpere  di  S.  Agoftino . Eccocome  efce  con  la  pìfc. 
inezza  del  Tuo  fpirito , e per  traiporto  d’amore . 

Dio  fia  lodato,  mio  fratello  Agoltihoppoichè'égli  è raiitò?e 
sdogai  Santo  piacere  , 'Che' ci  fi  dà  a gufare . E una  gran  gioja  la  mfa 
lo  Ilare  con  voi  : e leggendovi*  inceflantemente  fono  forzato  adirvi 
una  cofa  mnravigfio&uvlo  v’hò  altrettanto  prefente  nel  godimento 
della  lezione  dello vofìrc Opere,  benché  noa vi  vegga;;  quanto-vèra- 
mente  è lontana  dagli  occhj.roiefper  lo  più  la  vollra  amabile  perfona: 
fhtam  mihi  ttbfcns  jòtet  effe  profumici , tam  pr.efens  fatta  efì  abfentia  tur  . 
lo  vi  godo  fenza  intcrrcrapimento  delle  turbolenze,  e del  l’agita  zi  oni 
temporali,  c m’approfirto  della  mia  fortuna , quanto  io  polfo,  ma 
non  come  vorrei . Ma  a chef  dirvi  quanto  io  voglio?  Voi  ben  fa  pene 
-fino dove  arriva  lamia  accidità  vèrfo  di  voi  ; fe  bene  non  mi  lagno  di 
non  giungere  ove  bramo , quando  m’ingegno  quanto  io  polfo . Benó- 
dettb,  dunque  i fia  Dio,  cari  Unno  mio  fratello  per  la  foddisfazione 
che  io  godo  d’elfer  con  voi.  Mi  pare  di  vedermi  unito  Itrettifl'ima- 
mente  a voi,  attaccato  a dir  così , alle  voltre  poppe  per  fucchiare  in 
•gran copia  della  loro  pienezza . Quello  eccellente nudrimento  mi  for-  * 
tifica , e procuro  di  rendermi  capace  a fcuoterle , ed  a fpremerle  per 
tirarne  il  più  intimo,  il  più  nafcolto  ; lo  dilli,  vorrei,  che  quelle 
•mammelle  fi  votallero  tutte  l’opra  di  me,  mammelle  piene  d’uo  fugo 
tutto  divino  , e dogai  Torta  di  dolcezze  Ipiricuali  ; mammelle  pure-, 
e Tempi ici , lontane  da  ogni  doppiezza . Io  mi  terrò  fotto  fi  pretiofe 
mammelle  per  ricevere  quanto  né  dillilla  ; così  la  mia  notte  farà  chia- 
ra al  vollro  lume , e ficune  inlìeme  potremo  camminare  nello  fplen- 
dore  di  sì  bel  giorno . Oianta,  e induftrioù  Ape  di  Dio , che  fapete 
formare  Opere  piene  d’un  mele  tutto  celelle,  e tutto  divino,  di  dove 
dillilla  la  mifericordia , e la  verità,  ove  la  mia  anima  trova  tutte  le 
Tue  delizie , e di  cui  ella  fi  nudrifec  come  d’una  forgente  vita  , per  ca- 
varne ciò  con  cui  polla  fupplire  a quello  che  le  manca , e follenere  la 
Tua  fiacchezza  : 0 vere  artificiosa,  apis  Dei , conftruens  favos  divini  netta- 
ri} plenos , memantes  viifericordiam , & veritaeem  , per  qnos  dtfeurrens  deli - 
ciatur  anima  mea  , & virali  pajìu  quidquii  in  fe  minus  invenie , aut  imbe- 
giti um  fintiti  refarcire  » & ftiffttkire  molitur . Voi  con  impiegare  la  vo- 
flravoce,  ed’il  veltro  Minillero  alla  gloria  del  Signore,  fate  chefìa 
benedetto  il  fuo  Santo  Nome  ; eafcoltando  ciò  che  canta  Iddio  nel 
veltro  cuore,  gli  rifpondete  peifettamentc  colla  vollra  voce;  così 
quello  che  ridonda  fino  fopra  di  noi  della  pienezza  di  Gesù  Crilto  ci 
riefee  più  dolce , c piu  grato , perche  palla  per  un  così  eccellente  ca- 

pp  naie. 


298  VITA  DI  S.  AGOSTINO 

naie,  cioè  per  venirci  prefentato  da  un  Miniftero  di  un’eloquenza 
così  pura  così  fuccinta  e così^edele  ; Per  tuuiu  elcgavtem  famulatum , 
& fuccinRam  muntiti  am , ac  cajlum  MiniJUrinm  . Voi  mette- 

te in  chiaro  talmente  le  Tue  curità  coll’ornamento , che  loro  date,  che 
la  bellezza  del  voftro  Spirito  ci  abbaglierebbe , ed  inchiodarebbe  i 
noftri  occhj  (opra  di  voi , fé  non  folte  Tempre  applicato  a farci  riguar- 
dare il  Signore  > c a farci  rapportar  a lui  quanto  ammiriamo  in  voi , a 
;fin  che  fi  riconofca  donde  proviene  ; e che  il  buono  il  puro , ed  il  bei- 
cip,  eh’ è invoi  > non  è,  che  una  participazione  della  fua  bontà,  della 
iua  purità  , e della  £ua  bellezza , Sul  fine  della  lettera  prega  il  Santo  a 
rifpondergli  con  una  lettera  ben  lunga,  che  Tempre  gli  riufcirebbe 
certa,  e buona;  Mihi  tenga  non  erit , cui  totum  temyus  breve  eH  udrete- 
gendum  , DoVea  per  capo  di  qualche  interefse  andare  a ritrovare  il 
Santo;  lo  prega  nientedimeno  a difpenfarlo , Te  èpoflìbile,  per  non 
interrompere  il  Tuo  corfo . Che  poi  lignifichi  di  volerfi  ritirare  altro- 
ve , ovvero  parli  della  vifita  della  fua  diocefi , non  colta  fufficientc- 
mente. 

IV.  Quod-vult-Deus , e Gaudenzio  diedero  a S.  Agoftino  la  lette- 
ra di  Severo  in  tempo,  che  il  Santo  avea  di  gii  fcritto  a Severo  per 
un  fuo  certo  interefse  a parte , e Timoteo  Diacono  la  dovea  porta  re  ; 
Epift.  no.  € perche  Timoteo  fe  bene  non  era  partito,  era  nientedimeno  Tulle 
mofse  ; non  potè  il  Santo  rifpondere  per  mezzo  fuo  a una  lettera  fi 
obbligante . E quando  1*  avefse  fatto , cfso  dice , che  farebbe  ancora 
debitore  della  lua  lettera;  perche  come  pofs’io,  feguita il  Santo, 
corrifpondere  alla  dolcezza  coli  tenera  della  yoftra  amicizia,  e all'  ar* 
dorè  » che  voi  confessate , d' avere  mie  lettere  ? 

Lo  fece  poi , ne  piacquero  molto  si  grandi  elogj  alla  fua  vmilcà . 
Dice,  che  non  aurebbe  accecate  tante  lodi  fe  fofiero  venute  da  una 
lingua  adulatrice  ; fapea , che  venivano  da  un  amore  tutto  (incero , e 
**  da  un  cuore,  che  non  dice , fe  non  quello  che  crede , Non  potea  a 
meno  Agoftino  di  confeflare . che  Severo  lo  conofcea  , come  la  fua 
N.  4.  propria  anima , e ch’era  la  fua  feconda  anima  ; o più  tofto , che  le  lò- 
rò  anime  erano  un  anima  fola , ma  che  altresì  poteafi  ingannare  in 
quello  che  credea  di  lui,  poiché  uno  non  ben  conofcc  fe  ftcfso . Quel- 
lo che  recava  molcftia  al  Santo  era,  che  un  fuo  amico  s’ingannafse , e 
di  più  perché  aurebbe  pregato  il  Signore  con  minore  ardore  per  lui , 
per  ottenergli  una  perfezione  » alla  quale  lo  credea  già  arrivato  : e che 
potrebbe  anch’efso  trattarlo  nella  medefima  maniera , ed  efprimere  (a 
grande  idea , che  avea  di  lui , e ridire  con  tutta  fincerità  i Beni , i do- 
ni di  Dio , che  certamente  fa  efsere  in  lui  ; ma  vuole  risparmiare  il  fuo 
rofsorc,  e perche  teme,  che  Severo  efsendo  lodato  da  un  altro  (c, 
non  fembri  cfser  lodato  da  fe  ; non  volendo  darli  motivo  di  dolerfi 
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„ ni , come  iì  noife  delle  lodi  di  Severo  il  Santo  : Etprópttr  jnftitu  regu - 
Ja  tu,  qua  nubiferi  nolo . Al  particolare  poi  della  lunga  lettera  richie- 
dali , fc  ne  ritirò  con  giuda  [fcufa  a cagione  delie  Tue  grandi  occupa- 
adoni.  Lordine  della  giuftizia  efigca  > che  quanto  doveva  a Severo  fo- 
lo , cedefl'c  a quanto  doveva  infiemc , ed  a lui  ed  a gli  altri , cioè  a di- 
jre , a tutta  la  Chiefa . Lo  prega  per  [ciò  co’  Tuoi  intimi  amici  di  non 
caricarlo  di  nuovi  travagli . jt  d’impedire  chi  Io  volefte  fare . E ino- 
ltrandogli lafpcranza  divederlo,  l’afiìcurava , che aurebbe toccato 
con  mano  le  fue  gravi  (Time  cure  per  difefa  della  lua  renitenza  a rifon- 
dere a tanti:  Scies . . * quantùm  occupatns  firn.  * 

V.  Pregando  in  una  lettera  Agoftino  il  Vefcovo  Novato  ’ a finche 
gli  1 afe  i alfe  Lucilio  fuo  fratello,  di  cui  teneva  bifogno  pelfervizio 
della  Chiefa , dicegli  ; Per  non  portarvi  lontano  col  penfiero , citan- 
dovi efcmpli  ftranieri,  confiderate  un  poco,  che  fé  Voi,  e Lucilio 
fiete  ftrettamente  uniti  co’  vincoli  del  Sangue , non  lo  fono  io  meno  ' 
col  mio  fratello  Severo  co’ legami  dcllamicizia  ; e pure  quante  rare  Epìft.  Sf 
volte  vergiamo  non  oltantcche  dcfidcriamo  di  trattenerci  infieme  **• 
fpeflìflime  fiate.  La  fperanza  del  Secolo,  che  hà  da  venire,  ove  noi 
faremo  uniti  per  non  lepararci  giammai , ci  fa  preferire  i bifogni  del- 
la Chiefa  nottra  Madre  alle  noftre  neceftìtà  particolari , e allanoftra 
foddisfazione  temporale.  Con  quanta  minor  pena,  dunque  dovea 
l’interefle  della  medefima  Chiefa  far  fopportar  a Novato  l’aftenza  d’un 
fratello  c.ol  quale  non  avea  ruminato  il  cibo  delle  Sagre  Scritture , 

.quanto  il  Santo  col  fuo  concittadino  Severo  ? Con  tuttociò  appena 
ricevea  alcune  fue  lettere,  equefte  di  tempo  in  tempo,  e la  maggior 
parte  di  efse  non  contenea  che  cure , ed  affari , in  luogo  delle  dolcez- 
ze, che  voleano  guftare  nei  divini  pafcoli  di  Gesù  Crifto 

Quefta  unione  di  S.  Agofti  no  con  Severo  era  pubblica,  e cono- 
sciuta da  tutto  il  Mondo  , poiché  in  una  lettera  fcritta  a S.  Agoftino  , 
una  volta,  ma  con  errore,  creduta  di  S.  Girolamo , forfè  da  alcuno 
d’ Africa  , che  venne  a Leges  ( due  Città  di  quefto  nome  trovanfi  nel- 
la Numidia  ) colla  fpcranza  di  trovarvi  Agoftino  c Severo , e perche  . 
non  ritrovò  che  Severo  , lo  fcrittore  nella  predetta  lettera  fi  dichiara 
che  penfava  di  ritrovar  Agoftino  tutto 'intero,  e non  lo  ritrovò  che 
mezzo,  inveri  enim  te  medium  ; nella  perfona  del  cari  (fimo  Severo , Epìft.  27*). 
che  chiama  una  parte  della  fua  anima  : Partem  Anima  tua  . E ficcome  arud  AuI* 
godette  d’aver  ritrovata  una  metà  del  tutto  che  ricercava , altrettan- 
to fi  contri  ftò  di  non  aver  veduta  l’altra  metà  ; E fe  bene  non  trovollo 
in  perfona  , Iperava  di  vederlo  una  volta , e confidandoli  feco  ora  par- 
lava ail’anima  fua  afflitta:  Spera  in  Deó,  & faciet\prafentem  amicum  , 
quttn  àtligit , oia  parlava  all’amico  : O fi  oculis  cerni  dilehio  pofftt  ! profe - 
hi  Videres  quanta  apud  re  nofira  rjfet  diltftw . , ..  .>  ; v i - » ^ 
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E per  unire  qui  quanto  ritrovali  intorno  Severo,  il  Santo  fa  men- 
zione duna  fperienza  della  Calamita,  che  Severo  avea  veduta  un  gior- 
no, che  pranzava  con  Batanario  Conte  dell’Africa;  ed  aggiugne 
Agoftino  r-  che  la  credeva  , al  fuo  rapporto , quanto  fe  l’avefse  vedu- 
ta co’  proprj  occhj . Noi  vedremo  le  turbolenze  mofse  nell’anno  40S. 
nell’Africa  contro  la  Chiefa  ; Severo  vi  prefe  quelle  parti , che  detta- 
va la  fua Carità,  ed  ebbe  una  Confc|pnza  con  S.  Agoftino  a fine  di 
trovare  rimedio  a tanti  mali , Un  Prete  della  fua  diocefi  efsendo  flato 
^obbligato  d’andare  allaCorte  dell’ Imperadore,  gli  difse di  pausare 
perlppona;  cosi  S.  Agoftino  fi  prevalfe  dell’occafione  periicrivere 
ad  Olimpio,  al  quale  fece  i complimenti  di  Severo.  Non  trovali  il 
fuo  nome  tra  quelli  che  afiìftettero  alla  Conferenza  di  Cartagine, con- 
tuttociò  fu  uno  di  que’  Yefcovi  della  Numidia  ragunati  a Milevo  nell* 
anno  416. , che  fcrifsero  al  Papa  Innocenzo . Morì  poi  nell'anno  4 26. 
dopo  aver  nominato  il  fuo  Succefsore  alla  prefenza  del  fuo  Clero , e 
lo  fu  colla  pace  e col  contento  u ni  verfale,  mercè  la  Carità  d’Àgofti- 
no  . S.  Agoftino  portoftì  a Milevo  pregato  da  i fratelli , e fpecialmen* 
teda  i Servi  del  Signore,  che  ivi  trova  vanfi  per  impedire  idifordini, 
r;he  prendeanfi  per  la  morte  di  Severo:  Nonnulla  ibi  perturbano  ri- 
jnebatur . ' • : 


CAP.  VII  I.  ' ■ 
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l . Nell'anno  402.  ferì ffe  il  Santo  il  fecondo  libro  contro  Petiliano . 2.  Confuta 
la  lettera  intiera  di  Petiliano  :■  3.'  Scrive  a’  Fedeli  della  fua  diocefi  una  • 
lettera  fa  florale  , chf  oggidì  e il  libro,  dell'  unità  della  Chiefa.- 
4.  Petiliano  rifonde  a S.  Agoftino  con  caricarlo  di  ingiurie» 
e di  Calunnie . 5.  M aravi glie fa  ri fpofla  del  Santo  - ' 
alle  ingiurie  di  Petiliano.  6.  Spiega  il'!  ■ w 
36.  a Cartagine . 

I,  A Naftafio  Papa  morVin  quell’ anno  402.  ai  27.  di  Aprile;  ma 
•„  la  fua  morte  non  arrivò  in  Africa  nel  tempo,  che  il  Santo 

fcrivea  il  fecondo  libro  contro  Petiliano  ; poiché  vi  parla  di  lui,  co-*- 
me  fe  attualmente  fedefse  falla  Cattedra  di  S.  Pietro  : In  qua  hodie  Ana- 
flafius  fedet . E fe  fi  ofserva  l’ordine  tenuto  dal  Santo  'nel  riferire  i Ilio! 
libri,  pare  non  fi  pofsa  mettere  dianzi  l’anno  corrente . Impercioche 
Petiliano  rifpondendo  al  primo  libro  di  3.  Agoftino , prima  che  tòfse 
compiuto  il  fecondo , parla  d’un  Ecclefiaftico  Donatifta  ricevuto  nel 
fuo  grado  , e fe  ne  duole  ; ciò  che  non  potè  fuccedere , che  dopo  il 
Concilio  tenuto  a Cartagine  l’anno  401.  a i 13.  di  Settembre,  nel  qua- 
le ufcì  alla  luce  là  coftituzionc  di  dover  accettare  nel  loro  gra  lo  i 
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Cherici  Donatifii Parla  inoltre  il  Santo  della  [tirannia  efercitata  da 
Optato.Gildoniano  » e fervefi  di  quelli  termini , recentibus  'temporibus , 
che  non  lignificano  un  fatto  d’im  mefe  o di  due  meli  ; maunofpazio 
di  tempo  afsai  notabile  da  quella  tirannia  al  tempo , che  fcrivea  , e fa- 
rà, quella,  che  terminò  verfòùl  fine  dell’anno  398.  Fadl  pure  menzio- 
ne delle  leggi  d’Oiaorio  per  la  diftrUzione  degl*  Idoli , dell’anno  399. 
Nomina  pure  più  volte  Fcliciano  fenza  parlare  di  Preteftato , il  che  ci 
fa  credere  che  quelli  fofse  già  morto  per  cofa  infallibile  ; e s’ è vedu- 
to, ch’egli  vivea  quando  il  Santo  fcrivea  a Generofo  fotto  il  Pontifi- 
cato d’Anaftalio . 

II.  Già  s’ è olfervato,  che  Petiliano  Vefcoyo  Donatifta  di  Cirta 
avea  fcritto  una  lettera  contro  la  Chiefa , alla  quale  il  Santo  cominciò 
a rifponderé  cól  Tuo  primo  libro  contro  Petiliano , e non  potè  confu- 
tarne fuorché  una  parte,  perche i Donatifii  non  s’ arrilchiarono di 
lafciargliela  vedere  tutta  intera  ; febene  dopo  la  loro  ufata  induftria 
per  occultarla , alla  fine  capitò  nelle  mani  d’Agofiino,  per  mezzo  d*al- 
cuni  Cattolici  Girteli , che  ritrovata , la  traferiflero , e gliela  inviaro- 
no . Non  perdette  tempo  a farle  una  piena  rifpofta  , e a quell’oggetto 
interruppe  il  travaglio , c he  avea  per  le  mani  dell*  opere  fopra  la  Tri- 
nità , e fopra  la  Genefi . Non  già  che  Petiliano  avelie  detto  cofa  nuo- 
va , che  non  folle  confutata  nella  prima  rifpofia , e più  d>  una  volta  ; 
ma  lo  fece  per  accomodarli  alle  perfone  meno,  intelligenti , che  non 
erano  capaci  d'applicare  a un  luogo,  ciò  che  avea  detto  fui  medefimo 
(oggetto  in  un’altra  parte  ; ed  anche  per  conformarli  a» fentimenti 
de’  fuoi  amici , che  bramavano , che  rifpondelTe  articolo  per  articolo, 
còme  fe  folle  fiato  un  dialogo  , o una  difputa  d’uno  contro  l’ altro 
In  quello  mòdo  riiUriò  potea  afTerire , òhe  avelie  pallata  difficoltà  al- 
cuna fenza  rifpondervi , nè  dolerli , che  non  intendere  ciò  che  dicealì, 
per  non  faper  chi  parlafie.  Serviva  pure  per  conferire  in  certa  forma 
per  mezzo  degli  Scritti  co*  Donatifii , che  sfuggivano  gl’ incontri  di 
conferire  colla  viva  Voce,  e fare  loro  vedere,  che  non  aveano  ,che 
replicare  à si  chiari  lumi , ed  alla  forza  della  verità  ; e in  quella  ma- 
niera confutò  àltresi  il  libro  di  Faufto . Si  duole  il  Santo  d’elfere  obbli- 
gato a fermarli  per  ribattere  dèlie  bngatcllc , per  timore  , che  non  re- 
calfero  della  pena  a»  deboli  ! Quella  efa^èzza  nel  rifpondere  riufeì  più 
penofa  a’  Donatifii , che  al  Santo  ; di  modo  che  Petiliano  fi  lagnò  per 
averrifpofto  informa  di  conferenza-,  giammai  avendo  parlato  inlàe— 
rie;  e pafsò  agli  fira pazzi,  alle  calunnie . E che  abbiamo  a fare , dice  il 
Santo  , quando  s’ha  a trattare  con  gente  di  limile  carattere, ovvero  che 
s’immnginano , che  quelli , ai  quali  vogliono  far  vedere  i loro  fcritti , 
fieno  fenza  capacità , fenza  giudizio  ? . Ecco  il  motivo , che  l’animò  a 
compone  il  fecondo  libro  contro  Petiliano  aliai  diffufo , ov’è  confu-1 
: • tato 
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tato  di  nuòvo  il  principio  delia  lettera  di  Petiliano,  a cui  di  già  area 
tilpofto  col  Tuo  primo  libro.  Credette  per  altro  avervi  talmente  fta- 
bilito  coll’ autorità  delle  Scritture  quanto  area  prodotto , che  bi fo- 
gnava dichiararfi  nemico  della  parolaDivina  per  combatterlo  : nè 
dubitò  dire , che  quelli , che  aveano  avuta  maggior  (lima  della  lettera 
di  Petiliano,  riconolcerebbero  fenza  dubbio , vedutane  la  confuta- 
zione , da  qual  parte  ftafse  la  Verità . S' efibì  pure  d’  afcoltare  Petilia- 
no , s*  avesse  voluto  intraprendere  la  difefa  della  fua  lettera  . 

III.  Nello  ftcfso  tempo  S.  Agoftino  indrizzò  una  lettera  Paftorale 
a tutti  i Fedeli  della  fua  Dioccfi  ( nella  quale  pubblicò  il  fuo  fecondo 
libro  contro  Petiliano , e dianzi  che  travagliale  al  terzo  ) afsai  lunga , 
che  oggidì  porta  il  titolo  del  libro  dell’  Vnità  della  Chiefa . Quella  è 
un»  illruzione  in  pruova  della  verità  della  Chiefa  Cattolica  per  via  di 
Scritture , e moftra . che  i Donatici  non  pofsono  produrre  cofa  veru- 
na per  loro  vantaggiofa , sì  per  efler  chiari  i Tefti  di  eflì , sì  perche  i 
luoghiofcuri  non  pofsono  fervire  di  pruova  nelle  materie  controver* 
fe , ficcome  tampoco  vogliono  le  fpiegazioni  allegoriche , delle  quali 
ferviftì  un  Vefcovo  Donatifta  predicando  a.Ippona,  e fi  tirò  dietro 
l’acclamazioni  di  quelli,  che  amavano  d’udire  delle  cofc  nuove  a favo- 
re della  loro  fetta , fenza  efaminare , fe  quanto  diceali  era  vgualmente 
vero , che  fpeciofo . E perche  i JDonatifti  vantavano  de’  Miracoli  fatti 
da  e(Ti , molte  grazie  concedute  dal  Signore  alle  preghiere  che  ficca- 
no per  li  loro  Defonti , ed  altre  vifioni  fpeziali  fatte  godere  a certi  uni 
della  loro  Setta . S.  Agoftino  rivolto  ad  effi  e fortemente  gli  corregge, 
edottamente  griftruifee  con  dire  loro  così  : R emoveantur  ifia  vel 
fomenta  me  ridaci  um  hominum , vel  partente  fallaci  um  fpirituum  ....  exau- 
diuntnr  miteni  » vel  à fpiritibus  fedacìoribus  ; quii  amen  nihil  facìunt  » nifi 
permistantur , deo  fublimiter , atque  ineffabili  ter  jndicante  quii  cuique  tri - 
bitendumfir  \fivt  ab  ipfi  deo , vel  aipanxm  militi  e,  vel  ai  filati  um  mi  fe- 
ria , vel  ad  admonitionem  q’ ur  e ndt  falliti  s aterna  . Parla  in  quefta  lettera 
di  Prcteftato  Afturitano  Donatifta , come  già  morto  , fuperftite  Feli- 
ciano  Muftitano . Difcorrc  pure  delle  perfccuzioai  ; e febene  fembra- 
no  certe  cofe  convenire  alle  leggi  d’Onorio  nell’anno  405.  ; nulladi- 
meno  fi  crede , che  pofTano  riferirli  alle  leggi  precedenti , promulgate 
in  particolare  contro  i Donatifti , ovvero  contro  gli  Eretici  general- 
mente. Quando  il  Santo  fcrifle  quefto  librò  dell’  Unità  della  Chiefa 
non  avea  veduto  alcuno  fcritto  di  Petiliano  contro  di  lui  ; poiché 
quanto  replicò  Petiliano , le  confutò  il  Santo  nel  fuo  terzo  libro  ; c in 
quefto  dell’cJnità  della  Chiefa  gli  lafcia  la  libertà , o di  difendere  la  fua 
lettera  contro  la  confutazione , che  aveane  fatta  con  due  libri , o di 
rispondere  a queft’  opera,  come  il  Santo  avea  rifpofto  alla  fua  ; o alme- 
no riconofea  la  verità  col  fiknzio.  Ma  perche  Petiliano  fi  pofe  a 
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'l’ifpondere  al  primo  libro  d’Agoftino  contro  di  lui,  dianzi  che  Agofti- 
no  medefimo  ne  fcriveffe  il  fecondo  parimente  contro  di  lui,  cosi  Peri- 
tano non  potè  rifpondere,  che  al  primo  del  Sunto , e vi  rifpofecon 
improperj , e ftrapazzi . Peritano  attaccò  certi  pafsaggj  del  primo  li- 
bro d’Agoftino  contro  di  lui , ma  in  nulla  a proposto . H fpezialmen- 
te  arrivato  al  punto , perche  i Donatiti  approvarono  il  Battefimo 
de’  MafTimianifti  dopo  che  e(Ii  gli  condannarono  ; non  Teppe  che  dire, 
non  potè  difintricarfi , non  valfe  a feiorre  il  nodo , fuorché  col  rimet- 
terli a un  altro  libro , che  promife  che  giammai  s’ è vifto  ; Quo  iret , 
qu'aexiret , quo  adita  perferutato  aut  molilo,  vH clanculo  evaderet , vel  vi 
erumperet , non  invenit , 

IV.  Non  volendo , dunque,  cedere  alla  forza  della  verità , e dall'  al- 
tra parte  trovandoli  cosi  debole  nella  fuftanza , e nel  merito  della  cau- 
fa,  liimò  meglio  ufeir  dall’impegno,  e abbandonarne  l’imprefa;  e 
infieme  cercare  una  materia  per  la  quale  la  fua  eloquenza  potefse  riu- 
feire  gradita  a quelli  del  fuo  partito,  i quali  portavano  un  tal  odio  al 
Santó , che  ballava , per  efsere  loro  nemico , parlare  a fuo  favore  ; e 
all’oppofto,  ballava  dirne  ogni  male  per  efigeme  approvazioni  ed 
applaufì  : Quia  ei  quem  maxime  odiflis , copiofjjìtrìe  maledicci  così, 
fcarfo  di  ragioni  per  abbattere  la  Chiefa  Cattolica , in  luogo  di  quella 
folìiruì  la  perfona  d’Agolìino,  e rivoltò  contro  di  efso  tutta  la  fua 
rabbia  : Me  fecit  e anfani , cimi  dcfecijjet  in  confa  ; ricompenfandofi 
col  abbondanza  delle  parole , giacché  non  avea  che  allegare  di  vero  ; 
fatto  come  dice  il  Santo  ; Stimma  inopia  copiofus , non  vera  dicendo , fed 
maledica  inania  non  emendo  . A fine  di  djfcrcditarjo  lo  caricò  d’una  in- 
finità d’ingiurie.  Rinfaccigli  quantità  di  cofe , maoin  tutto  falfe, 
o in  conto  veruno  biafimevoli , ovvero  che  non  lo  riguardavano , co- 
me non  più  fpettanti  al  Santo  dopo  il  Battefimo.  Mèli  mifein  pena 
di  ciò  che  aurebbero  giudicato  gli  Uomini  favj , che  aurebbero  bene 
riconofeiuta  la  debolezza  della  fua  caufa , vedendo  eh'  efso  cangiava 
una  guerra  pubblica,  a dir  così,  in  una  querela  particolare,  e pri- 
vata: Qaafi homo  illefi t caufa  , qua  inquiritur  Fifsò  gli  occhi  nella  vita 
che  Agoltino  menò  dianzi  la  fua  converfione , e più  delle  volte  cofti- 
tuivalo  reo  di  difetti  non  fatti, e alle  volte  non  parlava  de’ veri . Svolge- 
va pure  con  falfi  fenfi  molte  parole  delle  fue  Confeflìoni  ; dicea  ch'erg 
iìato  un  Prete  de*  Manichei,  colpevole  e reo  d’ ogni  loro  feeleratezza . 
Si  ftefe  afsai  nella  fua  fai  fa  fuppofizione,  che  il  Santo  fofse  fiato  bandi- 
to come  Manicheo  dall'Africa  nell'anno  38$. , cioè  a dire  allora  che 
digià  trovava  fi  a Milano  da  più  d*un  anno , Ardì  pure  di  crederlo  per 
Manicheo  anche  da  Vefcovo  con  una  temerità  infoffribile  fattoli  giu- 
dice della  cofciènza  altrui  : gli  diede  il  nome  dell’  AvvocatoTertullo , 
che  accusò  San  Paolo,  a cagione  delia  Rettorie»  che  avea  altre  volte 
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C.t6  n,l?*  profelfata,*  e per  dìfcreditare  quella  forza  di  decorrere , fcolla  qualfe 
combattea  i Donatifti , impiegò  tutta  la  gonfiezza  del  Tuo  dire  ftrepi- 
. iofo,  per  far  credere*  che  la  Dialettica  non  ferviva  che  a difendere  la 
menzogna Serviffi  di  certe  lèntenze  promulgate  controalcuni  delitti 
' quenti,  pochi  de’ quali  erano conofciutidal  Santo;  e pretulea,  che  pefc 
. ..  ..  . clfere  flato  nominato  in  un  interrogatorio  da  uno  che  una' volta  era 

fuo  amico,  fe  bene  il  Santo  era  aliente  e nominollo  per  fua  difcfa , lòfic 
■dichiarato  anch’  elfo  convinto' e reo  del  delitto  . Riferilcc  ì titoli  del*- 
Je  lue  lettere  ^fecondo  che  gli  dettava  il  capriccio,  elafantaiìa,  per 
trovarvi  di  che  gli  dettava  il  càpriccio , eia  fantafia,  per  trovarvi  di 
che  riprenderlo.  Se  il  Santo  manda  a |un  fuoamico  ealla-  moglie  un 
1 pane  di  Benedizióni , pretende  contenerfi  forto  quelle  parole  abomi- 
nevoli feeleratezze  ; nè  s?arrofsì  d’ acculai  lo  d’aver  dato,  focto  ii 
! . ' pretefto  del  benedetto  dono-,  anma  donna  un  incantefimo  d’amore, 
enon  folo  confapevole  ma  di  piùcomplice;  il  Marito  ; epuòelfere 
vojefse  Petiliauo  notare , e convertire  in  unaictente  calunnia  l’avere 
•.fermo  il  Santo  a Paolino , ed  aTerafiaiìia  Moglie  femplìcemente  co- 
lsi V P Ani s qnem  mifimus  » uberror  benedicite)  fier , diU&tolic  acqpien'is  ve- 
Jìrc  benignitatis . Vuole,  che irconfideri  ciòcche  fcrifse  Negalio  Pri- 
mate della  Numidia  contro  Agoftino  ancor  Prete  , ma  nel  tempo 
ch’era  in  procinto  d’efser’ eletto  Vefcovo  conVaJerio;  ma  poi  non 
accorda  a vantaggio  d’Agoftino  il  pubblico  perdono  , che  dimandò 
in  un  pieno  Concilio  ; tacciando  pure  i’indulgenza  praticatagli  da 
quei  Padri  pieni  di  lenità , è clemenza  ; immemore  o ignorante , cel- 
la Criftiana  manfuetudine  » e del  precetto  evangelico . L’accufa  di  la- 
dro delle  fuc  parole  riferite  infedelmente  ; quali  l’avefse  troncate  con 
malizia  ; non  riferirle , perche  non  erano  inferite  nel  codice , che  gli 
fu  confegnato.  Finalmente  l’incolpa  d’un  gran  delitto , e fu  1’elfere 
flato  l’Iflitutore  de’ Monaci  nell’Africa.’  Arguens  me,  quoi  hoc genns 
vitti  ù mefuent  injlitutnm . . 

V.  Petiliano  immaginava  fi  forfè,  di  divertire  il  Santo  dal  difendere 
la  caufa  della  Chiefa  , obbligandolo  colle  fue  vane  accufe  a difendere 
fe  ftefso . Ma  avea  a fare  con  un  Uomo , che  travagliava  per  tirare  gli 
Uomini  non  a fe  , ma  a Dio , per  elfere  veramente  Uomo  di  Dio,  e più 
capace  di  abbandonare  la  fua  propria  caufa  , che  quella  della  Cbiefa  ; 
rifolutillìmo  d’umiliarfi  , e di  annientarli,  perche  ferva  la  fua  voce  a 
non  altro , che  a pubblicare  le  lodi  della  Cafa  del  Signore , alla  bellez- 
za della  quale  avea  confagrato  il  fuo  cuore , la  fua  penna  , la  fua  vita  . 
I fallì  rinfacciamcnti  de’  nemici  della  verità , che  tiiolTi  addofso  col 
predicare  loro  la  parola  di  Dio , e per  confutare  i loro  errori , in  luo- 
go di  riempirlo  di  triftezza , rccarongli  una  fomma  confolazione  per 
06.117.  lafperanza  della  ricompenfa  promefsadaGesùCriflo.  Riguardava 
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Agoftino  l’ìngiuric  di  Pctiliano  come  un  artifizio  del  demonio,  a fin 
che  il  Santo  odiafle  Petiliano , che  cosi  ingiuftamente  maltrattavalo  ; 
cosi  la  Tua  vigilanza  era  occupata  a combattere  il  nemico  invifibile , 
e la  fua  Carità  ad  amare  il  manifeflo  rivale , e a pregare  il  Signore,  che 
«li  donafse  il  perdono . 

Trovandoli , dunque  obbligato  a rifpondergli , non  violò  le  re- 
gole , che  avea  ih  coftume  d’ofscrvare  ne’  difcorfi,  e ne  gli  fcritti  ingiu- 
riofi,  che  faccanfi  contro  di  lui , cioè  di  foddiifare  non  già  al  giufto 
fdegno,  che  potea  concepire,  ma  all’utilità  de  gli  afcoltanti,  o de’ let- 
tori , procurando  di  fuperarc  l’errore  deir  avverfario  con  pruove  ftri- 
gnenti , piùtofloche  ribattere  le  Tue  ingiurie  con  altre  ingiurie  : Si 
& ego  tibì  vellem  prò  Ynalediciis  maledilla  refendere , quid  almi  qukm  duo 
maledici  efiemus . Quello  è il  motivo , che  l’indufse  a comporre  il  terzo 
libro  contro  Petiliano , e 1*  impiegò  per  mollrare , che  quello  Dona- 
tila non  avea  in  conto  alcuno  rifpollo  al  Tuo  primo  libro , che  Petilia- 
no pretefe  d’attaccare  ; e fi  compromette  di  farlo  vedere  cosi  chiara- 
mente, che  i Donatilli  farebbero  rimalli  convinti  ne*  loro  cuori , 
quantunque  attaccati  al  loro  partito  , e quantunque  appaffionati  che 
fofsero  contro  la  fua  perfona  , purché  leggefsero  gii  fcritti  d’  una  par- 
te , e dell’  altra . A rellare  più  che  perfuafi  ballava  confrontare  il  fuo 
primo  libro  colla  rifpolla  di  Petiliano  ; ma  pure  la  fua  Carità  perle 
perfone  meno  intelligenti  obbligollo  a rendere  ancora  di  più  di  quello 
era  chiara  la  verità  col  terzo  fuo  libro . N 

Si  difende  primieramente  il  Santo  contro  Tingiurie  di  Petiliano 
con  molta  feroplicità,  e dolcezza.  Si  dichiara,  che  condanna,  e 
detefia  afsolutamente  tutto  il  tempo,  ch’è  vivuto  dianzi  il  fuo  Batté- 
fimo,  ricercando  folo  la  gloria  di  quello,  ch'el’avea  liberato  dalla 
fcrvitù  di  fe  medefimo  ; e quanto  più  fentiva  biafimar  la  fua  vita  me- 
nata in  que’  tempi , per  qualunque  motivo  fi  facefse , non  fe  ne  dolea 
per  non  inoltrarli  ingrato  a Dio , nè  il  biafimo  fufcitavagli  difpiacere  ; 
ina  più  efagerandofi  i fuoi  falli,  più  benediva  il  Medico,  chei’avea 
guarito  : Quantum  quippe  ille  accufat  vitium  meum , tantum  ego  laudo 
Medicum  meum . Circa  il  tempo  pafiato  dopo  il  Battefimo , non  avea 
di  bifogno  di  giullificare  le  fue  azioni  citeriori  apprefio  i figlivoli  del- 
la Chiefa,  che  cpnofceanlc;  e che  potea  iperare  che  quelli  che  non 
le  conofce/Tero , aurebbero  avuta  dell’equità  a non  credere  di  più  del 
giullo  alla  fede  d’un  nemico  dichiarato , com’era  Petiliano  ; Siccome 
non  fi  fuol  credere  a occhi  cbiufi  alle  lodi,  che  vengono  da  un  Amico  : 
Naw  fi  laudanti  amico  credendum  non  efi,nec  inimico  detrahenti.  Che  fe  Peti- 
liano intraprendeva  d’internarfi  fino  nel  cuore, la  fua  loia  cofcienza  era 
il  tellimonio  di  quanto  ivi  pattava , e che  bifognava  onninamente  Ila- 
re alla  fua  parola . Or  elfo  protetta , che  febene  non  può  dire  con  San 
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Paolo,  di  non  edere  in  cofa  veruna  colpevole  ; può  nientedimeno  ade- 
rire con  verità  alla  prefenza  di  Dio , non  elTer  reo  d'alcuna  di  quelle 
C.i.n.3,  cofe  t colle  quali  Petiliano  feriva  la* yita , che  avea  condótta  dopo  il 
Battefimo  ; Nihil  eorum , . . nubi  confcius  fum , 

Ma , o come  era  lontano  il  Santo  d’interefsare  la  Chiefa  nella  fua 
giuftificazione  ; poiché  al  contrario  il  punto  che  volea  inoltrare  con- 
tro gli  Eretici , era  che  bifognava  diftaccarfi  dagli  Uomini  per  non 
mettere  la  gloria , e la  fua  confidenza  che  in  Dio  ; cosi  i Cattolici,  che 
amavano  in  lui  la  verità,  e che  la  riceveano  con  piacere  dalla  fua  bocca 
erano  lìcuri , non  per  la  buòna  opinione  e dima , che  aveano  della  fua 
C .s.it.g.  perfona , ma  perche  la  loro  fperanza  fondava!!  nell’iftedb  Dio  . E che 

j Donatici  dovevano  confiderai  non  quello  eh’ egli  era,  ovvero  ciò 
che  Petiliano  diceva  di  lui,  ma  la  forza  delle pruove , colle  quaii  di- 
raoftrava , che  la  Chiefa , di  cui  era  membro , o buono  o cattivo , ri- 
C.  nrauea  vittoriofa  de’  loro  errori  ; e finalmente,  che  doveano  ufare  ogni 

premura  a fin  che  Petiliano  rifpondelTe  con  foddisfare , lafciando  da 
C.15.1U18,  Parte  l’ingiurie , che  dice , febene  inutilmente , Nè  molto  pena  a giu- 
ftificare  certi  altri , che  Petiliano  accufava  ne  ifuoi  ferirti;  ma  abu- 
fandofi quelli  di  ciò , che  S.  Àgoftino  foftenea  cioè,  che  non  fi  potea 
abbandonare  la  Comunione  della  Chiefa  fotto  prctefto  di  fepararfi  da 
i Cattivi , qual’or  non  poteanfi  convincere  ; Petiliano  volgendo  in  al- 
tro fenfo  il  dire  del  Santo , affermava  che  tra  i Cattolici  li  lafcialfcro 
C.J7.1M5,  impunite  le  feeleratezze . La  qual  cofa  non  è vera , dice  il  Santo  : 'Ubi 
crimina  ita  manifeftdrjtur  t ut  nulla  pofltnt  probabili  ratione  defenii . Peti- 
liano in  pruova  che  tra  i Cattolici  lì  lafciaifero  impuniti  i delitti  cita- 
va il  fatto  d’un  Veicoyo  deporto  per  un  misfatto  deteftabile  ; di  modo 
che  un  altro  riempie  il  di  lui  luogo  ; aderendo  che  di  nuovo  fu  rimcko 
nel  fuo  Yefcovado  ; fopra  di  che  non  altro  dice  il  Santo,  che  Petiliano 
non  fa  Cofa  fi  dica  , Parlava  cosi  ancora  d’un  altro  che  avea  fatta  pub- 
blica penitenza  apprelfo  i Donatifti;  il  che  lémbra  al  Santo  una  calun- 
nia , Dicea  pure  Petiliano , che  un  certo  Quod-vult-deus , era  fiato 
C.3*.n.j7,  ricevuto  o fia  nella  comunione , o fia  nello  fiato  Ecclefiafiico  da’  Cat- 
tolici , dopo  edere  fiato  cacciato  da  i Donatifti  convinto  di  due  adul- 
terj  ; ma  ciò  non  fegui.che  dopo  fatta  palefe  la  fua  Innocenza . Softie- 
ne  il  Santo  fopra  tutto,  che  avea  un  gran  torto  pel  rinfacciare  alla. 
Chiefa  il  difetto  della  difciplina , quafi  in  quella  mancafse , Vi  fono  , 
dice  Agoftino , infiniti  efempj  di  perfone , ch’elfendo  fiate  nel  Vefco- 
C.  j7.11.4j,  vado , ovvero  in  qualche  altro  de’  gradi  Ecclefiaftici , ne  furono  depo- 
fte;  dopodiché,  per  la  vergogna  fi  ritirarono  in  altri  paefi,  opure 
palparono  al  vofiro  partito,  ovvero  a quello  d’ altri  Eretici  » elfendo- 
vene  anche  di  quelli  che  non  partirono  da’ loro  paefi,  e ciafcheduno 
ben  gli  conofce  . Nomina  un  Onorio  Millevitaoo , forfè  Prcdeccflore 
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di  Severo  ; uno  Splendonio  depofto  da!  Diaconato  nella  Gallia.il  qua- 
le ettendo  venuto  a Cirta , vi  fu  ribattezzato , e ordinato  Prete  da  Pe- 
tiliano  ; ciò  che  obbligò  Fortunato  Vefcovo  Cattolico  di  Cirta  di  far 
leggere , ovvero  attaccare  pubblicamente  gli  atti  della  fua  depofizìo- 
ne  inviatigli  da  Francia . Quello  Splendonio , che  fece  provare  a Pe- 
tiliano  perfidie  orribili  ; per  ciò  fcomunicollo . E perche  bifognava 
inoltrare  a Petiliano  ettervi  degl’  indegni  Miniftri  trà  Donatifti , che 
flavano  occulti , fu  obbligato  a ricordargli  un  certo  tale  nominato 
Cipriano  Vefcovo  Thuburfìcuburenfe , che  fu  forprefo  in  un  luogo 
infame  con  una  proftituta  ; di  modo  che  ettendo  (lato  prefentato  a 
Primiano  loro  Vefcovo  di  Cartagine , retto  condannato , e feomuni- 
cato , fenza  ribattezzare  alcuno  di  quelli , che  elio  battezzò . Voleva 
dire  Agottino , fe  Petiliano  vvole , che  a conferire  la  Fede  nel  Battefi- 
mo  fia  necettaria  la  Sanità  del  Miniftro  : Confcìentia  fanfte  dantis  ; Ci- 
priano Minittro  corrottiffimo  ma  nafeofto , non  potea  conferire  la  fe- 
de a quelli  che  battezzava . Ora  eh’  è feoperto , perche  non  fi  ribat- 
tezzano quelli  malamente  da  etto  battezzati?  Se  padano  appreffoi 
Donatici  per  Fedeli  ciò  non  ottante , chi  gli  hà  purificati  ? A quello 
hanno  ancora  a rifponderc . 

Terminò  Agoftino  il  fuo  libro  con  quelle  parole  indirizzate  a* 
Donatifti  : Sapitis  ne  diquid  inter  verum  falfum-ve  difeernereì  Sapete 
dittinguere  un  difeorfo  fodo  da  una  vana  declamazione,  lo  fpirito  del- 
la pace  dallo  fpirito  della  dittenfione,  il  vigor  delia  fanità  dall'enfia- 
gione del  male , le  profezie  divine  dalle  prefunzioni  Umane , le  pruc- 
ve  chiare  dalle  falfe  accufe , gli  Atti  autentici  dalle  finzioni , il  merito 
della  controverfia  dalle  calunnie  con  cui  fi  sfugge  la  quitti<vie?  Se  voi 
fapete  fare  quello  difcernimcnto;  beneviftia;  fe  non  lo  potete  fare, 
noi  non  ci  pentiremo  giammai  della  cura  avuta  di  voi;  mentre  fe  il 
voftro  cuore  non  fi  rivolta  alla  pace , la  noftra  pace  ritornerà  a noi  : 
Pax  nojìra  iatnen  ad  nos  r&vertetur  . 

VI.  Ciò  che  Sant’Agoftino  dice  nel  fine  della  fua  fpiegazione  fopra 
il  Salmo  3 6.  ha  una  tale  affinità  a quello  terzo  libro  contro  Petiliano, 
che  fi  può  credere , che  l’abbia  fatta  poco  meno  , che  nel  medefimo 
tempo . Vi  otterva  che  i donatitti  non  potendo  difendere  il  loro 
feifma , rivoltavano  contro  di  lui  la  loro  lingua,  e diceano  quello,  che 
fapeano , e non  fapeano . Quello  che  fanno  di  noi , dice  il  Santo , ri- 
guarda la  nottra  vita  pattata . E’  vero , che  fiamo  flati  altre  volte  in- 
fenfati , increduli , e ritrofi  ad  ogni  opera  buona  ; che  fiamo  flati  im- 
pegnati in  un  perniciofo  errore , in  una  vera  follia  ; e quanto  più  noi 
ìiconofciamo  i nottri  difordini , e le  noftre  paliate  miferie , altrettan- 
to più  lodiamo  Iddio,  che  ci  ha  ufata  mifericordia . Voi , profeguifee 
il  Santo,  riprendete  i miei  pafsati  peccati.  E però,  che  fate  voi  di 
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confiderabile  ? Io  fono  piu  fevcro  per  condannargli  di  quello  che  Pe- 
tiliano  lo  fia.  Se  Pctiliano  gli  biafima , Agoltino  gli  condanna  , e fu  il 
primo  a defecargli  : Quod  tu  vituperaci , ego  dannavi . Piacefse  a Dio 
che  Pctiliano  volcfse  imitarmi , e che  una  volta  il  fuo  errore  divenire 
pafsato . Di  quello  poi  che  riprendono  prefentemente  in  me , aggiu- 
gne  il  Santo,  non  pofsono  fapere  cofa  alcuna . Io  fo  d’aver  ancora  dei 
difetti  capaci  di  riprenfione  ; ma  non  occorre  pretendano  di  rico- 
nofcergli.  Io  ho  molto  da  travagliare  dentro  me  ftefso  per  combat- 
tere i miei  cattivi  defiderj  ; La  guerra , che  m’  è molfa  è iunga  , e non 
cefsa  giammai , e deggio  foftcnerla  contro  d’un  nemico,  che  ha  giura- 
to di  perdermi . Io  piango  innanzi  a Dio  nel  rifentimento  deiia  mia 
debolezza;  e Dio  fa  ciò  che  partorifee  il  mio  cuore;  egli  che  vede  i 
dolori,  e l’angofce  fpirituali,  che  io  foffro . Quello  che  noi  fiamo , 
Dio , avanti  del  quale  noi  gettiamo  le  noftre  lagrime , ben  lo  fa  : Quii 
Jìmus , ilìe  novit , ad  quem  gemimus  . 

Non  fi  fermò  il  Santo  a giuftificarfi  in  tutto  quello , che  i Dona- 
tici dicevano  della  fua  perfona  ; permife  loro  di  credere  ciò  che  volcf- 
fero  e pregò  i Fedeli  di  Cartagine , avanti  i quali  parlava , d’ abbando- 
nare la  fua  caufa , e di  non  trattenerli  a difputare  fopra  il  merito  di 
quella  co’ DonatiCi  ma  unicamente  a premere  fopra  la  caufa  della 
Chiefa , ch’era  indipendente  dalla  fua  : Numquid  Cattolica  ego  [urti  ? Tu 
dici , parla  il  Santo , eh’  io  fono  cattivo  ; io  averei  ben  molte  altre  co- 
feda dire  contro  me  Cefso . Ma  è ciò  forfi  di  che  fi  tratta?  Gettiamo 
da  parte  tutte  queCe  cofe  inutili  : non  t’attaccare  a me  : vegniamo  al 
fondo  della  caufa  ; efamina  la  caufa  della  Chiefa  ; vedi  ove  tu  fei  ; fe 
pella  via  del  Cielo  o dell’inferno  . Da  qualunque  parte  la  verità  ti  par- 
li , afcoltala  con  avidità  ; può  elfere  che  non  arrivi  giammai  a guitare 
queCo  Pane  Cclefie , fe  femprc  vai  cercando  con  difguCo,  e con  uno 
fpirito  di  maldicenza  i difetti  del  Vafo  , nel  qual’  egli  è . Si  è detto  , 
che  il  Santo  fece  queCo  difeorfo  a Cartagine , perche  vedefi , eh’  era 
fuori  del  luogo  della  fua  refidenza  ordinaria , e nella  Città , ove  i falli 
della  fua  gioventù  erano  maggiormente  divulgati  : Hic  emm  viale  vixi - 
mus , quod  ego  confiteor . Perciò  non  è da  ftupirfi , che  vi  parli  di  San  Ci- 
priano. E prima  d’ internarli  nella  fpiegazione  del  Salmo , difeorre 
del  giudizio  finale  interpretando  le  parole  di  S.  Matteo , cioè  : Duo  in 
agro  : Genera  hominum  duo  dicit  : dopo  di  che  pafsò  alla  fpiegazione  del 
Salmo  , del  quale  non  potè  fare  in  quel  giorno , la  prima  parte  o fia  il 
primo  Sermone . Penfando  d’andarfene  e di  ritornare  alla  fua  refiden- 
za , fu  coftretto  dalla  gran  pioggia  a differire  la  fua  partenza  ; ed  a fin 
che  non  riufei fse  inutile  la  fua  dimora  l’obbligarono  i Cattolici  a pre- 
dicare , ed  a continuare  il  Salmo,  che  avea  incominciato . E avendolo  - 
portato  il  fuo  difeorfo  a parlare  de’  Donatifti , recitò  una  gran  parte 
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della  lettera  Sinodale  de  i Maffimianifti  contro  Primlano  . E fi  diftufe 
fu  quefto  foggetto  di  tal  modo , che  non  potè  compire  nè  meno  allora 
il  Salmo.  Costripigliollo  la  terza  volta,  avendolo  Dio  richiamato 
contro  fuodifegno  a profeguire  la  fpiegazione,  o contrattenerlo  in 
cartagine , ocon  farlo  ritornare  in  apprefso  . 

Fece  leggere,  fembra credibile,  oltre  il  Concilio  de’  Maftìmia- 
nifti  pubblicamente  inChiefa  al  Popolo  in  quel  tempo  diverfi  Atti 
toccanti  i Donatifti  ; poiché  fa  fcufa  per  efter  lette  diverfc  carte  , che 
non  erano  contenute  nel  Canone  delle  fcritture  ; al  che  fu  coftretto  a 
caufa  dei  Donatici  ; e dice  il  Santo , che  non  fi  curava , fe  veniva  bia- 
fimato,  purché  il  Popolo  rellafte  illruito  giufta  il  fuo  bi fogno . Col 
mentovare  Fcliciano  Muftitano  ancor  vivente , e in  feguito  nominan- 
dolo quafi  femp  re  folo , ciafficura,  che  Precettato  folle  già  morto. 

Parla  ancora  il  Santo  d’alcuni  Atti  dei  Donatifti , nè  quali  chia- 
mano i Cattolici  una  razza  di  traditori , che  aguzzano  le  loro  fpade; 
quando  elfi  Donatifti  non  dimandavano  tanpoco  le  cofe  loro  tolte 
come  diccano  falfifTìmamente  , e fi  vantavano  di  non  aver  altre  armi 
fuorch’ il  Vangelo.  E certamente  quefto  è quell’ Atto , chePrimiano 
fece  avanti  il  Magiftrato  di  Cartagine , pieno  di  parole  ingiuriofe  con- 
tro i Cattolici , nel  quale  tra  l’altre  cofe  vi  fi  leggea , che  i Cattolici 
rapavano  le  cofe  altrui  e i Donatifti  cedevano  'alle  cofe  che  loro  veni- 
vano levate . E inviò  queft’atto  a tutti  i Vcfcovi  della  fua  comunione 
,e  v’  è molta  apparenza , che  quella  fia  la  rilpofta , ch’egli  fece  verfo  il 
fine  di  Settembre  delfanno  403. , quando  fu  richiedo  d’accettare  la 
conferenza  coi  Cattolici . Ed  è cofa  certa  , che  rifpondefte , che  non 
conveniva  fi  trovaflero  infieme  i figli  voli  de*  Martiri, e la  razzade’Trx- 
ditori.  In  feguito  di  ciò  , S.  Agoftino,  cheaffiftè  al  Concilio  Carta- 
ginese ai  2?.  d’Agofto , fpiegò  il  Salmo  3 6.  prima  di  ritornarfene  a Ip- 
pona  , avendo , fe  bene  non  molto  tempo  avanti , compiuto  il  terzo 
• libro  contro  Petiliano  . A quefto  propofito  riferifee  Agostino  certe 
fèntenze  contenute  nello  fcritto , che  Primiano  prefentò  al  Magiftrato 
Cartaginefe  contro  i Cattolici . Dopo  i libri  contro  Petiliano , rap- 
porta il  Santo  immediatamente  quelli  contro  Crefconio,  tuttoché 
quelli  non  gli  componcfte  prima  dcll’anno4o^. , forfè  per  l’affinità 
dell’argomento , attefa  la  lettera  di  Petiliano , che  diede  motivo .d’am- 
bedue  quell’Opere . Non  è così  facile  a credere  che  tramezzo  quelle 
due  Opere  non  abbia  fcritto  alcun  altro  libro  ; nientedimeno  non  ve 
ne  frapporremo  ne  meno  noi  alcuno,  cafochenonfi  feopriflero  dal- 
le ragioni  evidenti  e manifefte  che  ci  obbligaflero  a dovere  Ilare  all’or- 
dine tenuto  dal  Santo . 
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VITA  DI  S.  AGOSTINO , 
CAP.  IX. 


I.  D' alcuni  decreti  elei  primo  Concilio  Milrvitano.  2.  Majfimiano 
Bagajenfi  rinunzia  al  Vefcovado  per  bene  dellaChiefi.e  oli  fnccede 

Jìto  fratello  Cajìorio . 3.  AgoHino , e Girolamo  ver  fi  il  fine 
di  qticfi’ anno  fi  firivono , e fi  riferivono  vicendevole 
mente.  4.  Se  ne  fcrivono  dell’ altre  nell’anno 
immediatamente  figliente . 

I.  Veli’  anno  402.  ci  porta  un  Concilio  Generale  in  Africa  te- 
nuto  aMilevo  nella  Numidia  ai  27.  di  Agollo.  Abbiamo 
veduto  nell’anno  precedente  al  Capitolo  fello  , che  fcgui  una  tal  qua- 
le difputa  tra  Xantippo , e Vittorino  toccante  il  Primato  ; E che  Xan- 
tippo  godeva  di  quell’onore  avanti  la  Pafqua  di  quell’anno , poiché 
S.  Agollino  gli  fcrille  in  quella  qualità , con  tale  titolo  . Quella  con- 
troverfia , Jembra  che  fcrvifle  d’occafìone  a una  parte  de’  decreti  del 
Concilio  Milevitano , che  v’anno  molta  relazione  ; mentre  Valenti- 
no dimandò , che  lì  confermai?!»  con  un  decreto  ciò  'che  s’ era  Tempre 
Cod,  Can.  pratticato  da  Vefcovi , cioè  che  il  loro  grado  fotte  regolato  iècondo 
Atr.c.Sé,  È anzianità  della  loro  confagrazione . Quella  dimanda  lu  approvata 
da  Aurelio , e fulTeguentemente  alla  richieda  di  Xantippo  confermata 
da  tutto  il  Concilio , falvoil  diritto  de’ Primati  della  Numi  jia , e del- 
la Mauritania  , che  aveano , forfè , la  precedenza  sopra  gli  altri  Pri- 
mati, benché  più  antichi;  almeno  li  vede  che  il  Primate  della  Nu- 
midia  fovente  lì  foferive  il  primo  dopo  il  Vefcovo  di  Cartagine . Cosi 
parimente  non  è fuori  di  ragione  il  credere , che  il  Vefcovo  di  Cirta  o 
lìa  Coftantina , ch’era  la  metropoli  civile  della  Numidia , avelie  qual- 
che pollo  particolare  , poiché  Fortunato  nell’ ifcrizioned’ una  lettera 
Epift.  5$.  è mefso  avanti  S.  Alipio,  e S.  Agollino  ; nè  alcuno  vorrà  dubitare 
non  lìa  quello  di  Cirta  , che  ciò  non  ottante  era  pofteriore  ad  Agofti- 
no  . Ordinò  ancora  quello  Concilio , che  ballava  aver  letto  una  vol- 
Cod.  Can.  ta  in  una  Ghiefa  per  efferne  confiderato  come  Lettore,  colla  priva- 
Afr.  c.47o.  zionedi  palfarepoi  a un  altra  Chiefa . E chi  fa  che  la  differenza  nata 
Epift.  6 3,  tra  Agollino , e Severo  per  l’affare  di  Timoteo , come  fopra  al  Capi- 
li* 4 tolo  fettimo , non  porgeffe  la  materia  d’un  tal  decréto  ? 

II.  Il  Concilio  di  Milevo  rifolvette  ancora  di  fcrivcrea  MalTìmia- 
Cod.  Can.  no  Vefcovo  Bagajenfe , a finche  lafcialfe  il  Vefcovado,  e al  Popolo 
Afr.c.88.  della  Città,  perche  cerchile  un  altro  Vefcovo.  Noi  abbiamo  in 

S.  Agoftiuo  una  lettera , chehà  un  intera  relazione  a quello  canone . 
cofa  offervata  da  altri  ancora;  perche  vi  lì  vede,  che  Mallìmiano 
Vefcovo  della  Chiefa  Vaginenfe,  eCaftoriofuo  fratello,  avendola- 
• feia- 
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•'  fciato  Io  Sciima  di  Donato  per  riunirli  alla  Chiefa  Cattolica  la  gioja 
che  s'ebbe  per  la  loro  converfione  fu  turbata  da  uno  fcandalo , che  il 
Demonio  fufcitò  contro  Maffimiano , Ma  Iddio  quietò  lo  fcandalo 
di  maniera , che  recò  più  di  gioja  alla  Chiefa  che  lo  fcandalo  non  le 
ayea  cagionato  di  dolore . Maffimiano  vedendo , che  non  potea  con- 
fervare  l'onore  del  Yefcovado , che  avea  ricevuto,  fenza  turbare  la 
Chiefa  con  una  vergognofa  dicendone,  che  potea  avere  de  funefti 
fucceffi , fece  vedere  col  rinunziare  alia fua dignità:  Propter  Ecclefia 
vitanda  pericula , ch’egli  cercava  l’interelfe  di  Gesù  Chrifto  più  tofto 
che  il  fuo;  che  avea  voltate  lefpalle  alla  Setta  per  un  amore  {Incero 
delia  carità,  e della  pace;  che  avea  un’umiltà  vera,  e che  l’cdifizio, 
che  Gesù  Crifto  avea  alzato  nel  fuo  cuore  era  molto  forte  per  refiftere 
alla  tempera  d’una  tentazione  così  fall idiofa  : Bono  pacis  confile™  fedi 
renuncbvit.  Dopo  la  fua  ceffionc  fu  eletto  fuo  Fratello  Caftorio  per 
fuo  Succeifore  ; e per  timore  che  non  faceife  deila  difficoltà  d’accet- 
tare il  Yefcovado  , c che  fe  nefuggifle,  fi  diede  ordine  aiVaginenfi 
di  fermarlo.  Alipio  edAgoftino,  che  ebbero  de’ motivi  di  non  an- 
dare in  perfona  da  Caffo  rio,  gli  fcriifcro  una  lettera  fcongiurandolo 
d’accettare  il  Yefcovado  ceduto  da  fuo  fratello,  che  chiamano  loro 
figliuolo,  e del  quale  innalzano  fommamcnte  la  ceffione  gloriola  ; c 

10  Geme  lodano  grandemente  le  qualità  vantaggiofe  di  Caftorio , efor- 
tandoio  a non  renderle  inutili,  ma  impiegarle  alla  gloria  di  quel  Si- 
gnore , che  gliele  donò , Quella  volontaria  rinunzia  avea  fingolar- 
mcnteAgoftino  innanzi  gli  occhi  quando  alcuni  anni  dopo  dicea  ai 
Donatici;  Nonnulli  [ancia  humìlitate  prediti  viri»  propur  quadam  in  fe 
cjfendicula , qttibus  pie , rcligiofeqne  mavebantur , Epifeopatus  oficium  non 
[cium  Jine  culpa  , verum  etìam  cutn  laude  pofierunt . Noi  vedremo  nell’an- 
no  404.  delle  crudeltà  affai  ftrane  fatte  da’  Donatici  contro  la  perfo- 
na  di  Maffimiano  Vefcovo  Cattolico  Bagajenfe.  Una  volta  credette 

11  Baronio,  che  quel  Maffimiano  Donatila , che  gloriofamentc  Icefe 
dal  T rono  Vefcovile  per  la  quiete  della  Chiefa , e di  cui  parla  il  Con- 
cilio Milevitano  nel  402.  chiamato  Vefcovo  di  Bagai  folfe  Io  fteffo 
Maffimiano  parimente  Vefcovo  di  Bagai  nell’anno  404.  eontro  il  qua- 
le tifarono  tratti  crudeliffimi  i Donatici . Ma  affermò  di  poi  elfere  di- 
verfi  tra  di  loro,  cVefdovi  Umilmente  di  diverfe  Chiefe . E fi  può 
queila  feconda  fentenza  appoggiare  fopra  ciò  che  rapporta  S.  Agofti- 
no  , cioè  che  riferifee  la  caufa  particolare  delfodio  de’  Donatici  con- 
tro Maffimiano  dell’anno 404.  nientedimeno  non  dice  elfere  fiato 
quelli  del  loro  partito  qualche  volta  la  qual  cofa  farebbe  fiata  un 
motivo  fufficientiffimo  d’incitare  cofioro  conéro  di  lui,  Agofiino 
perche  fi  diffonde  ia  un  fatto  Umile  contro  Maffimiano  dell’anno 
404. , e perche  non  iqfinua , come  dicevamoor’ora,  in  conto  alcuno 
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che  l'ofie  flato  della  loro  Setta , che  farebbe  ballato  per  animargli 
contro  di  lui , quello  folo  ha  dato  a credere  che  folfero  due  i Maflì- 
miani , due  i Vefcovi , e diverfe  le  Chiefe . 

III.  Salvo  ogni  sbaglio  di  congettura,  credelì,  che  in  quell’an- 

no 402.  S.  Agoftino  fcriveffe  a San  Girolamo  pregandolo  volelleri- 
fpondere  alle  lue  lettere  , che  fcrilfegli  l’anno  397.  Quelle  lettere  gi- 
rarono per  molto  tempo  a Roma,  c nell’Italia  contro  la  volontà  di 
S.  Agoftino  , dianzi  che  capitanerò  nelle  mani  di  S.  Girolamo . E per- 
che S.  Agoftino  con  libertà  d’amico  combattea  alcune  opinioni  di 
S.  Girolamo , particolarmente  fu  la  difputa  di  S.  Pietro , e di  S.  Paolo  : 
Ita  & ipfe  ver ir  correttusefi , & Paulus  vera,  nuntiavit  ; sera  fparfa  pub- 
blica voce , ch’avea  fcritto  un  libro  contro  di  lui , e che  l’arca  invia- 
to a Roma.  S.  Agoftino,  che  non  fapea  ancora  d’onde fofte ufeito 
un  tal  romore , proteftò  a San  Girolamo , che  non  era  in  colpa  di 
quanto  gli  s’imputava , e che  era  ben  lontano  di  volerlo  difguftarc  in 
conto  alcuno,  e aurebbe  goduto  affai  a poter  vivere  in  fua  compa- 
gnia, ovvero  di  ricevere  fovente  i fuoi  configli  per  via  di  lettere. 
Afterio  Suddiacono  era  fulle  mofse  dalla  Paleftina  per  l’Africa , men- 
tre San  Girolamo  ricevette  la  lettera  pofteriore  di  S.  Agoftino.  Gofi 
gli  rifpofe  fubito  per  lo  fteffo  Suddiacono  colla  qual  lettera  l’afticura 
del  fuo  grand’affetto , e di  qualche  rifentimento  a cagione  delle  fue 
lettere  dell’anno  397. , ma  che  nientedimeno  dubitava  foffero  fue,  e 
ricercavane  la  certezza  del  fatto:  t abfque  nllo  rancore  flomachi  in 

fcripturarum  difputa tion e verfemur , & vel  nojìrum  emendemus  errorem  vel 
alium  frujlra  reprehendiffe  doceamus . Si  protefta , che  dubitava  foffero 
fue,  fe  bene  lo  ftile  l’indicafsc  per  fue;  contuttociò  prevalfe  il  dub- 
bio , e non  rifpofe  : Neforte , me  refpondente  lapis  »jufie  expofìulares , quod 
probare  ante  debuiffem  tuum  effe  fermonem , & fic  referìbere . De  amicitia 
omnis  tollenda  fufpicio  ejl , &fic  cum  amico , quafi  cum  altero  fe , efi  loquen - 
dinn . ìgitur  aut  tuum  negato  librum , fi  forte  non  tuus  efi  ; & define  flagi- 
tare  referiptum  ad  ea , qua  non  fcripfifii  : aut  fi  tuus  efi , ingenue  confitere  ; ut 
fi  in  defenfio'ntm  vici  aliqua  fcripfero , in  te  culpa  fit,  qui  provocaci,  non 
in  ine , qui  refpondere  compulfus  firn . Nello  ftefso  tempo  e per  io  ftefso 
mezzo  inviogli  Ja  fua  apologia  contro  Ruffino  detto  con  nome  finto 
Calphurnio  Lanario.  n 

IV.  Quella  lettera  di  San  Girolamo  non  arrivò  in  Africa , che  do- 
po molto  tempo  ; nel  quale  Agoftino  gli  fcrifse  due  altre  lettere  ; In 
prima  delle  quali  s’ è perduta , e la  feconda  che  principia  : Ex  quo  c* - 
pi  ad  te  fcribere , è nell’ordine  di  quelle  fcritte  nell’anno  403. , e gliela, 
fece  capitare  per  Cipriano  Diacono , colle  copie  dell’ altre , fui  dub- 
bio che  S.  Girolamo  1*  avclse  ricevute . Con  quella  afficura  S.  Girola- 
mo, ch’efsonon  approvava  gran  fatto,  chcs’appiicafsc  a tradurre 
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la  Scrittura  Sagra  dall’ Ebreo  nell’idioma  Latino  ; e rapporta  i que- 
fto  propolìto  il  gran  romore , che  nacque  in  Africa  intorno  la  parola 
Edera  in  luogo  di  porre  Zucca  fopra  Giona  conforme  s’ erano  ferviti  i 
Settanta:  'Onde  etiam  in  nobis  videtur , acquando  te  quoque  innonnullis 
falli  fot  uijfì . 

S.  Girolamo  rifpofe  alla  lettera  di  S.  Agoftino , che  s»è  fmarrita 
con  quella  fua  nell’ ordine  apprefso  S.  Agoftino  la  72 . , che  incomin- 
cia: Crebras  ad  me  epifiolas  dirigis  ; neiia  quale  fi  rifcaldaun  poco  di 
più  di  quello  fece  in  quella  fcritta  per  Afterio,  come  dianzi  la  68.  , 
fenza  nientedimeno  pregiudicare  all’amore,  e al  rifpctto,  che  gli 
portava;  e gli  dice,  che  non  ayea  altra  dell’Opere  fue  fuorché  li  So- 
liloqui . e certi  coramentarj  fopra  i Salmi . Balli  aver  toccato  il  pun- 
to della  loro  concroverfia,  che  appieno  Q diluciderà  giunti  che  fare- 
mo all’anno  404-  Yerfo  il  fine , 

C A P.  X. 

1.  1 Donatiìfi irritati  acaufa  della  Predicazione  della  verità  » fanno  molte 
violenze.  2.  S.  Ago  fino  fi  falvò  da  un  pericolo , fenza  avvederfene . 

3.  Eglino  fanno  alcuni  Confeffori . -4.  I Pefcovi  Cattolici  fanno 
premura  a i Pefcovi  Donatici  a finche  entrino  in  Conferenza 
con  ejji . 5.  Eglino  la  rifiutano  con  ìnfolenza . 

S.  AgoFlim  prive  a i loro  Laici , 

I.  \T  OI  abbiamo  veduto  altrove,  qual’era  e quanto  giovaflea 
J_\|  gTintereffi  della  Ghiefa  la  Storia  de’  Maffimianifii . V edem- 
mo  parimente  l’ordine , che  diede  il  Concilio  Cartaginefe  Tanno  401. 
a fine  fi  ricercaflero  tutti  gli  Atti  originali , che  a quella  appartenea- 
no  ; ad  ogetto  che  i Vefcovi , che  s’inviaflero  per  invitare  i Donatici 
alla  Pace , fi  ferviftero  principalmente  di  quella  Storia  per  convince- 
re il  loro  Spirito.  I Vefcovi  compirono  in  ciò  a i proprj  doveri , e 
publicarono  da  per  tutto  quella  Storia  con  tutto  l’ardore  polfibile , a 
fine  di  guarire  il  loro  fpirito,  e di  ritirargli  dallo  Scifma . Lacofa,  il 
fatto  era  così  di  frefeo  feguito  e manifello , che  loro  riufeiva  imponì- 
bile a ritrovar,  che  rifpondere  ; e coli  ve  ne  furono  non  pochi,  che 
ximafero  forprefidaun  falutcvolerolfore,  e non  avendo  ardire  di  re- 
filiere  a una  verità  sì  palpabile,  abbandonarono  il  loro  errore  ; eie 
converfioni  diventarono  più  frequenti  che  dianzi,  principalmente 
nei  luoghi  ove  la  crudeltà  de  i Circoncellioni  regnava  con  minor  li- 
bertà . Ma  che  ? Lo  Hello  lume  della  verità , che  illuminava  gli  unì , 
accrcfcea  l’accecamento  de  gli  altri.  Quelli  ch’amavano  le  tenebre 
della  menzogna , fdegnati  per  non  aver  più  alcuna  ragione  capace  a 

r r difen- 
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difenderla , coroin  ciarono  a diventar  più  furiofi , e a impiegare  le  vio- 
lenze delle  truppe  dei  loro  Circoncellioni  per  imprimere  dello  fpa- 
vento  nei  Cattolici , pretendendo  con  ciò  impedire  di  predicare  la  ve* 
rità , e di  confutare  il  loro  errore . I Vefcovi  Cattolici  non  dimanda- 
vano,  che  la  libertà  di  predicare  la  verità , acciocché  quelli  chela 
voleflcro,  l’afcoltaffero , e l’abbracciaflero  fenza  alcuna  violenza , c 
minaccia . Ma  gli  Eretici  impedivano  quefta  libertà , e intimorivano 
tutto  il  Mondo  colle  loro  violenze,  el  loro  odio  il  loro  furore  s’accefc 
talmente,  che  appena  trovavafi  unaChiefa  a coperto,  immune  dai 
Joro  inibiti , e ladronecci,  ch’efercitavano  publicamente . Per  le  firade 
non  aveano  ficurezza  quelli,  ch’andavano  a predicare  la  pace,  e 
l’unione , e confondere  la  loro  rabbia  , e la  loro  pazzia  col  lume  del- 
la verità.  Non  folamente  i laici  ed  il  comune  degli  Ecclefiafiici,  ma 
i Vefcovi  medefimi  erano  ridotti  alla  dura  condizione  , o di  tacere  la 
verità  , o di  foffrire  tutto  quello  che  la  crudeltà  potea  ifpirarc  a que- 
lli furiofi . Il  tacere  la  verità  era  un  mezzo  non  folamente  di  non  ac- 
quiftare  alcuno  di  loro , ma  ancora  di  lafciar  fedurre  da  quelli  non  po- 
chi Cattolici . E fe  continuando  la  predicazione  alcuni  maggiormen- 
te fi  fiabilivano  nelia  verità , ed  altri  fi  liberavano  dail’errore  dei  Do- 
natici ; ecco  che  s’eccitava  un  furore  da  quelli , che  rimaneano  indu- 
riti, e toglievafi  a i deboli  la  libertà  d’abbracciare  la  verità.  Quello 
fu  il  motivo  che  obbligò  i Vefcovi  a far  ricorfo  agl’Imperadori , co- 
me vedraflì  nell’anno  fogliente , per  avere  il  loro  ajuto  in  difefa , anzi 
quello  di  Dio  per  mezzo  loro . S.  AgoCino  dicea  nel  402. , che  tutti 
i Cattolici  farebbero  fiati  obbligati  di  defercare  dalle  Campagne  a 
caufa  delle  rapine , e delle  violenze  de  i Circoncellioni , fei  Vefcovi 
Donatilli,  che  dimoravano  nelle  Città  come  oCaggi  e contro  i quali 
i Cattolici  fi  farebbero  rivoltati , non  aveflero  un  poco  arreCati  que- 
lli furiofi,  fenon  pel  timore  della  legge,  almeno  per  laconfufione. 
di  cui  farebbero  Cati  ricoperti  appreflo  il  publico,  e nel  concetto  di 
tutte  le  perfonc  onefie,  che  aveano  un  giuCo  diritto  di  riguardargli 
come  veri  Autori  dei  mali,  che commetteano  i Circoncellioni  loro 
MiniCri , e loro  emiflaij  . 

II.  QueCo  può  -efler  quel  tempo  nel  quale,  dopo  che  ebbero  la 
commifiione  diverfi  Vefcovi e S.  AgoCino  fenza  dubbio  dei  primi  * 
d’andar  a predicare  la  pace  a i DonatiCi , accadde  a S.  AgoCino  un 
accidente  confiderai  le  ; Andava  alfai  fovente  a vifitare e ai  efor- 
tare  i Popoli  pregato  che  era.  I Circoncellioni  l’attefero  più  volte 
col’arrai  per  le  firadc  in  queCi  viaggi  di  Carità . Ma  una  volta  tra  l’al- 
tre  l’attefero  in  un  poCo , di  dove  fapevano  dover*  egli  pafsare  » e con 
ciò  fare  farebbe  effettivamente  caduto  tra  le  loro  mani,  efso  con  quel- 
li della  fua  compagnia , fe  per  provvidenza  di  Dio  la  guida  con  feli- 
ce 
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ce  erróre , fcon  ^sbagliava  il  cammino  : Dei  quidem  provìdentta  , fed  du- 
c&toris bominis errore . Cosi  lafciata  la  vera  via,  giunfero  con  un  giro 
fuor  di  llrada  al  luogo,  ove  voleano andare , efcanfarono  in  quello 
modo  l’imbofcata  di  quei  furiofi . Seppero  dppo  il  difegno , che  i Do- 
toatifli  aveano  raachinato,  e godendo  del  loro  errore,  rendettero 
grazie  infinite  al  loro  liberatore  Iddio  : Normullis errare profuit  aliquan - 
do  dice  Agoflino , fed  in  via  pedum , non  in  via  morum . Nam  nobis  ipfis 
accidie,  utinquodam  bi  vio  falleremur , & non  iremus  per  eum  locu  m , ubi 
opperiens  tranfitum  nofìrum  Donati  flarum  manus  armata  fubfederat  : atque 
itafaftum  efì , ut  eò  quo  tendebamm , per  devittm  circuitim  veniremus  ; 
fogniti fqu e infidiis  illorum , nos  gratularemur  erraffe , atque  inde  gratias  age* 
remusDeo.  I Circoncellioni  all’oppofto  rivoltarono  la  loro  collera 
fopra  gli  Ecclefiaftici , ed  i Laici  quali  trattarono  colle  loro  inumani- 
tà ordinarie  dopo  la  perquifizione  del  fatto , fe  ne  formò  un  pubblico 
iftrumento  contro  di  loro  di  che  modo  : Nec  Laicis  nec  Clericu  peper - 
cerunt . 

III.  Il  Clero  d’Ippona  parlando  di  ciò,  ch’era  lèguito  avantile 
leggi  d’Onorio , c infìeme  dianzi  forfè  il  Concilio  di  quell’anno  , in- 
torno l’imbofcate  deiCirconcellioni , cioè  che  Conclericos  noflros , tra 
gli  altri , plagis  immani ffimis  quaffaverunt , aggiunge  a quello  la  ftoria 
del  Prete  Rellituto  , eh’ è celebre  apprelfo  S.  Agollino  . 

Quello  Rellituto  era  un  Prete  Donatilla  di  Vittoriana  nella  Dio- 
cefi  d’ippona , il  quale  elfendo  flato  toccato  dalla  forza  della  verità, 
abbracciò  l’unità  Cattolica  con  una  elezione  manifellamente libera, 
e volontaria  : manifejla  voìuntate  nullo  cogente  propria  & libera  voluntate; 
di  più  e in  quel  tempo  non  erano  ancora  fatte  le  leggi  deH’Imperado- 
re  Onorio , colle  quali  s’intimava  a ciafchedun  Donatilla  d’abbando- 
nare lo  Scifma . Il  cangiamento  di  Rellituto  irritò  i Donatilli  contro 
di  lui,  onde  i loro  Chierici  ed  i loro  Circoncellioni  lo  cavarono  per 
forza  di  cafa  fua,  e lo  menarono  in  pieno  e chiaro  giorno  in  un  Ca- 
mello vicino,  ove  alla  villa  di  numerofa  gente,  che  non  ardiva  refi- 
flcrc,  lo  batterono  a colpi  di  ballone  fino  che  fu  foddisfatto  il  loro 
furore,  lo  gettarono  e lo  rivoltarono  in  una  laguna  d*  acqua  morta  e 
fangofa,  e lo  vcllirono  con  un  abito  di  giunchi . Dopo  averlo  efpo- 
fto  per  molto  tempo  in  quello  flato  per  elTere  il  divertimento  degli 
Uni , e foggetto  di  compaffìone  degli  altri  ; lo  condulfero  in  un  luogo 
al  quale i Cattolici  non  poteano  avere  P accedo,  nè  diedero  ad  cdo 
la  libertà,  e con  molta  pena,  che  dopo  dodici  giorni  di  continuo 
ftrapazzo  : Cura  quibnfiam  dolendum,  quibufdam  rìdenditm  in  pompa  fui 
facinoris  ojìentajfent , vix  poft  dies  duodecim  dimiferunt . Può  efsere  'anco- 
ra , che  laverebbero  fempre  trattenuto , fe  Proculejano  loro  Vefco- 
vo  a Ippona , non  fi  fofse  veduto  in  pericolo  d’efsere  mefso  tra  le  mani 
della  giullizia  per  una  tale  azione.  rr  2,  S.  Ago- 


Enchir.  «i 
*7*  «*•$. 


PoflSd. 

eie. 


Epift.  SS, 
tu  6 . 


Cont.Cre- 

fc.l.j.c^S. 

"•  5*. 
Epift.  io*. 
c.2.  n.j. 
Cont.Cre* 
fc.l.cit. 
Fpìft.  eie. 
Epift.  8 8. 
n.  6. 

Conc.  Cfe- 
Cc . l.j.c.48. 
n.sj. 


Epift.  88. 

n.  6 . i 

Epift.  105. 

».  3. 


Digitized  by  Google 


Epifl.  SS. 
n.  7. 

Cout.Cre- 

/C.I.3.C.48. 

n.  53. 

« 

Epift.  88. 
n.  6. 


d 

Epift.  *33. 
ft.  i* 


Eplft*  *05. 
n.  3. 


ContXrc- 
lc  .1.3  .c  > 4S* 
n-  4P. 


316  VITA  DI  s'  AGOSTINO . 

S.  Agoftino  non  volle  andare  a portare  i Tuoi  lametltiall’Impe- 
radere  per  quella  violenza , eperlc  tant’altre,  che  i Donati  Ari  efer- 
òitavano  nella  Tua  dioccfi.  Quereloflì  Colamento  con  Proculejano  ; c 
a finche  non  potefse  dire , che  non  n’avefte  avuto  notizia , gliele  fece 
figni  ficare  con  un  Atto  autentico , nel  quale  lo  forzava  a far  giullizia 
d'  una  sì  crudele  azione , La  rifpofta , che  fece  Proculcjano  fu  mefsa 
inifericto;  ma  non  fi  dice,  che  cofa  ella  portale . E certo  folamen- 
te , che  non  fi  curò  in  conto  veruno  di  fare  giuftizia , anzi  più  tofto 
dilfimulava  1*  inquifizione  delle  violenze  ; perciò  obbligato  Agoftino 
a rinvocare  l'Atto  autentico,  egli  fi  dichiarò,  che  non  aurebbe 
dett*  altro . Anzi  che  fi  videro  dipoi  i colpevoli  d’ un  fatto  fi  indegno 
tìei  grado  dipreti,  e continuare  Tempre  a minacciare  i Cattolici,  e 
far  loro  quanto  male  poteano  . 

Reftituto , che  meritoffi  in  quella  occafione  il  titolo  di  Confelso- 
re,  v’ aggiunfe  dipoi  anche  quello  di  Martire,  ma  ciò  accadde  non 
pochi  anni  in  apprelfo , e noi  fperiamo  di  parlarne  a fuo  luogo . Non 
fi  fa  fe  a quello  tempo  bìfogni  rapportare  alcune  violenze  de  i Dona- 
ti Hi , delle  quali  S,  Agoftino  parla  dopo  immediatamente  il  fatto  di 
Reftituto.  Un  Prete  del  luogo  diCasfalia  nominato  Marco  s’era, 
ugualmente  che  Reftituto , fatto  Cattolico  di  fita  propria,  e fponta- 
nea  volontà , fenza  efser  forzato  da  alcuno . 1 Donatifti  lo  perfeguita- 
rono  talmente , che  un  giorno  l’aurebbero  uccifo,  fe  Dio  non  avefse 
arreftate  le  loro  violenze  colla  prefenza  d’alcune  perfone , che  lopra- 
giunfero  : Propria  voluntate  Catbslkus  fattus  ifi . Un  Marciano  Prete  o 
fia  Vefcovo  d’Urge,  avendo  parimente  abbracciata  volontariamente 
l’unione  Cattolica  : Propria  voluntate  : i Donatifti  l’obbJigarono  a fug- 
gitene ; e avendo  prefo  infidiofamente  un  fuo  Suddiacono , lo  batte- 
rono-di  modo,  e lo  fepeilirono  fotto  le  tante  pietre  che  gettorono 
contro  di  lui , che  lo  lafciarono  poco  meno  che  morto  ; que’  tali  per 
ciò  furono  puniti  colla  demolizione  delle  loro  Cafe . 

IV.  Molti  di  quelli , eh’ erano  impegnati  nell’errore  de’ Dona- 
tifti, Te  non  aveano  l’animo  federato  come  i Circoncellioni,  non  Ca- 
pevano nientedimeno  nèconofcere  nè  abbracciare  tutto  in  un  colpo  » 
e con  rifolutezza  la  verità  * contuttociò  non  fe  ne  allontanavano  gran 
fatto;  ma  allorché Ì Cattolici  gli  premeano,  ri fpondeano  che  info- 
gnava trattare  una  tale  materia  co’  loro  Vefcovi;  per  altro  effì  defide- 
ravano  molto  che  fi  venifse  a una  conferenza  trà  le  due  parti,  a fin  che 
vedute  le  ragioni  d’una  parte  e dell’altra,  fi  giudicafse  da  qual  banda  . . 
era  la  verità . Quella  dilpofizione  del  loro  fpirito  portò  i Cattolici 
a travagliare  per  iftabilire  quella  Conferenza  ; la  materia  per  altro  era 
già  diffinità,  e certa  nella  Chiefa  di  Dio  per  l’oracolo  della  Santa  Sede, 
é di  tutti  i Vefcovi  a lei  aderènti , che  feguivano  i di  lei  fentimenti  ; nè 
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l’accordò  che  per  guadagnare  i Vefcovi  Donatici  » ehe  per  eflere  Se i- 
fmatici  non  riconofcevano  l’autorità  del  Capo  vifibile  della  vera  Chie- 
ladiDio,  e del  Corpo  de’  Vefcovi  veramente  Cattolici  a lui  uniti. 
Ne  cercarono  i mezzi  nel  Concilio  Generale  di  tutta  l’Africa  tenuto  a 
Cartagine  nella  Bafiiica  della  feconda  regione  a iaj.Agofio  di  quell* 
anno 403. . Tra  gli  altri  vi  fi  ritrovarono  S.  Alipio , S.  Agoftino,e 
$.  Polfidio.  Tutto  quello,  che  ci  è rimafo  oggidì  di  quello  Concilio 
dopo  l’efame  de’  deputati  ; rigua  rda  i Donatilli , Si  era  già  parlato  di 
quelli  il  giorno  antecedente,  e rifolvettero  di  comun  confenfo , che 
bifognava  che  ciafchedun  Vefcovo , o folo , ovvero  con  qualcuno  de  i 
fuoi  vicini , avvifafse  il  Vefcovo  de’  Donatilli  coll’ajuto , e mezzo  de* 
Magillrati , ovvero  degli  anziani  del  luogo,  di  convenire  co’fuoi  colle- 
ghi, per  fcegliere  de’  deputati , che  potelfero  efaminare  a tempo  e luo- 
go , come  converrebbero  con  quelli  che  i Cattolici  deputafsero  dalla 
loro  parte , tutto  1!  affare  dello  Scifma,  che  gli  dividea , e procurare  di 
far  terminare  con  una  gloriofa  riunione  quella  dilfenfione  così  Talli— 
diofa , che  dividea  tutti  i Popoli  : 'Or  errore  fi  ibi ato , Chrijìiava  & fra- 
terna foderate , unitate , Carirare , pace  frueremur . 

I Cattolici  erano  difpofiiffimi  a dar  quella  pruova  dell’  amore 
ch’aveano  per  la  pace  ; e fperavano , che  fe  i Donatilli  accettavano  la 
Conferenza  , era  facile  far  loro  conofccre  la  verità  ; e che  fe  elfi  la  ri- 
cufavano,  ciò  farebbe  un  argomento  della  diffidenza,  che  loro  lìclfi 
aveano  della  loro  caufa  ; e farebbe  fiato  un  partito  avvantaggiofo  per 
difingannare  i Popoli  loro  feguaci . 

Avendo  dunque,  prefa  quella  rifoluzione  in  Voce  la  conferma- 
rono poi  {biennemente  nel  Concilio  ; ed  a fin  che  tutti  i Vefcovi  po- 
tefsero  operare  in  una  ftefsa  maniera  , Aurelio  prefentò  la  formola , il 
modello  della  convenzione , che  doveafi  praticare . Quella  formola 
efsendo  fiata  letta,  fu  approvata,  e legnata  colla  loro  foferizione . 
Pila  è inferita  in  quello  Concilio . Quella  convenzione  porta  fui  prin- 
cipio una  fpecie  di  fupplica  a i Magillrati  di  ciafcheduna  Città , a fin 
che  elfi  manifeftafsero  la  convenzione  predetta  al  Vefcovo  Donatifta  ; 
attefoche  non  riconofcendo  i Donatilli  quantunque  Vefcovi  l'autorità 
fuprema  del  Sommo  Pontefice  capo  vifibile  della  Chiefa, l'unica  manie- 
ra di  portargli  al  dovere , era  fervirfi  del  braccio  fecolare . 11  Vefcovo 
Cattolico,  che  vi  parla,  dice  aver  ottenuto  al  detto  fine  quefto  co- 
mando dagli  Officiali  maggiori  ; il  quale  dovea  efsere  inferito  nell’At- 
to. Efcnza  dubbio , non  per  altro  che  per  confeguire  queft’ ordine 
per  tenere  in  freno  i Donatilli  ribelli,  il  Concilio  dovea  fcrivere  a* 
Governatori  le  lettere  ; cd  il  detto  Concilio  pregò  il  Vefcovo  di  Car- 
tagine a volerle  foferivere  a nome  di  tutta  1*  afsemblea . 

Noi  abbiamo  ancora  la  richicfta  prefentata  ai  1 3.  di  Settembre 
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dell’  anno  403.  in  nome  del  Concilio  di  Cartagine»  a Settimino  Pitv 
confolo  dell’  Africa  colla  quale  i Vefcovi  efponeano,  che  fé  bene  po-« 
tefsero  impiegare  contro  le  violenze  de*  Donatila  ribelli  alla  vera 
Chiefa  le  leggi  che  gl’  Imperadori  aveano  fatto  per  reprimerle,  poiché 
loro  ftelfi  T aveano  impiegate  contro  i Malfimianilti  ; elfi  nientedi- 
meno voleano  contentarli  di  avvertirgli  con  dolcezza  ad  abbandona- 
re il  loro  Scifma , ovvero  di  difenderlo , fe  credeano  poterlo  fare  » 
non  col  furore  dei  Circoncellioni , ma  rendendo  ragione  della  loro 
dottrina  con  una  maniera  piacevole  in  una  Conferenza  regolata . Di- 
mandarono a quefto  fine  di  poter  far  loro  per  mezzo  de’ Magi ftrati 
de’  luoghi  l’ intimazioni  necessarie  per  ridurli  al  bene . Settimino  ac- 
cordò fiibito  al  Concilio  la  richiefta  per  la  quiete  dell*  Imperio . 

V.  I Cattolici  non  mancarono  d*indurre  i Donatifti  ad  accettare 
la  conferenza  ; ma  elfi  la  rigettarono , e con  termini  ugualmente  pie- 
ni d’ artifizio , di  calunnie,  e d’amarezza.  Pigliarono  perpretefeo 
del  loro  rifiuto  una  pruova  raanifefta  del  loro  infoftribile  orgoglio  • 
-cioè  che  effi  non  poteano  conferire  con  gente  peccatrice,  Equefto 
ben  chiaramente  videfi  nell*  arrogante  rifpofta  di  Primianoloro  Ve- 
feovo  di  Cartagine  : poiché  quando  fu  coftretto  alla  conferenza , ar- 
dì proferire , ché  era  una  cofa  indegna , che  i figli  voli  de*  Martiri  con- 
vennero, e s’unifsero  colla  razza  de  Traditori.  Quefta  fu  Iarifpo- 
fta , che  diede  in  ifcritto  al  Magiftrato  di  Cartagine , e che  fece  fare 
per  mezzo  del  fuo  Diacono  avanti  i Notali . 

Noi  abbiamo  ofservato  fopra,  alcune  altre  parole  d’ un  Atto 
che  egli  inviò  a gli  altri  Vefcovi  Donatifti , e che  come  credefi , com- 
poneano  una  parte  di  quefta  rifpofta . S' è veduto  parimente , che  oc- 
corfe  probabilmente  in  quefto  tempo , poco  dopo  l’ intimazione  fat- 
ta a Primiano  ai  1 3.  di  Settembre , che  S.  Agoftino  fece  la  fua  fpiega- 
zione  fopra  il  Salmo  36.  predicando  al  Popolo  di  Cartagine,  imme- 
diatamente dianzi  il  fuo  ritorno  a Ippona . Elsendo  ritornato  a Cafa  » 
fecondo  il  preferitto  dal  Concilio , fece  fare  1*  intimazione  a Procule- 
jano . Proculejano  rifpofe  fubito , che  quelli  della  fua  comunione 
terranno  un  Concilio , e che  d’ accordo  rifolveranno , quello  douran- 
no  rifpondere . Non  mancarono  fenza  dubbio  diragunarfi,  ma  non 
ad  altro  fine  , che  per  rigettatela  Conferenza  ; per  lo  che  Proculeja- 
no efsendo  fiato  per  la  feconda  volta  ricercato  per  dire  la  fua  rifolu-f 
zione,  fecondole  fue  promefse;  la  rifiutò  afsolutamente . Quefta  ri- 
fpofia  che  fofse  conforme  al  parere  del  Concilio  cofiaafsai  chiara- 
mente: poiché  non  ofeuramente  quefta  fuppofìzione  viene  indicata 
col  dire  Agoftino  : Si  lupi  Concilium  fecerunt , ut  pajìoribus  non  refponde- 
ant  ; le  quali  parole  fono  forfè  parole  d’ alcune  lettere  fcritte  dal  San- 
to in  quefto  tempo  fopra  il  rifiuto  de’  Donatifti  d’ entrare  in  Confe- 
renza , 
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renza . Ori  qoefta  lettera  7 6.  il  Santo  l’ indirizza  generalmente  a i fe- 
guaci  delia  Sqifma  ; e dopo  aver  moftratqloro  la  verità  della  Chiefa 
Cattolica  con  pad!  della  Sagra  Scrittura;  colle  trefentenze  date  a fa- 
vore di Ccciliano , co  defitti  d’Qptato loro  Martire,  chenonl’ayea- 
no  recifo  dalla  loro  Comunione  ; colla  Storia  de’  Madìmianilli , e per 
la  condefccndenza  colla  quale  edì  ayeano  ricevuto  Feliciano  di  Multi 
( non  parla  punto  di  Preteftato  ) e quelli  che  egli  avea  battezzato  fuo- 
ri della  loro  Chiefa , il  §?nto  prega  i laici  Donatifti  di  far  premurofx 
iflanza  a*  loro  Vefcovi  a (inche  rifolvedcro  quelle  difficoltà  ; giache 
eglino  non  voleano  parlare  a Cattolici , e che  confideraflcro , che  il 
medefimo  rifiuto,  era  unapruova  certa  della  debolezza  della  loro 
Caufa , Quella  lettera  non  fa  menzione  alcuna  delle  Leggi  d’Onorio , 

CAP,  XL 

1.  Crifpino  provocato  a una  Conferenza  rifonde  ccn  parole  piene  d'amarezza» 
e di  maledizioni . a,  PoJJìdh  e attaccato  dai  Donati  Hi . 3.  Convince 
Crfono  in  una  gran  Conferenza , e lo  fa  condannare  a una  certa 
tajfa  d’oro  dal' lmperadore , 4 1 Cattolici  impetrano  a Cri - 
j pino  il  perdono  della  pena , Il  Concilio  di  Cartagine 

e cojlretto  di  chiedere  delle  leggi  dall' lmperadore. 
centro  gfi  Scifmatici,via  moderate , 6.  Som 
fpediti  come  ledati  Theafio,cd  Evodio , 

7.  Barbarie  de'Donatijìi  contré 
S.  MaJJimiano . 8.  Perfe - 
guitano  un  altro 
VeCcovo , 

1.  T7  Ritornando  noi  alla  conferenza  alla  quale  doveano  i Cattoli- 
1~\  ci  (limolare  i Donatifti  per  le  ragioni  accennate  di  fopra,  Pok 
lìdio  VefcoYO  Calamenfe  non  avendo  mancato  di  farla  intimare  a Cri- 
fpino Vefcovo  della  (leda  Città  del  partito  di  Donato , ch’era  degli 
anziani  tra  i Vefcovi , e (limato  molto  capace  appredo  quelli  della  (u* 
Setta , quelli  rifpofe  all’indicazione  di  Podìdio , ch’edo  co*  fuoi  Col- 
leglli vedrà  nel  loro  Concilio  qual  rifpofta  aurà  da  fare , Dopo  molto 
tempo , l’anno  404.  Podìdio  per  la  feconda  volta  gliela  fece  replica- 
re ; e allora  Crifpino  fece  fervere  quella  rifpofta  in  forma  autentica  ; 
nòn  vi  mettete  in  pena  di  ciò,  che  dice  un  Uomo  peccatore,  guar- 
datevi di  dire  cos  'alcuna  all’orecchie  d’un  infenfato  ; per  timore  che 
dopo  avervi  intefo,  non  fi  rida  delle  Yoftre  parole  piene  di  fenno,  e 
di  fapienza , E per  fine  ecco  ciò , che  io  rifpondo  ; Patriarcali  Sermo- 
ne , che  gli  empj  s’allontanino  da  me  ; io  non  voglio  punto  faperc 
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quali  fieno  le  loro  ftrade . 1 dotti  e gl’  ignoranti  fi  rifero  di  quefta  pe- 
tulante rifpofta;  mentre  Crifpino  fi  vantava  di  non  temere  le  parole 
d’un  peccatore , e poi  in  effetto  non  ardiva  di  rifpondergli . Ben  ve- 
deafi  ciò , che  efso  voleva  dire  : e fe  alcuno  non  lo  capiva , non  man- 
cavano altri  di  fargli  vedere  come  la  rifpofta  da  lui  data  era  inutile,  e 
inficine  fvantaggiofa  per  l’amarezza , che  vi  facea  comparire , e come 
inoltrava  che  la  verità  avea  della  forza , e lo  Scifma  della  debolezza  : 
Qnam  inanis  ejìet , quantùm  attinebat  ad  caufam  ; qudmvero  amara,  & 
maledica,  qu'od  non  pertinebat  ad  Caufam  ; e con  ciò,  il  Vecchio  dottif- 
fimo , tale  era  Crifpino  apprefso  i Donatifti , non  ebbe  che  dire  con- 
tro la  verità , a fronte  d’un  Giovane  venuto  di  nuovo , qual  ora  Pofti- 
dio  : Dociifftma  annofìtas , hejìerno  contro  Jiante  Tyrone . 

\ II.  Bifognò  dunque  che  per  altre  ftrade , e mezzi  arrivafle  al  fuo  fi- 
ne ; ed  ecco  il  ripiego  che  prefe , Occorfe , pochi  giorni  dopo  che 
Poftidio  ufcì  dalla  Città  di  Calama  per  vifitare  un  luogo  detto  Fughi- 
ne : Cìm  forte  nniis  ( era  etto  ) ex  iit , qnos  de  fuo  Monafierio , dr  Clero  Epi~ 
feopos  EccleJU  propagaverot , Duce  firn  vifiraret  : a fine  di  fortificare  nel- 
la Fede  quei  pochi  Cattolici , che  ivi  trovavanfi;  indurre  gli  altri  ad 
abbracciare,  fe  avellerò  voluto , la  verità , che  loro  predicava , e di— 
fpenfare  a quel  Popolo  la  dottrina  della  Pace , che  avea  apprefo  nel 
Moniftcro , e nel  Clero  di  S.  Agoftino,  d’ onde  era  fortito . I Donatifti 
condotti  da  un  altro  Crifpino  Prete , e fecondo  alcuni  parenti  di  Cri- 
fpino Vefcovo  Calamenfe, andarono  ad  afpettarlo  coll'armi  fulla  Bra- 
da come  ladri , e gli  tefero  un  imbofeata , e poco  vi  fu , che  non  ca- 
dette in  ella . Ma  efìendpne  fiato  avvertito , le  n’andò  da  un  altra  par- 
te, e fi  ricoverò  in  un  luogo  detto  Liveto , fulla  credenza , che  Cri- 
fpino non  aurebbe  avuto  ardire  di  fare  alcun  attentato,  ovvero  non 
aurebbe  potuto  far  cofa  alcuna;  opure  fe  l’a  vefse  fatta  , non  l’au- 
rebbe  potuta  negare . Ma  quefta  confiderazione  non  arreftò  punto  il 
furore  dei  Donatifti . Egli  invertì  con  gente  armata  laCafa,  ove  Pof- 
fidio fi  ritirò  con  quelli  della  fua  compagnia  ; l’attaccò  a colpi  di  pie- 
tre , che  vi  gettò  contro  da  ogni  banda  ; mife  il  fuoco  d’ogn’in torno, 
c procurò  eli  fare,  che  vi  fotte  qualche  apertura  da  qualche  parte: 
Domutn  fepire  armatis , lapidibus  circumtundere , ambire  fiammis , aditum 
ex  omni  parte  moliri . Gli  abitanti  di  quel  luogo , ch’erano  prefenti , ve- 
dendo il  pericolo,  al  quale  s’efponeano,  fe lafciavano commettere 
un  fi  grande  oltraggio  alla  loro  prefenza , alcuni  lo  pregavano  a vo- 
lerli pacificare , perche  non  ardivano  d'opporfegli  per  timore  d’offeri- 
derlo,  egli  altri  fpegneano  il  fuoco , che  avea  mcfso  d’ogni  intorno 
allaCafa,  e lo  eftinfero  per  tre  volte  fenza  alcun  danno  nè  di  Pofti- 
dio,  nè  de  i compagni , che  doveano  tutti  efser  bruciati  vivi  ; c man- 
tenendoli Crifpino  ineforabile  a tutte  le  dimoftrazioni  di  pietà , ed  a 
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tutte  icditnollrazioni  di  pietà  ed  à tutte  le  preghiere , continuò  ie  Tue 
violenze  con  ogni  pofiìbile  furore  ; e alla  fine  sforzata  la  porta  cedet- 
te a colpi  ; ed  entrati  i Donatici  uccifero  fubito  tutti  gli  animali,  che 
trovarono  nel  pian  terreno  della  Cala,  c flrafcinato  dall’alto  al  bailo 
della  medefìraa  il  Vefcovo  Pofiidio  , gli  ufarono  ogni  forta  d’oltraggi, 
e di  crudeltà  ; e fino  a tal  fegno , che  Crifpino  medefimo  gli  pregò  ad 
arreltarfi  : Ne  graviìts  fevirent  intercejjìt  ipfe  Cnfpinus , come  fe  folfe  al- 
la fine  lafciaco  piegare  alle  preghiere  degli  altri  ; fe  bene  per  la  colle- 
ra, in  cui  era,  non  cede  tanto  alle  loro  preghiere , quanto  perche 
prevedea  di  dovergli  avere  per  teftimonj  del  fuo  attentato . Pofiidio 
Hello  rapportando  quell’  accidente , come  feguito  nella  perfona  d’un 
altro  ; fi  contenta  di  dire  che  i Donatici  avendolo  aflalito  per  la  fira- 
da , gli aveano prefi  i Cavalli  ed  il  bagaglio,  el’aveano  battuto ol- 
tragiofamente . 

III.  Quando  la  nuova  d’un  azione  cofi  federata  arrivò  a Caiama  , 
profeguifee  Agofiino  il  fatto , s’attendea  di  vedere  in  qual  maniera  il 
Vefcovo  Crifpino  avelie  punito  il  fuo  Prete  Crifpino , che  l’avca  com- 
incila. Seneftcfero  pure  Atti  giuridici , chei  Magittrati  della  Città 
glieli  lignificarono  in  forma  di  pretella  a fine  d’impegnarlo , fecra 
capace  di  timore , ovvero  di  vergogna , a fottomcttere  il  fuo  Prete  al- 
la feverità  della  difciplina  Ecclefialìica . Ma  non  tenr  c conto  alcuno 
di  tutto  ciò;  ed  il  fuo  partito  non  acqui  fio  altro  fer:on  che  divenne 
più  infoiente,  c più  ardito;  di  maniera  che  non  potendo  rifponderc 
alla  verità,  faceanfi  padroni  delle  llrade , cola  che  già  fi  vedea  , per 
impedire  la  predicazione  deila  verità  ; così,  perche  quelle  violenze 
non  fraftornafiero  i progrellì  della  Pace  de'la  Chiefa , il  difenfore  del- 
la Chiefa  ne  fece  giuridicamente  i fuoi  lamenti  al  Magillrato  , e s’ot- 
tenne, ( forfi  dal  Proconfolo  della  Numidia  ) che  il  Vefcovo  Crifpi- 
no fofic  condannato  a pagare  la  pena  faldata  dalle  leggi  contro  tutti 
gli  Eretici , ch’era  di  dieci  lire  d’oro , fe  bene  gli  fu  perdonata  perin- 
tetcelfione  dello  Hello  Pofiidio.  Teodolìo  avea  pubblicato  quella 
legge  già  fino  dai  t $.  di  giugno  dell’anno  392. , c vi  condannava  a pa- 
gare quelle  dieci  lire  d’010  tutti  gli  Eretici,  che  conferivano,  ovve- 
ro ricevcano  il  Chcricato  , c generalmente  tutti  quelli , che  prendea- 
notra  loro  il  nome  d’Ecclefiallici;  confifcava  tutti  i luoghi , ove  fi 
ragunavano , fe  ciò  feguiva  colla  faputa  del  Padrone , e fe  fenza  di  fuo 
confentimento  , ovvero  in  qualche  luogo  fpettantc  al  Fifco , condan- 
nava chi  avea  ricevuto  quel  fondo  a pagare  dieci  lire  d’oro.  Di  que- 
lla legge  parla  Agofiino  in  più  parti , e a favore  della  Chiefa  ve  n’era- 
no  molt’altre . Ma  quantunqiiejgiuffe  fodero  quelle  leggi , i Cattolici 
aveano  tanto  di  dolcezza , che  le  traforavano  . Le  lalciavano  , a dir 
così , dormire  fenza  cercarne  Icfecuzìone  : Lrgcs  > qua  non  . La  nccef- 
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fitàfola  di  difenderli  contro  le  violenze  de  i Ciiconcellioni , diede 
motivo  di  rinuovarne  la  memoria.  La  primi  volta  che  i Cattolici  (1 
fervironodi  quelle  delle  dieci  lire  d’oro , fu  per  reprimere  la  tirannia 
d’Optato  il  uildoniano . Se  ne  prevalfcro  dipoi  Umilmente  contro 
Criipino , e non  tanto  per  punire  difordini , che  fi  commetteano,  che 
perdarpruove  della  dolcezza  della  Chiefa,  e far  vedere  ch’ella  non 
volea  lervirfi  della  facoltà  , che  ayea  nelle  mani , e ayea  non  colmez- 
zo d’una  ufurpazione  tirannica,  cornei  Circoncellioni,  ma  per  una 
autorità  affatto  legittima  , appoggiata  alla  parola  di  Dio.  Crifpino 
non  volle  punto  fottometterfi  alla  fua  condannagione  : comparve 
avanti  il  Proconfolo , e fofienne,  ch’egli  non  era  in  conto  alcuno 
Eretico;  Ma  perche  il  convincerlo  d’erefia  non  era  uffizio  del  difen- 
fore  della  Chiefa , che  credefi  loffie  uu  Laico , Poffidio  fu  corretto  di 
entrare  nel  fuo  luogo,  e a far  vedere,  che  Crifpino  era  veramente 
Eretico  come  oppofio  al  Dogma  dccifo  dal  capo  della  Chiefa  , giufta 
il  detto  altrove  ; ed  egli  non  potea  ommettere  di  follenere  quella  cau- 
fa  fenza  fcandalizare  i deboli , dando  luogo , con  tal  negligenza , di 
far  credere,  che  Crifpino  folle  Cattolico  . Agoftinonon  eraprefen- 
te  allora  , fe  bene  non  molto  lontano  , e premei  1»  affare  quanto  po- 
tea ; e fece  tanto  che  idueVefcovi  di  Cahima  vennero  a una  confe- 
renza publica  . Eglino  deputarono  infieme  per  tre  volte,  fopra  le  dif- 
ferenze delle  due  Comunioni  ; e mentre  molti  e a Cartagine,  e per 
^utta  l’Africa,  afpettavano  qual  foffe  l’efito  dell’affare;  alla. fine 
Crifpino  reffò  convinto  c affai  facilmente  per  un  Eretico  marcio; 
e per  tale  fu  pubblicato  ancora  dal  medefimo  Proconfolo , appreffo 
il  quale  voleva  comparir  innocente  : Proconfulari , & livellari  j'tntentici 
(fi  pronunciatus  hareticus  , 

IV.  Nientedimeno  la  dolcezza  dei  Cattolici  impedì , che  non  fof- 
fero  rifeoffe  le  dieci  lire  d' oro..  Quantunque  moderato  folfc  quello 
giudizio,  Criipino  non  volle  punto  acquifiarfi  con  una  ftrana  ingra- 
titudine appellolfene  all’  Imperadore  : Ad  Iwperatores  appellandion  pn- 
tavit , Correa  voce  che  ciò  foffe  difpiaciuto  agli  altri  Vefcovi  Dona- 
tilli , c non  fenza  ragione  ; poiché  non  poteano  afpettarfi  , che  un 
fucceffo  fyantaggiofo . In  effetto  l’appellazione  fu  accettata;  e la 
rifpolla  dell’  Imperadore  fu  , che  i Donatilli  erano  comprefi  nella  pe- 
na delle  dieci  lire  d’oro,  e generalmente  in  tutte L altre  leggi  fitte 
contro  gli  Eretici . Così  non  folamente  Crifpino,  ma  il  giudice  me- 
defimo , per  avergli  rimeffa  la  pena  non  condannandolo , e con  effo  i 
Minillri  del  fuo  tribunale  venivano  coflretti  a pagare  ciafchedunc  la 
medefima  fomma . Crifpino , dunque  , llimò  meglio  far  cadere  fopra 
tutti  del  fuo  partito  un  danno,  che  minacciavaio  elfo  folamente  , e 
da  cni  potea  facilmente  liberarli , più  toll'o  che  punire  colla  fempliee 
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degradazione  un  Prete  colpevole  d’  un  delitto  enorme , ed  odioiilli- 
mo.  Ciò  non  ottante  i Vefco vi  Cattolici , e particolarmente  S.  Ago- 
ftino  procurarono  ancora  la  remiffione  della  pena  ; e alla  fine  otten- 
nero 1 indulgenza  del  Principe;  dimodoché  per  loro  intcrceftìònc , 
Crifpino  fteffo  reftò  difobbligato  dal  pagamento . 

Quella  cura  e diligenza , che  aveano  i Yefcovi  di  far  vedere  tutti 
unitamente  » e la  verità , e la  Carità  della  Comunione  Cattolica , por- 
tava de  i grandi  accrefcimcnti  allaChiefa.  E S.  Agofiino  ne  riporta- 
va Tempre  la  palma  in  tutte  quelle  cofe  che  faceanfi  per  iftabilire  la 
Pace,  ed  aumentava  Tempre  più  la  corona  della  giuftizia,  che  il  Signo- 
re gli  ferba  va  in  Cielo . 

Y.  Dopo  quella  Storia  di  Crifpino  parla  il  Santo  de  i Legati  inviati 
alTImperadore  dal  Concilio  tenuto  a Cartagine  ai  26.  di  Giugno  di 
quell’anno  404.  nella Bafilica  della  feconda  ragione.  Era  allora  la 
Chiefa  Cattolica  in  una  llrana  oppreflìone  ; poiché  i Donatilli  fdegna- 
ti  dalTintimazioni  loro  fatte  per  la  conferenza  , e alla  quale  non  avea- 
no potuto  ritrovare  rifpofta,  procuravano  di  vendicarli  con  inventare 
dell’inumanità  Tempre  nuove . Molti  di  loro  aveano  per  altro  dell’or- 
rore a quefta  condotta  ; e credeano  d’elfere  innocenti , perche  ad  eflì 
difpiacea;  l'opra  di  che  fondati  i Cattolici  obbiettavano , ediccano 
loro  : Se  voi  credete  poter  rellare  innocenti  de  i delitti , che  commet- 
tonfi  nella  voftra  Comunione,  non  potrete  dire»  che  tutto  il  Mondo 
fìa  fiato  imbrattato  da’  peccati  di  Ceciliano  , i quali  o erano  fallì , 
ovvero  feonofeiuti  : Si  innocentiam  vejìram  mala  ifìa  non  pollvunt , quorno - 
do  dicìtis  orberà  Chrifìianum  velfaljìs , vel  certe  ignoti!  Caciliani peccati j ejse 
pollutum  ? Quella  ragione  ne  toccava  talmente  alcuni , che  lì  rifolvea- 
no  d’abbandonare  la  Scifma,  e a foffrire  tutti  i cattivi  trattamenti,  che 
poteatìo  temere  dalla  collera  de  i Circonccllioni . Ma  la  maggior  par- 
te, che  aurebbe  voluto  convertirli,  non  s’arrifchiava  per  non  tirare 
contro  di  fe  l'inimicizia  di  quegli  Uomini  cosi  perduti,  avendo  l’efem- 
pio  di  quanto  aveano  fofferto  certi  uni  di  quelli,  che  di  già  s’erano 
convertiti.  Inquefteanguftieellrenie,  farebbe  fiata  una  negligenza 
affai  colpevole  nei  Prelati,  fe  più  tolto  avelfcro feelto  di  foffrire  quefta 
oppreflìone , che  ricorrere  al  foccorfo,  che  Dio  loro  mettea  nelle  ma- 
ri per  mezzo  dell’autorità  Imperiale;  fi  credettero  perciò  obbligati 
di  chiedere  a i Principi  la  loro  Protezione  a favore  della  Chiefa , di  cui 
erano  figliuoli , e di  iupplicargli  d’impedire  , che  gl’iniqui  non  avelle- 
rò, lotto  il  loro  Regno  la  facoltà  d’intimorire  i deboli,  e di  collrigner- 
gli  col  timore  a ciò,  ch’eglino  non  poteano  rendergli  perfuafi  colla  ra- 
gione : .Quifquis  exiftìmat  omnia  potiùs  fufiinenda , quatti  Dei  auxilinm , ut 
per  Chrijìiams  Imperatore*  ferretur , fttijje  pofeendum  > partirti  atttndit  non 
boni:::  de  hac  negligenti a reddipotuifa  rationem  . 
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Molti  Vefcovi , e tra  gl’altri  i più  yecchj , erano  di  parere,  che 
fi  dimandaftero  delle  leggi  per  obbligare  tutti  i Donatifti  a entrare 
nella  Comunione  Cattolica . E allegavano  fu  quefto  de  gliefemplidì 
diverfe  Città , che  eflendo  fiate  obbligate  d’abbracciare  l’unione  pee 
mezzo  di  fomiglianti  leggi  fiotto  Coftantino  , e fiuoi  Succefiori  irape- 
radori , l’aveano  confiervata  con  molto  di  fincerità , e di  fermezza  : 
Per  priorum  Imperatorum  leges  : per  leges  Imperatorum,  a Confantino  : ufque 
ad  prafentes  Imperatore! . Ofiervavano  l’efiempio  nella  fielfia  Città  di 
S.  Agoftino  Tagafta  , che  effiendo  fiata  altre  volte  tutta  del  partito  di 
Donato  , s’era  dipoi  convertita  pe’l  terrore  delle  leggi  Imperiali  : Ti - 
morem  legum  lmperialium  : ed  avea  abbracciata  l’unità  con  tanta  fince- 
rità, e conceputa  tanta  averfione  contro  lo  Scifima,  che  parea  giam- 
mai fiata  in  limile  errore  impegnata;  poiché  il  primo  fientimento  di 
quefto  Santo , come  n’avea  più  volte  manifieftato  qual  fotte  il  fiuo  ani- 
mo , era  che  non  bifognava  forzare  alcuno  ad  abbracciare  Puniti , e • 
che  conveniva  trattare  per  mezzo  di  conferenze , combattere  con 
difipute,  evincere  con  ragioni,  per  timore  che  non  fi  faccfie  altro  > 
che  cangiare  in  Cattolici  finti  » gli  Eretici  dichiarati  : Natti  mea  primi - 
t'us  fent enfia  non  erat , dice  Agoftino  , nifi  neminem  ad  unitatem  Chrijìi  effe 
cogendum,  verbo  effe  agendoti ],  difputatione  pugnandoti , ratione  vincendoti» 
nefftos  Catholkos  haberemus , quos  aperta  hareticoi  noveratilo . Cosi  ce- 
dette il  Santo  alla  fine  , convinto  dalle  ragioni  de  i fiuoi  confratelli , e 
dalli.efempli , che  riferivano  ; febene  credette  ch’era  meglio  tentare 
ancora  una ftrada  più  dolce.  Benché  il  furore  dei  Donatifti  produ- 
ccifie  de  i funefti  effetti  da  ogni  banda , Agoftino,  e diverfi  altri  Vcfco- 
vi  giudicavano , che  non  bifognava  dimandare  agl’  Imperadori , che 
proibi  fiero  aftolutamente  queft’crefia  ordinando  delle  pene  concroi 
fiuoi  feguaci , ma  (blamente , che  metteftero  al  coperto  de’  loro  infiliti 
quelli , che  predicavano  la  verità  Cattolica , ovvero  che  ficriveano  in 
fiuadifefia.  E perche  riufeifie  il  loro  difiegno , credeano  baftafie  con- 
fermare la  legge, colla  quale  il  gran  Teodofio  avea  condannati  i Vefco- 
vi , e tutti  i Chierici  eretici  a pagar  una  pena  di  dieci  lire , d’oro , e di- 
chiarare efprelfamente , che  i Donatifti , benché  pretendefiero  di  non 
efier  Eretici , vi  fodero  (oggetti,  come  gli  altri  ; e voleano  inoltre,  che 
quefta  legge  non  fofie,  che  per  li  Luoghi  o Chiefe  Cattoliche , che 
foffrifsero  qualche  violenza  da  i loro  Cherici,  e da  i loro  Circonceilio- 
ni , ovvero  da  chiunque  fi  fofie  della  loro  Comunione  ; e che  allora  in 
virtù  delle  protette , e de  i lamenti  de  i Cattolici  maltrattati , i Magi- 
ftrati  facefiero  pagare  le  dieci  lire  d’oro  ai  loro  Vcfcovi,  ed  alli  altri 
Miniftri . Con  ciò  S.  Agoftino  (pera va , che  quefto  timore  gli  avefle  a 
tenere  in  briglia , e ciafcuno  avefife  un  intiera  libertà  d’infegnare , e di 
profeftare  la  verità  Cattolica  ; e per  non  eflervi  alcuno  coftretto  da  fi- 
bra c- 
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bracciata,  ve  ne  fodero  di  quelli , che  lo  faceftcro  con  una  volontà 
affatto  piena  c libera , c in  quello  modo  vi  farebbero  folo  Cattolici 
(inceri,  e di  buonafede.  Quello  fentimentoprevalfefopra  il  parere 
degli  altri  ; fe  ne  fece  il  decreto  nel  Concilio , di  cui  noi  parliamo , e li 
fcelfero  i Deputati  da  fpedirfi  alla  Corte  , per  chiedere  quella  legge , 
che  credeafi  necelfaria  alla  quiete  della  Chicfa . 

V’ era  un  altra  legge  contro  gli  Eretici , che  loro  proibiva  la  fa- 
coltà di  donare , o di  ricevere  ciò  che  fi  folle , fia  per  donazione , fia 
per  teftamento,  e in  virtù  di  quella  legge,  che  manca  nel  Codice  » 
l’Imperadorc  avea  caffato  e recifo  il  tcllamentod’un  Donatilla , avan- 
ti E anno  400. , con  un  referitto , nel  quale  parlava  del  furore  dei  Cir- 
concellioni , li  Concilio  di  Cartagine  rifolvette , dunque,  che  fi  fup- 
plicalfe  T Imperadore  di  confermare  quella  legge  a riguardo  folamen- 
te  di  quelli , che  fi  manteneano  ollinati  nello  Scifma  dei  Donatilli  ; di 
modo  che  quelli , che  fi  riunilfero  alla  Chiefa  rclèafsero  nel  loro  pri- 
mo diritto  e lus , perche  non  lafciafsero  lo  Scifma  dopo  cfsere  tenta- 
ta e mofsa  la  lite  intorno  i Beni , chepretendeano  ; poiché  farebbe 
partito , e giullamente  potea  prefumerfi  , che  lo  facefsero  per  un  van- 
taggio  temporale  più  tofio  , che  per  timore  di  Dio.  11  Concilio  ri- 
folvette ancora  di  dimandare,  che  i Capi  della  Città  » e quelli,  che 
aveano  delle  pofseffioni  vicine  a quei  luoghi,  ovefifaccfse  qualche 
violenza  ai  Cattolici , fofsero  obbligati  a difenderglieontro  il  furore 
de  i Circoncellioni  afsai  conofciuto  dagl*  Imneradori , c condannato 
con  diverfe leggi  ; c intanto  che  afpettavafi  il  ritorno  dei  Deputati, 
fi  dimandale  lo  flefso  provvedimento  ai  Governatori  delle  Provincie , 
VI.  1 Yefcovi  nominati  per  quella  importante  deputazione  furono 
Theafio , ed  Evodio  . Nella  Conferenza  vi  fi  ritrova  un  Theafio  chia- 
mato Vcfcovo  di  Memblofa , che  credefi  fituata  nella  Proconfolare . 
Evodio  forfè  è quel  celebre  Vefcovo  Vzalenfe , il  quale  parla  del  Ve- 
fcovoTheafio  in  una  lettera  fcrictaaS.  Agollino,  e lo  chiama  Vec- 
chio, probabilmente  per  la  fua  età  , efembradire,  che  vivclfeinun 
Monillero . Contro  ambidue  fcaglia  Petiliano  ingiurie  , e calunnie  , 
condire  quelli  fono  i Curfori , egli  Emiflarj  ordina  rj  de  i Traditori  : 
Pr&curfons , aù  Navigatore!  ; quelli  fono  gli  Ambafciadori , ed  i Mini- 
Uri  della  loro  crudeltà  : Furiane  fu*  legato!  > che  Hanno  a dimandare 
la  nollra  morte,  ovvero  libando:  Qui  expetant  fanguinem,  expetant 
preferiptiones , che  vanno  a portare  il  terrore  i pericoli,  e la  morte  in 
ogni  luogo  delle  Provincie:  Incutiant  metus,  pericula  ingerant,  hcmin<s  per 
diverfu  provincia!  ofcidunt . Ambidue  quelli  Vefcovi  acquillarono  il  ti- 
tolo di  Confelfore  per  le  fofferenze  follenute  per  la  fede  nell’anno  408. 

Noi  abbiamo  ancora  l'illruzione  che  loro  diede  il  Concilio  per 
la  legazione  ad  elli  appoggiata  , nella  quale  vedefi  l’intenzione  de’  Pa-? 
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dii  de!  Concilio  intorno  ciò  che  rifolvettero  di  dimandare,  con  iafcii- 
re  nientedimeno  intera  la  libertà  di  fare  tutto  ciò  clic  avellerò  giudi- 
cato a proposto»  per  bene , ed  utilità  della  Chicfa.  Sì  (labili  in  oltre 
di  raccommandazione  dirette  al  Papa  : Ad  Fpifcopum  Roma.ru  Ecclejtt , 
ed  a i Vefcovi  dei  luoghi,  dove  potefìe  elfere  l’Imperadore,  cd  ai 
principali  Tuoi  Minìfiri  ; le  quali  lettere  erano  foferitte  fidamente  da. 
Aurelio  a nome  di  tutti  i Vefcovi . Elleno  fenza  dubbio  furono  Icritie 
da  S.  Agoflino  ; poiché  Poffidio  nel  Catalogo  delle  fue  lettere  mette 
quelle  quatro  di  feguito:  Al  Vefcovo  Innocenzo,  agli  Imperadori , 
AStilicone,  A’ Prefetti  d’Italia  ; delle  quali  non  n’abbiamo  alcuna. 

VII.  Ecco,  come  di  già  s’è  veduto,  qual  fu  la  moderazione , che 
la  Carità  di  S.  Agoftino  ifpirò  alla  Chiefa  Africana . Ma  Dio,  la  di 
cui  mifericordia , dice  il  Santo , preveniva  i noftri  medefimi  defiderj , 
difpofe  altamente . Egli  fapeacome  il  rimedio  amaro  del  terrore  del- 
le leggi , era  falutevole , e necelfario  a molti  fpiriti  amanti  del  proprio 
parere,  e della  propria  opinione , e che  una  tal  quale  durezza  inflef* 
libile  alle  parole,  ed  alle  rimoftranze di  lenità , con  un  poco  di  feve- 
rità  viene  al  dovere  ; cosi  non  perniile , che  i noftri  Deputati  potelfe- 
ro  ottenere  leggi  più  dolci , che  dimandavano  : li  egìt  ut  Legati  no  fi  ri  t 
qnod  fufeeperant , cbtinere  non  pojjent . V Imperadore  di  già  avea  ricevu- 
te le  querele  d’alcuni  Vefcovi , che  i Donatici  aveano  eftremamente 
maltrattati , lino  a cacciargli  dalle  loro  Chiefe  , cofa  che  recogli  un 
dolore  alfai  fenlìbile . 

Ma  ciò  , che  irritollo  grandemente  fu  l’orribile  afiTadmamento  di 
Mafììmiano  Vefcovo  Cattolico  di  Bagai . Quello  Vefcovo  di  Bagai 
s’era  tirato  fopra  di  fe  il  loro  odio  per  averfi  fatto  reftituire,  ionia  giu- 
dizio contradittorio  , ottenuto  contro  quelli , avanti  il  Giudice  ordi- 
nario , la  Chie!a*Calvianenfe  , della  quale  i Donatici  s’erano  impadro- 
niti con  violenza  , benché  ella  folfe  Cattolica  ficcome  eglifimante- 
nea  in  un  poflefso  , che  gli  appartenea  legittimamente;  un  giorno  che 
fi  ritrovava  all’Altare , fi  portarono  contro  di  lui  con  una  rabbia , e 
con  una  impctuofìtà  cosi  furiofa , che  sfracafsarono  1’ Altare  fotto  il 
quale  s’era  nafeofto,  e condegni,  e baffoni,  e fpade  lo  ferirono  con 
tanta  crudeltà,  che  tutto  il  luogo  era  coperto  di  fangue  .*  Ebbe  fopra- 
tutto  un  colpo  di  pugnale  nell’Ingùinaglia , che  gli  fece  perdere  mol- 
ti (lìmo  fangue,  di  modo  che  farebbe  fpirato  allora,  fé  i’eccefso  mede- 
fimo  della  loro  crudeltà  non  gli  avefse  falvata  la  vita  con  un  effetto  fe- 
greto  della  mifericordia  di  Dio  ; mentre  con  forza  ftrafeinandoio  per 
terra  tutto  ignudo  com’era  nella  palte  della  fua  ferita , la  polvere  me- 
(colandoli  col  fangue , fece  come  un  inzuppamento  faagofo , che  l’ar- 
reftò  : Exundantes  venas  latenter  pulvis  obfìrufii . Dopo  averlo  lafciato 
in  quello lagrimevole  fiato,  i Cattolici  vennero  per  levarlo  cantando 
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dei  Salmi;  ma  quei  difgra2iati  indegni  ritornarono  ad  invertirlo  con 
maggior  furore  di  prima,  e {frappatolo  dalle  loro  mani  per  forza , e 
dopo  avergli  maltrattati , e medi  in  fuga,  per  efsere  maggiori  di  nu- 
mero . e più  pofsenti  perla  loro  crudeltà , gli  ufarono  peggiori  cru- 
deltà delle  di  già  praticate ,'  e lo  portarono  la  notte  feguente  all’alto 
d’una  Torre,  c credutolo  morto,  febene  vivea  ancora,  lo  gettarono 
albafso.  Non  cadde  Tulle  pietre,  ma  fopra  morbide  lordure,  però 
non  morì , tuttoché  fopra  di  quelle  reilafse  fenza  fentimenti , e fenza 
conofcenza  : Senftì  amijjo  vix  extremum /fintimi  tenens . Mentre  giacea 
fpirante  pafsò  un  povero  Uomo  per  quel  luogo  per  certe  fuenecelfità; 
e avendo  veduto  qualche  cofa , chiamò  fua  moglie , che  sera  ritirata 
in  difparte  colla  lanterna  , che  portava  ; lo  riconobbero  e portaronlo 
alla  lor  Cafa,  Ha  per  pietà , fia  perla  fperanza  di  ricevere  qualche  cofa 
da  i Cattolici , quando  l’avcfsero  moftrato , o vivo , o morto  . Fu  por- 
tato alla  Cafa  d’altre  perfone  di  pietà  ; ne  ebbero  tanta  cura  ; la  pafsò 
cosi  bene,  che  alla  fine  dopo  non  pochi  giorni  trovolTì  guarito  contro 
ogni  forte  di  apparenza . Volò  il  rumore  fino  di  là  dal  Mare , che  era 
flato  uccifo  da  i Donatici  ; di  modo  che  un  si  crudele , e cosi  orribile 
afsaflinamento  cagionò  uno  fdcgno.ed  un  dolore  diremo  nello  fpirito 
di  tutti  quelli , che  n’intefero  a parlare  : Dolore  borrendo  cuncla.  cornino- 
le rat . Seguì  anch’efso  la  fami,  e portoli!  in  Italia,  ove  tutti  lo  videro 
con  altrettanto  di  Ifupore , e di  forprefa,  quanto  di  gioja  , e di  rifpet- 
to  . Ma  le  fue  cicatrici  sì  orribili , in  cosi  gran  numero , e ancora  del 
tutto  frefche  : Tarn  ingentibus , tam  mnltis , tam  recenfibus  fecero  vede- 
re , che  non  fenza  fondamento , erafi  fparfa  la  fama  della  fua  morte  , e 
quelli  che  lo  videro  allora,  non  poteano  reltar  capaci , che  fofseio- 
pravivuto  a tante  ferite , 

Dimandò  dunque  giufiizia , e protezioni  all’ Imperadorc , non 
tanto  per  vendicarli , che  per  mettere  al  coperto  la  fua  Chiefa  da  fo- 
miglianti  infiliti  ; e fe  avefse  mancato,  s’aurebbe  avuto  più  motivo 
d’accufarlodi  negligenza , che  lodarlo  d’una  pazienza  cosi  pregiudi- 
ziale al  fuo  Fopolo  : Non  e jus  fui/jet  laudanda  patientia  , fed  negligenti a 
meritò  culpanda . S.  Agoflino  dice  afsai  politi vamente , che  venne  a ri- 
trovare l’Imperadorc  a Roma  : Cùm  Legati  Romam  vnnerunt  >jam  cica- 
trices Epi/copi  Catholici  Bagaitani  borrendo  ac  recentijfimx  Imperatorem  corri- 
mwerant , ut  leges  tales  mitterentur , quales  & miJ?A  flint  : e furono  date  a 
Ravenna.  Quello  Vefcovo  vivea  ancora  quando  S.  Agoflino  fcrivea 
contro  Crefconio  l’anno  feguente  o l’altro,  e fi  contavano  nel  fuo  cor- 
po piu  cicatrici , che  membri.  11  fuo  nome  fe  non  leggefi  nella  confe- 
renza di  Cartagine,  vedefi  nientedimeno  nel  Martirologio  Romano 
ai  3.  d’Ottobrccome  d’ un  Santo  Confefsore. 

Vili.  Arrivato  che  fu  alla  Corte  > trovowi  diverfe  perfone  colà  ri- 
fugia- 
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fugiatefi  dopo  efsere  fiate  trattate  dai  Donatifti , come  lui  ; ovvero 
con  laquafi  medefima  crudeltà;  e tra  gli  altri  il  Vefcovo  diTuburlìca, 
detta  Bura , e in  una  fola  parola  Tuburficubura,  che  era  nella  Procon- 
folare  , il  di  cui  nome  era  Servo , ovvero  Servo  di  Dio , alla  quale  con- 
ferenza affillette  nell’  anno  41 1..  Egli  ridomandava  un  luogo  ulurpa- 
to  ila  i Donatici , che  aveano  ivi  un  Donato  per  Vefcovo  ; e ciò  forfè 
dopo  efser  flato  condannato  Cipriano  per  le  fue  feeleratezze  da  quelli 
della  fua  Setta  . Quelti  due  Vefcovi  Donato,  e Servo  avendo  feco  del- 
le differenze  per  quello  luogo , ed  i Procuradori  delle  Parti  attenden- 
do il  parere  del  Proconfolo  , i Donatifti  vennero  tutti  in  un  tratto  con 
armi  nella  Città  rivoltati  contro  Seruo , che  con  gran  pena  falvò  colla 
fuga  la  vita  ; ma  fuo  Padre , eh'  era  Prete , ed  un  Uomo  venerabile  per 
la  fua  età  e per  la  gravità  dei  fuoi  coftumi , fe  ne  morì  pochi  giorni 
dopo  per  li  colpi , che  ave»  ricevuto  in  quello  incontro . Per  ciò  che 
riguarda  le  leggi , che  i Donatifti  tiraronfi  fopra  di  fe  per  le  loro  mol- 
te , e gravi  indegnità  , noi  ne  parlarono  1*  anno  feguente . 

CAP.  XII. 

3 . Nafte  uno  Scandalo  a ìppona  a caufa  del  Prete  Bonifazio , e di  Speranza  » 
$pes . 2.  Afflino  fcrive  una  lettera  per  confolare  quelli , che  fe  n erano 
affitti . 3.  Confonde  Felice  Manicheo , e lo  converte . 4*  Scrive  il 
libro  de  Natura  boni  contro  l'Erefìa  de  i Manichei . $.  Ccl 
libro  ccmpofo  contro  Secondino  partirclarme?ite  la 
rovina.  6.  Cella  fua  umiltà  rappacifica 
S.  Girolamo  un  poco  efacerbate  . 

7.  Lettere  d’ ambi  due 
fcrittefi , e ri - 
fcrittefi . 

I.  Probabile , che  nel  tempo  del  Concilio  Cartaginefe,  di  cuf 
n se  parlato  , fcrivelfe  ii  Santo  agli  Ipponefi  la  lettera  intorno 
l’affare  di  Bonifazio , e di  fperanza , Spes . , e certamente  (dopo  il  Ca- 
none fatto  nel  Concilio  dell’anno  401.  di  dover  ricevere  gli  Ecclefia- 
ftici  Donatifti  nei  loro  gradi;  effendo  ancora  in  vita  Proculej  ano , 
nominato  in  detta  lettera . 

Avea  nella  fua  Cafa  Agoflino  un  Prete  che  chiamavaft  Bonifa- 
zio, ed  uno  nominato  Speranza  . Nacquero  tra  Bonifazio  e Speran- 
za delle  contefe  , che  finirono  in  amarezze , e diftapori , di  maniera 
che  andarono  ad  Agoflino  l’accufe,  e le  difcolpe,  volendo  ambi- 
due,  chi  per  giuftizia , chi  per  roflore  comparire  innocente.  Que- 
lla fu  una  cofa  molto  fenfibilc  a S.  Agoftino  vedere  due  perfone  di  lux 
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Cafa  : Dm  de  demo  ttcjlra , de  i quali  bifognava , che  unofoffe  dichia- 
rato di  poca  edificazione,  e che  l’altro,  ch’era  innocente,  compa- 
rile apprelfo  l’animo  d’alcuni  per  fofpetto . Agoftino  credea  Bonifa-  np2‘  * ~7' 
zio  innocente  ; la  dove  di  Speranza  non  avea  troppo  buona  opinio- 
ne ; c in  fatti  lulla  condotta  d’ambidue  appoggiava  la  fua  prefonzio-  Ep'ft«7s* 
ne . Non  avendo  il  Santo  pruove  baflevoli  per  convincere  il  colpevo- 
le; dopo  molte  rifleflìoni  fuo  penfiero  fu  di  commettere  la  cau- 
fa  al  Signore,  fino  a tanto  che  quello,  di  cui  avea  finiftro concetto 
gli  porgelTe  qualche  motivo  legittimo,  e manifello  di  cacciarlo  da 
Caia:  De  notlro .abit acido . In  quello  mentre  non  avea  il  Santo  l’animo 
difpollo  per  promuovere  alio  llato  Ecclefiallico  una  perfona  creduta 
di  poco  buon’ elempio  ; Mafia,  che  Speranza  fe  ne  lolfe  accorto , o 
fia  per  la  fua  ambizione  naturale , fece  grandillìme  illanzc  pereffere 
ammelfo  al  Ghericato  : Promoveri  inClerìcatum  o come  altri  leggono 
in  Clericatu  ; ovvero  che  il  Santo  lo  provvedelfe  di  lettere  di  raccom- 
mandazione  per  efsere  ordinato  altrove.  Il  Santo  nientedimeno  non 
cedette  alle  fue  importunità  , afsolutamente  non  volle  nè  imporgli  le 
mani  dell’ordinazione  : Mania  ordinatìonìs , nè  incaricarne  alcuno  de 
i Tuoi  confratelli . In  virtù  duna  tale  ripulfa.  Speranza  cominciò  a 
fare  molto  romore,  e adire  che  fe  non  voleanlo  ordinare,  chedo- 
vefsero  degradare  Bonifazio . Non  potea  mettere  in  campo  preten- 
sone più  irragionevole . Non  avea  difficoltà  Bonifazio  di  consentire , 
amando  più  toflo  dipeidere  avanti  gli  Uomini  l’onore  del  Sacerdo- 
zio , che  dare  occafione  a Spes  di  turbare  inutilmente  la  Chiefa  ; e at- 
telo  il  romore  che  facea,  poteafi  dar  motivo  à Donatiili  di  dire  più 
del  vero,  fenza  poter’  i Cattolici  giuflificare  la  verità,  einfiemeau- 
rebbe  fatto  qualche  impreffione  eziandio  apprefso  non  pochi  Cattoli- 
ci deboli,  e creduli.  In  quello  flato  di  cofe  prefe  il  Santo  un  partito, 
cioè  di  fare  clic  promettefsero  e l’uno  c l'altro  in  ifcritto,  che  fareb- 
bero andati  in  qualche  luogo  celebre  per  li  miracoli,  a finche  o il  ti- 
more o la  giuftizia  di  Dio  obbliga  (se  il  colpevole  a riconofccre  il  fuo 
errore  ; per  lo  che  loro  intimò  di  portarli  a Nola  al  Sepolcro  di  S.  Fe- 
lice, fulla  fiducia  che  colà  meglio  chein  ogn’altro  luogo  per  mezzo 
di  S.  Paolino  fi  farebbe  faputa  con  certezza  la  verità  . Bonifazio  usò 
della  grand’umiltà  in  non  chiedere  lettere , che  dimoftrafsero  il  gra- 
do che  tenea  nella  Chiefa , contentandoli  d’efsere  trattato  a Nola  co- 
me Speranza,  per  efser  colà  ambidue  ugualmente  feonofeiuti  : Vt  cir - 
caawbos<tquali:asfervarctur . 

II.  Sino  a quelli  termini  la  cofa  era  rimafta  fegreta  ; e S.  Agoftino 
avea  cercato  d’apportarvi  tutti  i rimedj  pofiìbili , fenza  manifellare 
al  Popolo  la  fua  cftrema  afflizione , perche  non  farebbe  fervito , che 
a cagionare  una  pena  inutile  ai  forti,  ed  un  turbamento  pericolofa 
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tra  i deboli  e inficine  porgere  materia  alli  Scifmatici  d’infultarc  i Cat- 
tolici . Nientedimeno  il  fatto  fi  fcoprì  contro  fua  voglia , e produce 
quellche  avea preveduto;  e più  acerba  fu  l’aflizione  nel  Popolo  , per- 
che quelli  aveva  per  l’ammirazione  cavato  per  l’addietro  qualche  mo- 
tivo di  vana  gloria,  dal  nGn  vederli  tra  i Cherici  del  Santo  alcuno  a ca- 
der nei  falli,  come  quelli,  ch’erano  flati  ordinati  da Proculejano. 

Fu  pretefo  in  oltre  che  il  nome  di  Bonifrzio  fi  fcancellafse  dal  Catalo- 
go dei  Preti,  che  ricitavafi  all’Altare , per  impedire,  diceafi  , chei 
Donatifti  dicefsero,  che  le  colpe  reftavano  impunite  nella  Chiefa . 
Ma  S.  Agoftino  non  volle  farlo  in  conto  alcuno , perche  quello  fareb- 
be flato  prevenire  il  giudizio  di  Dio,  al  quale  era rimefso  farfare . 
Edinfieme  per  non  andare  contro  il  Concilio,  che  avea  proibito  di 
fofpendere  dalla  Comunione  un  Ecclefiaftico  che  non  ancora  fofse 
convinto,  quando  non  avefse  ricufato  di  comparire,  eprefentarfi 
avanti  il  Giudice.  Lafciò  nientedimeno  quello  pure  all’arbitrio  del 
Clero  e del  Popolo , fe  l’avefse  giudicato  fpediente,  per  levare  ogni 
feufa  a chi  non  volendo  venire  alla  Chiefa,  cercava  ogni  di  dei  pi  e- 
tcfti  ; e quelli  medefimi , per  cagione  de  i quali  fi  verrebbe  a una  tale 
rifoluzione  di  fopprimere  e fcafsare  dal  Catalogo  de  i Preti  Bonifazio, 
farebbero  irei  del  fatto,  e non  già  chi  l’avefte  levato  dal  Catalogo . 
Ma  per  altro  trattandoli  quìd’un  puro  fatto  fenza  teflimonj , e del 
quale  Bonifazio  fi  conofceva.in  cofcenza  innocente  ; che  danno  au- 
rebbe  avuto  Bonifazio , fe  non  era  fui  Catalogo  dei  Preti , quando  la 
rea  cofcienza  non  lo  fcancellava  dal  libro  dei  Viventi  ? Quid  enim  obeft 
bomini  riflette  S.  Agoftino , quod  ex  illa.  tabula  non  vult  eum  recitari  hu- 
mana  ignoranti  a , fi  de  libro  vivorum  non  eum  delet  iniqua  confcientia  ? 

S.  Agoftino  non  eflendo  fenza  dubbio  allora  a Ippona,fcri!se  una  , 
lettera  al  fuo  Clero  , a i Seniori , ed  a tutto  il  Popolo  della  fua  Chiefa , 
colla  quale  confola  quelli , ch’erano  afflitti , per  la  dilgrazia  occorfa , 
in  fua  compagnia,  benché  meno  di  lui , con  dir  loro  che  Gesù-Crifto 
avea  molto  tempo  fà  predetti  quelli  fcandali , e che  doveano  andar 
cauti  affai  nel  giudicare  il  loro  Fratello  con  falfi  fuppofti  per  non  ca- 
dere fotto  la  poflanza  del  Demonio , e ne  i fuoi  lacci  ; e parlò  cosi  il 
Santo  per  difendere  Bonifazio  ; in  grazia  fua  ; a fuo  favore . Gli  feon- 
giura  a non  moltiplicare  le  fue  piaghe,  a non  aumentare  i fuoi  tormen- 
ti , a non  agiugnere  dolore  a dolore , quelli  che  hanno  della  fperanza 
nel  Signore,  e perii  quali  egli  fenza  rifparmios’era  efpollo  ai  pericoli, 
ai  cimenti . Per  ciò.  che  riguardagli  Scifmatici  che  per  una  malignità 
diabolica  trovavano  il  loro  piacere  in  fienili  forte  d’accidenti , e non 
cercavano  che  a feoprire  qualche  difetto  ne’  membri  della  Chiefa  per 
tacciare  con  infiliti  tutto  il  fuo  corpo  ; elfo  era  di  parere  ch’era  più 
fpediente  a difprezzargli , e di  confiderargli  come  i cani  che  lccavano 
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le  piaghe  di  Lazaro.  Udite  come  parla  contro  la  malignità  di  quelli 
Scifmatici  *:  Ad  quid  enim  alind  feient  ijìi , & quid  aliud  captant , nifi  ut 
qnifquis  Epifcopus , vel  Clericus  , ve l Monachile , vel  Sanftimonialis  ’eeeiderit, 
ctnnes  talee  effe  credant , jacient , contendant , fei  non  omnespojfe  mani fejì ari  ? 
Et  tamen  etiam  ipfi  cum  aliqua  maritata  invenititr  adultera , nec  prójiciunt 
uxores  fuas , nec  accufant  matres  fuas . Cìint  ameni  de  aliquibus,  quifanchim 
vomen  profitentur,  aliqnid  crimhtis  velfalfi  fonuerit , vel  veri  patucrit,infiant, 
fatagunt  ambitine , ut  de  omnibus  hoc  credatur . Awertifce  tutti  i Fedeli 
che  fé  Dio  avea  pcrmefso , che  avefsero  avuto  notizia  d’un  tale  acci- 
dente , quefto  loro  fervide  a pregarlo  con  i danza  a fin  che  fi  compia- 
cefse  di  Coprire  la  verità  di  quello  fatto . Riprende  il  Santo  con  ma- 
niere forti,  ed  umili  gl’Ipponcfi  per  elferfi  gloriati  nel  buon  governo 
d’Agoftino  più  torto  i che  in  Dio  ; il  che  non  poteano  dire  della  con- 
dotta del  Vefcovo  Proculejano  Donatilla . Gli  riprende,  ed  infieme 
gli  eforta  a non  biafimare  in  conto  alcuno  i Monifterj , perche  ritro- 
vine in  erti  dei  cattivi . E con  umiltà  grande  parlando  della  fua  Fami- 
glia lafciocci  fcritto  così  : Qnantitmlibet  enim  vigilet  difciplina  Domus 
medt  , homo  funi , & inter  homines  vivo , nec  mihi  arrotare  andeo , ut  Domus 
mea  melhr fit  qu'am  Arca  Noe . . . quarti  Domus  Abraba . . . qu'am  Domus 
Ifaac . . . qu'am  Domus  ipfiiis  Jacob . . . . qu'am  Domus  David . . . quam 
cohabitatio  Pauli . . . qu'am  cohabitatio  ipfius  Domini  Chrifii . . . qu'am  Ca- 
lum  , unde  Angeli  reciderti nt . 

Due  perfone  nominate  una  Felice  ed  Hanno  l’altra,  avendo  fcrit- 
to al  Santo  fopra  l’affare  de  i due  fuoi  Convittori,  rifpofe  loro  che  non 
bifognava  punto  ftupirfi  di  limili  forte  di  finirtri  romori , che  faccanfi 
correre  contro  i Servi  di  Dio  : £)nia  eorttm  vitam  pervertere  non  pojfttnt , 
fatti atn  decolorare  ccnantur  ; e che  non  avea  nè  conofciuto.  nè  creduto 
alcun  fallo  in  Bonifazio  ; e però  non  avea  comandato  di  levar  il  fuo 
nome  dal  numero  de  i Preti  ; e per  efsere  la  fua  caufa  rimefsa  al  Tribu- 
nale di  Dio , non  ardiva  di  prevenire  il  Divino  Giudizio  Cancellando, 
ovvero  fopprimendo  il  nome  di  quefto  Prete  . 

Bonifazio,  e Speranza  erano  partiti,  o almeno  fullc  mofse  per 
Nola  , allorché  il  Santo  fcrifse  le  due  lettere  77.  e 78.  che  riguardano 
il  loro  affare  ; di  cui  non  fi  fa  qual  efito  avcfse . Noi  vedremo  nelle  fe- 
guenti  confiderazioni , che  vi  fu  un  Bonifazio  Uomo  da  bene  afsai,  ed 
amico  particolare  del  Santo , che  fu  Vefcovo  Cataquenfc  confagrato 
verfo  l’anno  408.  l’umiltà  del  Prete  Bonifazio  può  far  giudicare.ch’egli 
meritava , che  Dio  giuftificafse  altamente  la  fua  innocenza , e che  l’al- 
za fse  , dopo  una  sì  gran  pruova  della  fua  Fede,  e pazienza,  alla  dignità 
Vefcovile;  ma  che  Bonifazio  Prete  fia  il  Bonifazio  Vefcovo  di  Cata- 
qua , non  fe  n’  ha  pruova  conchiudente  . 

III.  Finiremo  quclVanno  colla  difputa  del  Santo  con  Felice.  Quefto 
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era  un  Eletto  tra  i Manichei , ed  infieme  uno  de  i loro  Dottori , molto 
ignorante  nelle  belle  lettere , ma  più  aftuto  di  Fortunato  , che  S.  Ago- 
ftino ancor  Prete convinfe  in  una  difputa  pubblica  l’anno  393..  Non 
fi  fa , fé  a quefto  Felice  fofse  fcritta  quella  lettera  del  Santo  , che  porta 
per  titolo  fidamente,  ch’ella  è indirizzata  a un  Prete  Manicheo. 
Queft’Uomo , eh  era  venuto  a Ippona  a ficminare  i fiuoi  errori , come 
s’ha  dalla  lettera,  procurava  di  Pare  occulto;  ma  alcuni  Cattolici 
avendo  conferito  con  efiso  , riconobbero  <!hi  egli  era , e lo  condissero 
dal  Santo.  Vantavafi,  di  non  temere  punto  la  morte , e che  il  Santo 

10  riguardava  per  un  Uomo  grande,  perche  metteafi  in  pena  d’ oppor- 
fi  a lui.  S.  Agoftino  gli  ficrifise  una  lettera  breve,  mà  fienfiata,  colla 
quale  fi  ride  della  fiua  pretefia  generofità  , e gli  propofie  lo  ftefiso  argo- 
mento da  cui  Fortunato  fuo  Predecefsore  non  era  potuto  uficire,  e 
gl’  intimò  o che  vi  rifpondefse , o che  fie  n’  andafise  : Si  ad  hoc  non  espa- 
ratus  ; difeede  hbic . 

Se  quefto  Prete  Manicheo  è lo  ftefiso  che  Felice , ecco  che  cola 
gli  è occorfio. 

Gli  Furono  confiegnati  i fiuoi  libri  che  conteneano  la  dottrina  de  i 
Manichei  eh’ egli  avea  fieco  , e cuftoditi  con  figillo  pubblico  . Ai  lei 
di  Decembre  andò  a ritrovare  il  Curatore , o fia  il  Maggiore  della 
Città,  egli  prefientò  un  memoriale,  e dichiarò  eh’ egli  era  pronto  di 
fioftenere  gli  ficritti  di  Manicheo  , e di  far  vedere  che  non  conteneano 
alcuna  cattiva  dottrina  ; c proteftava  , che  fie  vi  fi  ritrovava  qualche 
cola  di  male , volea  efiser  bruciato  co’  i fiuoi  libri , e fioggiacere  a tutto 

11  rigore  della  legge . Nello  ftefiso  giorno  , fiorfie  ebbe  qualche  confe- 
renza con  S.  Agoftino,  poiché  Poftìdio  dice , che  n’ebbe  due  otre, 
tuttoché  non  ve  ne  fieno  che  due  negli  Atti  toccanti  queft'  affare . 

Il  mercoledì , fette  di  Dicembre  : Settimo  Idus  Decemhris  : delFan- 
110404. , alla  fine  conferirono  infieme  alia  prefienza  del  Popolo,  che 
gli  aficoltava  con  gran  modeftia,  e filenzio  nella  Chicfia  d»  Ippona 
avanti  il  Presbiterio  , o fia  le  Balauftre , o Cancelli  del  Coro  . Erano 
prefienti  i Notari,  che  feriveano  tutte  le  parole,  eh’  entrambi  diccano . 
Il  fucccfiso  della  Conferenza  fu  , che  il  Santo  avendogli  propofto  lo 
ftefiso  argomento , che  obbiettò  a Fortunato , cioè  qual  male  la  nazio- 
ne delle  tenebre  potea  far  a Dio , s’egli  era  incorruttibile  ; e fie  ella  non 
gli  potea  far  alcun  male  , perche  avea  combattuto  contro  quella  , di 
modo  che  una  parte  di  lui  medefimo  fiofise  fiata  contaminata  : Poterat 
ti  noccre , an  non  poterat  ? : Si  enim  poterat  vocere  ei , non  erat  natura  incor - 
ruptibilis  : fi  autem  non  poterat , nulla  caufit  erat  quarc  prAtum  agitar  et , 
& illui  nume» , quod  dicìt , bue  mitteret . Felice  dimandò  per  rifipondervi 
un  poco  di  proroga , cioè  fino  ai  12.  delmefe,  cinque  giorni  dopo: 
Ad  pridie  Unum  Deccmbrium . Qucfti  caratteri  sì  precifi  fanno  vedere  » 
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clic  non  fi  può  fofpettare  d’ errore  nella  data  di  quella  Conferenza . 
Promifc  di  voler  trattenerti  per  lo  fpazio  del  tempo  prefolì  con  un 
Criltiano  che  avea  fcelio  tra  gli  affilienti  fecondo  l’efìbizione  che  gli 
lece  il  Santo  : Elige  tibi  aliquem  de  prsfentibus  ifìis  fratribus , qui  ad  Can- 
cellimi fiant , ora  di Ife  Felice , Simcumillo , qui  efi  in  medio  ; e’1  Santo 
rifpofe , Sicnt  tìbi  elegfii , ufque  ad  diem  cum  ilio  eris  ; e accordò  che  s egli 
fe  ne  fuggiva , mentre  nelfuno  glielo  impediva,  voleva , che  la  fua  fuga 
ferviflc  di  pruova , non  già  di  fcomunicare  Manicheo  , a che  non  con- 
fentì  Felice  : Hoc  dicere  non  pojfmn  : ma  che  si  farebbe  dato  per  vinto  , 
per  prevaricatore  della  fua  legge , e per  reo  appretto  la  Città  : Saltem 
hoc  die , illava  Agollino , fiftigero  viÉlus  fum  : c Felice  rifpofe  : Dixi . 

E in  effetto  non  mancò  di  ritrovarli  a i 12.  del  mefe  nella  Chiefa 
della  Pace  : In  Ecclefia  Pacis  : ove  li  ricominciò  la  conferenza  alla  prc- 
fenza  del  Popolo.  S.  AgofHno  ripigliò  il  fuo  argomento;  e Felice 
avendo  voluto  evitare  di  rifponderc  fu  quello,  pollo  in  campo  che 
non  gli  aveano  rcllituiti  i fuoi  libri  che  dimandava  , dilfe  che  farebbe 
ritornato  dopo  due  giorni  alla  conferenza:  Vento  ad  lertamen  pcfì  bi- 
duinn  ; ma  il  Santo  replicò  , e difsegli  che  dovea  avergli  chiedi  prim^, 
fe  n’avca  di  bi fogno  , giacché  gli  fu  conceduta  la  proroga  . Cosi  ri- 
principiarono ladifputa , che  fu  particolarmente  fopra  il  libero  Arbi- 
trio , col  quale  si  fa  il  male , ed  il  Bene  : Deputatimi  efi  de  Ubero  volunta - 
tu  arbitrio , five  ad  vialum  cperandum , five  ab  bonum  : ma  non  fi  parlò 
punto  delia  grazia,  che  perfeziona  la  libertà,  perche  non  era  una  que- 
Itione  fpettante  l’crcfia  dei  Manichei  : Sed  de  gratta,  qua  vere  liberi 
fiunt  : diligentiìis  difputare  : nulla  fumus  neccffìtate  compulfi. 

Felice  confefsò  da  principio , che  chiunque  dicea,  che  Dio  fofse 
corruttibile , dovea  efsere  fcomunicato:  Felix  dixit , vaile  : ed  il  Santo 
avendogli  fatto  vedere,  che  Manicheo  infegnava  una  tale  bellemmia  : 
Qu'od  & Manichautn  dicere  manifestimi  efì  ; lo  ridufse  non  fenza  pena  a 
fottotnettei  fi  a fare  tutto  ciò  che  voleva  : ,Quid  vitfaciam  ? S.  Agofti- 
no  rifpofe  fubito , ch’egli  dovea  fcomunicare  Manicheo  : Dt  anathemes 
Manici:, ami  ; ma  che  lo  fcomunicaffe  con  fincericà  , poiché  non  v’era 
alcuno  , che  lo  colhignefse  contro  fua  voglia:  Sed  fi  ex  animo facis  ,tunc 
fac  ; nemo  enirn  te  cogit  invitum  » 

Felice  protefiò  inanzi  a Dio  , eh’  egli  era  prontiffimo  d’efeguirlo 
con  una  intera  fincerità  ; ma  che  pregava  il  Santo  per  confermarlo 
d’av vantaggio,  che  elfo  fofse  il  primo  a fcomunicare  e Manicheo , e lo 
fpirito , che  parlava  in  lui  : parla  Felice  : Peto , ut  confirmes  me  : Pria'  tu 
anatkema  , ut  & ego  pcfiea  anathemem  : fed  fic  anathema , ut  fpiritmn  ipfutn  , 
qui  in  Manicheo  futi,  & per  eum  ifia  locutus  efì , anathemes  . Il  Santo  prele 
fubito  la  Carta,  e fc  riffe  la  Scom  mimica,  cosi  : Accepta  Charrafiripfit 
hxc  verba  : Augufiimts  Epifiopus  Ecclefia  C&th:lic*jam,  anathemavi  i\)am- 
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chiurli,  & àoclrìndm  ejus,  & fpiritum , qui  per  eurn  terni  execrabifa's  blafphe» 
mias  locutiu  ejl , quia  fpiritus  feduftor  erat  non  veritalis , fui  nefandi  erroris  » 
& tunc  anathemo  fnpradi  fiuta  Manichtum  > & Spiritimi  erroris  ipfins . Fe- 
lice fece  lo  fletto  dopo  il  Santo , .e  con  termini  che  danno  a divedere  , 
che  penetrava  l’abominazione  delle  fue  bettemmie , c che  n’avca  effet- 
tivamente orrore  : così  : Ego  Felix , qui  Manicheo  credideram  , vunc  ana- 
themo  ciim  , & dottrinavi  ipfins , & fpiritum  fedufloretn  , qui  in  illofuit , qui 
dixit , Dami  partem  fuam  genti  tmebrarum  mifcuijfe , & eam  temi  tiirpiter 
liberare  , ut  virtutesjuas  transfignraret  infieminas  centra  mafculina , & ipfts 
iterimi  in  mafeulos  contra  fkniinina  dxmonia  , ita  ut  poflea  rel/qttias  ipfins 
partis  confìgat  in  aternum  globo  tenebrarum  . Has  omnes,  citerai  BlaJ'phe - 

mias  Manichei  anathemo.  Poi  tutti  due  foferiffero  gli  Atti  dtdla  Confe- 
renza, che  furono  metti,  e con  ragione,  nel  numero  dell’ opere  di 
S.  Agottino , poiché  quefta  era  una  pruova  della  Vittoria , che  riportò 
{opra  Tcrefia  , non  folamente  confondendola  colla  ragione , ma  acqui- 
ttando  inoltre  alla  vera  Fede , ed  alla  Chiefa  Cattolica , quello,  che 
avea  intraprefo  1’  impegno , e la  difefa  dell’errore . I Ile  Manich&us  fru - 
fìrata  vomitate , & errore  ipfiusSefhe,  ad  nofìram  converfus  e fi  Fidetn , atque 
Ecclefiavi. 

IV.  Dopo  la  Conferenza  feguita  con  Felice,  mette  per  ordine  il 
libro  ileritto  della  Natura  del  Bene  : De  Natura  boni.  Fa  vedere  cfse- 
re  Dio  una  natura  immutabile , e un  fommo  Bene,  ed’ Autore  d’ogni 
altra  natura  , fia  corporea  , fia  fpirituale  , l’una  e l’altra  Buone  ; e in- 
denne dimoftra,  che  cofa  il  male,  e d’onde  provenga,  e quanti 
mali  Appongano  i Manichei  ritrovarli  nelle  Nature  buone , nel  mo- 
do che  cfìì  fc  le  fingono,  e quanti  Beni  parimente  fi  ritrovino  nella 
Natura  cattiva  come  la  chiamano . Rammenta  pure  le  orrende  difo- 
ncttà  praticate  da  alcuni  della  loro  Setta  , rimali  convinti  apprcfso  i 
Tribunali  nella  Paflagonia  , e nella  Gallia  . Pafsa  nientedimeno  lotto 
filenzio  le  fozze  deformità  feguitc  nell’Africa poiché  non  accadde- 
ro che  circa  l’anno  42T.  e mette  in  chiaro  come  così  abominevoli  de- 
formità erano  appoggiate  alla  dottrina  de’  Manichei . Chiude  l’Ope- 
racon  una  preghiera  alla  divina  clemenza  , a finche  per  mezzo  del 
luo  Miniftero  compifea  le  fucmifericordie  con  ifeiogliere  da  sì  perni- 
ciofi  errori  quelle  genti,  che  recavano  allacciate milérabilmcnte , 
{iccomc  di  loro  non  pochi  aveano  abiurata  la  Setta . 

V.  Nella  Setta  dei  Manichei  fi  contava  un  Uomo  di  nome  Secon- 
dino nel  numero  di  quelli , che  chiamavano  Vditori , di  nazione  Ro- 
mano. Quctti  fa  menzione  *de  i Marmi  pulitifiimi  fcolpiti  a meravi- 
glia della  Cala  Aniciana  ; il  quale  Umilmente  dopo  avere  riletti  di- 
vertì libri  del  Santo  contro  dei  Manichei-,  feoprì , che  era  un  Orato- 
re fenza  pari , e chiamollo  Venni  pene  totius  eloquenti^ , e fi  protetto  con 

que- 
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quella  lode  , cioè:  Noti  tali  diligentia,  nec  tanta  induJlrU  Aniciatu  do - 
mus  micare  marmora , quanta  tua  [cripta  perlucent  eloquenza . Ma  perche 
Secondino  avea  fpofati  i Tuoi  errori,  non  valfe  a rinvenire  la  verità 
nell’Opcre  d’ Agoflino . Se  bene  Secondino  non  era  noto  al  Santo , nè 
tan  poco  per  villa  ; tuttavia  ebbe  tant’animo  di  fcrivergli , come  a un 
Amico  ; c rcgoloffi  in  un  certo  modo , che  unì  alfieme  e un  tratto  ci- 
vile e le  afprc  riprenlìoni , che  faceagli , perche  perfeguitava  coi  Tuoi 
ferirti  il  Dogma  Manicheo  ; efortandolo  in  poche  parole  a lafciare  la 
Chiefa  Cattolica  per  abbracciare  la  loro  dottrina,  affaticandoli  per 
conciliare  la  fede  coi  Tuoi  errori , c sbattere,  dal  canto  fuo  , l’autori- 
tà della  dottrina  ortodolfa . Alla  non  molto  lunga  lettera  di  Secondi- 
no rifpofe  il  Santo  con  altra  affai  diffufa , che  leggefi  in  qualità  di  li- 
bro . Con  quella  rifpofìa  Agoflino , con  fomma  modeftia , e con  bre- 
vi parole  rendette  vane  le  accufe  che  gli  diede  Secondino  : Senti  de 
Agoflino  quidquid  libet  .*  fola  me  in  oculis  Dei  confcientia  non  acctifet , ma  nel 
follenere  la  verità  della  Chiefa  non  mancò  ne  alla  copia , nè  alla  forza 
nello  fcrivere  ; e riufeì  così  felicemente  il  fuo  zelo  nello  fnervarc  l’Ere- 
iìa  de’ Manichei,  ed  atterrare  i loro  principj,  che  al  fuo  giudizio 
quclt’è  un  Opera , che  merita  il  primato  fopr’  ogni  altra  : M ea  fentcn - 
lia  omnibus  qua  adversns  iìlam  pefìem  fcribere  potili , facile  prapono . 

VI.  S.  Girolamo  incaricò  A fi  e rio  Suddiacono  di  portare  a S.  Ago 
{tino  una  fua  lettera  , colla  fua  feconda  Apologia  contro  Rufino , e 
nen  arrivò  in  Africa,  fembra  , che  fulla  fine  dell’anno  403. , e non 
gran  tempo  dopo  fu  eletto  Vefcovo  . Avendo  veduto  S.  Agoflino  al- 
lora la  lettera  di  Si  Girolamo,  riconobbe,  che  quelli  tencafi  offefo 
per  motivo  della  fua  lettera  nell’ordine  la  40. , che  incomincia  : Hà- 
beo  grati  am . Che  però  alla  prima  occafione  , ch’ebbe , per  certi  ami- 
ci, che  andavano  nella  Paleflina , forfè  nell’anno  404.  non  mancò  di 
riferivergliene  un  altra  affatto  umile,  e tenera  per  pacificare  il  fuo 
Spirito:  Aifit , ut  non  cum  gratiarum  attione  lucris  meis  deputem  , Jìfue- 
ro  te  docente  injìntttus , ant  emendante  correttiti . Parla  mirabilmente  fo- 
pra  le  differenze,  che  pacavano  allora  tra  S.  Girolamo , e Ruffino. 
Egli  non  vuole  punto  giudicare  ne  l’uno  nc  l’altro , nè  prendere  altra 
parte  nella  loro  divifione,  che  di  defidcrare  di  potergli  riconciliare. 
Leffe  nientedimeno  quanto  S.  Girolamo  gli  avea  inviato  fu  quello 
foggetto . Ma  non  avea  già  letti  gli  fcritti  di  Rufino  contro  S.  Giro- 
lamo benché  giraffero  per  l'Africa.  Prega  Agollino  a bocca  il  Ve- 
feovo  Prelùdio , raccommandatogli  una  volta  da  S.  Girolamo  come 
perfona  amica,  a finche  volelfe  inviare  la  fua  lettera  a S.  Girolamo,  e 
accompagnarla  con  una  fua  ad  ogetto  d’indurlo  a yoler  gradire  le  fue 
feufe  : Vt  autem  noverit  Caritas  tua  , quemadmodum  etiam  tu  illì  prò  mea 
caitfa  fcribere  debeas , mifi  exemplaria  litterarum , & mearum  ad  ipfnm , & 
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aàmeigfius,  qnibus  leclis  prò  tua  faceta  prudenti*  facile  vi deas  &modnyt 
menni , qnemfervandnm  pittavi , vr  mot  uni  eju  < . n-.n  f ut  fra  tinnii . 

E colle  copie , che  mandò  per  regolarli  Prefìdio  nello  Icrivere  a S.  Gi- 
rolamo, pregolio  ancora  a fargli  fa  pere , fe  ritrovava  cofa,chenon 
caminafle  a dovere  nella  fila  lettera  , la  73.  a finche  la  potefTe  rivede- 
re , c correggere  : Autfi  ego  qnod  non  debiti , v:l  quomodo  non  debui,  ali - 
quid  fcripfi  ; non  ad  Uhm  de  me  : fed  ad  me  ipfum  potius  fraterna  dilezione 
mine  Jernicncm  ; quo  correctus  fetarn  ut  ignofeat , fi  me  am  cidgam  igfe  co- 
puovero . 

O 

VII.  $.  Girolamo  non  avea  ancora  ricevuta  la  lettera  73.  che  prin- 
cipia , ej  nani  vis  exiflnnem,  allora  che  fcrifse  la  lettera  75.  apprefso 
S.  Agoftino,  che  incomincia,  Tres  ftmul  Epifioìas , dopo  la  feconda 
depofìzione  di  S.  Gio:  Grifoilomo  , e cosi  fulla  fine  dell’anno  404. 

Procura  di  rifpondere  alle  diverfe  quillioni  di  S.  Agoftino,  efo- 
pratutto  di  foddisfare  alli  obbietti,  che  gli  avea  fatti  intorno  la  bu- 
gia uffizio  fa , e la  controvcrfia  di  S.  Pietro , e di  S.  Paolo.  Ricevette 
poi  S.  Girolamo  la  lettera  di  S.  Agoftino  mentovata  difoprala75. 
che  acquietò  lenza  dubbio  il  fuofpirito;  ma  non  giudicò  allora  a 
propofìto  di  fargli  alcuna  rifpofla  . Ma  perche  Fermo,  amico  parti- 
colare diS.  Agollino  andò  dall’Africa  nella  Paleftina  , viaggio  non  la- 
puto  dal  detto  Santo  , però  fenza  fu  e lettere , al  ritorno  che  lece  dal- 
la Paleftina  nell’Africa  , S.  Girolamo  non  mancò  di  dargli  una  lettera 
tutta  piena  d’amicizia  , e di  tenerezza  ; parlando  di  Fermo  dice: 
Nefcieute  te , de  Africa  fe  proferì nm  effe  dixit . Itaqtte  reddo  tibi  per  eum  Jd- 
lutaticnis  officia  . qui  te  unico  amore  corup-etitur . Glifi  qualche  ficula  per 
la  lettera  la  7 c l’afficura  di  non  volere  entrare  più  in  quella  torte  di  - 
Quiftioni:  Simtilque  obfecro , ut  irnofias  pudori  meo  , quòd  din  precipienti 
ut  refe  riber  evi , negare  non  potiti.  Nec  ego  tibi,  fed  caufa  cauft  refpondit . 

Et  fi  culpa  efì  refpondijfe , qnxfo  ut  patienter  attdias , multo  maicr  ejì  provo - 
caffè  : fed  farei  fa  nr  iFìinftnodi  querimonia  : fit  inter  nos  pura  germanitas  ; & 
deincepsncn  quaflionnm , fed  caritatis  ad  nos  fcriptamittamus . In  quella 
lèttera  faluta  Alipio:  Precipue  Sanfium , & fttfeipiendum  Pagani  Aly- 
f ilini , ut  meo  obfiquio falutes , precor . . 

Quello  non  impedì  nientedimeno,che  S.Agoftino  non  ifcrivefse  a 
S.  Girolamo  per  mezzo  d’alcuni  amici  una  lettera  afsai  diffufa  , la  82. , 
nella  quale  tratta  ampiamente  la  materia  di  S.  Pietro, e di  S.  Paolo, ma 
con  tutte  le  cautele  della  Carità  , e della  prudenza  per  non  elaccrbare 
lo  fpirito  di  S.  Girolamo  col  foftencrc  la  verirà , e gli  manda  infìeme 
}\  libro  fcritto  contro  Faufto  . Ecco  qual  fu  il  fine  della  celebre  difipu- 
ta  di  quelli  due  gran  Santi  ; e fi  fa , che  S.  Girolamo  fegui  alla  fine  il 
medefimo  fentimento  di  S.  Agoftino , allora  quando  ebbe  a combat- 
tere contro  i Pelagiani  l’anno  41 


Digitized  by  Google 


337 


VITA 


DEL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO,  E DOTTORE  DI  S.  CHIESA. 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere, 
e divi  fa  in  otto  Libri . 

LIBRO  SESTO. 

Si  veggono  le  azioni  di  S.  Agostino  principiando  dalle  promulgate  nuove 
Leggi  nell’anno  40$.  contro  i Donatifli,fino  alla  Conferenza 
Cartagine fe  co’  medefimì  Scamatici. 

CAPITOLO  PRIMO. 

1 . Leggi  fevere  d'Oncrio  contro  i Donatijìi . 2.  Altre  Leggi  contro  gli  JleJJt, 
3.  S.Agojlino  fcrive  a San  Paolino . 4 Frutto  muravi gliofo  delle 
Leggi  d’ Onorio.  $.  Concilio  d' Africa  a Cartagine . 

3 P O breve  digrefllone  dalla  Storia  dei  Dona- 
tici, eccovi  nuovamente  richiamati  peroflerva- 
re  il  buon’ordine  nel  racconto . Circa  1*  affare 
de  Donatici , per  cui  il  Concilio  di  Cartagine 
avea  principalmente  incaricato  i fuoi  deputati  ; 
quelli , arrivati  alla  Corte,  ritrovarono,  che  non 
v’era  da  fare  per  eflì  cos*  alcuna.  Già  la  legge 
contro  i Donatifli  era  Cefa , e pubblicata  dianzi  il  loro  arrivo  . ila- 
menti  di  tante  perfone  maltrattate , che  non  ardivano  ancora  di  ritor- 
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nare  alle  loro  Cale,  e fopratutto  le  cicatrici  ancor  fi-ciche  del  Vefcovo 
Bagajenfe , aveano  mofso  l’Imperadore  ; e ficcome  diceafi  fopra  , per- 
che da  tutte  le  parti  udivanlì  1’  orribili  violenze , che  commctteano  i 
Circoncellioni , ch’crano  tenuti  come  guardie,  e come  Minillri  de*  lo- 
ro Cherici  ; tutto  il  Mondo  era  fdegnato  contro  d’elfi  ; cosi  in  luogo 
della  moderazione , che  S.  Agollino  avca  defiderata,  ed  avea  fatta 
chiedere  dal  Concilio , fi  rinovarono  tutte  le  leggi  già  promulgate 
contro  gli  Scifmatici,  e fe  n’aggiunfero  di  nuove . Pofciachè  il  religio- 
io,  e pio  Imperadore  toccato  da  tutti  quelli  eccelli  giudicò , ch’era 
neceflario  d’impiegare  il  terrore , ed  il  galligo  per  abolire  interamen- 
te la  Setta , ed  obbligare  gli  Scifmatici , che  folo  portavano  il  Nome , 
ed  il  Carattere  di  Cesù-Crifto  contro  Gesù-Crifto  medefimo , a ritor- 
nare aH'unione  Cattolica  : Qui  contri  Chrijìum  Cbrijli  figna,  ptrrarent  : 
credette  il  Santo , che  non  baiialTe  mettergli  in  uno  fiato  di  non  poter 
nuocere  agli  altridafciandogli  in  uno  fiato  di  perdere  fe  ftefii  col  man- 
tcnerfi  nell'errore . Si  pubblicò,  dunque,  una  legge,  che  non  andò 
folamente  a reprimere  il  furore  di  queit’Erefia,  ma  ad  abolirla  affatto . 
Si  credette  che  non  potefse  più  tolerarfi  fenza  cadere  con  quella  In- 
dulgenza medefima  in  una  crudeltà  maggiore  di  quella , che  i fuoi  fe- 
guaci  efercitavano  ogni  giorno  : Cui  crudelius  farci  videbatur,  quarti  ipfa 
faviebat . Nientedimeno  non  fi  venne  alla  pena  della  morte  per  cfcrci- 
tare  tuttavia  la  dolcezza  Crifiiana  anche  a favore  de’ più  immeritevo- 
li ; ma  fi  ordinò  folamente  l’efilio  contro  i Yefcovi,  ed  altri  Miniftri  di 
quella  comunione  fagrilega , ed  una  pena  pecuniaria  contro  i parti- 
colari . 

Noi  abbiamo  dunque , un  Editto  d’ Onorio  emanato  fotto  i 1 a. 
diFebraro,  col  quale  dichiara  di  non  voler  più  foffrire  gli  errori  di 
quelli , che  ribattezzano , e che  non  vvol  più  udire  a parlare  de  i Do- 
natifti , anzi  che ciafchcduno  feguiti  Funione  della  Chiefa Cattolica . 
E fe  alcuno  continuerà  a praticare  delle  cofe  illecite  , farà  punito  fe- 
dondo  il  tenore  delle  precedenti  leggi , e di  quella  , ch’era  fiata  publi- 
cata  poco  avanti , forfè  contro  Crifpino  ; ed  i Fautori  de  i Scdiziofi  , 
ordinò , che  fofserofererifiìmamente  puniti . Ecco  tutto  ciò , che  noi 
ritroviamo  di  quello  Editto  in  due  differenti  luoghi  del  Codice  . Una 
parte  è fotto  il  titolo , che  non  bifogna  reiterare  il  Santo  Battefirno  , 
l’altra  fotto  il  titolo , Dehareticis.  V’è  chi  crede,  debbanfi  riferire  a 
quello  Editto  le  belle  parole,  che  S.  Agofiino  rapporta , verfo  l’an- 
no 40$. , d’una  certa  legge  contro  i Donatilli , ovvero  in  loro  favore  , 
fe  pure  fe  ne  roleano  approfittare  . Se  la  confagrazione  di  quelli , che 
fono  fiati  battezzati , dice  l'Imperadore  , deve  palfare  per  difettofa , e 
per  nulla,  perche  quelli  che  hanno  amminiftrato  il Battclìimo  fono 
riguardati  come  peccatori  i bifognerà  dunque  reiterare  quello  Sagra- 
melo 
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meato  tutte  le  volte , che  si  ritroverà , ch’egli  fia  flato  conferito  da  un 
Minitiro  indegno  del  fuo  carattere  : e cosi  la  noflra Fede  non  dipen- 
derà più  dal  libero  arbitrio  della  noftra  volontà , nè  dal  dono  della 
grazia  di  Dio , ma  da’ meriti,  e dalle  qualità  de’ Velcovi,  e degli  Ec-  Eplft.  toj. 
clefiafiici  : Fides  noflra.  non  ex- noflra  volumatis  arbitrio , neqtte  ex  divini  c.j.  n.12.  ( 
mnneris  grati*  ,fed  ex  meritis  Sacerdotum , & Clericorum  qualitate  pendebit . 

Facciano  i vollri  Velcovi  mille  Concilj , aggiugne  S.  Agoflino  ; efe 
rifponderanno  folamente  a quefle  linee , noi  ci  fottometteremo  a tut- 
to ciò  che  voi  vorrete . Quell’  Editto  come  fondato  full’efprefsa  dot- 
trina infegnata  contro  i Donatici  dalla  Santa  Sede  ,.  e da’ Vefcovi  a lei 
aderenti , vien  chiamato  Editto  d’Uoione , overo  Henotico  ; e Legge 
d’Unione  vien  detto  dal  Concilio  Cartaginefe  l’anno  407.,  e tale  viene 
nominato  dallo  llefs’Onorio , einfieme  protetta , d’aver  mandato  in  Cod.  Th; 
Africa  una  legge  d’Unità,  a fine  di  rendere  palefe  a tutti , di  doverli  derelig.I. 
ritenere  la  Fede  Cattolica  , ed  una,  e vera  . 

II.  Lo  Hello  giorno  de  i 12.  di  Febraro , Onorio  indirizzò  una  Leg- 
ge ad  Adriano  Prefetto  del  Pretorio , colla  quale  dichiara  volere  di- 
iìruggere  ed  ellerminare  afsolutamente  l’Erefia  de  i Donatici , a caufa 
del  delitto  della  ribattezzazione  , alla  quale , egli  fi  duole , che  coflri- 
gneano  i loro  Schiavi , e Falere  perfone  loro  dipendenti  ; e fembra  ciò  Cod.  Th. 
aver  rapporto  all’affare  di  Cri  l pino . Ordina  perciò,  che  quelli  che  Sa."^ 
faranno  convinti  d’aver  ribattezzato  alcuno  dopo  quella  legge,  faran-  icg.4.  Se  5! 
no  fpogliati  de  i loro  beni , e renduti ai  loro  figliuoli,  fe fi  converti- 
ranno : che  i luoghi  delle  loro  alfemblee  verranno  confifcati , fe  vi  fia 
intervenuto  il  confenfo  de’  Padroni,  e fe  lenza  loro  beneplacito  , quel- 
li che  lo  tengono , faranno  frullati , e banditi  per  fempre  : che  i loro 
Schiavi  che  elfi  voranno  ribattezzare , potranno  rifugiarli  nelle  Chie- 
fe  de’ Cattolici,  e fubito  goderanno  la  libertà  : che  quelli  che  ri  batte*-.  * 

zaranno , o che  confentiranno  a tal  delitto , faranno  privi  di  poter  te- 
flare,  e della  facoltà  d’accettare  alcuna  cofa  in  dono,  o per  via  di  con- 
tratto , fino  che  non  abbiano  abiurata  l’Erefia  ; che  quelli , che  daran- 
no loro  qualche  affillenza  , faranno  foggetti  alla  medefima  pena  : che  < 

i Governatori  delle  Provincie,  che  gli  protegeranno,  pagheranno  ven- 
ti lire  d’oro , cosi  pure  i Miniflri  Forenfi  ; c che  la  medefima  impofi- 
zione  toccherà.^’ Magillrati , cd  a’ difenfori  delle  Città , fe  faranno 
negligenti  nel  far  efeguire  quell’  ordini , e fe  foffriranno , che  alla  loro  y 

prefenza  fi  faccia  violenza  alleChiefe.  Quell  ultimo  punto  corrifpon- 
de  fenza  dubbio  a ciò , che  il  Concilio  di  Cartagine  avea  chieilo  > che 
le  Città  fofsejo  obbligate  a protegere  le  Chiefe . 

Non  vedefi  alcuna  pena  in  quella  legge  impofla  generalmente  a 
tutti  i Donatici , nè  la  condanna  dei  Chcrici  all’efilio , come  S.  Ago- 
fimo  dicea  d’averi’ ordinato  Onorio.  Non  fi  fa,  fe  fi  contentafsc 
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d’averla  meda,  ed  efprefsa  nell’altro  Editto  ; ovvero  che  la  legge  noti 
Ìia  affatto  intera . Oltre  le  leggi  de  i 1 2.  di  Febraro  dell’anno  435., che 
Onorio  ci  fece  ofservare , allorché  dicea  due  anni  dopo , ch’avea  fatto 
vedere  poco  prima  i fuoi  fentimentiffopra  la  fazione  di  Donato , ne 
mandò  un  altra  ancora  a i di  Marzo  dello  ftefso  anno  40 ? . a Dioti- 
mio  Proconfolo  d’ Africa,  con  ordine  di  far  affiggere  in  più  parti 
l’Editto  d’  Unione,  che  avea  inviato  in  Africa,  a fin  che  tutti  u’avefse- 
ro  notizia . Lo  ileffo  Imperadore  , a gli  8.  di  Dicembre  dello  Ifeffo 
anno  405. , dichiarò  ancora  a Diotimio , che  tutti  quelli  generalmen- 
te , che  fofsero  convinti  dell’  erefia  di  Donato , dovefsero  pagare  len- 
za dilazione  la  pena  portata  dalla  legge  dei  12.  di  Febraro. 

III.  Theafio,  ed  Evodio,  che  il  Concilio  di  Cartagine  avea  depu- 
tati l’anno  precedente  ad  Onorio  contro  i Donatifti , erano,  come  lì 
fperava,  fui  punto  del  loro  ritorno  in  Africa,  allorché  S.  Agoftino 
fcrifse  per  Ceffo  a S.  Paolino.  Agoftino  avea  fcritto  poco  dianzi  a 
Paolino  con  proporgli  alcune  quiilioni , che  quello  Santo  avearifolu- 
tc , e fciolte  con  poche  parole  , ma  con  molta  pietà , e lume  di  buon 
Criftiano  con  dire,  ch’avea  talmente  ftabilito  di  dimorare  a Noia,  ove 
era , che  fc  nientedimeno  Dio  dimandava  da  lui  qualch’altra  cofa  , era 
pronto  di  preferire  la  fua  volontà  alla  propria  . Paolino  fcriffeproba- 
bilmente  quella  fua  compendiofa  lettera  per  uno  nominato  Ceffo  ; 
ma  dianzi  che  giugnefse  , S.  Agoftino  gliene  avea  fcritta  un  altra  per 
Fortunatiano  Prete  di  Tagafta , che  fe  n andava  a Roma . Tutte  que- 
lle tre  lettere , di  Paolino  una  , e due  d’ Agoftino  , fono  perdute . 

Ceffo  era  venuto  in  Ippona  per  paffare  alcuni  giorni  con  S.  Ago- 
ftino . Ma  avendo  l’incontro  d’un  imbarco  follecito  portoffi  la  l'era 
molto  tardi  ad  avvertirlo  , che  partiva  la  mattina  fegitente , e pregar- 
lo a confegnargli  la  rifpofta  per  S.  Paolino.  S.  Agoftino  dettò  dunque, 
prontamente  la  lettera  , colla  quale  prega  S.  Paolino  di  fargli  fapere , 
come  lì  potea  conofcere  la  volontà  di  Dio  per  difeernere  in  molte 
azioni  buone  qual  lìa  quella , che  dimanda  da  noi , e che  noi  dobbia* 
mo  preferire  all’altre  per  feguitare  la  fua  volontà;  in  che  confeffaef* 
fere  difficile  a non  cadere,  a non  ingannarli , e commettere  dei  falli 
fenza  conofcergli  . Gli  promette  di  fcrivergli  più  diffufamente  giunti 
che  follerò  Theafio,  ed  Evodio  , che  s’attendeano  ogni  giorno  , e che 
l’aurcbbe  veduto  nel  cuore , e nè  difeorlì  di  quelli  due  Prelati . Ritor- 
narono probabilmente  nel  mefe  di  Marzo,  ovvero  d’Aprile,  poiché 
quelle  leggi  contro  i Donatifti  furono  fpedite  nel  mefe  di  Febraro . 

IV.  Da  che  le  leggi  d’Onorio  furono  portate  nell’Africa , quelli 
che  non  cercavano  che  l’occafione  di  convertirli , ma  che  erano  rite- 
nnti  dal  timore  di  tirarli  addoffo  i cattivi  trattamenti  dei  Circoncel- 
lioni , o lìa  pel  rifpetto  di  quelli  della  loro  Setta , rientrarono  Libito 
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nella  comunione,  della  Chiefa.  Molti  altri  , che  non  fi  mantenea- 
no  nello  Scifnoa,  che  per  coftume,  e perche  v* erano  nati,  e che 
non  aveano  giammai  efaminatg  , nè  voluto  efaminare  , fé  la  loro 
comunione  era  legittima  , ovvero  falfa  , cominciarono  a farvi  ri- 
fleflìone;  c non  trovando  cos’ alcuna,  che  gli  dovefle  obbligare  a 
foffrire  cosi  gravi  danni , fi  fecero  Cattolici  fenza  efitazione . L’efem- 
pio  , e le  perfuafioni  degli  uni  , e degli  altri  guadagnarono  quel- 
li, ch’erano  meno  capaci  d’entrare  da  fe  nell’efame  delle  cofe,  e di 
comprendere  in  che  l'errore  de’  Donatifti  era  differente  dalla  verità 
Cattolica . 

Cosi  la  Chiefa  ebbe  la  gioja  di  vedere  a ritornare  nel  fuo  fena 
de’ Popoli  interi  ; e non  rimafero  nello  Scifrna , cheleperfone  indu- 
rite  e fiffe  nell’opinione  di  non  cangiar  fentimenti.  Di  quelli  medefi- 
mi  molti  palparono  alla  Comunione  della  Chiefa  con  una  Converfione 
finta  ; di  modo  che  gii  altri  pel  poco  numero  furono  corretti  a na- 
feonderfi  ; e di  quelli,  che  da  principio non  s’erano  convertiti,  che 
in  apparenza,  la  maggior  parte  entrò  a poco  a poco  in  un  {incero 
amore  della  verità,  avvezzandoli  co’ Cattolici  , e per  la  cura  che 
s’avea  d’ifiruirgli , fopratutto  dopo  che i Donatifti  furono  altamente 
convinti  l’anno  41 1.  nella  conferenza  di  Cartagine.  In  certi  luoghi 
folamente  convenne  travagliar  molto  tempo  ; in  alcuni perche  il 
gran  numero  degli  ofiinati , ed  implacabili , tutti  nemici  della  Pace, 
prevalea  a quelli , che  aveano  minore  averfione  alla  Comunione  Cat- 
tolica , e in  altri  luoghi , perche  l’autorità  d’alcuneperfone  patenti , 
dalle  quali  tutto  il  rcllo  dipendea , trattenea  i Popoli  nel  partito  Sci- 
fmatico. 

S.  Àgoftinoofterva  più  ampiamente , e ce  lo  fa  vedere  nella  let- 
tera fcritta  a Vincenzo , forfè  prima  della  Conferenza  , il  frutto,  che 
la  Chiefa  cavò  dalla  feverità  di  quelle  leggi . Abbiamo  la  coniazio- 
ne, dice  il  Santo,  di  veder  molti  a mantenerli  cosi  attaccati  all’unità 
Cattolica,  a foflenerla  con  tanto  zelo  , a godere  con  vera  gioja  per 
ritrovarfi  liberi  dai  loro  errori,  che  noi  non  fappiamq  ammirargli 
abbaftenza  . O fe  poteffi  io  farvi  vedere  , come  abbiamo  noi  dei  Cir- 
concellioni  prefentemente Cattolici  zelanti,  che  deteflano  la  loro 
vita  pallata  e l’infelice  acciecamento  , ove  e(Tì  erano  , fino  a credere, 
che  faceffero  per  fervizio  della  Chiefa  di  Dio , ciò  che  il  folo  loro  fu- 
rore, eia  loro  fola  temerità  loro  fpirava  . Ve  ne  fono  molti  altri , fe- 
gu ita  il  Santo , ne’  quali  noi  ammiriamo  la  grandezza  della  loro  fede, 
e l’ardore  della  loro  Carità , che  lodano,  e ringraziano  Dio  con  un'al- 
legrezza incredibile  per  avergli  liberati  dai  loro  primi  'inganni , ri- 
guardando que’  mali , che  gli  anno  obbligati  a converti rfi , per  gli  più 
grandi  beni , che  loro  potettero  arrivare  . Confettano  altri , che  fi 
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direbbero  fatti  Cattolici  da  molto  tempo;  ma  per  timore  di  tirare 
fopra  di  fe  il  furore  di  quelli , tra  i quali  abitavano , non  ne  riufeiva- 
110;  ed  in  effetto  le  diccano  la  minima  parola  a favore  della  Chiefa 
Cattolica  vedeanfi  rovesciare  le  loro  Cale , e fe  medefimi  efpotti  alle 
ma crcri ori  violenze . 

«eoe? 

Parimente  dice  il  Santo,  fcrivendo  contro  Crcfconio , che  la 
Chiefa  Cattolica  fi  fpandea,  e s’aumentava  da  tutte  le  parti,  laddo- 
ve i Donatilli  al  contrario  ogni  giorno  fiocinavano . Se  voi  potette  ve- 
dere , dice  Agoflino  , come  queft’  Erefia  s’ era  fparfia  per  tutte  le  par- 
ti dell’ Africa  , ed  a che  ella  ora  s’ è ridotta  per  la  conversione  della 
maggior  parte  dc’fuoi  feguaci  ; voi  non  v’immaginarefte  certamen- 
te , che  i Predicatori , ed  i difenfori  della  Pace  , e dell’unità  vi  abbia- 
no travagliato  in  vano  , ed  abbiano  perduto  il  frutto  del  loro  zelo . 

Dice  ancora , al  fine  dell’anno  408. , ch’egli  loda  Dio  per  vede- 
re un  gran  numero  di  quelli , che  fono  rientrati  nell’unità , e nella  re- 
ligionc  Cattolica  col  mezzo  di  quelle  leggi;  ttabilirfi,  e mantenerli 
di  tal  forte  nella  vera  fede  , che  lopportano  con  una  pazienza  mara- 
vigliofa  I’jnimicizic,  eie  pcrfecuzioni  di  quelli,  che  erano  rimarti 
oflinatamente  nel  loro  Scifma.  Moiti  confettavano , che  aveano  a 
piacere,  die  fi  facette loro  violenza  per  ritornare  alla  Chiefa,  a fine 
ili  dare  meno  pretetti  a’  Circoncellioni  di  perfeguitargli . Di  quei  me- 
defimi, che  fembravano  etterfi  convertiti  fintamente,  e perfido  ti- 
more, ve  ne  fu  parte  che  nelle  tentazioni , che  loro  arrivarono,  die- 
dero maggiori  pruovc  di  quei  medefimi , che  erano  fempre  flati  Cat- 
tolici. Le  leggi,  dice  altrove  S.  Agottino  , ne  hanno  condotti , e ne 
conducono  ogni  dì  molti  corretti , che  rendono  grazie  a Dio  per 
vederli  partiti  da  un  furore  cosi  perniciofo  ; che  amano  ciò,  che 
odiavano  ; die  dopo  edere  rifanati  fi  lodano  della  violenza  falu- 
tevole,  di  cui  fi  dolenno  sì  fortemente  nell’acccfso  della  loro  fre- 
nesia ; e che  pieni  delia  medefima  Carità,  che  noi  abbiamo  per 
loro,  s’ uni  feono  prefentemente  a noi  per  chiedere  , che  fi  tratti- 
no come  loro  quelli,  clic  refittono  ancora,  e co’ quali  fi  fono  ve- 
duti in  pericolo  di  perderli  , E in  effetto  la  fperienza  ci  ha  info- 
gnato , c ci  fa  vedere  foventc  , edere  flato  utile  , e falutevole  a 
molti  l’ctter  forzati  dar  timore,  e con  qualche  pena;  perche  ha 
fcrvito  di  metterfi  in  iftato  d’  iflruirtt  della  verità  , ovvero  cono- 
feiuta  di  feguirla.  Ecco  quali  furono  i frutti  di  quefla  patema  fe- 
verità,  oltre  l’ittruzione,  che  la  Chiefa  comunicava  per  mezzo  dei 
Tuoi  Paflori , c pricipalmente  per  la  bocca , e colla  penna  di  S.  Ago- 
ftino.  Se  fi  fofiero  minacciati  fonza  iflruirgli,  s’aurebbe  potuto 
dire , ch’era  una  condotta  tirannica  ; Ma  anche  fe  fi  foffero  con- 
tentati d’ iflruirgli  fenza  predargli  col  timore  aggravati  dal  pefo 
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cfelVln  vecchi  ato  coftume  farebbero  flati  più  lenti  nell’ abbracciare 
la  via  della  fallite . 

V.  Non  è dunque,  fenza  caufa,  chegl’Idacii  Farti  portino,  che 
l'unione  de’ Cattolici,  e dei  Donatifti  fi  faceflequeft’ anno,  ella  fi  fe- 
ce da  principio  a Cartagine  prima  dei  23.  d’Agofto , per  la  Converfio-, 
ne  non  già  di  tutti  i Donatifti  ; poiché  Primiano  confervò  Tempre  il 
titolo  di  Vefcovo  di  Cartagine  ; ma  fenza  dubbio  d’una  gran  parte  di 
quelli , fpogliati  delle  loro  Chiefe  * paftarc  probabilmente  in  portello 
dei  Cattolici , ovrero  per  lo  meno  chiufe,  conforme  vedefi  praticato 
in  quelle  della  diocefi  d'Ippona . 

In  confeguenza  della  riunione  rttenne  il  Concilio  di  Cartagine  ai 
23.  d’Agofto  nella  Bafilica  della  feconda  regione . Il  giorno  folo  balta 
a perfuaderci , che  quello  era  un  Concilio  generale  d’Africa , es*in- 
ferifee  ancora  , perche  vi  fu  parlato  dei  Legati , che  tutte  le  Provin- 
cie doveano  inviare  al  Concilio . Vi  fu  ordinato,  che  fi  fcriverte  a’  Go- 
vernatori delle  Provincie , a fine  di  pregargli  a voler  operare  per  ifta- 
bilire  1’ unione  per  tutta  1*  Africa , perche  allora  non  vedeafi,  che  in 
Cartagine.  E che  fiferivefte  alla  Corte  all’ Imperadore  , eda’Mini- 
ftri  per  ringraziargli  a nome  di  tutta  l’Africa , per  1*  efpulfionc  dei  Do- 
natifti. Ma  per  portare  quelle  lettere  si  deputarono  folamente  due 
Ecclefiaftici  di  Cartagine,  e nonVefcovi,  a caufa  che  le  lettere  del 
Papa  Innocenzo , che  i Deputati  del  precedente  Concilio  aveano  fen- 
za dubbio  portate , e che  furono  lette  nel  Concilio  contenevano , che 
non  lafciaftero  andare  cosi  facilmente  i Yefcovi  in  Italia  : Zìt  Epifcopì 
A d tranfmarina  pergere  facile  non  debeant  ; a che  il  fentimento  del  Conci- 
lio troYoftì  conforme  : ^uod  & ipfum  Epifcoporum  fententiis  confrmatur . 
E fuori  d’ ogni  dubbio , cneAgoftino  intervenirte  al  prefentc  Conci- 
lio , ficcome  trovofil  negli  altri  tenuti  dianzi . 

CAP.  IL 

I.  Furore  de'Donaritti  d’Ippona . 2.  S.  À gettino  fa  ricorfo  a Ceciliano . 

3.  Violenze  de  Donati  (li  nel  rejìo  dell'Àfrica.  4.  Il  Sangue 
ch'ejji  fpargono  fa  fiorire  la  Chie fa  . j>.  I Donat itti  deputane 
de  Legati  all' Imperadore . 6.  Il  Clero  X Ipponafi 
duole  delle  loro  violenze . 

1.  E i Donatifti  averterò  avuta  qualche  confidenza  nella  bontà 
w 1 della  loro  caufa  ; quello  eh’  aurebbero  dovuto  fare  nel  vede- 
re , che  i Cattolici  gli  preflavano  sì  fortemenre  coll’autorità  delle  leg- 
gi Imperiali,  farebbe  ftato  d’imitare  i medefimi Cattolici,  con  in- 
durgli ad  entrare  in  Conferenza  con  erto  loro , e di  procurare  di  met- 
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terc  in  chiavo  con  un  tal  mezzo  li  verità  . MaefTinon  fecero  niente 
di  quello;  prefero  firade  tutte  differenti,  e fu  d’ ufj  re  ancora  mag- 
giori violenze  giammai  praticate , e difprezzaro  -> o le  leggi  col  mede- 
fimo  furore , che  avea  obbligato  i Principi  a pu bblicarlc . I Cattolici 
fi  videro  cfpofli  a foffrire  ogni  giorno  (Impazzi  incredibili  da  i Cir- 
conccllioni , e lo  flelfo  da*  Cherici  Donatici , che  gli  trattavano  peg- 
gio, che  non  aurebbono  fattoi  ladri,  gli  afTaflìni  più  immuni . Ve- 
deanfi  quelli  furiofì  correre , ed  andare  in  quà  ed  in  là , carichi  d’ogni 
forta  d’ armi , per  turbare  non  folamente  la  Pace  della  Chiefa , ma  an- 
cora la  pubblica  quiete  ; andavano  la  notte  ad  attaccategli  Ecclefia- 
flici  Cattolici , fpogliavano  le  lorocafe,  non  Jafciandovi  cos*  alcu- 
na ; Si  gettavano  fopra  quelli , gli  martarizavano , gli  coprivano  tut- 
tieoi loro  fangue  a colpi  di  baffoni,  edifpade,  lafciandogli  in  terra 
mezzi  morti . 

Se  bene  non  fermoffi  qui  il  loro  furore . Inventarono  contro 
quelli  un  fupplizio , di  cui  non  s’era  avvuto  efempio  ancora  . (Mefco- 
lavano  della  Calce  coll’ aceto  , e gliela  metteano  dentro  gli  occhi  ; e 
meno  aurebbero  praticato  di  crudeltà , fe  glieli  avellerò  cacciati  ; ma 
amavano  più  , che  foffriflero  molto  tempo  la  pena,  che  d’ accecar- 
gli in  un  colpo . Da  principio  non  fi  fervi  vano  persi  fatta  crudeltà, 
che  dejla  Calce  : ma  vedendo  che  guarivano  facilmente  trovarono  di 
mefcolare  affieme  la  Calce  jcoll*  aceto . Quella  feelerarezza  partico- 
larmente la commetteano  nella  diocefi  d’ Ippona , cola  affatto  infoli- 
ta  tra  i Barbari  : in  oculos  Clericorum  vojlrorum  calcem  , & acetum 

mittcrent , Per  lo  che  il  Clero d’ Ippona  fìdolfe  l’anno  feguentein- 
nanzi  il  Primate  dei  Donatifti , con  dire.  1 volfri  Circoncellioni  do- 
po efiere  vivuti  da  ladri , e morti  da  difperati  , fi  veggono  onorati  da 
Martiri.  Ma  è molto  poco  avergli  paragonati  ad  una  brigata  d’affaf* 
fini;  mentre  dove  avete  ritrovato  voi,  che  il  loro  furore  andiffe 
tant’oltred’acciccare  quelli  che  elfi  fpogliano  ? Sene  uccidono  alcu- 
ni , almeno  lafciano  gli  occhi  a chi  lafciano  la  vita;  Occifcs  auferunt 
luci  non  vivis  auferunt  Iticem  . Quella  barbarie  fu  loro  rinfacciata  nella 
conferenza,  come  eccedente  in  qualche  parte  quella,  che  il  Demo- 
nio avea  efercitata  contro  Giobbe:  Hoc  in  Sancii  viri  carne  non  fecit  ; 
Dopo  avere  fpogliate  le  loro  Cafe , ed  abbruciate  toglieano  i grani , e 
fpandeano  i liquori , per  la  difficoltà  di  portargli  feco . Corrcano  per 
tutte  le  parti  armati  di  ferro , e d’altri  iflrumenti  fpaventevoli  ; non 
minacciando  che  di  battere,  difpogliare,  di  abbruciare,  d'acceca- 
re, fempre  bramofi  deffer  crudeli.  Per  quello  terrore , cheimpri- 
meano  nel  loro  fpirito,  obbligavano  non  pochi  a fottometterfi  alia 
ribattezzazione  ; di  modo  che  nel  mezzo  delle  leggi  terribili  fatte , e 
promulgate  contro  effi , e di  cui  fi  doleano , comed’una  perfecuzia- 
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ne  crudele  ; non  (blamente  manteneanfi  nel  pofleflo  de*  loro  beni  nei 
fondi  altrui , fenza  che  fi  faceffe  loro  alcun  oftacolo  ; ma  di  più  ufa- 
vano  degli  ftrapazzi  incredibili  ai  Cattolici . Quando  alcuni  di  quelli 
furiofi  fi  davano  la  morte,  narra  il  Clero  d’Ippona , cadea  la  colpa 
ed  il  rimprovero  fopra  di  noi , per  farfene  un  foggetto  di  gloria . Non 
imputano  a fe  il  male,  che  ci  fanno,  e imputano  a noi  quello,  che 
fanno  a fe  ftefit . 

La  cagione  di  sì  fatta  barbarie  , che  gli  rendei odiofi  a quelli  del 
loro  medefimo  partito , era  non  tanto  il  timore  della  legge , quanto 
il  progreffo,  che  facea  laChiefa  Cattolica  per  la  predicazione  di 
S.  Agoftino  . Siccome  quello  Santo  s’applicava  con  un  zelo  infatiga- 
bile  a predicare  la  parola  di  Dio , e per  portare  alla  Pace  quelli  nemi- 
ci della  Pace  ; eglino  lo  perfeguitavano  per  ragione  di  quella  fola  con 
•un  odio  implacabile . Mentre  la  verità  non  lafciava  di  farli  riconofce- 
le,  e di  vincere  il  loro  errore  ; quelli  che  voleano  e poteano,  abban- 
donavano quclt'  infeliciffimo  Scifma  , e rientravano  nell’unità  della 
Chiefa , menando  feco  tutti  quelli , che  poteano  . I Donatilli  non 
potendo,  dunque,  foffrire,  nè  la  diminuzione  del  loro  partito,  nè 
l’aumentazione  della  Chiefa,  entravano  in  un  difpetto , ed  in  un  fu- 
rore impercettibile  ; c perciò  accefi  di  rabbia  moveano  orribili  per- 
lècuzioni  a’  Cattolici , e fopratutto  alli  Eeclefiafiici , ed  a’  Vefcovi . 

IL  Le  violenze,  che  la  temerità  degli  Eretici  efercitava  nella  cam- 
pagna d’intorno  Ippona , obbligarono  il  Santo  a feivere  una  lettera  a 
Ceciliano,  con  pregarlo  a voler  impiegare  l’autorità,  che  aveanell* 
Africa,  non  per  punire  con  feverità  quelli  eccedi,  mà  per  guarire  i 
complici,  raffrenando  l’audacia  col  terrore:  Tenendo  faneturpotiùs , 
ejuàvj  ulcifcendo.  Quello  Ceciliano  è fènza  dubbio  quello  medefimo, 
che  fu  Prefetto  del  Pretorio  nell’anno  409. , ed  al  quale  il  Santo  fcrif- 
fe  ancora  nell’anno  41 3.,  come  ad  una  perfona,  che  molto  onora- 
va, e che  infieme  era  molto  congiunto  per  Tamicizia  con  effo  lui . Era 
Cristiano , nell'ordine  dei  Catecumeni , e compiva  i fuoi  impieghi  con 
molta  riputazione , e pietà . Fece  particolarmente  un  Editto  affai 
forte , e d’un  pieno  vigore  contro  i Donatilli , il  quale  contribuì  mol- 
to alla  riunione  degli  Scifmatici . Ma  il  frutto  di  quell’editto  non  s’era 
per  anco  fparfo , che  in  alcune  parti  dell’Africa , non  era  arrivato  ad 
Ippona,  nè  in  altri  luoghi  della  Numidia  vicini.  5.  Agoftino,  che 
non  volea , che  s’ accufaffe  di  negligenza  in  un  punto  cosi  importan- 
te , gli  fcriffc  pregandolo  a voler  adìftere  ugualmente  a quel  diftretto 
dipaefe;  ed  inviogli  un  Prete  per  farlo  capace  del  bifogno , chefe 
n’avea.  Gli  parla  come  fe  non  h aveffe  punto  conofciuto.  E cofa 
chiara,  che  Ceciliano  allora  era  in  Africa,  echeavea  il  governo  di 
tutta  quella  Provincia.  Così  non  potè  fuccedere  ciò  nel  409.,  nel 
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qual  tempo  era  Prefetto  del  Pretorio  in  Italia , nè  tanpoco  nell’  anno 
41 3 » nel  qual  tempo  non  fi  ritrova,  che  a vede  alcuna  carica  ; ed  è dif- 
ficile a credere  che  avefle  il  comando  d’  una  Provincia  dopo  elfere  fia- 
to Prefetto  del  Pretorio . Vedcfibenfi,  eh’ era  Vicario  nel  404. , cosi 
potea  efserlo  in  Africa  nel  40 5.  mentre  non  v’è  motivo  ragionevole  di 
mettere  quella  lettera  nell’  anno  404.  dianzi  le  Leggi  d'  Onorio  . 

III.  Lo  sfrenato  furore  de’ Donatifti  nonaveaper  confine  il  quar- 
tiero,  e la  dioccfi-d’ Ippona,  lafciava  orrendi  contrafegni  della  fua 
violenza  ancora  nell’  altre  parti  dell*  Africa  ; poiché  commifero  cofe 
inaudite  nella  Città  diBagai,  che  avea  per  Vefcovo  probabilmente 
quel  Maffimiano , che  aveano  sì  fortemente  maltrattato . Abbrucia- 
rono la  Chiefa  , gettarono  nel  fuoco  i libri  fagri , che  fi  vantavano 
d’avergli  confcrvati  nella  perfecuzione  di  Diocleziano . Lo  Beffo  Go- 
vernatore volendo  opporli  al  loro  furore,  corfe  pericolo  della  pro- 
pria vita  ; di  modo  che  elfendo  obbligato  di  loro  refiftere  colla  forza, 
alcuni  di  quelli  refiarono  uccifi  quindi  non  mancando  d’efagerare 
quanto  poterono  nella  conferenza , fpargendo  voce , che  i Cattolici 
erano  fiati  la  caufa  d’ efferfi  fparfo  tanto  fangue  Crifiiano  in  queft’  oc- 
cafione , fu  lororifpofto  dai  Cattolici , che  s’aveano  fofferto  del  ma- 
le era  minore  affai  a quel  molto , che  aveano  cagionato  cfli  da  princi- 
pio; ed  infieme  fufoggiunto,  che  aveano  incontrata  tale  difgrazia 
mentre  fi  faceva  refifienza  alle  loro  violenze , che  aveano  tentate  pa- 
rimente contro  lo  fieffo  Giudice . Puoefsere  che  il  Santo  parlafse  a 
riguardo  della  crudeltà  fucceduta  aBagai,  allorché  narrava  che  le 
Chicfe  erano  fiate  abbruciate:  gettate  nel  fuoco  le  Sagre  Scritture: 
ridotte  in  cenere  le  cafe  dei  particolari:  cavati  fuori  con  forza  gli 
abitanti  : fpogliato , ovvero  guadato  tutto  quello  ritrovavano  , bat- 
tuti , feriti , accecati  gli  Uomini , a i quali  toglievano  più  d’  una  vol- 
ta la  vita . Nè  per  quello  , dicea  Agoftino , quelli  della  noftra  Comu- 
nione fono  Santi , per  aver  fofferto  quelli  peflìmi  trattamenti;  ma 
perche  gl’ anno  patiti  per  la  verità  Cattolica , per  la  Pace  di  Gesù 
Crifto , e per  l’ unità  della  Chiefa  : Pro  Chrifliana  ventate , proChrifii 
Pace , prò  Ecclejtd  imitate . 

Gorgonio  Vefcovo  Liberalienfe  fi  dolfe  nella  Conferenza , che 
gli  Eretici  aveano  atterrata  la  fua  Chiefa.  Fortunato  di  Cirta  pari- 
mente fi  lamentò  per  efsere  fiati  {tritolati  tutti  gli  Altari  delia  Città  ; 
Pianfe  Aurelio  Macomadienfe  Ja  morte  del  Vefcovo  Rotarienfe , ed 
occupata  per  forza  la  fua  Chiefa . Una  parte  del  Popolo  di  Cefariana 
efsendofi  convertita , Crefconio  Donatifia  Vefcovo  di  detto  luogo  , 
fece  foffrire  diverfi  fupplizj  al  Prete  Cattolico,  che  vi  rifiedeva  ; pre- 
fegli  tutto  ciò , che  avea  e lui  e la  fua  Chiefa  argenti , e grani  menan- 
do via  ogni  cofa  con  una  carretta  carica  dirubberie.  Gettarono  a 
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terra  leChiefe  Cattoliche  a Pudenziana  nella  Numidia,  togliendo 
tutti  i loro  ornamenti . E Crefconio  medefimo  Vefcoyo  Pudentianen- 
fe  atterrò  quattro  Bafiliche  in  uno  ftefso  luogo . 

Le  crudeltà  dei  Donatici  obbligando  i Cattolici  a loro  refillere 
coll’autorità  laicale,  non  accade  maravigliarli,  fe  quelli  Eretici  fi 
doleano  nella  Conferenza,  che  li  Cattolici  gli  perfeguitavano . Quan- 
tunque i Donatici  non  foffrifsero  niente,  eh’ non  fe  lo  fofsero  meri- 
tato ; tuttavia  fempre  accadea  contro  1*  intenzione  'dei  principali  dei 
Cattolici , che  non  aveano  dimandate  delle  leggi , che  per  'difendere 
fe  ftelfi , e non  già  a finche  foffrifsero  delle  perfecuzioni . Noi  fumo 
ben  lontani  (Limitarvi,  loro  dice  il  Clero  Ipponefe , e di  rendervi 
. male  pel  male,  che  voi  ci  fate  quanto  potete.  Se  fi  dà  il  calo  d’ aver 
noi  nelle  mani  alcuno  dei  voftri , ufiamo  ogni  riguardo  con  molto  di 
cura,  e di  Carità,  che  non  intravenga  ad  efli  alcun  male  ; Noi  loro 
diciamo  , e loro  leggiamo  ciò  che  può  convincere  l’errore , che  man- 
tiene tra  i fratelli  la  divifione . Cosi  ne  guadagnamo  alcuni,  che  apro- 
no gli  occhj  al  lume  della  verità , e lafcianfi  perfuadere  a fronte  della 
bellezza,  e della  dolcezza  della  Pace:  Conjìderantes  evidentiam  ven- 
tati* , & ynlcritudinem  Pacis . Noi  gli  riuniamo  al  Corpo  di  Gesù  Cri- 
flo,  non  ribattezzando  quelli,  che  di  già  l’anno  ricevuto , benché 
portaffero  il  carattere  folo  in  quella  guifa,che  portano  quello  dell’Im- 
peradore  i defertori  ; ma  benfi  con  fargli  entrare  nella  fede,  di  cui 
non  aveano  un’ombra,  nella  carità  dello  Spirito  Santo , enei  Corpo 
di  Gesù  Criflo . E quando,  o l’ecceffo  della  loro  durezza,  ovvero  un 
certo  malvagio  roffore , che  fa  ch’effi  difficilmente  pollano  vincere  i 
rimproveri  di  quelli , co’ quali  fpargeano  , ed  inventavano  tante  falli- 
ta e calunnie  ; ed  oltre  ciò , quando  il  timore  di  vederli  efpofti  con 
noi  alli  fteffi  mali,  che  ci  faceano  altre  volte  quando  tutto  quello 
gl*  impedire  d’abbracciare  l’unità  di  Gesù  Crillo , noi  lafciamoloro 
la  libertà  di  ritornare  donde  erano  partiti , ove  furono  prefi , cioè  a 
dire  fenza  far  loro  alcun  male. 

Noiefortiamo  inoltri  laici,  continuano  ildifeorfo,  a trattare 
nella  ftefla  maniera  quelli,  ch’effi  avelfero  prefi  , e condurgli  a noi  a 
fin  che  procuriamo  di  convertirgli  colle  noftre  iftruzioni . Alcuni  ub- 
bidirono , e trattano  cosi  quando  lo  poflbno  fare  ; con  certi  altri  fi 
regolano  come  con  ladri , ed  alTaffini , perche  in  effetto  ne  hanno  ri- 
cevuto tutti  gli  oltraggi , di  cui  quella  Torta  di  gente  è capace . Altri 
ributtano  la  forza  colla  forza,  e per  paura  di  non  effer  colpiti  fonoi 
primi  a colpire . Altri  alla  fine  gli  arredano , e gli  méttono  nelle  mani 
della  Giullizia , e per  qualunque  preghiera  faccifi  a’  Giudici  per  fargli 
rilafciare,  non  fi  può  ottenere  la  grazia  pel  timore  [ben  giullo,  che 
s’ha  , clic  non  facciano  violenze  eftreme.  E non  fervendo  alcun  nr 
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medio  per  impedire  nei  Circonccllioni  una  vita  da  ladri , dopo  quello 
pretendono  ancora , che  lì  rifpettino , e s’onorino  come  Martiri . 

IV.  Nel  colmo  di  tanti  mali,  che  i Cattolici  foffri vano  da’  Dona-, 
tifti , fece  Dio  verificare  ancora  ciò , che  fu  dianzi  gran  tempo  predet- 
to , che  il  Sangue  dei  Martiri  è una  femenza  , che  fa  nafeere  de  i Cri- 
fliani  ; perche  noi  abbiamo  avuta  la  confolazione,  dice  S.  Agoltino , 
di  vedere , come  un  frutto  di  tutti  quelli  mali , che  i luoghi , ove  quelli 
eccedi  fono  dati  commelfi , fono  quelli , ove  l’unità  di  Gesu-Crillo  ha 
fatti  maggiori  progredì  ; Ibi  ferventms  atquc perfettiùs  unitas  Cbrijliana 
profecit  : e dove  s’ha  un  foggetto  fpeziale  di  lodare  la  bontà  di  Dio , che 
ha  fatta  la  grazia  a i fuoi  Servi  di  guadagnare  i loro  Fratelli  colla  loro 
fofferenza,  e di  condurre  col  prezzo  del  loro  Sangue  nella  via  della 
Pace , e della  falute  eterna  quelle  pecorelle  difperfe , ed  impegnate  in 
un  errore , dal  quale  non  poteano  afpettare  , che  la  morte . 

Un  tanto  bene  feguì  principalmente, dice  Podìdio  per  la  diligen- 
za d’Agoftino  membro  dei  più  riguardevoli  tra  tutti  quelli  che  com- 
poncano  il  corpo  del  Signore  ; e che  vegliava  con  una  follecituuine 
continua  per  avvantaggiare  il  bene  di  tutta  la  Chiefa  ; ed  in  verità  Dio 
gli  donò  il  godimento  di  vedere  prefenzialmente gli  effetti  dei  fuoi 
travagli  ; d i veder  la  Pace , e l’unione  compiuta , primieramente  nella 
Città  , e nella  Diocefi  d’Ippona , di  cui  elfo  era  particolarmente  inca- 
ricato, e dipoi  nell*  altre  parti  dell’Africa , ove  li  vide  un  grand*  accre- 
fcimcnto  della  Chiefa , fia  per  fuo  mezzo , fia  per  gli  Vefcovi  allevati 
fotto  la  fua  difciplina  : Quos  ipfe  dederat  Sacerdote s . Quello  non  fu  nien- 
tedimeno, che  molti  anni  dopo , cioè  che  perfezionad'e  quell’opera 
nella  fua  Chiefa  : pare  folamente  che  poco  tempo  dopo  fotte  levata , e 
tolta  una  Bafilica  a i Donatilli  in  quelle  parti . 

La  Chiefa  di  Cirta , eh’  era  Hata  cosi  maltrattata  da  i Donatidi . 
fu  fenza  dubbio  una  pruova  della  Benedizione’,  che  Dio  diede  alle  lofi» 
ferenze  de  i fuoi  Servi,  per  riguardo  dei  quali  condufse  Dio  i Donatici 
di  quel  luogo  all’unità  della  Chiefa  ; febene  fembra  non  feguiffe  si  bel- 
la mutazione  dianzi  l’anno  412. . Vedefi  pure  da  chi  legge  la  Confe- 
renza , che  tutti  i Donatilli , eh*  erano  a Libertina  furono  convertiti , 
fenz’eccettuarnc  un  folo . E parimente  fi  ricava  dalla  medefima  Con- 
ferenza, che  fuccedette  lo  ilefso  alla  Plebe  Bazaritana  ; dimodoché 
Calipodio  loro  Vefcovo  vedendo , che  il  fuo  gregge  pafsò  dallo  Scifina 
all’unione  , andoffene  in  altre  parti , 

V.  Per  ottenere  fenza  dubbio  qualche  modificazione  delle  leggi 
fatte  contro  i Donatilli  > alcuni  dei  loro  Vefcovi  paffarono  il  mare , e 
comparvero  avanti  il  Prefetto  del  Pretorio.  Fecero  illanza  con  mol-; 
to  di  calore  per  elfer  afcoltati . Uno  di  quelli  che  vennero  in  Italia 
pel  loro  affare,  <;rcdcfi  folfe  Mafiìmino  Siniteofe . Dianzi  cheripaf- 
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fatte  il  Mare  peFfar  ritorno , S.  Agoftino.  inviòaSinita  un  Prete,  che 
vi  avea  una  Cafa , a fin  che  vifitaffe , e prendelfe  la  cura  dei  Cattolici  » 
e che  prcdicafle  la  verità  a quelli , chela  volelfero  afqoltarc,  fenzx 
tifare  violenza  >.  e fenza  coftrignpre  alcuno  ; ma  i Donatifti  io  caccia- 
• rono dilàdopaaverlo fommamente  maltrattato.  I Yelco vi. Donati-, 
iti  venuti  alla  Corte  dimandarono  di  conferire  con  Valentino  Vefco- 
vo  Cattolico  , che  fi. ritrovava  anch’  efso  allora  alla  Corte , e fi  dichia- 
rarono d’cfsere  venuti,  a quello  effetto.  Gli  atti  erano, fiotto  i 30.  di 
Gennaro  dell’anno 40^.  in  Ravenna 1 Cattolici  procurarono,  che 
la  copia  fofise  eftratta  dall  Archivio,  c cercarono  che  fi  producefse 
nella  Conferenza  di  Cartagine,  per  far  vedere , che  ambedue  le  parti 
aveano  dimandata  la  Conferenza  ; Perloche  a quello  tempo  convien 
riferire  ciò  ,.che  difise  allora  S.  Agoftino  : Quidam  illonim  dixerttnt  ciii- 
dìri fc  velie,  & difeuti  velie.  Moftrarono  dunque,  tutte  le  loro  pre- 
mure , perche  Valentino , eh*  era  alla  Corte  Veficovo  Cattolico  con- 
fierifise  con  etti . Quello  Prelato  non  vera  punto,  venuto  per  difiputare. 
con  quelli  Donatilti,  nè  per  un  tal  fine  area  avuta  commi  filone  alcu- 
na dai  fiuoi  confratelli  ; ed  il  Prefetto  medefimó  , innanzi  il  quale  que- 
llo trattava!! , non  avea  quella  facoltà  d’accordare  una  tale  conferen- 
za, e dovea  pronunziare  la  fentenza  conforme  alle  leggi  già  ftabilite 
contro  i Donatifti . Quel  confentimento , ch’etti  diedero  per  avere  la 
Conferenza , ritornò.in  vantaggio  dei  Cattolici  ; mentre  fiotto  quello, 
titolo  la  ottennero  dall’Imperadore  gli  lleftì Cattolici^  benchè.non. 
conrcniffero  affieme  che  dopo  qu.attr’anni . Marcellino,  ancora  nel 
fiuo  editto  fui  principio.deH’anno4i  1.  diceeffere  certittìmo,  che  i Do- 
natifti aveano  dimandata  la  Conferenza  molto  poco  tempo,  dianzi 
avanti  il  Tribunale  dei  Prefetti . S.  Agoftino  racconta , che.i  Donati, 
fili  avevano  fatto  torto  a fe  fletti  in  quell  atto , con  alcune  rifpolle  in- 
confiderate,  e temerarie,  e però  ufiarono  ogni  diligenza  per  impedi- 
te , che  non  fi  regiftraftero  negli  atti  della  Conferenza  . In  quelli  me- 
defimi  atti,  aveano  ufurpato , e prefo  il  nome  dei  Donatifti , che  dipoi 
ripudiarono . ■ . v . 

VI.  Che  Maftìmino  Sinitenfie  dopo  il  Viaggio  d*  Italia  abbracciali 
l’unione  Cattolica  roifervammo  altrove . Dopo.la  legazione  dei  me- 
defimi  Donatifti , fieguì , che  gli  Ecclefiaftici  d'Ippona  rifolvettero  di 
dolerli  ; apprettò i medefimi Donatifti  per  limali,  che i Circoncel- 
lioni  faceano  loro  fioffrire , con  una  lettera  indirizzata  a Ianuario  loro 
Primate  nella  Numidia,  c dallo  ftile  pare  che  ne  fotte  Agoftino  l’Au- 
tore. 

In  quella  lettera  iChcrici  fanno  vedere  primieramente  con  un 
compendio  della  Storia  diCeciliano,  che  i Donatifti  aveano  impe- 
gnato i primi  Principi  a mettere  le  mani  in  quell’affare  ; quindi  è , che 
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poteano  dolerli , che  i Cattolici  avellerò  avuto  ricorfo  ad  Onorio . 
Secondariamente , che  Je  crudeltà  dei  Circoncellioni  furono  la  caufa 
delle  leggi  di  quello  Principe , e le  aveano  rendute  necettarie . In  ter- 
zo luogo , che  non  ottante  quelle  leggi , eglino  trattavano  i Donatici 
con  molto  di  dolcezza  , laddove  i Donatici  all’oppofto  faceano  loro 
tutte  le  forte  dei  mali , rendendo  loro  male  per  bene  ; mentovano  pu- 
le la  calce  , e l’aceto  , e non  fo  che  altre  loro  inumanità . 

Soggiungo  in  oltre , che  per  metter  fine  alla  divifione  aurebbe- 
to  avuto  piacere  di  vedere  i Donatici  in  pacifica  conferenza  coi  Cat- 
tolici , e che  quelli  aurebbero  potato  avere  l’intento , fc  non  appref- 
fo  il  Preletto , perche  dovea  (lare  alle  già  promulgate  leggi,  almeno 
appretto  l’Imperadore , che  per  cfler  Padrone , e Sourano  potea  can- 
giare quelle , che  loro  fpiaceano  ; e la  Conferenza  era  defi  Jerata  per- 
che la  caufa , ch’era  già  terminata , comparifse  terminata , a chi 
non  lo  fapea.  Che  fe  non  confentivano  di  conferire,  almeno  ve- 
nifsero  ad  Ippona  ad  afcoltargli  a difputare coi  Donatifti  della  me- 
defimi  Città . E che  infegnafsero  loro  la  verità  fe  penfano  eh’  egli- 
no fieno  nell’errore  ; ovvero  che  s’informino  o da  feoper  altri  delle 
crudeltà,  che  ufano  le  armate  dei  loro  Circoncellioni,  e che  loro 
N'*1»  vietino  almeno  l’ammazzare  , fpogliare,  l’accecare,  fe  credono  po- 
terfi  difpenfare  dal  condannargli . Finifcono  iCherici  Ipponefi  lalet* 
tera  con  quelle  parole.  Se  voi  difprezzarete  i noftri  lamenti,  noi 
non  ci  pentiremo  per  quello  d’aver. cercato  con  voi  le  vie  della  doU 
cezza  , e della  Pace.  Noi  bensì  fperiamo  dalla  protezione,  e dal- 
la Mifericordia  di  Dio  verfo  la  fuaChiefa,  che  voi  vi  pentirete  più 
tollo  d’ aver  diiprezzata  la  noflra  fommiflìone,  ed  il  nollro  buon 
cuore. 
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CAP.  III. 

I.  S..  JÌgoflm  ferivi  contro  Crefeonio . a.  Procuri  , mi  inutilmente  di 
correggere  Paolo  Cataquenfe  fuo  difcepolo . 3.  Scrive  ad  Emerito  con 
dolore  per  vederlo  Scifmatico . 4.  Fa  diverfe  altre  Opere  contro  i 
Donati fli  . $.11  Libro  delle  Predizioni  de * Demonj  . 

6.  Spiegazione  di  varie  difficoltà  contro  i Pagani , 
indirizzate  al  Prete  Deo-grattas . 7.  Efpojizione 
f opra  l’Eptflola  di  S.  Giacomo . 8.  Il  Libro 
dell'Vnità  del  Battemmo  indirizzato 
a Costantino.  9.  D*  un  altro 

Libro  contro  i Donatici . 

/ • 

I.  T?  A teftimonianza  il  Santo  nel  Tuo  libro  contro  Crefeonio , che 
JL1  i Cattolici  defidcravano  molto  di  conferire  coi  Donatifti , e 
di  poter  inoltrar  loro,  che  di  già  lacaufa  era  finita.  L'Imperadore 
Onorio  avea  di  già  promulgate  le  fuc  leggi  contro  i Donatifti  ; e que- 
lle leggi  erano  del  tutto  recenti,  e frefche  ancora , allorché  il  Santo 
fecerqueft’  Opera . I Donatifti  fi  vendicavano  nientedimeno  di  già  del- 
le leggi  d’ Onorio  fopra  i Cattolici  perfeguitandogli  colla  calce,  e 
coli’  aceto  cosi  bene , come  col  ferro  e col  fuoco 

Quefto  Crefeonio  era  un  Donatifta , femplice  laico,  gramatico. 
di  ProfelTìone . Quelli  avendo  veduto  il  primo.libro  del  Santo  contro 
Petiliano , ficcome  avea  qualche  capacità  per  mettere  in  carta  , intra- 
prefe  di  difendere  il  fuo  partito  contro  quefto  libro , c di  follenere  la 
lettera  di  Petiliano  . Benché  Crefeonio  indiri?affe  la  fua  opera  a 
S.  Agoftino,  nientedimeno  il  Santo  non  la  ricevette , che  molto  tem- 
po dopo,  che  fuferitta.  Credette  dovere  di  civiltà  fare  aH’autore  la 
rifpofta , e di  non  poter  negare  alla' verità  la  difefa , che  il  fuo  grado  , e 
la  fua  carica  da  lui  richiedevano . Confutò  , dunque , l’opera  di  Cre- 
feonio con  quattro  libri . Nel  primo  fa  vedere  diffufamente , che  non 
fi  potea  approvare  la  pretefa  modeftia  de’  Donatifti , che  non  yoleano 
conferire  coi  Cattolici  fopra  il  punto  dello  Scifma,  non  elfendovi  nè 
eloquenza  nè  dialettica , che  debba  impedire  i difenfori  della  verità  a 
combattere  la  fallita.  Moftra  ancora,  che  fe  i Cattolici  riconofcea- 
no , che  il  Battefimo  de  i Donatifti  era  valido , i Donatifti  non  nè  po- 
teano  punto  inferire , che  bifognava  riceverlo  dagli  ftelfi  Scifmatici . 
Fa  vedere  nel  fecondo , che  Crefeonio  non  avea  effettivamente  detta 
cofa  alcuna  nella  fua  lettera , che  confutafse  il  fuo  fcritto  contro  Peti-? 
liano  ; folq  aurà  potuto  apprendere  il  Santo , che  i Donatifti  derivan- 
do il  loro  nome  da  Donato , doveano  chiamarli  più  tofto  Donatiani  K 
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ed  altre  gramaticali  minuzie , nelle  quali  fi  ferma  Crefconio . Dopo 
aver  foddisfatto  in  quelli  due  libri  a quanto  trovò  di  confiderabile 
nella  lettera  di  Crefconio , v’aggiunfe  il  terzo , a fin  che  i meno  capaci 
non  potefsero  dire , ch’avea  lafciato  di  rifpondere  al  tutto . Nel  quar- 
to la  confuta  ancora  tutta  di  nuovo , dal  principio  fino  alla  fine , colla 
fola  Storia  de  i Mafiimianifti . 

II.  La  lettera  8 f . porta , che  il  Vefcovo  Paolo , a cui  è fcritta , avea 
condotto  molte  perfone  alla  Chiefa  ; cosi  non  v’è  apparenza , eh’  ella 
fia  fiata  fcritta  dianzi  quello  tempo . Quello  Paolo  era  fiato  rigenera- 
to in  Gesù-Crifio  dal  medefimo  Santo,  di  modo  che  la  fua  condotta 
appartenea  particolarmente  al  Santo,  ed  alla  Chiefa  d’Ippona.  Se 
quello  è lo  ftefso  Paolo , di  cui  parla  il  Santo  nella  lettera  96.  indiriz- 
zata ad  Olimpio,  conforme  lo  credono  molte  perfone  dotte,  e fembra 
più  che  probabile  , fu  Vefcovo  diCataqua  nella  Numidia  di  dove  fu 
Vefcovo  un  tal  Bonifazio  di  cui  fi  fuppone  predecefsore  Paolo . Giun- 
to ad  elfere  Vefcovo , cagionò  a S.  Agoitino  più  di  dolore,  che  di  con- 
folazione  ; perche  fc  conduffe  molti  Donatifti  alla  Chiefa , ne  fece  for- 
tire  in  maggior  numero  co’ fuoi  fregolati  collumi . Vivea  d’una  ma- 
niera , che  parca  che  il  Vefcovado  folfe  per  lui  uno  fiato  più  comodo 
per  godere  le  lufinghe  d’una  vita  aliai  molle  : Non  efì  Epifcopatus  artifi - 
cium  tranfigend*  vita  fallaci!.  Dio  per  infegnargli , fe  folle  fiato  vera- 
mente intelligente , a non  cercar  altro  profitto  che  quello  de’beni  Spi- 
rituali , per  li  quali  gli  avea  addolfato  il  Santo  carico  del  Vefcovado , 
permife,  che  non  potette  riufeire giammai  in  alcun  altro  guadagno, 
che  ricercava  ; dimodochenon  potendo  foddisfare  a’debiti,  che  tenea 
col  fifeo , fece  una  totale  ceffione  di  quanto  potea  avere . 

Quello  non  impedì  punto  che  non  ricominciatte  contro  l’ordine 
medefimo  delle  leggi  umane  il  commercio , che  dianzi  avea  introdot- 
to , mercè  la  protezione  che  fenza  dubbio  ricevea  da  una  Cafa  poten- 
tiffima,  forfè  di  Bathanario  Conte  d’Africa . Cosi  Tempre  più  ingolfa- 
vafi  negli  affari , ed  in  un  certo  modo  di  viuere , che  Ja  Povertà  della 
fua  Chiefa  non  potea  foftenerlo.  Credette  il  Santo , che  per  averlo 
rigeneratoinGesù-Criftodoveffeufaremaggior  carità  a Paolo,  che 
ad  un  altro , rimproverandolo  con  rifentimenti  falutevoli , e con  una 
riprenfione  proporzionata  a i fuoi  falli . Così  gli  diede  tutti  gli  avvilì, 
che  giudicò  neceffarj . Ma  il  tutto  inutilmente;  dimodoché  alla  fine, 
benché  non  folfe  fiato  condannato  da  neffun  Giudice  Ecclefiaftico , il 
Santo  cefsò  di  più  trattarlo,  fenza  nientedimeno  cefsare  di  riconofcer- 
lo  per  Fratello , per  Collega , per  Vefcovo . 

Paolo  gli  fcrivea  ricercandogli  la  fua  comunicazione , dolendoli 
nel  medefimo  tempo,  perche  avefse  troppa  fede  a perfone , elicgli 
erano  Tempre  fiate  nemiche , chiamandolo  medefimamente  ineforabl- 
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le.  Per  quello  motivo  il  Santo  gli  fcrifse  la  lettera , che  abbiamo  per 
le;  mani  la  8$.  piena  di  forza,  c di  Carità.  Gli  protetta,  che  non  co- 
municava con  lui , perche  nouf  avea  cuore  di  adularlo , e che  fé  vuol 
•guarire  le  piaghe , che  ha  fatte  allaChiefà  d’Ippona,  bifogna,  che 
Dio  lo  difimpcgni  da  tutti  i peli  delle  cure,  e degli  affari  fccolati , e 
che  gli  faccia  abbracciare  una  condotta,  ed  una  vita  veramente  Ve- 
dovile . • 

Quella  lettera  non  fece  fenza  dubbio  maggior  effetto  dellaltre  ; 
mentre  S.  A goftino  parlò  ancora  affai  male  di  quello  Vefcovo  dopo 
che  quello  fu  morto.  Racconta,  che  quando  Paolo  fatto  Vedovo 
fu  obbligato  di  fare  la  cettìone  di  tutti  i fuoi  beni  per  li  molti  debiti 
contratti  col  fido;  avendo rifcofsa certa  fomma  di  danaro  , che  gli 
fidovea,  ma  che  per  la  fua  cettìone  dei  beni  apparteneva  al  Fido,  la 
impiegò  per  comperare  a titolo , o fìa  a nome  della  Chiefa , col  mez- 
20  duna  perlona  molto  pottente,  alcune  delle  fue  pottettìoni,  cheli 
vendevano  all’incanto.  Lepoffedette  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , 
c impedì  ancora  fecondo  il  fuo  cottume , coll’autorità  di  perfonc  po- 
tenti, che  lo  protegevano , che  non  li  obbligale  a pagare  le  collette 
annuali,  di  cui  que’ campetti  avevano  il  pefo  verfo  il  Fido  ; quali  in* 
quello  modo,  ricadevano  fopra  il  fuo Succeffore  nominato  Boni  fa-, 
sio.  Quelli  che  poteva  forfè  pottedere  fenz’ alcuna  controveilìa  le 
predette  terre , avendo  più  di  cofcienza  , che  Paolo , ed  amando  me- 
glio clfer  povero , che  di  participare  delle  ingiuftitie  , che  fece  Pao- 
lo , dice  il  Santo  : Neque  enim  frausijìa,  quid  Fifco  jìtbat , ideò  yionji;~ 
Lati  volle  più  tollo  volontariamente , e pubblicamente  confefsarela 
verità  del  fatto,  che  ritenere  quelle  pofsettìoncelle , ch’erano  Hate 
comperate  col  danaro  dovuto  al  Fifco , di  cui  andava  debitore  il  fuo 
prcdecefsore  Paolo . Bonifacio  fino  dal  mele  d’Agotto  dell’anno  408. 
già  era  V efeovo , come  noi  vedremo  al  fuo  luogo  . 

III.  E’ cofa  fuori  d’ogni  dubbio , che  Onorio  avcfse  di  già  pubbli- 
cate quelle  Leggi  più  fevere  dell’anno  40  contro  i Donatitti , allor- 
ché S.  Agoftino  fcrifse  la  lettera  87.  ad  Emerito  Dopatifta  Vedovo 
Cefarcenfe.  E certo,  che  ciò  feguì  dianzi  la  conferenza  , nella  quale 
quett’Emerito  fottenne  tanto , opiù,  che  alcun  altro  la  caufa  del  luo 
partito;  Poiché  il  Santo  fcrivcndogli , teftificò  di  non  conoderlo  , 
che  per  la  fua  fama  ; era  flato  battezzato  nello  Scifma  , e non  era  già 
inai  flato  nella  Chiefa  Cattolica , era  tale  la  fua  autorità  apprefso'ì 
Donatitti,  che  s’aveva  quefla  opinione,  che  fufse  quello , che  aveva 
compofto  nell’anuo  394.  la  celebre  fentenza  del  Concilio  Ragajcnfe 
contro  i Mattìmianifti . Pafsava  in  efietto  per  un  Uomo,  che  aveva 
un  bello  Spirito,  e che  era  ben  ittruito  nelle  lettcte  umane , molto 
bene  educato , nemico  di  quelle  violenze  che  praticavano  quelli  della 
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Tua  Setta . In  una  fola  parola  un  Uomo  da  bene  , quanto  poteva  efse- 
re  nello  Scifma . 

S.  Agollino  credette  facilmente  il  bene , che  gli  fi  riferiva  di  lui, 
e defiderò  » che  fufie  la  verità . Aveva  un’affezione  particolare  per  le 
perfine  tali,  quale  diceafi  efser  Emerito . E di  quelli  tali,  quando  gli 
vedeva  impegnati  in  qualche  grand’  errore , più  fe  ne  ftupiva , più  d$- 
fiderava  di  conofcergli , e di  conferire  con  efiì  per  liberargli . Quello 
fu  il  motivo,  che  lo  portò  a feri  vere  due  volte  ad  Emerito,  benché 
lontano  egli  fofse  da  lui , fondato  fu  la  relatione  di  perfone  ben  degne 
di  fede , che  gli  avevan  detto , che  fe  il  Santo  gli  avefse  fcritto , Eme- 
rito gli  averebbe  rifpollo.  Polfidio  nota  due  lettere  fcritte  a quello 
Vefcovo,  ma  noi  non  abbiamo,  che  la  feconda . S.  Agollino  dopo 
avere  Scritta  la  prima  non  vedutane  alcuna  rifpofta , e non  fapcndo , . 
fe  la  fua  lettera , ovvero  la  rifpofta  d’Emerito  fofse  perduta , fcrifse  la 
feconda , colla  quale  gli  fa  vedere,  e toccare  con  mano  la  debolezza 
di  quanto  pqteafi  dire  per  difefa  dello  Scifma;  moftrandogli  par- 
ticolarmente coll’efempio  di  Optato  il  Gildoniano , che  i delitti  i più 
pubblici  non  macchiavano , che  i proprj  Autori , allorché  una  legit- 
tima caufa  obbligava  a tolerargli . Lo  feongiura  a volergli  rifponde- 
re,  e di  mandargli  il  fuo  Pentimento  fulla  quiftione  principale  dello 
Scifma:  Cur  fchiftna  faftum  fit . Che  lo  facefse  non  fi  vede  : ma  che 
fofse  quello  Vefcovo  Donatilla  uno  de’  più  oftinati , e de  più  indurati 
tra  tutti  quegli  del  fuo  partito  , lo  riconobbe  il  Santo . 

IV.  Dopo  i libri  contro  Crefconio.  S,  Agollino  mette  alcune  Ope- 
re contro  i Donatifli , che  oggidì  fi  desiderano.  Inviò  da  principio 
a’  Donati  Ili  una  promefsa  in  ifcritto  di  volergli  provvedere  di  tutti  i 
documenti,  di  tutti  gli  atti,  fia  Ecclefiaflici , fia  civili,  e di  tutti  i 
palli  delle  fcritture Canoniche , e di  tutti  ì Pagri  codici,  necelsarj 
per  decidere  la  quiftione  dello  Scifma,  a fine  d’cccitargli  a chiedere 
le  dette  cofe  promefse  . Uno  di  quelli,  tra  le  mani  de’ quali  cadde  la 
predetta  promefsa , fece  uno  fcritto  contrario,  nel  quale  non  fi  die- 
de altro  nome,  che  di  Donatifta  : di  modo  che  il  Santo  nella  rifpofta 
che  fece,  intitolò  il  fuo  libro,  contro  non  fo  qual  Donatifta . Un\ 
aflìeme  quanto  avea  promeflo,  ed  il  libretto  ancora  col  quale  avea 
fatta  la  promefta  da  principio,  ed  a tutto  quello  fcritto  diede  per 
ifcrizione,  Pruove,  e teftificazioni  contro  i Donatifti , e per  render- 
lo pubblico,  lo  fece  aflìgere  alle,  mura  d’una  Chiefa,  ch’era  fiata 
de  Donatifti . 

La  fua  Carità  fece  ancora  un  breve  fcritto  a fin  che  la  facilità  di 
copiarlo  lo  facefte  correre  fra  le  mani  di  tutti , e perche  vi  avellerò 
poca  pena  a ritenerlo  a memoria  ; e ciò  fece  vedendo , che  molte  per- 
fone non  fi  curavano  di  leggere  le  Opere  un  poco  lunghe  ; ed  intitolò 
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l'Operetta  Avvifo  a i Donatifti  intorno  i Maffimianifti , perche  vi  fa- 
cea  vedere  colla  fola  Storia  de’  Maffimianifti , che  il  Partito  dei  Do- 
natici non  era  foftenuto  da  alcun  fondamento , nè  con  alcuna  verità  . 

V.  Fece  il  Santo  nel  medefìmo  tempo  il  fuo  libro  della  divinazio- 
ne , o fu  delle  predizioni  dei  Dcmonj . Diede  il  motivo  dell’Opera  un 
difeorfo , ch’ebbe  una  mattina  nell’ottava  di  Pafqua  dianzi  la  celebra- 
zione de  gli  uffìzj , con  alcuni  laici  Criftiani , ch’erano  con  lui  in  gran 
numero,  llfoggetto  derivò,  perche  diceafì,  che  un  certo  Pagano 
avea  predetta  la  demolizione , che  s’era  fatta  del  tempio  di  Serapide 
in  Alefsandria  fotto  l’Impero  di  Teodolìo  I.  verfo  l’anno  389. ,S.  Ago- 
ilino  procurò , dunque,  in  quello  dilcorfo  di  rendere  la  ragione  di 
quella  predizione,  e d’altre  limili,  che  i Deraonj  poteanofare;  ed 
alla  prima  apertura  pofe  in  carta  ciò,  che  s’era  detto  in  quell’incon- 
tro. Promette  nel  fine,  chefe  i Pagani  volcano  obbiettare  qualche 
cofa  contro  il  contenuto  nello  fcritto,  procurerà  di  foddisfargli . 
Offerva , che  il  Paganefimo  andava  ogni  di  Tempre  mai  più  feemando  : 
Quctidìe  minuitur . 

VI,  Dopo  l’Opera  delle  predizioni  de’  Demonj , nella  ferie  de’  Tuoi 
libri  mette  il  Santo  nelle  Ritrattazioni  quella  delle  fei  quiftioni  con- 
tro i Pagani , che  lì  ritrova  nelle  fue  Epiftolc , nell’ordine  la  102.  ben- 
ché il  Santo  la  metta  tra  i Tuoi  libri , etra  le  fue  Operette . L’occafio- 
ne  di  quello  fcritto  venne  da  un  Pagano , di  cui , per  cfler  amato  mol- 
to dal  Santo  , deliberava  ugualmente  molto  la  Converlìone . Gli  avea 
fcritte  più  lettere  lenza  averne  potuto  tirare  lerifpolle,  quali  cheli 
vergognali  di  feguitare  S.  Agollino  c di  arrenderli  alle  fue  ragioni  : 
quell’  Uomo  propofe  fei  queflioni  concernenti  la  Religione  al  Prete 
Deo-gratias,  parte  delle  quali,  dicea  elfo,  derivavano  da  Porfirio 
Filofofo . Quello  Porfirio  al  parere  del  Santo  è differente  da  quel  ce- 
lebre Profirio , che  vivea  verfo  il  fine  del  terzo  Secolo , Deo-gratias 
avendo  ricevuto  quelle  quiftioni , le  inviò  da  Cartagine  al  Santo,  effien- 
do  più  facile  riceverne  la  fpiegazione  dalla  fua  bocca  ,che  darla  elfo . 

Non  potè  il  Santo  rifiutare  la  petizione,  benché  avefse  allora 
per  le  mani  delle  occupazioni  premurolìllìme:  Lo  pregò  però  con 
un£  lettera  polla  alla  tclla  dell’Operetta  di  comporre  efso  una  rifpolla 
per  quel  Pagano , e di  non  moftrare  quella,  che  gl’inviava , fenona 
quelli,  ai  quali  Favelfe  giudicato  a propofito . Verfo  il  fine  del  tratta- 
to ofserva  efservi  alcune  di  quelle  quiftioni  ; fu  le  quali  non  era  nccef- 
fario  di  rifpondere  ad  un  Pagano  ; perche  fe  volea  afpettare  per  farli 
Criftiano  allora  che  efso  gli  avefse  fpianate  tutte  le  difficoltà  , che  s’in- 
contrano nelle  Sagre  Scritture , egli  era  in  gran  pericolo  di  veder  fini- 
re la  vita  del  fuo  corpo , dianzi  che  fofse  pafsato  dalla  morte  del  pec- 
cato alla  vita  deU’anima  ; mentre  v’è , dice  il  Santo  , un  numero  infi- 
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nito  di  quefla  Torta  di  difficoltà  , che  non  bifogna  efaminare , che  do- 
po aver  abbracciata  la  fede,  per  non  morire  fcnz’abbracciarla  ; bi- 
fògna  cominciare  col  farfi  Crifliano , e piantare  il  fondamento  della 
fede,  dopo  di  che  uno  può  farfi  una  Santa,  e dolce  occupazione 
deH’efame  di  quelle  quiflioni , colla  rifoluzione  di  comunicare  a gli 
altri  fenz’orgoglio  ciò  che  fi  potrà  difcoprire , e di  fopportarc  fenzx 
impazienza  i’ignoranza  di  quello , che  non  fi  potrà  penetrare , poiché 
quello  non  nuocerà  punto  alla  noflra  fallite , 

I Semipelagiani  Mafììlienfi  citavano  quello  fcritto,  pretenden-- 
do  di  tirarne  del  vantaggio  da  ciò,  che  il  Santo  vi  dice , che  Gesù 
Crifto  era  comparfo  a gli  Uomini , ed  avea  fatto  predicare  loro  la  Tua 
dottrina  , fecondo  che  avea  veduto , che  v’era  per  efsere  chi  l’aurebbe 
ricevuta:  Tane  vduifte  hominìbtis  apparare  Chrifìutn  , & apud  eos  predi- 
car/ , quando  feiebat , & ubi  feiebat  ej?e , qui  in  eum  fuerant  ereditari  : Ma 
S.  Àgliino  avvifato  da  S.  lliario,  che  H<ic  funt  qua  Muffili*  , velaliij 
etiam  locis  ventilantur  ; moflrò  che  quello  non  riguardava  punto  la  qui- 
flione  del  Semipelagiancfimo  con  dire,  Std  utrum predicata  fibiCriHo 
à fi  ipfi ! habituri  ejfint  jidem  , an  Deo  donante  fumpturi , idefl  utrum  tari - 
t um  modo  eos  pr* fri  eri  t , an  etiam  pradejìinaverit  Deus , qutrere,  ac  dijìe- 
rere  tunc  r.ecejjdrium  non  pittavi . Ecco  quanto  a torto  i Mafiilienfi  van- 
tavano, che  il  Santo  avefse  parlato  a loro  favore.  Spiega  ancora  al- 
cune altre  parole  del  medefimo  luogo  benché  i Semipelagiani  non 
l’avefsero  obbiettnte  . 

VII.  S.  Agofiino  mette  dopo  quello  una  fpofizionc  fopra  1 Epi- 
filla di  S.  facopo , che  era  una  raccolta  fatta  da’  Tuoi  Fratelli , d alcu  • 
ne  note  , ch’egli  avea  poflo  nel  margine  del  Teflo  ; fatica  che  Tei  viva 
per  meglio  intendere  le  parole  di  queft’Epiflola . Oggi  1 non  s ha 
quell’opera.  Dopo  quella  parimente  mette  immediatamente  il  San- 
to i tre  libri  de’  meriti , e della  remiffione  de’  peccati  ; co  quali  comin- 
ciò a difendere  la  grazia  di  Gesù  Criflo  contro  V Erefia  Pelagiana  ; c 
nientedimeno  folo  gli  fece  dopo  la  condannagionc  di  Cclellio , cioè  a 
dire  l'anno  41  2.  conforme  vedrà flì  in  apprcfso  ; da  che  vedefi,  che  noti 
feguitò  punto  in  quello  l’ordine  del  tempo  ; poiché  pone  quelli  libri 
molto  dianzi  al  Compendio  della  Conferenza , che  fenza  dubbio  lece 
verfo  il  fine  dell’anno  41 1. , o poco  dopo  . x 

Vili.  Il  libro  del  Battefimo  unico, che  feguita  nell  ordine, egli  è fat- 
to fenza  dubbio  dianzi  la  Conferenza;  e cosi  fi  giudica  per  non  fardi 
elsa  alcuna  menzione . Ma  fi  ricava  ancora,  perche  egli  dice  che  i Do- 
natali non  allegavano  alcuna  prova  di  quanto  avanzavano  contro 
l’onore  di  Marcellino  , e di  alcuni  altri  Papi  : Ipfi  fieleratos , & [acrile  - 
gosfuiffe  dicit , Evo  innocente s effe  refpondeo . Quid  laborem  probare  defin  fio- 
nem  menni , ehm  ille  nec  tenuiter  probare  ccnatus  fìt  aceri fationem  fuam  ? Nel- 
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la  conferenza  nientedimeno  n’allegarono  alcune,  benché  falfe . In  una 
cola  di  fatto  pare  sbagliafse  il  Santo,  di  che  fi  corregge  quali  in  tutte 
le  fue  Opere  contro  i Donatili  , eh’ è di  mettere  il  giudizio  di  Felice 
Aptongenfe , dopo  quello , die  Collantino  rendette  in  favore  di  Ccci- 
liano  : In  ordine  temporum  pojtea  conftderarnm  aliter  inventum  ejì . Non 
era  appieno  iftruito  fu  quello  punto  nella  conferenza  : ma  ben  lo  era 
allorché  ne  fece  il  Compendio , e certamente  dianzi  i 14.  di  Giugno 
dell’anno  4 12. 

Egli  fece  quello  libro  del  Battefimo  Unico , ovvero  dell’Unità 
del  Battefimo , per  rifpondere  ad  un  altro  del  medefimo  titolo , nel 
quale  l’autore,  che  diceafi  edere  Petiliano  di  Cirta , pretendea  mollra- 
re,  che  il  Battefimo  non  poteafi  conferire,  che  nella  Setta  de’  Dona- 
tici . Quello  libro  di  Petiliano  non  era  confiderabile , che  pel  rumore 
delle  fue  gonfie  , ed  ampollofe  parole , e per  l’eccefso  delle  Calunnie . 
colie  quali  difereditava  gl’innocenti . Per  altro  le  ragioni, e l’autorità, „ 
che  allegava  erano  favorevoli  a i Cattolici  più  che  ad  elfo  . Egli  accu- 
fava  diverfi  Papi  d’idolatria , ma  fenza  pruove . E ciò,  che  dicea  cioè, 
che  i Vefcovi  Cattolici  di  Cirta  erano  Manichei , ficca  manifellamen- 
te  vedere  quello  che  doveafi  credere  dell’accufe , colle  quali  macchia- 
va quelli , che  non  poteanfi  conofcere  ; poiché  trattava  sì  male  quegli, 
di  cui  l’Innocenza  era  cosi  certa  , e cosi  palefe,  cioè  quella  di  Profutu- 
ro di  Cirta  morto  pochi  anni  dianzi,  c di  Fortunato  fuo  fuccefiòre, 
che  vivea  allora  ancora . 

Un  Prete  Donatila  diede  quello  libro  ad  un  amico  del  Santo  , 
Coflantino  di  nome , il  quale  glielo  portò  trovandoli  alla  Campagna , 
c lo  pregò  con  molta  premura  a rispondervi  ; ed  il  Santo  lo  fece , ben- 
ché avelie  fovente  trattata  la  medefima  materia , credendo , che  tolse 
utile  di  moltiplicare  i buoni  libri , a fin  che  eglino  cadefsero  più  facil- 
mente nelle  mani  di  tutti,  e Umilmente  per  foddisfare  quelli , che  s’im- 
maginano che  una  ragione  è nuova,  allorché  è detta  con  nuova  manie- 
ra . Egli  indirizza  quell’opera  a Colbntinò  . 

IX.  Noi  abbiamo  parlato  di  fopra  d’un  piccolo  fcritto,  che  S.Ago- 
ftino  avea  fatto  per  molfrare , che  la  Storia  dello  Scifma  de’Maffimia- 
nilti  rovinava  interamente  l’empio,  e fuperbo  dogma  de’ Donatilli . 
Nc  fece  dipoi  un  fecondo , fopra  lo  Belìo  foggetto , ma  e più  diffufo , 
e più  lludiato  . Quelli  due  libri  fono  perduti . Noi  non  abbiamo  ra- 
gione , che  appaghi  per  fìlTare  il  tempo  di  tutte  quell  opere . Ciò  che 
le  ne  può  giudicare  fecondo  l’ordine,  che  loro  dà  il  Santo  nelle  fue  Ri- 
trattazioni,  fi  è,  ch’egli  gli  ha  fcritti  dopo  l’anno  406.  fino  al  princi- 
pio dell’anno  41 1.  In  quello  medefimo  anno  406. , come  noi  fuppon- 
ghiamo , ardeva  la  Guerra  di  Rhadagaifio  Rè  de’ Gothi  : per  lo  che  il 
Santo,  trovandoli  a Cartagine,  fentì  con  foramo  dolore  del  fuo  fpirito, 
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come  gl*  infedeli  fi  prevaleano  di  quefla  pcrfecuzione  per  biafimarc  la 
Religione  Crilliana . Ma  predo  prefto  rivolto!!!  in  loro  ignominia  la 
ben  ìollecita  dillruzione  dell’empia  Calunnia , 

CAP.  IY. 

I,  Il  Concilio  Cartagine  fe  dell’  anno  407.  deputa  un  Vefcovo  per  gli 
Scifmatici  convertiti . 2.  Leggi  dello  JìejJi  Concilio  per  li  Legati 
allTmperadore  . 3.  Lo  Sci  [ina  de ’ Rogarijìi . 4.  Il  Santo 
fcrive  a Vincenzo  Rcgarijìa . 

I.  T L Concilio  Africano  celebrato  l’anno  407.  in  Cartagine  porta 
JL  a noi  non  poche  cofe,  che  mettono  in  chiaro  la  Storia  del  San- 
to , e de*  Donatici . I Concilj  precedenti  aueano  proibito  di  erigere 
nuovi  Vefcovadi  fenza  il  confentimento  del  Vefcovo,da  cui  fi  difmem- 
brava  la  nuova  Sede  Yefcovile . Ma  il  Concilio  dell*  anno  prefente  vi 
aggiunge,  che  bifognava  aver  ancora  il  confenfo  del  Primate,  e del 
Concilio  Provinciale . Egli  ne  eccettua  le  Chiefe,  che  avendo  avuto 
il  proprio  Vefcovo  nel  partito  de*  Donatici  dimandavano , che  loro  si 
mantenere  abbracciando  effi  l’ unità  ; ed  ordina  che  loro  fi  accordi 
fenza  difficoltà  , e fenza  rimettere  la  caufa  al  Concilio . Che  fe  dopo 
la  morte  d’ un  Vefcovo  il  fuo  Popolo  in  vece  di  dimandargli  un  Suc- 
ceffiore,  amaffe  meglio  unirli  alla  Dioccfi  vicina , vvuole  il  Concilio, 
che  gli  fi  accordi , Ordina  ancora  che  quegli , che  avellerò  condotto 
qualche  popolo  all’unità  della  Chiefa  dianzi  la  legge  d’Onorio  dell’an- 
no 40  , ne  avellerò  la  condotta  comedi  loro  Diocefani:  Ma  che  tut- 

te le  Chiefe , che  fi  erano  convertite  dopo  la  legge  dell'  unione,  dovea- 
no  appartenere  co’ loro  ornamenti,  e tutti  i loro  diritti  al  Vefcovo 
Cattolico  nella  Diocefi  del  quale  elleno  erano  polle  ; e che  fe  un  altro 
fi  fofse  mefso  in  pofsefso.dovcfse  farne  la  reftituzione  . Colla  pertanto, 
che  in  virtù  dell’ Editto  dell’ unione  le  Chiefe  de’ Donatilli  apparte- 
neano  acattolici . 

Il  Popolo  di  Germania-Nuova  nella  Numidia,  area  delle  diffe- 
renze contro  il  Vefcovo  Maurenzio . Giudicò  fpediente  il  Concilio, 
che  le  parti  elcggefsero  de’  Vefcovi  ciafcheduna  a fuo  favore  a fin 
che  fi  portaffero  aThuburfica  per  travagliare  intorno  il  giudizio  di 
quell’affare.  Maurenzio  feelfe  Xantippo  , S.  Agoftino,  Florenzio , 
Theafio  , Samfuccio , Secondo,  c Poilìdio  ; ed  il  Concilio  gli  approvò, 
e lafciò  a Xantippo  la  cura  di  far  fcegliere  da’ Seniori  di  Germania  gli 
altri,  che  erano  ncceffarj  per  compire  il  numero.  La  feelta  di  Mau- 
renzio tellifica,  ch’egli  non  diffidava  punto  della  fua  capfa.  Nella  con- 
ferenza vi  fi  ritrova  un  certo  Maurenzio  di  Tuburlìca  nella  Numidia , 
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ed  Olllenio , con  altri  vvole  che  fia  il  medefimo  di  Germania  la  nova . 
E può  elfere , che  Germania  la  nuova  folle  nella  fua  Diòcefi  per  lo  paf- 
fato  pgichè  ne  i tempi  pofteriori  ella  fola  coflituì  un  Vefcovado . 

II.  Lo  ftcfso  Concilio  deputò  air'ìmperadore  i Yefcovi  Vincenzo 
e Eortunaziano . Quelli  probabilmente  Siccenfe,  Culufitcnfe  l’altro . 
I quali  furono  ambi  due  nominati  per  difendere  la  caufa  della  Chiefa 
nella  Conferenza;  Eglino  furono,  incaricati  di  dimandare  in  nome  di 
tutte  le  Provincie  dell’* Africa  dagl’ Imperadori  degli  Avvocati  per 
trattare  in  qualità  di  difenfori  tutti  gli  affari  della  Chiefa  contro  colo- 
io  , che  alla  Chiefa  non  ubbidivano  ; Il  qhal  diritto  tempo  fu  compe- 
teva pure  a’ Sacerdoti  delle  Provincie  dei  Pagani;  E quelli  Vefcovf 
furono  fpediti  con  piena  facoltà  per  operare  contro  i Donatilli , i Pa- 
gani , e le  fuperllizioni  dell’Idolatria . 

Si  crede  , che  le  due  leggi  promulgate  ai  1 6.  d‘  Agollo  dell’  anno, 
407. , che  ne  compongono  una  fola  fu  fiero  date  in  virtù  dellepreghie- 
re  di  quello  Concilio . Quelle  due  leggi,  furono  pubblicate-  a Roma 
nell’  anno  predetto,  e trafmefse  a Porfirio  Proconfolo  deli*  Africa . La 
prima  di  quelle  due  leggi  ordina , che  tutti  i privilegi  accordati  alle 
Chicfe,  ed  agli  Ecclefiaflici  rinfanghino  inviolabili,,  e che  per  una 
grazia  affatto  nuova , gli  Ecclefiaflici  potettero  fcegliere  degliAvvo- 
cati  in  difeia,  fecondo  l’illanze  fattene  al  Concilio.  L’altra  par- 
te della  Legge  conferma,  ed  ingiugne  l’efecuzione  delle  leggi.pro- 
mulgate  contro  i Donatilli,ed  i Manichei.  T,n  oltre  a i 24. di  No- 
vembre del  medefimo.  anno  407.  Onorio  indirizzò  una  legge  a Cur- 
zio Prefetto  del  Pretorio  , la  quale  ha  un  totale  , ed  intero  rap- 
porto colle  commilitoni  date  dal  Concilio  di  Cartagine  a Vincen- 
zio, e Fortunaziano . Quella  riguardava  i Pagani,  e gli  Eretici,  e 
nominatamente  i Donatifti , i Manichei  i Prifcili.anilli  ed  i Celi-, 
coli . Quella  legge  fu  affitta  pubblicamente  a Cartagine  a i 5.  di  Giu-, 
gno  dell’  anno 408.  col  comando  del  Proconfolo  Porfirio  . Una  gran 
parte  di  ciò , che  quella  legge  contiene , è inferito  in  due  luoghi  del 
Codice  Teodofiano.  Ma  ella  v’ è fempre  mclfa  fotta  i 1 5.  di  Novem- 
bre dell’ anno  408. . Certa  cofaè,  che  Onorio.non  era  all’ora  a Ro- 
ma, ove  quella  legge  fu  data  nel  mefe  di  Novembre  delf  anno  408. , 
ma  a Ravenna . Ella  Umilmente  non  potè  elfere  Hata  affisa  a Cartagi- 
ne fotto.  il  Proconfolo  Porfirio  nell’  anno  409. , poiché  Donato  gli 
fuccedette  verfo  il  fine  dell’  anno, 408.  ; nel  qual’ anno  circa  il  fine 
Teodoro  era  Prefetto  del  Pretorio  ; laddove  Curzio. lo  era  nell’  anno 
407.  ed  al  principio. dell’  anno  408. 

III.  Verfo  quello  tempo,  e certamente  non.  molto,  più  tardi,  il 
Santo  fcrilfe  la  lettera  93.  di  rifpolla  a Vincenzo  Rogatilla  ; e non 
parlando  punto  della  Conferenza  in  una  lettera  cosi  lunga . e che  uni- 
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nemico  delle  ftrade  violente,  ed  odiofe.  Gli  fende,  dunque,  do- 
lendoli della  maniera  con  la  quale  trattavanfi  allora  gli  Donatidi  con 
l’autorità  delle  leggi , che  i Vefcovi  avevano  ottenute  da  Onorio  , c 
pretefe  , che  non  bifognava  codrigncre  alcuno  ad  abbracciarla  giudi- 
zia  , e l’unità  ; E ch’era  un  gran  delitto  ricorrere,  e far  dei  lamenti  in- 
nanzi l’imperadore  contro  quelli,  che  non  erano  della  loro  Comu- 
nione; Che  non  fi  trovava  nel  Vangelo  , nè  appreflò  gli  Apoftoli , 
che  lì  abbia  giammai  dimandata  cofa  alcuna  ai  Rè  della  Terra  contro 
i nemici  della  Chiefa , che  giammai  alcun’ApodoIo  non  lì  era  impa- 
dronito de’ beni  altrui  fotto  precedo  della  fede,  e che  dopotutto 
quello , le  violenze  praticate  riufeivano  inutili  a riguardo  della  mag- 
gior parte  degli  Uomini , e che  temeva,  che  il  nome  di  Dio  vcnilfe 
maggiormente  beftemmiato  da’  Giudei , e Pagani . 

Egli  foltenea , che  la  Chiefa  non  dovea  ogni  dì  crefcere , e den- 
derfi  per  tutto  il  Mondo  ; Ma  ch’ella  poteva  fpegnerfi  nel  redo . e di- 
morar lìcura  in  una  fola  Provincia  : E per  inoltrare  ciò , egli  allegava 
quello  che  dicea  S.  Ilario , che  la  fede  era  quali  interamente  edinta  al 
luo  tempo  in  tutta  l’Alia.  Egli  fodeueva,  che  il  nome  de’Cridiani 
non  era  conofciuto , che  in  una  ben  picciola  parte  della  terra  ; Clic  il 
nome  di  Cattolica  non  conveniva  alla  Comunione  fparla  per  tutta  la 
terra , ma  a quella  , che  aveva  tutti  i Sacramenti , c che  olTcrvava  tut- 
ti li  precetti  diGcsùCrido,  come  era  quella , diceva  elfo,  dei  Ro- 
gatila. Egli  citava  l’autorità  di  S.  Cipriano  Martire  , e di  Agrippino 
luo  predecelfore  per  modrare , che  il  battefimo  conferito  fuori  della 
Chiefa  è nullo  , c doverli  in  confeguenza  battezzare  di  poi  gli  Eretici, 
fui  fondamento , che  dopo  S.  Giovanni  battezzale  l’Apodolo  Paolo  ; 
dimandava  iu  oltre  quedo  Vincenzo  Rogatida  a’  Cattolici , per  qual 
ragione  ricercalfero  con  tanta  premura  , c ricevelfero  con  tanta  faci- 
lità quelli  del  partito  di  Donato,  fe  veramente  erano  peccatori , ed 
Eretici  ? rifponde  Agodino  : Vide  quatti  facile  breviterque  refpondeam . 
Ghigniti us  vos , qui  perijìis , inde  inventi*  gaudeamus , de  quibus  perditi* 
dolebamus . 

Queda  lettera  fu  portata  a S. Agodino  da  unCattolico  da  lui  pie- 
namente conofciuto  ; Di  modo  che  non  avendo  foggetto  di  dubitare, 
ch’ella  non  fulfe  di  Vincenzo  il  Rogatida  ; gli  indirizzò  la  fua  rifpo- 
da  , colla  quale  non  manca  di  confutare  tuttociò  che  allegava  Vin- 
cenzo . La  fece  affai  diffufa , e non  tanto  per  la  foddisfazione  di  Vin- 
cenzo, che  per  l’utilità  degli  altri,  che  la  potclfero  leggere  con  vero 
timor  di  Dio;  Sperando  ch’eglino  fe  ne  approfitterebbero,  quando 
non  ferviffe  per  toccare  il  cuore  a Vincenzo . 
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3Ó2  VITA  DI  S.  AGO STINO 

CAP.  V, 

li  Melania  la  vecchia  viene  in  Africa.  2-  S.  Agfiino  fcrive  a S.  Paolino. 

3.  Infolenza  de’  Pagani  Calamenfi . 4.  Nettario  frega  S.  Agofiino 
per  i Pagani  di  Caluma  fuoi  Concittadini . PoJJìdio  va  alla 
Corte  fer  quefio  motivo . 6.  S.  Agosìino  rifcrive  a Paciino . 

7.  Scrive  a Memorio  Vefcovo , e gli  manda  il JeJìo . 
de ’ fuoi  libri  della  muficà . 

I.  “li  /T  Elania  la  Vecchia,  Matrona  molto  celebre  nell’Ecclefiafti-. 

JVX  che  Storie , era  ritornata  a Roma  alcuni  anui  dianzi , dopo, 
averne partati  molti  nell’Oriente,  ove  portoffi  nel  viaggio,  ch’ella 
fece  per  l’Africa . Quivi  S.  Agoftino  fu  tertimonio  della  moderazio- 
ne, colla  quale  ella  lopportò  la  morte  di  Publicola  fuo  figlio  unico: 
Taciturno  qiiidem  luchi , ,non  tarnen  ficco  amaternis  lacrymis  dolore . Noi 
non  veggiamo  come  fi  poffa  dire , che  ciò  feguirte  allora  , che  Albina 
fui  Nuora,  ed  il  redo  della  fua  famiglia  andò  nella  Numidia  verfo  il 
fine  dell’anno  410.  Imperciochefc  Publicola  folle  flato  ancora  vivo , 
Albina  fua  Moglie  farebbe  ftata  in  fua  compagnia  più  torto,  che  col- 
la  fua  figlia  Melania  la  giovine  , ed  il  fuo  Genero  Piniano  . In  oltre  la 
morte  di  Publicola  fu  feguitata  dal  tumulto  di  Calama  , di  cui  non  ve- 
clefi  alcuna  occafione  particolare  dopo  l’anno 408.  Quella  medefima 
ragione  porta  a non  mettere  la  morte  di  Publicola  verfo  il  fine  dell'an- 
no 410.  Ma  ve  n’  è un  altra  affai  più  forte,  ed  è che  la  fedizionetu- 
multuofa  di  Calama  nacque  il  di  primo , ed  il  dì  otto  di  Giugno  , ef- 
fendovi  prefente  Poilìdio  : nè  fi  può  dire,  che  ciò  accadclfc  nell’an- 
no4ii.,  poiché  Poilìdio  era  in  que’ giorni  predetti  alla  Conferenza 
di  Cartagine . Ma  non  fi  può  mettere  tanpoco  qnerto  tumulto  nell’an- 
n04io.  , poiché  non  v’era  allora  alcuna  legge  nuova  contro  i Pagani 
promulgata  , laddove  la  (edizione , al  dire  d’Agoftino  , fi  fece  contro 
le  leggi  le  più  frefche  : Contri 1 recentijfimas  leges  ; E quello  Santo  paf- 
sò,  feguita  la  petulantiffima  rivoluzione,  a Cartagine  l’Inverno; 
quando  al  contrario  egli  era  ad  Ippona  nell’Inverno,  che  cominciò 
nell’anno  410.  Vedraffi  poi  il  perche  non  fi  mette  nell’anno  409.  la  fe- 
dizione  di  Calama , ma  bensì  nell'  anno  408.  Alcuni  mettono  l' affare 
di  Calama  nell’  anno  399. , ma  oltre  gli  argomenti , che  fnervano  que- 
lla fentenza , non  ci  polliamo  affìcurare  , che  Melania  andalfe  in  Afri- 
ca l’anno  398.  Contuttociò.  maggior  chiarezza  s’aurà  dall’ordine 
della  Storia . 

II.  Puòeffere,  che  Melania  flcfla  portandofi  in  Africa  avelie  feco 
la  lettera  di  S.  Paolino  da  confcgnarfi  a S.  Agortino , nella  quale  Pio- 
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ino  tedifica  d>  avere  fcritto  a S.  Agoftino  le  lodi  della  virtù  nafcente 
diPublicola;  e prima  che  gli  fcrivelfe  la  prefente  lettera  , al  princi- 
pio dell’  anno  408.  che  Publicola  morilTe  in  Africa  non  colta  chiara- 
mente ; foloe’certo,  che  occorfe  la  fua  morte  efsendo  già  Melania 
in  Africa.  S.  Agoftino  fu  dunque»  teftimonio  delie  lagrime  fante,  e 
moderate,  che  Melania  gettò  in  quell’ afflizione  : Modejlas , & graves 
ìacrytnas  : di  modo  che  non  potè'trattenerfi  di  non  ifcrivere  a S.  Pao- 
lino una  lettera,  ch’èfmarrita,  e di  terrificargli , eh  egli  credea,  che 
Melania  piagnefse  non  tanto  la  morte  del  fuo  unico  figlio , quanto  per 
non  avere  egli  ancora. abbandonata  interamente  la  pompa  , e la  vani- 
tà del  Secolo.  Egli  infieme  dimandava  a S.  Paolino,  quale  credea 
egli,  che  foffe  l’azione  de’ Beati  nel  Cielo  dopo  la  rifurrezione.  Gli 
parlò  ancora  di  quel  Santo  ozio  necelfario  per  ben  conofcere , e bene 
fpiegare  la  vera  fapienza  dei  Crilliani,  del  qual' egli  credeva  , che 
S.  Paolino  godefle  appieno , fe  bene  di  poi  intefe  le  lue  gravifllme  oc- 
cupazioni. Inviò  quella  lettera  perduta  per  un  Diacono  nominato , 
Quinto  $erfo  il  principio  dell  anno  408.  Era  di  già  Quinto  a Roma  da 
molto  tempo,  allorché  Paolino  v’andò  dopoPafqua,  per  vifitare  i 
Sepolcri  degli  Apoftoli , e dei  Martiri,  come  n’ avea  il  coftume  ogni 
anno  ; La  Pafqua  in  quell'anno  408.  era  ai  2 1,  di  Marzo . 

S.  Paolino  ricevette,  dunque,  quella  lettera,  che  fi  defidera , 
allora  che  fi  ritrovava  a Roma  ; contuttociò  afpettò  a leggerla  quan- 
do folfe  (lato  a Formiis , ove , nel  ri  torno  che  facea  a Cafa , volea  fer- 
marli un  giorno  , a caufa  che  per  lo  ftrepito  inevitabile  a Roma , non 
avea  potuto  ritrovar  il  tempo  di  leggerla  difeguito,  coni’  egli  volea 
farlo  per  guftarne  molto  piacere  ; il  che  da  indizio , che  folle  una  let- 
tera molto  lunga  : Tanta  emm  illic  turba  erant , ut  non  pojftm  munus  tuum 
diltgenter  infprcere , &eo,  uteaptebam , per  fruì  ; Scilicet  ut  perlegeremju- 
giter , fi legert capijfttn  ; E vedefi  dal  chiamarla  un  picciolo  libro:  vo- 
lume» , che  doveva  edere  una  lettera  affai  diffufa . Egli  la  comm  onda- 
va con  elogi  j maravigliofi  nella  rifpolla , che  gli  fece  ai  15.  di  Mag- 
gio . La  fcrilfe  con  molta  fretta,  perche  Quintogli  dilfe  ai  14  di  Mag- 
gio : eh’  egli  fe  n andava  ; ed  in  effetto  partì  ai  1 5.  a mezzo  dì . Que- 
lla precipitazione  nello  ferivere  fece , che  fi  fcordafse  di  rifpondere  a 
non  foche  articoli  della  lettera  del  noftro  Santo . Ivi  ancora  tratta 
con  grande  umiltà  fopra  lodato  dei  Beati  dopo  la  Rifurrezione  , ed 
in  quella  congiuntura  cfalta  molto  il  Santo  Prelato  Agoftino , da  cui 
era  ftato  ricercato  dal  fuo  parere  intorno  un  tal  punto . 

III.  La  leggge  dei  24.  di  Novembre  dell’  anno  407.  non  fu  pubbli- 
cata a Cartagine , come  noi  abbiamo  detto , che  ai  5.  di  Giugno 
dell  anno  408.  Maconvien  dire,  che  ella  fu  più  tofto  divulgata  pri- 
ma nella  Numidia,  poi  chè  la  violazione,che  nc  feguì  a Calama  il  1.  di 
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? Giugno , noi  crediamo  doverla  mettere  in  quel}’  anno  più  che  nelfan» 
nofeguente;  Ed  a credere  ciò  , ci  induce  un’ofservazione  ? ciocche 
quel  fatto  fediziofo  non  era  ancor  terminato  al  fine  di  Marzo  dell’  an- 
no immediatamente  fufseguente . Su  quello  riflefso,  fe  fi  mette  nell  an- 
no 409. , converrà  dire  che  Polfidio  fi  ritrovafse  ancora  alla  Corte  néi 
Mele  d*  Aprile  dell*  anno. 410.  E così  appena  farà  flato  egli  ritornato 
in  Africa  ( che  in  verità  non  è cola  da  crederli  così  facilmente  ) quan- 
do fu  deputato  dal  Concilio  Cartaginefe  per  legato  all’  lmperadore 
ai  14.  di  Giugno  nell’ anno  410. 

Ma  feguifse  nell’anno  408.  ovvero  nel  409. , il  fediziofo  tumulto 
viene  rapportato  in  quelli  termini  da  S.  Agoflino  : Contri  recentijjìm*s 
leges , Kalendis  Iuniisfefìo  P aganornm  facrilega  folemnius  agitata  ejì  ; ed  in 
quella  loro  facrilega  follenità  in  difprczzo  di  una  legge  affatto  nuova , 
dice  il  Santo , non  trovoffi  alcuno , che  fi  mettette  in  dovere  d’impe- 
dirla.  Portarono  la  loro  infolenza  fino  a far  pattare  le  truppe  fanati- 
che delle  lor  Danze  per  la  ftefifa  ftrada , ed  inanzi  la  porta  medefima 
della  Chiefa  ; cofa  già  mai  praticata  ne  i tempi  di  Giuliano  1’  A pollata  ; 
e volendo  gli  Ecclefiaftici  impedire  un  azione  cosi  indegna,  e cosi  pcc- 
caminofa,  gettarono  delle  pietre  contro  la  Chiefa  : Eccltjìa  lnpid*t<i  ejì . 
Dopo  otto  giorni  incirca , il  Vefcovo  credette  dovere  intimare  di  bel 
nuovo  quella  legge  al  corpo  della  Città , febene  non  fig  mravu  in  c o:i- 
to  veruno;  e mentre  pareva  volerli  mettere  in  dovere  d’efegui ri  1 , que- 
lli infoienti , e temerarj  andarono  ancora*  ad  attaccare  la  Chiefa  con 
altri  colpi  di  pietre.  Il  giorno  vegnente  gli  Ecclefiiftici  per  arredare 
almeno  quelli  furiofi  col  timor  delle  leggi,  fi  prefe.itarono  a’ Magi- 
ftrati , e dimandarono  che  quanto  avean  eglino  di  dire  fotte  inferito 
negli  atti  pubblici  : Ma  l’udienza  fu  loro  negata  . 

Lo  ftefso  giorno , c parve  un  colpo  del  Cielo  per  intimorire  quel- 
la gente  perfida  con  ùn  terrore , che  avelie  del  celelle,  cadde  una  grof- 
fa  tempelìa  in  gattigo  della  tempefta  di  pietre , eh’  eglino  avevano  fat- 
to cadere  fopra  la  Chiefa  : Grando  lapidationibus  reddito,  ejì . Ma  non 
fu  fi  totto  pattata  la  tempelìa  , che  ritornarono  per  la  terza  volta  co’ 
colpi  di  pietre  contro  la  Chiefa  dalle  pietre  pattarono  al  fuoco,  che 
pofero  alla  Chiefa,  ed  attaccarono  alle  cafe  di  quelli,  che  la  fervivano  ; 
Uccifcrouno  di  que*  Servi  di  Dio,  che  s’incontrò  con  etti.  Gli  altri 
finafcondevano , e fe  ne  fuggivano  quà , e là , come  potevano  . IlVe- 
Icovo  ftefso  faivoftì  con  gran  pena  in  luogq  aftai  ri  fil  etto,  di  dove  udi- 
va le  grida  di  quelli,  che  lo  cercavano  per  ucciderlo,  echediccano, 
ch’eglino  di  non  aver  ancora  niente  guadagnato  ìcon  tutti  i mali, 
eh’ aveano  fatto,  poiché  non  aveano  poftuto  ritrovare  il  Vefcovo  : 
Quid  eonon  invento  gratis  tantum  perpetrajient  feelus  . * ’ 

La  fedizìonc  durò  dopo  le  quattro , ovvero  le  cinque  ore  delia 
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fera , fino  alia  notte  non  poco  avanzata,  fenza  eh  alcuno  di  quegli  che 
potevano  avere  qualch’  autorità  fopra  il  Popolo  vi  s’opponefse , e fi 
mettefseino.bbiigo  d’ impedirla . Non  vi  fu,  eh’ uno  ftraniero , che 
tirò  dalle  lor  mani  molti  Servi  di  Dio,  eh’ erano  in  pericolo  evidente 
d’efser  uccifi  > e che  loro  ritolfe  non  poche  cofe  eh’  aveano  rubbato . 
Dal  che  ben  fi  vede , che  farebbe  flato  facile  d’impedire,  ovvero  di 
arredare  il  difordine  , fe  quegli  della  Città , e fopra  tutto  i Magiftrati 
avefsero  voluto  opporvifi . 

Sant’ Agoftino  dice  in  altro  luogo , che  s*  era  efpofto  al  volgo  in- 
degno , ed  al  pubblico  furto  ciò , che  fi  cuftodiva  per  foftentaraento 
de’  religiofifftmi  Poveri , cioè  a dire  del  Moniftero  , che  PolTidio  avea 
piantato , e che  s’ era  fparfo.  del  fangue . Aggiugne  il  Santo,  che  tutto 
quefto  difordine  proveniva  per  alcuni  Idoli  d' argento , che  i Pagani 
aveano  fatto  fare  ; e che  voleano  confervare , adorare , ed  onorare  an- 
cora con  un  culto , e con  onori  facrileghi » 

Tutta  la  Città  era  colpevole;  Poteanfi  fidamente  confiderare 
come  meno  delinquenti  degli  altri , quegli , che  non  aveano  avuto  ani- 
mo d’ opporli  al  difordine , pel  timore  d’ offendere  i più  potenti  della 
Città , che  fapeano  efìfer  nemici  della  Chiefa  ; E quefto  timore  facea , 
che  molti  fi  contentafsero.  di  pregar  Dio  : Pro  Eptfropo,  & Ser-vis  ejus  i 
E fembra , che  quefte  perfone' pigre , e timorofe  fofsero  nientedimeno 
Criftiani . Ed  in  effetto  S.  Agoftino  dice , che  ve  n’  erano  molti  impe- 
gnati in  quefto  pubblico  peccato fia,  per  non  foccorrere  punto  la 
Chiefa,  che  brugiava,  via  trafportando  feco  alcune  cofe  di  quel  de- 
teftabile  bottino , che  i Pagani  aveano  fatto . Ma  poi  purgarono  il  lor 
fallo  con  la confefiìone,  con  le  preghiere,  e coi  dolore  della  peni- 
tenza . 

V* èchi  mette  l’Iftoria  diCalama  nell*  anno  399.  dopo  le  leggi 
promulgate  da  Onorio  contro  gl’idolatri.  Ma  quefte  leggi  del  399. 
non  proibivano  che  i fagrifizj,e  non  già  le  folennità  de  i Pagani, che  fu- 
rono il  foggetto  della  fedizione;  anzi  in  virtù  delle  leggi  de’20.  d’Ago- 
ilo  dell’anno  399.  venivano  più  tofto  permefse . Dalla  quale  offerva- 
zione  indotti  alcuni  anno  creduto  che  la  prima  di  tutte  le  leggi  che 
porti  la  proibizione  delle  Fefte  de’ Pagani;  fia  quella  indirizzata  a 
Curzio . 

IV.  S.  Agoftino  non  molto  dopo  un  cosi  empio  fatto  andò  a Cala- 
ma,  per  confidare  i Criftiani  afflitti  per  Y accidente  così  faftidiofo , 
come  per  acquietare  i rifentimenti,  che  alcuno  di  loro  potea  aver  con- 
ceputo  , Oprò  dipoi  quanto  giudicava , e richiedea  la  congiuntura  di 
quel  tempo  . I Pagani , che  furono  gli  autori  d’ un  tanto  male  , fecero 
iftanza  di  parlare  al  Santo . Egli  gli  fece  entrare , ed  approfittofiì  di 
quell’  occasione  per  far  loro  comprendere  il  loro  doycre,ciò  ch'eglino 
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dovean  fare , fe  pur'erano  favj , non  folamcnte  per  evitare  la  pena,  che 
temeano  dovefse  fucccdere  alla  fedizione , ma  per  arrivare  alla  falutc 
eterna.  Udirono  dal  Santo  molte  buone  cole,  e gli  fecero  infieme 
umililTìme  preghiere  per  impegnarlo  ad  intrometterli  a loro  favore. 
Ma  come  polliamo  noi , dice  il  Santo,  gradire  le  preghiere  di  quelli , 
che  non  pregano  punto  quel  Signore , che  noi  ferviamo  : A' ' quibus  na- 
fìer  Dotninus  non  rooatur  ? 

O 1 

Nettario,  di  cui  noi  parlammo  dianzi , uno  de  principali  Citta- 
dini di  Calama  , ma  Etnico , benché  fuo  Padre  folle  Itato  , almeno  pri- 
ma di  morire , Criltiano  vedendo , che  la  fua  Patria  era  in  un  sì  gran 
pericolo  per  quella  fedizione , fcrilse  una  lettera  a S.  Agollino , nella 
quale  lo  tratta  da  Fratello  ; e dopo  aver  confellato,  che  la  Città  di  Ca- 
lama meritava  fecondo  le  leggi  un  rigorofifiìmo  gaftigo , feongiura  il 
Santo  a fin  che  faccia  conofcerc  in  quell’  incontro  T amore  della  dol- 
cezza cosi  propria  d’  un  Prelato  . S’ efibifee  di  far  rifarcire  i danni  in- 
teramente per  le  cofe  perdute  ; ma  anche  fa  iilanza  che  fi  faccia  di- 
llinzione  degl’  innocenti , c de’  colpevoli , c che  non  fi  venga  al  fup- 
plizio . 

S.  Agoftino  nella  fua  rifpolla  fi  ferve  dell’ amore,  eh*  egli  telli fi- 
cava verlo  la  fua  Patria,  per  efortarlo  ad  amare  la  fua  vera  Patria  , c ad 
abbracciare  la  Religione  Crilliana  cosi  fanta  , e cosi  falutevolc . Per 
la  fedizionc  di  Calama  fa  tefiimonianza  , ch’il  difegno  de’  Vefcovi  mi- 
rava a profeguire  una  tal  punizione,  ch’impedifTe  Falere  Citta  d’imita- 
re un  sì  malvaggio  efempio,  e che  nientedimeno  non  palerebbero 
punto  i confini  della  dolcezza  Crilliana  , e Vefcovile  , di  cui  fe  non  è 
cofa  propria  la  vendetta  , e nientedimeno  affatto  convenevole  la  ialu- 
te  , e la  converfione  de  i peccatori  ; in  una  fola  parola,  di  lafciarc  la 
vita  a’  colpevoli , che  ricufafsero  di  convertirli , ed  i beni  neceffari  per 
follenerfi  , togliendo  loro  folamente  ciò  che  può  fervire  ad  elfi  per 
mezzo  di  malamente  vivere  ; e Umilmente  per  l’informazione  , di  la- 
feiare  tutte  le  cofe , che  non  fi  poteflero  verificare , che  a forza  di  tor- 
menti , come  fe  fi  volefse  cercare , chi  foffero  i primi  autori  del  tumul- 
to . Ma  ficcome  quello  dipendea  da’  Giudici  civili , e dall’Imperado- 
re  ; aggiugne  , che  fe  piacerà  a Dio  , che  un  sì  fatto  delitto  fia  punito 
con  maggior  fevcrità  , ovvero  che  per  un  effetto  piu  rigorofo  della  fua 
collera  , lo  volefse  lafciar  impunito  nel  tempo  prefente , i Vefcovi  non 
potrebbero  , che  fottometterfi  alla  fua  fapienza,  e confolarfi  d’aver 
procurato  di  fare  ciò  , che  loro  era  partito  per  lo  meglio , c più  utile  ; 
altioris , & profeftò  jufìioris  confitti  ratio  penes  ipfum  eft . 

Scrifse  il  Santo  quella  lettera  quali  otto  meli  dianzi  i 27.  di  Mar- 
zo , cioè , verfo  il  principio  d’Agofto , e Nettario  giammai  rifpofe  per 
tutto  quello  tempo  a S.  Agollino , ch’accusò  la  fua  lettera  con  quelli 

tcr- 
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termini  : Accepi  6.  cui.  Aprili*  polì  menfes  fermo  etto,  quùm  fcripferam  ; 
e ciò  conviene  affai  bene  all’anno  408. , nel  qual  tempo  noi  vedremo  , 
che  dopo  la  morte  di  Scilicone ,.  fipretefe,  e fi  pubblicò  infieme,  che 
le  leggi  fatte  durante  la  fua  autorità  » erano  abolite  ; la  di  cui  morte 
legui  nell’anno  corrente  nel  mefe  d’Agofto . Cosi  Nettario  credendo 
forfè  tanto  per  quefta  ragione,  che  pel  tumulto,  ch’occorfe  in  que’ 
tempj , che  non  fi  penfaffe  più  all’affare  di  Calama , non  fi  mife  in  pena 
di  continuare  a follecitarc  S.  Agoftino , 

V.  Poffidio  era  tuttavia  in  Africa , allorché  S.  Agoftino  fcrifse  a 
Nettario , ma  dipoi  pafsò  il  Mare , e fe  n’andò  alla  Corte  per  affrettare 
il  fuo  affare  contro  i Pagani  di  Calama , ch’egli  amava  più  veramente , 
e più  fintamente  di  quegli,  che  voleano  rimanefse  impunito  il  loro 
misfatto;  non  fi  fa  nientedimeno  il  tempo  precifo  del  fuo  viaggio . 
Ma  poiché  a i 27.  di  Marzo  dell’  anno  feguente , S.  Agoftino  non  avea 
ancora  avuti  rifeontri  che  aveffe  ottenuta  cos’  alcuna , v’  è dell’appa- 
renza che  partiffe  folo  verfo  il  fine  di  queft'  anno , ovvero  al  principio 
dell  altro . Ed  in  effetto  la  lettera  9 $ . , che  pare  effere  ftata  inviata  per 
Poffidio,  ovvero  poco  dopo  la  fua  partenza,  fcritta  a Paolino,  fu 
fcritta  nell’  Inverno , che  S.  Agoftino  pafsò  a Cartagine . 

Quefta  lettera  9$.  è la  rifpofta  a quella , che  S.  Paolino  gli  avea 
fcritto  ai  1 di  Maggio  pel  Diacono  Quinto  come  vedefi  dalle  pro- 
prie parole  di  S.  Paolino , eh’  il  Santo  vi  cita . In  effa  vi  parla  con  do- 
lore per  la  neceffità ,.  ch’avea  obbligato  Poffidio  di  portarli  in  Italia , 
cheefprime  fedamente  col  dire , cosi  efìgeano  i bifogni , d’infermità 
pericolofe del  fuo  Popolo.  Ma  fi  confola  nel  medefimo  tempo  per  la 
gioja  , clic  Poffidio  avea  per  veder  S.  Paolino . Confeffa  S.  Agoftino 
eh’  il  defidcrio  folo  di  vedere  S.  Paolino  gli  larebbe  ftata  una  ragione 
{ufficiente  per  intraprendere  il  viaggio  d’Italia  , fe  l’obbligazioni  del- 
la fua  Prelatura  non  gliel’aveffero  impedito.  Parlando  degli  avveni- 
menti, ch’obbligarono  Poffidio  al  viaggio  d’Italia  , Io  non  fo,  dic’egli, 
fe  quello  fia  un  efercizio  di  patienza , ovvero  una  punizione  de’  noftri 
falli,  che  Dio  ci  manda  ; ben  è vero  però,  che  non  ci  tratta  fecondo 
che  meritano  i noftri  peccati;  perche  fe  ci  fa  foffrire  qualche  cofa , 
unifcealle  noftre  pene  tante  confolazioni , che  chiaramente  fi  vede , 
eh’ è una  caritatevole  medicina  , che  opera  per  impedirci  f amor  del 
Mondo , per  un  giufto  timore , che  noi  non  periamo  col  Mondo  : Ne 
defeiamns  in  Allindo . 

VI.  Egli  rifponde  dipoi  alla  lettera  di  S.  Paolino  ; e perche  quello 
Santo  gli  avea  detto , eh’  in  luogo  di  cercare  , come  noi  faremo  in 
Cielo,  ftimava  meglio  cercare,  come  noi  dobbiamo  vivere  fopra  la 
terra;  fi  un  molto  bel  difeorfo  per  rapprefentare  la  difficoltà , che 
s’ incontra  nel  vivere  cogli  Uomini  del  Mondo,  e prega  S.  Paolino  a 
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voler  conferire  fu  quello  con  qualche  Uomo  di  Dio , fi a di  Nola  , ha 
di  Roma,  ov’egli  andava  ogni  anno.  Ma  nientedimeno paflà. dipoi 
allo  flato  della  Refurrezione , particolarmente  per  quello  che  riguar- 
da il  corpo;  ed  ancora  muove  la  quiflione,  fé  gli  Angioli  ha.  no  gli 
corpi,  per  aver  S.  Paolino  fuppoiìo  nella  Tua  lettera , ch’eglin  erano 
creature  puramente  fpirituali . Agoflino  prega  Paolino  a volergli  ri- 
fondere intorno  quello  punto,  ed  ancora  /opra  un  altro  articolo 
della  fua  lettera  precedente,  che  riguardava  ilripofo,  e l’ozio  Cri- 
ftiano  per  la  contemplazione  della  fapienza;  mentre  conforme  s è 
veduto , S.  Paolino  non  avea  potuto  rifpondere  a tutti  i queliti  a caufa 
della  follecita  partenza  di  Quinto . 

Si  crede  , che  quella  fìa  quella  lettera  l'opra  la  forma  della  Ri- 
furrezione , colla  quale  S.  Agoflino  avea  rifpoflo  alla  leconda  conful- 
tazione  di  S.  Paolino  , nella  quale  trattò  dell’  ufo  dei  membri , ed  in- 
lìemeraolino  prega  il  Tanto  a volergliela  rimandare  per  la  feconda 
volta;  benché  dica,  eh’ era  una  lettera  corta . Ma  in  effetto , è cola 
chiara  , che  non  poteafi  tenere  per  breve , che  in  paragone  dell’  Ope- 
re , che  componeano  un  libro  . Ed  in  ol  tre  potea  dirli  corta , perche 
clTcndo  piena  d’ irruzioni  della  fede,  ella  riufeiva  affai  corta  per  le 
parole. 

VII.  Tra  i Vefcovi  ipiù  uniti  a S.  Agollino  nel  commercio  delle 
lettere , ve  n'  era  uno  nominato  Memor , o ha  Memorio  Padre  di  quel 
Giuliano,  che  poi  cadde  miferabilmcntc  nell’ Ereha  dei  Pclagiani . 
V infelice  accidente  del  figlio  non  impedì , eh’  il  Santo  non  rifpcttaf- 
fe  Tempre  i di  lui  Genitori , perche  Crilliani  Cattolici , fortuna  ti  Ili  mi 
pereffer  morti  dianzi,  eh’ il  loro  figlio cadelfe  nell’ Ereha.  Memor 
fuo  Padre  avea  fcritto  a S.  Agollino  una  lettera  piena  di  contrafegni 
del  fuo  affetto,  e della  fua  fiima  verfo  di  lui , eprcgollo  d’ inviargli 
i Tuoi  fei  libri  della  muhca  ; gliegli  promi fe,  ma  prima  d’ inviarglegli 
volle  rivederli . Ma  per  efìere  caricq  per  la  quantità  degli  affari , era 
molto  lontano  dal  potergli  rivedere  e correggere  ; Di  modo  che  ap- 
pena potè  rinvenirgli , almeno  i primi  cinque , tant’  avea  allora  poco 
luogo,  e tempo  per  occuparh  in  quefta  forte  di  divertimenti . Ma 
non  volendo  nientedimeno  lafciar  andare  Polhdio  in  quel  Paefe  fenza 
dargli  il  modo  di  conofcerc  Memore , gli  confegnò  il  lefto  libro  a fin- 
che glielo  portaffe  colla  lettera  1 o 1 . , nella  quale  gii  da  dell’  iftruzio- 
ni  fopra  l’ ufo  , che  dech  fare  delle  feienze , che  fe  fono  fpogliate  della 
vera  pietà , non  fono  che  erroneamente  liberali . Prega  Memore  vo- 
lergli mandare  il  fuo  hglioGiuliano  allora  Diacono , per  pattare  eoa 
efso  un  poco  di  tempo . Memore  gli  avea  dimandato  qual’ era  Iami- 
fura  dei  verh  di  Davide,  egliconfcfsa  candidamente  non  faperlo, 
per  non  aver  imparata  la  lingua  Ebraica  ; Ma  che  fecondo  quello 
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diceanoi  Periti  di  quell’ Idioma,  verano  effettivamente  dei  numeri 
nei  Salmi . 


CAP.  VI. 

I.  Olimpio  fucceie  di’ autorità  di  Stilicone . 2,  S.  Agostino  gli  fcrive  per 
Bonifazio  Vefcovo  di  Cataqua . 3.  S.  Agojìino [piana  le  difficoltà  propo- 
nigli dal  Vefcovo  Bonifazio . 4.  Dopo  la  morte  di  Stilicone  fi 
follevano  i Pagani  ,egli  Eretici  contro  la  Chiefa  . S'otten- 
gono delle  Leggi  nuove  dall’  Imperadore  contro  cojìoro  . 

6.  Il  Santo  eforta  Donato  a punire  gli  Eretici  con 
dolcezza , fenza  uccidergli . 7 . Scrive 
ai  Italica  [opra  la  vifione  di  Dio  » 
e [opra  l' ajfedio  di  Roma , 

I.  Norio  effendo  partito  da  Roma  verfo  il  fine  di  Maggio , do- 
po  avervi  fpolata  Termancia  feconda  figlia  di  Stilicone  , fic- 
comelposò  Maria  di  leiforella  maggiore  d’età  nell’anno  398.  allor- 
ché fu  arrivato  a Pavia,  i Soldati  in  una  gran  fedizione  uccifero  i Prin- 
cipali Ufficiali  dell’  impero,  e l’efito  della  rivoluzione  terminò  nell’ar- 
refto  di  Stilicone , e nella  fua  morte,  che  fegui  a Ravenna  ai  23.  d’Ago- 
ilo.  Olimpio  fu  l'Autore  della  caduta  di  Stilicone,  come  cammina- 
no fu  qnefto  punto  d’accordo  gl’Iftorici,  lodandolo  gli  uni,  codan- 
nandolo  gli  altri.  Quell’ Olimpio  era  ficuramente  Crilliano,  ed  il 
Santo  (lima  moltò  la  fua  pietà  perfuafo  eh’  era  una  pietà  e vera , e fo- 
da . Avea  in  collume  lo  fcrivergli , e potea  averlo  conofciuto  per 
mezzo  dei  Vefcovi  Africani , i quali  effendo  {lati  alla  Corte , l’aveano 
fenza  dubbio  trovato  affai  favorevole  nell’incontro  dei  loro  buoni  di- 
fegni.  Zolìmo  l’Illorico , che  non  potea  amarlo , s’egli  era  veramen- 
te Crilliano,  riconobbe,  che  Olimpio  s’applicava  molto  a*  doveri 
della  pietà  Criftiana , benché  pretendeffe  che  il  fuo  efleriore  non  foffe 
ch’unaMafchera , di  cui  ièrvivafi  per  coprire  la  fua  malizia,  e per 
guadagnare  l’affetto  dell’  Imperadore . Aggiugne , ch’avea  per  ufo , 
come  per  far  un  atto  di  religione  , d’andare  a vilìtare  i Soldati  infer- 
mi ; e dice  in  oltre,  che  Onorio  nelle  turbolenze  dell’ Impero,  met- 
tea  la  fua  fiducia  nelle  preghiere  di  quell’  Offiziale . 

Mentre  vivea  Stilicone , era  digià  molto  avanzato  Olimpio  nel- 
le dignità  ; E dopo  che  fu  naorto , ebbe  la  carica  di  Maellro  degli  Of- 
fizj , ovvero  di  Maggiore  del  Palazzo;  ed  alla  fine  diventò  il  primo 
Minillro,  e P arbitro  di  tutti  gli  affari  delia  Corte.  Credette  il  San- 
to, che  Olimpio  meritaffe un  tant’ onore;  efapendo,  che  egli  avea 
da  Dio  appretto  a non  gonfiarli  con  idee  prefuntuofe , ma  d’ abbafsar- 


Epìft.  96. 
n.  ». 

Bpìrt.  97. 
n.  1. 


LIb.  f. 


Digitized  by  Google 


Epìft.  96. 
n.  1, 


C.j.  n.  2, 


Eplfl,  9 <5, 
n.  2. 

N.  2. 


37 o VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

fi  alle  cofe  le  più  abiette,  non  dubitò  punto,  che  non  fi  ferviffecon 
gran  prudenza  della  Tua  fortuna  temporale  per  acquetarli  un  merito 
eterno;  e perche  era  un  vero  figlio  della  Chiefa , s’impiegafseconal- 
trettanto  maggior  cura  per  fervirla,  quanto  più  crefcea  d’autorità 
nello  Stato . Cosi  appena , che  per  l’ Africa  s ebbe  la  nuova  della  fua 
elevazione  al  pollo;  e prima  ancora,  che  ne  fofse  pienamente  ahi- 
curato  , il  Santo  gli  raccomandò  la  Caufa  di  Bonifazio , verfo  il  prin- 
cipio di  Settembre  come  credefi  probabilmente . 

II.  Quello  Bonifazio  eraYcfcovo  diCataqua,  forfè  nella  Numi- 
dia , Succefsore  di  quel  Paolo  di  cui  ; come  s’ è veduto,  S.  Agoltino 
condannava  feopertamente  la  condotta  interefsata . Una  delle  azioni 
indegne  di  quello  Paolo  , fu  di  comperare  col  danaro , ch’appartenea 
al  Fifco  , alcuni  campi  de’ quali  anche  ne  godette  i frutti  fino  che  vil- 
fe , fotto  il  nome  della  Chiefa , fenza  voler  pagare  i diritti  annui , che 
le  dette  polfelfioni  doveano  al  Patrimonio  dell’  lmperadore . Bonifa- 
zio trovandoli  nel  polfelfo  di  quelli  Campi , venne  collretto  di  pagar- 
ne il  tributo  dovuto  dal -fuo  predecelfore . Aurebbe  potuto  chiedere 
in  grazia  dall’  lmperadore  d’eifere  fcaricato  dal  pefo  di  corrifpondere 
unatalfomma,  e ritrarne  i frutti  allefempio  di  Paolo,  che  nera  in 
polfelfo;  ma»  perche  fapea  , che  quelli  Campi  erano  fiati  comperati 
a favor  della  Chiefa  coll’argento,  ch’era  di  ragione  del  Fifco  ; cioè 
con  frode  , mentre  per  efsere  fiata  fatta  in  danno  dell’Erario , non  la- 
feiava  per  ciò  d’efser  frode  ; non  volle  aver  quello  fcrupolo  fulla  co- 
feienza  , nè  ritenere  un  bene  acquiftato  con  una  ingiufiizia.  Dichia- 
rò, dunque,  come  pafsò  il  fatto , e dimandò  all’  lmperadore , come 
per  una  grazia , chcpotefsc  godere  que’  campi,  avendo  più  a caro 
d’avergli  dalla  liberalità  del  Principe,  che  dali’ingiuftizie  fegretedel 
fuo  predecefsore  : Non  occulta  Epifcopi  iniquitate , fed  manifefìa  Chrijha - 
ni  Imperatori liberalitàte  . Bonifazio  era  in  una  tal  dil'pofizione  nell’ani- 
mofuo,  che  fe  l’Imperadore  non  glieli  avefsc  lafciati  godere,  giudi- 
cava efser  più  fpediente  folfrire  la  nccelfità  , e l’indigenza  , che  pofse- 
dere  una  cofa  per  altro  necefsaria , Confentendo  alla  frode:  Melili 
inopia  labortm  fervi  Dei  tolerant , quatti  ut  necejfariorum  facultatem  cum 
confcienti a fraudi  obtineant  < 

Egli  di  già  avea  ottenuto  certi  referitti  dall*  lmperadore  a queft’ 
effetto,  e probabilmente  per  la  raccomandazione  fatta  daS.  Agolli- 
no  ad  Olimpio;  ma  non  s’era  potuto  confeguire  quello  che  fidefide- 
rava,  Di  maniera  che  non  ballando  quel  referitto,  Bonifazio  non 
volle  fervirfene  a fine  di  poterne  ottenere  un  altro  : Su  quello  motivo 
fcrifsc  S.  Agoltino  ad  Olimpio  a fuo  favore  , e lo  pregò  a volere  impe- 
trare a quella  Yefcovo  la  grazia  , che  dimandava , o pure  di  procura- 
re per  fe  quelle  pofsclTìoni,  e donarle  poi  alla  Chiefa  di  Cataqua  ^ 

Que-. 
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Quello  Bonifazio  di  Cataqua  vcdefì  annoverato  nella  Conferenza  di 
Cartagine  . La  purità  della  Cofcienza , che  ha  fatto  fpiccare  nella  Se- 
rie di  quello  fatto  , può  far  giudicare,  che  fìa  quello  , al  quale  S.  Ago- 
stino fcrifse  la  lettera  98.  indirizzata  ad  un  Vefcovo  Bonifazio, ch’avca 
una  cura , ed  una  vigilanza  particolare  per  evitare  la  bugia  ; colla 
qual  lettera  rifponde  alle  fue  richielle . Parla  in  divertì  luoghi  del  fno 
Santo  fratello , e collega  Bonifazio . E in  uno  vedelì , ch’era  llato  con 
quello  Prelato  verfo  l’anno4 14.  v 

Uf.  Per  ciò  che  riguarda  alle  petizioni  di  Bonifacio,  il  Santo  ri- 
fponde alle  fucquillioni , eh’ erano  due.  La  prima  era  difaperefei 
Padri , e le  Madri  poteano  nuocere  a’  loro  figlivoli , allorché  preten- 
deano  di  guarirgli  con  rimedj  fuperllitiofi , e con  fagrifizj  idolatri;' 
mentre  non  fapea  capire , come  la  loro  fede  potefse  fervire  a*  loro  fi- 
glioli, quando  lì  portavano  alBattclìmo,  fe  la  loro  infedeltà  non 
potea  nuocere  a quelli  nel  cafo  fopr’  accennato . S.  Agoftino  folèiene, 
che  i Genitori  non  pofsono  impedire,  ne  togliere  la  vita  Spirituale 
a’  loro  figli  voli , e fu  quello  rifponde  ad  alcuni  pafsaggj  di  S.  Cipriano 
nel  trattato  de  lapfìs  . Offerva  in  oltre,  che  i fanciulli  fono  prefentati  al 
Battefimo  da  quegli , che  gli  portano , s’eglino  fono  veramente  fede- 
li, ma  principalmente  da  tutto  il  Corpo  de’ fedeli . Bonifazio  pare, 
che  credette , che  i figlivoli  non  poteffero  eflcr  purificati  dal  peccato 
originale,  fe  non  erano  prefentati  al  Battefìmo  d’arobedue  i Genito- 
ri ; ma  il  Santo  gli  fa  vedere , che  fecondo  la  pratica  della  Chiefa , po- 
teano effer  ugualmente  prefentati  da’  altri  . 

La  feconda  quillione  di  Bonifazio  era  , come  i Padri , e le  Ma- 
dri , Prefentando  i loro  Figlivoli  al  Battcfimo,  poteano  rifondere 
che  quelli  figlivoli  credettero,  e così  lo  lleffoaH’altr’  interrogazio- 
ni ordinarie . Quella  Quillione  gli  parea  affai  difficile , a caufa  dcll’av- 
verlìone,  che  Bonifacio  avett  alla  menzogna;  E pregò  Agollino  nel 
fine  della  lettera  a rifpondere  alle  fue  difficoltà  brevemente , e di  non 
fervirlì  a quello  propolìto  ne  dell’ autorità  ne  del  collume,  ma  di  ra- 
gioni , e di  pruove  ; Non  mihi  de  confuetudine  prtjcribas  fed  rationem  red - 
das . S.  Agollino  per  foddisfarlo  interamente , gli  rendette  la  ragione 
del  collumc  della  Chiefa , quanto  portava  il  bifogno , fe  non  apprefso 
di  perfone  incapaci , e contenziofe  , almeno  e forfè  più  del  bifogno , 
avendo  a fare,  con  un  Uomo  dotato  d’ intelligenza , ed*  equità. 

XV.  Le  turbolenze , che  cagionò  nella  Corte  la  caduta  di  Solleo- 
ne, ne  produfsero  deli’ altre  nella  Chiefa  dell’Africa.  I Pagani,  ed 
i Donatifti  vi  publicarono,  che  le  leggi  promulgate  vivo  Stiliconé, 
erano  morte  con  efso  lui;  comefe  fofsero  fiate  publicate  colla  fola 
autorità  di  quello  minillro , fenzafaputa,  o anche  contro  la  volontà 
dell’  Impcradofe  ; ed  in  confeguenza,.  che  non  bifognava  flar  più  a 
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quanto  era  flato  ordinato,  fia  contro  gli  Eretici,  fìa  per  abbattere 
gl'idoli;  inoltre  gli  Donatici  medefimi  fìnfero,  e divulgarono  una 
indulgenza  d'  Onorio  a loro  favore . 

Quelli  fallì  romori , che  gli  nemici  della  Chiefa  feminavano,  lì 
fparfero  in  un  momento  per  tutta  1*  Africa  , c vi  eccitarono  de’ gran 
tumulti , e vi  Allevarono  gli  fpiriti  contro  gli  Vcfcovi , di  modo  che 
non  erano  lìcuri  della  lor  vita . Noi  veggiamo  in  effetto , che  Severo, 
e Macario  rellarono  uccilì  dai  Pagani , o fia  dagli  Eretici  circa  il  meic 
di  Settembre,  e che  a caufa  di  quelli  i Vefcovi  Evodio  , Theafìo  , e 
Vittore  furono  battuti . Se  la  colfituzione  14.  del  Codice  Tcodolìa- 
no  tutta  intera  fi  riferife?  a quanto  avvenne  in  quelli  prelcnti  tempi 
nell’ Africa,  come  è molto  credibile . vi  fi  vede,  che  dei  Vcfcovi  al- 
cuni furono  tirati  per  forza  fuor  delle  loro  Cafe,  ed  anche  dalla  Ch;e- 
fa , e tormentati  con  diverfi  fupplizj  ; altri  furono  trattati  meno  cu- 
delmente,  ma  più  ignominiofamente,  perche  li  (frappò  loro  una  n ir- 
te dei  proprj  capelli , e loro  fi  fecero  molti  affronti , in  dérilìoi  ■ ' *- 
lafede  Criftiana  ; e tuttoché  tali  difordini  fofserocommcfli  nei  ò,«l 
mezzo  delle  Città  , e che  i Magiifrati  non  gli  avefsero  potuti 
re,  nientedimeno  non  s’ erano  meflì  in  pena  nè  di  punirgh  , ..eta.i- 
poco  darne  avvifo  all’  Imperadore  . 

V.  Quelli  eccelli  obbligarono  i Vefcovi  ragunati  nel  Conci’;  j di 
Cartagine  a i j 3.  d’Ottobre , a deputare  alla  Corte  contro  gl’Idoiatri, 
e gli  Eretici,  e la  commifiìone  cadde  fopra  i Vefcovi  loro  colleglli  Re- 
lfituto  , e Florenzio  . S.  Agoffino  parla  di  quegli  probabihuente  al- 
lorché dice , che  i Vefcovi  andati  alla  Corte  potrebbero  fuggente 
qualche  ripiego  per  correggere  quelli  mali  fecondo  le  deliberazioni , 
che  n’aveffcro  prefo  col  parere  de’  loro  colleglli , quanto  Faveffe  pcr- 
mefso  Panguflia  del  tempo . Egli  non  potè  conferire  con  eflì  ; il  che  ci 
fa  riflettere  che  non  intervenne  al  Concilio  di  Cartagine  , Ila  perche 
fofse  un  Concilio  della  Provincia  Proconfolare , fia  per  non  effervill 
potuto  ritrovare . 

Dice  ancora,  che  vi  erano  molti  Vefcovi  obbligati  da  sì  fatta 
turbolenza  della  Chiefa  d’andarfene,  e quali  a fuggire  alla  Corte  ; ed 
i maggiormente  perfeguitati , s’erano  uniti  fenza  dubbio  a i Deputati 
del  Concilio  con  intenzione  di  pafsare  a Roma  . 11  Santo  non  aveva 
punto  parlato  di  quelli  mali  ad  Olimpio , allorché  gli  Ari fse  intorno 
l’affare  di  Bonifazio,  perche  cominciarono  dopo  che  gli  ebbe  fcritto  ; 
e dopo  ciò  egli  ricevette  una  lettera  d’  Olimpio  che  P e fortavwt  da  fe  a 
volergli  dare  avvifo  di  quanto  giudicafse  necefsario  pel  bene  della 
Chiefa,  a fine  potefse  travagliare , per  farlo  riufeire  . A quell’effetto 
non  attendeva  che  l’occalìone  di  potergli  fcrivere  ; ed  éfsendofi  una 
yolta  incontrato  nel  tempo  di  cosi  gran  tribolazione,  con  Severo 
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Vefcovo  Miletitino  » convennero  ambidue,  che  bifognava , ch’egli  la  N. 
lacefse  » fé  Toccafione  gli  fi  prefentava  . Se  non  ebbero  allora  il  moti- 
vo di  fcrivere . Poco  tempo  dopo  ebbero  rincontro  d'un  Prete  della 
Diocefi  di  Milevo  obbligato  a portarli  alla  Corte , benché  nel  mezzo 
deU’inYerna  per  falyar  la  vita  ad  unaperfona.  Severo  gli  ordinò  di 
pafsare  per  Ippona , e per  quello  mezzo  il  Santo  fcrifse  la  lettera  97. 
nell’ordine , a cui  egli  rapprefentava  il  bifogno  che  la  Chiefa  d’Africa 
aveva  dell’aflìftenza  , che  gli  ayca  efibito  da  fc  fenza  alcuna  iftanza  ♦ 

Gli  teftifica  la  confidenza,  che  avea  in  lui , prendendoli  la  libertà  din- 
amizzargli un  memoriale  per  rimetterlo  tra  le  mani  dei  Vefcovi, quan- 
do  fofsero  giunti , credendo , che  il  Prete  per  cui  gli  fcrifse , arriyafse  N.  4, 
dianzi  di  quelli , benché  fofsero  partiti  prima  di  lui . Lafciò  a quelli 
Prelati  di  (coprirgli  que*  mezzi , eh’  giudicherò  più  propri  per  fervi- 
le la  Chiefa ..  Ma  gli  dimanda,  lo  prega,  lo  feongiura  di  dar  pronta- 
mente delle  pruove  pubbliche , e delle  ficurezze  autentiche  , a fin  che 
fofse  creduto,  che  le  leggi  promulgate  contro  i Pagani  e gli  Eretici 
venivano  dalla  volontà  deli* Imperadore , e non  erano  punto  abolite 
per  la  morte  di  Stilicone.  Quelli  era  un  interefse  importantilfimo  da  N.  j. 
rilolverloquanto  prima  fenza  afpettarc  l’arrivo  de  i Vefcovi  allaCor- 
te,  elfendovi  molte perfòne  deboli,  la  di  cui  falute  erameffainun 
gran  pericolo  , mentre  non  erano  ancora  qos\  forti  che  poteffero  cosi 
facilmente  folleyarfi  fopra  le  cofe umane.  Per  quello  che  riguarda 
noi , dice  il  Santo,  ci  è una  gran  gioja  il  vederci  in  pericolo  per  la  falu- 
te eterna  dei  nollri  fratelli , e di  edere  come  noi  damo  , elpolli  all*  ini- 
micizia , cd  al  furore  delle  perfone  le  più  oflinate  , perche  travaglia- 
mo  alla  converfione  delfanime . 


Benché  Sant’ Agollino  dica  d’ avere  fcritto.nel  mezzo  deli’  Inyer-  jj.  a. 
no  , non  fi  lafcia  nientedimeno  di  credere , che  quantunque  la  lettera 
del  Santo  fofse  portata  con  la  poflibile  diligenza  Olimpio  in  virtù  di  Cod.  Th, 
detta  lettera,  facefse  pubblicare  la  legge  a i 24.  di  Novembre  di  ^ hxrct. 
quell'  anno  indirizzata  a Donato  allora  Proconfolo  d’Africa  . Ella  or-  c*‘  44‘ 
dina  di  punire  fecondo  il  rigor  delle  leggi  quegli , ch’intraprendelfero 
di  fare  degli  attentati  contro  la  religione  Cattolica , e che  ne  violafse- 
ro  i Sagramenti , nominatamente  i Donatali . 

Sotto  i 14.  del  medefimo  Mefe  .Onorio,  avea  proibito  d*ammet-  j.cg.  4*, 
tere  alle  cariche  della  Corte  alcuna  perfona,  che  non  gli  folfe  congiun- 
ta co*  legami  della  Fede  , e della  Religione  , cioè  a dire  alcuno  de’  ne- 
mici della  verità  Cattolica  , di  dove  avviene , che  Zofimo  , dice  che  i l-ib.  5. 
Pagani  erano  allora  efclufi  da  quelle  cariche  . Ai  27.  dello  llefso  mefe, 

Onorio  ordinò  ancora  a Teodoro  Prefetto  del  Pretorio , dì  aver  cura,  Coc(.  Th. 
che  i Difenfori , e gli  altri  l/ffiziali  vegliafsero  per  impedir  quelli  che  ^ira* 
non  comunicavano  co*  Vefcovi  Cattolici , di  tenere  alcuna  afsemblea, 
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fia  nelle  Città , fu  nella  campagna , di  far  confifcare  tutti  i luoghi , 
nè  quali  fi  fofsero  convocate  di  quelle  ragunanze  illecite , ed  infiemc 
di  profcrivere , e di  bandire  quelli,  che  infegnafsero  una  dottrina  con- 
dannata da  quella , che  noi  abbiamo  ricevuto  da  Dio . Lo  ftefso  gior- 
no fecondo  l’appendice  Sirmondiana  , ovvero  il  primo  di  Dicembre 
fecondo  l’edizione  del  Codice , Onorio  indirizzò  un’altra  Collituzio- 
ne  al  medefimo  Teodoro  non  poco  utile  alla  difciplina  Ecclefiailica , 
ordinando  che  quelli, che  fodero  flati  depolli  dal  Chiericato  da’  Vcfco- 
vi,  ovvero  che  favellerò  elfi  abbandonato , ne  perdeffero  i priviiegj  » 
c fodero  fottomefiì  alle  cariche,  ed  alle  funzioni  civili  in  guifa  de’laici* 
ma  fodero  efclufi  dalie  cariche  della  Corte  e della  milizia  ; poiché  ef- 
fendo  flati  infedeli  a Dio , non  potevano  elfer  fedeli  agli  Uomini . 

VI.  ' Si  vede  chiaramente  da  quelle  ordinazioni , che  l’inclinazione 
della  Corte  non  s’era  punto  cangiata  a riguardo  della  Chicfa  Cattoli- 
ca . Cosi  fi  può  credere , che  alla  prima  nuova  di  quelle  leggi , $.  Ago- 
flino  fcrivelìe  a Donato  la  lettera , con  la  quale  ì ’eforta  a far  pronta- 
mente fapere  a’  Donatici  con  fuo  Editto  che  le  leggi  promulgate  con- 
tro il  loro  errore  fufliftevano  con  tutta  la  lor  forza , benché  pubbli- 
caffero,  eh’ erano  abolite.  Non  parla  in  conto  veruno  de  i Pagani  » 
perche  le  leggi  di  quefl’anno  non  erano  efprcfse  fu  quella,  come  quel- 
la data  al  principio  dell’  anno  feguente . Lo  feongiura  d’una  maniera 
premuroffima  a fin  che  non  condannale  alia  morte  quegli,  che  aveano 
ufate  delle  violenze  alla  Chiefa  ; Corrici  eos  cupimus , non  necari . Quella 
non  era  necefiaria  per  gli  delitti  padati , dopo  l’editto  de’  1 di  Gen- 
naro dell’  anno  409. , eh’  deludeva  la  pena  delia  morte  per  li  misfatti 
già  feguiti , ordinandola  follmente  per  gli  delitti , che  fi  commettefse- 
ro  inavvenire . Donato  non  era  probabilmente  Proconfolo  che  po- 
co prima  d’all’ora  che  S.  Agollino  gli  fcrifse.  Il  Santo  avea  con  lui 
un’amicizia  antica,  e molto  Pretta;  di  modo  che  quando  egli  non 
fofse  flato  Vcfcovo , e che  Donato  fofse  flato  piu  che  Proconfolo  ave- 
rebbe  tempre  potuto  prendere  apprefso  di  lui  una  pienidma  libertà . 
11  Santo  dice  d’aver  veduto  Tempre  in  luì  dalia  fua  fanciullezza  un  na- 
turale onc (li flìmo  ; lo  chiama  un  figlio  finceriffimo  della  Chiefa  Cat- 
tolica, e credette,  che  Dio  facendolo  Proconfolo  T avefse  dato  alla. 
Chiefa  d’Africa  per  confidarla  ne’gravi  mali , ch’ella  faffriva,  e per  re- 
primere con  ia  fua  autorità  l’audacia  de  i fuoi  nemici.  Tutto  quello , 
che  egli  temeva  del  fuo  amore  per  la  giuftizia , era  che  non  volefse  pu- 
nire i delitti  commeffi  contro  la  Chiefa  col  rigore,  che  meritavano, 
cioè  a dire  con  l’ ultimo  fupplizio  ; Per  lo  che  lo  feongiura  col  nome 
di  Gesù -Criflo  a non  farlo , temendo , che  gli  Ecclefiaflici  non  a ve  fie- 
ro inavvenirc  coraggio  di  fargli  ricorfo  ; e non  facendolo  gli  altri , fa- 
rebbero rimafli  impuniti  i delitti , e i nemici  della  Chiefa  farebbero 

dì- 


LIBRO  SESTO  37? 

venuti  più  arditi  a commettergli . Lo  prega  ancora , che  fé  alcun  Do- 
natila è arredato  (offra , che  i Cattolici  travaglino  adiflruirlo,  ed  a 
fargli  conofcere  il  fuo  errore;  mentre  benché  fi  procuri  di  far  loro 
abbandonare  un  gran  male  per  far  loro  abbracciare  un  gran  bene, 
quello  è dice  il  Santo  , un  travaglio  più  penofo , che  profittevole  di  ri- 
durre gli  vomini  con  la  forza,  in  luogo  di  guadagnarli  per  la  via 
dell’iftruzzione,  e della  perfuafione  : Onerojtor,  quàm  utiìior  diligenti* . . .. 
cogi  tantum  homines , non  doceri  ^ 

S.  Agoilino  perla  conofcenza , che  avea  delle  buone  qualità  di 
quello  Proconfolo , e perche  lo  credea  abile  a ricevere  con  abbondan- 
za reffufione  dello  fpirito  di  Dio , defiderava  molto  di  vederlo  : ma 
non  potè  trovare  f occafione  fino  eh’ ebbe  il  carico  del  Magiflrato, 
tuttoché  Donato  fofse  capitato  una  volta  a Tibile,  non  mólto  Jonta-, 
na  probabilmente  da.Ippona  . Ma  allorché  lo  vide  difimpegnato  dal- 
le brighe  degli  affari  del  Mondo,  procurò  d’aprire  un  non  foche  di 
commercio  con  efso  lui,  fervendogli,  e pregandolo  a rifpondere . Lo 
eforta  nella  fua  lettera  all’amore  della  virtù,  non  pel  defìderio  della 
{lima  , e delle  lodi , ma  per  famore  flefso  della  virtù , e della  giuilizia  : 
Vir  bone , intuere , ut  CApiJli  ,forHjJìma  cordis  acie  Domìnum  n.jlrum  cfum 
Chriflum  , Gf  ab  ornni  inani  fajìn  omnino  detumefeens , ajjurge  in  illum  : 
fpogliato  di  tutt*  il  fafio  della  vanità  del  fecole  alzatevi  fino  a giugne- 
re  a quel  Divino  Sai  vatore , che  porta  non  ad  una  grandezza  fallace , 
ed  apparente , ma  al  colmo  d’ una  grandezza  puramente  Angelica , ed 
aifatto  celeilc  quegli , che  fi  convertoro  a Jui , e vegli  fa  arrivare  col 
cammino  ficuro  , e fodo  d’una  vera  fede . Congratulali  feco  per  aver 
convertito  fuo  Padre.  La  prega  a voler  venire  a vederlo  per  trava- 
gliare d’ accordo  alla  falutc  degli  abitanti  d’alcune  terre , che  avea  nel 
territorio  di  Sinita  , e d Ippona , a i quali  defiderò  fra  tanto  che  fcri- 
vefse  , e gli  efortafse  con  dolcezza  ad  abbracciare  la  Comunione  del- 
la Cbiefa  Cattolica.  Noi  non  veggiamo  quando  Donato  lafciò  la  Ca- 
rica di  Proconfolo  ; certamente  ciò  fu-dianzi  i 2 $.  di  Giugno , deliba- 
no 4 10.,  nel  qual  giorno  noi  troviamo  una  legge  indirizzata  a Macro*. 
bio  Proconfolo  dell*  Africa  * 

VII.  Allorché  S.  Agollino  fcrivea  ad  Olimpio  la  feconda  lettera  97. 
nella  quale  fuppofe  , che  i Deputati  dal  Concilio  di  Cartagine  potefi- 
fero  arrivare  ben  preflo  a Roma,  egli  non  fapea  ancora  l'afsedio  di 
quella  Città  mofso  da  Alarico  ; poiché  non  ne  dice  una  femplice  pa- 
rola ; ma  poco  dopo  accade  ; mentre  leggefi , che  i Vefcovi  Africa- 
ni erano  a Roma  , nel  tempo , che  fi  pubblicava , che  quella  Città  » 
e tutti  i fuoi  contorni  erano  foggetti  a grandifiìme  difgrazie  ; Ed  in 
effetto  fc  credefi  a Zofimo  fiamo  obbligati  a mettere  l’afsedio  di  Ro- 
ma verfo  il  fine  del  408.  Roma  foffrì  durante  l affedio  una  fame  ellrc- 
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ma,  che  fu  poi  feguitata  dalla Pelle.  Ricevette  il  Santo  la  nuova 
dell’ infelice  flato  di  quella  Città  colle  lettere  de’ Tuoi  confratelli. 
Quefte  lettere  gli  fecero  apprendere  delle  cofe  molto  Amelie . Mail 
romore  conlune  ve  n’aggiunfe  ancora  di  più  faftidiofe . Egli  ricevette 
in  feguito  delle  lettere  duna  Matrona  di  Roma  nominata  Italica,  che 
non  gli  dicea  cos’alcuna  dello  Stato  di  Roma  , 

S.  Agoftino,  che  per  la/ua  Carità  non  potea  eflere  indifferente 
all’  afflizioni  de*  fuoi  fratelli , fi  ftupì  di  quello  filenzio  ; e fi  ftupt 
ancora  maggiormente , perche  i Santi  Vefcovi  non  aveano  fcritto  per 
mezzo  de’  familiari  d’italica  . Quelli  Yefcovi  erano  fenza  dubbio  Ve- 
feovi  Africani , eh’ in  confeguenza  erano  a Roma  nel  tempo  di  quefte 
difgrazie , dal  che  s*inferifce , eh’  il  Commercio  era  allora  affatto  li- 
bero a Roma  ; quindi  ciò  potè  efsere  o al  principio  dell’afsedio , al- 
lorché Alarico  ancora  non  avea  chirfi  i palli  del  Tevere , ovvero  dopo 
chel’afledio  fini . 

Quello  ch’il  Santo  dice  nella  lettera  99.  ad  Italica  , chev’erano 
de*  Vefcovi  d’ Africa  a Roma  teftimonj  delle  rovine  di  quella  Città 
potrebbe  riferirli  a queU’alTedio,  che  feguì  l’anno  410.  Ma  la  legge 
contro  gli  Eretici  indirizzata  adEracliano  , che  credei!  con  molto 
d’apparenza  eflere  fiata  conceduta  alla  requifizione,ed  iftanza  de’  de- 
putati della Chiefa  d*  Africa,  fu  data  fotto  i 2£.  d’ Agollo  dell' anno 
410. , eh’  è il  tempo  medefimo  della  prefa  di  Roma . Cosi  quelli  De- 
putati non  poteano  efservi  durante  la  detta  prefa . Per  1 anno  409.  nel 
quale  Roma  fu  parimente  afsediata  da  Alarico,  noi  non  leggiamo» 
che  allora  vi  foflc  alcun  Vefcovo  d*  Africa  in  Italia  ; conviene  perciò 
mettere  la  lettera  99.  alla  fine  dell’anno  408. 

Quella  Italica , eh’  avea  fcritto  a S.  Agoftino  , e eh’  è qualificata 
da  lui  per  una  illuftre  , e religiofiflima  ferva  di  Dio  certamente  è quel- 
la, alla  quale  S.  Gio:  Grifoftomo  fcrifse  durante  la  fua  perfecuzione 
per  efortarla  ad  adoperarli  quanto  la  convenienza  del  fuo  fefso  glielo 
permettea  , per  acquietare  le  turbolenze  della  Chiefa  d’Oriente. 
Ch’ella  fofle  allora  a Roma  ne  dà  chiari  indizj  ,*  ma  poi  non  ci  dà  il 
Santola  notizia  d’alcun  altra  cofa.  Ella  avea  de  figli  voli  ancor  gio- 
vanetti , ch’il  Santo  falutò  nella  rifpcfta  ,cbe  le  fece  in  quello  tempo 
fenza  parlare  di  fuo  Marito.  Cosi  pare,  ch’ella  foffe  già  vedova. 
Quell*  è dunque  quell’  Italica  medefima  alla  quale  egli  fcrifse  la  lette- 
ra 92. , per  confidarla  attefa  la  morte  di  fuo  Marito . 

Impiega  la  maggior  parte  di  quella  lettera  92.  per  isbattere  que- 
gli , che  diceano  , che  fi  potefsc  vedere  Dio  cogl’occhj  del  Corpo  ; 
Ma  chi  fofsero  quelli  tali  appofta  lo  tace  ; vedefi  nientedimeno , che 
ci  era  un  Vefcovo  Africano  nel  numero  di  quegli , il  di  cui  nome  Iti— 
mòbene  celarlo;  e perche  alcuni  da  principio  diceano , che  Gesiv» 
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Crifto  folanientevedea  la  Divinità  cogli  occhi  defCorpo;aItri  s’a van- 
garono ad  aflerire  di  poi  che  tutti  i Santi  la  vedrebbero  dopo  la  rifui- 
lezione,  ed  alla  fine  ardirono  .d’attribuire  la  medefìma  forte  agli  oc- 
chj  de’  reprobi  : Edam  tmpiis  donavernnt . Gli  combatte  con  maniera 
efficace,  e piccante,  perche  temea,  che  credettero Dio  medefimo 
corporeo , e fituato  nello  fpazio  del  luogo  in  qualità  del  Corpo . Ed 
efpreiTamente  lo  dichiarò  a Fortunaziano  : Ne  fciìicet  Deus  ìpfi  corpo- 
retts  credatur , & in  loci  [patio  intervalloque  vifìbilis . Di  quefU  vifione 
di  Dio,  difeorre  il  Santo  nella  lettera  la  92.  a Italica,  nella  147.1 
Paolina , e nella  148,  a Fortunaziano . E fpezialmente  nel  libro  della 
Città  di  Dio  il  22.  conforme  lo  accennò  nella  lettera  a Paolina , che 
fini fee  così  : De  corpore  vero  [piritali , fi  Dominus  jtiverit , opere  alio  expe- 
riamur  quid  difputare  valeamus ; alludendo  aqueft’Òpera  dellaGittà 
di  Dio  pofteriore  alle  lettere  menzionate , ed  ultima  ove  tratti  di  que- 
llo punto . Egli  prega  Italica  a voler  leggere  ad  effi  la  fua  lettera  , ed 
in  cafo  che  veniilero  a parlare  delle  loro  follie,  che  fi  compiaccia  di 
fargli  fapcre  cos’  hanno  rifpofto  . Con  altra  lettera  pofteriore  alla 
fcricta  teftifica  il  Santo  la  fua  compatitone  per  le  difgrazie  della  Città 
di  Roma , e fuggerifee  che  i figlivoli  d’ Italica  poteano  fino  d’allora 
vedere  in  quello , che  foffrivano  in  una  età  cosi  tenera , quanti  era  pe- 
ricolofo  l amor  dei  Mondo  : Quàm fit  amor  hujtis [acuii  periculofus > & 
noxius . 


CAP.  VII. 

• 

I.  Onorio  conferma  ancora  tutte  le  Leggi  fatte  contro  i Pagani , e gli  Eretici  1 
Nettario  [ollecita  di  nuovo  S.  Agofìinoper  quelli  di  Calama  . 2.  Onorio 
conceda  la  libertà  agli  Eretici , ed  a'  Pagani.  3.  Il  Santo  fcrive 
a Donatifii . 4.  Scrive  ancora  a Fello . $■.  Scrive  il  Santo 
a Anaerobio  [opra  T apofiafia  di  Rufiiciano . 

6.  Scrive  a diverfi  a favore  di  Favenzio. 

7.  Scrive  a Vittoriano  intorno  le 
difgrazie  dell'lmperadore , 
e lo  confila. 

I.  TL  Codice  diTeodofio  ci  fomminiftra  fino  dai  16.  Gennaro  dì 
JL  quell’  anno  409.  una  legge  dell’  Impcradore  Onorio,  che  pare 
eflTere  ftata  ottenuta  da’  Deputati,  che  il  Concilio  Cartaginefe  avea  in- 
viati alla^Corte  a i 1 3.  di  Ottobre  dell’anno  precedente , per  dimanda- 
re , la  protezione  delllmperadore  contro  le  violenze  de’Pagan  i , e de- 
gli Eretici,  i quali  fpargeano  voce , che  le  leggi  promulgate  contro 
detti  erano  abolite  con  la  morte  di  Stilicone . Mentre  si  temeva  che  i 
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Donatifti,  e gli  altri  Eretici , ovvero  i Pagani,  o fia  Giudei  non  s’imma j 
ginaffero , che  si  volefse  abolir  quefte  leggi , l’Imperadore  comandò  a 
tutti  i Giudici  d’ofservarle , e d*  avere  un’applicazione  particolare  per 
farle  efeguire , ordinando  dell’impofizioni  o pene  pecuniarie  , la  per- 
dita delle  Cariche , e la  confifcazione,  e l’elHio  per  quelli , che  trafeur- 
rafsero  queft’  ordine . Quefte  leggi , che  faceano  vedere  la  difpofizio- 
ne  della  Corte  a favore  della  Chiefa , potevano  far  temere  giuftamen- 
te  a quelli  di  Galama , che  gli  eccelli  commellì  l’anno  precedente  non 
fofsero  puniti  con  rigore.  Nettario  pensò  di  ricorrere  ancora  a 
S.  Agoftino , ed  a rifpondere  alla  fua  lettera , che  avea  ricevuta  fette  > 
o otto  meli  dianzi.  Egli  pretende  ottenere  un’indulgenza  generale 
per  tutti  i colpevoli , fondato  fopra  un  falfo  principio , che  tutti  i 
peccati  lìano  uguali  : Omnia  p eccata  paria  funt . S.  Agoftino  ricevette 
la  fua  lettera  a i 27.  di  Marzo  ; e nella  fua  rifpofta  nel  principio  lo  pre- 
ga a fargli  fapcre , fe  aveva  nuova , che  Polfidio  avefse  ottenuto  qual- 
che referitto  troppo  rigorofo , a fine  di  cercare  i mezzi  per  impedirne 
l’efecuzione.  Perciò  che  riguardava  le  pene  pecuniarie  fopra  l’inco- 
modo delle  quali  Nettario  s' era  gagliarderaente  efprefso , il  Santo  gli 
fece  vedere  con  le  ragioni  de’  fuoi  Filofofi , che  avea^torto  di  parlarne 
con  tanta  elagerazione  come  faceva . Oltre  che  i Criftiani  nonvolea- 
no  ridurre  i rei  ad  una  povertà  bifognofa  delle  cofe  necefsarie , ed  il 
loro  difegno  non  era  di  vendicarli  di  quegli,  ma  di  travagliare  per  la 
loro  falute  : Non  eos  volumus  ad  aratrum  Quintii , & ad  Fabricii  foctim 
per  nos  illa  coercitione  perduci . Combatte  poi  la  dottrina  di  Nettario  in- 
torno l’uguaglianza  de’  peccati  : Quid  cnim  abfurdihs , quid  infamia  dici 
potè  fi , qu'am  ut  ille  , qui  aliquanto  immoderatius  riferit  , & ille  qui  patriam 
truculentiìa  incenderà , peccale  judicentur  aqualiter  ? Siproptered  funt  paria 
quia  utraqne  delizia  funt  ; mures , & elephanti  pares  erunt  ,'quiautraque 
funt  ammalia ; Mufa,  & Aquila,  quia  utraque  volatilia  : ed  inficme  l’eforta 
ad  abbracciare  la  Fede  Criftiana  . Gli  parla  del  fuo  figliuolo  nomina- 
to Paradofso  , e gli  rinuova  con  garbo  i fuoi  fentimenti  per  fargli  ap- 
prendere il  pericolo  della  dottrina  degli  Stoici:  Tu  vero  vir  inerito  lau- 
dabili* , ne  quafoifla  paradoxa  Stoicorum  fe  blanda  doceas  Paradoxum  tuum , 
quem  tibì  optamus  vera  pietate , ac  felicitate  grandefeere . 

II.  Ai  20.  di  Giugno  di  quello  medefimo  anno  409. , Onorio  fece 
ancora  una  nuova  legge  in  favore  della  Chiefa , con  la  quale  dichiarò  * 
che  tutto  ciò,  che  gli  Eretici  óttenelfero  in  pregiudizio  delle  leggi 
precedenti , non  potefle  avere  effetto  ; ed  infieme  ordinò,  che  i Giudi- 
ci medefimi  fenza  dilazione  alcuna  ofservafsero , ed  intimalferoquan- 
to  a quella  apparteneva.  Pare  foffe  prefago , che  in  tante  di/grazie, 
cui  foccombeva  l’Imperio  aveffe  a ritrovare  tra  i principali  fuoi  Mini- 
ftri  chi  l’induccfse  con  perverfcperfuafioni  ad  accordare  cofe  indegne 

e del- 


LIBRO  SESTO  379 

c clciia  perfona , e della  Tua  Religione . Nè  s’ingannò.  Ed  in  effetto 
riferifee  il  Concilio  Cai  taginefe  fotto  i 14.  di  Giugno  dell’  anno  410. , 
in  quel  tempo  eravi  una  legge  imperiale,  che  ordinò  che  per  forza  niu- 
no  abbracciale  la  Religione  Criiliana  : Lex  diteteli , ut  libera  vohtnrate 
quiscultum  Chripianitatis  exciperet  : ovvero  come  fi  legge  nellaPrefa- 
zione  di  quello  &jnodo  apprefso  il  Bail  tomo  fecondo  pag.  1 1 3.  : Lex 
dataejì,  ut  libero  cultu  quhChrtJìianitatem  acciperet . La  Provincia  Afri- 
cana trovavafi  in  un  grave  pericolo  di  dover  vedere  i Donatici  a pren- 
der 1 armi  a favore  del  partito  d’ Attalo  Tiranno , perche  efagitati , ed 
efafperati , dalle  molte  leggi  d’  Onorio;  quindi  è che  ufcì  un  referitto 
del  medefimo  Onorio,  perche  fi  metteffero  in  filenzio  le  leggi  contro  i 
Donatili  i,  e che  fi  permettefse  loro  abbracciare  fpontaneamente 
quella, religione, che  fofse  loro  piaciuta . Una  tal  legge  in  fuftanza  non 
.portava  ad  altro , eh'  ad’  una  libertà  di  cofcicnza  d’abbracciare  quel- 
la religione,  che  più  piacefse,  ed  infieme  cafsare  quant'era  ftabilito  fi- 
no a que  tempi  contro  gli  Eretici , ed  i Pagani . Conofce  Onorio , co- 
me vedefi  dall*  Editto  dei  2 £ . d‘  Agofto , che  gli  Eretici  ottennero  un 
referitto  da  lui  con  inganno , in  virtù  del  quale  pretendeano  fofse  loro 
lecito  ragunare  le  loro  affemblee.  In  oltre  con  altro  decreto  dato 
Lotto  i 14,  d Ottobre  dichiara  l’Imperadore,  che  fe  aveva  lafciata 
della  libertà,  e che  fe  ne  vantaffero  i feguaci  di  Donato , eglil’avea 
accordata,  con  intenzione  d'indurre  con  maggior  dolcezza  le  loro 
menti  al  difprezzo  delle  fuperftizioni , ed  alla  correzione  de’  lorb  er- 
rori . Giudicò  il  Baronio , che  la  legge  di  libertà  di  cofcicnza  fofse  ri- 
lalciata  per  configlio  di  Eracliano  Conte  d’ Africa  , c di  Microbio  ivi 
Proconfòlo  nell'anno  410. , affrn  che  la  fazione  de’  Donatici,  e la  fétta 
de*  Gentili  dilguflate  dal  rigore  delle  prime  leggi  non  fi  foffero  allon- 
tanate da  Onorio,  e dateli  nelle  mani  d’Attalo . E fe  credei!  a S.  Giro- 
lamo , la  difpofizione  dell’animo  d’Eracliano , fecondo  lo  dipingne  il 
Santo , dava  a divedere , ch’era  capace  d’untal  configlio  : e Macrobio, 
fc  è 1 autore , come  alcuni  lo  penfano , de’  libri  Saturnali , poco  meno 
che  chiaramente  comparifce  per  un  Idolatra  . Alla  detta  legge  pare 
alluda  Zofimo , che  lafciò  fcritto  , che  fofse  aperta  la  ftrada  alle  di- 
gnità forenfi  , e militari  da  Onorio,  ritenuta  da  ciafcheduno  la  fua 
religione , in  virtù  di  che  cafsò  la  legge  promulgata  a i 14,  di  Novem- 
bre dell’anno  408. . E di  quella  annullazione  di  legge  afferma  ne  foffe 
la  cagione  un  certo  Generido  Pagano  di  religione  , il  quale , volendo- 
gli l’Imperadore  conferire  il  comando  delle  Squadre  Dalmatine,fe  be- 
ne con  difpenfa  effendone  efclufo , fi  dichiarò  che  aurebbe  ricufata 
l’offerta  dignità , fc  non  aboliva  quella  legge . *E  gli  dice , che  ciò  ac- 
cadde poco  dianzi , che  Alarico  creaffe  Imperadore  Attalo  ; e per  ciò 
non  fenza  londamento  potrebbe  riferirli  all’  anno  409. . EcHn  verità 
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vogliono,  che  l’indulgenza  d’Onorio  toccafsegli  ultimi meG deipari- 
110409.,  cd  arrivalfe  a’primi  mefi  dell’ anno  410.  Olimpio  era  allora, 
in  difgrazia  dell’Imperadore , e fpogliaco  della  lua  carica  fu  corretto 
di  ritirarli  in  Dalmazia;  di  modo  che  non  era  in  illato  d’opporfi  a’ 
malvagi  configli , che  fuggerivanfi  ad  Onorio . Niente  di  meno  Ono- 
rio non  gli  feguitò  lungo  tempo  ; c noi  vedremo  l’anno  Tegnente , co- 
me nel  mezzo  delle  più  grandi  turbolenze  calsò  quella  legge  , che  una 
falla  politica  gli  aveva  rapita  dalle  mani  con  illorti  configli . 

III.  Verifimilmente  verfo  il  principio  di  quclV  anno  S.  Agoltino 
fcrilfe  la  lettera  10$*  indirizzata  generalmente  a i Donatilli  . Vi  parla 
della  falfa  indulgenza  , di  cui  avevano  fatto  correre  il  romore  alla  fine 
dell’anno  408.  ; e loro  promette  il  Santo  , che  fe  vogliono  entrar , in 
conferenza  , gl’iftruirà  dell’  origine  dello  Sciima  , della  calila  di  Cecì- 
liano , e di  più  altre  cofe  limili,  che  coflituifcono  il  principal  foggetto 
della  gran  Conferenza  , della  quale  non  teftifica  cola  alcuna  , che  di- 
mofrri , che  fe  ne  parlafse  allora.  Nel  fine  della  lettera  unilcc  molti 
pafiaggi  della  Sagra  Scrittura  per  provare  l’ univerfalità  della  Chicfa  ; 
ma  la  maggior  parte  è impiegata  a giuftificare  la  feverità  delie  leggi 
d’Onorio;  ciò  che  molira  clfere  flato  dianzi  la  libertà  di  cofcicnza 
lafciata  da  Onorio  yerfo  il  fine  del  corrente  anno  409. . L’  occafionc  , 
ch’egli  ebbe  di  fcrivere  quella  lettera  fù  , che  alcuni  Preti  Donatali 
gli  fecero  dire  con  quelli  proprj  termini  : Recedile  ù plebibns  noHris  ,fi 
non  Jtuiltis , ut  inter ficiamus  voi . 

IV.  Cucile  minacce  infoienti  de’  Donatilli , che  Icggoiifi  nel  prin- 
cipio della  lettera  a Fello  , pofsono  clfcr  quelle  , che  fecero  le  ri  vere  al 
Santo  la  lettera  io . Le  tentazioni  > che  aveano  provato  i Donatilli, 
che  s’erano  convertiti  fi  riferirono  molto  bene  a quanto  feguì  dopo 
la  morte  di  Stilicone , ovvero  dopo  le  leggi  djOnorio  contro  i Dona- 
tilli dall’  anno  40?.  a quella  parte  . Quello  eh  òdi  certo  fi  è,  chen.cl 
tempo , che  fcrifse  quella  lettera  fi  perfeguitavano  i Donatilli  colie 
leggi  Imperiali . * 

Quello  Fello  era  un  Laico  impegnato  nella  cura  degli  affari  pub- 
blici. Avea  dei  Sudditi  Donatilli  nel  Territorio  d’Ippona;  c loro 
fcrilfe  per  indurgli  a riconciliarli. e ad  unirfi  colla  Chielajma  non  ebbe 
alcun  buono  fuccclfo  per  qualche  fallo  che  strafatto.  S.  Agollino 
defideravala  falute  di  quelli  Popoli  ; e non  per  elfi  foli,  ma  ancora 
per  quegli,  che  s’erano  di  già  convertiti , quali  riccveano  de’ torti 
da  i loro  vicini.  Scrifsc,  dunque,  a Fello,  e pregollo  d’ inviare o 
qualche  domellico,  in  cui  egli  confidalfe ovvero  alcuno  dei  luoi  Ami- 
ci ; ma  che  non  venifse  per  la  llrada  battuta  , c per  li  loro  luoghi , 
ma  bensi  ch>  andafse  a dirittura  ad  Ippona , fenza  faputa  dei  fuoi  Sud- 
diti oyc  aurebbero  concertato  inficine  la  maniera , e la  condotta  per 
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guadagnargli..  Ed  a fin  che  peiTona  veruna  potefse  /Volgere  Fello, 
dall’  Opera  intraprefa. di  applicare  alla  Converfione  dei  Tuoi  Sudditi , 
gli  rende  ragione  della  forma  colla  quale  fi  regolava  laChiefanel  ri- 
cevere gli  Eretici . Po/lìdio  annovera  nel  fuo  Indice  un  memoriale  dei. 

Santo  contro  i Donatili] , indirizzato  a Fello 
Y.  Quanta  ufava  Agoffino  di  forza,  e di  Carità  a fine  di  purgare 
la  fua  Diocefi  dall’  Erefia  de*  Donati/li  j.  altrettanto  quelli  s’  adopera- 
vano per  llabilirla , e per  accrefcerla.  Nèvalfe  la  vigilanza,  ci’affi- 
flenza  d’un  cosi  follecito  Pallore  ad  impedire , eh’  uno  del  fua  gregge 
nfiferabilmente  perduto  fi  ricoverafse  nell’  ovile  di  Donato  . Ed  in  ef- 
fetto in  quello  tempo,  in  cuifiamouno  nominato Rulliciano Sud- 
diacono Cattolico  della  Diocefi  d’ippona  fu  (comunicato  dal  fuo  Cu- 
rato a caufa  dello  fiegolamento , dei  fuoi  corrotti  collumi . Egli  tro-  Eplft. 
volli  ancora  carico  di  molti  debiti , che  avea  fatti  in  quel  Paefe  . Que-  c*6* 11,1 9" 
fio  miferabilc  , volendo,  dunque,  cercar  qualche  protezione  contro 
i fuoi  creditori , come  contro  la  difciplina  della  Chicfa,  prefe  il  par- 
tito di  farli  ribattezzare  da  Macrobio  Vefcovo  degli  Scifmatici  d’Ip- 
pona  , a fine  d’effere  amato  , e difefo  da’ Circoncellioni , comel’Uo- 
mo  il  più  innocente  del  Mondo  . Saputo  dal  Santo  il  fuo  difegno , ne 
fcrilTc  a Macrobio  una  lettera  quanto  più  breve , altrettanto  più  toc- 
cante , e forte , e lo  (congiura  per  la  fallite  della  fua  anima  a non  vo-  ,0** 
ler  ribattezzare  quello  Suddiacono  , ovvero  a rifponderc  alla  quillio- 
r>e  dei  Battelimo  conferito  da  Feliciano  nel  partito , e nello  Scifma  di 
Mafllmiano*  Dice , che  fe  rifponderà  a tuono  egli  fi  lafciera  ribattez- 
zare da  Macobrio,  e che  fe  dubita  del  fatto  di  Feliciano , soffre  a 
provarlo  fotto  pena  di  perdere  il  fuo  Vefcovado  . Manda  quella  let- 
tera a Maflìmo , ed  a Teodoro  a finche  la  ficcherò  avere  a Macrobio . 

Microbio  ricusò  alla  piima  divedergli,  non  volendo  ch’efii  gli  leg- 
ge fiero  la  lettera  del  Santo  ; Ma  dopo  efiergiiene  fiata  fatta  premura,  Epift,  »% 
conferiti , che  gliela  leggeffero  , e la  iua  ri  (polla  fu , lo  non  pollo  far  . 
altra  cofa , che  di  ricevere  quegli  che  ricorrono  a me , e dar  loro  fe- 
de, che  dimandano , cioè  a dire  un  nuovo  battefimo  . Perciò,  che 
riguarda  Primiano  , che  avea  ammeffo  Feliciano , e quegli,  che  avea 
quelli  battezzato , attefe  Fidanze  per  la  rifpolla  fattegli  da  Maflìmo  , 
e Teodoro  , dilfe  eh’  egli  era  da  poco  tempo  ordinato  , e che  non  po- 
tea  fai  fi  giudice  di  fuo  Padre  , ma  eh’  era  obbligato  a refiare  in  quello 
flato , in  cui  l’aveano  pollo  i fuoi  maggiori . 

Maffimo,  eTeodoro  comunicarono  la  fuasifpofla  aS.  Agofti- 
no,  ed  in  virtù  di  quella  il  Santo  colpito  infieme  e dal  timore  , c dal 
dolore,  fi  credette  obbligato  a fervergli  una  lettera  molto  diffufa , 
colla  quale  deplora  l’impegno,  in  cui  trovava!!  Macrobio,  e che  l’avea 
obbligato  a fargli  una  rifpolla , la  quale  in  luogo  di  rilolvcrc  la  difi-.. 
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colta,  che  gli  avea  propofto , moftrava.fol  amente,  che  non  avea  po- 
tuto foddisfare  all*  iftanza  ; poiché  non  volendo  giudicare  la  condot- 
ta di  Primiano , di  cuipoteafi  facilmente  informare , giudicava  Ce- 
ciliano , che  non  potea  conofcere , e condannava  tutti  i Criftiani , 
perche  non  lo  giudicavano  come  lui . Egli  lo  premè  su  l’affare  di  Pri- 
miano, e di  Maflìmiano , e moftrò  diffufamente , che  quanto  potea 
dire  contro  la  Chiefa,  tutto  cadea  a terra  con  quefta  Storia,  la  qua- 
le è chiamata  dal  Santo  uno  fpecchio,  che  la  mifericordia  di  Dio  met- 
Eplft.  ioS.  tea  loro  innanzi  gli  occhj,  di  modo  che  non  reftava  più  alcuna  diffi- 
c'2,  ri,‘ ' colta . L’eforta  dunque  ad  intraprendere  il  giudizio  di  qnefta  obbie- 
zione , ed  a rifolverla  fe  potea  ; e fe  non  lo  potea , a non  preferire 
l’impegno  del  fuo  partito , al  timore  di  Dio,  ed  alla  fuafalute.  Ed  a 
queft’effetto  gli  fcuopre  i danni  dello  Scifma , ed  i vantaggj  dell’unio- 
ne . Un  parlare  tutto  piacevole  non  è fuor  di  propofito  fe  rapportili 
al  tempo  della  libertà  permeffa  da  Onorio , alla  quale , pare  non  vi  fia 
C.s.n.i?.  ch’impedifea,  che  non  fi  riferifehino  quelle  parole  : Ante  ijìam  legati , 
qua,  gauietis  vobis  redditam  libcrtatem . Vedefi  ancora , che  per  impedi- 
re Macrobio  di  ribattezzare  Rufticiano , non  lo  minaccia  col  rigore 
delle  leggi , come  n’avea  minacciato  Crifpino  di  Calami  dianzi  l’ulti- 
me  promulgate  leggi.  Può  anche  fupporfi,  ch’il  Santo  andaffecon 
Macrobio  con  maniere  proprie  d’un  Prelato  dotato  di  lenità,  per  gua- 
dagnarlo a forza  di  manfuetudine , e di  dolcezza.  Oltre  di  cheque- 
fio  Macrobio  era  un  Giovine  d’ottima  [indole,  da  cui  poteafi  fperar 
£aj>  molto  attefo  il  fuo  ingegno  e la  fua  eloquenza  ; e non  era  gran  tempo, 
rh.i.c.ij?.  ch’cg!i  fu  ordinato  allora  che fcriffegli  il  Santo.  Macrobio  folenne- 
C.  ?or.  mente  fu  condotto  adfppona,  per  foftenere  la  dignità  di  Vefcovo  , 
Epift.  108.  nella  qual  Città  avea  la  fua  plebe,  il  fuo  Popolo.  Mentre  entrava  in 
C.T.n.'to.'  Ippona  i Capi  de’  Circoncellioni  l’accompagnavano  colle  loro  fqua- 
. <£.5.n.i4.  dre  c co’  loro  Soldati  ; Ripetendo  fovente  [tra  i loro  canti , i loro  le- 
gnili di  guerra,  lode  a Dio,  come  faceano  per  ordinario,  quando 
voleano  animarli  al  fanguinofo  combattimento  . Macrobio  nientedi- 
meno fu  più  offefo  dalla  loro  infolenza,  che  foddifsatto  dalla  loro  ci- 
viltà ; di  modo  che  il  giorno  feguente  gli  trattò  affai  afpramente,  par- 
lando loro,  coll’interprete,  in  lingua  punica,  e loro  teftificò , che 
ne  reftò  efiremamente  mal  contento,  con  una  libertà  degna  d’ un  Uo- 
mo d’onore , e che  non  fapea  punto  adulare  ; la  qual  cofa  gli  offefe  , 
e gli  fece  forti  re  dianzi,  che  folle  terminata  l’aflfemblea,  con  movi- 
menti difdegno,  e di  furore.  Alcuni  Cattolici  furono  tcftimonj  di 
quell’azione  ; ed  allorché  furono  ufeiti  dall’afTemblea , iChericidi 
Macrobio  lavarono.il  luogo,  ov’ erano  fiati  con  acqua  faìfa , come 
Db.  <5.  S.  Optato,  fortifica  che  ciò  non  era  cofa  firaordinaria  ad  erti  ; ma 
non  fecero  lo  fteffo  nel  luogo  ov?  furono  i Circoncellioni . 
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VI.  Ài  2judi  Gennaro  dell’  anno  409.  Onorio  pubblicò  un’  eccel- 
lente legge,  nella  quale  tra  l’altre  cole  ordinò,  che  quegli,  chcfof- 
fero  arrecati  prigionieri  , e che  bifognaffe  inviarli  in. altro  luogo  per 
prefèntarfi  a’  Giudici , foffero  primieramente  interrogati  avanti  i Ma- 
giftrati  i,  fé  voleano , dianzi  d’ effer  condotti , fermarli,  trenta  giorni 
fotto  una  guardia  moderata  nel  luogo  ove  furono  arreflati , a fine  di 
ordinare  gli  affari  delle  lorGafe,  e di  provederfì  del  danaro  bifogne- 
ttole,  volendo che  fe  domandavano  quelli  trenta  giorni loro  s’ac- 
cordalfcro  in  conformità  della  legge  di  Teodoro  , fotto  i 30.  di  De- 
cembre  dell’anno  380.  ; es’  eglino  gli  ricufalfero  foffero  obbligati  a 
portarli  fenza  dilazione , efli  co’  loro  accufatori  al  luogo  deftinato 
per  giudicarli . S.  Agoilino  mentova  quella  legge  in  diverfe.lettere , 
che  tutte  riguardano  lo  fteffo  affare ; fcrivendo  a Crefconio . Ed  ecco 
qual’  era  l'affare 

Uno  nominato  Favenzio  avendo  prelo  in  affitto  un  bofeo , e te- 
mendo della  molellia  dalla  parte  di  chi  n’avea  il  polfefso , li  rifugiò 
nella  Chiefa  d’Ippona , e vi  li  fermò  qualche  tempo , afpettando , che 
S.  Agoilino  accomodafse  il  fuo  affare.  Ma  tirando  in  lungo  Y aggiu- 
llamento , il  fuo  timore  feemava  a poco  a poco  di  modo  qne  divenu- 
to quali  lìcuro non  ufava  le  dovute  cautele  per  guardarli,  econte- 
nerlì  dentro  i termini  del  fuo  alilo . Da  che  ne  feguì,  che  una  fera  nel 
ritorno , che  fece  da  uno  de’  fuoi  Amici , col  quale  cenò ,.  fu  arreda- 
to da  uno  nominato  Fiorentino  Sargentc  del  Conte  dell’ Africa,  e da 
una  truppa  di  Soldati  ; e prefo  conducevali  in  luogo , che  non  fapea- 
fi  qual  fufse  ; nel  qual  fatto  dice  il  Santo , che  le  leggi  erano  di  già  Ha- 
te violate;  11  Santo  alla  prima  nuova,  ch’ebbe  della  cattura  di  collui 
n’avvertì  con  un  biglietto  Crefconio  Tribuno , che  guardava  le  rive 
del  Marc . Egl’  inviò  fubito  della  fua  gente , ma  non  potè  ritrovarlo . 
La  mattina  vegnente  il  Santo  feppe , che  Favenzio  avea  pafsata  la  not- 
te in  una  certa  Cafa  , e che  pojl  galli  cantimi Fiorentino  1‘  avea  mena- 
to in  altro  luogo  ; ed  inviò  prontamente  in  quei  luogo  uno  de’ fuoi 
Preti  nominato  Celellino  mole’ informato  della  legge  Imperiale,  per 
chiedere  a Fiorentino  l’efecu^ione  della  medefima . Il  Prete  gli  lefse 
la  legge  ; ma  non  ebbe  il  contento  di  vedere  il  Prigioniere . Il  giorno 
feguente  il  Santo  fcrifse  a Fiorentino,  ed  inviogli ancora  la  medefima 
legge,  pregandolo  per  l’amore  della  fua  propria  riputazione,  e pel 
xifpetto , che  dcrvea  all’  interceffione  d’un  Vefcovo , e per  Y ubbidien- 
za ch’era  obbligato  a rendere  al  Principe , dì  cui  era  Miniflro  a voler 
accordare  al  Prigioniero  il  privilegio , che  gli  concedea  la  legge . 

Ne  fcriffe  nello  fleffo  tempo  la  feconda  volta  a Crefconio,  quan- 
do forfè  non  Faveffe  già  fatto  dianzi , cioè  a quel  Crefconio , ch’avea 
la  cuilodia  delle  Marinine  fpiagge  poiché  già  il  Santo  gli  ayeya  ferina 
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da  prima  intorno  la  medefìma  cola . Gli  teftifica  che  Favenzio  eflen- 
do  ricorfo  all'affiftenza  della  ruaGhiefa,era  obbligato  a fervido  quan- 
to'potea , per  non  renderli  colpevole , ed  avanti  Dio , ed  innanzi  que’ 
medefimi,  che  lo  perfeguitavano . Lo  prega,  dunque,  d’  affiftergli 
nell’  iftanza , che  faceva  a Fiorentino , di  lafciar  godere  al  Prigioniere 
quella  grazia,  che  gli  concedeva  la  legge,  fperando  che  ne’ trenta 
giorni  affegnati,  potette  accordarlo  amichevolmente  con  la  fua  par- 
te. Tutte  le  fue  diligenze  non  fervirono a cofa  alcuna.  Fiorentino 
fenz’aver  riguardo  alle  leggi , lo  condufie  più  lontano , forfè  per  pre- 
fentarlo  alla  giuftizia  del  Governadore  della  Numidia  Confolare  no- 
minato Generofo , eh’  avea  il  credito  d ’elfer’un  ottimo  giudice  d una 
perfettivi  ma  integrità . Ma  perche  Favenzio  avea  l’àffare  con  un  uo- 
mo molto  ricco  ; Temè  il  Santo,  che  gli  LJffiziali  del  Governatore 
non  gli  facelìero  qualch’  ingiuftizia  ; perciò  ne  fcritte  al  Governatore 
fenza  lcoprirgli  l’ affare , pregandolo  folamente  di  lafciarfì  informare 
Epirt.  i j(5.  da  Fortunato  Vefcovo  Cirtcnfe , che  gli  dovea  prefentare  le  fue  lette- 
re, avendogliene  dianzi  fcrìtta  un’  altra  nel  medefimo  tempo , a fin  che 
Epift.  1 15.  Fortunato  la  moftrafse  a Generofo  ; nella  quale  gli  efpone  tutta  la  ferie 
del  fatto , e gli  teftifica  di  dcfidcrare , ch'il  Giudice  dqni  qualche  dila- 
zione a Favenzio , poiché  s’erano  violate  le  leggi , e nella  fua  cattura , 
ed  in  negargli  il  privilegio  , che  gli  accordavano  . 

VII.  Quell’  anno  fu  tutto  pieno  di  dilgraziepcr  l’Impero  cF Occi- 
dente. Alarico,  ch'aveva  obbligata  F orna  l’anno  precedente  a dar- 
gli le  fue  foftanz^  per  efimerfi  dal  faccheggio  , era  fempre  nel  cuore 
dell’Italia  co’fuoi  Goti;  e non  avendo  potuto  elfer  foddisfatto  con  tutr 
ti  i trattati  proporti  tra  lui , ed  Onorio , ritornò  di  nuovo  ad  alfediar 
Roma,  e la  coftrinfe  ad  accettare  Attalo  per  Imperadore . Quefto 
novello  Cefare  inviò  alcune  truppe  per  occupare  l’Africa  ; ma  quefte 
perirono  in  virtù  de’  configli , e della  prudenza  del  Conte  Eracliatio , 
il  quale  avendo  nel  medefimo  tempo  porto  il  prefidio  , e la  guardia  a 
tutti  i porti  della  Provincia  , ridufse  Roma  ad  una  fame  eftrema , e li- 
berò Onorio  dalla  neceffità  d’abbandonare  la  fua  corona,  e di  rifu- 
giarli nell’ Oriente , com’era  in  iftato  poco  meno  di  farlo,  per  timo- 
re d’effer  forzato  in  Ravenna  da  Alarico . 

Già  le  Gallie  da  due  anni  foffrivano  le  violenze  d’ una  infinità  di 
Barbari,  ed  i mali  della  guerra  Civile,  che  Coftantino  v’eccitò.  La 
Spagna  verfo  il  fine  di  Settembre  , ò molto  poco  dopo  provò  anch’el- 
v la  le  incurfioni  dei  Barbari,  che  trovando  i parti  dei  Pirenei  aperti 

l’allagarono  di  tal  maniera,  che  già  mai  i Romani  vaifero  a dilcac- 
ciarli,  ove  fecero  dellf  ftragi  fpaventofe.  L’Africa  parimente  fu 
foggetta  al  furore ’de’ Mori  , e degli  Afturiani . Credefi  , ch’intorno 
a cole  di  quefta  natura  Vittoriano  Prete  fcrivefse  a S.  Agoftino , cui 
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dopo  ì ifpofe ..  Iìpaefed’Ippona,  al  quale  i Barbari  areano  perdona- 
to non  fu  meno  maltrattato  degli  altri  dal  furore  de*  Donatifti , e de* 
Circoncellioni . Noi  parlammo  di  queft*  eccelli  altrove  nella  lettera , 
che  fcrifle  il  Santo  ed  è la  fuddetta , che  principia  : bitter*,  tu*  imple- 
verunt  ; fcrive  a Vittoriano  grandi  dolore  cor  nojìrum . Ma  in  quello  me- 
defimo  tempo , allorché  capitarono  in  Africa  le  prime  nuove  della  ca- 
lata  de’ .Barbari  nella  Spagna,  pu^  eflere  verfo  il  fine  d’Ottobre, 
queft’Eretici  coftrinfero  in  un  Sol  luogo  48,  perfone  a lafciarfi  ribat- 
tezzare . S.  Agoftino  ricevette  quella  trilla  novella  un  giorno  avanti 
di  rispondere  al  Prete  Vittoriano , fopra  le  dilgrazie,che  cagionavano 
i Barbari  , i quali  come  narrava  Vittoriano  trucidarono  alcuni  Servi 
di  Dio,  le  fagre  Vergini  fatte  Schiave,  ed  eSpofte  all’Jincontinenza  di 
gente  fenza  religione , e lenza  onore . Vittoriano  pregava  S.  Agoftino 
a rifpondergli  un  poco  diffùfamente  Su  quello  Soggetto , principal- 
mente a caufa  de’  Pagani  , che  ne  pren.devan’  occaftone  di  beftemiare 
contro  Dio,  e d’attribuire  quelli  lagrimofiftìmi  avvenimenti  alla  Re- 
ligione Criftiana . Rifpofe  però  il  Santo  con  una  lunga  lettera  quan- 
to gli  poteano permettere  le  Sue  occupazioni , e gli  moftrò , che  la  mi- 
glior rifpofta , che  fi  potea  fare  a’  cattivi  Criftiani  ed'  a’  Pagani , fi  era , 
che  quegli  che  deprezzavano  la  verità  conofciuta , meritavano  mag- 
giori gaftighi  che  quegli,  a i quali  non  s’era  potuta  annunziare  ; egli 
altri  benché  foftero  Santi , non  doveano  pretendere  d’eflere  più  di  Da- 
niello, de’ Tuoi  giovanetti  compagni,  e de’ Santi  Macabeì , che  tutti 
nelle  loro  afflizioni  aveanoriconofciuto  di  non  Soffrir  cos’alcuna , che 
non  avellerò  meritato  per  li  loro  peccati . 

Cosi  il  Santo  prega  Vittoriano  ad  impedire  con  tutt*  il  Suo  pote- 
re , che  non  fi  mormorafle  contro  Dio  in  quelle  tribolazioni , di  ge- 
niere incelfantemente  'manzi  Dioper  le  Vergini  condotte  in  ifchiavitù, 
d’ informarli  con  diligenza  del  loro  flato,.  che  cofa  loro  fuccede , ed 
in  che  modo  può  Ili- loro  aflìllere , e di  fperare  che  Dio  o confervando 
i loro  Corpi , o fortificando  le  loro  Anime  colla  Sua  grazia , 1*  affilierà 
perche  mantenghino  la  verginità, che  gli  aveano  promelfo  : GraviJJìma. 
fané , & multìm  dolendo,  e fi  illa  captivi  tas  faminarum  cajìarum , atque 
fanflarum , fed  non  ejlcaptivus  earum  Deus , nec  captivas  deferit  fnas  Kfi 
tiovit fuas . V aggiugne,*  che  Dio  tirerà  forSe,  de'gran  vantaggi  da 
quella  fchiavitù  delle  Sue  Serve  per  loro  profitto  , e per  Sua  gloria . 
Rapporta  a propofito  un  efempio  feguito  a favore d’ una  Verginella 
Nipote  di  Severo,  che  poco  dianzi  era  fiato  Vefcovo  di  Stefe . Succe- 
dette , eh  in  quella  Cafa  de’  Barbari , nella  quale  : Captiva  dufla  efl  : 
i padroni,  eh*  erano  tre  fratelli , furono  tutti  in  un  tempo  colpiti  da 
una  pericolofìffima  infermità.  La  loro  madre  vedendo , che  quella 
figlia  Serviva  a Dio,  credette,  che  lefue  preghiere  poteflero  cavare  dal 
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pericolo  in  cui  erano  i Tuoi  figli  voli . Ella  la  (congiurò  a volere  prega- 
re per  quegli  » e le  promife , che  fé  guarivano , l’aurebbero  renduta  a i 
puoi  parenti*.  Ella  digiunò,  dunque,  pregò , e fu  fubito  efaudita  ; il  che 
ci  fà  giudicare,  che  per  caufa  Tua  i Puoi  Padroni  erano  caduti  amma-  * 
lati . Avendo  cosi  ricuperata  la  loro  fanità  per  un  effetto  cosi  pronto 
della  mifericordia  di  Dio , concepirono  di  gran  Pentimenti  d’ammira- 
zionc  » e di  rifpetto  per  la  loro  Pchiava , ed  efeguirono  ciò , che  le  avea 
prometto  la  loro  madre , e la  rinviarono  con  Onore,  e la  rimifero  nel- 
ne  mani  de*  Puoi  parenti  f 

Aggiugne  il  Santo  per  confolazione  delle  Vergini  perfeguitate  a 
fin  che  fperino  nel  loro  liberatore  Dio , cosi  : Omnino  fuis  aderit , qui 
fuis  adeffe  confuevit , £2*  aut  nihil  in  earum  caflijfimis  membris  libidine  hofiili 
perpetrari  permittet ; aut  fi  permittet , non  imputabit . Ckm  enim  animus 
nulla,  confenfionis  turpitudine  maculatur , e ti  am  caniem  fuam  defendit  a cri - 
mine  : & quidquid  in  ex  neccommifit , nec  permifit  libido  patientis , folius  erit 
culpa  facientis  ; omnifqne  Ma  violentia  non  prò  corruptionis  turpitudine  , fed 
prò  pxjfionis  vitine  re  deputabitur . Tantum  enim  in  mente  valet  integrità s 
caflitatis , ut  illa  inviolata , nec  in  corpore  pojfit  pudìcitia  violari,  cujus  mem- 
bra potue  rint  fuperari . 


CAP.  Vili.  ‘ 


I.  Il  Santo  fa  diverfi  Sermoni  fopra  la  prefa  di  Rvn* . 2.  Dà  ragione  della 
ua  affenza  agl'Ipponefi , ed  eforta  il  fio  Popolo  a continuare  di  vefiire  i 
Po  veri . 3.  Riavutofi  dall'infermità  in  villa  rifponde  a Diof  oro 
fopra  le  quifiionl  di  Filofofia , e di  Rettorica , che  gli  man  lo  . 

4.  Ifiruifce  Confenzio,cti errava  per  fimplicità,  e fenza 
orgoglio . Onorio  rivoca  la  libertà  di  Cofcienza. 

6.  Onorio  vvole  accordata  la  Conferen  za 
tra  i Cattolici  , ed  i Donatifii  . 

7.  Marcellino  ha  la  commijjìcne 
per  affiftere  alla 
Conferenza. 


I,  O Ant>  Agoftino , eh’  avea  procurato  l’anno  precedente  di  con- 
vj  ^°lar  Vittoriano  per  li  tanti  mali , che  1*  incurfioni  de’  Barbari 
cagionavano  allora  nell' Impero,  ebbe  ancora  maggior  bifogno  di 
quefti  rimedj,che  lafua  pietà  gli  provedea  nell’infelice  fucceffodeiraf- 
ledio , ch’Alarico  Rè  de  i Goti  pofe  alla  Città  di  Roma  nel  l’anno  4 j o. 
Quefto Barbaro  l’abbandonò  ai  furor  de’  Soldati , eccettuando  niente- 
di  meno  il  Pangue  de’  Criftiani , cui  perdonò , e tutto  ciò , che  fi  tro- 
vale nelle  Chiefe  particolarmente  in  quelle  di  S.  Pietro , e di  $.  Paolo  . 

La 
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La  nuova  de'  mali,  che  quella  gran  Città  area  (offerti,  cavò  amarilfimi 
gemiti  dal  Tuo  cuore,  e lo  fece  forcate  gettare  dolorofilfime  lagrime , e 
confeffa  il  Santo , eh’  aveva  lina  gran  pena  a confofàrfi  , tant’  era  fenfi- 
bile  alle  fofferenze , che  i fedeli  confìderati  da  lui  come  una  parte  di  fc 
medefimo , aveano  patito  in  quella  prefa.  Mà  quello,  che  lo  ferì  for- 
temente lì  fù , che  i Pagani , ed  alcuni  di  quegli , che  non  aveano  falva- 
ta  la  lor  vita  che  col  dirli  Crilfiani , ovvero  col  rifugiarli  nelle  Chiefe 
de’  Criftiani , arefsero  affai  d’ accecamento  e d’ingratitudine  per  dire, 
che  la  Religione  Criftiana  era  la  cagione  delle  dilgrazie  dell’Impero  , 
€ che  Roma  non  era  Hata  prefa  da’ Barbari,  che  per  aver’ abbattuti 
gl’idoli.  E gli  confutava  fovente  quelle  beltemmie  ne’fuoi  fermoni , 
come  Yedefi  in  molti  di  quelli,  che  noi  abbiamo,  in  uno  de’ quali  fi 
comprende,  che i Pagani  gli  rinfacciavano,  che  parlava  troppo  di 
Roma,  quali  volendo  di  re,  ch’egli  in  fui  ta  va , e fi  rideva  delle  dilgra- 
zie di  quella  Città  , cofa  ch’era  ellremamentc  lontana  dal  fuo  fpirito  ; 
c quello  Sermone  è maravigliofo  per  farci  comprendere  la  maniera  , 
con  la  quale  i Criftiani  devono  ricevere  l’afflizziom  di  quello  Mondo  ; 
«ggiugne  ancora  non  effer  vero  quelloche  dicevano  i Pagani  cioè,  che 
Diìs  perditi s Roma  capta  efi,  affliti  a eft . Prorfns  non  ejl  verum  : ante  fimu- 
lucra  ipfa.  everfa  flint.  11  Santo  parla  ancora  nel  medefimo  foggetto 
nel  Sermone  8 r. , ove  là  vedere , che  non  bifogna  turbarli  punto  per 
l’afflizzioni,  che  s’incontrano  nel  Mondo,  e vers’il  fina  eforta  gli 
afcoltanti  ad  accrefcere  fempre  più  la  loro  carità,  e le  loro  buone 
opere , vedendo  creicere  il  numero  degli  ftranieri,  de»  poveri , e d’altre 
perfone,  ah’  aveano  bi fogno  del  lor  foccorfo . Che  i Criftiani,  dic’egli, 
facciano  ciò , che  Gesù-Crifto  loro  comanda , e lafcino  i Pagani  a be- 
llemmiar  foli  nelle  loro  dilgrazie.  Noi  abbiamo  un  altro  Sermone 
toccante  la  medefima  materia , intitolato , fopra  la  rovina  della  Città 
di  Roma , de  TJrbis  excidio , fatto  poco  dopo  l’ eccidio  di  Roma  , ed  il 
Santo  vi  moftra , che  quelle  forti  d’accidenti  fono  fempre  effetti  de’ 
noftri  peccati,  e vi  fi  trattiene  a provare,  che  non  vi  fia  Uomo  intera- 
mente giufto , cd  efente  dal  peccato  : ciò  pare  dica  contro  i Pelagrani, 
gli  errori  de’ quali  potevano  di  già  cominciare  a far  del  romorc.  Vi 
parla  di  quella  nuvola  di  fuoco,  eh’  era  comparfa  fopra  Coftantino- 
poli  nell'anno  396-  n Qui  non  fi  dice  quanto  potrebbefi  : verrà  il  fuo 
luogo , ove  vedrafiì  il  motivo  eh'  induffe  il  Santo  a comporre  l’ eccel- 
lente Opera  della  Città  di  Dio  per  opporli  alle  querele  de’  Gentili  per 
l' efpugnazione  di  Roma . 

II.  S.  Agoftino  fu  per  qualche  tempo  affente  d’  1 ppona  , correndo 
quell’  eltreme  dilgrazie , e non  vi  ritornò  , che  principiato  l'inverno . 
Non  fi  fa  per  quaboccafionc  abbandonale  la  fua  Chicfa  in  un  tempo 
nel  quale  le  miferie  dell’  Impero  vi  rendeano  la  fua  prefenza  pici  necefc 
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faria  ; Attamente  Tappiamo , ed  egli  lo  precetta  in  una  delle  fue  lettere  > 
che  non  è già  mai  flato  attente  dalla  fua  Dioccfi  per  una  libertà  licen- 
ziofa , mà  per  un’  obbligazione  necelfaria , e con  molto  rammarico 
maggior  di  quello,  che  potea  foffrirc  il  luo  gregge  in  vederlo  lontano . 

E bifogna  dire , che  la  neceflità , che  lo  fece  attente  in  que’  tempi  cala- 
initofi  fotte  più  che  ordinaria . lo  ftefso  1*  ho  ritrovato , dice  il  Santo, 
fortemente  fcandalizzato  della  mia  lontananza  ; perche  qui  non  vi 
fon  pochi , che  ci  calunniano  e che  non  cercano  che  a dar  luogo  al 
Demonio  nel  loro  Cuore  sforzandoli  per  diftaccare  , e allontanare  da 
noi  quelli  pure,  che  fembra,  ci  amino  ; e quando  lì  trovano  di  queft’in- 
felici  capaci  di  ricevere  queft’  impreflioni , eglino  credono  non  po- 
terci fare  maggior  difpiacere , che  darfi  la  morte , al  Corpo  non  già  , 
mà  all’  Anima  ; conche  pare  , che  tacitamente  c’  inlìnui , che  que'  tali 
avefsero  la  mira  di  pafsare  al  partito  de’  Donatifti  ; e ciò  fervi  di  mo- 
tivo per  obbligar  il  Santo  a non  ufeir  da  Ippona  durante  Y inverno. 

Nel  tempo  della  fua  attenza  da  Ippona  verifimilmente  fcriffe  il 
Santo  al  fuo  Clero , ed  al  fuo  Pòpolo  la  lettera  1 22. , nella  quale  par- 
la delle  miferie,  alle  quali  allora  il  Mondo  tutto  era  foggetto , e ch’ob- 
bligavano quegli  d’ Ippona  a travagliare  con  gran  diligenza  per  cfì- 
mprfene.  Alarico  dopo  avere  fpogliata  Roma , el’ Italia,  voleapaf- 
iare  in  Sicilia,  con  difegno  di  farli  Padrone  dell’Africa,  fe  credei!  a 
Giornando  Vefcovo  di  Ravenna.  Il  timore  di  quelli  mali  raffreddò 
un  poco  la  pietà  di  quegli  d’Jppona  . Quelli  aveano  percoflumcda 
molti  anni  di  vettire  i poveri , e l’aveano  praticato  alle  volte  ancor- 
ché fotte  lontano  il  Santo.  Egli  dianzi  che  partifsc  non  mancò  d’efor- 
targli  a continuare  la  loro  carità  ; nientedimeno  comprefe , che  s’era 
tifata  dalla  trafeuratezza  . Per  ciò  li  motte  a fcriver  loro  la  lettera  pre- 
detta . colla  quale  glieforta,  con  una  maniera  fommamente  dolce, 
d’efercitare  ciafcuno  fecondo  il  loro  flato  quell’  Opera  di  Carità  , che 
a loro  non  era  una  cofa  nuova  ; anzi  in  vece  che  la  calamità  de’  tempi 
gli  avellerò  a dittoglierc , egli  vuole , che  quella  fia  una  ragione  , che 
gl’impegni  più  fortemente  che  mai;  come  quegli,  dic’egli,  che  te- 
mendo che  la  lor  cafa  non  cada  , procurano  di  trafportare  le  loro  fo- 
ttanze  in  luogo  fìcuro  ; Sic  corda  chrijìiana  quanto  magis  fentiunt  mundi 
btijus  ruinam  crebrefccntibus  tribulationibus  propinquare , tanto  magis  debent 
bona  , qua  in  terra  rccondcre  difponebant , in  thefaurum  ddcjìem  impigra  ce - 
leritate  transfert . Quell*  è quell’occalìone  nella  quale  bifogna  che  ci 
fovvenga  l’apottolica  efortazione , cioè  il  Signor  è vicino  , non  vi  met- 
tete in  pena  di  cofa  alcuna . In  quella  lettera  fa  feufa  della  lua  attenza, 
proteftandoloro , che  per  la  fola  neceffìtà  di  fervire  i fuoi  fratelli  crafì 
allontanato , com’anco  aurebbe  pattat'  il  mare  all’efempio  di  altri  fuoi 
colleghi,  fe  la  debolezza  della  fua  fanità  glie  favette  permetto . Tetti- 


% 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO.  389. 

fica  in  oltre , eh»  il  Tuo  Popolo  avea  fofferta  con  molta  molcftia  la  Tua 
aftenza , e ciò  non  è fuor  di  propofito , che  fi  riferifea  alla  fine  dell’an- 
noso. >ed  infieme  al  principio  dell’inverno,  tempo  proprio  per  aver 
cura  di  vcftire  i poveri . 

III..  Forfè  è queft’anoo , in  cui  convien  mettere  l’Epiftola  118.  a C».».?*. 
Diofcoro,  poiché  il  Santo  accerta,  ch’egli  era  di  già  bianco  per  la 
vecchiaja.  Ciò  che  fi  può  credere  d’ un  Uomo  in  età.  di  56.  anni. 

E parlando  degli  Eretici,  che  tumultuavano  in  que’  tempi  nell’  Afri- 
ca, e dell’ opinioni , delle  quali  era  bene  iftruirfi , nomina  i Donati- 
ili  , i Maffimianifti , ed  i Manichei , fenza  far  alcuna  menzione  dei  Pe- 
. lagiani,  e de’ nemici  della  grazia,  contro  i quali  fu  d’uopo  ragunare  N.n. 
un  Concilio  l’anno  feguente.  Quello  Diofcorfo  era  un  Giovane  Greco,  ^ 
che  dopo  le  prime  cognizioni  della  lingua  greca  , era  venuto  a ftudia- 
re  la  latina  a Roma , poi  a Cartagine , ove  in  quelli  tempi , in  cui  fia- 
mo , ritrovava!! . Egli  preferiva  la  dottrina  del  Crilfianefimo  a tutte 
l’altre , e riconofccva  , che  quella  fola  poteva  dar  la  fperanza  della  vi-,  N.  ir 
ta  eterna.  Elfendo  dunque,,  in  procinto  di  ritornarfene  in  Grecia , Ni*, 
inviò  a S.  Agoftino  un  tale  nominato  Cerdone  carico  d’un  gran  nume- 
ro di  quillioni  alfai  difficili , ed  erano  fopra  i Dialoghi  di  Cicerone  per  u 
faper  i fentimenti  degli  antichi  Filolofi  , ed  alcune  fopra  l’Oratore  del 
medefimo Tullio , e fopra  i libri  dell’Oratore. 

S.  Agofiino  fu  forprefo  in  vedere, che  tra  tanti  affari, ch’egli  avea, 

Diofcoro  gli  propooea  delle  quiftioni  cosi  difficili , cosi  fproporzio-  ■ 
nate  agli  ftudj,  ed  alle  occupazioni  d’un  Vefcovo , e fopra  materie,  che 
s’era  dimenticate  per  l’età  ,.e  per  altri  ftudj  più  importanti  ; di  modo 
che  gli  era  duopo  pigliare  quelle  cognizioni  da’  libri,  che  non  aurebbe 
potuto  ritrovare  in  Ippona . Siccome  erano  tutte  difficoltà  per  pafee- 
re  la  curiofità,  per  quefto  fol  capo  erano  contrarie  all’  impiego  d’  un 
Vefcovo,  di  cui  una  delle  principali  cure  era  di  trattenere  e di  correg-  Epìft.  11S. 
gere  le  perfone  curiofe  : Reprimere , ac  rafravare  curiofos  . n*  *• 

Diofcoro  proteftava  nientedimeno  nella  fua  lettera , che  Dio  fa- 
pea  , eh’ egli  non  gli  facea  quefta  preghiera , che  per  una  intera  ne-  Epm. 1 *7* 
ccfiità  . Leggè  dunque,  il  Santo  ciò  che  feguitava  a quefte  parole  con 
moka  attenzione  , per  Vedere  qual’  era  quella  neceflìtà  fi  urgente  ; e 
ritrovò , eh’  era  che  Diofcoro  temea  di  pafsarc  nel  fuo  paefe  per  un 
ignorante  e per  uno  fiupido , fe  non  potea  rifpondere  a limili  quiftio- 
ni : Àiorei  bominum  non  ignorati!  , qui  proclive s funt  ad  vituperandnm  , CT 
qu  'am  , fi  interrogatili  quis  non  r effonderti , indocilii , & hebet  putabìtur , 
videi . 

Io  confefTo,  gli  dice  il  Santo  , che  quefto  e quel  luogo , che  m’ha 
obbligato  a farvi  la  rifpofta  ; perche  la  miferia , ove  vi  veggo,  m’ha  Epilh  nS. 
penetrato  il  cuore . Yoi  m’avete  fatto  dimenticare  in  qualche  modo  c,l*n’*’ 
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tuttii  miei  affari , ed  io  non  pofso  difpenfarmi  di  foccórei  vi  quanto 
piacerà  a Dio  di  farmene  la  grazia  ; Nè  voi  afpettiate  nientedimeno  a 
ricevere  da  me  la  foluzione  delle  voftre  quiftioni  ; ciò  non  è quello  , 
cui  io  penfi  ; ma  a render  voi  capace  di  non  far  più  dipendere  la  vo- 
flra  felicità  da  cofc  cosi  fragili,  e cosi  incerte , come  fono  i difcorG-, 
ed  i giudizj  degli  Uomini , per  collocarla  tutta  intera  in  ciò , che  non 
c punto  foggetto  a cangiamento  : 'Vtfelicit&tem  tuam  pendentem  ex  lin- 
viiis  hominum , atque  nutantem  a tatti  infelici  rctinaculo  abrumperem»  & 
cui  latti fedi  omnino  inconcufi* , Jìabilique  reli  garetti . Gli  fa  dunque  vede- 
ch’il  fuo  deGderio  era  una  pura  vanità , alla  quale  non  eraragio- 


re 


nevole,  cheiVefcovi  avefsero  riguardo,  echequefta  vanità  era  al- 
treG  molto  inutile,  poiché  alcuno  allora  non  s’applicava  più  ad  efa- 
minare  i fentimenti  di  quegli  antichi  filofofi , inomi  de’ quali  erano 
quaG  del  tutto  feonofeiuti  ; che  la  lettura  de’  filofofi  Greci , drerano 
ancor  celebri , aurebbe potuto  acquetargli  qualche  riputazione,  fc 
bifognava  penfare  a quefta  da  un  Uomo  Criftiano  ; ma  che  per  li  libri 
di  Cicerone  di  cui  parlavafi  appena  tra’  latini , egli  potea  alficurarfi , 
che  non  ne  fentirebbe  una  fola  parola  nella  Grecia:  Facilius  quippe 
ccrniculas  in  Africa  audieris , quatti  in  illij  partibus  hoc  genus  vocis . Egli 
l’eforta  perciò  a fare  qualche  ftudio  più  imporrante  > come  dell*  Ere- 
fie,  a caufa  di  quelle  già  fparfe  nell’ Oriente  , ove  andava.  Ma  fopr’ 
ogni  cofa  raccomandogli  d’applicarG  alia  pietà,  e principalmente 
allumiltà,  alla  quale  quella  feienza  inutile  della  filofofia  è fommamen- 
te contraria.  Non  lafcia  nientedimeno  di  fpicgargli  qualche fenti- 
inenti  de’  Filofofi , e di  rifolvere  cosi  di  pafsaggio  una  parte  delie  fue 
quiftioni.  dice  poi  delle  cofe  confiderabilifiìme  fopra  i Platonici . 
Fece  medefimimente  delle  brevi  note  fopra  quali  tutte  l’altre  queftio- 
ni  di  filofofia  , ch’egli  non  avea  toccato  nella  fua  lettera  ; e le  pofe 
nelle  ftefse  membrane  nelle  quali  eglimandogli  le  fue  difficoltà  . Ma 
per  quelle  diRettarica,  egli  credette  ch’aurebbc  perduto  il  tempo 
interamente  nell’  impicciarli  in  mere  bagattelle , ed  inezie  cosi  lonta- 
dalla  fua  profelfione.  Dice  aDiofcoro,  che  non  potè  Penderli , 
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e diffonderli  d avvantaggio , e che  medelìmamente  non  aurebbe  fatto 
tanto  , fe  non  era  fuori  d’Ippona  a caufa  di  riflabilirfi  da  una  malaria, 
nel  tempo  della  quale  gli  giunte  il  mefso  colla  fua  lettera.  Cercò  da 
Diofcoro  di  fapcre,  come  gradi  la  fua  lettera  : e non  fidamente  era 
infermo  allorché  gli  capitò  la  lettera  di  Diofcoro  , ma  altreli  nel  luo- 
go ftefso  ove  andò  a prendere  l’aria,  lafebrelo  ripigliò  per  alcuni 
giorni  : perturbatione  valitudinis , febribusque  repetìtus  fum. 

IV.  Può  riferirfi  a quello  medefimo  tempo  la  lettera  120.  a Con- 
fenzio , fcritta  dalla  Campagna  , ove  era  fiato  obbligato  d’andare  per 
pattarvi  alcuni  giorni  nel  qual  tempo  componca  ancorai  Tuoi  libri 
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della  T i initi  i.  e può  etfere , che  fcriveffe  quella  lettera  nel  tempo , e 
luogo  fcelto  per  lo  riflabilimento  della  fua  falute.  Mafia  ciò,  cheli 
voglia  intorno  l’epoca  di  quefta  lettera , ecco  ciò , che  fi  trova  ne  fia 
flato  il  foeeetto . 

CJwJ  I _ # 

Quello  Confenzio , che  avea  il  fuo  foggiorno  in  cert’  Ifole , ove,.  EPlft* 
può  edere  mena  lfe  vita  folitaria  con  molti  altri,  avea  fcritti  alcuni  li- 
bri, nè  quali  fingeaDio  com’una  luce  immenfa  contuttociò  corpo-  N.j. 
rea;,  e fu  quello  fallo  principio , fpiega va  come  fapea  il  Millero  delle 
Tre  perfone  divine,  e quello  dell’Incarnazione . Ma  perche  nella  Tua 
femplieità  avea  molto  di  pietà,  e d’umiltà  per  meritare  di  conolcere 
la  verità , indirizzò  i fuoilibri  a S.  Agoftino , teflificando  nella  lette- 
ra, che  fcrviva  di  proemio , che  volea.  ch’il  fcntimento  di  quello  San- 
to ferma  Ile  ^agitazioni  della  fua  ondeggiante  fede  ed  egli  non  gliei* 
inviava  femplicemcntc  perche  gli  leggelfe , ma  per  formarne  il  giudi- 
zio , e correggerli  : Non  fi  fa  bene  s.  il  Santo  lo  vedefse.  in  qualche  oc- 
cafione , ovvero  s’egli  gli  parlafse  fidamente  con  lettere  benché  il  pri- 
mo fia  afsai  probabile . Ma  feguifse  in  una  maniera , ovvero  nell’altra, 
gli  difsc  nettamente,  ch’il  fuo  penfiero  cadea  nell’ accecamento.  Epìft. 
dell’Idolatria  ? Idolatria  crìmen  cacitas  ncf}r<c  ccgitarionis  incurrit  ; e che  6- 
non  bifognava  fingerli  Dio  com’un  corpo  ; ma  come  noi  concepiamo  * s’ 
la  giuflizia,  e la  pjetà  che  non  hanno  punto  d’imagine corporale. 

E perche  vedea  fino  d’allora , che  Confenzio  avea  non  (blamente  mol- 
to di  virtù , ma  ancora  uno  fpirito  da  non  difpregiarfi ed  afsai  di  ca- 
pacità per  efprimere  in  ifcritto  il  fuo  concetto,  prefe  di  lui  una  cura 
particolare  ; e però  pregollo  con  gran  cortefia  a portarli  ad  Ippona  a 
leggere  delle  fitte  Opere  alcune  cofe , e confrotarle  co’  Codici  più  efat- 
ti,  perche  Confenzio  fi  dolca,  che  gl’errori  degli efemplari  ritrovati 
altrove,  gliene  faceano  perdere  il  fenfo  ; cosi  l’invitò  a venire  a leg- 
gere le  fue  Opere  prefso  di  lui , a fin  che  quando  vi  trovafse  delle  dif- 
ficoltà, gliele  mettefse.  in  chiaro,  el’iftruifse  conia  viva  voce  tanta 
che  piacefsca  Dio , per  metterlo  in  illato  di  correggere  da  fe  gli  erro- 
ri, ch’incontrafse  ne’ fuoi  libri . E glidifse  inficme,  eh’ in  que’ gior- 
ni dianzi  la  fua  partenza  per  Ippona,  facefse  delle  annotazioni  in 
que’ luoghi  non  bene  intefi,  per  moflrarglicgli  giunto  che  fofse. 

E quello , eh’  il  Santo  offriva  a Confenzio  non  era  una  piccola  grazia  ; 
perche  quantunque  fofse  grande  l’utilità  , che  tiravafi  da’  fuoi  fcritti , 
maggior’ era  il  vantaggio  dal  vederlo,  e dall’ udirlo  a parlare  al  fuo 
Popolo , ed  afsai  più  trattenendofi  con  efso  lui  nella  converfazione  fa- 
miliare. Confenzio  llimò  fenza  dubbio  l’efibizione  fattagli  dal  San- 
to , come  dovea . Ma  defiderava,  che  l’ iffrutfse  in  ifcritto,  come 
aurebbe  fatto  a viva  voce , a caufa  che  nell’ Ifole  ove  abitava,  molte 
perlone  v’  erano , c tutte  nel  fuo  medefimo  errore . Non  fi  contentò  yf  n,  6 , 
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che  gli  avvertimenti  di  quefto  Santo  ritirafsero  lui  folo  da  queflùn- 
ganno,  fé  non  fervivano  ancora  a tutti  gli  altri , che  y erano  impe- 
gnati . Yolea  , che  i Tuoi  fratelli  avefsero  come  lui  un  Agoftino  , a fin 
che  potefsero  cedere  alla  ‘fua  autorità , fottometrerftalla  fua  dottri- 
na , elafciarfi  vincere  da  un  ingegno  cosi  eccellente . L’Iftruzione 
fegreta , ch’il  Santo  gli  offriva  colla  fua  paterna  bontà , era  più  favo- 
revole al  fuo  rofsore,  ch’una  confutazione  pubblica;  ma  egli  che 
cercava  con  ardore  il  bene  della  fua  anima , e non  le  lodi  del  Secolo  > 
non  ritrovava  punto  d’amarezza  in  un  rimedio,  che credca per fe 
avantaggiofo , e che  fperava  dover  procurare  a fe , ed  a gl’  altri  la  via 
del  Cielo  , e le  Iodi  vere  ; nè  credea  gli  Uomini  cosi  ingiuffi , che 
amafsero  meglio  di  biafimarla  per  efser  ftato  alcun  tempo  nell’erro- 
re > che  di  lodarlo  d’aver  ritrovata  alla  fine  la  verità , 

Confenzio  fece  conofcere  il  fuo  difegno  a S.  Alipio  , che  potei 
facilmente  effere  ritornato  allora  dal  fuo  viaggio  della  Mauritania  ; e 
N.  i*  pregollo  volergli  ottenere  da  S.  Agoftino  la  grazia,  che  defidcrava, 
Venne  poi  Confenzio  a cercar  S.  Agoftino , ma  non  lo  potè  vedere  ; 
per  eflere  ftato  obbligato  d’andare  alla  Campagna , ove  v’  era  dell’ap- 
parenza, che  dovefse  trattenervi!]  qualche  tempo.  Non  potendo, 
dunque , rifolverfi  d’afpettare  davvantaggio , fcriffe  al  Santo  per  pre- 
garlo a fargli  quefto  favore  di  correggere  in  ifcritto , per  le  ragioni , 
che  abbiam  dette , ed  i fuoi  fentimenti , ed  i fuoi  libri , ev’aggiunfe 
N.  6.  quefte  parole  : Cur  ergo  vir  dottrina  hujus , qua  in  Chrjfto  ejl , cultnen , ar- 
ciere palàm  corri genditm  de  cetero  filium  dubitas , cùm  [intenti a tua  anchom 
nifi  morfum  altius  prejferit , nos  certius  ttabilire  non  affiti  Tutt’  il  rcfto  di 
quefta  lettera  è medefimamente  piena  di  contraffegni  dell’umiltà  di 
Confenzio , e di  teftificazioni , che  rende  a’  gran  lumi  di  S.  Agoftino . 
Egli  confefla , che  non  potè  comprendere , che  la  giultizia  fia  una  cofa 
reale , e vivente , ovvero  almeno,  ch’egli  non  l’avea  potuto  capire  fino 
^ i iì  *3  °'  ^a^ora*  E lo  prega  particolarmente  a (piegargli  l’Unità  di  Dio , eia 
diftinzione  delle  perfone;  e certamente  il  rincrefcimento  d’eifer  in- 
ciampato una  volta  nel  cercare  la  verità  , gli  fece  dire  afTolutamentc  , 
EpifU  n9‘  chc  bifognava  conofcere  i Mifteri  di  Dio  colla  Fede, non  colla  ragione: 
Si  enim  Fides  Saxittq  Ecclefia  ex  difputationis  rat  ione, non  ex  credulitatis  vietate 
apprehenderetnr,nemo  praterPhilofophos,atque  oratore s becititudinem  poffideret. 

. S.  Agoftino  foddisfece  al  fuo  defìderio  con  una  ben  diffufa  lette- 

ra, a fin  eh’  ella  l’ajutafse  con  l’altre  iftruzioni , che  d’altra  parte  po- 
trebbe  avere , per  correggere  più  perfettamente  la  fua  Opera . Mo- 
ftrò  fui  principio  a Confenzio  ch’egf  ha  torto  di  rinunziare,  come  pa- 
rea  voleffe  fare,  all’intelligenza  de’ Mifteri;  che  la  fede  ftelfa  è ap- 
poggiata falla  ragione,  e eh’ è molto  utile  fervirfi  della  ragione  per 
comprendere  i Mifterj  fecondo , che  noi  ne  damo  capaci , purché  cc 
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iìc  ferviamo  bene , e non  abbandoniamo  giammai  il  fondamento  del- 
la tede  : hitelleclum  valde  ama  ; quia  & ipfa  Scriptum  Sancì  a , qua  ma - 
*ìi  arimi  rerum  ante  intelligenti  am  fuaden:  fidem,  nifi  casrefteintelligas, 
ut  ilei  tibi  efie  non  pojjnnt . Perloche  feforta  a credere  a Dio  l’intelligen- 
za, e piegarlo  per  averla  con  ardore,  e perfe veranda  : Fortiter»& 
fdeliter.  Eper  ajutarlo  dal  canto  fuo,  PiftruMce (opra  la  Trinità,  e 
l'opra  la  maniera , eolia  quale  fi  può  concepire  Dio , depurandone  la 
cognizione  con  farla  lontana  da  ogni  fpezie  di  corpo  : Jguidquid  tibi , 
dim  ifìa  cogitai , corporea  fimilitudinis  occurrerit , abiige , abnue,  nega , 
refpue , abiìce , fuge  . Non  enim  parva  efi  ineboatio  cognitìonis  Dei , fi  ante- 
quam  pofjimus  nojje  quid  fit , incipiamusjam  nojfe.  quid  non  fit . ’ 

Lo  prega  ancora  a portarfi  da  lui , e pattarvi  qualche  tempo  per 
ili  rii  ir  fi  , e per  comunicargli  tutte  le  fue  difficoltà . Gli  rinfaccia  con 
dolcezza  per  non  averlo  fatto  ancora,  edaggiugne,  ches’eglinon 
ardiffe  , e teine  d’ importunarlo , aurebbe  ragione  di  dirlo , quand’egli 
aveffe  voluto  andar  a trovarlo , e Tavelle  ritrovato  di  poco  buona  vo- 
glia ; ciò  che  fa  molto  rifaltare  la  dolcezza,  e l’affabilità  di  quello 
Santo.  Gli  promette  di  fargli  leggere  tutto  quello;  che  avea  fcritto 
fopra  la  Trinità , e foprala  vifione  di  Dio  , e medefimamente  quello , 
clic  ancora  avea  per  le  mani , c che  non  avea  potuto  compire  a caufa 
dell’atnpiczza,  e della  difficoltà  della  materia;  e con  un  parlare  sì 
fatto  evidentemente  ci  addita  i libri  della  Trinità . 

V.  Noi  abbiamo  veduto  qui  fopra , clT Onorio  effendofi  lafcia- 
to  forprendere  da  cattivi  configlieri,  avea  caffate  in  qualche  modo 
tutte  le  leggi  Sante , che  avea  fatte  contro  i Pagani , c gli  Eretici , vo- 
lendo , che  ciafcheduno  avelfe  la  libertà  della  (celta , e dell’efercizio 
della  fua  religione . Nel  tempo  di  quella  libertà  di  Cofcienza  i Vefco- 
vid’Africa  ragunaronfi  a Cartagine  a i 14.  di  Giugno  deH’anno.410. 
nella  Bafilica  della  feconda  regione . Noi  non  troviamo  niente  di  que- 
llo Concilio,  fenon  che  i Vefcovi  Florenzio , Podìdio,  Prefidio  , e 
iBenenato  v’accettarono  la  carica  dei  Deputati  apprelfo  Tlmperado- 
re , eh’  il  Concilio  loro  confidò  : Eo  tempore  , quo  lex  data  efi , ut  libera 
volturate  quii  cultnm  Cbrifìianitatis  exciperet . Coda  dunque , che  quelli 
quattro  Velcovi  furono  deputati  al  foggetto  della  libertà  di  Cofcien- 
za ; c noi  abbiamo  una  legge  d’  Onorio  , de’  2?.  d’ Agodo  , indirizza- 
ta ad  Eràcliano  Conte  d’Africa,  colla  quale  rivoca  afsolutamente  la 
libertà  concefsa  agli  Eretici  per  l’efercizio  della  loro  religione  , proi- 
bendo loro  di  tenere  alcuna  afsemblea  pubblica  fotto  pena  di  Bando , 
ed  ancora  di  morte . Alcuni  meritamente  credono , che  Onorio  pro- 
mulga fse  queda  legge  ad  idanza  de’  Deputati  predetti . Ella  e’  nomi- 
nata nella  facoltà  data  a Marcellino  per  procurare  la  Conferenza,  da- 
ta ai  14.  d’Ottobre  del  medefimo  anno  ; in  virtù,  della  quale  T fmpe-, 

. d d d rado- 


C*J<  Jt.  I yt 

N,  1* 

N.  15. 

C*i.n.i. 


Cod.  Can. 
Afr.  c.107. 


Cod.  Th. 
de  hirer, 
1.  51. 


Coll.  Car- 
th.  i.  c-4- 


C»  5» 


Coll.  Car- 
thag.  c.  4, 

Coll.  Car- 
th.j.c.  « io. 
Brev.  col- 
lar.  3.  c.  4. 
n.  4. 

Poft.  col- 
lat.  c.  35. 


Cont.  Jnl. 
lib.  3* 
n.  5. 


Bcllarm. 
comrvcrf. 
tom.i.  col. 
44.  Rcf- 
pondco  àd 
tjuarcum. 

Oper.  ìm- 
petf.  1.  ». 
n.  io. 


39+  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

radore  comanda  efprefsamente  di  far  efeguire  puntualmente  quant’ 
egli , ovvero  i Tuoi  prcdecersori  aveano  ordinato  in  favore  delia  Re- 
ligione Cattolica:^/ . . novella  fubreptione  fubmota, integra  & inviolata  cu- 
( iodias . Cosi  Marcellino  teffifica  col  fuo  editto  del  principio  di  Mar- 
zo dell’anno  41 1. , che  s’eran  inviate  delle  pcrfone  per  ciafcheduna 
Provincia  per  perfeguitare  i Donatici , e per  indurgli  alfunione  : Hu- 
jus  editti  tenore  common  eo,  ut  : ad  civitatcm  fplendidam  Carthaginenfem  Con- 
cila faciendi  gratia  convenire  non  dijferant . 

VI.  I Vefcovi  ,che  aveano  ottenuto  da  Onorio  la  rivocazione  del- 
la  libertà  di  Cofcienza  conceduta  agli  Eretici , erano  caricati  d’un’al- 
tro  affare  non  meno  imporrante . Nè  v’  è motivo  di  dubitare , che  al- 
le loro  premure  non  folle  accordata  la  Conferenza  di  Cartagine , l’or- 
dine della  quale  fu  fpeditoai  14.  d’Ottobre  dell’anno4io.  in  Raven- 
na. Noi  abbiamo  veduto  come  i Cattolici  aveano  fatto  degli  sforzi 
nell’anno  403.  e 404.  per  tenere  una  conferenza  co’ Donatati  ; con 
quale  infolenza  quelli  aveanla  ricufata,  e come  nientedimeno  eglino 
erano  Rati  ridotti  nel  406.  a teflificare , ch’erano  pronti  d’accettarla . 

I Cattolici  credettero  doverfi  fervire  di  qtiella  loro  buona  difpofizio- 
nc.  Vedeano  i Cattolici , che  molti  de’  Donatici  del  Popolo , e me- 
defimamente  tutti , ovvero  quali  tutti  dicevano  fovente,  ofeledue 
parti  potelfero  trovarli  inficine  ! s’elleno  potelfero  conferir’  infieme, 
ed  efaminare  tucti  i punti , di  modo  che  fi  vedeffe  da  qual  parte  fia  la 
verità:  0’  fi  in  unum  locum  convenirent , ò fi  a li  quando  conferrent , atque 
illis  dtfputantibus  veritas  apparerei.  I Donatici  s’erano  renduti  come 
padroni  di  tutta  l’Africa  colle  loro  violenze  ; e non  lafciavano  ac  Cat- 
tolici di  predicare  le  verità  contrarie  a’  loro  errori , ed  ufavano  ogni 
forta di  crudeltà  . I Cattolici  non  poteano  portare  le  loro  querele  a’ 
Vefcovi,  non  riconofcendo  quali  folferoquegli  dei  Donatici,  nè i Do- 
natici i loro  . Bifognava  dunque  convincere  ed  i loro  Vefcovi  ed  i lo- 
ro Popoli  d’un  delitto  , che  commettevano  feparandofi  dalla  Chiefa  ; 

II  tutto  per  trovar  mezzi  odi  far  veder  loro  la  verità , odi  coprirgli 
di  confufione  fe  refifleano  ad  accordare  la  Conferenza , ed  infieme  più 
facilmente  reprimere  il  loro  furore,  la  loro  infolenza . Quelle  furo  - 
no  le  ragioni  particolari , che  portarono  i Vefcovi  d’ Africa  a defi  Ae- 
rare quella  Conferenza  : Auguttinns  rejpondit , dice  il  Bellarmino  Ca- 
tholicos  eam  cdlationem  modo  extraordinario  cum  Donatifiis  neceffario  habu/fi- 
f: , eoquod  illi  totam  Africam  infefiarent  ; necpojfint  aliter  reprimi , vel  ai 
Ccncilium  cogi , nifi  per  temporales  potefiates , ut  tunefattum  eli  . E non  già 
che  giudicaffero  che  queflo  rimedio  folle  fempre  utile  contro  gli  Ere- 
tici : Qttod  enim  propter  Donatifias  fattnm  efì , eorum  violentifiima  turbet 
fieri  coeoerunt . S.  A goflino  fu  principalmente  quello,  che  'cominciò  , 
e che.  compì  un’affare  fi  vantaggiofo  alla  Chiefa;  gli  altri  Vefcovi 
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v"  unirono  dipoi  il  loro  confentimento , efoftennero  colle  loro  cure 
le  cure  del  Santo . Si  deputarono, dunque , de’Vefcovi  alla  Corte,  che 
dimandaflero  all'  lmperadore.che  fi  compiacele  di  far  ragunare  i Ve- 
feovide' due  partiti  a Cartagine:  Studio  paci  s&  grati*,  venerabilium 
virorum  Epifcoporum  legationem  libenter  admifimus , qua  congregar i Dona- 
(jfìas  Epifcopos. ad c*tum celeberrima  defiderat civitatis , ove  gli  uni , egli 
altri  feiegliettero  quegli  tra  di  loro , che  giudieaffero  a propofito  per 
entrare  in  conferenza  : 'Vt  elettis  etiam  Sacerdotibus , quos  pars  utraque 
delegerit , habitìs  difputationibus  fuperfiiriomm  ratio  manifefia  confutet . 
Appunto  a fin  che  la  verità  potette  interamente  etter  pofta  in  chiaro  , 
c per  isbattere  la  vanità  della  menzogna , fia  chei  Donatifti  provalfe- 
roquanto  accottumavano  di  rinfacciare  alla  Chiefa  , fia  che  non  po- 
tettero provarla  : Aut  probarent  » ut  veritas  apparerei , aut  non  probarent , 
ut  tiihilominus  veritas  apparerete  Pare  ch'i  Legati  allegafsero  innanzi 
1*  lmperadore  l’atto , col  quale  i Donatifti  medefimi  aveano  dimanda- 
ta la  Conferenza  nell'anno  406. 

Onorio  non  orante  la  ftrana  confufione,  nella  quale  eran*  allo- 
ra i fuoi  affari  accordò  con  gioja  la  dimanda , chcgH  fi  faceva  della 
Conferenza:  in  eh’ egli  diede  una  granprtiova  di  quanto  proteftò , 
cioè  ; che  l’ avvantaggio  della  Fede  Cattolica  era  la  fola , o la  prima 
delle  fue  cure  ; che  tuttociò  eh»  egli  cercava  e con  la  pace,  econla 
guerra,  era  di  far  regnar  Dio  nei  fuoi  Stati  ; e ch'egli  vedeacondi- 
ipiacere  , che  la  Provincia  d’Africa , da  cui  avea  ricevuto  sì  gran  fer- 
vizj,  contr  Attalo , fofse  lacerata  dallo  Scifma  de‘ Donatifti  : Inter 
Jmperii  nofiri , parla  Onorio , maximas  enras  , Catholic * legis  reverenda  , 
aut  prima  fimper , aut  fila  e fi . Ncque  enim  aliud  aut  belli  laboribus  agimus , 
aut  pac/s  conjìliis  ordinamas , ni  (tilt  vermn  Dei  cultum  orbis  nofiri  plcbs  de- 
vota enfìodiat.  Confentì  Onorio  altrettanto  più  facilmente  alla  Con- 
ferenza, perche  i Donatifti  medefimi  l’ aveano  dimandata  . Noi  ab- 
biamo ancora  il  referitto  d'  Onorio  , col  quale  dopo  ha  ver  cafsata  di 
nuovo  la  grazia  accordata  agli  Eretici , permette  la  conferenza  ri- 
chiedagli da  i Cattolici , ordinando,  che  fi  farà  dentro  quattro  meli 
dopo  la  pubblicazione,  del  referiteo  , intra  quatuor  menfes  ; che  fe  i 
Donatifti  ricufafsero  di  trovarvifi  dentr  il  tempo- prefi  fso  , farebbero 
chiamati  per  tre  volte  : Trini  ed/ eli  vocatione  ; con  che  andava  la  cofa 
ancora  a due  meli  di  tempo;  e che  fe  non  compari  fsero  ancorane! 
. tempoafsegnato , tutt*  i Popoli  farebbero  obbligati  a riur.irfi  a’  Ve- 
feovi  Cattolici , e le  Chiefe  mefse  nelle  loro  mani . Quello  referitto  è 
dato  fotto  i 14.  d'Ottobre  a Ravenna.  L'anno  non  èefprefso:  Ma 
non  può  dubitarli , che  non  fofse  fpedito  nel  41  o.  ; poiché  la  Confcr- 
renza  fu  tenuta  nel  41 1.  Un  eftratto  di  quello  referitto  è inferito  nel 
Codice  Teodofiano , ed  cfprefsamente  fegnato  dai  Confidato  di  Va- 
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rano , ch’accadJe  ncH’anno4io. , benché  a riguardo  del  giorno  vi  fìa 
il  1 2.  d'Ottobre  in  luogo  del  14. 

VII.  Il  referitto  della  Conferenza  fu  inviato  a tutti  i Giudici  dell’ 
Africa  , ed  indrizzato  a Flavio  Marcellino  a fin  che  colla  fua  pruden- 
za invigilafse  nell’  Afsemblea  aila  maggior  tranquillità,  e pace:  Cui 
quìAem  difputatiwi  Principe  loco  te  ìndicetn  voi  uni  m refidere . Sopra  di  che 
riflette  ottimamente  il  Baronio  cosi:  Sed  & illud  diverte,  eumdem 
Marcellinum  in  Collarone  ilU  non  fimplicitrr  Gjudicis , Jed  Cognitoris  nomen 
pra fetidi fio  : lai  ci  s enim  haud  conceJJ'umfuit , in  Caufis  Ecclefìaftìcis 
ccm  agere . fihunam  vero  bete  effetfunttio  Cognitoris , nos  alibi  diximus , & 
jpfa  Acla  Collationis  declarant  : nempe  agere  , qua  ad  pacem  , ac  quietum 
congrefium  pertinent , eurareque  ne  quid  tumultuarie , vel  inordinate  inter 
conferente  mutuo  Epifcopos  ageretur , neve  quid  per  vim  , dolumue  malum 
ab  altera  partimi!  moliretur , utque  in  omnibus  patta  conventa  fartatecla  con- 
firvarentur . In  qnibus  vite  difponendis  eidem  interloquendi  facultas  ejfet , 
nec  quidem  prò  animi  arbitrio , fed  quod  ipfajufiiria  pojhdajfet  : Atque  de- 
mttm  cttjtts  alter atrius  partis  potiora  juraejfent pronunciare . E parimente 
ofserva  il  Ba.il , che  Marcellino  fu  deftinato  per  impedire  le  violenze  ; 
c i temulti  : Non  ad  dejfinitionem  Dottrina  , feda!  libertatem  partitim  , & 
ut  omnia  inter  eos  cum  Ordine , & pacifici  agerentnr  fine  violentili , ac  tu - 
multu  . Confiderà  le  dilazioni , le rifse  i futerfugi  de’ Donatifti  dianzi 
di  venir’ alla  Conferenza , indi  conchiude  cosi  : Sapienti  quodarn  me- 
diatore inter  utramque  partem  opus  erat . . ‘Onde  nuttum  prajudicium  j ti- 
ri flit  ioni  EccltfiaFlica  illatum  efl  ex  bujus  Cognitoris  pr  ^fidenti  a , ex  qua  ma - 
gis  innotuit , & baretica  pravitas  , & Catkolicafinceritas . E in  effetto  par- 
lando il  Bellarmino  della  fentenza  , che  diede  Marcellino , dice  cosi. 
Non  enim  ita  judicavit  Marcellinus  , ut  ejus  fententia  totam  Ecclefiam  obli - 
gaverit , fed  tantum  ut  rtyrejferit  audaciam  Dcnatifìarum  : fententia  enim 
Marcellinifuit , Donatiflas  ita  a Catholicis  confntatos , ut  non  habuerint  quod 
refpondere  pojfent . Sicut  etiam  cum  Augufiinus  difptitavit  cum  Pafcentio , 
arbitro  Laurentio , ut  patet  ex  Epiflola  Augujiini  1 74.  & 178.  fententia 
Laitrentii  non  faciebat  rem  de  fide , fed  tantum  valebat  ad  confi ifionem  Pa- 
feentii , qui  vittus  pronunci abatur . Quello  Marcellino  è qualificato  da 
per  tutto  per  Tribuno,  pofto  militare  , e per  Notare , che  vuol  dire 
in  qualche  modo  una  dignità  non  molto  lontana  dagli  offizj  de' Segre- 
tari Regj;  Egli  era  Cattolico:  Commnnionis  vofìnt  ; EdÒrofio,  Io 
chiama  un  Uomo  prudentilììmo  , ed  ingegno  filiamo  , ch’avea  molto 
d’ardore  per  apprendere  tutto  ciò,  che  v' è d’utile,  amantiffimo 
d’ ogni  feienza:  Omnium  bonorum  fludiorum . Le  prime  due  qualità 
fpiccarono  fommamente  nella  conferenza , ove  fi  vide  non  fidamente 
la  fua  equità,  e la  fua  moderazione,  ma  ancora  la  fua  fàpienza  > e 
prudenza;  mentre  parlando  della  commiflìone  avuta  dall’ Impera- 
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dorè  confcfsò , che  fuperava  la  condizione  dei  Tuo  fiato , e che  dove- 
va eficrc  più  torto  giudicato  da  que*  Padri  Africani , che  comparire 
tra  loro  , come  fc  (offe  Giudice  ; Licei  fnpra  immuni  menni  hoc  cogito- 
Jcam  ejjejudidtnn  » ut  inter  eos  videar  judicare , a quibus  me  potila  decuerat 
judicari . E.  S.  Àgoftino  fa  teftimonio  dell  amore , che  avea  delie  San- 
teiettere:  Divinarim  fiuàiofijjìmus  litterarum  i della  dicui  gran  pietà, 
condotta , e preziofa  morte  fi  farà  menzione  altrove . A quello  Mar- 
cellino confidò  Onorio  l’efecuzione  della  Conferenza , che  voleva  fi 
tenefie  tra  i Cattolici , ed  i Donatifti  fecondo  l’ iftruzione  avuta , nel 
qual  referitto  vuole,  che  faccia  faper  allaCorte  i Miniftri  che  non 
contribuiranno  con  gran  prontezza  a quanto  farà  necelTario  perdetti 
Conferenza,  a fin  che  le  ne  faccia  una  giufia  punizione , oche  fi  ri- 
cordi di  renderlo  confapeYole  del  feguito  : £ht<e  difputatio  completa  fie- 
ni averti  ; a fine  di  rilevare  qual  profitto  ne  fu  derivato  alla  fede  Cat- 
tolica per  la  dilei  maggior  ftabilitàin  virtù  del  fuo  imperiale  referitto: 
«quanto  avelfe  contribuito  il  fuo  zelo  per  l’efalcazione  ‘della  medefì- 
maChiefa:  Dt  quii  ad  confirmaitdam  Catkolicam  jìdnn  pr&ceptìo  mjlra 
profecerit , celerius pojjimus  agnofeere  „ S ordina  nel  medefimo  tempo  al 
Proconfoio  d’Àfrica  ed  al  Vicario,  di  provedere  a Marcellino  tutti 
gli  U Daziali  bifognevoli  per  efeguirc  la  fua  commilitone . Marcellino 
dunque  venne  dalla  Qorte  in  Africa  per  la  Conferenza  : Marcellimtm , 
parlando  d’Onorio , adAfricam  ludicem  miferat , nel  fenfo  detto  di  lo- 
pra  ; ed  il  Santo  in  una  lettera  attefta , ch’egli  era  inviato  per  l'utilità 
della  Chiefa  : Pro  Ecclefi*  militate  irìtjpìt  et . E principalmente  dice,  che 
le  caufe  della  Chiefa  erano  alui  fpedite  di  modo  che  potea  giudicare 
fopra  gli  eccedi , che  commettcano  gli  Eretici  contro  i Cattolici , ed 
informarli  col  rigor  delle  leggi , e che  potea  in  oltre  condannargli  al- 
la morte  ; Telòrcava  però  Àgoftino  alla  manfuetudine  , e piacevolez- 
za crifìiana  : Jmple  Chrifìiatte  Index  pii  Patris  offici  mn  j \fic  fttccenfe  iniqui  - 
tati,  ut  ceti fulere  humanitati  memineris . La  nuova  della  riunione,  che 
flmperadore  volea  fare  per  mezzo  della  Conferenza  , apportò  lenza 
dubbio  molto  digioja  a’ Cattolici ..  I Donatili!  al  contrario  non  po- 
teano  trattenerli  di  teftificare  fra  loro  la  pena,  che  fentivano  , nè  fi 
vergognavano  di  dolertene  con  quelli  proprj  termini  r Vide , ora  par- 
la Agoftirro , miferandam  vocem  Lipporum . Nmitiatur  illis , vifum  ejì  v.t 
pacem  habeant  Chrifliani . Tali  ntintio  illi  accepto,  ajnnt  intra  fe , ecco  i 
termini  co’ quali  parlano  iDonacifti:  V$nobis.  Ripiglia  il  Santo, 
quareì  rifpondono,  tmitas  veràt. 
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C A P.  I X. 

j.  Pi  ni  ano,  e Melania  , ed  Albina  madre  di  Melania  vengono  a Tagajìa  . 
2.  S.  Agallino  non  pub  andare  a vedergli . 3.  Piniano  fi  porta  ad  Ippona . 
4.  Il  Popolo  lo  dimanda  per  Prete.  5.  Piniano  acquieta  il  Popolo  tumul- 
tuante giurando  di  fermarfi  in  Ippona.  6.  Doglianze d' Albina , ed’ Alipio 
a caufa  di  quant'  era  occorfo  a Piniano  . 7.  Agoflino  fi  giufiifica  appreffo 
am  hi  due . 8.  Piniano  e in  libertà  d'andare  ove  vuole,  con  confenfo 
degl’  Ipponefi  probabilifimamente  . 9.  Il  Santo  eforta 
Armentario  , e Paolina  al  difprezzo 
del  Mondo , ed  al  Poto  della  • 

Continenza, 

1 

J,  \ T OI  vedremo  nel  decorfo  di  quell’anno , i felici  fucceflì , che 
Dio  donò  allo  zelo  d’ Onorio , ed  alle  diligenze , che  Mar- 
cellino usò  per  far  riufeire  la  Conferenza , che  i Cattolici  deaerava- 
no dopo  sì  lungo  tempo . In  quello  mentre  convien  parlare  di  qual- 
ch’altr’affare , che  occorfe  nel  principio  dell’anno . 

Poco  tempo  dianzi  la  prefa  di  Roma  , Melania  la  Vecchia  n’avea 
cavata  la  fua  Famiglia , cioè  a dire,  Albina  moglie  del  fuo  figlio  , la 
giovane  Melania  Nipote,  e Piniano  marito  di  quella  feconda  Melania. 
Tutte  quelle  perfone , ch’erano  delle  più  riguardevoii  di  Roma  per  la 
loronafeita,  e per  le  loro  ricchezze,  abbandonarono  non  meno  la 
vita  deliziofa  di  quella  gran  Città  , eh’  il  fuo  foggiorno  ; e n’ufcirono  » 
per  confagrare  c le  loro  perfone,  ed  i loro  Beni  a Gesù  Crilto  per  vive- 
re veramente  tra  i Monaci.  Piniano  era  ancora  in  Sicilia  colla  fua 
compagnia , allorché  Alarico  abbruciò  Reggio . La  vita  della  giova- 
ne Melania , porta , che  da  Sicilia  ella  pafsò  a Cartagine , e di  là  a Ta- 
galla  , ove  flette  con  Piniano , ed  Albina  durante  l’Inverno  , ne!  qual 
tempo  loro  fcrifse  il  Santo , e fegnò  il  rigore  della  flagione  : Ifìa  hyeme 
tamìxrrenda . Quella  fu  una  molto  felice  forte  per  que’  di  Tagalfa 
d’aver  preflb  di  fe  Ofpiti  cosi  fanti , c cosi  illudri , per  confolargli  tra 
le  tante  difgrazie,  che  correan’ allora . Eglin’aveano  udito  dianzi 
qual’  erano  quelle  perfone  per  la  loro  nafeita , e qual’  erano  divenute 
in  vigor  della  grazia  e della  loro  libera  cooperazione  alla  medema. 
La  carità  loro  facea  credere  ciò  chgdi  loro  fe  nc  riferiva  ; altri  niente- 
dimeno , come  accadder  fuole , appena  volevano  credere  a chi  loro  lo 
rapportava , perche  un  prodigio  cosi  maravighofo  della  grazia  fopra- 
vanzava  ogni  fede . Alipio  Vcfcovo  di  quefla  Città , di  cui  l’eloquen- 
za fanta  era  cosi  propria  adifpirar  nell’ anime  l’ amore  della  fallite , 
partecipava  più  dognialtvo  di  quella  gioja,  e trattcneafì  co’  flioi  Ofpi,. 

ti  nel- 
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ti  nella  meditazione  della  parola  di  Dio . Quegli  dal  canto  loro  arric- 
chirono, dice  la  vita  di  Melania,  la  Òhiefa  di  Tagafta  con  divedi  orna- 
menti ricchi  d’ oro , e di  gemme , e di  molti  fondi  di  terre . Fabbrica- 
rono due  Monifterj , che  dotarono  fufficientemente , de’  quali  uno  era 
di  80. Relìgiofi,  e l’altro  di  130.  Vergini . S.  Agoftino  ci  adìcura, 
che  aveano  fatti  divelli  regali  alla  Chiefa  di  Tagafta , di  cui  il  Popolo 
diede  prove  di  molta  gioja , ma  una  gìoja  non  intereflfata ,,  poiché  non  E 
area  parte  in  quella  forta  di  liberalità , mentre  sì  larghi  doni  non  lì  di-  ' ,2** 
llribuivano  che  a favore  della  Chiefa,  c de’ Po  veri:  Nihil  ex  ex  Pofulur  Epift.  nj. 
Thagxjìenjts  accenti ..  • * . H*1* 

IL  Quelli  buoni  figli  della  Chiefa  non  vennero  dà  cosilontano  li- 
no a Taga  Ila,  che  per  vificareS.  Agoftino  1 e mentre  quello  Santo  cosi  Epift: 
pieno  d’ ardore  per  li  fuoi  amici , e thè  per  veder  quelle  perfone  cosi  * * 
degne  aurcbbc  voluto  volar  dilà  da  i Mari  : Volatu Maria  tranfeundx 
fuerant , non  potè  tampoco- farc  ii  cammino  d»  Ippona  a Tagafta  per 
vederli,  e per  godere  co’ fuoi  Concittadini  della  felicità,  chepolfe- 
deano.  L’Inverno  era  molto  contrario  al  fuo  temperamento  : Cum 
natura f'igns [erre  non  pjjìnt  ; equellodi  quell’  anno  era  più  d’ ogni  al-, 
tro , a cagione  del  freddo,  c delle  piogge  llraordinarie,  che  cadevano . 

Quello  non  fu  nientedimeno  ciò.  che  l’impedì  d’  andar  a Taga  Ila . 

Ma  perche  il  Popolo  d’Ippona  s”era  di  già  fcandalizzato  della  fua 
alfenza  verfo  il  fine  del  41  o. , egli  giudicò  , che  farebbe  (lato  un  man- 
car al  fuo  dovere , fe  ritornava  ancora  ad  ufcirne  fi  poco,  dopo  i cre- 
dette per  ciò  d’  elfer’  obbligato  a preferire  quella  foggezione , che  do- 
vea  alla  fua  Chiefa  a tutt’ il  piacere  , eh’ aurebbe  avuto  colf’ andar  a 
Tagafta.  Scrifie,  dunque,  ad  Albina,  a Piniano,  ed  a Melania  una 
lettera  di  feufe  ; e fece  loro  fapere , che  s!  era  colpa  non  andare  a ve- 
dergli » la  fua  colpa  medelìma  era  il  gaftigo  il  più  rigorofo  , che  fi  po- 
tefle  fargli  fbffrire.  Nientedimeno  aggiugne,  che  fe  non  è molto  feli- 
ce  per  vedergli  ad  Ippona , fpera  d’elfere  fra  poco  tempo  libero  per 
andar’  a travargli  ovunque  follerò  nell*  Africa 

III.  Piniano,  ch’era  venuto  fin’ a Tagafta  col  defiderio  di  veder 
Agoftino , non  mancò  di  portarli  da  Tagafta  ad  Ippona  in  compagnia 
della  fua  moglie  Melania  la  giovane , quali  lìibito , che  udì  dalla  lette- 
ra, di  cui  parliamo,  le giufte ragioni, eh’ impedivano  il  Santo. di  farii 
viaggio  d’ Ippona  a Tagafta . Ma  perche  P umiltà  di  Piniano  gli  facea 
temere , che  il  Popolo  non  gli  facelfe  la  medelìma  violenza  , che  avea 
praticata  con  S.  Agoftino , e che  quegli  di  Barcellona  aveano  ufato 
con  S.  Paolino , ebbe  parola  da  S.  Agoftino,  chenon  l’aurebbe  ordi-  Epift.  126. 
nato  Prete  a fuo  malgrado  : De  ilio  invito  non  ordinando  ; e lo  Hello  San-,  n*  *• 
to  gli  promife  , che  giammai  l’efortarebbe  a ricevere  il  Sacerdozio  ; N.  2. 

De  fufeipiendo  Prcsbyttrio  ; e di  quella  pronielfa  non  avea , eh’  un  tefti- 

mo- 


Digitized  by  Google 


N.  8. 


Ep  ift. 

fi.  2. 

N.  i: 

Epift. 
n.  $. 


N.  5. 

N.  r. 

1 


N.  t. 


400  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

rrionio , almeno  per  la  feconda  parte , ch’era  forfè  Alipio,  venuto  può 
elfere  ad  Ippona  con  Piniano . 

Piniano  fece  diverfi  regali  a S.  Àgoflino , che  fe  ne  fervi  fecondo 
che  giudicò  più  a propofito  ,e  ne  diftribuì  in  poco  di  tempo  una  par- 
te agli  Ecclcfiaitici , a’ Monaci,  e ad  alcuni  Laici , che  trovavanfiin 
granbifogno.  Quelle  ricchezze , che  Piniano  inettea  tra  le  mani  di 
S.  Agoftino , e di  S.  Alipio  , fecero  temere  a quelli  due  Santi  cosi  favi , 
cosi  conofciuti , che  lì  potelfe  fupporre , che  non  fe  ne  prevaleflero  in 
un  modo  affatto  difinterrclfato  ; e come  che  queft’  era  un  punto , nel 
quale  non  poteano  contentarli  del  tcllimonio  della  loro  cofcienza  ; 
ma  erano  obbligati  di  far  comparire  la  purità  della  loro  condotta 
inanzi  gli  Uomini  che  fecondo  il  Comandamento  di  Gesù-Criito  do- 
vevano edificare  e d’ illruire  col  buono  efempio  ; ragionarono  infieme 
,3<?*  fu  quello  foggetto  ; e cercarono  per  qual  mezzo  potelfero  far  vedere 
chiaramente  a’  Figliuoli  della  Chiefa , e parimente  a i fuoi  nemici,  che 
nell’  amminillrazione  de  i Beni  Ecclcfiallici , il  loro  cuore  non  era 
macchiato  d’ alcun’ attacco  d’ avarizia , o d’interclfe  . Videro  ancora 
.d’avvantaggio  come  una  sì  fatta  cautela  folfe  loro  necelTaria  in  una 
tentazione , ch’accadde  poco  dopo  per  permillìone'di  Dio . 

IV.  Un  giorno , ecco  il  cafo  occorfo , un  giorno  Piniano  con  Me- 
lania la  giovane  fua  Moglie  erano  prefenti  alì’aifemblea  delia  Chiefa 
in  compagnia  d’Alipio  ; e dianzi  che  fofiero  licenziati  i Catecumeni , 
ciòfeguì  dopo  inoltrato  l’accidente  tuct*  il  Popolo  dimandò  con  alte 
grida  Piniano  per  Prete  della  lor  Chiefa  : H^rvendo,  & perfeverantijfi- 
mo  clamorum  FremitH . S.  Agollino  andò  loro  a parlare,  edilfedopo 
avergli  lafciati  un  poco  gridare , che  avea  promclTo  di  non  ordinarlo 
in  conto  veruno  a fuo  malgrado;  e che  fe  pretendeano  aver  Piniano 
per  Prete  contro  la  fede  data , egli  aurebbe  più  rollo  abbandonato  il 
Vefcovado  . Dopoqnefto  lafciò  il  Popolo , e fe  ne  ritornò  alla  fua  fc- 
dia , come  farebbe  una  fpezie  di  pulpito  alto , che  fi  montale  con  al- 
cuni gradini . Stavano  in  quello  luogo  Piniano  e Melania , ma  un  po- 
co lontani  da  S.  Ago  ili  no  , prelfo  del  quale  andarono  nel  bollor  dei 
tumulto , che  fu  affai  grande , c grande  affai . 

La  dichiarazione , eh’  il  Santo  avea  fatta , arreftò  un  poco  il 
Popolo,  che  reftò  qualche  tempo , fenza  faper  che  fare  ; ma  ficcome 
una  fiamma  da  principio  opprefia  dal  vento , ne  diviene  più  impetuo- 
fa  ; cosi  efiì  ricominciarono  le  loro  iftanze  con  maggior  ardore  di 
prima,  fperando,  o di  forzar  il  Santo  a violare  la  fua  promeifa,  ov- 
vero s’egli  flava  fifso  a volerla  mantenere,  ch’cffi  potefsero  far  ordi- 
nare Piniano  da  un’altro  Vefcovo  . Il  Santo  dicea  a quegli  dai  quali 
potea  farli  intendere , cioè  a qualch’uno  de’  più  riguardevoli , ch’era - 
no  faliti  il  pulpitetto  o fia  Tribuna,  vicini  al  Santo,  che  giammai 

aurebbe 
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aurebbe  mancato  alla  promefsa  ; che  Piniano  non  potea  efser’ordina- 
to  da  altro  Vefcovo  in  quella  Chiefa , la  condotta  della  quale  gli  era 
fiata  confidata,  fenza  che  non  gliene  folfe  parlato,  e eh  egli  non 
v’aurebbe  acconfentito  ; e che  non  potea  concorervi  fenza  tradire 
la  data  fede:  aggiunfe  in  oltre,  che  ordinare  Piniano  contro  fua  vo- 
glia , farebbe  il  vero  mezzo , perch’  elfo  fe  n’andafle  appena  ordina- 
to . Eglino  confeffavano , che  bifognava  abbandonar  il  penfiero  di 
quell’  ordinazione . Ma  la  moltitudine , ch’era  avanti  i gradini  della 
tribuna , perfidea  in  chiedere  fempre  la  medefima  cofa  con  un  romo- 
re  , e con  clamori  orribili . Di  modo  che  il  Santo  non  fapea  qual  ri- 
foluzionedovelfe  prendere  per  acquietar,  il  tumulto,  che  fu  molto 
grande  , e drepitofo  affai . 

li  Popolo  allora  fi  rivoltò  a dire  quantità  di  cofc  ingiuriofiflìme 
cóntro  l’onore  di  S.  Alipio  nel  foggetto  di  Piniano , come  s’egli  l’avef- 
fe  voluto  ritenere  appreffo  di  fe  per  fervirfi  delia  fua  liberalità.  S.  Ago- 
ilino  ne  provò  una  molto  fenfibile  pena  ; e defiderò,  che  le  preghie-» 
re  di  >.  Alipio,  ch’era  l’oftefo,  poteffero  ottenere  al  fuo Popolo  la 
remiflione  di  sì  gran  peccato.  Nè  i fuoi  Ecclefiaftici  ne  i fratelli  elì- 
denti del  Moniliero,  v’ebbero  alcuna  parte,  e folamente  ne  fu  l’auto- 
re il  popolaccio  tumultuante,  cheS.  Agodino  non  potea  tenere  in 
freno.  Inqueilo  flato  di  cofe S.  Agoflino , S.  Alipio,  ePinianpte- 
meano  con  molta  ragione  l’ultimc  violenze  ; perche  guidamente  po- 
terli temere,  ch’alcuno  di  quella  gente  perduta  , che  fempre  fi  fram- 
mefcola  nelle  ragunanze  delle  buone  perfone , non  prendcffeoccafio- 
ne  da  queda  commozione  popolare,  per  fufcitarc  qualche  fedizione 
fotro  prctedo  del  difpiacere,  che  s’avea  per  la  refidenza  di  Piniano 
alla  fua  ordinazione,  a fine  d’aver  occafione  di  rubbarenel  mezzo 
della  turbolenza  . 

V.  Il  pericolo,  nel  quale trovavafi  Agodino , non  valfe  ad  indur- 
. Jo  a dire  una  fola  parola  a Piniano;  a fined’infinuargli  di  confcntire 
al  defiderio  del  Popolo;  benché  non  vi  foffe,  ch’una  fola  perfona , 
che  fapeffe , ch’egli  promife  di  non  farlo . Penfava  il  Santo  di  ritirar- 
li , e Putirebbe  fatto , fe  non  aveffe  avuto  timore  , eh’  il  Popolo  non 
effondo  più  trattenuto  dalla  fua  prefenza , non  fi  portalsc  più  facil- 
mente a qualche  violenza,  per  la  pena  di  non  poter  confeguire  ciò  , 
che  bramava.  Non  s’ arrilchiò  di  pafsare  per  mezzo  della  folla  del 
Popolo  con  S.  Alipio , per  paura , ch’alcuno  fofse  cosi  ardito  di  por- 
re le  mani  addofso  a S.  Alipio , nè  volea  andarfene  fenza  di  lui,  per- 
che fe  gli  fofse  feguito  qualch’  affronto  , fi  averebbe  potuto  dirfi,  che 
l’avca  lu (ciato  là  loio  per  metterlo  in  libertà  al  furore  del  Popolo , al- 
la qual  colà  il  fuo  onore  troppo  intcrefsato  per  mantenerli,  non  volea 
efporfi  : Qua  frons  ejfet  exifttmatianis  >fi  quid  ei  fortajjìs  ucciderei . 
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Ecco  l’imbarazzo  eftremQ , nel  quale  trova  vali  carico  d'inquie- 
tudini, e d’afflizioni,  fenza  vedere  cofa  potefse  rifolvere  per  ufcire 
da  cosi  fallidiofo  affare  ; ma  ecco , che  Piniano  inviò  al  Santo  un  fer- 
vo del  Signore  a dirgli , che  volea  dichiarar  al  Popolo  con  giuramen- 
to, che  ie  fofse  ordinato  a fuo malgrado,  farebbe  partito dali’ Afri- 
ca ; Pretendea  probabilmente  con  si  fatta  protetta , eh*  il  Popolo 
perfuafo  , che  non  farebbe  fpergiuro , ceflerebbe  d’ infiilere  fopr’una 
cofa,  che  non  potea  aver  altr  effetto,  che  d’allontanare  per  affatto' 
una  perfqna , che  fenza  una  tale  violenza  farebbe  rimafa  almeno  in 
quellevicinanze . Mentre  S.  Agoftino  temea , che  quefto  giuramento 
non  amareggiafse  ancora  d’avvantaggio  il  Popolo  : non  nlpofe  cos’al- 
cuna , ma  fe  n’andò  a trovar  Piniano , che  f avea  fatto  pregare  a por- 
tarli da  lui . Incontrò  per  iftrada  un  altro  fervo  di  Dio , che  veniva  a 
dirgli  da  parte  di  Piniano , che  reftarebbe  a Ippona , purché  non  l’im- 
pegnafsero  contro  fua  voglia  nel  Chericato , e Piniano  replicò , allor- 
ché il  Santo  gli  parlò  andato  da  lui , ogni  cofa , che  gli  avea  fatto  di- 
re per  quelle  due  perfone  rcligiofe  ; Barnaba , e Timaflo . 

Cominciò  allora  il  Santo  un  poco  arefpirare,  perche  non  ere-» 
dette  di  dovere  in  un  tumulto, ed  in  un  pericolo  di  fcandalo  cosi  gran- 
de , come  quello  di  quel  giorno  lalciar  roverfeiare  la  fua  Chicfa  , piti 
tofto,  ch’  accettare  queft' offerta , che  Piniano  faceagli;  nientedi- 
meno il  Santo  non  gli  rifpofe  cos’alcuna  ; ma  fe  n’andò  prontamente 
da  S.  Alipio , e gli  riferì  le  rifoluzioni  di  Piniano  . S.  Alipio , che  pro- 
babilmente non  volea,  che  fi  potefse  dire,  che  avefse  avuto  alcuna 
parte  in  un  impegno,  che  giudicava  poter  cagionare  della  pena  alla 
famiglia  di  Piniano  , Albina  particolarmente,  rifpofe,  che  non  vo- 
lea, che  gli  fi  parlafse  di  quefto.  negozio;  Hìnc  me  nono  confidai. 
S.  Agoftino  , fentito  il  fentimento  d’  Alipio , fe  ne  ritornò  verfo  il  Po- 
polo , ch’era  tuttavia  in  una  grande  agitazione  ; ed  avendo  fatto  fare 
filenzio,  loro  fpiegò  1’  offerta  di  Piniano,  e eh’ era  pronto  d’ obbli- 
garli con  giuramento . Credea  il  Santo  che  ricevefsero  quella  propo- 
fizione  ; ma  poiché  tutt’il  loro  genio  era  d*  aver  Piniano.  per  Prete, 
non  Tettarono  molto  contenti  di  quell’  elibizione  ; e dopo  aver  un  po- 
co mormorato,  e penfato  tradife,  dimandarono,  che  Piniano  ag- 
giugnefse  , che  fe  alcuna  volta  fi  trovafse  difpofto  d’accettare  il  Che- 
ricato , ciò  non  fofse , che  nella  Chiefa  d’Ippona  fperando , che  fer- 
mandoli in  Ippona , potefse  alla  fine  confentirc  di  lafciarfi  ordinare , 
11  Santo  riferì  a Piniano  la  dimanda , che  facea  il  Popolo  , e vi  accon- 
fentì  fenza  difficoltà  . Tutt’  il  Popolo  reftò  pienamente  contento , e 
non  altro  cercò  > fe  non  il  giuramento,  di  quant’avea  promefso . 

S.  Agoftino.  ritornò  da  Piniano , che  t ritrovò  dubbiofo , ed  im- 
barazzato foprai  termini  del  giuramento , volendo , che  fofse  conce- 
pito 
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pito  d’una  maniera  » che  gli  lafciafse  la  libertà  di  fortire  d*  Ippona  in 
calo  di  neceffità  * come  fe  fofse  accaduta  una  irruzione  di  nemici  * 
Santa  Melania  Tua  Moglie  volca  .che  s'aggiugn else  per  un  capo  di  po- 
ter partire,  anche  l iniezione  deiraria,  ma  egli  rigettò  queft’eccez- 
zione.  S.  Agoftino  gli  confefsò,  ch’una  calata  di  nemici  gli  farebbe 
Tempre  un  motivo  del  tutto  legittimo  d‘afsentarfi  ; poich*aurebbe 
fatto  defertare  quegli  del  luogo  mcdefimo , e gli  rappiefentò , che  fe 
proponeafi  quefta  reftrizione  al  Popolo,  iaurebbe  prefa  per  un  pre- 
iagio  di  qualche  calamità  : e fe  eccettuavano  in  generale  le  neceffità , 
che  poteffero  occorrere , ciò  farebbe  dar  luogo  di  credere , che  lì  cer- 
caffero  dei  pretefti  per  inganargli . Si  voile  nientedimeno  tentare  il 
Pentimento  del  Popolo  ; ma  feguì  quanto  predifse  il  Santo  ; mentre 
quando  il  Diacono  lefse  ad  alta  voce  le  parole  di  Piniano , tutt’  il  Po- 
polo ne  fu  contentiamo  ; ma  arrivato  a quell*  eccezione , fe  qualche 
neceflìtà  non  1’  obbligafse  a partire , le  grida»  i clamori  ricomincia- 
rono da  capo , fi  rigettò  quefta  promcfsa , ed  il  Popolo  perfuafo  .che 
«on  fi  pcn/afse , eh’  ad  ingannarla,  s'amareggiò  più  che  mai . Pinia- 
no vedendo  quefto  fece  levare  l’eccezione , e cosi  fubito  ritornò  la 
calma,  eia gioja;  Ad Utitiam Pofulus remeavit . Egli  non  volle  nien- 
tedimeno andar  a parlar  al  Popolo  fole,  e fenza  la  compagnia  di 
S.  Agoftino , che  volea  feufarfene  per  la  ftanchezz2  , in  cui  trovavafi; 
andarono  dunque , inficme . Dichiarò  al  Popolo , ch’avca  egli  incari- 
cato il  Diacono  di  loro  dire  quant'  avean  intefo , che  s‘  era  obbligato 
con  giuramento,  che  non  lo  violerebbe  giammai , e replicò  pubbli- 
camente, quant’ avea  detto:  il  Popolo  rifpofe,  Dio  fia benedetto, 
J)eo-gratias ; e richiedette  » che  Piniano  fofcrivefse , quant’  avea  pro- 
nunziato , e tutto  ciò  feguì  ufeiti , che  furono  i Catecumeni . Il  Po* 
polo  fece  dimandareper  mezzo  dei  Fedeli  più  riguardevoli , che  i Ve- 
feovi,  eh’ erano  prefenti  fegnafsero  parimente  la  promefsa . Ma  nel 
mentre,  che  S.  Agoftino  cominciò  a foferivere,  Santa  Melania  vi 
s’oppofe:  ciò  che  forprefe  quefto  Santo;  perche  parve  molto  tardi 
a trovar  della  difficoltà  in  una  cofa  già  fatta  : E che  egli  la  fegnafse , 
ovvero  non  la  fegnafse , quefto  non  difimpegnava  Piniano  . Fermoffi 
nientedimeno  il  Santo,  e rimafa  imperfetta  la  fofcrizione , non  vi  fu 
perfona , che  facefs»  iftanza  di  lottofcri  verla . Per  un  si  gran  tumulto 
i Santi  figli  d*  Albina  cioè  Piniano  , e Melania . che  trovavanfi  ap* 
prefso  la  Tribuna , fecero  un  pubblico  lamento  dolendoli , eh’  il  Po- 
polo d’ Ippona  cercava  non  un  Pretema  un  Uomo  foramamente  ric- 
co , S.  Agoftino  protefta , che  quefto  racconto  e la  pura  verità  della 
cofa,  nètralafciò  nel  riferirlo  fenon  alcune  particolarità , che  non 
fervi  vano  a cos’alcuna  ; che  per  ciò  non  era  ftato  egli , come  diceafi , 
eh’  aveffe  obbligato  Piniano  di  giurare  di  fermarfi  in  Ippona , e eh’  il 
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Popolo  non  T avea  forzato , ma  che  PinianoVera  dafirefibito  ; e cita 
per  teftimonj- Barnaba y eTimafio,  che  Piotano  iaviogli  uno  dopo 
l’altro  , ed  ambedue  gli  chiami  per  fervi  di  Dio  .-  lo  nonsò  fe  Barruù- 
ba  , ch’egli  qualifica  col  nomedi  Santo  fia  il  Prete  d’Ippona  , ch'era 
fiato  Prcvofto  dèlia  Cafa  di  $.  Agofiinoy  e’-dicui  il  Santo  difende  pub- 
blicamente la  riputazione  in  uno  de’  fuoi  fermoni  .•  V*era  in  que’  tem- 
pi un  Timafio  religiolos  ed  ©nefio  Giovfthév- ch’aver  abbandonar ’il 
Mondo  per  l’efortazioni  di  Pelagio  di  cui  parlamno  ancorakrove.  t 
• VI.'  Primiano  avendo  pfófnelFódi  fèrmarf  in  IppohaVuJccorfe  di 
dovere  parrire:quafi  fubito,  perqualch’affare,  mi  coirai ifeg no  di  ri- 
nomare . Quando  feppefi-Iafaa  partenzafì  fece  gran-tumulto , e fe  ne 
dittero  moitecofc , che  furono  rifirette  in  un  membùialé-di  loro  com- 
militone Ma  quando  fi  conobbe , che  la  fuapaitenza;  legni  per  capo 
d’una  necettìtìpàrticolare , e per  ritornarfene , non  vi  fu  chi  non  telli- 
ficatte  la  medefima  gioja  ; Poiché  non  s’ era  pretefo  di  trattenerlo  in 
Ippona,  corno  le  folle  fiato  relegato  ; ma  folamente-i  che  vi  faceife  la 
fua  dimora  ordinaria , come  un  Cittadino , , che  non  efce , che  per  far 
ritorno.  * ‘ ;-  > • o-.-'-..  v*  -*V.  'j  > \ ■ f.  - . cù 

• Albina  fuocera  di  Piniano  fentfmalamente.il  faccetto  , eferifle 
<id  A gofi ino- lettere  piene  di  dolore  » e di  riléntimento  nelle  quali  trat- 
tava la  prometta  y che  Piniano  avea  fatta  col  nome  odiofo  delitto  di 
fianco  di  relegazióne  , ed  infieme  dimandava  al  Santo  s’cgli , ovvero 
gli  abitanti  d’ìppoha  pretendeano che  Piniario  fofsc  obhgato  ad  ol- 
ìervar’uri  giuramento  ottenuto  per  forzi , e nel  qua  le  avea  eccettuate 
tutte  le  necelfità , che  potefsero  obbligarlo  d’ufcire.*  JElla  doleafi , 
perche  il  Santo  non  1’  avefse  impedito  d’àmpfcgnarfi  in  quella  promef- 
fa  . Rinfacciava  in  óltre  agli  abitanti  d’Ippona  di  nomaverlo  diman- 
dato per  Prete,  che  per  un  amor  vergognófo  del  denaro  TurpiJJìrm 
appetiti* pecunia  : dicendo , cheaveano  iti  queft’incontro  molto  feoper- 
ta  la  lor  cupidigia  nel  voler  trattenere  tra  diloroun  UÒmorichittimo, 
e che  difprègiava  afsai  le  fue  ricchezze,  fperando  dì  ritrovarlo  facile 
per  compartirle 'àgli  àltrir  Ali'pio  ^chfcs^cra  probabilmente  ritirato 
beh  prefio  aTagafia  rfcrifstf  a S.  Agófiihó  pe;  fi  dolfe-dellamaniera* 
bolla  quale  era  dtatò  trattato  dal  Popolo  $ Ippona  . Gli  feteJapèr 
ancora,  che  bifógnaVa  Veder  infieme  cièche  fi  dovea  dire  di  quefie 
forte  di  giuramenti  tirati  còti  violenza  - fi  Di  venne  jurcttionis  violentar 
txtorte , ut  inter  iiù  reqfìfram'w  Vriientédirrt#nó  rettifica  in  un  memoria- 
le , inviatogli ch’egli  crederà Piriltjtfódovefse-fcrmars’  in  Ippo- 
fta  come  gli  àbitanndella'Qitt*  V c cónw  Agófiino  medefimoi 
admodum  ego ,'  vel  ipfì  Hipponenfif  non  recedimi!? . ’ : • 

VII.  Sr Agoftinó  rifpòfidehdo  à S.  Alipio  , l’ attìcurò  del  dolore  , 
che  folfriva  per  1*  ingiurie,  eh’  egli  avea  ricevuto^-  ma  circa  il  giura- 
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mento  di  Piniano , dice  che  dopo  gli  eferapli  de’  Romani  in  pari  fog- 
■getto  : In  hominibus  àChriJìi  gratta  » <2T  nomine  alienis  ; farebbe  una  cofa 
vergognofa  a mettere  in  quiftione  folamente , fe  debbafi  ofservare , 
o nò  : e che  non  fi  potrebbe  più  fidarfi  della  parola  de’  Vefcovi,  (è  fof- 
frifsero,  eh’  un  Uomo  tal  qual’era  Piniano  violafse  la  Fede  data  ; e che 
bifognava  interpretare  i giuramenti  non  alla  lettera , ma  fecondo  Fin- 
tenzionedi  quegli , a cui  fi  fa  : Scd  fccundum  expettatmem  illius , cui  ju • 
ratur  ; ma  che  fperava  nella  mifericordia  di  Dio , e nella  Virtù  di  Pir 
niano,  che  ficcome  màntenea  con  tanto,  di  curala  Fede promeffa a 
Dio , ed  alla  Ghiefa , eh’  un  sì  grande  fcandalo  non  fuccedercbbe , 
Agoftino  inviò  ad  Alipio  colia  Tua  lettera  una  copia  dell’ Atto  > ch< 
Piniano  lofcrifse . . . . ' •*  d.% 

• Nella  lettera , che  fcrive  di  rifpofia  ad  Albina  da  bel  principio  fi 
dichiara* che  le  fcrifle  per  confolarla.e  non  già  per  accrefcer  il  fuo  do- 
lore ; per  guarire  i fuoi  fofpetti»  e non  per  turbare  dimuovo  con  parole 
<ii  rifentimento  un’anima,  che  riveriva, come  confagrata  a Dio  * Dipoi 
le  riferifee,  come  la  cos’era  pattata  i e le  fa  olì'ervare  con  le  circoftanze 
medefime  della  dimanda  del  popolo , ch’egli  non  avea  voluto  aver  Pi- 
niano per  Prete,  che  pel  bene  fpiricualc  della  Chiefa,e  per  l’amore  del- 
ia fua  virtù  eccellente , fenza  che  potette  efser  accufato  nè  pure  in  ap-  N* 
parenza  d'aver  avuto  in  quello  alcuna  mira  d’interefse;  col  qual  parla-  N.  7. 
re  cadea  il  rimprovero  folamente  infuo.aggràvio;ed  in  effetto  non  du-» 
bita  il  Santo,  che  quella  fofse  la  vera  intenzione  d’Albina , di  tacciarlo 
-indirettamente coll’accufar  il  Popolo  d’Ippona  : Rettat ergo.n’inferifce  N.  8, 
A goft  i no,  ut  ijìc  pecunia  turpijjtmus  Appetitili  ** obliquo  in  Clericos , & maxi- 
me in  Ep/Jcopum  dirigatur  ; e con  quella  maniera  la  più  civile,  la  più  dol- 
ce , conobbe  il  Santo , che  l'avea  voluto  àvvifare  per.córreggertadun 
difetto , di  cui  ella  lo  giudicava  colpevole  ; e però  in  luogo  di  ricevere 
in  mala -parte  il  di  lei  avvertimento rrconofceali  obbligato  alla  fua 
Carità  Ma  petchc  non  ritrovava  fi  punto  colpevole  , e non  potendo 
giuftificare:con'pruovc  una  còfa  affidata  , c nafcolla  nella  fua  cofcien- 
2a  ; chiama  va  Iddio  in  teftimonio,  che  foffiriva  con  molta  pena  l’am- 
minittraZfònede’ Beni  della  Chiefa,.  di  cui  n’avea  il  carico;  ma  che 
Farnava  sì-poco , che  farebbe  fiato  pronto  a fcaricarfcnes’avefse  po- 
tuto , e protetta  di  credere  la  medefima  cofa  di  S.  Alipio  ; ed  infieme 
giuliifica  il  fiio  giuramento  coU’eferapiQ-di  S.  Paolo  r,-cfi.e  ricorfean» 
ch’efso  a clùamac  Dio  dn.tefiimonio^  .Parla  dopo  quello  del  giurar 
mento. di  Piniano , ed  inque’  medefimi  termini,  che  ne  parlò. nella  lpt* 
tera  ad  Alipio , alla  quale  rimette  Albina . Quello  fcrivere  del  Santo  N. 
ad  Albina  ci  fa  ofservare,  ch’ella  potefs’  efser  ancora  allora  a Tagafia, 
di  dove,  che  fofs' ufeita  , non  vedefi.  E gl’ inviò  il  memoriale,  che 
contenea  le  querele  degl’  Ipponefi  contro  Piniano , ufeito  d’ Ippona  , 
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e non  ancor  ritornato,  allorché  Agoftino  feri fse  quelle  due  lettere. 

Vili.  Noi  non  veggiamo  punto  ciò , che  ne  feguifsepoi  ; fe  non 
che  la  Vita  di  S.  Melania  Tua  moglie , porta  che  dopo  compiti  fett’an- 
ni  di  permanenza  in  Africa,  ove  vi  (Te  in  una  maniera  ammirabile , ella 
andofsene in  Egitto , dipoi  nella  Paleftina  con  Piniano,  ed  Albina. 
Non  v’  è effettivamente  apparenza , eh*  ella  fofse  di  già  nella  Paleilina 
nel  41 $. , allorché  S. Girolamo  ferivo a Crefiphonte  .nella  qual  lette- 
ra parlava  molto  male  di  Melania  la  Vecchia . Ma  dopo  che  Pelagio , 
che  foggiornava  allora  nella  Paleilina, fu  condannato  da  Zolìmo  Som- 
mo Pontefice  : Priùs  Innocentio , deinie Zojimo  : nell'  anno 4 1 S. , Albina, 
Piniano/e  Melania  fcriffero  a S.  Agoftino  fopra  una  Conferenza, 
eh*  ebbero  con  queft*  Erefiarca . S.  Agoftino  loro  indirizza  per  rifpo- 
fla  i fuoi  due  libri  della  Grazia  di  Gesù-Crifto , edel  peccato  origina- 
le , ove  si  congratula  con  efpreffìoni  di  tenerezza  della  fanità  de’  loro 
corpi,  ed  encora  più  di  quella  delle  lor’ anime.  L’anno  feguente 
S.  Girolamo , eh*  era  a Betlemme , fece  a S.  Agoftino , ed  a S.  Alipio  i 
complimenti  de*  fai u ti  a nome  de'medemi.  Quelli  contrafsegni  vi- 
cendevoli di  Ili  ma,  e d’amicizia,  badano  per  farci  credere,  chePi- 
niano  non  abbia  abbandonata  Ippona  contr’il  fuo  giuramento,  e 
contr’ il  fentimento’di  S.  Agoftino  : ed  egli  è molto  facile  di  credere, 
che  quello  Santo  Vefcovo  abbia  allafine  ottenuto  dal  fuo  Popolo , 
che  rimanefte  libero  Piniano  dal  corfo  impegno  della  fua  parola . 

IX.  Può  edere,  eh’  in  quell’  anno  41 1.  il  Santo  feri velfe  la  lettera 
127.  ad  Armentario , ed  a Paolina , poiché  attefta , che  Roma  Joffriva 
le  violenze  de’ Barbari  ; e che  il  mondo  era  allora  in  una  tale  miferia, 
che  avea  perduto  quelle  faife,  ed  ingannevoli  attrattive , colle  quali 
iblea  fedurre  gli  Uomini , efaceafi  amare  dai  folli  ; tant’ erano  le  cala- 
mità , che  l’opprimeano  ; Tanta  rerum  labe  contritus , ut  etiam  fyeciem  f - 
duflisnis  amiferit . Quell’Armentario  avea  per  moglie  una  nominata 
Paolina  ; ed  ambidue  aveano  fatto  Voto  di  confagrarfi  interamente  a 
Dio , e d’abbracciare , è facile , la  vita  Monadica . Paolina  era  tutta 
pronta  d’offerire  a Dio  una  continènza  perpetua  : ma  pare,  eh’ Ar- 
mentario differiffe  la  promelfa  un  poco . $.  Agoftino  avendo  pertanto 
penetrata  la  loro  difpofizione  da  Ruferio  loro  attinente , fcrifseuna 
belliftìma  lettera  ad  ambidue , nella  quale  non  parla  quali  mai , eh’  al 
marito  ; 1*  eforta  con  argomenti  affai  forti  ad  efeguire  fenza  dilazione 
il  Voto , che  avea  fatto,  e ch'egli  non  potea  rompere  fenza  far  un  gran 
peccato . 
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CAP.  X. 

1.  Marcellino  intima  la  Conferenza  di  Cartagine . 2.  Nel  tempo  della  Confe -» 
renza  S.  Agojìino  viene  a Cartagine  » e vi  predica . 3. 1 Donatici  entrano 
confajìo  , & in  gran  numero  in  Cartagine,  4.  Marcellino  regola  con  un 
bell'  Editto  tutto  ciò.  , che  riguarda  la  Conferenza . I Donattfti  ricufano 
l' Editto,  di  Marcellino , * voglion'  efi ere  tutti  predenti . 6. 1 Cattolici 
fanno  qnefia  efibizione  a i Donatigli  di  lafciar  loro  il  Vefcovado  > 
ovvero  di  rinunziar  ejfi  il  proprio . 7.  Sermone  del  Santo 
dianzi  la  Conferenza  fopra  la  Pace.  8. 1.  Cattolici 
nominano  de’  Deputati  per  la  Conferenza  , 
e danno  loro  una  bell'  irruzione , 

I.  T L Tribuno  Marcellino  » a cui  l’Imperadore  Onorio  aveacom- 
I metta  la  cura  di  far  tenere  la  Conferenza  tra  i Cattolici , ed  i 
Donatici  * non  mancò  fenza  dubbio , da  ch’egli  fu  arrivato  in  Africa  , 
di  fare  tutte  le  diligenze  pottìbili  per  follecitar  un’opera  cosi  impor- 
tante. Non  fi  vide  nientedimeno  cos’alcuna  effettuata  fino  che  ufcì 
l’editto , che  fece  pubblicare  quattro  mclrdianzi  il  primo  di  Giugno , 
o piu  veramente  quattro  mefi  dianzi  i 19.  di  Maggio , cioè  a dire  in 
circa , i 1 9.  di  Gennaro , In  queft’Editto,  ch’egl’inviò  per  tutta  l’Afri- 
ca , e eh’  era  appiè  del  referitto  dell’  Imperadore,  ordina , che  tutti  i 
Vefcovi  d’Africa,  fia  Cattolici,  fia  Donatifti,  fofsero chiamatida* Ma- 
giftrati  Civili  del  luogo  della  loro  dimora,  di  trovarli  a Cartagine 
dentro  quattro  mefi  fecondo  il  referitto  , a fin  che  ciafcheduno  d’etti 
potettero  nominare  alcuni  de’  più  abili  del  loro  partito , per  entrar  in 
Conferenza , Vt  certa  fdei  veritate  difeuffa  , fuperflitionem  ratio  manifefia 
convincat . 

Ma  perche  la  fua  Criftiana  Pietà , potea  renderlo  fofpetto  ai  Do- 
natitti  ; procura  d’atti curargli  della  fua  equità  con  alcune  grazie , che 
fembravano  pattar  i limiti  della  giuftizia  fenz  ordine  dcU’lmperado- 
re  , ficcome  lo  dichiara  egli  medefimo  ; Abfque  Imperiali  prteepto . Co- 
si gli  aflìcura.chc  tutri  i Vefcovi  Donatifti,  che  prometteranno  di  tro- 
vai fi  a Cartagine , faranno  riabiliti  nel  poffefso  delle  loro  Chiefe , 
e di  tutti  i loro  diritti , che  godettero  i Cattolici  in  virtù  degli  ordini 
deli’Imperadore  i anche  dianzi  d’entrare  nella  Conferenza  . Ordina 
inoltre,  chef  cefferà  da  ogni  lite,  e da  ogni  altr’atto  giudiziale  . E 
con  giuramento  promette,  che  qualunque  avvenimento  abbia  la  Con- 
ferenza, i Vefcovi  Donatifti  che  faranui  intervenuti,  auranno  una 
piena  libertà  per  ritornarfene . Ma  quello  * eh’  è più  ftraordinario  , G 
.è  che  loro  offre,  fe  la  fua  perfona  fotte  fofpetta , d’ammettere  in  fua 
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compagnia  per  Collega  uno  della  loro  Comunione  > a loro  fcelca  , che 
fìa d’una dignità , o uguale,  ovvero  Superiore  alla  Tua . Egli  termina 
al  primo  di  Giugno  i quattro  mefi  , ne‘  quali  la  Conferenza  doveifi  te- 
nere fecondo  l’ordine  dell’Imperadore  : Intra  diem  Kalendarum  )' uniti- 
rum  fine  dnbio  concludetur . S.  Agoftino  ha  letto  cci  tamente  nella  ftelfa 
maniera,  ed  egli  aggiugne,  ch’il  fecondo  editto  pi  efigeva  il  mcdcfl— 
mo  giorno;  Ma  nella  Conferenza  lo  Scriba  pronunziò , che  l’ultimo 
giorno  del  termine  fecondo  l’editto,  era  i 19.  di  Maggio  : Qnartus 
menfis  concia fus  esì  die  14.  Kalendarum^  uniarum  : S.  Agoitino  ncono- 
fce , ch’egli  l’avea  detto  cosi , e di  più  che  quell’  era  fecondo  i’  editto 
primo  inviato  per  la  Provincia:  Quarto- decimo  enim  Kalendarum  ^u- 
niarum  die  completi  fuerant  quatuor  menfes  ex  die  editti  Cognitoris , quod  ad 
provinciam  miferat . Ma  Marcellino  dice , che  la  Conferenza  era  Hata 
fidata  al  primo  di  Giugno  nel  fecondo  editto  : Dies  Kalendarum  yru- 
niarum . Che  però  quello  pare,  ci  obblighi  a dire,  che  nel  primo 
editto , in  luogo  del  primo  di  Giugno  : Intra  diem  Kalendarum 
rum  , bifogna  leggere , il  di  19.  di  Maggio:  Intra  diem  decimum-quar- 
tum  Kalendarum  Juniarum , quando  non  li  voglia  che  lo  Scriba  abbia 
sbagliato,  come  S.  Agoftino  aflìcura  , e pruova  , che  lo  fece  in  altri 
rifeontri . 11  fecondo  editto  poi  è cosi  fi  (Iato  alle  Calende  di  Giugno , 
che  non  lafcia  luogo  di  fupporre  , che  fia  dato  fidato  in  altro  giorno. 
I Cattolici  foftenero  così  neila  feconda , come  nella  terza  Conferen- 
za , che  per  l’editto  i quattro  mefi  finivano  al  primo  di  Giugno:  Ad 
diem  Kalendarum  J'anuarii;  nota  ; devefi  leggere  ytinii , come  io  dice 
S.  Agoltino  : Kalendarum  yitniarum  , nel  qual  luogo  fi  fervono  de’  ter- 
mini proprj  del  primo  editto.  E quefto  lo  provavano,  perche Pri- 
miano  eftendo  dato  chiamato  di  venire  alia  Conferenza , uvea  pro- 
meffo  pel  primo  di  Giugno  ; e i Donatici  medeGmi  non  aveano  nomi- 
nato de’ Deputati  per  la  Conferenza  che  i 25.  di  Maggio,  fenz’aver 
fatto  dianzi  alcuna  richieda  d’affemblea , nè  dimanda  alcuua  di  dila- 
zione . 

II.  La  Pafqua  di  quell’  anno  era  ai  26.  di  Marzo  ; cosi  laPenteco- 
fie  cadea  fotto  i 14.  di  Maggio.  Quella  fella  fecondo  la  difciplina 
ordinaria  della Chiefa,  era  feguitata  da  un  digiuno,  da  dal  digiuno 
del  Mercoledì , e del  Venerdì,  che  d praticava  tutto  l’anno  fuoridei 
tempo  Pafquale , da  da  un  digiuno  particolare , cpiùfolenne,  a che 
pare  ci  portino  le  parole  di  S.  Agoftino  (digiuno  filmile  a quello  che 
noi  abbiamo  oggidì  delle  quattro  Tempora  ; ) ed  in  effetto  Pofddio 
ripone  nell’Indice  i due  Sermoni  intitolati  del  digiuno  della  Quinqua- 
gefima  ; della  Pentecofte . e certamente  per  quel  tempo  S.  Agoftino' 
fece  il  difeorfo  fopra  Ja  pace.  Si  duole  il  Santo  in  quefto  Sermone 
dell’avverfione,  che  i Donatifti  moftrano  per  la  pace , e per  l’unione  ; 
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ed  eforta  1 Cattolici  a procurar  a quelli  la  Pace , coll’  abbracciar’  effì 
la  Pace  ; e gli  prega  d’evitare  d’  aver  con  quegli  la  minima  difputa,  per 
non  amareggiar  quegli , che  fon’  infermi , che  bifogna  penfar  a guari- 
re : Caute  curanti,  Icniterqne  trattanti  flint . Gli  avverte  ancora  di  l'offri- 
re con  dolcezza  quanto  potrebbero  dire  contro  la  medelìma  Fede , 
e contro  le  perfone  della  Chiefa  ; di  parlar  folamente  a Dio  per  eli» 
nelle  loro  preghiere  ; differirgli  i digiuni  dique’  Tempi  sì  perla  con- 
vezione degli  eretici,  come  per  gli  Vefcovi,  che  deeno  difenderela 
Caufa  della  Chiefa  , e di  foflenere  le  loro  preghiere  con  delle  limofine 
ftraordinarie . Eforta  ancora  la  fua  Udienza  a praticare  l’Ofpitalità  » 
per  non  lafciar  paffare  un  tempo  sì  favorevole  a quella  virtù , per 
l’occafione  che  ne  porgono  i Servi  di  Dio , che  vengono , cioè  a dire 
i Vefcovi,  che  vengono  a Cartagine  per  la  Conferenza  ; ciò  che  ci  fa 
vedere , che  quell’  è il  luogo , ov’  egli  fece  un  cosi  ammirabile  Sermo- 
ne . Ed  in  effetto  lo  cita  nei  feguente , checertamente  fù  a Cartagine . 

11L  Giunfero  i Cattolici  a Cartagine  uno  dopo  l’ altro , fenza  farli 
offervare , fenza  pompa , e fenza  fallo , lontanilfimi  dall*  ollentazione 
de’Donatilli . Entrarono  i Donatllli  in  Cartagine  il  giovedi  ì 8.  di 
Maggio  con  una  pompa , ed  un  feguito  sì  magnifico , che  tutta  quella 
gran  Città  flava  attonita  in  rimirargli . Dicevano  che  1*  Editto  sì  pre- 
murofo  loro  intimato  da  parte  di  Marcellino  , gli  aveva  obbligati 
d’accorrere  con  follecitudine  a Cartagine  ; che  ì Vecchi  ipiùavan-. 
zati  in  età , non  fe  n’  erano  difpenlàti , e che  non  avevano  lafciato  nelle 
provincie,  che  gl*  inabili,  e gl’ infermi.  Ed  in  effetto  illoro  Primate 
aveva  loro  ordinato  di  lafciar  ogni  cofa  per  andare  prontamente  a 
Cartagine  ; altrimenti  chi  aveffe  ricufato  d’ intervenirvi  aurebbe  pre- 
giudicato al  più  forte , ed  al  più  importante  punto  de’ loro  interefìi. 
Cosi  allora  che  furono*  civilmente  citati  di  comparire  alla  Conferen- 
za , lo  promifero  fenza  difficoltà , nè  diedero  eccezione  a Marcellino , 
benché  fapefsero  , eh’  era  Cattolico . Queil’interefse , che  il  loro  Pri- 
mate loro  raccomandò  si  fortemente  era,  dice  S.  Agoflino,  di  far 
comparire , che  avevano  un  gran  numero  de’  Vefcovi , al  qual  oggetto 
fecero  diverfe  frodi , e bugie  ; e con  tutto  quello,  non  poterono  far  fa- 
lire  il  numero , che  a 279.  : Omnes  ducenti  feptiiagintar  novem  ; un  poco 
meno  de’  Cattolici , di  cui  fi  contavano  nella  Conferenza  28  6.  : Dw- 
centa  cttoginta  [ex.  Oltre  quefli,  come  portano  gli  Atti  della  Confe- 
renza, de’  Cattolici  ve  nerano  220. , ovvero  più  toflo  (blamente  1 &o. , 
come  noi  leggiamo  in  S.  Agoftino  .*■  Centum  viginti  : , e vedefi  nel  libro 
manuferitto  della  Conferenza , ches’  erano  trattenuti  nelle  Provincie 
per  1*  età , per  la  malattia,  o per  altre  particolari  ncèefsità  ; oltre  60. , 
ovvero  più  tolìo  64.  Chiefe , che  trovaronfi  vacanti  e Vedove  del  loro 
Pallore;  cosi  fecondo  quello  conto  v’ erano  in. Africa 470. Vefcovi 
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Cattolici . I Donatifti  dicevano  nella  Conferenza , che  avevano  moft* 
Vefcovi  di  piùafsenti,  ovvero  diChiefe  vacanti,  che  i Cattolici , e 
dopo  ancora  vantavanfi  d’ avere  più  di  400^  Vefcovi , ma  fenza  Speci- 
ficarne alcuno  ; e con  la  dichiarazione , che  avevano  fatta , che  fola- 
mente  gli  ammalati  s’erano  rettati  ; e con  Je  fallita  che  aveanovfate 
per  aumentare  il  loro  numero , facevano  abbaftanza  vedere  la  loro 
inutile  vanità. 

IV.  Allorché  i Vefcovi  de’ due  partiti  furono  arrivati  a Cartagine, 
Marcellino  pubblicò  un  fecondo  Editto  per  regolare  il  tempo , il  luo- 
go l’ordine  della  Conferenza  a fine  d‘  impedire  la  confusone,  ed  il 
difordine  ; ftabilì  pure  le  precauzioni  ncceffarie , per  impedire , ch’al- 
cuno  negaffe  poi  quello , che  aveffe  detto  . Ordinò , dunque , che  non 
vi  fodero  che  fette  Vefcovi  d’uno , e dell’  altro  partito , Scelti  da  tutti 
gli  altri , che  parlafsero  nella  Conferenza  : Non  amplius  quam  fept^not 
arnbarum  Epifcopos  partium  : e che  da  fett*  altri  potettero  prendere  de* 
confegli  opportuni,  occorrendo  il  bifogno  : Corifene  confilium  ; ed  altri 
quattro  vennero  dettinati,  perche  attìftettero  alla  foferizione  degli 
Atti  ; e che  fi  ragunafsero  il  primo  di  Giugno  nel  luogo  detto  i Bagni 
Gargiliani;  Collationi  aptijjimus  locus  thermarum  Gargilianarum . Ed  in 
effetto  era  degno  d’ un  Afsemblea  sì  nobile , e cosi  celebre , per  efsere 
un  luogo  molto  fpaziofo , molto  luminofo , e molto  frefeo,  ed  in  mez- 
zo della  Città  ; e s’ ofserva  un  Epigramma  fu  quefto  luogo  , cheTra- 
famondo  Rè  dei  Vandali  rifarci.  Quefto  era  un  luogo  capaciftìmo 
per  tutti  i Uefcovi  Cattolici , c Donatifti , poiché  v’entrarono  tutti  in 
una  volta.  Ma  ficcome  un  sì  gran  numero  aurebbe  partorita  della 
confusione,  Marcellino  ordinò,  che  niun  altro  Vefcovo  v’cntrafse 
fuor  di  quelli , che  fodero  ftati  nominati  per  parlare , e fervirc  nella 
Conferenza , e che  come  vedefi , non  erano  che  3 6.  :■  Epifcopi  memorati 
foli  in  pradiclum  loam  , tempufque  conveniant . Egli  prega  i Velcovi 
d’ avvertirei  loro  Popoli  di  non  intervenire  in  quel  luogo  nel  giorno 
della  Conferenza , a fin  che  non  Succeda  turbolenza  alcuna  , che  rom- 
pa la  quiete  tanto  neceffaria  per  cercare  la  verità  : Patiemia  difputandì 
foli filentio  amica  ejì . Vvole  ancora,  che  il  giorno  dianzi  la  Conferenza, 
tutti  i Vefcovi  di  qualunque  partito  promettano  d’offervarc  quanto  . 
aveffero  rifoluto  que  fette , che  auranno  nominato  , e che  ne  mandino 
a lui  un  Atto , che  foferiveranno  in  fua  prefenza . Quanto  fi  dirà  farà 
nello  ftetto  tempo  fcritto  con  note  da’ pubblici  Copifti , e da  quattro 
Notar i Ecclefiaftici  di  ciafcheduna  parte  ; e perche  non  fi  potette  du- 
bitare della  loro  fedeltà,  vi  fodero  ancora  quattro  Vefcovi  di  ciafcuna 
parte . Ma  ad  oggetto , che  nel  tratto  del  tempo  non  fi  potefsero  ac- 
cufare gli  Atti  di  falfificazionc  alcuna,  nè  di  quantunque  minima  al- 
terazione; egli  ordinò,  che  tutti  i Vefcovi  foferiveffero  ciafeheduno 
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tutto  ciò  eh’ avelfero  detto,  come  elio  promette  di  farlo  il  primo  ; 
e finalmente  che  i 14.  Vefeovi  nominati  per  parlare , fofcri  vefsero  an- 
cora le  Copie  raefse  in  pulito  , ed  in  quefto  modo  prontamente  s*  affi- 
gefseropubblicamentein  viftadi  tutti,  e che  ne  fia  il  giudice  tutto  il 
Popolo  Cartaginefe  . Imperciochè,  parla  Marcellino,  avendomi 
1’  1 mperadore  fatto  I*  onore  di  commettere  a me  un*  affare  di  tanto  ri- 
lievo in  un  congrefso  di  perfone  fu  peri  ori  al  mio  grado  per  la  Sagra 
Dignità , eh’  io  venero  in  quegli  : Qnibus  inferiorem  me  effe , prò  tanti  no- 
minisi vencratione  engnofeo  : ; io  ho  creduto  a finche  fi  fofse  afficurato 
d’ ogni  mia  attenzione  per  una  commiffione  cosi  importante  di  dover 
efporre  al  giudizio  dcgiialtri  il  mio  fentimento , col  mettere  in  pub- 
blico quanto  pafsarà  in  quell’  affare  : %)t  de  meo  vellem  judicio  judicari . 
Con  quello  mezzo  non  fidamente  quella  Città,  ma  ancora  tutta  FAfri- 
ca  farà  iflruisa  di  tutto  l’ordine  di  quella  Conferenza,  di  quanto 
-auranno  detto  i Vefeovi , e di  tutto  ciò  che  io  aurò  fuggerico  . lo  fpe- 
ro , che  da  quefto  vedraffi  d’  aver  fèmpre  prefe  legiufte  mire  per  difefa 
della  giiiftizia;poiehè  un  fopri intendente  che  non  teme  di  fottometter- 
fi  alia  Cenfura  del  Pubblico, non  può  renderli  fofpctto  d*  averla  voluta 
violare.  Doveanfi  pure  fegnare  co’figilli  così  di  Marcellino,  come 
degli  otto  Vefeovi  cuflodi  le  Carte.  Tutte  quelle  precauzioni  erano 
effetti  della  grazia , che  Dio  faceva  a*  Donatili! , nè  poteano  tralafcia- 
re  d’ approfittarfenc  fenza  ingratitudine.  Marcellino  dichiara  anco- 
ra , che  chiumque  ricuferà  d’ oficrvarle  , teftificherà  , che  diffida  della 
fila  caufa , e che  non  vvol  procedere  con  buona  fede . Ordina , che  un 
partito , e l’ altro-gli  f.iccia  avere  un  Atro  foferitto  folaraent-e  da  i Pri- 
mati , dell'  una  , e dell’  altra  parte , in  virtù  di  che  colli  d’avereacéon- 
fentito  a’  regolamenti  contenuti  nel  fuo  Fditto  . Efcludepoi  formalr 
mente  dalla  Conferenza  i Maffimianifti , che  per  fegnalarfi  , e-farfi  no- 
minare onorevolmente,  per  f abbafsamento , in  cui  trovavanfi  , avé 
vano  dimandato  con  un  memoriale  d’efservi  ammeffi  ; ma  una  tale  va- 
nità da’  Cattolici  fu  deprezzata . 

V.  Ai  2 j.  di  Maggio  dell’anno  41 1.  i Donatifti  procurarono  fofle 
riferita  a Marcellino  una  loro  dichiarazione  folci  itta  da  fanuario,  e 
da  Primiano , i quali  parlando  a nome  di  tutti  i Vefeovi , per  lèrvirfi 
de’ loro  termini,  (inceri,  e della  verità  Cattolica , dicono  ch’eglino 
non  confentono  punto  al  fecondo  editto,  fopratutto  per  ciò  che  ri- 
guarda la  fo  feri  z ione  delle  loro  parole,  e fanno  molta  premura  petf 
intervenire  tutti  alia  Conferenza . Un  tal  defiderio  di  non  fofcriverff 
. dava  molto  a divedere,  che  pretendevano fòferiverfi  con  falfità  per 
caricarne  poi  il  Giudice  : Et  de  Geftis  corritftisjndki  calumniari . Ben- 
ché dimandacelo  con  quell’atto  d’affifterc  tutti  alla  Conferenza , non: 
u(ciarono  nientedimeno  io  ftefiò  giórno  2 di  Maggio  di  deputare 
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fette  di  loro  per  foltenere,  cosi  parlano  erti , la  caufa  della  Chiefa  con- 
tro i loro  Traditori , e perfecutori ; AdversUs  Traditore,  perficutorf- 
que  nojiros , promettendo  di  mantenere  quanto  qucfti  Deputati  avefse- 
rorifoluto.  Eglino  fofcrifsero  queft’ atto,  manonfegui  allaprefen- 
za  di  Marcellino . Queft’atto  lo  ftefero  in  forma  di  lettera  , che  que- 
gli che  deputavano  indirizzavano  ai  Deputati;  certificando  niente- 
dimeno, che  gli  uni,  e gli  altri  erano  prefenti , Alla  fine  fofcrifsero 
cofa  che  dianzi  ricufarono  di  fare . I loro  Deputati  erano  Primiano  di 
Cartagine,  Pctiliano  diCirta,  Emerito  Cefarienfe  ; Piota  fio  Tubi- 
nienfe,  Montano  Zamenfe , Gaudenzio  Thamugadenfe,  ed  Adeoda- 
to Milevitano . 

VI.  I Donatifti  s’efprefsero  di  ritrovare  molte  difficoltà  nel  fecon- 
do editto  di  Marcellino  ; quando  al  contrario  i Cattolici  promiiero 
d’efeguirc  tutti  gli  ordini , ch’aveva  preferitto  , e gli  mandarono  una 
lettera,  come  la  chiama  Marcellino  per  diftinguerla  dalla  dichiarazio- 
ne dei  Donatifti , detta  Notoria . La  fofcrilfcro  a nome  di  tutti  gli  al- 
tri Vefcovi  Cattolici , Aurelio  Cartaginefe,  e Silvano  Sommenfe  De- 
cano, e Primate  della  Numidia.  Quefti  vi  parlano  de’ Maflìmianifti , 
che  i Donatifti  avevano  ricevuto  in  qualità  di  Vefcovi  dopo  avergli 
condannati,  e con  tutti  quelli , ch’effi  avevano  battezzato.  Terrifi- 
cano, ch’il  difegno  avuto  di  ricercare  la  Conferenza , era  per  mo- 
ftrare , che  la  Chiefa  fparfa  per  tutto  il  Mondo , non  può  perire , qua- 
lunque peccato  commettano  quegli,  che  la  compongono  ; che  raffi- 
re  di  Ceciliano  era  Terminato,  poiché  era  ftato  dichiarato  Innocente , 
e riconofciuti  per  calunniatori  i fuoi  accufatori  ; che  tutti  gli  altri, 
eh’  eglino  accufavano , erano  Innocenti , ovvero , che  i loro  falli  non 
poteano  pregiudicare  alla  Chiefa . 

Ma  ciò  che  rende  quefta  lettera  più  celebre , fi  è la  dichiarazio- 
ne, che  fanno  i Vefcovi,  che  fe  i donatifti  polfono  provare , chela 
Chiefa  è ridotta  alla  loro  Comunione , eglino  fi  fottometteranno  af- 
folutamente  alle  leggi  de’ Donatifti , fenza  pretendere  punto  di  con- 
fcrvare  la  dignità  Vefcovile  ; e che  fe  i Cattolici  moftrano  al  contra- 
rio , come  lo  fperano , fono  pronti  di  mantenere  a’  Donatifti  con  tut- 
to il  loro  torto  1*  onore  di  Vefcovo  .*  che  nei  medefimi  luoghi , ove  ri- 
troveraffi  un  Vefcovo  Cattolico , ed  un  Donatifta , ambidue  alterna- 
tivamente federanno  fu  la  Cattedra  Vefcovile,  rimanendo  T altro  un 
poco  più  abbafto  appreffo  lui , ch’era  la  Sede , che  davafi  a i Vefcovi 
foreftieri  ; ovvero  che  uno  aura  una  Chiefa , e l’ altro  un  altra  ; e que- 
llo fino  che  uno  de*  due  muoja , reftando  1*  altro  Vefcovo  folo  fecon- 
do il  coftume  antico  ; e fei  Popoli  ('offriranno  con  pena  due  Vefcovi 
in  una  Chiefa  , ambidue  reftino  fpogliati  ; e quegli  che  faranfi  trovati 
fenza  competitori , ne  ordineranno  un  altro . 

Pof- 


• L . Digitewnjj^C^gle 


LIBRO  SESTO  ; 4i* 

Polliamo  noi  in  effetto , dicono  i Cattolici * fare  alcuna  difficol- 
tà d’offerire  quello.  Sagrifizio  d'umiltà  al  Salvatore,  che  ci  hà  rifeat- 
tati?  egli  è (cefo  dal  Cielo,  ed  ha  prefo  un  corpo  limile  al  noftro,  a 
finqhe  noi  foffimo  fuoi  membri  ; e noi  non  vorremo  feendere  dalle 
noftre  Cattedre  per  non  lafciare  i Tuoi  membri  Graziati  da  uno  Scifma 
crudele  ? A noi  balli  d*  effere  nel  numero  de*  Criftiani  fedeli  ed  ubbi- 
dienti a Gesù  Crifto.  Quello  è quello  » che  noi  dobbiamo  effere  fo- 
pra  ogni  cofa.  L’effere  noi  Vefcovi  non  è , che  pel  fervizio  del  Po- 
polo Criftiano  ; ferviamei , dunque  ».  del  noftro  Vefcovado  nella  ma- 
niera , eh  è la  più  utile  al  Popolo , per  iftabilirvi  l’ unione , e la  Pace 
di  Gesù  Crifto  * Se  noi  cerchiamo  il  profitto  del  noftro  Padrone,  po£> 
fiamo  noi  aver  della  pena  -*  ch’egli  faccia  un  guadagno  eterno , fopra 
inoftri temporali  onori..  La  dignità  Vefcovile  ci  farà  fenza  fallo  più 
vantaggiofa  ».  fe  in  cederla  noi  riuniamo  il  gregge  di  Gesù  Crifto , che 
le  noi lodiflìpiamo  volendola  ritenere;  Epifcopalis  dignitas fruftuofior 
vobis  erit , fi  gregem  Chrifii  magis  cUpofìta  collegerit  * auàm  Menta  difpcrfe- 
rit . Saremmo  noi  molto  arditi  nel  pretendere  la  gloria,  che  Gesù 
Crifto  ci  promette  nell’altra  Vita  ; fe  il  noftro  attacco  alla  gloria  del 
Secolo  faffe  un  oftacalo  alla  riunione  de’  fedeli , per  li  quali  egli  fparfe 
il  fuo  Sangue  * 

S.  Agallino  dopo  aver  fatto  leggere  in  un  Sermone  una  parte  di 
quella  lettera  , parla  cosi  fu  quello  luogo  : Bifogna , miei  fratelli  * 
eh’  io  vi  faccia  parte  d’una  cofa  molto  gradita , e piena  di  confòlazio- 
ne , che  ci  è occorfa  per  mifericordia  del  Signore . Dianzi  la  Confe- 
renza alcuni  Vefcovi  del  noftro  partito  fi  trovarono  infieme  un  gior- 
no , e decorrevano  di  quella  verità  » cioè  che  per  la  Pace  di  Gesù  Cri- 
fto ,.  e pel  bene  della  Chiefa , bifogna  effer  Vefcovi , o tralafciare  d’efi* 
ferlo . Io  per  me  confeffo  » feguita  il  Santo , che  nel  gettare  gli  occhi 
fopra  gli  uni , e fopra  gli  altri  dei  noftri  confratelli , noi  non  ne  tro- 
viamo già  molti , che  ci  fembrino  difpofli  a fare  quella  fagrifizio 
d’umiltà  al  Signore  . Noi  dicevamo , come  fi  fuoledire  ordinariamen- 
te in  fomiglianti  rifeontri , Quello  lo  potrebbe  fare , Quell’altro  non 
è capace:  Uno.  lo.  vorrebbe,  l’Altro  non  vi  concorrerebbe  : Illepo - 
tejì , ille  non  potefì  ille  confenttt  t hoc  ille  nontoleraty  difcorrendola  noi 
fecondo,  le  congetture,  non  avendo  noi  l’occhio,  che  penitri  la 
difpofizione  interiore.  Ma  quando  venne  il  tempo  di  proporlo  nel 
nollro  Concilio  generale,  ch’era  compofto  di  quali  300.  Vefcovi* 
tutti  gradirono  il  progetto  con  univerfaleconfentimento  ; SifUcuit 
omnibus , vi  fi  portarono  medefimamente  con  ardore , fic  exarferunt 
omnes  ; che  moftrandofi  prontiffimi  a lafciare  il  Vefcovado  per  l’Uni- 
tà di  Gesù  Crifto , credevano  non  già  di  perderlo , ma  di  metterlo  più 
ficuramente  in  depofito  nelle  mani  di  Dio  medefimo  : Deo  tutiuscom - 
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mendare . Non  ve  ne  furonò  che  due,  che  ne  Tenti  fiero  delia  pena; 
Uno  era  affai  vecchio , annofus  fenex , che  non  temè  di  i'piegare  la  Tua 
intenzionecon  piena  libertà  : Dicere  liberius  aufus  efl  ; l’altro  dieie  a 
divedere  colla  mutazione  del  volto  , il  penderò  del  Tuo  cuore:  Aier 
voluntatem  fmm  tacito  vultu  fignificavit . Ma  tutti  i noli  ri  confratelli  ef- 
fendofì  rivoltati  contro  quefto  Vecchio  : Illuni  fenem  obruit  omnium 
fraterna  correntia  ; ed*  avendolo  caricato  di  rimproveri,  cangiò  tolto 
(èntimenti,  e l’altro  cangiò  la  faccia:  Ilio  mutante  fententiam  , vultum 
edam  ìlle  mutavi t . Unarifolutione  cosi  Tanta  fu  non  folarnente  auto- 
rizata  colle  fofcrizioni  de’ Prelati,  ma  inoltre  fantificata  colle  pre- 
ghiere , che  tutto  il  Concilio  indirizzò  a Dio  a queft’effetto . Benché 
i Donatiftinon  abbiano  voluto  accettare  la  condizione, che  loro  s’of- 
frì , e fottometterlì  alla  verità  ; nientedimeno  i Cattolici  pcrfiftecte- 
ro  nelle  loro  efibizioni,  el’efeguirono  a riguardo  de’ Vefcovi,  che 
vollero  riunirli.  Ella  e cofa  chiara  in  effetto,  almeno  dal  Concilio 
Cartaginefe  dell’anno  41 8. , che  i Donatifti  erano  ricevuti  come  Ve- 
fcovi . . « • 

VII.  $.  Agoftino  parla  ancora  inoltri  luoghi  di  quell  offerta  mara- 
vigliofa,  che  fecero  i principali  Vefcovi  d’ Africa  di  lafciare  il  loro 
Vefcovado , ovvero  di  ricevere  nel  loro  grado  i Vefcovi  Donatifti. 
V’ è un  Sermone  in  cui  prega  il  Signore  d’averla  per  accettata , poi- 
ché derivava  da  non  altro  fonte , che  dal  fonte  della  Carità . 

Quefto  Sermone  fu  fatto  in  quefto  tempo  medefimo  , luffeguen- 
remènte  alla  lettera  dei  Cattolici  a Marcellino,  come  può  giudicarli 
da  quello,  che  dice  di  queft’offeita , e dianzi  il  giorno  deiia  Confe- 
renza. Vi  cita  il  fecondo  editto  di  Marcellino , ed  ancora  il  terzo 
col  quale  , come  fi  dirà  , egli  publicò  la  lettera  de  i Cattolici . 11  San- 
to in  quefto  Sermone  della  Pace  , c della  Carità  raccomanda  al  Popo- 
lo d’ubbidire  al  fecondo  editto  di  Marcellino  ; di  non  ragunarlì  d’in- 
torno del  luogo  , ove  farà  la  Conferenza , e di  guardarli  a non  palpa- 
re in  quelle  vicinanze  nel  tempo , che  lì  terrà  la  Conferenza  , per  im- 
pedire ogni  occafione  di  tumulto  a quegli , che  ne  foffero  ftati  difpo- 
fti  per  fufcitarlo  . In  quefto  bellilfimo  difeorfo  fopra  la  Pace , lì  vede 
P ardor  del  Santo  per  la  Convezione  de’  Donatifti,  che  farà  , die’  egli, 
la  loro  vera  Vittoria  ; poiché  fola  la  verità  è quella  , che  trionfa , ed 
ella  non  trionfa,  che  per  far  regnare  la  Carità  : Nam  non  vincit  nifi 
verità s : vicìor/a  veritatis  efì  Caritas  . Qfferva  il  Santo  , con  qual  ma- 
niera deelì  difendere  la  caufa  di  Ceciliano , e come  bifogna  effere  lon- 
tano d’ attaccarli  agli  Uomini  : Et  tamen  adhuc  pofì  Apofìolkas  voces , 
polì  Ecclefitt  declarationem , & toto  Mando  dilatationem , dicitur  mihi , non 
dimitto  Donatum  , non  dimitto  nefeio  quemGarum  Lucium , Parmenianum  ; 
mille  nomina , mille  fiijfiiras . Ma  voi , miei  fratelli , dice  il  Santo  al 
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.Popolo,  che  avetea  fare  inquefto  rincontro,?  Ciò  che  la  pietà  ha 
iorle  di  più  importante  , c di  più  grande . Noi  parleremo , edifputa- 
remo  per  Voi  ; e voi  pregate  per  noi  : Fortificate  le  voftre  preghiere 
co’ digiuni,  con  le  limofine;  quelle  fono  le  Ale  , colle  quali  l’Ora- 
zione alzali  fino  a Dio . Se  Voi  viregolarete  in  quefta  maniera  per  la 
caufa  della  Chiefa , giovarete  a noi  più  che  noi  gioyaremo  a Voi  ; 
mentre  niuno  di  noi  s'appoggia  fulle  proprie  forze  per  riufcire  in  que- 
fta difputa , e tutte  le  noftrc  fperanze  fono  in  Dio  folo  : In  Deo  ejì  to- 
ta fpes . 

Vili.  I Cattolici  pregavano  Marcellino  colla  loro  lettera  di  ren- 
derla pubblica  a tutto  il  Mondo;  per  vedere  fe  le  teftificazioni  della 
Carità  efprefse  in  quella  , toccaffcro  il  cuore  de’ Donatifti  : Si  fieri  po- 
tefl , corda  hominum  vel  infirmai  vel  durai  pia  caritas  aut  fanet , a ut 
edomet . Lapromelfa  che  Marcellino  avea  tatto,  di  rendere  tutto  il 
Mondo  giudice  della  fua  condotta,  l’impegnava  abbaltanza  ; Cosi 
non  mancò  di  fare  affiggere  con  un  nuovo  editto  e la  lettera  de’ Cat- 
tolici, e la  dichiarazione  de' Donatifti . 

1 Cattolici  avendo  veduto  per  quefto  mezzo  la  dichiarazione 
de’Donatilti,  indirizzarono  a Marcellino  una  feconda  lettera  , foferit- 
ta  ugualmente  da  Aurelio , e da  Silvano  a nome  di  tutti  gli  altri , nella 
quale confettano  di  temere,  che  i Donatifti  col  dimandare d’eflTere 
tutti  preferii  alla  Conferenza  fenz’avernegiufto  motivo,  come  lo  fan- 
no vedere,  non  volefsero  eccitarvi  qualche  tumulto.  Accordano 
nientedimeno  la  loro  richiefta , perche  de’  Cattolici  non  ve  n’  inter- 
vengano che  i o.  a tenore  del  fecondo  editto  di  Marcellino  ; a fin  che 
fe  nafeelfe  deila  follevazione , non  fi  potette  imputarla  , che  a’  Dona- 
tifti : *Vt  tumuli uofum  per  tnrbas  fi  quid  emerferit , non  nifi  eis  rette  impu- 
ti tur  ; Aggiungono,  che  fi  terranno  per  felici,  fe  il  loro  timore  po- 
tefsc  trova  rfi  fallo;  di  modo  che  i Donatifti  non  volefsero  trovarli 
tutti  alla  Conferenza  , eh’  a fine  di  finirla  con  una  riconciliazione  fo- 
lenne,  ed  ufeirne  con  tutti  i Cattolici  per  andarfene  tutti  infieme 
nella  medefima  Chiefa  a render  grazie  a Dio  per  la  loro  riunione .. 
Fanno  nella  medefima  lettera  un  compendio  di  tutta  la  caufa  cosi 
chiaramente,  cosi  rettamente , e con  forza  grande,  che  letta,  che 
l’ebbero  i Donatifti , fi  dolfero  ridicolofamente , che  i Cattolici  avea-, 
no  di  già  terminata  tutta  la  difputa  dianzi, che  fe  ne  foffero  comincia- 
ti i preliminari  : Atta  efl , ut  arbitror , parla  Emerito  Donatifta , Cau- 
fa f &adhuc  conjlittantium  non  ejì  fiatuta  perfino.  : primo  de  tempore , de 
mandato , deperfona , de  Caufa  ttinc  demum  ad  merita  negotit  veniendum  efi 
propter  illas  Catholicorum  litteras , qua  totani  caufam  breviter  cont’tnebant . 

Ai  30.  di  Maggio  dell’ anno  41 1.  tutti  i Vefcovi  fecero  la  feelta 
de  V efeovi , ch’eglino  doveano  nominare  per  la  Conferenza,  c foferif- 
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fero  il  mandato  , e riftruzione , che  loro  davano  nella  Chiefa  di  Car- 
tagine alla  prefenza  di  Marcellino . Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine , e 
Silvano  Primate  della  Numidia , erano  i Prefidenti  all’aflemblea,  coni» 
pofta  di  266.  Velcovi . 

Quelli  che  nominarono  per  parlare  nella  Conferenza  furono: 
1.  Aurelio  di  Cartagine  : 2.  Alipio  di  Tagafta  : 3.  Agoftino  d’Ippona: 
4.  Vincenzo  di  Culufi  : Fortunato  di  Cirta  ovvero  Coftancina  : 

6.  Fortunaziano  di  Sicqua  : 7.  Pofiìdio  diCalama.  I fette  nominati 
per  Configlie  ri  furono,:  8.  Novato  diStefe:  9.  Florenzio  d’Hippo- 
zartliyte  : io.  Maurenzio  di  Thuburfica:  1 1.  Prifcodi  Quidia:  12.  Sc- 
remano di  Midita  ò Midilta  : 13.  Bonifazio  di  Cataqua:  14.  Squiliac- 
cio  di  Scillita  . 1 quattro  Deputati  per  la  ficurczza  degli  Atti , furo- 
no , : 15.  Deuterio  d’Algieri  ò Cefarienfe:  16.  Leone  di  Mopte: 
17.  Afterio  di  Vico:  1 8.  Reftituto di  Tagora . 

I 2 66.  Vcfcovi  foferifiero  probabilmente  fecondo  l’ordine  del- 
la loro  ordinazione  ; ma  i 1 8.  Deputati , foferifiero  gli  ultimi , eccet- 
tuato Aurelio , che  fofcriftè  il  primo  di  tutti , come  vedefi  nella  Con- 
ferenza . Sofcriffero  tutti  quefti  Prelati  nel  medefimo  modo , cosi  : 
N.  Epi/ccpus  N.  Cartilagini  conjìitutus , profeti  te  Viro  clarijjìmo  Marcellino 
Trillino , & Notano , mandato  a nobis  fatto  co  ufi  tifi , & fnbjcripfi , vel  man- 
davi,  & fubfcripfi . Ma  quegli,  ch’erano  deftinati  per  ladifputa,in 
luogo  di  dire  : mandato  à nobis  fatto  con [enfi  : Mettevano,  io  ho  accetta- 
ta la  prefente  commiffione  : hoc  mandatum  fufeepi . Quello  commanda- 
mento de’  Cattolici , con  la  loro  rifpofta  alla  dichiarazione  de’  Dona- 
tilii,  conteneva,  quanto  v’era  da  poterli  dire  di  conliderabile  ; e fu  vna 
cofa  fatta  con  difegno  . Mentre  dicevafi  che  i Donatili  pretendevano 
di  litigare  fopra  le  preferizioni,  e le  formole , che  non  fervi  vano , ch’a 
tirare  in  lungo  Y affare  : Moratorias  pneferiptiones  : ; e temevafi  , che  fc 
non  aveflero  voluto  accordarle , rompeflero  la  Conferenza . I Catto- 
lici vollero  dunque  far  vedere  in  quelle  poche  parole  della  Scritturada 
forza  della  verità , che  (ottenevano , a fine  che  fe  i Donatifti  venivano 
a romperla,  ognuno  rimanefle  fufficientemente  iflruito , che  i Donati- 
fti ifeanfavano  di  conferire  per  timore  di  foccombere,  e di  rimanere 
fenza  che  poter  dire  : Quatti  timutfife  intelligerentur , & ideo  nolviffe 
conferre . 
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1 , Principio  della  Conferenza . 2. 1 Donatijìi  fanno  chiamare  tutti  t Cattolici 
per  afjìcurarjt  delle  loro  foferizioni . 3. 1 Donatijìi  ricufano  la  facoltà 
di  metterji  a federe  : nominano  i deputati  per  là  Difputa . 4.  Nel 
foferivere  l’ordine  dato  a i Deputati  per  parlareyfono  convinti  * 
di  molti  falli . J.  Sono  feoperti  nella  perfona  di  Quod- 
vult-deus  d' una  manifetta  bugia . 6u  Seconda 
Conferenza  de  Donatijìi  non  n intervengono 
che  fette  * e de’  Cattolici  diciotto . 

7.  S’ accorda  a i Donatijìi 
la  dilazione  . 


I.  TT  L prima  giorno  di  Giugno , che  cadde  in  giovedì , dell’  anno 
I 41 1. , eh’  era  deftinato  per  la  Conferenza,  alla  fine  arrivò  ;e 
Marcellino  effondo  entrato  con  venti  Uffiziali,  due  Notari  Ecclefiafti- 
ci , e due  Donatici  nel  Gabinetto  de’  Bagni  Gargiliani,  vi  fece  entrare 
i Vefcovi , che  ftavano  alla  Porta , cioè  de  Cattplici  diciotto  , e tutti 
i Donatici.  Cosi i Donatici  depofero quell’ arroganza , colla  quale 
avevano  detto  , alcuni  anni  dianzi , effore  una  cola  indegna che  i fi- 
gliuoli de'  Martiri  suniffero  in  conferenza  con  la  razza  de  i Traditori . 

Marcellino  fece  leggere  da  Principio  il  referitto  dell’  Imperado- 
re,  c gli  Editti,  eh’ egli  aveva  fatto  pubblicare,  e le  diverfe  lettere, 
che  gli  uni,  e gli  altri  de’ Vefcovi  d’ambe  le  comunioni  avevangli 
fcritte . Siccome  nel  primo  Editto  Marcellino  aveva  efibito  a i Dona- 
tifti  d’ammettere  un  Collega  in  fua  compagnia  di  loro  elezione , e 
piacimento , dimandò  fe  l’ avevano  feelto  : Ele£tus d vefìra parte  mecum 
aliiu  cognitor . Su  quello  Petiliano  rifpofe,  che  non  avendo  punto  fatta 
iftanza  d’ aver  il  primo  Giudice , non  era  ragionevole,  eh’ eglino  ne 
fcegliefsero  il  fecondo  : Non  decet  nos  cognitorem  eligere  alterum,  qui  non 
petivimus  primum , Ma  la  loro  cofcienza , ed  il  loro  proprio  timore  fu 
un  fecondo  Giudice , ma  più  accorto , epiùrigorofo  di  quello,  che 
aveva  nominato  l’ Imperatore.  Diede  la  fentenza  il  timore  dianzi  che 
fi  proponete  la  caufa  : Ipfe  timor  corum  alitu  yudexfuk  : ante  quàm  cau .. 
fa  diceretur , prior  judicavit , quia  eam  prior  in  ipforum  corde  cognovit -. 
Dopo  la  lettura  delle  fcritture , Emerito  pretefe,  che  non  era  più  tem- 
po di  parlare  di  cofa  alcuna  , per  edere  fpirati  i quattro  meli  preferitti 
dall’  Imperadore , ai  19.  di  Maggio  : jQuòd  dies  legitimus  caufa  jam  vi- 
deretur fuifie  tranfattus  : idejì , quarto-decimo  Kalendas  'funias . Ma  Mar- 
cellino gli  fece  vedere  , che  $’  effondevano  fino  al  primo  di  Giugno  ; e 
che  v’ erano  altri  due  mefi  per  trattare  fallare  dopo  fpirati  i quattro 
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mefi  : Puniti  menfitim  induci*. pr*sìarcntur . Ciò  non  impedì  nientedi- 
meno i D mandi  di  procurare  di  prevalerli  contro  i Cattolici  di  que- 
llo pretcfo  difetto  : e ne  parlarono  ancora  nella  feconda  Conferenza , 
nella  quale  reftarono  convinti  da  i Cattolici  affai  più,  che  nella  prima, 
poiché  dopo  aver  detto  Petiliano  : CUm  d parte  nofira  nudins-tertiana 
diefuifset  objecìum,  quod  dies  legitimus  cauftjam  vid'eretur  fitijje  tranfaclus, 
rifpolc  Agoltino  : Edicìum  nobilitatis  tu*  Jic  fe  habet  quartum  menfern 
concludi  ad  diem  Kalendarum  pannarli  ( legendum  'Junii . ) Cosi  quella 
pretefa  de  i Donatilli  non  fervi , che  a far  vedere  a i più  llupidi  come 
temevano,  che  non  sì veniffe alla difculfione , al  fondo  dell* affare, 
dubitando,  che  non  comparile  la  debolezza  del  loro  partito,  eia  ' 
forza  d«  i Cattolici . Come  Marcellino  s’ era  doluto , che  i Donatilli 
cercaffero  dei  pretelli  litigio!!  indegni  dell' affare  importante , che 
trattava!! j colloro  dimandarono,  che  Marcellino  efcìudeffe  tutte  le 
formalità  del  Foro  a fin  che  fi  contentaffero  della  fola  autorità  delle 
Scritture.  Auegnache  Marcellino  voleua,  che  i Donatilli  cominciaffe- 
ro  dalla  nomina  dei  Deputati , cofa , che  non  avevano  ancora  efeguita 
almeno  alla  Tua  prefenza  ; efij  pretefero , che  ciò  non  era , ch’una  for- 
malità da  ommetterfi  con  l’altre , dice  Emerito  : Nibil  nubi  dejuris  legs 
praferibi»  ubi  agitur  le  Fide . Niente  di  meno  Marcellino , aloroiftan- 
za , Rimandò  a i Cattolici , fe  volevano,  che  fi  procedere  colle  formo- 
le  delle  Leggi , ovvero  fi  contentaffero  delle  regole  delle  Scritture;  al 
che  rifpofero,  che  la  loro  intenzione  era  contenuta  nella  loro  illazio- 
ne , di  cui  non  potcuano  trapaffare  i termini , e che  per  altro  non  por- 
taua  cofa  alcuna , eh’  avelie  del  litigiofo , e del  giudiziale  : alla  fine 
Marcellino  ebbe  allora  il  credito  di  far  leggere  qucll’iftruzione  , mal- 
grado la  refitlenza  de  i Donatilli , che  pur  dicevano  effer  quell’ancora 
una  formalità  non  neceffaria  ; Curri  in  uno , parla  Emerito , confiti  Eccle- 
Ji * tota  perfona . I Donatilli  riconobbero  di  buona  fede, che  quell’ ili  ra- 
zione efcludeua  le  formalità  del  foro  ; che  però  non  doueuano  rifpon- 
dere  a’  Cattolici , che  colle  regole  della  Legge  Diuina,  dice  Petiliano: 
Hinc  agtiofco  debert  me  illis  Lege  Divina  competenter  refpondere  : mà  d’una 
tale  promeffa  sì  dimenticarono  ben  predo, 

' IL  Dopo  letta  l’idruzione  i Donatidi  dimandarono , che  fi  faceffe- 
ro  entrare  quegli , che  l’avevano  foferitta , per  paura , dicevano  edì , 
che  non  fi  foffe  fatta  fofcriverc  da  femplici  Cherici  come  Vefcovi , 
parla  Petiliano  : Potuernnt  etenim  etiam  quofeumque  Clericos  minoris  loci 
apponere  nominibus  fuis , I Cattolici  credettero  per  quedo,  che  i Dona- 
tidi non  aveffero  ardito  di  fare  alcun  tumulto  fin’ allora,  perche,  ef* 
fendo  quali  foli , quello  in  ogni  conto  farebbe  caduto  fopra  di  elfi  ; e 
cosi,  che  roleffero  far  entrare  i Cattolici , a fin  che  nella  confufione 
d’un  sì  gran  numero, eglino  poteffero  eccitare  infenfibilmente  qualche 
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turbolenza , ed  in  quefto  modo  rompere  ia  conferenza  : Per  qnem  pror - 
fi*  abrumpcretur  ipja  collario . Quella  è la  ragione , perche  fecero  della 
refilienza  a sì  fatea  propofìzione , fino  a che  i Donatilli  medefimi  pro- 
polero , che  i loro  fi  mettelfcro  da  una  parte , ed  i Cattolici  dall’altra  ; 
di  modo  clic  fe  nafceua  qualche  remore,  fi  vedette  facilmente  da  qual 
parte  proveniva . Ma  fi  riconobbe  poi,  chciDonatifti  avevano  ri- 
chiedo di  vedere  tutti  i Cattolici , per  poter  rimaner  perfuafi , che  fof- 
fero  in  quel  gran  numero , che  compariva  dalle  foferizioni,  per  non 
avergli  veduti  entrare  col  medefimoltrepito  in  Cartagine , come  fece- 
ro elfi  pieni  d’ambizione , e di  fallo  . Confentirono , dunque,  i Catto- 
lici , che  fi  facett'ero  entrare  tutti  i loro  confratelli , che  forfè  conven- 
nero infieme  di  unirfi  in  urta.  Chiefa ..  £ ficcome  ve  ne  potevano  ettere 
molti  fparfi  in  differenti  parti , S.  Alipio  fi  compromife  di  fargli  ctter 
prefenti  il  giorno  vegnente  . Entrati  quelli , eh’ erano  alla  porta , e 
fenza  dubbio  per  aver  avuto  un  ordine  clpretto,  non  fe  ne  ritrovò  uno, 
che  mancatte  di  tutti  quegli,  che  avevano  fegnata  ia  commiffìone , 
fuorché  quelli , ch’erano  ammalati  in  Caitagine  medefima  . In  queflo 
efame  delle  foferizioni , i Donatilli  facevano  comparire  come  per  un 
delitto  , perche  i Cattolici  avevano  alle  volte  due  , o tre  Vefcovi  in  un 
tratto  di  paefe , che  tra  efii  non  componeva  che  una  Diocefi  : Duos  in 
uttius  plebe  , diceva  Petttiano  yfuijfe  imaginane  conTtitutos  : in  una  Diaceji, 
quatuor  funi;  nt  numerili  feilieet  augeretur . I Cattolici  moftravanola 
medefima  cofa  dalla  lor  parte  : In  ipfa  autein  Diacejì  mufsitana  appartiti 

ipjòs  Epifiopum  aliavi  antiqru  Cathedra  addidijfe , qrtod  inani  invidia  Ca - 
tholicis  objecerant . Cosi  eglino  lì  rimproveravano  vicendevolmente  , 
che  mettevano  de’Vefcovi  nelle  Ville , e ne’  luoghi  di  niente . Rinfac- 
ciavanfi  finalmente  le  perlecuzioni , che  {offrivano  da  una  parte,  e 
dall’altra  : ma  Marcellino  dal  canto  fuo  impegnava  tutto  il  fuo  fpirito 
per  rifecare  quanto  poteva  quella  forta  di  difputa  , che  non  facevano 
che  allontanare  dalla  quillione  principale . Quando  fi  venneanomi- 
nareFeliciano  di  Malli , altre  volte  della  Fazione  de  i Mattìmianifli , 
S.  Alipio  premeva  fu  quello,  che  i Donatilli  confettalscro  pofitiva- 
mcnte  , ch'egl’  era  delia  loro  comunione  : Fxegerunt  Cathdici , ut  acìis 
conflaret  Felici  animi  in  Comunione  effe  Primiqni  ; ma  elìì  fcanfarono 
l’impegno . V’è  un  certo  Vefcovo  nominato  Trifolo,  che  foferive  per 
Paoi  ino  Vefcovo  Cattolico  di  Zura,  ch’era  prefente,  ma  che  non  fa- 
peva  feri  vere  : Litteras  nefeiente . 

III.  Dopo  letti  i nomi  di  tutti  i Cattolici , Marcellino  prega  i Ve- 
fcovi a volerli  federe  , avendo  pena  di  federe  efso  nel  mentre , che  (la- 
vano quegl’  in  piedi  : Siquidem  mihi  onerofum  effe  non  nefeio , accetta  Mar- 
cellino, tot  veticrabilibus  viris  ft  antibus  refi  dere  : ut  gravi [[finta  fer.ecins , 
parla  Petiliano  , qut  ornata  efl , & annh  , £7  mentis  fuis , fedendo  fe  fe 
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refcìat . I Donacidi  ricufarono  queda  civiltà , con  termini  avvantag- 
giofi  a fé  medefimi,  ed  a Marcellino,  come  per  efempio , Voi  fiere 
civile  , Voi  fiero  giudo  , Voi  fiere  pieno  di  moderazione , e di  bontà  : 
Honorijicutn  , jujlum  , reverentem , benignum  : ma  nel  medefimo  tempo, 
che  tedificavano  tanto  di  dima  verfodilui,  ebbero  tanto  ardire  di 
fcoprirgli  il  loro  animo , cioè  che  non  volevano  che  fi  terminale  da 
lui  una  caufa,  per  la  quale  s’erano  ragunati  numerofidìmi  Vefcovi  : 
A fui  e um  agi  nolebant . Bi  fognò  nientedimeno  alla  fine , che  i Donati- 
di  nominadero  dei  Deputati , ovvero  più  tofto  , che  dichiaradero  la 
nomina,  ch’avevano  fatta  fino  dai  25.  di  Maggio  ; Ostavo  Kalendar 
lutiti . Si  lede  pertanto  l’ordine  , ch’avevano  didefo  fu  quello  punto  ; 
e norvèonteneva , che  fette  Vefcovi , che  Sovevano  difputare  : fé  be- 
ne S.  Agoftino  ci  afficura , che  n’avevano  nominati , ugualmente  che 
i Cattolici , altri  fette  per  confeglio , e quattro  per  vegliare  fu  gli  atti  : 
Eletti  funt  ex  ncbis , & ex  ipfs , feptem  bine , £5*  feptem  inde  , qui  prò  caufa 
omnium  loquerentur . E letti  fune  alti  feptem  bine , & feptem  inde , cum  qn'i- 
bus , ubi  opus  erat  , confìlium  pertrattarent . Eletti  funt  quatuor  bine,  & 
quatuor  inde , qui  Geflis  confcribendis  cujìodes  efent , neinfalfatum  aliquid 
ab  aliquo  diceretur . Partis  Ecclefìa  Catholica , parla  Rufiniano  Notaro, 
ftcmidum  formavi  editti  tot Jlant , td  e fi , elècem  & otto  : id  ejì , jeptem  atto- 
res feptem  confliarii,  & quatuor  ad  ebartas.  Et/am  ex  parte  Donati  ad- 
fantdecem , & etto:  feptem  attores , feptem  confliarii , & quatuor  ad 
ebartas  . 

IV.  Dopo  la  lettura  delia  loro  commifiìone,  fi  venne  alla  lettura 
delle  loro  foferizioni  , che  furono  confermate  di  nuovo  all’idanza  de 
i Cattolici , e maggiormente  per  le  premure  de  i Donatidi . I Dona- 
tidi  preflauano  edremamente  Marcellino,  dichiarando  manifcdnmen- 
te  , ch’edì  mettevano  tutta  la  loro  forza  nel  loro  numero;  benché 
Marcellino  loro  dicclfc  , che  in  verun  conto  non  confideva  fu  quello 
punto  la  quidione  ; che  perciò  egli  fi  contentava , che  i primi  dieci 
certificalfcro  della  fofcrizionc  di  tutti  gli  altri , a che  non  s’oppofero  i 
Cattolici  ; Aia  convenne  dare  quella  foddisfazione  a i Donatidi . 

Il  Terzo  de’  Donatidi  folcritti  era  Felice,  che  pretefe  d’edere  il 
Vefcovo  di  Roma  : Felix  Epifccptis  urbis  Roma:  anco  quello  lafciaro- 
no  padare  i Cattolici  lenza  pregiudizio  dei  diritti  del  Papa  Innocen- 
zo ; Sine  pr<tiu  ditto  Epifccpi  urbis  Roma . Abundat  nos  Innocentium  dixiff } 
Vrbis  Roma  effe  Epifcopinn  . Nel  recitare  i nomi  dei  Donatidi , le  ne  tro- 
varono molli , che  non  erano  punto  venuti  a Cartagine , avendo  altri 
foferitto  per  quelli , benché  il  loro  ordine  portade , che  tutti  erano 
preferiti . Cosi  Manilio  Prete  foferifle  pel  fuo  Vefcovo  fenza  nomi- 
narlo ; il  quale  per  clfer  cicco  non  potè  venire  . Rufino  Prete  fofer af- 
fé pure  per  Giuliano  fuo  Vefcovo  adente.  Altri  Vefcovi  s’efprefsera 
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chiaramente , che  avevano  foferitto  per  quàttr’altri  loro  colleglli,  che 
gii  avevano  pregati,  come  dicevano  elfi , offendo  rimatti  infermi  per 
ittrada . Non  fi  trovò  nè  meno  Felice  di  Zornma , ovvero  Somma , nè 
chi  aveffe  lòlcritto  in  Tua  vece  : Felix  Zummcnfis , diceva  Fortunazia- 
no  Vefcovo  Cattolico  : Qnotnoào  abfens fubfcrìbere potiti t\  doceatnr  : e do- 
po aver  parlato  tra  di  loro , i Donatitti  fi  ridufsero  a dire , che  pote- 
va elfer  nato  dello  sbaglio  nell’aver  prefo  un  Felice  per  un  altro, ch’era 
infermo  , cioè  Felice  lambienfe  : peraltro  avevano  detto  dianzi  ,che 
Felice  Zomenfe  era  efib  ammalato.  Novato  Vefcovo  Cattolico  di  Stc- 
fe  vedendo,  che  Donato  fi  qualificava  per  Vefcovo  d’un  luogo  della 
fua  Dioccfi  , protellò,  cb’in  quel  luogo  non  vera  alcun  Donatifta , 
nè  Vefcovo  , nèaitro.  Afellico  di  Tufura  Vefcovo  Cattolico  prote- 
tto con  giuramento  , che  allorché  egli  era  partito  dagliArzugi,  fi- 
tuata  a mezzodi  nell’Africa , ai  29.  d’Aprile,  Vittoriano , che  fi  quali- 
ficava Vefcovo  Aquenfe  per  gli  Donatitti,  non  era  che  Prete  ; cosi  con 
veniva  dire  , che  folle  ttaco  ordinato  Vefcovo  per  ittrada , benché  avef- 
fe avuta  contro  di  le  un’azione  intentata  a caufa  d’un  adulterio , nel 
quale  fi  pi-etendeva  folfe  ttato  forprefo  : in  vìa  ordinata}  eli:  in  adul- 
terio deteclns:  adhuc  pendet  cogniùo . 

V.  Ma  ciò, che  vi  fu  di  più  confiderabile  tocca  la  perfona  di  Quod- 
•vultdcus  Vefcovo  di  Cella  , ne)  quale  rcltarono  convinti  d’una  men- 
zogna certa  , e mnnifciU  ; mentre  il  nomedi  quefto  Vefcovo  trovoffi 
tra  gli  altri  come  le  avelse  foferitta  la  commilTìone  a Cartagine  ; poi- 
ché fi  chiamò , e non  rifpofe  ; e richiello  ove  fulfe , i Donatitti  per  lo 
fconvolgimento  dell’animo  loro,  nel  quale  quella  forprefa  gli  mife  , 
confefiarono  fubito  con  fimplicità,  ch’egli  era  morto  per  ittrada: 
ft  eia  1:  qnxrcrcnt  Catolici , qvemodo  ponierir  apud  Carthaginem  fubfcrìbere  , 
qnifuerat  in  itinere  defunftus  ; queft’interrogazione  gli  pofe  in  un  mol- 
to ttrano  imbarazzo  , non  lapendo  che  rifponderc  . Eglino  difsero  da 
principio , che  quello  non  era  quél  Vefcovo  , che  s’era  fofcritro , ma 
un’altra  perfona  . Non  ardirono  pero  di  perfittere  in  quella  rifpollft  ; 
c non  trovandone  di  migliori , per  molro  tempo  variavano  i loro  pen- 
ficri  ; e col  rifpondere  or  una  cola  , or  l’altra,  fenza  poter  ritirarli 
già  mai  dalla  già  data  , alla  fine  fi  rifolvcttero  di  dire , ch’aveva  fo- 
icritto  egl’iftdso  a Cartagine , oyc  trovofli  ai  25.  di  Maggio,  allorché 
avevano  nominati  i loro  Deputati . Mà  per  efser’allora  infermo , egli 
fe  nc  morì  ritornando  al  fuo  Paefe.  Quella  foluzionc  comparve  per 
un  ritrovato  : ma  per  fapcr  s’ella  era  vera , Marcellino  dimandò  loro, 
s’eglino  volevanofalseriria  con  giuramento  : Sub  Dei  tejìificatioiie  ; non 
rifpofero  colia  alcuna  fu  quefto  per  non  impegnarli  in  uno  fpergiuro , 
e medefimamente  nei  colmo  della  perturbazione,  nella  quale  trova- 


tali, ùfc irono  con  dir. 
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lui  : Quid,  fi  & aliuspro  eodem  appofuit  ? Marcellino  non  parlò  loro  piò 
di  giuramento  , e contento!!]  di  dire , che  Dio  farebbe  il  Giudice  di- 
quelli,  ch’ingannavano:  dopo  che  fece  continuare  la  lettura  degli 
altri  nomi  : ìujfitcatera  nomina  recitari . Cosi  i Donatifti , che  aveva- 
no voluto  verificare  le  foferizioni  de  i Cattolici,  colla  credenza  di 
trovarne  di  falfe , trovaronfi  prefi  elfi  in  quelle  medefime  reti , ch’ave- 
vano tefe  agli  altri . In  quefta  difputa  avendo  detto  Petiliano  molto 
freddamente,  e che?  Non  può  un  Uomo  morire  : Non  efihumanum 
morii  Rifpofe  fu  due  piedi  puntualmente  S.  Alipio  cosi;  confcfso, 
un  Uomo  può  morire  : mà  è indegna  cofa  d’un  Uomo  l’ ingannare  : 
humanitatis  ejl  mori,  [ed  inhumanìtatis  efi  fallere . Dopo  compiuta  la 
lettura  delle  loferizioni  dei  Donatifti , S.  Alipio  prefentò  ancora  altri 
1 6.  Vefcovi  Cattolici  per  foferivere la  commifiìone , oltre  altri  quat- 
tro , ch’erano  ammalati  nella  Città  : Viginti  flint . Onde  è che  nel  com- 
puto dei  Vefcovi , il  numero  dei  Cattolici  fupcrava  il  numero  dei  Do- 
natifti ; Si  fecero  dipoi  ufeir  tutti  i Vefcovi  eccettuati  i 3 6.  necefsarj 
per  la  Conferenza  . Ma  ficcomc  il  giorno  era  poco  meno  , che  finito  , 
Marcellino  col  confentimento  d’ambidue  i partiti  differì  la  Conferen- 
za a due  giorni  dopo  , cioè  a dire  il  Sabato  de’  3.  di  Giugno , a fin  che 
nel  giorno  di  mezzo  fi  potefse  copiare , c mettere  al  pulito  ciò  , che 
s’era  detto , e che  non  era  fcritto  che  con  carte  note  : Crafiino  inter - 
mi  (fi  , propter  defcriptionemfchedarum  : confentimus , ut  perendino  die  ntgo- 
tium  peragatur . 

VI.  Il  giorno  feguente  giorno  di  Venerdì  2.  Giugno  i fette  Attori , 
che  difputavano  pel  partito  dei  Donatifti , prendendoli  il  titolo  di 
Vefcovi,  e di  difenfori  della  verità  della  Chiefa,  prefentarono  una 
richiefta  a Marcellino  : Notoriam , colla  quale  efponendo  , che  gli  at- 
ti della  conferenza  precedente  erano  troppo  lunghi  a ricopiarli,  di- 
mandavano, che  frà  tanto  loro  fi  confegnafse  una  copia  dell’iftru- 
zione  de  i Cattolici , a fine  di  ritrovarli  pronti  a difendere  la  caufa  , 
che  foftenevano.  Marcellino  fece  dar  loro  un  efemplare  di  quell’iftru- 
zìcne , che  gii  fiordi  molto , come  effì  lo  confefsarono  ; ed  in  efferto 
non  potevano  rifponderc  cola  alcuna  . Quefta  copia  d’iftruzione  le- 
ce cangiar  loro  difegno  di  continuar  la  Conferenza  il  giorno  feguente 
quantunque  n’avefsero  fatta  promefsa , a fine  d’avere  della  dilazione 
per  riconofcerfi  ; Studium  dilaticnis  agnofeo , parla  Marcellino,  Et  mu- 
tata voluntatis  indicium . Eglino  ritrovaronvifi  nientedimeno  il  dì  3.  di 
Giugno,  ma  fidamente  i fette  nominati  per  la  difputa  cioè , Primia- 
no , Petiliano , Emerito  , Procafio  , Montano , Gaudenzio,  Adeodato , 
con  tutti  18.  Deputati  de  i Cattolici  di  fopra  nominati . Marcellino 
ritornò  di  beinuovo  a dire  , chefedefsero , ed  i Cattolici  prontamen- 
te ubbidirono  : Ma  i Donatifti  lo  ricufarono  fempre  , con  dire  , che 

la 
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da  legge  di  Dio  loro  proibivi  di  federe  co’ loro  avverfarj;  Deprecor, 
diceva  Marcellino , ut  federe  dignemini  » rifpofe  Petiliano , facere  non 
Audemus , ne  curri  hai  ufrnodi  adverfariis  nofiris  confidere  velimus , maxime 
cìnti  lege  divina  confejjus  prohihentttr  1 Quefta  jattanza  nientedimeno  la 
lafciarono  pafsare  lènza  confutarla  per  non  trattenerli  in  cofe  imper- 
tinenti , ed  inutilmente . Alzaronlì  tutti  in  piedi  incontinenti , e Mar- 
cellino medelìmo  fece  ritirar  la  fua  fedii  e fermoQì  in  piedi  con  dire , 
che  il  fuo  rifpetto  per  gli  Vefcovi  non  gli  pcrmettea  di  federe , poiché 
eglino  lo  riddavano  ; ed  in  effetto  ftette  così  fempre  fino  alla  lentez- 
za dell’affare  : fi  petìtionem  meam , Marcellino  dice  a Petiliano  Sanfti- 
tas  Vefìra  audire  negl  exit , ut  confedere  dignaretur , hoc  mihi  extorqueri 
nonpoterit , quominus  Ftando  cognofcam  . I Donatifti  inoltravano  la  loro 
vanità  con  queft’azionc  ; ea  in  verità  nella  Conferenza  feguente , i 
Cattolici  nel  rifpondere  a certe  lettere  de  i Donatifti , prelero  occa-r 
fione  di  parlare  di  quefta  ridicolofa  vanità;  e per  l’autorità  della  Scrit- 
tura, che  allegavano,  fe  ben  falfamentc , cioè.ionon  mifonpoftoa. 
federe  nelle  ragunanze  degli  empj  : Non  fedi  in  Concilio  im.piorum  ; fece- 
ro loro  vedere  , che  fe  quefto  luogo  doveva!!  intendere  in  quefta  ma- 
niera letterale , e materiale , avevano  elfi  pure  violato  quello  , che  fe- 
guita  immediatamente  apprcfso  cioè  , ed  io  non  entrato  in  niun  luogo 
con  quelli,  che  commettono  azioni  cattive  ; Ut  cum  iniqua  gerentihus 
non  introibo  ; poiché  non  avendo  i Donatifti  latta  difficoltà  d’entrar 
nel  luogo  della  Conferenza  , non  potevano  ritirarli  di  porli  a federe 
con  elfi:  Cimi  ergo  illi  intraffent  cum  eia  ; qnos  impios  putarent , quare  non 
etiam  federimi  ; ut  in  utroque  non  Corporalem  , fed  Spi  rituale  m confenfum  , 
& ingrejfum  devitaffe  viderentur  ? 

VII.  Marcellino , e tutti  gli  altri  offendo  inpiedi , li  leffe  la  richie- 
da, che  i Donatifti  aueano  prefentato  il  giorno  antecedente , e dipoi 
Marcellino  avendo  dimandato  fe  i Vefcovi  erano  pronti  di  fottoferive- 
re  ; i Donatifti  fubito  fi  dolfero  con  dire , che  non  era  cofa  ordinaria  ; 
e di  poi  differo  , ch’aurebbero  rifpofto  , avuta  la  copia  degli  Atti  del- 
la precedente  Conferenza , della  quale  reftavano  ancora  alcune  cole  a 
traferiverfi,  condire,  che  valevano  rileggerla,  e bene  efaminarla 
avanti  di  paffar  oltre  ; perche  non  potevano  ciò  fare  fopra  l’originale 
fcritto  con  le  note , che  non  intendevano , dante  che  niuno  potea  fa- 
pere  le  note  dell’altra.  Tutto  quello  lignificava,  che  non  volevano 
far  cofa  alcuna  in  quel  giorno,  e che  dimandavano  della  dilazione . 
Loro  fi  rifpondeva  da  i Cattolici , che  fe  avevano  di  bifogno  della  co- 
pia degli  Atti  dovevano  averlo  preveduto  nella  prima  Conferenza*  e 
non  promettere  di  ricominciar  la  feconda  conferenza  prima  che  ne 
fofsero  apparecchiati  ; c che  allora  dopo  aver  promeffo  non  potevano 
più  difJirfi,  e che  avevano  dimandato  il  giorno  dianzi  l'ordine  de  i 
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Cattolici  pel  bifogno,  che  ne  avevano  per  difporvifi,  fenza  parlare 
d’alcun  altra  cola . Oltre  di  che  la  Conferenza  precedente  era  più  to- 
rto ftata  impiegata  a leggere  le  foferizzioni  de  i Vescovi , ed  in  altre 
cofe  Gmilhche  in  cofe  importanti  pel  corrente  affare . Effì  punto  fod- 
disfatti  di  tutto  quefto , ribattevano  ancora  ciò  che  avevano  detto  il 
giorno  innanzi»  che  il  termine  della  Conferenza  già  fidato  fino  dai  1 9. 
di  Maggio  > era  fpirato . Alla  fine  perche  fi  oftinavano  per  differire  il 
congrego , S.  Agortino  pregò  Marcellino  di  accordarglielo  : Huma- 
num  efi , parlava  il  Santo  à Marcellino , confiderare  volunt , difeutere  vo- 
lunt , paratiores  volunt  venire  ) poiché  in  effetto  la  loro  dimanda  aveva 
qualche  cofa  di  giufto  ; ( benché  dopo  le  prommelfe  fatte  il  giorno 
antecedente  non  meritaffero  d'ottenere  la  dilazione  ) ciò  non  ortante  » 
febene  non  fenza  pena , loro  accordolla  Marcellino  à queft’oggetto , 
cioè  : Ne  quid  et  parti,  qua  dilationempofìulat , negatum  efie  videatur  . 

I Notari  avendo  promeffò  di  compire  in  quel  giorno  medefimo  le  co- 
pie, e di  metterle  ai-pulito  i Donatirti  promifero  di  fottofcriverle  ; 
Confentirono  tutto  che  mal  grado  loro  a quell’articolo  che  ricufaro- 
no  dà  principio , perche  vedevano , che  col  non  voler  foferivere  quel- 
lo , che  avevano  detto , era  far  giudicare  à tutt’il  Mondo , che  teme- 
vano  di  rimanere  convinti  con  le  proprie  parole  : Nifi  feverba  fuane 
fibi  le gerentur  timerc  ; di  modo  che  filmarono  meglio  di  riferbarfi  a cer- 
care de  i ricoprimenti  per  imbrogliare  le  loro  parole , cheacondan* 
narle  fui  bel  principio . 

Su  la  prometta  dunque,  che  fecero  i Donatifti  di  fotto  feri  vere 
gli  Atti , i Notari  s’impegnarono  dalla  loro  parte , che  s’erano  foferit- 
ti , o in  quel  giorno  medefimo , ovvero  nel  feguente  ; travagliando  i 
Copifii  giorno  e notte,  potevano  mettergli  in  iftato  d’effère  pubblica- 
ti il  mercoledì  7.  di  Giugno:  Pofiumus gesta  edere , rifpofe  ilario  Copirta 
a Marcellino , feptimo  Iduntn  ffuniarnm  die . Sù  quefto  i Cattolici , e i 
Donatifti  promifero  di  trovarfi  il  Giovedì  8.  di  Giugno  alfa  Conferen- 
za , per  venire  una  volta  al  merito  dell’  affare,  rifpofe  Agoftino  a Mar- 
cellino : Ad  diem  fextum  Idnnm  "Jan tartan , adjuvante  Domino  Deo  nofiro , 
adfuturos  nos  ad  peragendum  principale  negotium  Ecclefia  pollìcemitr . Eme- 
rito Donatifta  di  (Te  anch’eflb  : Diem  autem  fìattitum , hoc  eft,  fextum 
Iduum  °Juniarum , si  Deus  jufierit , obfervabimus . E perche  poteffero 
effere  maggiormente  all’  ordine , Marcellino  promife  alla  richiefta 
de’  Donatifti , che  ai  7.  di  mattina  fi  darebbe  agli  uni , ed  agli  altri 
* una  copia  delle  due  Conferenze , con  che  mettefsero  in  carta  , che 
ciò  era  efeguito . Cosi  finì  la  feconda  Conferenza  con  la  promefsa, 
che  fece  Marcellino  di  dichiarare  col  fuo  editto,  che  per  aderire 
affittanze  dei  Donatifti , s’era  differita  la  Conferenza  : Petimtts , di- 
ceva Alipio  : ‘Vt  ipfis  petijfe  dilqtionem  nobilitatis  tua  editto  nofeatur  : a 6-. 
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dc  d’impedire  che  coftoro  non  ingannafsero  il  Popolo  con  fallì  romo- 
ri , come  avevano  procurato  di  fare  il  giorno  precedente  . Nel  corfo  ‘ 72‘ 
della  difputa  nella  Conferenza , S.  Agoftino  avendo  una  volta  chia- 
mato r Donatici  noftri  fratelli:  Fratres  notiri , e divergo  ftant'es  : Peti-*-  C.  49. 
Jiano  fe  ne ; dòlfe , come  'fe  gli  aveffe  fatta  una  ingiuria  r itti urite  nobis  C.  50» 

fa  tir.  , **  ' ' ^ " ■ * 

■ ’•  I Coprili  fecero  ancora  maggior  diligenza  di  quella  * che  aveva- 
mo promeiTo  : parvitas  ikjh'a fìterat  prò fejjd  : poiché  ài  6.  di  Giu-  CoIl.Ca*; 

gno  : Hard  dici  tenia , portarono  gli  Atti  delle  due  Conferenze  a’ Do- 
natrlli  nella  Chiefa  , nella  qùa'les;  àgli  navi  no , c Mimata* Thcopre pia  ; 
di  che  Montano  dì  Rama  fece  piertiffima  fede.  Dopo  due  ore  gli  por-  , 

tarono  a’  Cattolici  nellà’Chiefa  Relìitutà  -:  Mora  dici quinta , ove  For-  c.  4; 
tunatiano  Siccenfe  ne  fecctefliÀònianza . Ma  i Dònatifti  pofero  ne  i 
loro  Atti , che  avevano  foflenu  té  quelle  due  Conferenze  contro  i Tra- 
ditori loro  pérfecutori Prommrfero nientedimeno c gli  uni,  e gli  C.  j; 
altri  di  ritrovarli  alla  Terza  Conferenza  il  giorno  prefiffo  per  quella . 

Non  v’  è da  dubitare  che  Marcellino  non  abbia  pubblicato,  e fatto 
alìgere  gli  Atti  di  quelle  due  Conferenze  , tofto  che  furono  copiate , 
fecondo  la  fua  promefla  ; ed  a quello  fatto  conviene  riferire  1’  Editto 
pollo  al  principio  della  feconda  Conferenza  , nel  quale  dice  eh’ elfo 
pubblica  ciò,  che  già  è paffato  tfa  i Vefcovi  , èd  una- parte-dei 
combattimento,  fecondo  la  prómelfa  che  'avevane  fatta  : Sancita- 
ti vfftr.t' dmonfìrare  curavi»  quafenus habitìfamm confiiftus ctiatn oculis 
iudtteth l,:  : • ' •'  - . J ’■  ■ X\ 
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I.  Terza  Conferenza  agli  8.  di  Giugno  : i Donatifti  vogliono  efaminare  che 
debbono  ricomfcere  in  qualità  di  Petitori  » e vedere  le  commìffioni  de  i Cattolici 
Intorno  la  dimanda  della  Conferenza . 2. 1 Donatici  riconoscono  per  Cattolica 
quella  Chiefa  eh ’ t fparfa  per  tutto  il  Mondo . 3.  Per  conofcere  chi  ha  il  Carico 
di  Petitore , leggonft  diverfi  Atti » e s*  entra  cosi  nel  merito  dell'affare  ad  onta 
de  i lamenti  de  i Donatifti . 4- 1 Donatifti  prefentano  un  memoriale  fopra  la 
purità  della  Chiefa.  5 . S.  Agòfiino  lo  confuta , e rifolve  qitejlo  punto  importante . 

6.  Si  viene  alla  qttiBione  di  Cedliano,e  dello  Scifma . 7. 1 Donatijli  premuti 
dalla  Storia  deiMajjimianifli , confefftno,che  vna  perfona.ed  una  Caufa 
niente  pregiudica  all  altra . 8. 2 Danatijìi  contrajìano  la  verità 
del  Concìlio  di  Cirta . 9.  CitanoS.Qptato,chegli  condanna , 

. ..  jo,r  I Donati fli  terminano  tutte  le  difficoltà  colle 

pruove,  eh* ej]ì  producono  per  la  giuftificazione 
; di  Ceciliano,e  di  Felice . 1 if  Marcellino 

pronunzia  la  Senten  za  à favore 
de  i Cattolici . , • 

I,  LI  8.  dì  Giugno  giorno  dtfftìnato  per  la  Terza  Conferenza,  fi 
» - vJ  cominciò  a tenerla  alia  mattina  molto  per  tempo . Marcel- 

lino lece  entrare  i Cattolici  al  numero  di  1 8.  fecondo  Tordinario , ed  i 
Donatifti , che  non  trovaronfi  elfere  che  undici , e volle , che  fi  venif- 
fe  fubito  al  merito  della  quiftione  fenza  perderli  in  cofe  inutili . e fen- 
za cercare  pretelli  ; in  virtù  di  quello  i Cattolici  dilTero , che  i Dona- 
tifti , avendogli  accufati  nel  loro  ordine , come  Traditori  * e perfecu- 
C«1I. Car«  tori , dovevano  produrre  le  pruove  dhquanto  loro  avevano  rinfaccia- 
ci* c.14*  to  : Duo  in  mandato  fuo  objecifle  monftratur  pan  adverfa ,j traditionem , 
& perfecutionem  ; e generalmente  bilbgnavt'  eh®  moftraflero  le  cagioni 
della  loro  feparazione  dalla  Qhiefa  Cattolica  ,ytd  a verificare  i delitti 
pretefi  fu  quali  la  fondavano . - -•  • ■ 

I Donatifti  rifpofero , che  doveva!!  dianzi  efaminare , chi  foffero 
C 1 6,  ì Petitori , ed|  Difenfori  ; Perfonarum  primùm  ett  difeutienda , qualitas  ; 

e vedere  per  quello  chi  aveva  fatta  iftanza  per  av#re  la  Conferenza  : 
JQuis  fupplicavit  » quis  legem  meruit , quis  judìcium  poftulavìt  ? Su  quello 
punto  infiftettero  con  tutto  iUoro  potere , pretendendo » che  i Catto- 
lici folfero  i Petitori , per  aver  luogo  fecondode  forinole  del  Foro  di 
cavillare  fopra  le  qualità  delle  perfone , cofa  eh*  aurebbe  cagionato 
delle  dilazioni , e degl’  imbarazzi  injinici  t Marcellino  nientedimeno 
non  s*  allontanò  d’ efaminare  chi  erano  i Feritori;  mai  Cattolici  ve- 
dendo chiaramente  qual'era  in  quello  il  difegno  de  i Donatifti  ; tutto- 
ché 
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clic  fi  1 offe  di  già  veduto  dalla  loro  iftruzìone,  che  i Donatici  cranoi 
veri  a.ccufatori  ; però  non  volevano  entrare  in  quella  difeuffione  in 
con'L-o  veruno  ; e dimandavano,  che  fi  venifle  prontamente  alla  Caufa . 
Chiedevano  in  primo  luogo,  che  i Donatifti  moftraffero,  perche  eranfi 
f eparati  dalla  Chiefa  univerfale  promefla  dalle  Scritture  ,•  efparfa  per 
iutto  il  Mondo  ; Separatiotiis , & diffenfionis  tua  ab  Ecclefia  utiiverfali , 
•qua  toto  Orbe  diffunditur  > caufias  expone  ; in  oltre  che  provaflero , come 
vantavanfi  di  farlo , eh*  effi  avevano  la  Chiefa  Cattolica  : Ecclefiam 
Cattolicam,  diceva  Petiliano , penes  m&  effe  : batic  volumvs , ripigliava 
Eortunaziano  Vefcovo  Cattolico , refidente  nobilitate  tua , cioè  di  Mar- 
cellino, tefiìmonns  edeeen  £ Publket , quod  promittiti  Per  efaminare  la 
verità,  pa/la  .Agoftino,  e per  conferir  inficine  ci  ha 'qui  ragunati  Iddio, 
più  toiio  che  per  litigare  colie  forinole  civili  : Deus  tios  dtfputatores , 
& ccllatores  magis3qmm  lirigatores  effe  pracepir . Leviamo  di  mezzo  dun- 
que tutto  ciò , che  non.riguarda  if  fondo  uelia  co  fa  ; non  dee  trattarfi, 
che  di  fa  pere  , ove  fia  la  Chiefa  :c  Et  nulla  mora  interferì  antttr . Eglino 
non  avevano  difficoltà  di  confeffarè  * che  alla  loro  richiefta  Ilmpera- 
dore  aveva  accordata  la  Conferenza , come  Onorio  lo  diceva  nel  fuo 
referitto  , che  fù  allora  riletto  di  nuovo . Ma  i Donatifti  volevano  an- 
cora vedere  fa  richiefta  prefentata  all’Imperadore,  lapere  i nomi  de  i 
Deputati , gli  ordini , ch'avevano  ricevuti  da  ì Cattolici  ; fòftenendo 
che  lenza  tutto  quefto  non  avevano  ragione  di  prevalerli  del  referitto, 
ch'avevano  ottenuto,  I Cattolici  foftetìévano,  che  quefto  era  un 
punto  inutile  per  l’affare  ; e tutto  che  Marcellino  gli  compiacele  fem- 
pre, nientedimeno  non  potè  vincere  l oftinazione  de  i Donatifti . Tut- 
ta quella  gran  Città , diceva  S.  Agoftino,  ovvero  più  tofto  tutto  il 
Mondo  Criftia no , attende  con  impazienza  il  fucceffo  della  noftra 
.affcmblea  : egli  vuoi  fapere , ov’è  la  Chiefa , e noi  ci  attacchiamo  alle 
formalità  con  altrettanto  cf  ofìinazione , come  miferabili  litiganti . 
Quante  cofc,  dunque  fi  fanno  per  non  far  niente  ; Advertat  nobilitai 
tua  > quanta  aguntur , ut  nihil  agatur , Un  altro  Vefcovo  rinfacciando 
loro , ch’abbandonavan’il  merito  delia  quiftione  per  gettarfi  a cavilla- 
re sù  le  qualità  delle  perfone  particolari , diceva:  Quid  efi  aliud  caufiam 
dhnittere , & perfinas  qiurere,  nifi  effugere  velie  ? fihiare  venifii  ? Que- 
lla difputa  fopra  la  deputazione  dei  Cattolici  ad  Onorio  continua 
fin’  all’  articolo  97.  della  conferenza , ove  i Donatifti  ricominciano  a 
follecitare  i Cattolici  affinché  fi  riconofceffero  per  Petitori . 

II.  Vi  fi  frammcfcolarono  alcune  cofe  intorno  i nomi  de  i Cattoli- 
ci, e de  i Donatifti  : Donatifias  nos  appellando  effe  creàunt , parla  Petilia- 
no , ehm , fi  nominum  paternorunt , ratio  vertitur , & ego  eos  dicere  poffum  » 
jmmò  palam  ,, apert'eque  defigtio  Menfurifias  & Cacilianifias  effe , eofdemque 
traditore! , & perfecutms  noflros  ; nia  quefto  punto  Marcellino  lo  rimife 
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428  DJ  £ AGOSTINO. 

per  «fler  giudicato  dopo  la  difcuflione  della  caufa  : Certum  e/l  po/l  h*~ 
bitum  confliftum  eosCatholicos  nuncupandos,dpud  quos  veritasfuerit  deprehen- 
fh  i con  dire  Marcellino,  che  frà  tanto  egli  era  obbligato  di  dare  il  no- 
me di  Cattolici  a quelli,  a i quali  l’Imperadore  donollo  nel  Tuo  refcrit- 
to  : Quo  eos  appellar!  voluti  clementiffimus  Imperator . 

Marcellino  avendo  voluto , che  s’ efaminafle  chi  foftero  i Petito- 
n , ed  i Cattolici  non  volendo  prendere  quefta  qualità  , per  evitare  le 
cavillazoni  de  i Donatifti  ; Agoftino  rifpofe , che  tutto  il  dileguo  de  i 
Cattolici  era  di  confutare  ciò  che  i Donatifti  opponevano  alla  Chiefa 
co’  termini  medefimi  della  loro  iftruzione  ; e che  quefta  era  la  caula , 
per  cui  avevano  dimandata  la  conferenza  a fin  che  i Donatifti , che 
l’avevano  pur  eftì  dimandata , aveflero  luogo  di  provare  lagiuftizia 
della  loro  feparazione , ovvero  di  riconofcerne , e di  correggerne  il 
difetto;  per  altro  eglino  lafciavano  a Marcellino  il  giudicare,  quali 
erano  i Petitori  : Tua  fublimtiatis  e/ì  judicare.  Gli  Scifmatici  vollero 
cavillare  un  poco  fopra  la  lignificazione  del  nome  di  Cattolico  : nien- 
tedimeno conficcarono , che  fe  i loro  avverfarj  potevano  moftrare , 
ch’eglino  comunicavano  con  tutto  il  Mondo,  erano  veramente  Catto- 
lici . Ma  ciò , che  portò  un  grandiftìmo  vantaggio  alla  verità , ed  una 
Vittoria  evidente , che  le  donò  Iddio , si  è che  eftì  dichiararono , che 
non  pretendevano  di  muovere  lite  contro  le  Chiefe  di  tutto  il  Mondo, 
come  in  verun  conto  interelfate  nelle  pendenze , che  vertevano  tra  i 
Criftiani  deU’Africa , l’efito  di  che  doveva  eftere  di  fapere  coti  chi  tut- 
ti gli  altri  dovevano  eftèr’uniti  : Intelligat pr Affanti*  tua,  diceva  Eme- 
rito , a Marcellino , ttihil  nobis  de  peregrinis , nìhil  nobis  de  longe  pojttis  pr<e- 
jndicari  pojje , ehm  inter  Afros  hoc  negotium  ventititur . Confeffavano , 
dunque , con  quello  che  non  avevano  cos’  alcuna  d’opporre  contro  la 
Chiefa  fparfa  per  tutta  la  terra  ; da  che  pure  fe  n’inferifte,  che  Cecilia- 
no  era  rimafo  nella  Comunione  di  quefta  Chiefa , folamence  per  eftere 
flato  riconofciuto  per  innocente;  ovvero  perche  il  fuo  fallo  non  pote- 
va contaminare  quelli,  che  comunicavano  con  eftòlui.  Ne  veniva 
poi  la  medefima  confeguenza  per  la  comunione  che  i Cattolici  d’ Afri- 
ca avevano  con  tutti  quegli  generalmente  di  tutto  il  Mondo.  Quefta 
era  una  manifefta  Vittoria,  e non  fenza  gran  benefizio  del  Signore  de- 
rivata ai  Cattolici . E’  vero , che  i Donatifti  negarono , eh’  eglino  fof- 
fero  in  quefta  Comunione  : ed  i Cattolici  reilarono  con  molto  piacere 
perfuafi,  che  la  difficoltà  riducevafi  a quefto  punto . Così  S.  Alipio 
dimandò  fubito , che  potefte  provare  ciò , che  si  ricercava  : Aut  inter - 
loquere , aut  jube  nos  pofìulatis  fatisfacere  ; mà  i Dònatilli  tornarono  a 
fuolgere  in  altre  cofe  la  difputa  e premevano  ancora , che  loro  fi  mo~ 
Brcv»  col-  Hftruzione  de  i Deputati,  abbandonando  in  quefta  gui fa  la  cau- 

lat.j.  c.  j.  fa  della  Chiefa , nella  quale  erano  di  già  entrati  : QuaFimem  refricare 
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cdperunt  , &à  C Atifa.  Ecclefìa  , qua  j am  in  medium  dìfcutienda  pervenerat  , 
iterum  rejìlire*  Perche  poi  Si  Agoftino  diceva , che  i Cattolici  fi  tene- 
vano dalla  parte  della  Chiefa  fparfa  per  tutto-  il  Mondo , e che  quella 
eralaCommunione,  .che  avevano  (celta  : HancEcclefiam  elegrmusre - 
tinendam  : quam  in  illis  fcripturis  invenimus  , in  quibus  etiam  cognovimus 
ChriJìujn  ; Emerito  glirifpofe  » quello  non  è , che  il  vollro.  ordinario 
coftume  di  Icegliere , e di  cangiare:  Sic  femper  elìgere  ,.  & mutare  con- 
fuevijli  ; volendo  fenza  dubbio  rinfacciargli  l’erefia  dei  Manichei  • 
nella  quale  era  flato  da  giovane  impegnato . Ma  il  Santo  profeguì  il 
Aio  difcorlo,  fenza  replicargli  una  fola  parola  fopra  quell’ingiuria 
perfonale  „ 

III.  Marcellino  alla  fine decile,  che  i Donatifti  erano,i  veri  perito- 
ri  » fe  era  vero che  elfi  aveffero  parimente  dimandata  la  Conferenza: 
confìat  euni  effe  petitorem  , qui  crimen  intendit . Per  provarlo ,.  i Cattoli- 
ci diedero  a leggere  l’atto  di  ciò  che  i Donatifti  avevano  detto  inanzi 
i Prefetti  il  dì  30.  di  Gennaro  dell’anno  406.  Ma  non  fe  ne  potè  giarn- 
maileggere,  che  la  loia  data  iProfecutioncsfuasformidat,  diceva  Polli-  **41* 
dio  di  Petili  ano,,  ide'ogefì  a recita  ri  non  permittit  ; perche  i Donatifti, 
che  s erano  inviluppati  in  quell’atto,  temevano  di  condannar  fe  me- 
defimi  colle  parole , che  da  loro  erano  ufeite,  come  Poflìdio  loro  le 
rinfacciò  molto  a tempo  fecero  tutti  iloro  sforzi  per  impedirne  la 
lettura  » e ribattevano  Tempre  quello » che  di  già  tante  volte  avevan 
detto,,  cioè  di  voler  vedere  gli  atti  dei  Deputati,  che  avevano  otte- 
nuta la  Conferenza  ^ Ma  benché  lo  dimandalfero  con  sì  premurolè 
iftanze  per  farli  ftrada  a rompere  il  congreflo  ; Marcellino  loro  di- 
chiarò Tempre , che  quello  non  dovevafi  punto , e non  voleva  impe- 
gnarli che.  a far  leggere  gl’atti , che  i due  partiti  volelfero  produrre  : 

Jam  pronunciavi atqtte ju dicavi » formxm  me  excedere  non  poffe  imperiali s 
oraculi . Nec  enim  injudicio  meo  Le gat  orimi  certum  e fi  difeuti  debere  perfe- 
nas . ‘Undcgefta  relegantur , diceva  Marcellino , utquìspetìtorìs  loco  affi - 
fìat , clarius  demonslretur  .Vedendo , dunque che  non  potevano  gua- 
dagnar niente  da  quella  parte,  produlsero  alcuni  atti  de  i Cattolici 
fatti  dianzi  l’anno  . 405.  quando  volendo  far  intimare  a’  Donatili! 
d’entrar  in  Conferenza  , loro  rinfacciavano  di  verfe  cofe  . Dimanda- 
vano per  tanto  i Donatifti , che  quelli  atti  foffero  letti  avanti  di  que- 
gli, che  i Cattolici ’producevano,  i quali  effendo  più  antichi , e per 
contenere  de  i rimproveri ,.  che  loro.facevano  i Cattolici  poteva!!  fa- 
cilmente giudicare , quali  erano  i Petitori . I Cattolici  sù  quello  pre-  141. 
Tentarono  la  relazione  di  Anulino  a Coftantino , affin  che  fe  fi  voleva  C»  *4i- 
Icguitare  l’ordine  de’ tempi,,  fi  comuriicaffe  da  quella»  ch’era  affai 
più  antica:  Offerimus  antiqtiiffìma  , iftava  Poffìdio , quapetimus  fufeipi  C.  14&, 
ab  officio  : pracipiat  nobilitas  tua  ea  recitari  ; e Marcellino  corfiandò  in  ef-  C.  150, 
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fetto , che  fi  feguitaffe  quell  ordine . Cosi  quefta  difcuffione  inutile  di 
Petitori , e di  Difenfori  che  i Donatifti  folo  avevano  ricercata  a fine 
d’impedire  che  non  fiveniffe  all’affare  principale , ve  li  conditile  in- 
fenfibilmcnte  per  difpofitione  della  providen2a  : Quod  mirabiliterfa- 
flum  efl , ut  cìnti  Donatijìa  propterea  quarerent  petitoris  perfonam  ne  perve - 
nirètur  ai  canfam  , ipfa  inquifitio  petitoris f ubitb  in  medium  mitteret  caufam» 
ut  cum  qu&runt  perfonam  petitoris » ne  veniretur  ad  caufam  ; ipfa  inquifitio 
petitoris  [libito  in  medium  mitteret  caufam . 

1 Donatifti  fé  n’avvidero,  e non  poterono  trattenerli  di  dar 
pruove  del  lóro  dolore  con  quelle  parole  : Senfim  in  caufam  inducimur » 
lo  confefsò  Petiliano . Con  quello  modo  di  dire  moftravano  aperta- 
mente , che  quanto  facevano  era  per  impedire  , che  non  fi  faceile  co- 
fa  alcuna , e riconofcevano  lorofteftì  d’avere  contro  fe  la  verità  ; e re- 
plicaron’ancora  un  poco  dopo  il  medefimo  lamento  : Non  enim  loco 
petitoris  affi  fio»  replicò  Petiliano  fed  refponfuri  — peruidet  intur  [ubimi - 
tas  tua  fenfim  nos  ad  caufit  interna  deduci . 

O vìolentia  veritatis  » efclama  S.  Agoftino  , quolibetecnleo  quibusli - 
iet  ungulis  fortior  ad  exprimendam  confefjìonem  ! Chi  aurebbe  già  mai  po- 
tuto cavare  da  un  cuòre  coli  chiufo , de  illorum  clanfo  peftore , una  pa- 
iola cosi  chiara , apertijjìmam  vocem , che  il  timore  della  verità  da  loro 
fece  ufeire  in  quello  luogo  ! Giammai  fi  farebbero  in  quefta  guifa  ef- 
prelfi,  non  dico  fe  fi  foftero caricati  di  regali , donis largijjìtnis , mane 
meno  fe  gliaveffero  fatta  foffrire  i tormenti  i più  rigorofi  : Si  eospxnis 
crudcliJJimij  torqueremus . Quelli  grand’17 omini , che  fembrauano  effe- 
re  ftati  eletti  per  operare , fi  dichiarano  che  nò  , e teftificano , che  fo- 
no più  tofto  (lati  eletti  per  far  niente  : Se  potiùs  ad  non  agendum  eleclos 
effe  tejìantur  ; e fi  dolgono  amaramente  col  Giudice , che  gl’induffe  in- 
fenfibilmente  al  merito  della  caufa  : Invidiose  ludici  conqneruntnr  » fen- 
fim fe  incaufit  interna  deduci  : ò magna  » fed  non  miranda  confnfio  ? Il  Dia- 
volo forfè  fi  vergognerebbe  tanto  forzato  da  un  eforcifta  ? Quando 
enim  D amon  fic  Exorcifìam  timeret  ? 

Per  evitare,  dunque,  ancora  che  non  fi  veniffe  al  fondo  dell’af- 
fare, i Donatifti  pretefero,  che  i Cattolici  fervendofi  delle  carte  di 
Storie  pubbliche,  contravenivano  alla  proraeffa,  ch’avevano  fatta 
d 'appoggiarli  alla  verità  delie  Scritture . Ma  S.  Agoftino  loro  rifpofe» 
che  eglino  provavano  l’autorità  della  Chiefa  colle  Scritture,  e confu- 
tavano l’ingiurie  perfonali  colle  carte , come  i Donatifti  non  potevano 
provarle , che  con  le  medefime  carte  : Crimina  dicunt  traditionis  ; giun- 
cai za  Agoftino,  ea  crimina  traditionis  auf  non  probant , Arcbivis  & nihil  di- 
cunt : aut  probant,  & Arcbivis  nos  viciffìm  agere  compellunt . Marcellino 
avendo  foftenuto  quefta  rifpofta  contro  i Donatifti , eglino  fi  gettaron* 
ancora  fopra  i Deputati,  querela  già  rigettata,  i quali  avevano  ottenu- 
ta la 
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ta  la  Conferenza  ; Illius  mandati , afferifce  Marcellino  » mtntionem  ferì  < 

video  non  debere  ; così  le  loro  iftanze  non  ebbero  quei  felice  fuscello 
dcH’altre  volte. 

Marcellino  » dunque , finalmente  fece  leggere  un  atto  del  403. 
prefentato  dai  Donatifti  * pregando  i Cattolici  a voler  differire  i loro.  *7®* 
atti  quantunque  più  antichi,  patimini  relegantur . Dopo  la  lettura  di 
quell’atto , Marcellino  dice , che  gli  pareva  in  effetto  » che  iCattoli-  c’ ,77* 
ci  erano  i petitori , poiché  v’accufavano  i Donatifti  dfScifma , e d’ere- 
fia  ; Schifmatis  & harefeos  ; ma  che  pet  ben  giudicarne  * bifognava  leg-  c.  180.. 
gere  ancora  tutti  gli  altri  atti.  Quello  non  era  quello,  che  i Donatifti. 

dimandavano . Cosi  fecerp  nuovo  ricorfo  alle  loro.arti,<;  ca.villazioni. 

e fopra  il  giorno,  che  dicevan’effer'paffato,  e fopra  l’iftruzione,  e fopra 
la  maniera  di  procedere»  ripetendo  tempre  lamcdefima  cantilena,  per  c.  »8i. 
impedire,  che  non  fi  parlaffe  del  merita  del  l'affa  re,  ovvero  almeno  fare  c.  i8j. 
in  modo  che  niuno  poteffe  leggere  atti  $\  longhi , e fi  faftidiofi . 

Marcellino  alla  fine  vinfc  la  loro  perverta  oftinazione»  e volle  fi 
Jeggeffe  la  relazione  d’Anulino , colla  quale  faceva  fapere  a Collanti- 
no  le  doglianze  dei  Donatifti  contro  Ceciliano  Polì  paucos  dies  exitle*.  ^ 
runt  quidam  , adunata  fecnm  Populì  multitudine , qifi  C ac  ili  ano  contradicen 
dum  pvtarent  s e con  quello  mezzo  fi  cominciò  a trattare  della  cagio- 
ne delio  Scifma « Dopo  letta  la  lettera  d'Anulìno.toccante  Ceciliano, 
i Donatifti  per  imped  ire  fenza  dubbio  le  confeguenze , che  fe  ne  pote- 
vano tirare  » dimandarono,  a $.  Àgoftino  in  che  qualità  egli,  difendeva. 

Ceciliano , e fe  quefto  faceva  perche  foffe  fuo  figlio  : Quis  eli  isle  qui  C.  «1. 
agit  ? Cecilianifilius  ejì , an  non  ?-  Tu  quis  es  >.  filius  es  Caciliani  ».  an  non  ?• 

Rifpofe  il  Santo,  che  i Cattolici  non  riconofeevano  propriamente 

per  Padre  come  Autore,  in  ciò.  che  riguardava  la  fede,  elatalute, 

che  Gesù  Crifto  folo  * Ne  vobis  dicati s patrem.  in  terra  % fitnul  audir.  •****. 

v'mus  » Jìmut  legimus  ; fimuì  Populis  pradicamus . Quid  de  me  qua-, 

ris%  utrum  fini  filius  Caciliani  ? Cacilranus , fi'  inmeens  fuit , gaudeat  de 

fna  innocentia  me  congaudentey  non  in  ejiis  innocentia  me  fpem  meam  ponente  « 

Si  autem  nocensfuit , qnodfórtaffe  difcujja  caufavel Jic  vel  aliter,  declarabit  » 

fusìinuit  eum  Ecclefa  quam  teneo , ut  a fimilitudinibus  Dominicis  nonrecc-r 
dam  , ficut  paleam  tn  area  , ficut  in  eifdetn.  pafiuis  hados  .ficut  in  eifdem  reti - 
bus  pi  fi  es  malos  non  tamen  propter  malos  vosautaream  dominicam  deferere 
àebemus  » aut  retta  dominica.  nefaria  animo f tate  diffenfionis  abrumpere , & 
in  mare  ante  tempus  littoris profilire . Habeo  caput,  JedChrifius.eff , Che-  C.242. 

fe  diceva  inoltre  il  Santo  , il  medefimoS;  Paolo  fi  diceva  Padre  dei  fe-  • • * 

deli , non  dovevafi  intendere  in  quella  maniera»  mafolamente  come 
difpenfatore.  del  miniftero  del  Vangelo  : Per  Evangeliutì)  ego  vos  geniti . ... 
Honorificentia-  caufa  patres  appellarne  eos  ».  qui.  nos  vel  tempore  velmeritis 
fracejpmv.t . Co$i Ceciliano  non.  era.  nè  loro  Padre , nè  loro  Madre, 

ma 
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ma  loro  fratello  , ita  buono,  fìa  cattivo;  Cacilianus»  lo  interrogava 
Petiliano , tibi  Pater , aut  Mater  e fi,  ut  dixifii  ? tamquam  memoria  fratris , 
diceva  Agollino,  «oh  tamquam  Patris , aut  Matris . Cacilianus  non  eft 
Pater  mens . Si  bonus  efi,frater  meus  tjì  bonus : fi  malus  efì,  frater  efl  malus . 
Mafia  buono-,  fia  cattivo  non  poteva  portare  punto  di  pregiudizio 
alla  Chiefa;.  che'i  Cattolici  lo  difendevano,  perche  Io  credevano 
innocente  ; mà  quando  egli  folle  colpevole , il  Tuo  delitto  non  fareb- 
be , che  in  efio  folo  ; che  fe  i Donatifti  s’allenelfero  d’accufarlo , i Cat-> 
tolici  s’accordarebbero  tutti  a non  difenderlo , e compendierebbero 
altrettanto  faffafe.  Quella  difputa  durò  molto  tempo;  e perche 
Marcellino  rifpondeva  alle  volte  ai  Donatici , con  ripetere  ciò,  che 
aveva  detto  S.  Agoftino  ; Nec  Patrem , nec  Matrem  fibi  effe  Caciliannm 
apertìjfima  profecutione fignavit  ; Petiliano  gli  rinfacciò  con  giuramen- 
to , ch’era  troppo  amico  dei  Cattolici  : Satìs  ìllos  defendìs  per  Deum . 

IV.  Dopo  che  S.  Agoftino  ebbe  parlato  fopraCeciliano,  i Dona- 
tici gli  dimandarono  brufcamente,  chi  aveva  ordinato  Vefcovolo 
iteffo  Agoftino  : Dicat , qtiiseum  ordinavitì  Poffidio  che  aveva  piena 
cognizionedcllo  fpirito  di  quello  grand’  Uomo  fuo  Maeltro  , rifpofe 
che  non  era  impegno  della  Chiefa  la  difefa  d’Agoftino  : Non  modo  Ah- 
gufiini  caufam  fnfiipimus  deferì dendam , qualemcumque  ipfe  habet . Non  la- 
rdarono nientedimeno  d’ infiftere  fu  quello , e teneva!! , che  voleffero 
cercare  nell’ ordinazione  del  Santo  qualche  foggetto  di  Calunnia: 
Vìdeo  qua  tenias , bumanas  calumnias  ccnfeclaris . Ma  quando  Agollino 
loro  dille  altamente,  che  Megalio  l’aveva  ordinato,  e dimandò  loro 
s’avevano  niente,  che  dire:  Megalius  me  ordinavit:  proferjam  calum- 
vias  tuas  ; eflì  parlarono  d’altre  cofe . Prefentarono  un  memoriale  fat- 
to in  nome  di  tutto  il  loro  partito , per  moftrare  colle  Sagre  Scritture, 
che  i cattivi  Pallori  fono  macchie , e fozzure  delia  Chiefa  : la^erdotum 
•viùa  , ac  probrofos  mores , & nefariam  conver\atìonem<  maculam  , aut  rugam 
inferro femper  Écclefia , e che  non  dee  la  Chiefa  avere  tra  i fuoi  figli  al- 
cuno, che  fia  cattivo,  almeno  conofciuto , e manifesto  ; mentre  la 
forza  della  verità  gli  coltrinfe  a loro  malgrado  di  riconofcere,  che 
ve n’erano  d’occulti . - ' " * • - - - - '~ 

Marcellino  dichiarò  , che  quello  memoriale  doveva  elfere  fatto 
a nome  dei  fette  Deputati , e non  in  nome  di  tutto  il  corpo  dei  Dona* 
tilli  ; perochè  i Cattolici  potevano  per  quello  motivo  ricufare  d’am* 
metterlo , e di  lafciarlo  leggere  . Ma  non  vollero  farne  la  minimi  difi* 
ficoltà , afinche  non  apparifse  che  temevano  la  forza  delle  pruove  de-, 
gli  avverfarj . I Donatici  fecero  dunque  leggere  il  memoriale  da  uno 
dei  loro  Vefcovi  : Legi  capit  : ed  i Cattolici  l’afcoltarono  fenza  inter- 
romperlo : Nullus  à nobis  , dice  Agollino  , relatus  efi  fìrepitns , nulla  in - 
tertHrbatioyiiulla  interruptio  . Quello  fcritto  era  fatto  in  rifpolla  all'illru* 
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2;one  dei  Cattolici  letta  nella  pi  ima  Conferenza  . Ma  S.  Agoflino  fe- 
ce vedere , che  non  avevano  riferita  cofa , che  punto  appagale . Que- 
llo fu  un  gran  vantaggio  dei  Cattolici , che  i loro  avverfarj  avellerò 
prefa  la  llrada  di  loro  rifponderc  in  ifcritto,  c ch’avefl'ero  prefo  fette 
giorni  per  meditare  la  loro  rifpofta , eflendo  per  ciò  cofa  chiara , che 
ne’  punti , nei  quali  eglino  non  gli  confutaflero  in  niente,  ch’erano  per 
altro  di  gran  rilievo , non  farebbe  proceduto  da  dimenticanza , ina  da 
pura  impotenza . 

V.  Dopo  letto  quello  memoriale , i Donatici  medefimi  dimanda- 
rono , che  i Cattolici  vi  rifpondefsero  : Tejlimoniis  teflimonia  revincant, 
c quello  è quanto  i Cattolici  defideravano  ; cS.  Agoflino  l’intrapre- 
fc  non  ottante  le  loro  frequenti  interruzioni  ; ed  infittendo  Agoflino 
doverfì  tollerare  la  paglia  nell’Aia  del  Signore  fino  che  fi  purga fsc  il 
grano,  Emerito  voleva  foflenerc,  che  il  Vangelo  non  parlava  punto 
d’Aia:  Non  legit  arcavi  : ma  citate  le  parole  di  S.  Giovanni  : arcavi 
fuam , Emerito  refiò  convinto,  ed  i Donatici  medefimi  l’avvertirono 
fegretamente , che  aveva  torto  ; correfsc  lo  sbaglio,  e rimale  l’oftina- 
2Ìone  di  fcilmatico  ; mentre  fubito  aggiunte , che  per  nome  di  paglia 
debbonfi  intendere  i cattivi  occulti  : De  occvltis  reis  hoc  \dixit  Evangeli- 
ca , non  de  evidentibus , quos  tu  vis  t cairn  effipèrmixtos . ( Negli  atti  della 
Conferenza  quello  viene  attribuito  a Pctiliano  % ma  S.  Agoflino  l’ap- 
plica ad  Emerito  , arnbidue  Donatifti . ) Ottenne  alla  fine  quello  San- 
to , dopo  che  Marcellino  ne  fece  grand’ iftanze , cheli  lafciafse  par- 
lare di  feguito  fenza  interromperlo . Pece  egli  medefimo  il  compen- 
dio del  fuo  difeorfo , che  attribuì  in  generale  a i Cattolici  ; nel  quale 
travaglia  potentemente  a ftabilirc quella  verità,  che  la  Chiefa  foffre 
in  quello  Mondo  e i cattivi  occulti , e manifeflì  ; e che  i buoni  frani- 
imefcolati  con  quelli,  non- fono  partecipi  punto  dei  loro  peccati . 
Per  tntum  cium  M uniti tn  utiqnc  inali  mitri  bonisjìc& Ecclefiam , quam 
confcjjì  flint  retium  nomine  declaratam,  bavere  malos . . . dicimus  enimr.es 
non  ne  gli  geni  am  quidem  Ecclefiaflicam  difciplìnam , & ubicumque  fuerint 
froditi  mali , coercendos  effe  ut  corrìgantur , non  filimi  Sermone  correcìionìs , 
verhm  etiam  e xeomm  unica  tinnì  bus , cr  degradatioràlns  : ad  medicinam  ip fo- 
rum fieri  neri  odio  fed  (ìndio  falutis  AtcrnA  . T Donatifti  contrariarono  an- 
cora la  verità  diciò  che  dille  il  Santo , che  il  Demonio  era  quello , che 
aveva  feminata  la  Zizania  nella  Chiefa,  e dicevano  : Non  in  Ecclefia  -, [ed 
in  Allindo  effe . I Cattolici  provavano  l’argomento  particolarmente 
coll’autorità  di  S.  Cipriano,  che  i Donatifti  moftravano  d’ averne 
gFandeftima.  Ma  benché  non  ardilTero,enonvipoteflerorifponde- 
re  tutte  le  volte , che  loro  s’opponevano  le  fue parole,  eflì  non  s’ar- 
rendevano per  quello  alla  fua  autorità  . Acculavano  i Cattolici  quali 
avellerò  infognato , che  v’erano  duoChiefe , una  delle  quali  fofse  mor- 
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tale  : Dicunt  etiam  mortalem  Eccltfiam  dixijfe  Catholìcos . Nunc  mortalis  e fi , 
dice , e fpiega  Agoftino , id  e fi  ex  mortalibus  hominibus  confiat  : tunc  cin- 
tevi immortali!  crìi , quando  in  eanemomorietur . Calumniantes  quòd  ditai 
Ecclejias  Catholici  dixerint , unam  qua  nunc  habet  pennixtos  malos , aliavi  qua 
polì  refitrreclionem  eos  non  effet  habitura  : 'velati  non  iidern  futuri  efjtnr  Sai 1- 
fti  cnm  Chriflo  regnatimi , qui  nunc  prò  ejus  nomine  , cùmjufie  vi  vtoit , tole - 
rant  malos . Per  avere  diftinto  il  Santo  due  itati  della  Chicfa  ; il  preferi- 
te mortale , perche  comporta  d’Uomini  mortali , buoni  e cattivi  ; ed 
il  futuro  , nel  quale  non  aurebbe , ohe  i Santi  Glorio!!  ed  Immortali , 
facilmente  confutò  la  loro  calunnia  ; ed  avendo  fatto  rileggere  le  fue 
parole , i Donatifti  furono  ridotti  ad  accufare  non  ciò  cheaveva  det- 
to , ma  ciò  che  aveva  voluto  dire  : Interpretari  volunt  Donati fit , de  dna - 
bus  Ecclefijs  fen fiffe  Catholìcos  . 

Ecco  come  fi  terminò  la  caufa  della Chiefa  , giufta  l’intenzione 
dei  Cattolici,  ch’era  dimoftrare,  che  gli  errori  fia  di  Ceciliano  , fia 
d’ogni  altro  , che  fi  folfe , non  potevano  fare  alcun  pregiudizio  alla 
Comunione  Cattolica . Ed  i Donatirti  medefimi  riconobbero  alla  fine 
quello  principio , allorché  vedendo!!  premuti  dalla  Storia  dei  Maftì- 
mianifti , la  forza  della  verità  gli  coftrinfe  a dire  quelle  parole  , che 
S.  Agoftino  loro  replicava  foventc  : Una  Caufa  non  danneggia  un’al- 
tra caufa  , e il  delitto  d’uno  non  fa  colpevole  l’altro  : Nec  caufacaufii , 
neeperfona  perfine  prajudicat  ; & confirmaverunt  verbis  fuis , quod  nos  an- 
tea  de  Ecclefia  dicebamus , quia  non  filhm  Catholica  tranfmarina , cantra 
quam  fé  confcjf  funt  non  habere , quod  dicerent , verum  etiam  Catholic<c  Af-i - 
carne, , qua  illi  unitati s Communione  conjungitur , caufa , & perfona  Cecilia  ni , 
qualifcumque  fuiffet , praj  lidi  care  non  poffet . Qnicuviquc  antem  bene  vivit, 
non  ei  prujudicat  aliena  caufa  , fjf  aliena  perfona . Sic  etiam  illi , ehm  de  caufa 
Maximiani  urgerentur , ore  fuocoacli  funt  con ft eri , quia  nec  caufa  caufe , 
nec  perfona  perfona  prajudicat . Cui  ( id  efì  Ecclefia  Catkolice  ) caufa  non  prg~ 
judicat  Cecili  ani . Tette  s enim  pnrgatus , toties  abfilutus , etiam  fi  non  effet 
lnnocensmec  caufa  caufe  prejudicat,  neeperfona  perfine  difi!,  che  conobbero 
quella  mafiima  per  vera  , come  vedefi  nel  fatto  dei  Mafiìmianifti , co- 
me riferifee  S.  Agoftino  : Ture  illi  nominata  caufa  Maximiani , unde  fei - 
unt  fe  etiam  quos  danni  aver  ant , in  honore  integro  fufeepifie  , & Baptifmum 
in  facrilego  Maximiani  Schifmate  datum  fe  confimi  affé , & non  deflruxife  ; 
& in  fua  Bagainana  fententia , qua  eos  damnaverunt , quibufdam , qui  in  ip- 
fo  fcbifmatefucrunt , dilationem  dediffe , & dixijfe , quod  eos  non  polluerint  fa - 
crilegt  fumili  Maximiani  piantaria  : ifa  ergo  caufa  pofeaquam  eorurn  aura 
percujfit , expavefeentes , & perturbati,  & obliti  unde fuperihs-contra  nos 
contendebant , continuò  dixerunt , Nec  caufa  caufe. , nec  perfona  perfine  prA~ 
judicat . Hic  Donatifi<e  de  Maximiani  caufa  coar ciati  dixerunt , nec  caufa  ni 
caufe , neeperfonam  prajudicare  perfine . 
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Ma  iteli  ino  diife.che  quello  punto  era  affai  dichiarato,  e che  au- 
rebbe  fu  quello,  terminata  ogni  altra  cofa.efpreflo  il  Tuo  fentimento;  e 
clic  bifognava  prefentemente,che  fcopriflfero  l'origine,  e la  cauia  dello 
•Seifma  : Etjubet , ut  caufa  pandatur  erroris . I due  partiti  dimandavan 
al  contrario , che  egli  diceflTe  il  Tuo  parere  fopra  ciafeun  punto  a mr* 
fura  , che  folfe  compiuto  : Donatifis  urgere  ctperunt , ut  de  his , qu$  au- 
di  (Jet  prrmitus  judicaret . Quod  ehm  eh  a m Catholici  exìgerent , & illeinea 
quod  dixerat  permanerei , juberetque  illud  agi  potiùs , ut  caufa  primi  *$***** 
monjlraretur  ; petierunt  Catholici , ut  qn$  offerrentur  recitarentur . Ma 
Marcellino  rifpofe , efTere  contro  le  leggi  ; e che  non  conveniva»  che 
uno  facelfc  comparire  il  fuo  fentimento,  fe  non  aljora  che  tutto  1 affa-  ^ 
re  /offe  compiuto  : Le^ibus  prohiberi , ne  [enteriti*  prò  parte  negotii  profe-  th^c#2j2# 
ratur , de  omnibus  fimul  ferendam  effe fententiam , ne  mctus  'Jjudìcis  ante  fi-  C.  J14. 
nem  negotii  publicetur . . t . 

VI.  1 Donatici , che  non  volevano , che  fi  mettefle  in  chiaro  lori-  Brcv.  er- 
gine dello  Scifma,  fecero  tutti  i loro  sforzi  per  impedirlo  : juJJit  il- 
lud  agi  potiùs , cioè  Marcellino , unde  extiterit  prima  caufa  dijìidii.  Sin  a 
dire  come  Scifmatici , ch’erano , ch’ella  riguardando  la  pedona  dei 
Vefcovi , GesùCrifto  folo  aveva  l’autorità  di  conofcerla  : e vollero 
imputar  per  delitto  ai  Cattolici  l’aver  dimandato  un  Uomo  per  giudi- 
carla, (Quella  è una  fpezie  di  Calunnia  appofta  contro  ogni  verità 
ai  Cattolici  dai  Donatifti , i quali  dovevano  ricordarli  » che  i Legati 
chiedelfero  folamente  dall’Impèradore  la  Conferenza  : ColUti onem , e 
non  altro  . ) Si  Chrijìus  non  es , cur  de  Saceriotilus  judicas  ? hoc  judrciutn 
Chrifio  efie  fervandum  : ed  interrogavano  i Cattolici  : eVtrùm  eisprqce- 
perit  Cl.rijhis  hominem  'Judiccm  pojìulare . Dìcunt  Dovatifiq , qu'od  Circttm- 
cillionesfaciunt , ad  Sacerdotes  minime  pertinere . Eglino  rammefcolavano 
a queft’accufa  le  perfecuzioni , che  pareva  loffriflero  a caufa  dei  Cat- 
tolici , e cosi  rinuovavano  l’antiche  loro  querele . I Cattolici  dipen- 
devano , che  i Donatifti  erano  flati  i primi  a far  tutto  quello  » di  cui 
efiì  dolevanfi  ; criufcìvano,  chcdiceffero  i Donatifti  » che  i delitti 
dei  Circoncellioni  non  riguardavano  le  perfone  dei  Vefcovi  ; poiché 
quelli  furiofi  , rei  di  cosi  orrìbili  difordini , erano  fempre  condotti  da 
i loro  Cherici . Quefta  conrroverfia  intorno  la  pcrfecuzionc  durò 
molto  tempo:  Ma  finalmente  Marcellino  la  terminò  ordinando  di 
leggere  gl’iftrumenti  prodotti  da  i Cattolici . 

Dopo  , dunque,  che  fu  terminato  felicemente  l’^ftaredella  Chie- 
fa  , e fatto  vedere  con  una  maniera  invincibile,  che  i falli  dei  parti- 
colari non  potevano  nuocerle , fi  venne  ad  efaminare  ciò , che  riguar- 
dava Ceciliano  , benché  i Cattolici  neprovaffero  pochiftìma  pena, 
poiché  fia  che  folTe  innocente , fia  che  folle  colpevole , sera  molti  a- 
to  che  la  !ua  caufa  non  portava  punto  di  pregiudizio  alla  caufa  della 
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Chiefa.  Se  noi  proviamo , eh  egli  è innocente,  dicevano  i Cattolici 
ai  Donatilli,  ove  farete  voi , nonelfendo  meglio  riufeiti  conti  oque- 
ftoVefcovo,  che  contro  la  Chiefa  Cattolica  : Si  invenerimus  rum  in- 
vocentem  ; jam  vos  ubi  eriiis , qui  & in  ipfa  humana ■ calumnia  defecifìis  ? 
Che  s’egli  trovali  colpevole  noi  non  fiamo  per  quello  convinti , per- 
che viviamo  attaccati  all’unità  della  Chiefa , eh’ è invincibile;  .Quia 
unitatem  Eccìejì/t , que  invitta  ejì , obtinemus . E forfè  egli  colpevole? 
Io  lo  fcommunico:  Hominem  anatbemo : ma  io  non  abbandono  per 
quello  la  Chiefa  : Chrifìi  Fcclefiam  non  defero . Noi  non  lo  nomineremo 
più  all’Altare  nel  numero  dei  Vefcovi , che  crediamo  elfere  (lati  fedeli 
a Dio , ed  innocenti  nella  lor  vita  : Fideles  & innocentes . E che  ? Pre- 
tenderete voi  di  ribattez2are  tutto  il  Mondo  per  caufa  fua  ? Numquid 
propter  C^cilianum  rebaptizaturi  ejìis  orbem  terrarum  ? 

Con  quella  licurczza , e dopo  avere  Inabilita  la  verità  della 
Chiefa  , independente  dall’Innocenza  perfonale  di  quella  , o quella!- 
tra  perfona  , che  lì  lìa,  cominciollì  ad  efaminarela  caufa  di  Ceciliano  . 
lì  lelfe  la  lettera  di  Anulino  a Collantino  fpettante  l’accufe  dei  Dona- 
tili contro  di  [lui  : Relationis  ad  Cojiantinum  Imperatorem  ab  Anniino 
Proconfuls  dejlinatit  ; e di  più  un’  altra  lettera  dello  Hello  Anulino,  con 
la  quale  faceva  fapere  a Collantino,  ch’egli  inviava  Ceciliano,  ed  i 
fuoi  avverfarj  al  Concilio  di  Roma  : Qua  fignificat  idem  Prcconful  Ca- 
di i animi  cum  decem  Clericis  fuis , & totìdem  adverfarios  ejus  ad  Vrbem  per- 
gere  fe  fecijfe , Jìcut  preceperat  Imperator  ; Quella  feconda  letcera  è per- 
duta . Alla  lettura  di  quelle  lettere  s’aggiunfe  la  lezione  della  lettera 
di  Collantino  a Miltiade  Papa  : ,Qna  ei  & esteri s Sacerdoti  bus  inter  Cqci- 
lianum,  & adverfarios  ejus  ( cognitio  ) delegatur . Ed  oltre  quelle  vi  li  lelfe 
la  fentenza  emanata  nella  prima  Seffione  del  Concilio  1.  di  Roma  lot- 
to Melchiade  Papa  l’anno  3 1 3.  Recitatilo  jiidicii  Milriad/s , ove  lì  ofser- 
va  l’eroica  virtù  del  Vefcovo  Ceciliano , che  le  bene  era  perfeguicato 
calunniato,  ed  ingiuriato  dagli  Scarnatici , punto  s’alterò  , punto  fi 
commofse , pel  folo  appoggio,  che  aveva  della  Santa  Sede  : ‘Uno  dum- 
tctxAt  uniiis  Apojìolicf  Sedis  predio , ac  communicatione  ; cofa  che  non  po- 
tevano inghiottire  i Donatici . Quivi  i Donatilli  interruppero  quella 
lettura , e fecero  tanto,  che  Marcellino  loro  permife  di  far  leggere  ciò 
che  riguardava  la  condannazione  di  Ceciliano  : Jubet  Cognitor  dia  pQ- 
tius  recitari , qu$  offerunt  Donatile . 

Allora  i Donatilli  pretendendo , che  lo  Scifma  veniva  dall’avere 
Menfurio  prodecefsore  di  Ceciliado  confcgnate  le  Sagre  Scritture  ai 
pagani  nel  tempo  della  pcrfecuzione  : Quid  Menfuritit  Cartbaginenfs 
Ecclefis  Epifcopus  nnitatis  tempore  perfecutionis  ejfecerit , un  de  caufa  diffida  ; 
in  prova  di  che  fecero  leggere  una  lettera  di  Menfurio  a Secondo  Ti- 
gifitano,  e larilpolìa  di  Secondo;  Quid  Menfurio  Secundns  mfmuat . 

Quell’ 
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Quell  erano  lctterefamigliari , della  verità.dellequali  non  fé  ne  pote- 
va aver  fìcurezza.  Quelle  però  non  provavano  pienamente,  che 
MenfurioavefseconfegnateleScritcure;  anzi  davano  un  gran  luogo 
di  fofpettarlo  di  Secondo  : Ei  objecit  Purpunus,detentum  eum  fuijfe  à Cu- 
ratore , & Ordine , ut Scrifturas  daret , idem  fecundus  in  litteris , quas  Men- 
furia  referipferat , pene  confeflus  efì . 

Si  Ielle  dipoi  col  confentimento  dei  Cattolici  la  fentenza  del 
Concilio  di  Cartagine  contro  Ceciliano  : Catholicis  permittentibus  : re - 
citatmn  r(ì  a Donatifis  Concilhim  ferme  feptuaginta  Epifcoporum  ( Scbifma - 
ticorum  ) centra  Cecilianum  apud  Carthaginem.  fattimi  ; cjferunt  Donatili  et 
conditimi  a patribtis  fuis  deCaciliani  damnatiane  decretimi  : & hoc  jub ente, 
rj  udice  recitatur  ; l'opra  di  che  i Cattolici  fecero  offcrvare , che  Mcnfu- 
rio  non  era  flato  condannato  con  alcuna  pubblica  fentenza:  Advenìtm 
Menfurium  nihil  publicis  attutn  effe  JudicUi  ; che  il  Concilio  di  Cartagi- 
ne era  lenza  data  , febene  volevano  attribuirlo  ad  una  femplice  negli- 
genza ; che  Ceciliano  v*  era  flato  condannato  effendo  adente , e da 
Yefcovi , che  s’erano  vicendevolmente  efll  mede  fimi  perdonato  il  fal- 
lo , per  cui  lo  condannavano  : Qui  Cibi  invicem confejfa  traditionis  crimi- 
na  in  alio  inveniuntur  ignoviffe  Concilio  ; evi  in  prova  di  quefl’ultimo , fe- 
cero leggere  il  Concilio  di  Cirta  dell’anno  30?.,  di  cui  i Donatifli  p ro- 
curarono  d’indebolir  la  Fede,  a caufa  che  egli  era  dato  contro  il  co- 
ilume,  dicevano  cflì,  degli  atti  Ecclelìaflici  : Negante!  Confulem >&  diem 
Eccifiajìicis  adjici  decreti s . Hanc  effe  Ecclefiafìicam  confuetudinem  » come 
liferifee  S.  Agoflino  per  la  bocca  loro  , nedies  , & Confules  decreti s Epif- 
coporum ccvfcriberentnr . Ma  i Cattolici  foflennero , che  avevano  fem- 
pre  fatta  la  Data  de’  Concilii  fotto  il  Confolo , cd  il  giorno  : Catholico- 
rum  Concilia  Ccnfules , ef7  dia  femper  habniffe . I Donatifli  ricominciaro- 
no ancora  aurda  litigiofa  contefa  qualche  tempo  , fino  che  Marcelli- 
no loro  dichiarò  , che  un  lflromento , che  aveva  la  data , non  poteva 
cheefTcrnealtretanto  più  fìcuro  , e più  autentico  : Ex  dnobtts  decreti $ 
ìllud  potiùs  dicane  pofie  untare , cui  nomen  Confulis  dee  fi  : ex  malore  diligentia 
Confali!  adjetti , Fidem  non  perire  decreto . Cosi  fi  ritornò  col  difeorfo  dal 
Concilio  di  Cirta  a quello  di  Cartagine . I Donatifli  infìllevano  a. fin 
che  i Cattolici  nericonofceiTero  l’autorità  , e cotifeffa  fiero  , che  Ceci- 
liano effendovi  flato  condannato , era  per  ciò  colpevole . I Cattolici 
( che  non  potevano  accordare  che  il  Concilio  Cartaginefedi  quafi  70. 
Yefcovi  Scifmatici,  che  condannarono  Ceciliano  avelie  autorità) 
rilpofero  che  i Donatifli  medefìmi  avevano  riconofciuto  , chequefta 
condannagione  non  badava  Der  dichiarare  Ceciliano  colpevole  , poi- 
ché eglino,  avevano  portato  l’affare  a Collantino  : Brevirer  refponderunt 
Cathola  ì , non  fu ffee  re  ad  Carfani  Cecili  ani  Carthagintnfe  Concilium  , ipfes 
etiam  judicajp , qui  eam  ad  Impcratorem,  a confando  miferunt  ; & ite  demon-. 
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trarunt , hoc  j> otite  efie  expettandnm , quo  res  psrvenerit  ufqut  ad  Imperato- 
re fenrentidm , cui  e Arriderti  caufam  mittendam  duxerunt . 

VII.  Ma  di  più, eglino  facevano  vedere  la  debolezza  dell’argomen- 
to  dedotto  dalConcilio  diCartagine,colia  Storia  di  Primiano  condan- 
nato nella  medefima  maniera  da  i Maflìmianifti:  di  modo  che  i Donati- 
Ili  trovandoli  eftremamentc  imbarazzati  nelle  reti  della  verità, e ridot- 
ti agli  eftremi  : In  horrendas  contrufi  angnfiias, non  potevano  trovar  altro 
da  dire  nella  cofternazione,  in  cui  gli  pofe  il  nome  de’ Maflìmianifti , 
fc  non  quello , ch’era  il  principio,  la  maflìma , il  fondamento  de  i Cat- 
tolici contro  di  loro , 'che  un  affare  non  dipende  punto  da  un  altro  af- 
fare, nè  un  Uomo  da  un’  altr’  Uomo  : Nec  caufam  c^ufi , me  perfonatn 
pryudicure  perfont . Quella  rifpolla  è breve , dice  S.  Agoftino , ma 
quant’ella  è chiara  ! ma  quant’  ella  è vera  ! : 0 refponfum  breve , liqui- 
dimi, veruml  Giammai  fentenza  non  poteva  ufcire  più  netta,  più 
cfpreflìva,  nè  più  precifa  in  favor  de  i Cattolici . Quell’era  il  tutto  , 
che  pretendevano  far  confeflare  a i Donatifti . Come  volentieri  ave- 
remmo  noi  ceduti  de’ Monti  d’ oro , dice  il  medelìmo  Santo , perche 
effl  daffero  una  tal  rifpolla,  che  decide  interamente  le  noie  re  differen- 
ze : Si  Montes  Anreos  daremns , quando  emere  pojjemuf  ? Eglino  avevano  , 
feguita  il  Santo,  riempiuti  gli  atti  della  Conferenza  d’una  infinita  di 
difeorfì  inutili , e non  avendo  potuto  ottenere,  che  non  fi  facelfe  nien- 
te , almeno  s’ingegnavano  di  fare , che  non  fi  potette  leggere , che  con 
pena  quant’erafi  fatto  : Zlt  quod  acìum  efi  difficile  legeretur . Ma  quelle 
poche  parole , in  verità , dovevano  ballare  a tutti  quelli , che  non  vo- 
levano volontariamente  accecarli,  e per  convincergli,  che  i delitti  de  i 
particolari  non  dovevano  punto  farci  odiare  l’unità  della  Chiefa  Cat- 
tolica . Quell’era  abbaftanza  , fc  loro  fi  rapprefentava  quella  fenten- 
za , che  i primi  de’  loro  Vcfcovi  avevano  metta  fuori  a nome  di  tutto 
il  loro  partito,  e che  l’avevano  letta,  e riletta , e foferitta:  la  caufade- 
gli  uni  non  nuoce  a quella  degli  altri  ; e’1  fallo  d’uno  non  rende  l’ altro 
colpevole . 

S.  Agoftino  s’eftende  molto  a mollrare  l’ufo  che  la  Chiefa  faceva 
di  quella  verità , che  i Donatifti  avevano  riconofciuta  dalla  bocca 
d’uno  de*  loro  più  riguardevoli  difenfori  : Cimi  ipfi  dixerint  inhacipfit 
colìatione , quam  modo  Carthagini  habuimus  ; il  quale  ettendo  riveftito  del- 
la dignità  Sacerdotale , profetizò  com’un’altro  Caifaflo , fenza  fapere, 
che  diceva  la  verità  : Non  emm  feivit , quid  dìxit  ; fed  Caìph <>  fimilis , ehm 
ejjet  Pontifex  propbetavit  : Nec  cari  fa  califfi  prfjudicat , nec  perfino,  perfine . 
Dopo  la  Conferenza  procurarono  di  dare  un  falfo  fenfo  alle  loro  pa- 
role ; fopradiche  efclamò  S.  Agoftino  : 0 mira  defenfio  ! Tarn  denfum , 
t*r  artum  efi,  ubi  eis  aihaferunt  pedes , ut  eos  evellere  conantes,frufira  & ma- 
nte, & caput  fi gant , & in  ecdem  luto  hiefitantcs  artius  involuantur . I più 
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oflioati  de?  Donatici  confeflavano , che  quefta  paiola  non  laici  ava  lo- 
ro campo  d’alcuna  rifpofla  : Hic  eos  erraj ?e>  & in  falfam ( ententiatnincau - 
tiìis  cecidijìe .. 

Vili.  Per  continuare  la  Storia  della  della  Conferenza  , Marcellino 

dimandò , fe  i Donatici  erano  ricorfi  a Coftantino  dianzi , ovvero  °~ 
po  il  Concilio  Cartaginefe  : cl)trum  polì  hoc  Concilium  accufatioms 
Mani y ad  Principem  Donatile  tranfmiferint.  La  rifpofta  dei  Donati  i 
qualfofse , non  è efprefla  ; è folamente  accennata . Quella  de  Catto- 
lici fu.»  che  in  una  maniera  fia, ovvero  nell’altra  , bi fognava  che  1 o- 
natifti  afpettafsero  i fentimenti  di  CoftantÌno,aì  quale  elfi  erano  ncor- 
(I  , con  clic  venivano  a diftruggere  il  valore  pretefodel  loro  Conci  io  . 
Defiruitur  Donati flarum  utroane  modo  Concilium  ^(tvc  ante  factum  efl,  quarti 
ad  Imperatomi t C$cili<xni  crimine  mitterentur , Jive  pcfìea  con  gregat  urne  , 
e che  dovevafi  continuare  la  lettura  degli  Atti.  Cosi  dopo  di  vci  1 1- 
tigioG  contratti  de’ Donatici  intorno  il  Concilio  di  Cirta  , li  conti- 
nuò, e fi  compì  la  lettura  del  Concilio  di  Roma,  cheavevaa  so  uto. 
Ceciliano  : Cecili anus  ofìenditur  abfolutus . °Jnffit  ( Marcellino  ) ge- 

Jhx  apud  Melcbiadem  bali  fa  estera,  recitari  : & recitata  font . Quibus  aPjja~ 
rmt  omnium  „ qui  tunc  confederai , Epifcopcrum  fententiis  ^ & ipfois  e- 
chiadis,  QcHianum  alfolutum , atque purgatura ..  I Donatifii  in  luogo  1 
dire  quello  eh’ avevano  a rifpondere  intorno  quello  Concilio , ìcco 
me  interrogolli  Marcellino  : *Vt  ad  qnafita  refoo*deant,  gettarono  anco- 
ra fu  quello  di  Cirta , e dicevano  efiere  fuppofitizio  ; perche  non  po- 
tevafi  convocare  alcun  Concilio  nel  tempo  delia  perfecuzìone . ar- 
cellino  volle  chiarirli  di  quella  verità  : Vr rum  noverint  perfecutionis  tem- 
pore Concilium  celebratimi . I Cattolici  foddisfecero  alla  ricerca , co  1 

re , che  coltava  dagli  Atti  de  i Martiri , che  i Fedeli  tenevano  de  e ra- 
gunanze  Ecclefiafiiche  nel  mezzo  delle  perfecuzioni  : Perfecutionis 
tempore  fieri  pcfje  Concilium  , fr  tuncetìam  plebes  congregate  i epeiiuntui  , 
unde  Martyres  fatti  fhnt . Volevano  mandare  a cercare  que  atti  a 
uno  di  loro  , che  non  Infilarono  fortire,.c  fe  ne  dolfero  > Pcl<] ie  in*Pe 
divano  per  un  tal’efFerto  : Sucfsevire  : ma  i Donati ftiv che  gl*  avevano 
in  pronto  gli  produfsero  per  fe . I Cattolici  parimente  n eubirono 
degli  altri  a loro  favore  , cò  quali  cofiava , ciò  che  i Donatilti  P^eCeI} 
devano  efser’impoflibile  , eh*  alcuni  particolari' avevano  impre  ata^  a 
loro  Cafa  per  comodo  dell*  Afsemblee  de’ Fedeli , e finalmente » cne 
s’ erano  battezzati  divedi  nelle  prigioni:  in-carceribus  baptizati 

Martyres  fecerìnt  colletta  plcbis  : nuli  am  Domum  Fpifccporum , °1<^v^n0.1 
Donati  Hi,  otpf/v  potili fse  Concilium  . Dopo  la  lettura  degli  Atti  ai  ce  - 
lino  replicò  più  volte , che  un  Concilio  di  dodici  Vefcovi , com  era 

quello  di  Circa,  poteva  facilmente  efsere  tenuto  durante  la  pei  ecu- 

zione  : Fieri  potuijfe  illum  conventuni  ab  Epifcopis , quando  & pie  jet  con  gre- 
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rii-*  proì-abantur . Duoiecìm  Epifeopos  in  imam  Dormati  fune  colligi  pctuijfe  » 
quando  collette  » plebe  fttblice  fieri  potuerunt . 

1 Donatici  efibirono  i loro  atti , che  probabilmente  erano  quelli 
dei  SantiSaturnino  cDativo.e  d’altri, per  far  vedere  dal  la  loro  data, che 
era  fotto  i 1 2.  di  Febraro  dell’anno  304.,  che  il  Concilio  di  Cirta  s’era 
tenuto  nel  tempo  della  pcrfecuzione . I Cattolici  al  contrario , avanti 
d’aver  efaminate  le  Date , dicevano , che  s’era  tenuto  undeci  meli  do- 
po , e certamente  erano  feorfi  dal  martirio  1 3.  Meli , poiché  il  Conci- 
lio di  Cirta  era  dei  3.  di  Marzo  dell’anno  303.  Ma  gli  Uffiziali  non  of- 
fervando  bene  la  differenza  dell’anno,  difsero  che  non  v’cra  , che  un 
mefe  di  mezzo  : Menfem  interfuiffe  ; e qucfto  fvario  intricò  un  poco 
i Cattolici , che  non  riconobbero  l’errore  , che  dopo  la  Conferenza  ; 
cioè  che  gli  atti  de’ Martiri  vi  avevano  la  data  fotto  il  Confolato  di 
Diocleziano  , e Maffimiano , e gli  Atti  del  Concilio  Cirtenfc  avevano 
la  Data  dopo  il  loro  Confolato  : Nam getta  Martyrum,  attelfa  Agofii- 
no , qtiibus  attendebatnr  tempus  perfecutionis , Confali  bus  fatta  flint  Diocle- 
tiano  novies , & Maximi  ano  otties , pridiejdus  Fcbruajias , gefia.  autem  £pi- 
fcopalia  decreti  Cirtevfis  pojì  ecrumdem  Confala  tum  , tertio  nonas  Marciai  : 
ac  per  hoc  trtdrcim  Menfes inter efie  ìnveniuntui\plures  inique  quam  undecim , 
quos  priìis  Cathohci  minili  diligenter  computando  refponderant . Cosi  errò 
l’Uffizialc  , in  computando  errans  falfum  renunciaverat  ; Mentre  nel  leg- 
gere c gli  uni,,  e glialtri  atti  non  ifpccificò , che  il  Confolato  , non  av- 
vertendo di  fpccificare  dopo  il  Confolato  a riguardo  del  Concilio 
Cirtenfc:  Pcfi  Confidatala  autem  non  advertit , ubi  annui  jam  alius  ab- 
bacar . Quella  difeuflìone  durò  un  gran  pezzo , e nientedimeno  i Do- 
natici non  lafciavano  di  replicare  , che  bifognava  , che  i Cattolici  ri- 
conofcefsero  la  fuppofizione  degli  Atti  Cirtenfi  : fenza  aver  frattan- 
to alcuna  prova  per  inoltrarne  la  frode:  Etiam  per  or dinem  Confidimi 
evidentiìts  convincumur . 

E finalmente  Marcellino  avendogli  obbligati  a rifpondere  fopra 
il  Concilio  di  Roma,  effi  difsero,  che  il  Papa  Miltiade  cheviprefe- 
deva  , era  un  Traditore  : Cecili anum  in  Africa  , ubi  damnatus filiera: , de - 
buiffepnrgari  : Miltiadis  autem  prò  eo  fententìam  non  valere , qniafimili 
etiam  diferimine  ( meliìn crìmine  ) tenebatur . E queft’accufa  la  fondava- 
no fopra  ragioni  infuflìftcnti , c deboli,  efalfe:  Nihil ex iifdem( proli- 
x is  geflis  ) advershm  Miltiadem  efse  prolatum . 

IX.  Dopo  un  lungo  difeorfo  del  Concilio  di  Roma  indifefadei 
Papa  Mclehiade  , e di  quello  di  Cirta , fi  lcfse  la  lettera  di  Coftantino 
a Eumalio  Vicario  dell’Africa  ; il  quale  Imperadore  confapevole  del- 
la fentenza  data  dalla  Santa  Sede , e di  quella  del  Concilio  Arelatenfe, 
come  non  v’  è alcun  motivo  di  dubitare , a favore  di  Ccciliano , e ve- 
dendo ciò  non  ottante  molti  Donatici  contumaci , e libelli , Refilien- 
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tìbus , & difcordantibus , fù  corretto  a rendere  palefe  il  Tuo  Pentimento 
in  pruova  dell’Innocenza  di  Ceciliano  inerendo  alle  fentenze  date  dai 
predetti  Concilii  : Recitano  'Judicii  Consìantini » quo  apud  fe  quoque  Caci - 
lianum  fuijfe  purgatura  poti  Arelàtenfe  Concilium , fignijicat  Imperatore 
J'n^dice  Agollino,  ipfe  de  re  tota  inter  parte*  coattus  efl  judicare . Qui 
v’  è d’ ofìfervare  la  piiflìma  moderazione  deUanimo  di  Coftantino,  che 
con  fommo  Tuo  rammarico  vide  i Donatili»  far  ricorfo  a lui  per  chie- 
dere dei  Giudici  nella. Gaufa  di  Ceciliano , e poi  appellarli  al  giudizio 
del  medefimo  Imperadore,  che  forzato  pronunziò  il  fuo  parere  ; men- 
tre S.  Ottato  nel  primo  libro  contro  Parmeniano  riferifce,che  per  una 
tale  appellazione  efclamafle  Coftantino  cosi  : 0 rabida  furori*  audacia » 
ficnt  in  canfìs  gentilium  fieri  folet  ».  appellationem  interpofuerunt . Qua  in  re  » 
Soggiunge  Agoltino  nella  lettera  1 62.  appretto  il  Bellarmino , quemad- 
tnodum  detefìetur  ilio*  Cofiantinus  audivtfiis > atque  utinam  , ut  eis  ipfe  cejjir » 
ut  de  illa  canfa  pojl  Epifropos  iudicaret » d SanEli*  Antifiitibus  veniam  poJìeA 
petiturus  ,fic  & illi  ali  quando  ceder  ent  ventati . Z)bi  vide s ( riflette  il  Bel- 
larmino ) Conflantinum  agre  tulijfe  ad  fe  appellar i » & judicajp  pojl  Epifco- 
pos  coaftum  , ut  vel fiefrangeret  furorem  Donatifiarum  , ehm  viderent  fe  ab 
omnibus  condcmj'.ari  : tir  pratirea  intcllexifie  Conflantinum  , fe  non  pojfejtire 
fuo  judicare  , fed  tantum  ea  fpe , quod  polita  Epifcopi  veniam  illi  darent , d 
quibaseam  petiturus  erat . I Donatici  ebbero  che  dire  contro  quella 
lettera,  attefoche  ella  non  era  datata  co’ Confoli  : Nec  diem  effe , nec 
Confu  lem  non  effe  Ccnfulem  leftimt.  — Imperatori s Epiflolam  fine  Conjfule.  Ma 
Marcellino  loro  dichiarò , che  quello  difetto  non  impediva  punto  la 
validità  del  referitto  . E fubito  dopo  trovoflì  un’  altra  copia  di  quella 
lettera  , nella  quale  i Confoli  erano  fpecificati  TJ.bi  pofiea  Conful-inve - 
tiitur  imperiali  epifiola . 

I Donatici  fecero  ricorfo  ad  un'altra  rifpofta,  cioè  che  dopo 
quello  referitto , Ceciliano  era  ftato  condannato  da  Coftantino  e fa- 
cevane fede  S.  Ottato  : Hoc  volunt  recitata  Optati  lecitone  conjlare . Già  efii 
dianzi  avevano  dimandato,  che  lì  facctte  leggere quello  luogo,  c Mar- 
cellino loro  lo  promife;  di  modo  che  avendolo  dimandato  la  feconda 
volta , i Cattolici  vi  acconfcntirono,  protellandófi,  che  fe  Ottato  s’in- 
gannava, quello  non  poteva  fàr  loro  alcun  pregiudizio  : Cantra  eminen- 
tes ( tufi  evidente s ) Epifcoporum  Sententias  unius  Optati  tejìimoninm  fufeipi 
non  debere.  Optati  Scripta  prò  Scripturis  Canonici*  non  haberi » Cattolici 
contefiantur , quod fibi  non  obfit  errar  Optati  : legi  tamenpatinntur  Optatimi . 
Mà  fi  ritrovò  folamente , che  Ceciliano  era  ftato  trattenuto  qualche 
tempo  a Brefcia  per  Bene  della  Pace  : TJ.t bono pacis  Caàlianus  Brixu  te- 
ner etur  ( nella  Conferenza  al  Capo  dicefi  , apud  Bryzam  , mà  i ma- 

noferirti  Brixiam,  come  porta  S.  Agoftino,  e fono  le  parole  di  S,  Osta- 
to ivi  accennato  ) . Allora  i Donatifti  pretendevano , che  avelie  volti- 
le k k to  ri- 
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to  riferire  la  fua  condanna  con  termini  ofeuri  : Extenuafie , & ixpritneri 
nolviffe . Mà  fu  loro  rifpofto , che  dovevano  cercar  qualche  altro  luo- 
go più  chiaro  per  provarlo  ; ciò  che  loro  non  riufeì  giammai . Mar- 
cellino fece  leggere  tutta  la  pagina , ove  fi  trovò , che  S.  Ottato  dice- 
va, cheCeciliano  era  fiato  afioluto  dal  Concilio  di  Roma  ; eccole 
parole  d’Ottato  apprefto  S.  Agoftino  recitate  pubblicamente  dall’(Jf- 
fizio  : Ctcilianus  omnium  fuprà  memoratorum  fententiis  Innocens  ejì  pronun- 
tiatus . Mentre  recitava!] , difiero  i Donatifti , che  non  avevano  ricer- 
cato, che  fi  leggefie:  efdegnaronfi  contro  certi  uni  de’ Cattolici  i 
quali  vedendo,  che  i Donatifti  producevano  eftì  fteftì  un  teftimonio 
cohtro.di  fe , non  poterono  trattenerli  dalle  rifa  : Rifiim  tenere  non  potè - 
rant . Ma  perche  quello  ridere  non  potevafi  efprimere  fulle  carte  da  i 
Notati;  i Donatilti  trovarono  il  modo  di  farlo,  dolendoli,  perche  fc 
ne  ridevano  : Qui  tamen  rifus  non  utique  confcriptioni  g efiorum  potuifset 
adjungi , & omnino  latuijfet , nifi  & ipfum  Intere  non  finerent  dicentes  » 
Audiant , qui  riferttnt  ; hoc  fané  fcriptum  eft , & fitbfcriptum . , 

X.  Qui  principiarono  i Donatifti  a dar  mano  a i Cattolici , al  dire 
d’Agoftino  ; Nos  adjuvare  caperiint , come  fe  follerò  fiati  da  eftì  am- 
maeftrati , ovvero  come  fc  fofiero  fiati  feelti  efprcfiamente  a far  com- 
parire d’accordo  l’Innocenza  di  quello  Vefcovo  : anzi  che  eglino  la 
difefero  ancor  meglio , che  i Cattolici  ; perche  in  luogo  di  due  carte , 
che i Cattolici  avevano  prodotte  a fuo  favore,  elfi  n’efibirono quat- 
tro , cioè  a dire  il  palio  di  S.  Ottato , e tre  altre  carte , due  delle  quali 
non  l’avevano  i Cattolici , e che  elfi  l’aurebbero  comperate  ben  care  : 
Nos  enim  duas  leffiones  prò  ilio  fufficere  putaveramus  : illi  autem  quatitor 
protulerunt . Quantum  autem  daremus , fi  venale  proponeretur  . 

I Donatifti  avevano  a moftrare,  che  Coftantino  dopo  efferfi  con- 
formato al  Giudizio  del  Papa  Melchiade,  e del  Concilio  Arelatcnfe  a 
favore  di  Geciliano,  ficcome  l’avevano  fatto  vedere  i Cattolici , l’avcf- 
fe  condannato  come  eglino  pretendevano  in  un  giudizio  pofteriore  : 
ed  a quell’oggetto  produftero  una  richicfta , o fia  memoriale , ch’altre 
volte  avevano  prefentato  a quello  Principe  ; Petierunt fiuum  libellum  effe 
recitandum  ; da  cui  compariva  , eh’  egli  aveva  condannati  i Donatifti , 
e mantenuta  l' Innocenza  a Ceciliano . Pofero  fuori  dipoi  una  lettera 
di  Coftantino  à Verino,  nella  quale  dopo  aver  inveito  contro  quelli , 
commlfe  la  |loro  contumacia  alla  giuftizia  di  Dio  ; In  quibtts  litteris 
Confìantinus  fic  eos  detefiatur , ut  mhil  illa  Indulgenza  p'offit  deformine 
tnveniri . 

Non  potevafi  portare  argomento  più  forte , per  far  collare , che 
quello  Principe  gli  aveva  fempre  condannati , e fenza  dubbio  lo  vede- 
vano anch’efii . Mà  fperavano  d’ottenere  da  Marcellino  la  medefimi 
libertà,  chelafciò  loro  Coftantino  ; e Marcellino  loro  rifpofe,  che 
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• Onorio  l’aveva  fpedito  per  altra  cola  * Ajìerens  Princìpein  Honorium  de 
abfolutione  Caciliani  hodie  prxcepijft  difquiri  . Così  le  loro  efibizioni 
d ’ift  lomenti  non  fervirono,  che  a far  vedere  maggiormente  l’Innocen- 
za di  Gcciliano , e la  vanità  ridicola , colla  quale  fi  gloriavano  d’avere 
profeguita  Ja  Tua  condannagione  avanti  Coftantino  ; fervi  ancora  a 
giuftitìcare  la  Chicfa  contro  i rimproveri  che  le  facevano  per  renderla 
.odiofa , quali  che  gli  pcrfcguitallè  coll’  autorità  degl’  Imperadori  ; 
Quia  EccleJj a caufam  apud  Imperatore!  agimus . ■ • 

Pareva , che  non  potettero  dire  d’ auvantaggio  a favore  della 
Chiefa  : nientedimeno  cooperarono  ancora  di  più,  di  modo  che  non  fi 
farebbe  potuto  tanto  defiderare  ; nella  maniera , che  Balaammo  bene- 
dilfe  contro  fua  voglia  il  Popolo  di  Dio  ; così  certamente  per  difpofi- 
zione  di  Dio  parlavano  contro  il  loro  partito  in  vantaggio  del  partito 
dei  Cattolici  : Quis  nojlrum  hoc  auderet  optare,  tit  quos  iniquità!  fece- 
rat  ncjlros  accufatores , eos  veritas  nojlrcs  faceret  defenfores  ? Sic  & ilhtm 
Balaam  , quem  temporibus  antiqnis  ad  maledkendum  Dei  Populum  con- 
duxit  iniquità s,  benedicere  compulit  veritas.  Era  una  cofa  molro utile 
alla  Chiefa  di  far  vedere , che  il  medefimo  Felice  Aptungfrnfe , eh’  ave- 
va ordinato  Ceciliano  , era  innocente  ; perche  non  fi  accufava  pro- 
priamente Ceciliano  , che  d’ettere  fiato  ordinato  da  un  Uomo  , cheli 
pretendeva  avelie  confegnate  le  Scritture  : Cui  Pelici  ( a quo  Ctcilianus 
fuerat  Ordinatus  ) traditionis  crimen  intenderant . I Cattolici  avevano 
nelle  mani  in  pronto  le  pruove  della  lira  Innocenza , per  produrle  in 
occorrenza  di  bifogno  : e può  effere  che  non  favellerò  efibite , perche 
1 Innocenza  di  Ceciliano  era  affai  pienamente  giuftificata  fenz*  altre 
pruove.  Ma  i Donatili!  gli  prevennero , ed  elfi  pofero  fuori , cièche 
non  fi  farebbe  giammai  creduto , una  lettera  di  Coftantino,  colla  qua- 
le quello  Principe  riconofceva  , che  la  Caula  di  Felice  era  ftata  efami- 
nata  , e giudicata  in  luo  favore  ; e nella  quale  ordinava  , che  gli  s’ in- 
via fie  Ingenzio,  che  confettava  aver  fatta  una  fallita  per  render  Felice 
colpevole,  a fine  di  confondere  i nemici  di  Ceciliano  , chel’intacca- 
vanó  ancora  col  dichiarare  Felice»  che  l’aveva  ordinato , reo  di  tradi- 
mento . 

I Donatifti  aficrivano  cflere  quelle  lettere , che  gli  fuergognava- 
no  così  fortemente , fcritte  pofteriormente  al  giudizio  , che  Coftanti- 
no  aveva  renduto  contro  di  loro  ; acciocché  fi  credette,  che  quello 
giudizio  non  aveva  terminato  ancora  l’affare,  e cosi  che  bi fognava  ve- 
dere ciò  , eh  era  feguito  fopra.Ia  chiamata  d’ Ingenzio . Ma  i Cattoli- 
ci rispondevano  , eh’  eflendo  certilfimo , che  Ceciliano  era  flato  rico- 
nofeiuto  innocente  da  Coftantino, era  a carico  dcl'Donatifti  giuftifica- 
re  , che  vi  folle  flato  un  fecondo  giudizio  ; Mutatum  ejjejudidunt  : ipfos 
debere fy* ferve . Verificoffi  poi  ne!  confrontare  le  Date,  che  l’affare 
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d’ lngenzio  era  ftato  anteriore  all*  alToluzione  di  Ceciliano  . Frattan- 
to i Cattolici  tiravano  di  là  quell’  auvantaggio  , che  dalle  Carte  me- 
defime , che  i loro  avverfarj  producevano , 1*  Innocenza  di  Felice  ri- 
maneva via  più  Tempre  collante  . I Cattolici  la  confermarono  niente- 
dimeno ancora,  con  efibire  la  relazione,  eh’ il Proconfolo  Eliano, 
eh’  aveva  riconofciuto  1’  affare  di  Felice , aveva  inviata  a Collantino , 
e gli  Atti  medelìmi  di  quella  cognizione , fenza  che  i Donatilli  potef- 
fero  obbiettare  cofa  di  momento  contro  quelli  monimenti  infallibili . 

XI.  1 Cattolici  vedendo  , eh’  avevano  fufficientemente  pollo  in 
chiaro  .tutto  quello , ch’avevano  a follenere,  pregarono  Marcellino 
di  terminare  l’affare  colla  dichiarazione  : Summotis  tergiverfationibus , 
ferre  fententiam  :jam  fententia  proferatur . I Donatilli  ch’avevano  vo- 
luto impedirla , non  facevano , che  ribattere  Tempre  le  medefime  co- 
fe , dolendoli , che  li  folfe  alterato  in  grazia  de’  loro  avverfari , tutto 
ciò  che  era  flato  detto  dalla  lor  parte  : Pro  arbitrio  partis  aduerfa  fal- 
faturn  effe , & dejlruttum  quid  a fua  parte  prolatum  ejì . Marcellino 
vedendo , che  non  v’  era  altra  cofa  da  produrre , pregò  i Vefcovi  di 
ritirarli , a fin  che  potelfe  pronunziare  la  fentenza  : Debere  partes  exire  , 
utferibipoffit  fententia piena . Finalmente  elfendo  fopragiunta  la  notte , 

( com’  era  afsai  ordinario  in  que’  tempi  di  non  finire  gli  affari  che  nella 
notte  ) Marcellino  fece  rientrare  i Vefcovi  ; Notte  : ed  alla  loro  pre- 
fenza  fu  letta  la  fentenza  : convocarti  partes  Sententia  recitata , qua  ta- 
tuiti complexa  negotiurn  , quid  obfervari  oporteat , prò  Catholica  imitate  de- 
cermi . Con  quella  fentenza  , come  vedefi , ripigliò  Marcellino  tutti  i 
punti,  che  s’erano  trattati  nella  Conferenza,  e dichiarò  che  i Donatilli 
erano  flati  confutati  da  i Cattolici  con  ogni  Torta  di  pruove . E quella 
fentenza  efsendo  divenuta  pubblica , tutto  il  Mondo  tellificò  un  godi- 
mento eftremo , per  aver  fatta  Dio  conofcere  la  verità , e feoperto  » 
ov’  era  l’errore , e la  menzogna . 
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i.  Quanto  [picco  Afflino  nella  Conferenza . 2-  Quanti  futierfugj,  ed  intrichi 
de  i Donatijìi  ».  3..  Saggia  condotta  di  Marcellino  . 4,  1 Donati  fi  i 
s' appellano  all'  ìmperadore . 5.  Marcellino  pubblicargli  Atti  della 
Conferenza . 6.  S.  Agoflino  gli  unifce , e compendia . 7.  Dopo 
la  Conferenza  molti  Donatijìi  fi  convertono . 

8.  Tra  quefii  principalmente , G abino , » 

e la  Vergine  Felicia,. 

I.  TT  Cco  qual  fù  il  fine  di  quella  celebre  ragunanza , che  tutta  la 
I"1  i Chiefa  d’ Africa  follecitò  pfcr  otto  anni , e fi  può  dire  efsere 
fiata  uno  de  i principali  vantaggj che  la  Chiefa  ha  riportato  dal  Ve* 
feovado  di  S.  Agoflino  ..  E fuor  d’ogni  dubbio,  che  quello  Santo  ne  fu 
l’anima  dalla  parte  dei  Cattolici  ; nè  fi  potè,  come  ci  pare,  avere 
pruova  maggiore  deireminenza  (Iraordinaria  della  fua  gran  mente . 
Perche  febene  inalza,  da  per  tutto  eftremamente  le  infigni  qualità  di 
S.  A lipio  i e che  gli  altri , cn  erano  flati  nominati  per  conferire , fofse- 
ro  fenza  dubbio  i più  abili, ed  ipiù  riguardevoli  di  tutti  i Vefcovi 
d’Africa;  nientedimeno  fi  vede  una  forza , una  dolcezza,  una  chia- 
rezza , una  bellezza  di  fpirito  , ed  una  fodezza  cosi  fingolare  in  tutto 
quello  eh’  egli  difse,  e fece , che  gli  altri  polli  in  confronto  non  molto 
fpiccayano . Egli  Jalciò.  la  cura  delle  formalità  giudiziali  a S.  Alipio , 
ed  a S.  Polfidio  , e di  rilevare,  ove  fallafsero  i.  Donatifti  : ma  quando 
tratta  vali  di  qualche  punto  importante,,  e di  flabilire  la  Fede  del/a 
Chiefa,  tutti  gli  altri  lafcia  vano  parlare  Agoflino  ; di  modo  che  del 
fuo  non  troviamo  quali  niente  nelle  prime  due  Conferenze  ; ma  s’in- 
tende a parlar  efso  quali  fempre  in  quella  parte , che  ci  rella  della 
Terza. 

Che  fe  alcuni  ofiFervarono aver  egli  trattato  le  medefime  verità 
con  più  diforza,  e di  chiarezza  ne’ fuoi  fcritti,  che  non  fece  nella 
Conferenza,  riconobbero  nel  medefimo  tempo , che  rinterruzioni. 
frequenti  de'  Donatifti  non  gli  permettevano  d’aver  in  quella  la  mede- 
firoa  libertà,  di  fpirito,  e forfè  non  fenza  ragione  fi  può  attribuire  ad 
un  limile  fervore , ovvero  ad  una  limile  contefa,  quello  che  viene  of- 
fervato,  come  un  difetto. d’efattezza,  cioè  che  i Cattolici  folleneva- 
no generalmente,  che  i Profeti  non  fi  feparavano  punto  dai  Sagra- 
menti  dei  Giudei,  fenza  diftinguere  il  regno  di  Giuda,  nel  quale  i 
fagrifizi  erano,  legittimi ,.  dal  regno  d’Ifraele , apprefio  il  quale  non 
erano  tali . . 

II.  Si  può  oftervare  per  tatto  il  corfo  degli  Atti , quanto  i Donati- 
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fri  impiegarono  d’arcifizj , e di  rigiri  per  foftenere  a forza  di  futterfu- 
gj  la  cattiva  lor  caufa  . Petiliano , ch’era  il  loro  principale  attore , c 
ch’era  ftato  Avvocato , fece  vedere,  che  fpiccava  più  nel  calore  del 
poro , che  nella  cognizione  della  dottrina  della  Chicfa  . Emerito  che 
lo  fecondava  , fe  bene  moftrava  dell’arte  nel  dire , aveva  molto  dell’ol- 
curo  per  le  fue  parole  gonfie , e piene  di  giri , che  impedivano  di  pe- 
netrarne i luoi  fentimenti . Tutte  le  loro  cavillazoni  andavano  a pro- 
lungare la  decifione  della  controverfia  ; di  modo  che  s’impiegò  più. 
di  parole  > e di  tempo  in  cofe  inutili , che  nell’affare  principale  ; ov- 
vero elleno  miravano  a far  tanto,  che  non  fi  facefle  niente:  Conati 
funt,  quantum  potmrunt , ut  omnino  ipfa  caufa  non  ageretur . Tutto  il 
Mondo  viveva  in  una  grande  afpettativa , per  vedere , che  cofa  aureb- 
be  decifo  un’aflemblea  si  numerofa  de’  Vefcovi  ; parla  il  Santo  a’  Do- 
natici » e Ì voftri  Vefcovi  non  s’adoperavano , che  a fare  in  modo,  che 
ella  non  rifolveffe  niente  . p perche  ciò  ? Se  non  perche  fapevano,  che 
la  loro  caufa  era  abbandonata  dalla  ragione , ed  erano  perfuafi , che 
fe  fi  entrava  nella  difeuffione  della  materia,  farebbe  loro  riulcito  fa- 
cilmente di  confonderli . E quando  foffero  giunti  al  termine  de  loro 
difegni  con  impedire  la  Conferenza , e di  non  permetterci  di  chiarire 
fa  verità , i voftri  VefCOvi , che  v’aurebbero  potuto  dire  nel  loro  ri- 
torno da  Cartagine  ? che  aurebber’auto  a moftrarvi  per  frutto  delle 
tante  lor  pene  ? Forfè  v’aurebbero  detto  nel  prefentarvi  gli  atti  : 1 no- 
ftri  avverfarj  premevano  a più  ootere , che  foffe  trattata  laquiftione , 
e noi  al  contrario  abbiamo  fatti  tutti  i noftri  sforzi  per  impedire  » 
ch’ella  non  fi  faceffe  ? Ma  poi  fe  trà  voi  v’  è gente  di  qualche  fpirito , 
forfè  non  aurefte  rifpofto  ; perche  dunque  liete  andati , fe  voi  non  do- 
vevate far  niente  ? ovvero  più  tofto  > perche  liete  voi  ritornati , fe  non 
avete  fatto  niente  . Nihìl  ergo  a fluii , utquiàiflisì  vcl  potiìis , qui  nihil 
egijlis , ut  quid  redjfiis  ? 

Un  sì  gran  numero  di  Vefcovi , dice  altrove  Àgoftino , fi  ragu- 
na  tutte  le  parti  dell’A  frica  , ed  i voftri  entrano  in  Cartagine  con  una 
sì  gran  pompa:  Cum  tanta  fpetiofi  agminis  pompa  , che  tutta  la  Città  è 
occupata  a rimirare  lo  fpettacolo.  Scelgonfi  d’ambi  i partiti  alcuni 
di  loro  per  parlare  a nomedi  tutti  : il  luogo  èpropriffimo;  per  una 
fi  grande  azione  ; i due  partiti  vi  fi  ragunano , il  Giudice  è pio  >ro  , 
vì  fi  ritrovano  i Copifti , ed  i Notari  ; tutto  il  Mondo  ftà  inaitcn/.io- 
nc  di  ciò  che  produrrà  un’alfemblea  sì  Uluftre:  fufpenfa  omnium  corda 
exitum  tanta  collationisexpeflant:  E quelli,  che  fono  ftati  feelti  cornei 
più  eloquenti , ed  i più  capaci , fi  maneggiano  per  gettare  a terra  af- 
fare con  tanti  sforzi , quanti  ne  dourebbero  impiegare  per  ioftenere  il 
punto:  Qrnntis  viribus  agi  debuit  ali  quid » tanti  s agitur.  ut  agatur 
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Ma  quanto  fofpctta , e debole  foffe  la  loro  caufa  non  poteva  me- 
glio provarli , che  da!  timore  ftraordiriario  ch’avevano , che  fi  feio- 
glieffe  la  difficolta , e fi  metteffe  in  chiaro  la  verità . Così  per  l’appun- 
to il  loro  primo  defiderio  era  d’impedire,  che  non  fi  parlafle  deil’affa- 
re  ; confapeuoli,  che  foccomberebbero  ; ma  non  potendo  riufeir 
loro  il  conceputo  difegno , fecero  almeno  colle  loro  ciance  fouerchie, 
che  gli  atti  follerò  sì  lunghi,  che  non  fi  poteffero  leggere , che  con 
molta  fatica:  Quod  illi , dice  il  Santo , ntrùm  magis  inopiaveritatis , att, 
induftna  calliditatis egerint,  nefeio . Ma  ficuramentc  queft’  è il  tutto  , che 
hanno  potuto  fare  a favore  d’una  caufa  cosi  fallita , ansi  peffima , che 
aurebbero  fatto  meglio  affai  abbandonarla.  Che  fe quegli,  del  loro 
partito  gli  accufaffero  d'efferfi  lafciati  corrompere  da  noi  per  fortifi- 
care la  nofira  caufa  , ed  indebolire  la  loro  propria  con  tante  cofe  che 
hanno  dette,  e prodotte  contro  fc medefimi  nel  proceffo > iononfò 
come  effi  potrebbero  meglio  giufiificarfi , che  col  rapprefentare , che 
fe  foffero  fiati  guadagnati  da  noi , effi  aurebbero  ben  prefio  terminata 
una  caufa  cosi  indegna , che  tantOHtU ^ giudicata 
da  non  fofienerfi . Eglino  potrebbero , di/s*  io , far  vedere , che  fervi- 
vano  il  loro  partito  meglio , che  loro  era  poflìbile  , riempiendo  gli  at- 
ti di  tanti  difeorfi  inutili,  affinché  almeno  non  riufeiffe  così  facile  a 
leggergli,  e che  non  fi  poteffe  si  prefio  riconofcere,  ch’crano  rimali 
convinti , e fe  non  faccffero , e diceffera  quefio , come  fi  crederebbe 
a loro  ed  a noi,  quando  anche,  giuraffimo,  e gli  unì  egl’altri , che  effi 
non  hanno  ricevuto , e che  noi  non  abbiamo  sborfato  alcun  danaro , 
perche  diceffero  tante  cofé,  e tanti  atti  prodotti  in  nofirò  favore . 
Nientedimeno  le  grazie  debbonfi  rendere  a Dio , e non  a loro  ; poiché 
la  Carità  non  gli  ha  portati  a farci  quefio  fervizio , ma  gli  ha  sforzati 
la  verità  : Verità!  eostorfit , non  caritas  invitavi . Fecero  tutto  il  poffi- 
bile  per  infiacchire,  e nafeonderek  verità  fotto  le  nubi  di  procedure 
inutili:  Enervare  vìres  veritatis conati funt , & inanium  nebulis  profecu- 
tionum  ejus  ferepitdtem  nebulare  ; Ma  il  Signore  rendette  vani  ilorodi- 
fegni . Fece  rifplendere  a loro  malgrado  il  lume  della  verità  , e diffipò 
le  nuvole  , colle  quali  volevano  ofcurarla  ; di  modo  che  quanto  dice- 
vano era  quali  tutto  più  per  gli  Cattolici , che  per  fe  : Adfiiit  Dominus  > 
vkitferenìtas  ejus  nfbttlas  forum . 

III.  Marcellino,  ch’era  deftinato  perla  felice  riufeita  d’un  così 
importante  affare , ebbe  bifogno  di  far  vedere , ch’egli  era  ugualmen- 
te iftruito  delle  regole  divine  della  religione,  e delle  leggi  Umane,  non 
per  vedere  da  qual  parte  foffe  la  verità;  perche  quando  anche  egli 
foffe  fiato  gua.dagnato  daiDonatifti , gli  farebbe  fiato  imponibile  di 
non  condannargli,  dopo  quello  che  avevano  effi  prodotto  ; ma  per 
tirarli  fuori  dalle  loro  cavillazoni,  e rigiri  > ed  obbligargli  malgrado 
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le  loro  fcappate,  di  venire  al  punto,  che  fi  trattava.  Spiccò  in  quell’ 
incontro  la  fila  lenità  incredibile , e la  Tua  pazienza  si  grande  , che  fa- 
rebbe fiata  capace  di  renderlo  fofpetto  di  favorire  i Donatifii , fc  non 
fi  fotte  avuto  un  giufio  concetto  della  fua  perfetta  integrità . Ma  non 
fenza  difegno  operava  cosi  ; Perche  vedendogli  foccombere  fottóil 
pefo  della  verità , che  gli  opprimeva , e non  volendo  comparire  in  al- 
cuna maniera  loro  contrario , amò  meglio  d’afcoltargli  con  una  pa- 
zienza , che  avette  del  troppo , lafciar  loro  dire  tutte  le  inutilità , che 
volevano , e non  impedirgli  punto  di  ribattere  le  medefime  cofe , per 
Poft  Col-  le  quali  erano  fiati  più  fiate  convinti  : Nimiìim  patienter  pertulit  homi- 
laf*  nes  per  inania  vagantes , & tam  multi  fuperfina  dicentes ; & ad  eadem 

toties  convitti i redeuntes . 

IV.  Benché  Marcellino  non  avette  fatto  altro . che  feguitare  colla 
fua  fentenza  il  giudizio,  che  i medefimi  Donatifii  avevano pronunzia- 
_ c i t0  contro  ^ k ’ Per  gl’ifirumenti , ch’avevano  efibito , ha  per  quel- 

lo* Coll*  la  diffidenza,  ch’avevano  Tempre  rettificata  della  lorocaufa;  nientc- 
c..it.  dimeno  non  lafciarono  d’appellarfene  all*  Impcradore  ; fenza  reftar 
perfuafi  da  quanto  loro  rapprefeiTtauafi , che  Je  loro  proprie  parole 
gli  condannavano  ; e frattanto , che  s’appellarono  dalla  fentenza  del 
Serm.  35 g.  giudice , vantavanfi  d’effere  rimali  vittoriofi  : Prolata  fententiaefl  ai- 
versus  eos . Et  tamen  ipfi  iicunt , Vicimus . Non  fi  fa,  fe  il  loro  atto  d’ap- 
pellazione  fia  lo  fcritto , che  S.  Agoftino  dice  , che  comunemente  te- 
c.°2v.n.%!  neva^  fottoferitto  da’  Donatifii  dopo  la  Conferenza  ; e che  fia  quello 
probabilmente , al  quale  rifponde  il  Santo  collo  fcritto  indirizzato  ai 
Donatifii  dopo  la  Conferenza . I Donatifii  fenza  rottore  inferirono  in 
queft’appello  i medefimi  paflaggj  della  Sagra  Scrittura  , che  avevano 
già  metti  nella  loro  lettera  letta  nella  Conferenza  , ed  ai  quali  i Catto- 
a.  Cor.  6 jjcj  avevano  allora  rifpofio , come  quello  di  S.  Paolo  di  non  iftrignere 
alleanza  cogl’infedeli  ; e facevano  la  principal  forza  fu  quello  d’Ag- 
Asg?t.  a*  geo,  chiunque  s’avvicinerà  alle  cole  impure  , diventarà  impuro  : 
Quicumque  acceffent  ilio  , inquinabitur . 

Procuravano  di  fpiegarvi  ciò,  che  avevano  detto  nella  Confe- 
renza , che  la  Caufa  d’uno  non  nuoce  punto  a quella  d’un  altro , e che 
Poft  Coll,  delitto  d’uno  non  rende  l’altro  colpevole  : dolevanfi , perche  la  fen- 
C.  ,2.  tenza  era  fiata  pronunziata  di  notte  : Notte  caufa,  finita  efi , fei  ut  nox  ■ 

C.  » 6.  finiretur  erroris . Notte  ditta  fententia  efi  >feà  fui  gens  lumìne  veritatis  ; ed 

D 3c*ft  cù  erano  fiati  rinchiufi , come  in  una  prigione  : che  non  fi  era  loro 
cmcrn.n.2.  permetta  la  libertà  di  dire  quanto  volevano  : Eos  potefiate  potius  oppref- 
fit , au'am  ventate ; perche  Marcellino , ch’era  Cattolico,  favoriva 
quelli  della  fua  Comunione  . Emerito,  che  v’era  fiato  loro  princi- 
Pc  . c.  *4.  pa]e  difenfore ,'  dopo  petiliano  ; diceva  alcuni  anni  dopo , che  fi  po- 
teva vedere  dagli  Atti  della  Conferenza,  $’  egli  era  fiato  vinto  dalla 

veri- 
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verità , ovvero  oppreflo  dalla  potenza . Parlavano  ancora  affai  male 
del  Giudice  ne’  loro  ferirti , fino  a dire , che  s’era  kfeiato  guadagnare 
dall’intereffe  . ^udicem  premio fìrijfe  corruptum . 

11  loro  Appello  non  impedì  nientedimeno,  ch’etti  non  fotto- 
fcriveffero  gli  Atti  della  terza  Conferenza,  come  avevano  fatto  le 
prime  due  ; ma  nel  foferiverfi , aggiugnevano  quali  fempre  da  per 
tutto,  fenza  pregiudizio  dellappellazione . La  foferizione  di  Mar- 
cellino non  ritrovali  in  nefluna  delle  3.  Conferenze , benché  avelfe 
promeffo  di  fottofcrivergli  il  primo  . Ma  può  elfere , chele  parti  cort- 
venifiero  di  liberarlo  da  quella  fuggezione . 

V.  Non  è da  metterli  in  dubbio , che  Marcellino  abbia  fatto  affig- 
gere gli  Atti  della  Conferenza , da  che  elfi  furono  in  iftato  di  compa- 
rire . A quelli  Atti  certamente  conviene  rapportare  l’editto,  che  noi 
abbiamo  diluì  al  fine  dell’ultima  Conferenza  ; perche  non  veggiamo, 
che  fi  poffa  dire , che  quello  fia  la  feotenza  , ch’egli  pronunziò  in  fa- 
vore dei  Cattolici  , colla  quale,  dice  S.  A gollino,  che  riepilogò 
quanto  s’era  detto  nella  grande,  e lunga  difputa  di  quei  tre  giorni . 
Qua  complexus  ejì  omnia , qua  de  prolixa  triiim  dierum  aftione  potuit  rc- 
cordari , ,Nel  fuo  editto  Marcellino  dichiara  , che  fi  vedrà  manifefta- 
mente  dagli  Atti  della  Conferenza , che  i delitti  d’una  perfona  non 
potevano  renderne  un’altra  colpevole  : che  perciò  la  Chiefa  univerfa- 
le  non  aveva  potuto  ricevere  alcuna  macchia  dai  falli , di  cui  s’accu- 
fava  Ceciliano-:  ma  che  medefimamente  non  fi  era  potut-o  provar 
niente  contro  Ceciliano , poiché  il  Concilio , che  l’aveva  condanna- 
to in  fua  affenza  , non  gli  aveva  potuto  fere  alcun  pregiudizio , non 
più  che  quel  Sinodo , nel  quale  ì Mafiìmianifti  avevano  condannato 
Primiano  : e che  in  più  giudizj  pofteriori , egli  era  flato  affoluto  co- 
me Innocente  ; e Donato  riconofciuto  per  Autore  dello  Scifma  : che 
Felice  d’ A ptonge  altresì  era  flato  purgato  con  un  giudizio  folenne 
dall’accufe  formate  contro  di  lui . 

Marcellino  parimente  vi  difeuopre  la  pertinacia  dei  Donatifti , 
che  amavano  meglio  perire,  ch’entrare  volontariamente  nella  via  del- 
la loro  jfàlutc  : e per  provare,  fc  il  rigore  feceffe  quello  che  non  ha 
potuto  ottenere  il  lume  della  verità  , ovvero  impedire  almeno , che 
non  feceffero  quel  torto  agli  altri  ,,  che  facevano  a fe  ; Egli  ordina  a 
tutti  fotto  gran  pene  di  dar  mano  per  impedire , ch’eglino  non  tenef- 
fero  alcuna  affembiea,  nè  nelle  Città,  nè  in  alcun’altro  luogo  qua- 
lunque foffe;  e per  far  rimettere  fenzà  dilazione  tra  le  mani  dei  Cat- 
tolici le  Chiefe,  ch’egli  aveva  fatto  rendere  ai  Donatifti  dianzi  la 
Conferenza  : protetta , che  quegli , che  s’unirano  da  qui  per  avanti 
alla  loro  Comunione,  feranno.puniti  con  tuttofi  rigore  delle  leggi  fat- 
te fuqueflo.foggetto,  le  quali  non  s’erano  ancora  mette  in  cfecu2Ìo- 
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ne:  ingiugne  a tutti  quelli , che  auranno  de  i Circoncellionì  vicini,  ' 
di  reprimere  la  loro  infolenza  ; ovvero  che  quei  luoghi  faranno  tutti 
fubito  confifcati , mentre  in  quello  non  è della  fola  fede,  ma  anche 
della  pubblica  tranquillità , e quiete  un  grand’  intereffe  : Siquidem  tam 
Cattolica  legi , quam  quieti  publìc* , ut  eorum  conquiefeat  infuni* , in  bue 
parte  confiti  itur . ' 

Egli  nientedimeno  conferma  il  falvo  condotto  conceduto  a i Do- 
natifli , volendo  che  potelfero  ritornare  a i loro  Vcfcovadi  fenza  rice- 
vere de  i torti , fino  a tanto , che  eflendo  nelle  loro  Diocefi , dichia- 
laflfero , fe  volevano  rientrare  nella  Chiefa , ed  elfervi  ricevuti  fecon- 
do le  condizioni , che  i Cattolici  avevano  loro  accordate , ed  a man- 
tenergliele perfiftevano  ancora  prontiftimi . Ed  in  effetto  noi  reggia- 
mo, che  pure  dopo  la  Conferenza^’  accordava  l'onore  delVefcova- 
do  a quelli , che  fi  convertivano , benché  quelli , che  rimanevano 
oflinati  ne  cavaffero  motivi  di  fuperbia . Marcellino  non  parla  punto 
efpreffamente  dell’appellazione  de  i Donatifli . Con  quello  editto  non 
altro  vuole,  che  l’olfervanza,  e J’efecuzionc  delle  leggi  precedenti , 
ch’Onorio  aveva  rinuovato  con  lo  ftelfo  referitto , col  quale  aveva  or- 
dinata la  Conferenza . Quello  Principe  autorizò  gli  Atti  della  Con- 
ferenza con  lina  legge  dei  30.  d’Agollo  dell’anno  414. , dopo  la  morte 
di  Marcellino , volendo , che  palfalfero  per legitimi , ed  autentici . 

VI.  I più  vigilanti  de’ Vefcovi  etra  gli  altri  Aurelio  di  Cartagine, 
S,  Àlipio , e Fortunato  di  Collantina  facevano  leggere  quelli  medefi- 
mi  Atti  tutti  gli  anni  dal  principio  fino  al  fine  nel  tempo  del  digiuno 
Quadragefimale , allorché  il  Popolo  aveva  maggior  campo  dafcol- 
targli.  S.  Agollino  non  mancò  in  quello  di  diligenza;  poiché  eflen- 
do aCelarea  nell’anno4i8.  efortò  Deuterio  Vefcovo  del  luogo  di 
praticare  la  medefima  cofa.  Quelli  fono  fenza  dubbio  quegli  Atti , 
che  Idacio  nota  nella  fua  Cronica , allorché  dice  sù  l’anno  412.,  che 
S.  Agollino  era  infigne  in  quei  tempi  ; e che  tra  le  gran  cofe , che  Dio 
operò  col  fuo  minillero , una  delle  più  gloriofe  fu  il  confutare , ed  il 
vincere  i Donatilli , come  collava  dagli  Atti  autentici , che  erano  ri- 
mali. Eglino  fono  flati  medefimamenteconofciuti  dalla  Chiefa  Gre- 
ca , poiché  il  Concilio  Coftantinopolitano  1 1.  eh’  è il  quinto  trà  i Ge- 
nerali nell’ordine  } per  mollrare , che  fi  poteva  fcommunicar  un  mor- 
to, cita  una  parte  di  ciò,  che  difse  S.  Agollino  nell’articolo  187.', 
degli  atti  fatti  avanti  Marcellino  nella  terza  Conferenza  : Et  finobis 
ofiendi  potuerint  criminofi , hodie  illos  anathematizamus . Ideo  & Sanciti  me- 
mori* Au gufiimi s dicit ...  fhicà  fi  modo  convincer etur  Cttcilianns  de  bis , 
qua  inferutitur  ti , etiam  pofì  morteti!  enm  anathematizo . Et  h*c  dicebat  de 
Caciliano  Epifccpo  Carthaginis , qui  folus  ex  tota  Africa  pervenir  ad  Nicanum 
Santtum  Concilium , 


Noi 
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Noi  abbiamo  ancora  oggidì  gli  Atti  delle  due  prime  Conferen- 
ze, cd  una  parte  delia  Terza,  benché  con  un  afsai  gran  numero  di 
fallita  ficcome  queft’Atti  fono  lunghi  afsai , intricati,  e molefti  a leg- 
gerli ; Marcello , a cui  Marcellino  aveva  comunicata  dell'autorità 
nell’affare,  fu  pregato  da  Severiano,  e Giuliano,  che  erano  certa- 
mente Cattolici  come  lui,  a volerne  far  un  Compendio.  Vede  lì  an- 
cora la  lettera , colla  quale  Marcello  gli  alTicura  d’aver’  fatto  ciò , che 
delideravano , e d’aver  melso  da  per  tutto  delle  cifre  per  rifpondere 
agli  articoli  degli  Atti , a finche  vi  fi  potetee  ritrovare  facilmente  tut- 
to ciò,  che  li  volefse.  Ma  che  l’Opera  di  Marcello  lia  non  altro,  che 
i titoli  degli  articoli  della  Conferenza , che  veggiamo  dopo  la  fua  let- 
tera, ed  a capo  di  ciafcheduna  Conferenza , non  fi  dice  per  certo; 
per  altro  quelli  titoli  portano  un  Compendio  degli  Atti  effettiva- 
mente .. 

Ma  perche  quello  compendio  è molto  ofeuro , e molto  imper- 
fetto , non  impedì , che  S.  Agoftino  non  ne  facefse  un  altro , che  noi 
abbiamo  ancora  divifo  in  tre  parti , fecondo  le  tré  felfioni  della  Con- 
ferenza . Credette , che  quello  travaglio  fufse  per  efserc  utile , perche 
vi  fi  potrebbe  vedere  fenza  pena  ciò  , ch’era  pafsato  nell’afsemblea,  e 
confultare  quando  fi  volefse,  gli  atti  interi , col  mezzo  delle  cifre , 
che  aveva  mefso  nella  fua  Opera  ( efse  non  vi  fono  più  oggidì  al  mar- 
gine) e che  conducono  agli  articoli  della  Conferenza  . Dice,  che 
quella  Opera  gli  colla  molto  ; Ma  che  non  potè  efimerfene  da  intra- 
prenderla , vedendo , che  niuno  voleva  impegnarli  a leggere  cofa  così 
lunga  , come  erano  quelli  atti  ; E quell’opera  la  chiama  : Breviculum 
Collationis ; al  quale  invia  il  Conte  Bonifazio.  Efso  non  fece  quello- 
Compendio  che  dopoi  libri  del  Battefimo  dei  Bambini , cioè  adire 
neH’anno  412. , come  vedraffi  a fuo  luogo . 

\II.  Senza  dubbio  nell’anno. corrente  41 1.  S.  Agollino  fece  il  fuo 
fermone  164.  fopra  le  parole  dcll’Apollolo  ai  Galati  ; ed  infieme  bi-. 
fogna  dire  , che  ciò  fu-fubito  dopo  la  Conferenza  , s’egli  lo  pronun- 
ziò a Cartagine , poiché  lo  pronunziò  allorché  era  imminente  l’efpor- 
re  in  pubblico  gli  atti  della  Conferenza  : Si  cut  Gefìa  indicabutit , qua* 
jam  proponendo,  vejìro  Cariias  lettura  ejì . Vi  ofserva  il  Santo , che  una* 
delle  Caule  della  pertinace  durezza  de  i principali  fra  i Donatiffi  era 
3a  vergogna  * che  avevano  , che  i loro  Popoli  riconofceteero , che  gli 
avevano  ingannati  per  cosi  lungo  tratto  di  tempo . Riflette  nel  me- 
defimo  tempo , quali  penfieri , e quali  parole  l’amore  della  verità  lo- 
ro aurebbe  dovuto  mettere  in  bocca,  le  l’avefsero  avuta  nel  cuore. 
Ecco  aggiunge  il  Santo  , ciò  che  potFefle  dire  ai  vollri  Popoli  ; i qua- 
li fe  bene  forfè  ne  concepirebbero; fui  principio  dello  fdegno , e della 
colera  contro  iloro  Yefcovi  ; nulladimeno  una  volta  deporrebbero  ' 
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quefto  fdegno  : Simul  erravimus  , fimul  ab  errore  recedamus  ; dttces  vobis 
fuimus  ad  foveam , & fecuti  ejìis , c'um  ducerrmus  ad  foveatn  , &nnncfe- 
quimini,  cìtm  ducimus  ad  Eccìtfiam . Melitis  quidem  erar , fi  ntimqnam 
erraremus : fed  vel  quod  fecundum  e fi  faciamuf , ut  errorem  ali  quando 
emendemus . Poffent  ìfla  dicere  indignantibus  dicerent , irati s dicerent', 
ali  quando  & illi  ponerent-indi'ènationem  ; amarent  vel  feYòunitatem . 

Volge  Agoftino  il  Tuo  Zelo  verfo  i Cattolici  > e loro  parla  cosi  : 
Nos  tamen , Fratres  >patientes circa  illosjimiv  : Gli; occhi , che  noi  voglia- 
mo guarire,  fono  eftremamente  gonfi,  e tutti  infuocati  : In  fervore  t 
& tumore  : io  non  dico  per  quefto  di  trahfciare  di  trattargli  ; ma  bi- 
fogna  aver  riguardo  di  non  aumentare  T imfiammazbne  cogl’  infiliti  : 
Sed  ut  non  infultationibus  ad  majores  amaritudine*  pro-vocemus  ; rendiamo 
loro  ragione , e parliamo  loro  con  tutta  la  dolcezza  poiìibile  : Ratio- 
vem  leniter  reddamus  ; ma  non  ci  eleviamo  con  orgoglio  per  la  vittoria 
fopra  di  loro  riportata  : Non  de  vittoria  fu  per  bis  exultemus . 

La  faggia  condotta  di  S.  Agoftino  ebbe  nientedimeno  una  parte 
del  frutto , eh’  egli  desiderava  pbichè  fi  vide  principalmente  dopo  la 
Conferenza , un  gran  numero  di  perfone , che  fi  convertirono  , e de  i 
Circoncellioni  medefimi , che  alla  fine  amarono  l’unità  : Exercendx 
ejìcaritasy  dice  il  Santo,  parlando  di  quelli  ; amandi  &ip(ì\  multi  cor- 
retti fleverunt  , multi  corretti  ; nos  novimtu  , ad  nos  venerunt  de  numero  ip- 
forum  furioforum  . Eglino  piàngono  tutti  i giornhgiammai  fazj  di  gettar 
lagrime  fopra  i loro  inganni  pa fiati1: Nife fdrtanfìsr  lactymis;  piangono  al- 
trettanto di  più  vedendo  la  disgrazia  dc’Io.ro  Compagni, che  non  aven- 
do ancora  digerito  il  vino  del  loro  furore,  che  gli  ubbriaca  , continua- 
no la  loro  crudeltà  : Qui  non  di  cefi  a ebrietate  vanitati s adbuc  fcviunt . 

Queft*  era  fempre  ftata  una  cofa  ordinaria  , dice  Agoftino  altro- 
ve , trai  Circoncellioni , d*  ucciderli  tra  di  loro;  gli  uni  d una  fazione , 
gli  altri  d’un  altra  ; ‘continuano  la  medefìma  cofa  , ed  alcuni  si  abbru- 
ciano. I Cattolici  non  potevano  vedergli  a perire  cosi  infelicemente  , 
fenz’averne  un  gran  dolore.  Ma  avevano  ancora' afta!  più  di  godi- 
mento nel  vedere  un  numero  di  pèrfone  infinitamente  maggiore, 
d’ ogni  forte  d’ età  , di  condizione , e di  fefio  , libere  da  quella  infelice 
fazione , nella  quale  ferviva  di  legge  non  folamente  Terrore  , e lo  Scif- 
ma  , ma  lo  ftefio  furore,  e la  difperazione  : Verìmi  etiam  furor  ifìe  le x 
fatta  efl . Se  alcuni  s uccidevano,  otivero  fe  si  abbruciavano,  non 
uguagliavano  nel  numero  quei  Circoncellioni  medefimi , che  fi  con- 
vertivano , e che  gettando  un  nome , ed  una  vita  cosi  digreditati , vi- 
vevano in  ripofo  fecondo  le  regole  della  difciplina  Criftiana . Benché 
non  fofie  poco  il  numero  di  quelli , che  s’ abbruciavano  ; S.  Agoftino 
non  teme  d’ afiìcurare , che  non  lene  potevano  contar  tanti , quanti 
erano  i Luoghi , ed  i Paefi  interi  guariti  da  un  fi  perniciofo  errore., 
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attcfo  il  vigore  * e la  forza,  colla  quale  s’era  adoperato  per  guada- 
gnargli. ..  ^ - 

Vili.  Tra‘ Donatici  che  fi  convertirono,  fi  nomina  particolar- 
mente , un  certo  Gabino  Uomo  affai  riguardevole . Quafi  tutti  i Do- 
natifti  di  Cefarea  s’ erano  di  già  riuniti  nell’ anno  418.  ; benché  ve  ne 
foffero  molti , che  non  erano  ancora  ben  perfuafi  della  verità  ; nè  bU 
fogna  flupirfi,  fe  tra  una  cosi  numerofa  folla  di  Popoli,  che  fi  conver- 
tivano , fe  ne  trovaffero  alcuni , che  entraffero  con  pena , e con  diflur- 
bo  in  uno  fiato  per  loro  del  tutto  nuovo , ma  fi  fortificavano,  e fi  con- 
fermavano apoco  a poco  nella  verità . E quando  ve  ne  foffero  fiati  al- 
cuni, eh’  avelfero  perfifiito  nella  loro  Ipocrifia , non  dovevanfi,  a cau- 
fa  di  quelli , abbandonar  una  infinità  d’altri , che  fi  riunivano  con  una 
intiera  fincerità . 

Noi  abbiamo  ancora  tra  i Sermoni  di  S.  Agofiino  un  piccolo, 
di  feorfo  , che  comincia  con  quelle  parole  : Deo  grattai,  Fratrei , con - 
gratulami™  fratti  veJ1ro,'qui  mortimi  erat , & revixtf , perierat , & in- 
ventili ejì . Il  titolo  c lo  ftile  potrebbero  far  credere  ragionevolmente 
ch’è  un  difeorfo  di  S.  Agofiino  fopra  la  Converfione  di  qualche  Dona- 
tiffa  ; ma  ficuramente  in  nome  di  quel  Ddnatifla,  che  vi  rende  pubbli- 
che grazie  al  Signore  per  la  fua  Converfione . Il  titolo  porta  , ch’egli 
è fatto  la  notte  della  fella  di  S.  Maffimiano , ouvero  Maffimino , Mar- 
tire d’Africa'oggigiorno  non  conofciuto . . , . 

Il  Santo  fpiegò  cosi  il  Salmo  72. , la  notté  dianzi  la  fella  di  S.  Ci- 
priano ; non  dice  fe  à Cartagine  . Egli  è certo,  fidamente  , che  al  più 
tardi  feguì  in  quell’anno . Poiché  rimette  Onorato  a quella  fpiegnzio- 
re  con  una  fu  a lettera  fcritta  circa  la  metà  dell*  anno  41 2.  vi  offerva 
nel  fine  , l’ ardore , che  il  Popolo  aveva  d’  afcoltàrlo  , e dice  , che  non 
vi  poteva  corrifpondere , ed  il  Joro  ardore  chiama  una  violenza  : Vio- 
lenti eUis  nim>s  : utinam  ifìa  vioUntia  rapiatis  Regnimi  Ctdorum . 

Tra  le  perfone  , eh’  ebbero  a rendere  grazie  a Dio  per  effere  flati 
coflretti  da  i fuoi  Servi  d’entrare  nella  Sala  delle  Nozze  , vi  fu  una 
Vergine  nominata  Fclicia , alla  quale  Dio  fece  la  grazia  di  non  perde- 
re, col  reflarc  nello  Scifma,  il  frutto , eh’  ella  afpettava  della  verginità, 
che  gii  aveva  confagrata  . S.  Agofiino  , della  di  cui  Diocefi  probabil- 
mente ella  era,  la  confiderò  poi  come  una  fu  a cariffima  Figliuola  , e 
come  un  Membro  onorevole  di  Gesù  Crifio  , animato  dallo  Spirito 
Santo.  Veggiamo  una  lettera,  che  le  feriffe  per  confidarla  in  uno 
fcandalo  , eh’  era  feguito , ed  incoraggirla  ad  attaccarli  a Dio  folo  , e 
non  agli  Uomini , cd  efortarla  a non  amare  meno  1’  Unità  della  Chiefa 
Cattolica,  nella  quale  era  entrata . La  prega  a fargli  fapere,  com’avef- 
fe  ricevuta  quella  lettera , che  la  cura  , e foliecitudinc  della  fua  falute , 
1 aveva  obbligato  a fcriverle. 

S.  Ago- 
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S.  Agoftino  efsendo  ritornato  ad  Ippona , non  mancò  di  far  leg- 
gere al  Popolo  gli  Atti  della  Conferenza  ; e può  eflfere , che  a ciò  allu- 
da quello  che  notò,  allorché  nel  Sermone  99.  {opra  la  Maddalena  pro- 
C $ 0. 4*  nunziò  nel  tempo  d’ un  caldo  cocente  : maxime  cùm  caro  ijìa  tfìibus 
faticata , jam  recreari  dejìderet ; poco  dopo  la  Conferenza;  rappor- 
r9  ' tando  alcune  particolarità  diquant’erafeguito;  egli  aggiunfe , che  i 

C.  &.  n.  8.  fuoi  Uditori  potevanlo  leggere  negli  Atti  medefimi . Egli  parla  molto 
* contro  i Donatici  in  queito  Sermone . 
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DSL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO,  B DOTTORE  DI  S.  CHIESA. 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere , ■ 
t divifa  in  otto  Libri . ...... 

LIBRO  SETTIMO.  . ' 

' Degli  Anni  Otto  dopo  l'Anno  41 1. , da.t quale S.  Agoflino  cominciò 
ad  aver  che  fare  co ’ nemici  della  Grazia . 

CAPITOLO  PRIMO. 

1 . Dell'  Origine,  e dello  Spirito  di  Pelagio  VErefiarca . 2.  Celejìio  fuo  Difcepoh 
e condannato  dal  Concilio  Cartaginefe . 3.  Agojlino  combatte  i Pel  agi  ani,  e feri - 
ve  i due  Libri  fopra  il  Battemmo  de*  Bambini  alle  preghiere  di  Marcellino  * 

4.  Aggiugne  nn  terzo  Libro  fopra  il  Battemmo  de * Bambini  contro  i Pelagiani  ; 

5.  Del  Libro  dello  Spirito , e della  Lettera 6.  Sermone  fatto  dal  Santo  in  Car- 
tagine al  Popolo  contro  l'errore  de  i Pelagiani . 7.  Rifcrive  a Pelagiano . 

8.  Nella  lettera  ad  Anajiajìo  fa  vedere  la  necejjità  della  Grazia 
per  ojfervare  la  Legge  . 9,  Rifpondendo  ad  Onorio  difeorre 
della  Grazia  del  Nuovo  Te  fi  amento . 


I. 


A Chiefa , riportata  eh’  ebbe  la  gloriofa  Vittoria 
loprà  i Donatifti  nella  Conferenza  di  Cartagine 
dopo  cento  in  circa  e cinque  anni  di1  fiera  guer- 
ra, trovoflì  fubito  impegnata  a combattere  conv 
tro  un  nuovo  nemico,  che  non  attaccò  il  fuo 
Corpo  come  Donato  ; mà  il  cuore-,  e l’anima 
della  religione, con  diftruggere  la  Grazia  del  Sa.U 
vatorc,  Ma  ficcome  Agoflino  dopo  ipericolofi  conflitti  de  i Dona- 
tici lofierti  perla  Pace,  c tranquillità  della  Chiefa  ri  ebbe  fa  palma 
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daver  cominciato,  e compiuto  un  tanto  Bene,  qual  fu  quello  deli* 
unione  ; Cosi  lotto  la  condotta  del  medefimo  Santo  il  Cattolico  efer- 
cito,  in  qualunque  combattimento  coi  nemici  della  grazia  di  Dio, 
da  che  principiò  a muovere  loro  la  guerra , combatte , e vince  : Hujus 
viri  iuflu  pugna* , Qf  vincit.  Alle  {quadre  nemiche  della  grazia  divi- 
na , che  tentavano  di  roverfciarc  affatto  i fondamenti  della  fede  orto- 
doffa  ; diede  il  nome  di  Pelagiani  Pelagio  loro  Autore  e capo  . 

Pelagio,  dunque,  che  diede  il  titolo  a queft’Crelìa , aveva  per 
lopranomel  Inglefe  ; forfeper  diftinguerlo  da  un  altro  Pelagio  di  Ta- 
rento  ; vien  chiamato  da  S.  Profpero  nel  Poema  degl’ingrati  il  ferpen- 
te  della  gran  Brettagna  ; nato  in. luogo  affai  vile . Quelli,  che  parla- 
no di  Pelagio  , gli  danno  ordinariamente  il  titolo  di  Monaco  ; ciò  che 
indica  non  folamente  che  faceva  la  Profelfione  della  vita  monadica , 
mainfieme,  che  non  aveva  altra  qualità  più  eminente,  e che  non  era 
in  alcun  grado  del  Chericato  ; però  che  ebbe  a dire  S.  Agoftino , che 
la  fua  Erefia  non  veniva  da  Vefcovi , nè  da  Preti , nè  da  alcuni  Cheti- 
ci , ina  follmente  da  certi  pretefi  Monaci  : Sed  a quibufdam  veluti  Mo- 
tidchis . Era  fecondo  Orofio  un  vero  Laico , e fi  duole , che  favellerò 
fatto  federe  coi  Preti  in  una  ragunanza  ; ed  i primi  femi  del  fuo  erro- 
re raccolfe  dagli  antichi  Fiiofofi , e da  Origene . Siccome  Pelagio  fog- 
giornò  moltiffimo  tempo  in  Roma  : In  Vrbe  Roma  ; cosi  era  aifai  co- 
nofeiuto  ; ed  ivi  feminava  i Tuoi  dogmi , ora  cogli  fcritti , ora  coi  di- 
feorfi , e difpute  private , benché  in  quefte  fcanfafse , quant’eragli  le- 
cito, lo  ftrepito.  AcquiftolTì  in  Roma  molto  di  riputazione,  e da 
una  sì  gran  fama  S.  Agoffino  cominciò  a fentirea  parlare  di  lui,  ed 
anche  parlò  di  lui  con  elogio  nelle  prime  Opere,  che  fcriffe  contro 
i fuoi  errori  , chiamandolo  Uomo  fommamente  Criftiano , che  pilla- 
va per  un  Santo , e che  aveva  fatti  dei  gran  progredì  nella  pietà  , di 
cui  la  vita  era  cada  , e lodevoli  i codumi , donando  liberalmente  fen- 
za  efitazione  tutt’il  fuo  ai  Poveri . Ma  dopo  la  fama  pubblica  lo  ren- 
dette idruito , che  Pelagio  intraprefe  di  combattere  la  vera  Fede . 

Dichiarò  i malvagi  fentimenti , che  nudriva  contro  lagrazia,  e 
l'afliftenza  di  Dio  particolarmente  in  una  occafione  in  Roma,  ove 
avendo  fentito  da  un  Yefcovo  quede  parole  ripetute  foventc  nelle 
Confezioni  di  S.  Agodino , Signore  fate  che  io  adempia  ciò , che  voi 
mi  comandate , e dopo  quedo  comandate  a me  ciò , che  voi  volete  ; 
Daquodjubes , & jnbe  quod'vis . Pelagio  ch’era  prelente , fe  n’offelc 
grandemente , e condannò  altamente  una  così  bella  preghiera , e con 
tanto  dicalore , che  pensò  di  querelare  quello,  che  non  ebbe  altra 
colpa , che  d’averla  citata  : Pene  cum  eo  qui  illa  ccmmemoraverat , ////- 
gavit . Dio  permife  cosi,  che  fi  feoprifsein  certi  rifeontri  ; perche 
del  refto  aveva  un  arte  maravigliofa  per  nafeonderfi , e per  coprirei 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  4 S7 

Tuoi  errori  lotto  cfprcftioni  Cattoliche . Egli  faceva  parlare  più  libe- 
ramente i Tuoi  Difcepoli , a fine  di  vedere  di  qual  maniera  erano  rice- 
vuti , e dipoi  approvargli , ovvero  difapprovargli  fecondo  che  avefse 
giudicato  dovergli  riufeire  di  maggior  vantaggio.  LafuaErefia,  che 
ìpargeva  per  mezzo  delle  Femmine,  fecondo  il  coftume d’altri  Ere- 
fiarchi , come  gli  rinfacciò  S.  Girolamo , il  di  cui  fondamento  pria* 
cipale  è l'orgoglio  naturale,  che  ifpira  a tutti  gli  Uomini  mettendo 
in  credito  il  potere , e le  forze  della  natura , s’allargò  cosi  fortemen- 
te , ed  in  cosi  poco  tempo  che  S.  Agoftino  in  uno  dei  primi  fcritti , 
che  fece  per  opporvi!! , dice  clic  aveva  più  feguaci  di  quello  che  au- 
rebbe potuto  credere.  Trovava!! Pelagio  a Roma  allor  cheS  Ago- 
ftino udì , che  dogmatizava  controia  grazia  di  Dio , e lo  fent?  da  per- 
fone  degne  di  fede . Nc  reftò  tocco  interiormente  da  gran  dolore  il 
Santo  ; ma  non  volle  fcrivere  contro  di  lui , fe  prima , o non  l’avefse 
veduto , ovvero  che  non  avefse  trovato  deile  pruove  del  fuo  errore  in 
alcuno  dei  fuoi  libri , a fin  che  non  potefse  accufarlo  d’impoftare  . 
Pelagio  venne  in  effetto  in  Africa  qualche  tempo  dopo,  ed  abbordò 
al  lido  d’Jppona  ; maS.  Agoffino  n-craafsente  fanno- 410.  incirca . 
Pelagio  non  ifeoprì  in  niente  la  fua  Erefia  in  Ippona , di  dove  anche 
partì  più  preffo , che  non  fi  penfava . Verme  dipoi  a Cartagine,  ove 
S.  Agoffino  lo  vide  più  volte , nell’  anno  41 1.,  ma  s’incontrò  nel  tern.- 
« po  , che  il  Santo  era  occupatiflìmo  per  la  Conferenza  , che  fi  dovevi 
tenere  coi  Donatifti.  Pelagio  pure  fi  rifolvecte  di  partire  da  Cartagi- 
ne per  pafsare  il  Mare.  -rr. 

II.  Il  Dogma  velenofò  dì  Pelagio  legreta  mente  difseminato  a Ro- 
ma , e che  fi  fparfe  nell’Àfrica  , trovò  molti  feguaci , che  procuravano 
di  comunicare  a tutti  gli  altri  la  malvagia  femei  ^a,.  che  avevano  elfi 
ricevuta  . Non  mancavano,  dunque  , in  Africa i fuoi  Difcepoli che 
parlafsero  con  ardore  contro  la.grazia  di  Gesù  Crifto.  Celeftio  tu  il 
primo  , ed  il  più  celebre  dei  Difcepoli  di  Pelagio  , il  quale  in  Cartagi- 
ne pretendeva  arrivare  alla  dignità  del  Sacerdozio  ; c per  la  fua  au- 
dacia nel  difeorrere  liberamente  contro  la  grazia  fu  feoperto  a Carta- 
gine , e fu  denunziato  al  Vcfcovo  attefa  la  cura  , e la  fedeltà  d’alcuni 
Cattolici . Si  tenne  un  Concilio  a Cartagine  da  Aurelio  con  molti  Ve- 
feovì  al  principio  forfè  dell’anno  412. , certamente  cinque  anni  quali 
dianzi  l’altro. Sinodo  Cartaginefe  celebrato  perloffeffo  motivo  con- 
tro Celeftio  , e Pelagio  l’anno  4 16.  Al  Concilio  furono  prefentati  due 
memoriali,  che  contenevano  i punti  delle  fue  accufe,  ed  aveva  per 
principale  avverfario  un  certo  Paolino  Diacono . Il  Santo  rapporta 
un  frammento  degli  Atti  di  quello  Sinodo,e  fa  vedere  come  Celeftio  in 
Quello  congreflo  de’  Vefcovi  fe  non  ardiva  confeffarequeft’crrori , al- 
meno non  difapproYava  ciò  che  alcuni  dicevano , cioè  clic  il  peccato 
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d’Adamo  non  aveva  nuociuto,-  che  a lui  fo  lo,  e non  punto  agli  altri 
Uomini,  e che  i Bambini  nel  nafeere  fono  nel  medefìmo  flato,  nel 
quale  era  Adamo  dianzi  la  Tua  caduta  ; In  quo  Adam  fuit  ante  pr<evari^ 
cationem . 

Il  medefìmo  Celeflio  non  avendo  ardito  innanzi  i Crifliani  nega- 
re quella  verità  , cioè  che  i Bambini  avevano  bifogno  di  ricevere  la 
redenzione  con  eflfer  battezzati  ; confeflolla  a Cartagine  nel  Conci- 
lio nel  memoriale , che  diede , il  più  corto  ; non  volle  confefTare 
però,che  il  peccato  d’Adamo  pafTafse  in  quelli . Ma  fé  bene  non  volle 
confefsare più  chiaramente , che  ricevefsero  la  remiflìone  d’alcun  pec- 
cato; quella  redenzione,  che  riconofce  va  nera  una  gran  pruo  va,  al 
dire  del  Santo . 

Fu  anche  detto  nel  Concilio  Diofpolitano  ,che  oltre  i due  fudet- 
ti  Capi , Geleflio  era  ancora  flato  accufato  innanzi  ai  Padri  di  Carta- 
gine ch’egli  teneva  degli  altri  errori . S.  Agoflino  rapporta  quello  in 
due  luoghi , in  uno  dei  quali  attefla , che  non  fi  ricorda  bene , fé  fofse 
ogni  cofa  contenuta  negli  Atti  Ecclefiaflici  di  quello  Concilio  Carta- 
ginefe . Egli  non  v’intervenne  ; ma  venuto  poi  a Cartagine  lo  rico- 
nobbe . 

Quello  Spirito  duro,  ed  oflinato  diCelcflio  potè  bene  reflau 
convinto  da  tutto  quello  che  il  Concilio  gli  rapprefentò  ; ma  non  vol- 
le abbracciare  la  verità  conofciuta  , ne  correggerli  di  fatto . Cosi  do- 
po efsere  flato  afcoltato  , e convinto , e ch’ebbe  confefsate  le  fue  opi- 
nioni, furono  condannati  i fuoi  Dogmi,  di  cui  era  accufato:  Magis 
conviflus , & ab  eo  Ecclefia  detettatus , qu'am  corre clus  ; e ne  riportò  la 
fentenza , che  fi  meritava , cioè  a dire  la  deteflazione  della  Ghiefa  col 
fulmine  della  fcomunica . Dopo  diche,  riferifee  orofio  nell’Apologià, 
Celeflio  fi  ritirò , efe  ne  fuggì  come  un  infame  dall’Africa , ed  andofi- 
Tene  in  Efefo . 

III.  Non  oflante  il  poco  numero  de’  feguaci  degli  errori  di  Pelagio 
fparfi  per  l’Africa , e per  la  condanna  di  Celeflio  non  ardifsero  più 
d’attaccare  a Cartagine  la  fede  Cattolica , che  vedevano  efsere  così 
fortemente  flabilita , ma  folo  procurafsero  d’abbattere  la  Chiefa  con 
difeorfi  privati , che  feminavano  fegretamente  ; il  Santo  nientedime- 
no volle  opporli  a quella  nuova  Ere  Ila  ugualmente  pelli  fera , eh’  em- 
pia ; e lo  fece  primieramente  con  Sermoni , e Conferenze  particolari 
in  tempo  opportuno  ; e poi  colla  penna . 

Marcellino , quel  medefìmo , ch’era  flato  Prefidente  alla  Confe- 
renza, era  molto  importunato  dai  difeorfi,  che  gli  facevano  quelli , 
che  foflenevano  quell’errore,  e non  avendo  quanto  richiedeva!]  per 
confutargli  molefli , efaflìdiofi  , ch’crano , ricorfe  a S.  Agoflino  cer- 
cando con  fue  lettere  il  fuo  parere , cui  pure  inviò  da  Cartagine  le 
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quiAioni , e diflìcoltà , eh’  eflr gli  proponevano , e Io  pregava  a risòl- 
verle. Le  quiAioni  di  Marcdlino  riguardavano  principalmente  il 
Battefimo  dei  Bambini,  ed  efferva  un  nuovo afiurdo,  che  ne  deriva- 
va mentre  alcuni  volevano , che  il  Battefimo  rimetteffe  i peccati  nei 
Bambini , ma  non  già  l’Originale  , perche  pretendevano , che  i Bam- 
bini pcccafTcro  attualmente , regolati  dalla  mafiìma  che  : Adam  > etiam 
fi  non  feccajjìt,  fuijje  moritururn , nec  ex  ejus  peccato  quidquam  ad  ejus 
pofiercs  propagando  tranfiiffe . Marcellino  avvertiva  ancora  il  Santo, 
che  coAoro  (torcevano  con  violenza  d'un  nuovo  fenfo  le  parole  di 
S.  Paolo,  che  il  peccato  è entrato  nel  Mondo  per  mezzo  d’un  folo 
Uomo.  Nè  pafsò  con  Silenzio  l’altro  punto,  che  proponevano  per 
rendere  perfuafi  gli  altri , cioè  che  : In  hac  vita  fint , fuerint , futuri  qu  3 
fin  > filli  hominum  non  babentes  ulliim  omninb  peccatum  . 

Il  Santo  era  allora  in  grandifiìme  occupazioni , ed  in  grandiffime 
inquietudini,  a caiifa  della,  pena,  e moleltia  che  gii  cagionavano  i 
peccatori , forfè  i DonatiAi  ; ciò  che  la-fua  umiltà  gli  faceva  imputar 
in  gaftigo  de’  fuoi  peccati  ; ma  non.  potè  differire  di  foddisfare  ad  uri 
defi  Serio  sì  lodevole  d’una  perfona , ch’era  la  fieffa  cofa  con  lui  nell* 
unità  immutabile  di  Dio.  La  follecitudine  chegl’ifpirava  la  Carità, 
che  doveva  avere  per  la  Chiefa,  non  gli  permife  di  tacere  ; e tanto  più, 
perche  vedeva  molte  perfone  deboli  a turbarli  per  le  obbiezioni , che 
per  tutto  facevanfi  contro  la  dottrina  della  Fede  ; e malli marciente, 
perche  quelli  nuovi-Eretici  non  celiavano  di  fpargere  il  veleno  della 
loro  dottrina , ed  in  particolare  cd  in  Pubblico , e la  foffenevano  con 
Libri  altretanto  più  pregiudiziali , quanto  più  eglino  avevano  d’aAu- 
zia , e d’artifizio  : Difpittarores  callidos , arte  m&gis fubtili  . " * ;*t 

La  prima  Opera,  ch’egli  fece  dunque  contro  i Pclagiani  per 
foddisfare  alle  quiAioni  di  Maicellino , furono,  i due  Libri  intitolati 
dei  meriti , e della  remiAione  dei  peccati  :*  Ve  pcccatornm  meritis  & re - 
tntjfione,  cosi  intitolati  nelle  fue  Ritrattazioni  i quali  in  altri  luoghi 
chiama  del  Battefimo  dei  Bambini  : De  Baptifmo  parvulomm  , come 
gli  chiama  anche  S.  Girolamo  ; ed  in  effetto  contengono  la  principale 
delle  quiAioni , che  gli  propofe  Marcellino , c eh’  c la  più  forte  pruo- 
va  del  peccato  originale , che  avevi  a difendere  contro  i Pclagiani . 1 
Nel  primo  Libro  fa  vedere , che  la  morte  degli  Uomini  è un  ef- 
fetto comune  del  peccato  d’Adamo , del  quale  è rimafa  comunemen- 
te infetta  tutta  la  Airpe  del  genere  umano;  e battezzarli  i Bambini  a 
finche  ricevino  coll’infufione  della  grazia  fantificante  la  remiAione 
della  colpa  Originale . Tratta  nel  fecondo  Libro  della  grazia  drDio  ; 
checi  rende  giu  Ai,  ma  talmente  .che  fe  bene  un  Uomo  colla  grazia 
di  Dio  , e col  libro  arbitrio  può  vivere  fen za  peccato*,  nientedimeno 
con  v’  è alcuno  efente  da  ogni  peccato ed  accettatone- Gesù  Cri  Ao 
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mediatore  : Excepto  un 0 mediatore  Dei , & heminum  ChriHo  y efu , non 
vi  Ga  flato , nè  effervi , nè  Ga  per  efTere  Uomo  immune  da  ogni  colpa . 
dice  ancora  S.  Agoftino  : Excepta  itaque  Santta  Viroine  Maria , de  qua 
propter  honorem  Domini  nulUm  prorfus  cum  de  peccatis  agitar , baberi  volo 
quajìitnem : Vade  (al.  inde)  enim  feimus , quid  (al.  quod)  ei  plus  gratin, 
collatumfuerit  ad  vincendum  omni  ex  parte  peccatum  , qua  concipere , ac  pa- 
rere meruit , quem  conjlat  nullum  habuijje  peccatum . Hac  ergo  Vtrgine 
excepta . In  qucfto  fecondo  Libro  accenna  fe  bene  ofeuramente  ii  Me- 
moriale» che  Celeftio  prefentò  al  Concilio  Cartaginefe  ; ma  altrove 
dichiara  manifeftamente , ch’egli  folo  fcriffe  quefti  Libri  dopo  quel 
Concilio,  nel  quale  Celeftio  reftò  fcomunicato . Egli  non  volle  mette- 
re il  nome  nè  di  Pelagio , nè  di  Celeftio , nè  d’alcun  altro , colla  fpe- 
ranza , che  quella  moderazione  fervilfe  a fargli  più  facilmente  rav- 
vedere . 

S.  Agoftino  rapporta  in  quell*  Opera , una  Storia  conGderabile 
d’un  Uomo  da  lui  conofciuto  del  genere  di  quegl’  Innocenti , di  cui 
gli  altri  prendonG  divertimento:  Moriones  vulgus appellat , Buffoni  . 
Di  quefti  tali  era  quell’  Uomo  per  altro  Criftiano , il  di  cui  poco  fpi- 
rito  lo  rendeva  affatto  infenGbile  ad  ogni  Torta  d’ingiurie , che  pote- 
vanglifi  dire;  Mirafatuitate  patientiljìmus  ; ma  purché  non  vi  G fram- 
melcolaffe  cos’alcuna  contro  il  nome  di  Gesù  drillo,  ovvero  contro 
la  religione  Cattolica , nella  quale  era  flato  allevato,  mentre  vera 
chi  prendevaft  piacere  a parlargliene  male , a fine  di  metterlo  in  col- 
lera . Allora  sì  ch’entrato  daddovero  in  fe  fteffo  , mettevafi  fino  a per- 
feguitare  con  colpi  di  pietre  quelli , che  rattizzavano , fenz’aver  ri- 
guardo ai  proprj  Padroni.  Io  credo,  aggiugne  il  Santo,  che  Dio 
crei,  e predellini  quella  Torta  di  perfone,  per  far  conofcere  a quegli, 
che  ne  fono  capaci , che  lo  fpirito  divino , che  foffia  ove  gli  piace, 
non  efclude  alcun  carattere  di  fpirito  dal  numero  dei  Figlioli  della  fui 
mifericordia  , e che  lafcia  d’ogni  Torta  di  fpirito  nel  numero  de’  Figli- 
voli  della  perdizione;  e tutto  qucfto  a fin  che  chi  fi  gloria,  non  G 
glorii  che  nel  Signore  : *Vt  qui  gloriatur,  in  Domino  glorietur . Aggiu- 
gne di  più  poco  dopo,  che  queft’Uomo  tutto  folle,  c tutto feemo 
ch’egli  era , era  da  perferirfi  a molti  fpiriti  eleva tilfimi . 

IV.  Dopo  che  il  Santo  ebbe  compiuti  quefti  due  Libri , e gli  ebbe 
inviati  a Marcellino , è probabile , che  faceffe  il  Viaggio  di  Cartagine; 
poiché  gli  parla  cosi  : Libros  de  Baptifmo  parvulorum , cum  jam  codicem 
ipfum  prajìantia  tua  mifìjjem , enr  abs  te  rurfus  acceperim , oblitus  fum  : 
non  mi  fouviene,  dice  il  Santo,  perche  voi  me  gli  avete  renduti  : fe  que- 
llo non  foffe  per  auventura  che  in  riguardargli  io  vi  abbia  ritrovato 
degli  errori  , che  non  hò  potuto  correggere  fino  ad  ora , tanto  io  fono 
oppreflò  dagli  affari . Pochi  giorni  dopo  ii  Santo  ebbe  per  le  mani  le 
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Note  di  Pelagio  fopra  l’Epillole  di  San  Paolo  ; e nel  leggerle  vi  trovò 
alcuni  ragionamenti  contro  il  peccato  Originale , che  non  aveva  con- 
citati nella  Tua  Opera , perche  non  fi  era  potuto  immaginare  che  uno 
tanpoco  gli  fognalfe . Nientedimeno  poiché  quelli  due  Libri  erano 
digiàalfailunghi,  egli  non  volle  niente  aggi ugnervi , e Cimò  meglio 
fcrivere  fu  quello  a Marcellino  una  lettera  particolare,  cheaggiunfe 
alla  Tua  Opera  in  forma  d’ un  terzo  Libro.  Marcellino  era  allora  a 
Cartagine  poiché  gli  dice,  che  può  leggere  la  lettera  del  Martire 
S.  Cipriano . 

Pelagio  non  parlava  nella  fua  propria  perfona  contro  la  Chiefa 
nei  Puoi  commcntarj , ma  come  Rapportandone  le  obbiezioni  degli  al- 
tri : erano  per  altro  le  medefime  cole,  che  difendeva  dipoi  con  una 
infleflìbile  impertinenza . Allorché  feoperto  che  fu , alzò  la  bandiera 
d'eretico  ; ed  a Roma , ove  fi  conobbe  d’auvantaggio , fi  fapeva  bene 
che  quelli  erano  i fuoiproprj.  Pentimenti , eh’  egli  copriva  con  tal  fin- 
zione . Nientedimeno  il  Santo , che  credeva  ch’egli  era  ancora  a prò- 
polito  di  procedere  con  moderazione  di  fpirito , fervidi  della  medefi- 
ma  maniera  per  ifcufarlo  confutandolo  : c perche  Pelagio  s’era  guada- 
gnata molta  (lima  per  la  condotta  dei  collumi , il  Santo  non  temè  di 
parlar  di  lui  nominatamente  con  qualche  forra  d.’  elogj . Quella  lette- 
ra fci;itta  a Marcellino  è fenza  dubbio  quella  che  aveva  cominciato  à 
Cartagine  per  unirla  alla  fua  prima  Opera,  e che  non  aveva  ancora 
colà  terminata  allorché  gli  fcrilfe  intorno  il  pubblicare  gli  Atti  con- 
tro i Donatilti. 

V.  Nel  fecondo  Libro  del  Battefimo  de  i Bambini  S.  Agoflino  ave- 
va infegnato , che  l’Uomo  poteva  edere  fenza  peccato , fe  avefle  volu- 
to, coll’ajuto  del  Signore  : Potejl  homo,  fi  vcllt,< fìe fine  peccato , adjutus 
àDeo.  Ma  che  nientedimeno  non  fi  poteva  dire,  che  alcun  Uomo, 
fuori  di  Gesù  Criftofolo , fia  giammai  fiato  , o debba  giammai  edere 
fenza  peccato  ( eccettuatane  la  SantilTìma  Vergine  come  fopra.  ) 
Marcellino  refiò  forprefo  da  quella  Dottrina,  eparevagli  tirano,  che 
si  dicelfe,  ch’una  cofa  èpodìbile,  allorché  non  trovavafene  alcun 
efempio  . A quella  nuova  obbiezione  rifpofe  il  Santo  dopo  qualche 
tempo  con  una  nuova  Opera , che  intitolò , dello  Spirito.,  e delia  Let- 
tera : Defpiritu>&  Littera  ; ove  mofira da  principio  che  varano  mol- 
te cofe  podìbili , che  non  erano  giammai  fiate , e che  non  farebbero 
giammai  ; e dà  quello  gitolo  al  Libro  , perche  fpiegando  la  quiftione 
propollagli , prende  motivo  di  difputarc  contro  i Pelagiani  della  gra- 
zia interiore  , mofirandei  che  l’ajuto che  ci  dà  il  Signore  per  operare 
attualmente  la  giuftizia  , non  è la  fola  grazia , che  ci  ha  fatta  con  darci 
e farci  conofcere  una  legge  piena  di  buoni  e fanti  precetti  ; macia 
grazia  interiore , ch’è  un  effufione  dello  fpirito  di  Dio , che  adifie  in- 
ter i or- 
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teriormente  alla  noflra  volontà  per  fare  opere  faluta ri  ; fenza  il  quale 
ajuto  polliamo  bensì  operare  la  giuftizia  colla  fufficienza  interiore 
della  grazia  , ma  liberamente  refilleremo  : Etiam  viforum  fuafionibùs 
agii  Deus  , ut  * vclimus  , & ut  credamus , Jìve  extrinfecus  per  evangelica s ex - 
hortationes , ubi  & mandata  legis  aliquid  agunt  ,fi  ad  hoc  aimonent  hominem 
infirmitatis  fu*  , ut  ad  gratiamjufiificantem  credendo  confi  fiat  ,fiveintrin- 
fecìts  , ubi  nemo  habet  in  potefiate  quid  ci  veniat  in  mentem , fed  confentire  vel 
dijfentire  propria  voluntatis  ejì . . . Confentire  aiitem  vocationi  Dei , vel  ab 
e a dijfentire , ficut  dixi , propria  voluntatis  ejl . Attefta  il  Santo  di  com- 
battere gli  nemici  della  Grazia  in  quell’  Opera  con  tutta  quella  forza 
che  Dio  gli  aveva  donata  ; e {limò  bene  ufare  la  fui  folita  moderazio- 
ne coH’aftenerfì  dal  nominare  particolarmente  i fuoi  auveriarj . 

VI.  Giunfe  quafi  ail’eccelfo  lo  Zelo  di  quello  Santo  Prelato  aman- 
tillìmo  di  vedere  ritornare  dall’errore  alla  verità  i peccatori  inganna- 
ti , che  con  amorevole  indulgenza  voleva  che  fi  fopportalTero  anco  al- 
lora, che  nelle  circoftanze  d’ una  -calda  difputa  ardilfero  di  dichiarare 
per  Novatori , e per  Eretici  i, Cattolici  veri  difenfori  dell’antica  Fede  . 
Così  alfolutamente  parlava  alla  Plebe  di  Cartagine  nel  Sermone , che* 
ad  iftanza  del  Vcfcovo  Aurelio  pronunziò  : In  Bajilica  Majorum  , o 
come  altri  leggono  Major  e-,  nella  follennità  del  Santo  Martire  Gud- 
dente  : nel  quale  Sermone  294.  dopo  avere  copiofa mente  ragionato 
del  Battefìmo  de’  Bambini , ora  colle  Sagre  Scritture , ora  colle  parole 
della  Lettera  del  gloriofo  Martire  S.  Cipriano , che  aveva  nelle  mani , 
a fine  di  fradicare  dai  cuori  ribaldi  di  certi  uni  l’errore  dete(labile;alla 
fine  il  pio  Prelato  chiufe  il  fuo  difeorfo  con  quelle  parole  cosiconci- 
fe , cosi  penetranti  : Impetremus  ergo,  fi  pojfumns,  a fratribus  nofìris, 
ne  nos  infupcr  appellent  htreticos  ; qnod  eos  txlix  difputantes  nos  appellare 
pojfimus  forfitan  > fi  velimus , nec  tamen  appellamus  . Snfiineat  eos  ma- 
ter  piis  vifeeribus  fanandos , portet  docendos,nc  plangat  mortuos . Nimium 
ejl  quò  progrediuntur  ; maltinti  ejl , vix  ferendum  eli,  magna  patientu 
eidhuc  ferri . Non  abutantur  hac  patientia  Eccleftx  , corrigantnr  , bonnm 
cfi.  %)t  amici  exhortamur,  non  ut  inimici  litigamus . Detrahunt  nobis  , 
ferimus  : canoni  non  detrahant  , ventati  non  detrahant  ; Ecclefi*.  Sancite, 
prò  remijfione  peccati  origmalis  parvulorum  quotidie  laboranti  non  cantra - 
dicant . E andata  ifia  res  eft . Ferendus  efl  difputator  errans  in  altis  qua- 
flionibus  non  diligente]'  digefiis , nondnm  piena  Ecclefitc  authoritate  firma- 
tisi ibi  ferendus  ejl  errar  : non  tantum  progredì  debet , ut  etiam  funda- 
vientum  ipfum  Ecclefi*  qttatere  moliatur . Non  expedir . Adirne  forte  no- 
fira  non  efl  reprehendenda  patientia  : fed  debemus  timere  , ne  culpetur 
etiam  negligentia.  Sujfciat  Caritati  Vesìra  ; habete  ad  illos  qui  nofìis  il- 
los  , habete  cum  illis  amic'e , fraterne  , placide  , amanter , dolente r : quid- 
quid  poteft  faciat  pietas  ; quia  pofiea  diligendo  non  erit  impietas . 

VII.  Nel 
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VII.  Nel  rispóndere , che  fece  il  Santo  circa  quello  medelìmo  tem- 
po alle  lettere  ricevute  da  Pelagio , tuttoché  lia  andato  più  cauto  , c 
Con  rifparmio  nelle  lodi  ; nientedimeno  lo  trattò  con  tale  onorevolez- 
2a  d’efprertìoni,  e di  titoli , che  Pelagio  fi  fervi  della  fila  lettera  per 
inoltrare  Tintegrità  della  fua  Fede  nel  SinodoJDiofpolitano  tenuto  ver- 
fo  il  fine  deiranno4i  contro  le  accufe  dategli  d’ertere  uno  sfacciato 
Eretico,  e pretendeva  di  sbattere  il  credito  de  fuoi  auvcrfarj.col  tefti- 
moniad’ un  così  accreditato  Prelato ..  Quello  è il  titolo  della  Lette-, 
ra  : Domino  dileftìjfimo , & defideratijfmo  Fratti  Pelago Angujìinus  in.  pi  * 
Domino  falutem , e Comincia  così  Grati  as  ago.  plurimùm  . .. 

Spiegale  fue  intenzioni  il  Santo  con  dare  una  (incera  interpreta- 
zione ai  termini,  che ufurpò  nella  lettera . Dice,. lo  chiamai  Signore , pcCj 
Dowwim:  fecondo  lodile  delle  lettere,  Epifolari  more  ; così  praticali.  n.  51. 
anche  con  gente  non  Criftiana  ; e lenza  bugia  ; mentre  in  un  certo  mo- 
do dobbiamo  liberamente  fervire  a ciafcuno  a fin  che  porta  confegui- 
re  Peterna  falutc  riporta  in  Gesù  Córto  ::Dileclijfmnm  : perche  fe  man- 
cherò alle  leggi  della  Carità,  fdegnato  Pelagio,  io  ftelfo  a me  liefio 
recherò  un  gran  danno:  Defìderatiffmum  : attefa  l’ardente  brama  d’ab- 
boccarmi  coaertb,  fparfa  per  tutto  la  fama.,  che  con  ardita  animofità 
combatteva  la  grazia  * che  giuftifica  1’  Uomo . Scende  airefpolizionc 
del  breve  fello,  ed  apre  con  Sincerità , qual  fu  la  fua  mente  : cioè  che 
dopo  il  rendimento  di  grazie  perla  fua  lettera,  che  lo  confolò,.e  l’afTI- 
curò  del  fuo  ben’ertere , e dei  Suoi , ai  quali  doveva  volere  la.  falute  an- 
co corporale,  fe  gli  bramava  fpiritualmente  rauveduti;  gli  delìdera 
ogni  vero  bene  : Bona , quibus  femper  fu  bonus . Lo  prega  ad  impetrar- 
gli dal  Signore  d’ertere  tale  quale  elfo  lo  fupponeva  ; a fine  di  renderlo 
perfuafo,  eh’  era  un  dono  della  Divina  Bontà  la  giurtizia , e Santità , > 
che  lodava  in  Agortino , e non  già  un  portento  della  forza  del  folo  ar- 
bitrio ; ‘Ut  eum  fic  admonertm , cantra  quod  iìle  fapiebat  , ipfa,n  quo- 
que juftitiam , quam  in  me  laudandam  putaverat , non  effe  voUntìs  nc- 
que currentis , fed  miferentis  Dei.  Hoc  e fi  totutn»  dice  il  Sgnto,  quod 
brevis  illa  epifola  mea  contìnet , eaque  intentane  disiata  e fi . Non  ave- 
va , dunque , Pelagio  a che  attaccarli  per  guidamente  purgarli  dall’ac- 
cufe  d’eretico,  marcio,  anziché  in  vece  di  (limarli  lodato  in  quella  Let- 
tera ^ aurebbe  dovuto  più  torto  riconofccrvi  falutevoli  auvertimenti 
per  ufeire  dal  fuo  errore  : Et  ego  quidem  in  epifola  mea  , quam  protulìt , 
parla  Agortino , non  folùm  ab  ejus  laudibus  temperavi  ; fed  etiainquan - 
tìtm  pomi  ,fine  ejus  commozione  qiiafionis , de  Dei  gratìa  redie  fapere  ad - 
monili  K Ben*  è vero,,  che  predo  pentirti  il  Santo,  d’aver  trattato  con 
troppa  piacevolezza  Pelagio , perche  abufandofene  codili , in  vece  di 
fanare  la  piaga  dell’errore , come  fperava , vide  alzarli  in  Pelagio  il  tu- 
more della  fuperbia  ch.c  fempre  più  peggiorava  : Tumorem , quod  ms  N.  jor 
fanitet ,.  augebamus . Vili..  La 
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Vili.  La  lettera  145;. , che  contiene  una  gran  parte  de  i principi  di 
S.  Agollino  fopra  la  giuitificazione,  e fopra  la  Morale,  èfarcapan- 
inente  contro  i Pelagiani , e probabilmente,  dianzi  l’anno  41 6.,  nel 
quale  S.  Agollino  non  ha  più  riguardo  di  nominare  Pelagio , avendo 
finallora  perdonato  al  fuo  nome  . Egli  ferire  quella  lettera  ad  uno  de’ 
Tuoi  amici  nominato  Anaftafio , che  lì  trovava  tra  le  turbolenze , e tra 
le  difgrazie , che  allora  opprimevano  il  Mondo , può  edere  nelle  Spa- 
gne. Quella  è lacaggione,che  lo  muove  a dimandargli  le  nuove  del  fuo 
flato , e fc  Dio  gli  aveva  donato  qualche  ripofo  . V eforta  nel  medefi- 
mo  tempo  a fuperare  tutte  le  afflizioni  del  Mondo  colla  Carità  , ed  a 
chiedere  quella  Càrità  a Dio  > che  folo  la  può  donare.  Anallalìo  gli 
aveva  fcritto  qualche  tempo  dianzi  : ed  il  Santo  lo  confelfa , ma  non 
sà , fe  gli  abbia  rifpollo , tant’  era  opprefso  dagli  affari . 

IX.  Nel  medeflmo  tempo , che  S.  Agollino  fcriveva  la  lettera  1 39.» 
come  s’ è detto,  che  volle  s’ aggiugnefsc  ai  fuoi  Libri  del  Battefìmo 
dei  Bambini,  egli  aveva  ancora  fra  le  mani  un’ altra  Opera  , ch'èia 
lettera  140.  ad  Onorato , ed  affìcurò  il  Santo  , che  la  voleva  compire 
prima  d ogni  altra  cofa . Perche  la  Carità  , die’  egli , è come  una  Ma- 
dre tenera,  chefolopenfa  a confervare  , ed  a foccorrere  i fuoi  figli- 
voli.  Ella  regola  le  lue  cure,  e le  fue  applicazioni , non  già  a tenore 
del  grado  dell’amicizia,  ma  a mifura  del  bifogno  che  gli  fa  preferire 
in  quella  maniera  i più  deboli  ai  più  forti:  Non  ordine  amanii , fed  or- 
dine fubveniendi . Cosi  ella  fi  adopera  d'avvantaggio  perii  deboli,  a 
fine  di  rendergli  forti  : ma  quando  fembra  dimenticare  per  qualche 
tèmpo  i forti,  ciò  non  proviene,  perche  gli  trafeuri , edifpregi;  ma 
perche  fenc  vive  di  loro  ficura  . 

Quello  Onorato  non  era  che  Catecumeno  ; ed  in  quello  flato 
fcriffe  da  Cartagine  al  Santo , ch’era  fuo  amico , e lo  pregò  a volergli 
rifolvere  cinque  quillioni , che  gli  propofe.  S.  Agollino  era  allora 
molto  occupato  contro  i Donatilli  : nientedimeno  credette  ch’era 
meglio  prendere  l’occafione,  che  gli  fomminillrò  Onorato , per  at- 
taccare i Pelagiani . Cosi,  alle  cinque  quillioni , che  gli  aveva  pro- 
polle, n’aggiunfe  la  fella  , per  fapere  qual’  è la  grazia  delNuovoTe- 
llamento  ; e quella  fu  quella , ch’egli  elimina  particolarmente , e nel- 
lo fpiegare  quella  vi  fa  cadere  tutte  l’ altre . Vi  frammefcolò  ancora 
l’ cfpofizione  fopra  il  Salmo  2 1 . , il  principio  del  quale  conteneva  una 
delie  cinque  quillioni , che  Onorato  aveva  propolle.  Quell’Opera, 
che  S.  Agollino  mette  tra  i fuoi  Libri,  e che  chiama  Libro,  e Libro 
lungo  affai , trovali  contutto  ciò  oggidì  nel  numero  delle  fue  Lettere. 
Il  Santo  lo  mette  avanti  il  Libro  dello  fpirito , e della  Lettera,  il  qua- 
le gli  è certamente  polleriorc  , poi  che  nella  lettera  1 39.  ove  fa  men- 
zione del  Libro  à Onorato , non  indica  punto  quello  intitolato  : De 
fyiritu  & Intera . C A P.  1 1. 
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I.  Il  Santo  fcrive  a i Donatisi: dopo  la  Conferenza . 2.  Sono  condannati  i Dona - 
tijli  con  fito  tefcritto  dallTmperadore  Onorio.  3.  La  loro  rabbia . 4.  ‘Uccidono 
S.  Rettituto . S.  Agofiino  fi  maneggia  gagliardamente  per  impedire 
la  morte  de  i Donatifii  Omicidi . 6.  Procura  £ impedire  le 
violenze , che  fanno  nella  fu  a Diocefi , e nel  retto  della 
\ Numidia  . 7.  Compone  varie  Operette . 

I.  \ T Ella  medefima  lettera  1 39.  fcritta  a Marcellino,  nella  quale 
S.  A gollino  teftifiea,che  travagliava  per  rifpondere  ad  Ono- 
rato, dice,  ch’egli  aveva  fatto  un  compendio  della  Conferenza  di  Car- 
tagin^,  e che  di  frelco  aveva  compiuta  una  lettera  per  la  Plebe  de  i 
Donatifti  concernente  lo  fletto  foggetto  della  medefìma  Conferenza . 
Noi  già  abbiamo  parlato  di  quello  compendio.  In  quanto  alla  Let- 
tera a i Donatifti  Laici , quella  fcnza  dubbio  è lo  fcritto  intitolato  : 
A i Donatifti  dopo  la  Conferenza  : Ad  Donatifias  pott  Collationem  ; nel 
quale  egli  non  fi  rivolta  punto  a iloro  Vefcovi . In  quello  fcritto, 
eh’  è lungo  affai , e fatto  con  molta  accuratezza  , e diligenza , il  Santo 
confuta  le  calunnie , ed  i vani  pretcfti , che  i Donatifti  allegavano  per 
non  fottometterfi  alla  fentenza  di  Marcellino.  Tratta  il  medefimo 
{oggetto  , ma  con  gran  brevità  in  un’altra  Lettera  , che  ferifle  dopo 
unitamente  col  Concilio  di  Zertha:  e quella  lettera  de  i Padri  Zertenfi 
« lotto  il  dì  14.  del  mefe  di  Giugno  dell’  anno  412. 

Teftifica  apertamente  il  Santo  in  quello  fcritto  indirizzato  a i 
Donatifti , che  i Cattolici  erano  rifoluti  di  perfeguitargli , e d’arrefta- 
re  le  loro  violenze  coll’autorità  delle  leggi,  giacche  le  parole,  e l’iftru- 
zioni  erano  inutili  a correggergli  r ed  a rauvedergli . Non  pretendeva- 
no però  che  fi  venittc  all'effufione  del  Sangue , ma  folo  che  s’umilialfe- 
ro  con  qualche  forta  di  gaftigo  lontano  dal  rigore  delle  leggi  in  cafo 
che  foftero  Hate  fevere . Quella  rifoluzione  de  i Cattolici , di  cui  etto 
fa  fede,  può  far  giudicare,  eh’ egli  parlalfe  dopo  la  legge  de’ 30.  di 
Gennaro  dell’anno  41 2. 

IL  Marcellino  non  mancò  fenza  dubbio  di  far  fapcre  all’Impcra- 
dore  il  fucceflo  della  Conferenza , giufta  la  commilfione , che  ne  tene*- 
va;  ed  i Donatifti  dall’  altra  parte  fi  erano  appellati  dalla  fua  fentenza  . 
Era  dunque  necefsarfo,  che  Onorio  parlafse.  Poifidio  ci  afticura , 
eh’  egli  rifpofe  all’  appello  de  i Donatifti e che  gli  trattò  colla  fua 
rifpofta  come  Eretici-,  giuftache  meritavanfelo . Quello  certamente 
fu  il  motivo , per  cui  fece  la  legge  della  quale  noi  parliamo , e quella 
fecondo  che  ne  poffìarao  giudicare,,  non  è che  un  fragmer.to  o una 
parte  duna  legge  più  ampia.  nnn  Dal 
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Dal  bel  principio  vi  cafsa  quello, elicgli  aveva  potuto  accordare 
a i Donatici  nell’  anno  409. , e rinuova  al  contrario  tutto  ciò , eh’  era 
flato  fatto  contro  diedi.  Ordina  poi,  che  tutti  i Donatifti*!  che  non 
fl  riuniranno , dalla  pubblicazione  delia  legge,  fia  Vefcovi,  ovvero 
Ecclefiaftici , overo  Laici , o Circoncellioni , faranno  tutti  condanna- 
ti ad  una  tafìfa  a proporzione  della  loro  qualità , alia  quale  le  donne 
faranno  obbligate  perfonalmente , come  i loro  mariti  : che  quegli  che 
dopo  queft’impofizione  non  fi  correggeranno  ancora , faranno  fpo- 
gliati  di  tutti  i loro  Effetti  : che  quelli , che  loro  porgeranno  modo  di 
ritirarli , e gli  protegeranno  contro  lo  ftabilito  dall’  efecutore',  faran- 
no pur  e(Tì  obbligati  alla  pena  : che  i Servidori,  e Contadini  faranno 
coftretti  ad  abiurare  lo  Scifma  fotto  gaftigo  corporale , fotto  pena  a i 
Padroni,  che  vi  mancalfero,  quantunque  quefti  fofsero  Cattolici, 
d’cfsere  fottopofti  alla  medefimi  tafsà  ,come  i Donatifti  : che  i Vefco- 
vi, c tutti  gli  Ecclcfiaflici , che  perfifteranno  nello  Scifma  faranno 
banditi  in  qua , e in  là  feparatamente  da  tutta  l’Africa  : che  le  loro 
Chiefe , ouvero  altri  luoghi  d’ afsemblee , e conventicoli , con  tutte  le 
loro  dipendenze , faranno  donati  a i Vefcovi  Cattolici , come  s’ era  di 
già  ordinato  dall'anno  40J.  ouvero  almeno  per  la  legge  de  i r4.  di 
Novembre  dell’  anno  407. 

Quell’  articolo  era  quello  , di  cui  i Donatifti  dolcvanfi  maggior- 
mente; perche  s’immaginavano  far  coftare con  efso  , cheiVcfcoyi 
Cattolici  gli  peifeguitavano  per  arricchirli  delle  loro  Ipoglie . S.Ago- 
ftino  racconta  più  volte  quello  lamento  ingiuriofo  che  i Donatifti , 
parimente  dianzi  la  conferenza,  erano  foliti  di  fare  contro  i Prelati 
Cattolici,  a fine  di  feemare  in  un  certo  modo , nel  detrimento  della 
loro  fetta , il  loro  dolore , vedendola  di  giorno  in  giorno  via  più  a di- 
minuirli da  per  tutto . Il  Santo  fa  vedere , come  i loro  pianti  erano 
ingiufti , e per  lo  contrario  gli  Ordini  del  Principe  giuftiffimi . 

Ma  per  chiudere  loro  interamente  la  bócca,  dichiara  Agoftino 
a nome  di  tutta  la  Chiefa  , cioè  eh’  ella  difaprova  la  condotta  di  quel- 
li che  s’abufano  di  quefte  Leggi  per  impadronirli  de  i Beni  dei  partico- 
lari : ch’ella  condanna  medefimamente  tutti  quegli , che  l’avarizia 
più  tofto  che  la  giuftizia  portava  a togliere  loro  i Beni  de  i poveri , o i 
luoghi  delle  loro  Congregazioni, che  pofsedevano  a titolo  della  Chie- 
fa. Ma  aggiugne  il  Santo  eh*  eglino  aursnno  della  pena  a provare , 
che  loro  sì  pratichino  fimil  forta  di  trattamenti  : Non  nullo*  tolcramu* , 
fcquita  divinamente  il  Santo , quo*  corriere , vel  punire  non  poffinmus,  nc- 
que propter  paleam  relinquimus  aream  Domini,  ncque  propter  pifees  mu- 
lo* rumpimus  retia  Domini  , ncque  propter  b<edo*  in  fine  fi  grecando*  de- 
ferimus  gregem  Domini , ncque  propter  vafit  fafta  in  contumeliam , mi- 
grnmus  de  Domo  Domini.  In  oltre  dice  a quello propofito ; poiché 

que- 
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•quelli  beni  appartengono  a i Poveri , noi  v'abbiamo  diritto  come  elfi, 
fe  fi  fanno  Cattolici,  fé  noi  fiamo  poveri , come  elfi.  Male  noi  pof- 
fegghiamo  quanto  badi  pel  nodro  particolare  mantenimento  ; fono  c.  9.  n.  35. 
beni  de  i poveri . Noi  non  ne  fiamo,  che  femplici  amminiftratori , e 
non  polliamo  attribuircene  la  proprietà , che  con  una  ufurpazione  da 
riprovarli.  Altrove  pur  dille  il  Santo  giudicando  la  Tua  condotta 
avanti  il  Tuo  popolo , così  : Voi  ben  fapete  miei  fratelli , che  quelle  *r"^°,11<snn* 
polfelfioni,  e quelle  terre  non  appartengono  ad  Agollino  : VilU  ifU  c> 
non  flint  Angttjlini  : che  fe  voi  non  lo  fapete , c fe  voi  v’  immaginate , 
che  quello  a me  Ha  un  gran  piacere  di  polTcdcre  tutti  quelli  Beni , Dio 
ben  vede  il  mio  cuore,  egli  conofce  i miei  fentimenti/ouvero  più  todo 
le  pene,  che  quelli  Beni  mi  cagionano:  egli  ode  i miei  pianti  per 
quell’  elfetto , s’egli  è vero  che  m’abbia  donato  qualche  buona  qualità 
della  colomba.  11  Santo  modra  ancora  per  lo  zelo,  che  i Cattolici 
avevano  per  la  Converfione  degli  Eretici , che  la  carità  fola  , enonla  ^ 

cupidigia  gli  faceva  operare . Ed  in  effetto,  quando  un  Vefcovo  Do-  ud.j.,*.c.j7 
natida  abbracciava  1*  Unità  della  Chiefa , gli  fi  redituivano  tutti  i fuoi  n.  50. 
Beni,  gli  argenti,  gli  abiti,  i grani,  i mobili , le  terre , le  fabbriche  : c.38.11.51. 
PecuntAnty  vejìem , frucìus , vafa , rura  , ttila  . 

111.  La  verità  efiendofi  dunque  renduta  più  chiara  in  virtù  della 
Conferenza , e per  quanto  oprò  Onorio  per  mezzo  del  fuo  Imperiale 
Editto,  fi  vide  allora  più  che  giammai  diverfi  Vefcovi  Donatidi  a 
Tinnirli  alla  Chiefa  col  loro  Clero,  e loro  Popolo,  ed  abbracciare  la 
pace  Cattolica  con  tanto  fpirito  di  generalità  , eh’  eglino  foffrirono  . 
condantcmente  tutte  le  perfecuzionidi  quelli , che  rimanevano  nella 
loro  filiazione , fino  a perdere  de  i proprj  membri,  e la  vita  medefima  . Porti c.  13. 
Ma  la  grazia  della  Converfione  non  fu  accettata  d 1 tutti  ; ve  ne  fu,  che 
ardirono  fino  di  dire,  che  giammai  aurebbero  voltate  le  fpalle  al  par- 
tito di  Donato  , con  qualunque  chiarezza , che  fi  potefse  loro  modra-  Ep’ft-  *3?- 
re  la  verità  Cattolica , e Ten  ore  del  loro  impegno . 

Una  parte  dei  loro  Vefcovi  fe  ne  fuggì  ; altri  fi  nafeofero , come  Cont.Crf- 
Emerito  di  Ccfarea,  al  quale  i Cattolici  permifero  , che  fe  n’  andafle . ud.l.i.c.i<s 
allorché  ufcì  per  parlar  loro  nell’ anno  41  8.  Eglino  n’  avevano  cosi  <"*32* 
lafciati  andare  molti  altri  meno  confiderabili , fenza  far  loro  alcun 
male , benché  i Donatidi  pubblicalfero , che  di  tutti  quelli , ch’erauo 
caduti  nelle  loro  mani , non  n’  era  fcappato  alcuno . 

Dolcvanfi  che  foftrivano  la  perfecuzione  la  più  violenta , che  po-  0.37.0.47. 
tede  immaginarli  ; e che  non  avevano  luogo  piu  ove  nafeonderfi;  e pu- 
re fra  tanto  adunavano  dei  Concilj , ed  ordinavano  dei  Vefcovi  in  luo- 
go di  quelli,  che  s’erano  abbruciati  da  fe  medefìmi . Ne  tennero  uno 
tra  gli  altri probabilmente  poco  dianzi  Tanno  420. , nel  quale  fi  tro- 
varono più  di  30.  Vefcovi  coi)  Pcciliano , cd  ordinarono  che  i Vefcovi 
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ed  i Preti , die  avellerò  comunicato  co’  Cattolici  loro  malgrado  , po- 
tettero ottenere  il  perdono  di  quello  fallo,  e rientrare  in  tutti  i loro 
onori , purché  non  avellerò  offerto  il  Sagrifizio , e non  avelfero  predi- 
cato pubblicamente  , ciò  che  rovinava  il  fondamento  della  loro 
Setti . 

Qualunque  cura  nientedimeno,  che  prendeltero  i Cattolici  per 
cooperare  alla  riunione  degli  Scifmatici  ; ve  nc  recarono  ciò  non 
ottante  molti , che  non  folamente  ricufavano  d’ entrare  nel  Convito 
dell’  Unità  della  Chiefa  , mà  clic  perfeguitavano  in  oltre  i Cattolici 
con  iftraniffime  crudeltà  /principalmente  i Vefcovi , e gli  altri  Eccle- 
fiaftici.  LeChiefe,  eh’  eglino  avevano  a Cartagine  efsendo  ftate  mef- 
fe  tra  le  mani  de  i Cattolici , furono  abbruciate  qualche  tempo  dopo , 
etenevafì  per  cola  ficura,  eh’ etti  per  rabbia  v’ avefsero  attaccato  il 
fuoco . Una  truppa  di  Circoncellioni  efsendofi  gettata  fopra  Rogato, 
che  loro  fletti  avevano  ordinato  dianzi  Vefcovo  Attumano , miche 
dipoi  s’ era  fatto  Cattolico , gli  tagliarono  la  lingua , ed  una  mano  : 
cd  in  quetto  flato  viveva  ancora  nell’  anno  41 8.  Quelli  fono  frenetici 
volontarj  , dice  il  Santo  nel  Sermone  della  Carità  , e della  Concordia 
fatto  poco  dopo  la  Conferenza , che  avendo  lo  fpirito  volontariamen- 
te lontano  dalla  ragione  perdono  fe  fletti , c ci  fanno  tutto  il  male , che 
pofsono  : come  pazzi,  c furiofì  corrono  in  qua  in  la,  cercando  per 
tutto  alcuno  , cui  pottano  o cacciare  gli  occhj , ouvero  torre  la  vita . 
Aggiugnc  il  Santo  , che  di  fretto  gli  era  flato  riferito , che-avevano  rc- 
cifa  la  lingua  ad  uno  de  i fuoi  Preti  ; contuttociò  , conchiude  il  Santo, 
non  conviene  lafciar  d’cfercitare  la  noflra  Carità  verfo  quelli  ; bifogna 
amargli  : Esercendo,  ejì  Caritos  ; amandi  £?  ipjt . 

IV.  Non  vi  fu  cofa  più  celebre  in  quel  medefimo  tempo,  chele 
crudeltà  commette  dai  Donatifli  contro  Rellituto,  ed  Innocenzo 
Preti  Cattolici  della  Diocefi  d’Ippona  , come  cotta  dalla  loro  Confett 
{ione  , netta  quale  depottro  l’Omicidio  di  Reftiuito  , e d’ Innocenzo  . 
Noi  abbiamo  digià  parlato  nel  libro  5.  al  Capitolo  decimo,  e nume- 
ro 3.  delle  vettazioni , che  avevano  fatte  fotti-ire  a Rettiruto  Prete  di 
Vittoriana  della  medefima  DioccG  d’ Ippona,  acaufa  d’avergli  elfo 
abbandonati  per  feguitare  la  verità  , che  Dio  gli  aveva  fatto  conofce- 
re.  E’ molto  fìmilc  al  vero,  che  quelli  fìa  quello,  che  coronò  la  fua 
vita  in  quetto  tempo  col  martirio  ; perche  i Circoncellioni , ed  i Che- 
rici  Donatifti  avendolo  fatto  cadere  inttdiofamente  in  un’  imbottata , 
che  avevangli  tefa  , in  luogo  di  riconofcere  la  cura , ch’egli  prendeva- 
fi  d’efortargli  a convertirtt  , cacciarongli  le  loro  fpade  nel  petto,  ca- 
varongli  tutto  il  fangue,e  trucidato  fe  nc  morì . Innocenzo  parimente 
Prete  era  colpevole  d’aver  il  medefimo  zelo  di  lui , e fu  apparte  della 
fua  Corona  ; mentre  i medefimi  Circoncellioni , ovvero  altri  federa- 
ti , 
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ti,  avendolo  cavato  di  Cafit,  gli  cacciarono  u:i  occhio,  egli  taglia- 
rono un  dito  a colpi  di  pietre  ; alla  fine  i’uccifero  * Uno  dei  primi  trà 
quelli  A iiailìni , e Sicarj  era  un  certo  Donato , il  quale  effendo  Catto- 
lico , e fervitore  delia  Chiefa , s’era  latto  ribattezzare,  ed  ordinare 
Diacono  dai  Donatili:!  ; palpava  per  uno  dei  più  temerarj , e stacciati 
del  loro  partito . 

V.  Non  v’  ha  dubbio  che  la  pazienza  dei  Cattolici  tra  gli  eccedi  si 
orribili  dei  Donatici  riufeita  non  fia  molto  utile  alla  Chiefa  ; perche 
il  martirio , e la  Confcdìone  di  quelli  Cattolici  fervi  di  Dio,  era  un 
grand’efempio  di  patienza , e di  coltanza  a i deboli . Ella  era  gl  or  io  fa 
a tutta  la  Chiefa  ; di  modo  che  non  v’era  allora  cofa  più  propria  per 
confondere  quelli , che  pretendevano  non  potere  entrare  nella  Chiefa 
Cattolica , per  timore  di  rellare  imbrattati  dagli  altrui  misfatti , ov- 
vero che  lì  gloriavano  d’aver  feco  la  verità , perche  eglino  erano  per- 
feguitati.  Ecco  il  motivo  per  cui  S.  Agoflino  dedderava  molto  dover- 
ne degli  Atti  autentici,  a fine  di  fargli  leggere  pubblicamente  nella 
Chieia  d’Ippona  , cd  in  tutte  quelle  della  fua  diocefi  . 

Nientedimeno  nè  lui , nè  alcun  altro  Ecclefiadico , fi  fece  denun- 
ziatole contro  i colpevoli.  Quelli  furono  i magillrati  civili , incari- 
cati dell’ efccuzione  delle  leggi  fatte  a favore  da^ia  difciplina  , e del 
buon  Governo  , che  portarono  l’afFare  innanzi  a Marcellino  > e gl’in- 
viarono  dalppona  i Circoncellioni , ed  i Chetici  Donatifti  accufati 
d’aver  alfalTinati  due  Preti,  a fin  ch’egli  prendere  le  fue  mifure  coll’in- 
formarfene  ; perche  a lui  principalmente  erano  raccomandate  le  cau- 
le contro  i DonatiiH . È probabilmente  in  virtù  della  legge  dei  30.  di 
Gennajo  , che  parla  d’un  Efccutorc  commdfo  contro  i Donatilli  ; e 
quello  è il  titolo  » che  Dulcizio  infieme  Tribuno  * e Notajo.  ebbe  ne- 
gli anni  feguenti . 

Benché  fi  trattale  in  quell’affare  d’un  delitto  efiremamente 
enorme  ; nientedimeno  Marcellino  impiegò  per  fentirne  la  Confezio- 
ne, non  il  Cavalletto  delibato  per  li  rei , non  le  fiamme  , ches’appli- 
cavano  ai  loro  colpi , non  l’unghie  di  ferra,  che  flracciayano  le  car- 
ni ; ma  follmente  le  battiture  di  verghe  > di  cui  i Padri  fervonfi  v.crfo 
i loro  figlivoli  > ed  i Maellri  verfo  i loro  fcolari , cofa  ancora  ordina- 
ria nei  Tribunali  dei  Vefcovi . Per  si  tacca  lenità  S.  Àgofiino  loda 
Marcellino  d’elferfi  regolato  in  quell  affare  con  molta  dolcezza,  e con 
unafollecitudinc  da  Padre , più  tollo-,  che  col  rigore  da  Giudice. 

Non  vi  rollava  per  tanto  come  fembra , altro  da  fare  , che  puni- 
re i delinquenti  a proporzione  dei  loro  delitti , cioè  a dire  colla  mor- 
te ; e la  Chiefa  pc  'eva  lafciar  fare  ai  Giudici  fenza  opporvi!!  ; poiché 
quelli  erano  gli  Uffiziali  del  foro  civile , che  gli  avevano  molli  nelle 
mani  della  giullizia  . V erano , enea  pochi nelford ine  degli  lìccicfia- 
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flici,  clic  nel  primo  moto  del  loro  calore,  che  un  sì  grand’ecceffo  ave- 
va loro  ifpirato , dicevano , che  punire  tali  misfatti  con  poco  rigore  , 
era  una  debolezza , ed  una  negligenza  indegna , un  pregiudizio  della 
difciplina , 

Ma  S.  Agofiino  al  contrario  in  quelle  circoftanze  giudicò  bene , 
che  farebbe  fare  un  gran  torto  alla  Chiefa , fe  fi  punilfero  i Donatifti 
col  fupplizio  della  morte  ; e che  uno  dei  più  gran  vantaggj , ch'ella 
potelfe  ricevere,  farebbe  far  vedere  in  quella  occafione,  aver  ella 
della  dolcezza  > e dell’affetto  verfo  i fuoi  più  irreconciliabili  nemici . 
Sperava , che  dopo  fedati , e renduti  tranquilli  gli  animi  forprefi  dai 
primi  impeti  a fronte  di  fatti  fi  atroci , avefiero  d’approvare  la  fua 
condotta  regolata  dallo  fpirito  della  piacevolezza,  e clemenza . Cer- 
tamente farebbe  fiata  una  cofa  molto  faftidiofa  ; fe , cflendo  di 
grand’  importanza  il  pubblicare  gli  Atti  di  quello  procefiò , non  fof- 
fe  riufeito  potergli  far  leggere  fino  al  fine , per  timore , che  l’udienza 
non  rimanefle  offefa , e difguftata  da  un  fine  così  tragico,  e fanguinofo 
Ma  di  più  , farebbe  fiato  un  certo  difonore  della  fofferenzadei  Servi 
del  Signore , prenderne  la  vendetta  col  fangue  dei  Perfccutori . 

S.  Agollino  temendo  dunque  fomraamentc,  che  nonfivolefle 
procedere  in  queft’ incontro  con  rigore  , nefcrilfe  a Marcellino,  con 
pregarlo  non  folamente  di  non  tifarlo  efiò,  ma  inoltre  d’ impedire , 
che  altri  lo  pratticalfero  ; perche  egli  credeva , che  quell’affare  po- 
teffe  cadere  nelle  mani  del  Proconìblo  nominato  Àpringio , Uomo 
Crilliano,  e figlio  della  Chiefa , e poco  inclinato  a quelle  efecuzioni 
fanguinofe  ; ma  era  però,,  come  fembra , rifoluto  di  far  decapitare  i 
colpevoli.  Cosi  mandò  il  Santo  a quello  fine  una  lettera  a Marcelli- 
no, perche  la  facefle  ricapitare  ad  Àpringio  , cui  era  indirizzata . 

EgP  impiega  certamente  in  quelle  due  Lettere  quant’ha  di  forzi, 
e di  zelo  per  ottenere , che  non  fi  puniffero  colla  morte  i malfattori, 
ma  con  qualche  altra  pena , che  impedifie  loro  il  modo  di  mal  fare  , 
e loro  lafciafle  il  potere  occuparli  in  qualche  utile  travaglio  , ed  il 
tempo  di  far  penitenza  : Imple  Chrìjìiane  index  pii  putrii  off  cium,  il  Santo 
fcrive  a Marcellino  , Jic  fuccenfc  iniqui  tati , ut  confulere  humanitati  mani- 
ne rii  : nec  in  peccatornm  atrocitatibus  exerceas  ulcifcendi  libidinem  ; fed  pec- 
catortm  vulneribus  curandi  adhibea.'  volnntatem  . llli  non  perpecerunt  tor- 
rettionem  fibi  pradicantibus  Dei  fervisi  fcrive  il  Santo  aa  Àpringio , tu 
farce  comprehenfis , par  ce  duttis , pane  convitti*.  Talem  te  oportet  effe  in 
caufa  Ecclefìét  judicem  Chrìfìiannm  , petentibus , monentibus , intcrcedentibus 
nobis . Gli  flava  molto  a cuore  la  carità  , la  dolcezza , sì  per  foddisfa- 
re  alla  cofcienza , come  per  rendere  più  gloriofa  la  Comunione  Cat- 
tolica: Soleo  enim  audire  in  potejìate  effe  judicis  moìlire  fententiam , & mi- 
ti us  vendicare , quàmjubeantleges , Arrivò  fino  a dire , che  fe  non  pote- 
vano 
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vano  punirli , che  colla  morte , ilimava  meglio,  che  rimaneffero  im- 
puniti , più  toflo  che  vedere  fpargere  il  fangue^degli  Uomini  per  ven- 
dicare il  lingue  fparfo  per  Gesù  Grillo  : jQuam paffiones  fratrum  nofìro - 
rumfufoeorinnfangninevmdjcari . Si  non  audis  amicum  petentem , ripi- 
glia il  Santo  a Marcellino  , aridi  Epifcopum  confulentem  : audire  te  Epijco~ 
punì  convenit jubentem  « Hoc  ne  fiat , & Chriflianus  judicem  rogo , & Chri~ 
fiianum  Eprfcopus  monco . Quanto  mai  gli  premeva,  che  fi  perdonale 
la  morte  ai  Donatici „ 

VI.  Marcellino  fcrille  probabilmente  verfo  il  medefimo  tempo  a 
S.  Agoltino,  promettendogli  d’inviargli  gli  Atti,  e la  Confezione, 
ch’avevano  fatta  gliAlfaZini  diReftituto  , e d*  Innocenzo  ; e gli  di- 
mandò fe  gli  doveva  far  affigere.nella  Theoprepia , ch’era  una  Chicfa , 
che  i Donatilli  avevano  a Cartagine  al  tempo  della  Conferenza . E eoa 
premuragli  ricordava  , che  gli  mandaffe  lo  fcritto , che  gli  aveva  pro- 
melio.  S.  Agollino  gli  tellifica  colla  fua  rifpolla  ; ch’egli  defiderava 
Sommamente  d’aver  gli  Atti,  ch’egli  glipromife,  per  fargli  leggere 
prontamente  nella Chiefa  d’Ippona,  efe  fi  poteva,,  in  tutte  quelle 
della  Diocefi  : poi  intorno  a fargli  affigerc  a Cartagine,  bifognava 
fcieglierc  il  luogo , ove  folfe  il  maggior  concorfo  del  Popolo , fia  la 
Theoprepia  , fia  qualch’altro  . 

Egli  lo  feongiura  a rifparmiare  ai  Rei  il  fupplizio  della  morte; 
ovvero  fe  quello  non  fi  può , che  s’inferifchino  negli  Atti  del  Proceflo 
le  due  lettere  , ch’egli  aveva  fcritto  a Lui , cd  al  Proconfolo  ; ovvero 
almeno,  che  fi  lafciaflero  i delinquenti  in  Prigione  fin’  a che  fi  folfe 
fcritto  all’ Imperadore  , dal  quale  fperava  ottenere  la  grazia  , come 
l’accorciò  ai  Pagani,  che  avevano  uccifo  i Santi  Martiri,  nella  Valle 
d’  Anaune  vicino  Trento . 

Egli  fi  lamenta  delle  violenze,  che  i Donatilli  continuavano  a 
fare  nella  fua  Diocefi  fotto  la  condotta  di  Macrobio  loro  Vefcovo  . 
Il  timore  delle  leggi  aveva  obbligato  i Padroni  dei  luoghi  di  chiudere 
JeChiefc  dei  Donatilli . Ma  Macrobio  correndo,  in  ogni  parte  con 
truppe  di  gente  perduta,  mefcolate  d’  Uomini , e Donne,,  le  faceva 
aprire  per  forza.  Uno  nominato  Spondeo  agente , o efattore  delle 
polfelftoni , che  Celere  Uomo  riguardevole  pòfiedeva  nella  Diocefi 
d’Ippona , aveva  un  poco  arrellata  l’audacia  di  quelli  Eretici  ; ma  ef- 
fendofene  poco  dopo  andato  a Cartagine , Macrobio  fece  fubito  apri- 
re le  fue  Chiefc,  e ragunare  i Popoli  nei  proprj  luoghi  di  Celere , ov- 
vero di  Spondeo . 

Che  fe  i Cattolici  folfrivano  a Ippona  delle  venazioni  per  la  per- 
fecuzione  dei  Donatilli , eglino  non  foffrivano  meno  in  altre  parti 
della  Numidia , di  cui  Vefcovi  furono  obbligati  d’inviare  a Cartagine 
il  Vefcovo  Delfino , uno  di  loro,  per  trovare  qualche  foccorfo  nel 

peri- 


Epift.  134. 
n.  4. 

Epift.  133. 

n.  3. 

Epift,  134. 
n.  2. 


Epift.  139. 
>.  1.  3. 
Coll.  Car- 
th.  3.0  5., 


N.  1, 


N.  2. 


Epift.  139. 
n.  2. 


N.4. 


1 


N.  ». 
N.  4* 
N.  ** 
N*  4* 


472  * VITA  DJ  S.  AGOSTINO. 

pericolo,  iti  cui  trovavafi  ilPaefe.  Era  allora  a Cartagine  un  Prete 
difcepolo  di  S.  Agoftino , al  quale  il  Santo  aveva  inviato  un  memoria- 
le per  mezzo  d’un  Diacono  nominato  Pellegrino,  che  vi  fi  era  porta- 
to in  compagnia  del  Vefcovo  Bonifazio , e gliene  mandò  un  altro  col- 
la lettera  fcritta  a Marcellino . Se  quello  Prete  folle  il  Prete  Vrbano  , 
che  portò  a S.  Agollino  una  lettera  di  Marcellino  , certamente  non  fi 
sà.  Il  Santo  dice  in  un  altro  luogo,  che  il  Diacono  Pellegrino  era 
Epift.  *49*  partito  d’Ippona  con  Vrbano  , che  andava  a ricevere  il  carico  del  Ve- 
fcovado.  Il  Santo  prega  dunque  Marcellino  di  vedere  Ji  memoriali , 
n.  4.  eh*  egli  inviava  a Cartagine , e di  conferire  coi  Vefcovi  Delfino , e Bo- 
nifazio , per  vedere  qual  follievo  potevafi  apportare  a quella  Provin- 
cia , che  raccomandò  alla  fua  diligenza . Gli  raccomanda  parimente 
Ruffino  uno  dei  principali  di  Cirta . 

VII.  Marcellino,  come  s’è  detto,  prelibava  il  Santo  d’ inviargli 
qualche  fcritto  : ma  egli  fe  ne  feusò  per  l’impotenza  in  cui  trovavafi , 
quantunque  navette  defiderio  di  farlo , a cagione  del  poco  luogo,  che 
gli  davano  quelli  che  andavano  a trovarlo  perii  loro  affari , e le  diver- 
te Opere,  ch’egli  non  poteva  punto  differire . Voi  farcite  (orprefo  , 
dice  a Marcellino , ed  eftremamente  tocco  dalla  triftezza,  fe  vedette 
l’occupazioni , nelle  quali  io  fono  : perche  io  non  fo  da  qual  parte 
voltarmi . Confidente , fe  vi  piace , il  bifogno , che  io  ho  in  quello 
flato,  che  voi  m’ajutiate  colle  voftre  preghiere  ; ma  nè  meno  vi  di- 
mando, che  voi  tralafciate  per  quello  di  premermi  con  altrettante 
iftanze , e fovente  come  voi  fate  : perche  quello  non  farà  inutile . 
Egli  racconta  diverfe  Opere,  ch’aveva  fatte  in  quel  tempo , e che  ave- 
va per  le  mani,  cioè  i due  Libri  del  Battefimo  dei  Bambini,  con  la 
lettera  a Marcellino  fui  medefimo  foggetto , che  non  era  ancora  com- 
piuta; il  Compendio  degli  Atti  della  Conferenza,  la  Lettera  indiriz- 
zata a i Donatilli  compiuta  da  pochi  giorni  ; una  Lettera  affai  lunga 
a Marcellino;  quella  a Volufiano , ed  il  Libro  ad  Onorato,  al  quale 
travagliava  allora  . Noi  abbiamo  di  già  parlato  di  tutti  quelli  fcritti , 
fuorché  di  quell’  ultima  Lettera  a Marcellino,  e di  quella  a Volu- 
fiano. 
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1.  S.  Ago/tino,  e Marcellino  cercano  la  Convenne  di  Volufia.no 
“ - ' 2.  S.  Agofino  fcrive  una  bellijftma  lettera  a Volufiano . -*•* 

3.  Concilio  di  Zerta . 4.  Converfiohe*  dei Donatifii  di 
, . Cèrta , e £ alcuni  altri . ?.  Sentimenti  umili 

di  S.  Agoftino  fopra  le  fu  e Opere  » 
r • ’ • ; ; ! fi  ' • • ••  { 

I.  CM  vede  dalla  maniera  rifpettofa,  colla  qifaleS.  Agofti no  parla 
tempre  di  Volufiano,  che  quell’era  una  perfona  d’una  molto 
grande  sfera . In  effetto  ,*il  Baronio  crede , che  foffe  Zio  per  parte  di 
Madre  della  giovane  Melania , cioè  fratello  carrtale  d’Al  bina  Madre  ; 
poiché  il  Padre  della  giovane  Melania , era  figlio  unico  della  Vecchia 
Melania.  * Che  fe  il  Metafrafte  lo  chiama  Patrttus  > cioè  Zio  per  lato 
di  Padre,  s’attribuifee  per  errore  della  traduzione;  Io  fteffo  lo  mo- 
ftra  anche  la  verfionedi  Photio abbenche  nel  Tefto  fìlcgga  una  pa- 
rola , che  ugualmente  lignifica  il  fratello  della  Madre  ,e  de!  Padre . ’ 

S.  Agoftino , ed  il  Tribuno  Marcellino  lodano  molto  il  fitto  fpiri* 
to,  e la  fiua  eloquenza.  Ma  pare,  dalie  difficoltà,  ch’egli  propofie 
contro  la  fede  Cri  (li  ana , che  non  Favelle  ancora  abbracciata  : alme- 
no è certo,  che  s’aveva  qualche  principio  della  Fede,,  egli  non  v’era 
in  conto  alcuno  ben  fondato , éd  aveva  bi fogno  per  la  fialute  della  fitta 
anima , d’effere  inftruito  nella  dottrina  della  Chlefia  . 

Volufiano  aveva  una  Madre  , che  S.  Agoftino  chiama  una  Santa  *37* 
Donna , e meritevoliffima  d’fcftere  onoratala  Gesù  Crifto  . Ella  defi- 
dorava  eftrcmamente  la  fialute  de!  fiuo  figlio:  e col  mezzo  delle  fiue  » 
orazioni,  quella  sì  buona  Madre  la  dimandava  a Dio . Marcellino  me-  c*5*  n*s  . 
defimo  alle  preghiere  di  fiua  Madre  vedeva  fiovente  Voltifiàno , è trat- 
tenevafi  con  cflo  tutti  i giorni  per  ifiabilirlo  , quanto  gli  era  poffibile.  *'6' 
Non  colla  però  chiaramente , fie  la  Madre  impegnale  anche  Agoftino 
ad  operare  per  la  fialute  di  Volufiano  fiuo  figlio . Ma  egli  è certo  , che 
non  la  Jefidcrava  meno  Agoftino  della  Madre  ; però  gli  ficrifte  una 
Lettera  breve , colia  quale  l’cforta  alla  lezione  della  Sagra  Scrittura, 
particolarmente  dei  Libri  Apoftolici  ; promettendogli  di  rifponder- 
gri  con  qualche  fcritto  (opra  tutte-  quelle  difficoltà , di  cui  ricercale 
la  fipiegazione  : Scribe  ut  referibam . 

Volufiano  gli  rifpofe  con  una  lettera  tutta  cortefie  e gentile , che 
noi  abbiamo  ancora , colla  quale  teftifica  , eflergli  molto  tenuto  per 
Fcfibizione  che  gli  fece  ; e per  approfittarfiene , gli  fece  la  confidenza 
deformarlo  d’una  Conferenza  , nella  quale  vno  di' quelli  aveva  pro- 
pone alcune  difficoltà  (opra  l’Incarnazione , pretendendo,  chècon- 
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tenclfe  una  gran  quantità  di  cofe  indegne  di  Dio . Prega  dunque  il 
Santo  a volerle  rifolvere , e lo  fa  con  quelli  termini  di  tanto  rifleifo  : 
è impegno  della  voftra  riputazione  il  rifpondere  a quelle  quillioni . 
L’Ignoranza  fitollera  in  qualche  modo  negli  altri  Yefcovi , lenza  che 
la  Religione  ne  patifca*  Ma  quando  Ci  yicne  al  Vefcovo.Agoltino  li 
tiene,  che  tutto  quello ,, ch’egli  ignora  non  appartenga  alla  Legge 
Criltiana:  Cura  ad  Antifiìt^Tk  Augujìinum  vcjijtvr  ».  kgi  deejì  quidquid 
conti gerit  ignorati . . ? 

Volulìano  fi  contenta  di  proporre  a S.  A gollino  la  fola  quillione 
deH’Incarnazione , per  non  eccedere  la  brevità  delia  Lettera , ma  te? 
flifica  a Marcellino , ed  a molti  altri , che  n’ayeva  accora  divcife  aljre 
fopra  le  quali  delìderava  di' reftare  illuminato;  cioè  intorno  il  can- 
giamento, e l’obolizione  delle  cirimonie  dell’antico  Teftamento , e4 
intorno  i precetti  evangelici  i più  perfetti , che  apprelfo  di  lui  pareva, 
non  potettero  accordarli  polla  vita  pivile , e coi  bene  pubblico  degli 
Stati , e dei  Regni . 

Marcellino  fa  fapere  tutto  quello  a S.  Agoftino , con  pregarlo  a 
rifponderenon  folamente  a quello,  che  Volulìano  gli  aveva  propo- 
fto,  ma  ancora  a tutto  il  rello  ; perche  fìcuramente  la  rii  polla , che 
gli  farebbe , caderà  tra  le  mani  di  moltiffìmi , attefo  che  tali  difficoltà 
venivano  parimente  da  moltiffimi  abbracciate . Gli  dice  ancora  , che 
tra  quelli  innanzi  ai  quali  Volulìano  n’aveva  parlato , v’era  un  Elìmio 
Padrone  d’alcune  Terre  nel  diflretto  d’Ippotia , il  quale  col  far  mollra 
di  lodar  Agollino  , aveva  detto , che  non  l’aveva  giammai  foddisfatto 
allorché  l’aveva  mefso  a riflettere  fu  le  medefìme  quiftioni . Lo  prega 
foprattutto  a rifpondere  con  diligenza  a quanto  i Pagani  ardivano  di 
dire , che  Gesù  Crifto  non  aveva  fatta  cos’alcuna  , che  fopr’avvanzaf- 
fe  gli  altri  Uomini;  e che  Apollonio  diThiane,  Apulejo,  ed  altri 
maghi  avevano  fatto  dei  miracoli  maggiori  di  -Lui , 

li.  11  Santo  credette  dover  mettere  da  parte  tutte  l’altre  fue  Ope- 
re, pernon  differire  di  rifpondere  a Volulìano,  e travagliare  nella 
fua  perfona  all’irruzione  di  molti  altri . Cosi  dopo  aver  rifpofto  con 
una  modella  femplicità  agli  elogj , che  faceva  di  lui , gli  rapprefenta 
la  profondità  della  Scrittura . 

Dipoi  viene  alla  difficoltà,  che  gli  aveva  propofta , efaundi- 
feorfo  molto  importante  fopra  l’Incarnazione  ; e poi  volgendo  il  fuo 
difeorfo  lopra  la  Chiefa  la  comprupva  con  una  maniera  belliffima  , c 
che  fa  come  un  compendio  della  fua  grand’Opera  della  Città  di  Dio . 
Nella  Lettera  eforta  ancora  Voluffano  a proporgli  tutte  le  difficoltà , 
che  potette  avere , fenza  timore,  che  le  fue  Lettere  folfero  giammai 
troppo  lunghe . Lo  faluta  da  parte  di  Poilìdio,  che  in  couleguenza 
farà  flato  allora  ad  Ippona . 

S.  Ago- 
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S.  Agodino  credette  doverli  contentare  di  rispondere  a Volnfìa- 
no  intorno  i punti, fu  i quali  l’aveva  richiedo;  c per  lo  redo , che  Mar- 
cellino gli  aveva  fatto  fapere,  per  cui  egli  con  altri  erano  in  pena,  giu- 
dicò meglio  mandarne  il  dio  fentiincnto  a Marcellino  mede  fimo , a fin 
ch’edò  leggefielafua  lettera  a quegli,  che  gli  facevano  continuamen- 
te fomiglianti  obbiezioni,  s’egli  Io  ftimava  a propofito  ; ovvero  che 
gli  facelfe  fapere  dianzi  ciò,  che  egli  credeva  potervi  fi  aggiugnere 
per  renderla  più  capace  di  perfuadere  quede  perfone;  Vedremo 
nell’anno  42 1 . che  a Volufiano  Prefetto  di  Roma  fu  data  da  Codanzo 
con  fuo  Referitto  l’ Incumbenza  di  mandar  in  efilio  Celedio , e Pela- 
gio ; e Volufiano  nell’editto , che  v’uni  dichiara , che  Celedio  era  un 
Uomo  e nemico  della  fede , e perturbatore  della  pubblica  quiete . Ciò 
nonodante,  noi  non  veggiamo  punto  che  effetto  producete  Copra  Io 
fpirito  di  Volufiano  la  lettera  di  S.  Agodino , fe  pur’egli  è quello  def- 
fo , come  legged  appreflTo  Photio  ch’ò  Zio  per  parte  di  Madre  di  Me- 
lania la  Giovane  ; mentre  quedi  Colo  ricevette  il  Battefimo  » abiuran- 
do la  Tu  perdizione  dei  Gentili , alla  morte  , dopo  aver  avute  l'opra  ciò 
premurofiffime  idanz^  dalla  fua  Nipote  figlia  di  dia  Sorella.  Così 
leggefi  appiedo  il  Surio  nella  vita  di  queda  Beata  Donna,  ove  dicefi 
che  Volufiano  moride  nel  tempo , che  Proclo  occupava  la  Gatedra  di 
Codaqtinopoli  ; cofa  che  ìhdulfe  il  Baronio  a dabilirlo  nell’an- 
no 434. 

11 1.  Dopo  che  il  Santo  ebbe  fcritta  ai  Donatidi  quella  gran  Lette- 
ra dopo  la  Conferenza  , fi  ragunò  nell’anno  412.  il  Concilio  Zerten- 
ie,  del  quale  non  s’ha  che  la  lettera  indirizzata  agli  dedì  Donatidi  Cor- 
to i 14.  di  Giugno  . I Vedovi  dei  Donatidi  perche  dicevano  a quelli 
deDoro  partito,  che  i Cattolici  avevano  corrotto  il  Giudice  Mar- 
cellino col  danaro , e l’avevano  obbligato  a pronunziare  la  fentenza  a 
loro  Savore  ; Una  calunnia  cosi  ridicola  non  lafciava  di  trovar  della- 
fede  nello  fpirito  dei  Popoli , e d’impedire  molte  perfone  ad  arrender- 
si alla  verità.  Non  v’era  cofa  più  abile  , ne  più  forte  per  rovinarla  , 
che  la  lettura  degli  Atti,  nei  quali  fi  vede,  che  i Donatidi  avevano 
prodotte  tante  cofe  contro  d dedì , che  quando  Marcellino  fede  da- 
to capace  di  lafciarfi  guadagnare  da  loro  , nientedimeno  gli  farebbe 
dato  impodìbile  di  non  condannargli . 

Ma  poiché  ciadheduno  non  poteva  leggere  quegli  Atti , e la  lo- 
ro lunghezza  tratteneva  molti  di  quelli , che  Patirebbero  potuto  fare; 
i Vefepvr  Cattolici  credettero  , per  contribuire  quanto  loro  era  pofi* 
libile  alla  fallite  dei  loro  Popoli , ovvero  mettere  in  ncccdìtà  di  cono* 
fccre  d’aver  un  pieno  torto  quelli , che  fofsero  ribelli  al  lume  della  ve- 
rità , di  dover  rapprefentnrc  loro  un  breve  compendio  di  quanto  s’er  1 
rifoluto  di  più  importante  nella  Conferenza . Qucd’  è quello  ch’cld 
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fecero  in  quefta  lettera,  che  la  Carità  di  Dio  gli  obbligò  a feri  ver 
loro, 

Rc»f.  1. 1.  Quefta  lettera  fu  compofta  da  S.  Agoftino  à nome  di  tutto  il 
«.  40.  Concilio  , ed  oggidì  contali  tra  le  fue  Opere  tra  le  fuc  lettere  nellor- 
dine  la  141.  ella  porta  in  tettai  nomi  di  Silvano  Sommenfe  Decano 
della  Numidia,  di  Valentino  Yagenfe,  d’Aurelio  Macomadienfe  , di 
S.  Agoftino,  ed’altri  quattro,  oltre  quelli  che  non  fono  nominati. 
Quell’adunanza  era  probabilmente  un  Concilio  Provinciale , poiché 
S.  Agoftino  la  chiama  Concilio  della  Numidia  . 

• IV.  La  lettera  indirizzata  ai  Preti  Iaturnino,  ed  Eufrate,  ed  ai 
Cherici,  eh  erano  condii,  ritornati  alla  pace , ed  all’unità  di  Gesù 
Grillo,  apparifee  fcritta  nel  tempo , che  il  Santo  era  fuori  d’Ippona, 
forfè  a caufa  del  Concilio  Zertenfe , Quelli  fi  riconciliarono  nel  tem- 
po , che  Agoftino  era  attente  ; poiché  rettifica  loro  la  fua  gioja  del  lo- 
Epift.  142.  ro  ritorno  alla  Chiefa , e gli  prega  a volerlo  feufare  , sera  lontano  ; 
«•  *•  moftra  loro  poi  l’univerfalità  della  Chiefa  con  diverfi  palfagj  della  Sa- 
gra fcrittura , ed  eforta  ciafcheduno  a compire  con  gioja  le  funzioni 
N.  4*  del  fuo  miniftero  : Agite  fìdeliter , & hilariter  Ecclefiajìica  officia  , qua 
ad  vos  pertinent , prò  gradibus  vejlris  , & minifttrium  vefirnm  finccrittr 
adimplete , 

Si  può  mettere  per  feguita  poco  tempo  dopo  la  Converfione  di 
tutta  Cirta  all’Unità  Cattolica , poco  dopo  un  certo  viaggio  intra- 
prefo  dal  Santo . In  effetto  in  quefta  Citta  , Capitale  deila  Numidia , 
tutti  ritornarono  alla  Chiefa,  alla  riferva  di  pochitlìmi  che  vollero 
oftinatamente  trattenerli  nello  Scifma  , fia dall’amore  fia  dal  timore, 
forfè  di  Petiliano  , ridotti  a non  poterli  unire  con  elfo  che  in  fegreto  : 
e perche  un  sì  fatto  cangiamento  foto  feguì  dopo  la  partenza  del  San- 
to da  Cirta,  quefta  circoftanza  diè  motivo  alla  fua  umiltà  per  attri- 
buire quello  grand’effetto  non  ai  fuoi  travagli , alle  fue  i finizioni  * ed 
Epìft.  *44;  efortazioni , ma  a Dio  folo  ; Non Jutit  h.ec  Opera  nojìra,  fed  Dei. . . Hoc 
agitille,  & efficit , qui  per  Mini  fi  ros  fuos  rerum  fignis  exrrinfecùs  aimonet, 
rebus  autern  ipfis  per  fe  ipfum  extrinfecìis  ( vel  potiits  intrinfecns  ) docet . Un 
fentire  sì  bafso  di  fe  non  impedì , che  quelli  di  Cirta  non  credefsero  , 
che  il  Signore  aveva  operata  la  loro  Converfione  per  mezzo  del  fuo 
miniftero  ; che  però  gliene  diedero  parte  col  loro  lettera , e lo  prega- 
rono , che  andafse  a rivedergli . 11  Santo  loro  rifpofe , che  defiderava 
eilremamente  quello  viaggio , che  pregava  Dio , che  compifse  la  bra- 
ma, che  n’aveva,  e che  lo  farebbe  altrettanto  più  volentieri  perche 
non  andarebbe  a mirare  le  fue  Opere , ma  quelle  di  Dio . 

V.  Noi  abbiamo  ofservato  fopra , che  quando  S.  Agoftino  fcrifse 
N.  3,  la  lettera  139.  a Marcellino,  il  Vefcovo  Bonifacio  era  a Cartagine, 
con  un  Prete  d’ Ippona  nominato  probabilmente  Vrbano  ; ed  ambi- 

due 
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due  portarono  ciafcheduno  una  lettera  di  Marcellino  a S.  Àgollino  . Epift.  14$. 
11  Santo  rifpofe  all’una , ed  all’altra  con  una  fola,  eh’  è la  predetta  143  \\ 

nella  quale  dice,  ch’egli  aveva  fmarrita  quella , che  Bonifacio  gli  ave- 
va portato , benché  gli  fovvenifse  quello  che  Marcellino  vi  dimandò 
cioè  ove  i Maghi  di  Faraone  avevano  trovata  l’acqua , che  avevano 
cangiata  in  fangue,  dopo  che  era  già  cangiata  in  fangue  tutta  l’acqua  N 
d’Egitto . In  quella , che  Yrbano  gli  portò  Marcellino  gli  propofe  una  * J 

difficoltà  fopra  un  luogo  dei  Tuoi  Libri  del  libero  arbitrio  ; e gli  tedi-  ’ 2‘ 

fìcò  ancora  , che  uno  dei  Tuoi  amici  ( egli  non  dice,  fc  quelli  era  Vo- 
lufiano)  non  era  rimafo  appieno,  foddisfatto  di  quanto  egli  aveva 
fcritto  fopra  la  Madre  di  Dio;  De  virginitate  autem  Santi  o Maria,  fi  ,2* 
hoc  quod  firipfi  non  perfuadet  fieri  potuijfe , negando,  flint  omnia , quo  mirabi- 
liter  in  corporibus  acciderunt  ; allude  alla  lettera  137.  fcritta  a Volli-, 
lìano . 

Intorno  il  luogo  del  terzo  libro  del  libero  arbitrio , che  lì  ri- 
prende , rifponde  con  una  umiltà  del  tutto  fanta , ed  ingegnofa , con 
dire  ch’egli  lì  credeva  capaciffìmo  di  far  degli  errori , e che  non  gli  lì 
faceva  piacere  a parlar  di  lui  diverfamente . In  oltre  fa  fapere  aver  di 
già  in  di  legno  di  riveder  tutte  le  fue  Opere, per  ofservare  con  uno  fcrit- 
to,che  pubblicarebbc  a quell’oggetto , ciò  che  vi  trovale  da  ridere , e 
far  vedere  come  punto  non  perdonava  a fe  llefso;  Necmirandum  efi,  nec 
dolendum  , fed  potius  ignofeendum , atque  gratulandum , non  quia  erratum  *4J* 
efi , fed  quia  improbatnm Nam  nimir  perverse  fi  ipfum  amat , qui  & alias 
vult  errare , ut  error  fuuslateat . E dopo  aver  promefso  tacitamente  il 
librp  delle  fue  Ritrattazioni,  dice:  Trine  videbunt  homines , quàmnon 
firn  acceptor  perfino  meo . Egli  fa  vedere  niente  dimeno  , che  non  lì  po- 
teva in  cofa  alcuna  riprendere  in  quel  luogo , che  s’ofscrvò . Pare  che 
quelli  fufsero  i Pclagiani , che  vi  trovarono  da  dire , Ed  infieme  ap- 
parile che  S.  Agollino  chiufe  loro  afsolutamente  la  bocca  intorno  i 
fuoi  tré  Libri  del  libero  arbitrio,  attefa  lafpiega,  ch’egli  fa  in  quella 
lettera  del  pafsaggio  propofftogli  da  Marcellino , e quant’ altro  poi 
ne  fpiegò  come  promefso  aveva  nel  Libro  delle  Ritrattazioni  : onde 
quel  che  in  ellì  non  ritrattò , lo  giudicò  tale , che  nulla  appartenefse. 
al  loro  errore , 
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CAP.  IY. 

* 

I.  Il  Santo  compone  il  libro  della  Fede,  e dell  Opere . 2.  Scrive  [opra  la 
•vifione  di  Dio  a Paolina . S'umilia  ad  un  Vefcovo , che  credeva  aver 
offefi , e fi  prevale  di  Fortunaziano . 3.  S.  Afflino , e S.  Paolino 
fi  fcrivono  diverfe  lettere . 4.  S.  Agofiino  da  alla  luce  la 
fu  a grand ’ Opera  della  Città  di  Dio . 

\ • 

I.  TJ  Oco  dopo  aver  il  Santo  comporto  il  Libro  dello  fpirito  I e 
JL  della  lettera,  fu  obbligato  di  far  quello  della  fede , e dell’Ope- 
re,  per  rifpondere  a certi  fcritti , che  alcuni  divoti,  e fludiofi  Laici 
non  meno  zelanti  della  parola  di  Dio,  gli  avevano  inviato  . Gli  Auto- 
ri di  qucfti  fcritti  diftinguevano  talmente  la  fede  in  Gesù  Crirto  dalle 
buone  Opere,  che  volevano  che  fi  potefte  ciler  fai  vi  lenza  le  buone 
Opere , purché  folamente  s’a  verte  la  fede . Su  quefto  fondamento  fo- 
ftenevano,  che  bifognava  dare  il  Battefimo,  e 1*  Eucariftia  a tutti 
fenza  metterli  in  pena  ; eh’  eglino  cangiartero  Vita , e medefimamen- 
te  benché  dichiaralfcro  voler  fempre  perleverare  neoli  fregolamenti 
peccaminosi . Cosi  pretendevano , che  non  si  doverte  loro  parlare 
della  riforma  dei  collumi , che  dopo  ricevuto  il  Battefimo  ; onde  è, 
che  trattavano  di  novità  molto  impropria  praticare  diverfamente: 
Dicunt  novani  effe  dottrinar)! . 

Sembra  , che  cadertero  quelli  tali  in  un’  opinione  cosi  pernicio- 
fa,  per  foftenere  alcuni  particolari , che  non  s’era  voluto  ammetter- 
gli al  Battefimo , perche  dopo  avere  ripudiata  la  loro  primi  Moglie 
n’avevano  fpofata  la  feconda  . Quello  fu  quello , che  obbligò  S.  Ano- 
dino di  mollrare  nella  fua  rifpolli  non  folamente  come  dovevano  vi- 
vere quelli  , ch’eranò  di  già  rigenerati  per  la  grazia  del  Battefimo  , ma 
inoltre  qual  difpofizione  dovevano  aver  quelli , The  fi  voleva  ammet- 
tere. Nell’ultimó  Capitolo  fa  come  un  Compendio  di  tutto  il  luo 
Libro . 

II.  S.  Agoftino  mette  verfo  il  medefimo  tempo  il  libro , che  aveva 
fcritto  a Paolina  fopra  la  Villa  di  Dio.  II  Soggetto  di  quefto  Libro 
non  è di  efaminare  circa  la  qualit  à dello  llato  de  i Corpi  de  i Beati  do- 
po la  Rifurrezione  finale , e fe  Dio  , puro  fpirito  , potrafiì  vedere  cogli 
occhj  della  Carne . Ma  bensì  efifa  Sperare  ,ch’  egli  comporrà  qualche 
trattato  particolare  sù  quello  punto . Ed  in  effetto  l’efamina  nel  libro 
22.  della  Città  di  Dio. 

Il  Santo  tratta  ancora  la  quiftione,  fe  fi  può  vedere  Dio  cogli 
occhi  del  Corpo  in  una  lettera , che  chiama  un  memoriale  indirizzato 
a Fortunaziano  Vefcovo  Siccenfe  ; c dell’ argomento  fc riffe  pure  ad 
/ Itali- 
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Italica  Matrona  Romana  alcun  tempo  dianzi  » cosi  .*  Hoc  tktem  ocnlus 
ridere  corporis  neque  nunc  potè  fi , neque  fune  poterti*  Aveva,  dunque, 
fcritta  quella  lettera  in  quelli  termini;  e ciò  per  moftrare,  che  pio 
non  era  corporeo,  nè  divifibile  in  parti:'  Dixi  tslius  corpcris  oculos  nec 
ridere  Dentri*,.  nec  effe  vifuros ; (e  fi  riferifee  alla  lettera  d’italica,  93.) 
Cau fatti  quippe  adjunxi , eur  hoc  dixerim , ne  fcilket  Deus  ipfe  corporeus 
efie  credatur , & in  loci /patio,,  intervalloque  vifibilit*  Con  dire  il  San-* 
to>  che  noj  non  reggiamo  punto  Dio  co  gli  occhi  del  Corpo*  e eh© 
noi  non  lo  vedremo  giammai , veniva  a confutare  vno de*  fuoi  Amici 
Yefcovo  vicino  a Sicca  nella  Proconfolare»e  lo  sbatteva  con  una  ma-» 
niera  affai  forte  : Dicunp  quidam  eorum , nos-  Deum  ridere  nunc  men- 
te, tunc  torpore,  ita,  ut  etiam  impiós  eùm  pari  modo  affeverent  effe  ri- 
fu ros  * Vide  quantum  in  pajus  profecerint  » dum  fine  limite  timoris  vel 
pudoris , hac  atque  illac  vagabunda  ftrtur  impunita,  loquacitas  . -Il  calo- 
re della  corri pofìzione  l*  impedì  di  pefare  bene  i fuoitermini  » e di  ren- 
dergli conformi , e convenevoli  al  rifpectq  della  dignità  Vefcovilc  : e 
a tanta  circofpezione  credeva'  d’ effere  altrettanto  meno  obbligato , 
perche  egli  non  nominava  la  perfona  nella fua  lettera . Nientedimeno 
il  Yefcovo  Tene  dichiarò  grandemente  offefo. 

S.  Agoftino  voleva  parlargli  per  riconciliarfi  con  effo , e diman- 
dargli perdono  ; e gli  fece fcrivere da  una  perfona  venerabile,  e che 
meritava  d’ effere  onorata  fopr  ogni  altra  , forfe»cra  Aurelio  di  Carta- 
gine , con  pregarlo  a portarli  in  un  certo  luogo  ; ma  il  Yefcovo  lo  ri- 
cusò , immaginandofi  fenza  dubbio  , che  S.  Agoftino  lo  voteffe  burla- 
re , ed  infultarlo  fopra  il  fuo  errore  ;.cofa , quanto  mai  lontana  dal  fuo 
fpirito^  . • ’ 'T.v.-* 

Il  Santo  non  credette  nientedimeno  dovere  andare  a ritrovare 
quefto  Yefcovo  alla  fua  Cafa , per  timore , che  fe  non  accettava  le  fue 
difcolpe , e le  fue  feufe , non  feguifse  uno  fcandalo  vergognofo  alla  fua 
perfona , e faflidiofo  per  li  fedeli , di  che  i nemici  della  Chiefa  prende- 
rebbero motivo  di  deridergli . Ma  effendoft  incontrato  con  Fortuna- 
ziano , gli  teftificò  1*  eftremo  fuo  dolore  d*  aver  offefo  quefto  Vcfcovo, 
e lo  pregò  di  vederlo , e di  notificargli  i fuoi  veri  fentimenti  » e d affi- 
curarlo.x  eh*  era  lontani  (Timo  dal  deprezzarlo,  che  onorava , e temeva 
Dio.nella  fua  perfona  ,e  lo  fupplicava  a perdonargli  :•  Rogare  digneris, 
ut  ignofeat  mihi , fi  quid  durine  & afverius  in  fe  digiuni  accepit  in  ea 
epiflola , Della  quale  parlando fortemente  s*  umiglia  defiderofiflìmo 
della  riconciliazione  , e della  pace , e dice  così  : In  qua  dum  efifem  in 
adtnonertdo  follicitus  , quam  nominibus  taciti s confcripfi,  in  corripiendo  tri' 
mius  , atque  improvidus  fui , nec  fraternain  , & Epifiopalem  perfonam , 
ficut  Frater , & Epifcopus , qmrmdmoàum  fuerat  dignurn , cogitavi  •*  hoc 
non  defendo , fed;  reprehenio  hoc  non  excufo  , fed  accufo ..  Ignofcatur  pe. 
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to , recor  detur  noRram  dilefiionem  priRinam  , & oblivifcatur  offenfionem 
novam.  Facrat  certe,  quod  me  non  fecijfe  [uccenfuit : habeat  lenitatem  in 
dandé  venia,  quam  ego  non  habui  in  illa  epijìola  confcribenda . 

Il  defiderio  d’acquietare  l’animo  difguftato  per  la  Tua  lettera, 
non  impedì,  ch’egli  non  fofteneffe  Tempre  la  medefima  verità , che 
v’ aveva  difefa  Tenia  aver  difpiacere  dello  fcritto . Moftra,  che  non  fi 
può  dire  in  alcuna  maniera,  che  Diò  poffa  effer  veduto  dai  corpi 
quantunque  gloriofi , nella  conformità , che  noi  veggiamo  le  coTe  fen-f 
(ibili  e prova  l’ argomento  colle  autorità  de  i Santi  Atanagio , Am- 
brogio , Gregorio , e Topra tutto  di  S.  Girolamo . Dice  il  Santo , che 
Tequcfto  VeTcovo’vvol  dire,  che  i corpi  faranno  talmente  fpirituali  ; 
che  medefimamente  vedranno  le  coTe  intellettuali , egli  è pronto 
d’afcoltare  con  una  pace,  ed  una  docilità  finceriffima  le  ragioni, 
eh’  egli  aurà  a Tavore  del  Tuo  Tentimento  : Paratus  fum  , fi  quid  de  hoc 
re  melius  novit  hic  frater , vel  ab  ipfo  , vel  ab  ilio  d quo  diiicit  , di  fie- 
re, E fra  tanto  che  quefto  punto  fi  metta  in  chiaro  con  una  difeuffìo- 
ne  eTatta , e pacifica , noi  dobbiamo  procurare  d’apparecchiarè , e di 
purificare  il  noftro  cuore,  col  quale  è indubitabile,  che  vedremo 
Iddio.  .c- 

Ma  pare , che  voglia  infi  nuare ,. che  foflero  già  morti  quegli,  del- 
la di  cui  autorità  s’ è prevaluto  : che  Te  fotte  cosi , converebbe  ferma- 
re  T Epoca  di  quefta  lettera  dopo  l’anno  420. , nel  qual  tempo  Teguì  la 
morte  di  S.  Czirolamo . Noi  però  firmo  di  parere  di  dare  una  inter- 
pretazione più  mite  a quelle  parole  : poiché  Fortunaziano  di  Sicca  in- 
tervenne alla  Conferenza  di  Cartagine  Fanno 4x1.»  onde  raccoglie^ 
aveffe  per  Tuccettore  nel  Vefcovado  Vrbano , il  quale  come  vedremo 
governava  la  Tua  ChieTa  Siccenfe  nel  41 6.  e nel  419. , ed  anche  non  è 
molto  lontano  almeno  dal  verifimilc,  che  lo  ftelfo  non  Riffe  già  Vefoo- 
vo  fino  dall’  anno  413.,  per  lo  che  la  lettera , di  cui  parliamo  non  può 
effere  fcritta  più  tardi  dell’anno  predetto  413. 

IH.  Noi  abbiamo  veduto,  che  S.  Agoftino  nella  lettera  143.  Tcritta 
verfo  il  fine  dell’  anno  412.  parla  del  Prete  Urbano  . Quefto  è Tenza 
dubbio  quello , di  cui  dice , eh’  effondo  flato  Prete  d’Ippona , era  fla- 
to fatto  VeTcovo  di  Sicca  nella  Provincia  Proconfolare  ; e che  Pelle- 
grino Diacono  d’Ippona  T aveva  accompagnato  allora  che  andottene 
al  Tuo  Vefcovado  circa  l’anno , forfè  4 13.  Urbano  fece  un  viaggio  a 
Roma,  di  dove  ritornoffene  in  Africa  nell’  anno  41 6.  ; e Pellegrino, 
che  l’aveva  accompagnato  a Sicca  non  era  accora  ritornato  ad  Ippo- 
na  allor  che  S.  Agoftino  fcrifle  la  lettera  149.  a S.  Paolino  ; la  quale  in 
confeguenza  fu  Tcritta  nè  dianzi  l’anno  41 3.  nè  dòpo  il 41  5. 

Quefta  è una  rifpofta  a più  lettere  di  S.  Paolino  . Noi  abbiamo 
veduto,  che  S.  Agoftino  gli  aveva  fcritto da  Cartagine  la  lettera  q$. 

. ghiri  n- 
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durante  l’Inverno  del  408. , owero  del  409.  S.  Paolino  avendola  pro- 
babilmente fmarrita , pregò  S.  Agoftino  deviargliene  una  copia , ov- 
vero di  trattar  di  nuovo  la  materia  della  Rifurrezione , della  quale  gli 
aveva  parlato  in  quefta  Lettera . Paolino  gli  propofe  nel  medefìmo 
tempo  nove  quiftioni  fopra  1*  antico , ed  il  nuovo  Tcftamento , ch’egli 
cfaminò  con  fomma  diligenza  ; in  oltre  pregò  S.  Agoftino  a mandar- 
gli il  Tuo  fentimento  ; particolarmente  (opra  l’ultima , che  riguarda- 
va le  parole  di  Simeone  alla Santiflìma  Vergine.  A quelle  lettere, 
che  Paolino  fcrifse  circa  F anno  410.  S.  Agoftino  rifpofc  con  fodisfar- 

10  della  rifoluzione  d’una  parte  delle  Tue  quiftioni , lafciandone  ad- 
dietro alcune  altre , a caggione,  che  il  portatore  non  gli  diede  luogo 
di  trattarne  gjtre . Egli  gl 'inviò  nel  medefimo  tempo  una  copia  della 
fua  Lettera  fopraccennatala  9J.  Era  poco  tempo  probabilmente,  che 
quella  lettera  , eh’ è fmarrita,  eraferitta,  allorché  S.  Paolino  gliene 
fc ri Ife un’altra , parimente  perduta,  colla  quale  pare,  che  cercafsc 

11  parere  di  S.  Agoftino  ancora  fopra  il  Salmo  1 6. , e fopra  le  parole  di 

Simeone  alla  Vergine . Quella  lettera  fu  portata  ad  Ippona  allorché 
S.  Agofrino  era  a Cataqua  prefso  il  Vefcovo  Bonifazio . Gli  fu  man- 
data da  Ippona,  e gli  rifpofe  aGataqua;  ove  non  trovò  il  falterio 
Greco  per  cercarvi  la  fpiegazione  del  Salmo  1 6.,  e quefta  lettera  è 
parimente  perduta  , nè  fu  renduta  a S.  Paolino , ficcomc  feguì  di  quel- 
la , che  il  Santo  gli  aveva  fcritto  dianzi,  fopra  le  nove  quiftioni . Cosi 
S.  Paolino  fu  costretto  a fcrivergli  di  nuovo  nell»  anno  412.  o 413:  no- 
tificandogli barrivo  del  Prete  Quinto,  ed'alcuni  altri,  del  viaggio 
dei  quali  noi  non  fappiamo  altro  davvantaggio.  Egli  parlava  a S.  Ago- 
ftino  di  qualche  dileguo  di  pietà  , che  aveva  a cuore  ; e vi  falutava 
tutti  quelli , che  convivevano  con  Agoflino , e probabilmente  il  Dia- 
cono Pellegrino  in  particolare . All’ultima  lettera  di  S.  Paolino  rifpo- 
fe il  Santo  colla  fua  lettera  149. , che  fcrifte  alla  prima  occafione  , che 
gli  fi  prefentò  circa  l’anno  414. , e quefta  fu  quella  del  Diacono  Ruffi- 
no, che  s’imbarcò  ad  Ippona  medefima  ; e di  già  era  fui  vafeelio  al- 
lorché S.  Agollino  non  aveva  ancora  compiuta  la  lettera  : Dabis  fané 
•veni  am  filo  meo  multum  ftjìinanti , ut  jam  in  navi  conJUtuto  occur  rerem 
perlatori . Agoftino  vi  fodisfà.  alle  quiftioni  di  S.  Paolino  : ma  tocca 
quella  delle  parole  di  S.  Simeone , folodi  paflaggio  , perche  l’aveva 
trattata  nella  lettera  , che  gli  fcrifte  dianzi , e di  cui  inviò  una  copia  ; 
ficcome  lo  fece  dell’altra  la  95.  Egli  parla  della  Predeftinazione  nella 
medefima  lettera , d’una  maniera  affai  chiara  e affai  forte , benché  fo- 
Jamcnre  per  accidente , e dice  : Sicutillorum  ( cioè  de  reprobi  ) neqtii - 
ti&  e fi  male  uti  bonìs  cperìbns  tjtis , fìc  illius  [api  enti*  ejl  bene  uti  tnalis  operi - 
bus  eoruifi,  e feguita  l’argomento  appoggiato  alla  fpiegazione  dei  paf- 
fi  dalla  Sa?ra  Scrittura . ; -•  » 

IV.  Ago- 
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ÌY.  Àgoflino  cominciò  Ja  grand’Opcra  della  Città  di  Dio  in  quell* 
anno  4 13.,  e vi  faticò  più  anni,  per  rifponderc  alle  beftemmie,  chei 
Pagani  proferivano  contro  la  Religione  Criftiana  à cagione  della  pre- 
fa di  Roma . Quell’Opera  è dedicata  a Marcellino  T ribuno , il  quale 
finì  di  vivere  uccifo  nel  giorno  13.  di  Settembre  deH’anno4i3.  ; ella 
è Hata  dunque  cominciata  in  quell’ anno , nè  molto  dianzi  la  morte 
di  Marcellino  ; poiché  appena  compii  primi  due  libri,  che  Marcel- 
lino morì  ; e lì  giudica  cosi , mentre  nel  principio  del  primo , e del 
fecondo  Libro  parla  a Marcellino , e dipoi  non  difcorre  più  con  lui , 
ilcheèunagranpruova,  che  tutto  il  rello  (ìa  flato  fatto  dopolafua 
morte.  Per  aver  Marcellino  efortato  allora  S.  Agoftino  a fare  non 
delle  lettere  contro  i Pagani,  ma  dei  libri  interi , che  farebbero  flati , 
dicevagli,  d’una  utilità  incredibile  per  la  Chicfa  ; Bcclefut , hoc  maxime 
tempore,  incredibiliter  profuturos  ; il  Santo  ftimò  meglio  nientedimeno 
di  contentarli  di  rifpondere  non  già  con  copia  di  libri , ma  in  una  ma- 
niera convenevole  al  carteggio  ; e quello  ferve  per  argomento , che 
il  Santo  nell’  anno  412.,  nel  quale  rifpofe  a Marcellino  colla  lettera 
138.  non  aveva  ancora  intraprefo  lo  Audio  d’una  cosi  grand’  Opera . 
Ma  nel  medelìmo  tempo  il  Santo  pregando  Marcellino  a fargli  lapere 
ciò , ch’elfo  credeflc  necefsario  di  fare  di  più  per  convincere  i Paga- 
ni , a fin  ch’egli  procurale  di  foddisfarvi  o con  lettere  o con  libri  me- 
diante il  divino  foccorfo  ; perciò  fi  può  ben  penfare , che  quello  l’ab- 
bia impegnato  a poco  a poco  ad  intraprendere  quella  grand’Opera , 
cheindirizzò  in  effetto  a Marcellino  medefimo  , come  a quello,  da 
cui  ne  venne  il  difegno , ed  al  quale  i’aveva  promeffa . 

figli  medelìmo  non  temè  di  dire,  che  lo  zelo  della Cafa  del  Si- 
gnore quello  fu  che  l’infiammò  di  dcfiderio  di  confutare  le  beflemrhie 
dei  Pagani  : Interra  Roma  Gothorum  irruptione , agenti um  fub  Rege  Ala - 
rico , atque  impeti 1 magna  cladis  everfa  ejì , cujus  everfìotiem  deorum  falfo - 
rum  , multornmque  ciiltores , quos  lift  tato  nomine  Paganos  vocamus , in  Chri - 
Jlianam  Religionem  referre  conantes , folito  acerbiiu , & amariìts  Deum  ve- 
runi blasphemare  caperunt . 'Onde  ego  exardefeens  zelo  domus  Dei , adver- 
sùs  eorum  blafphemias , vel  errores , libros  de  Civitate  Dei  fcrib&e  infittii . . 
Hoc  autem  de  Ci  vitate  Dei  grande  opus  tandem  viginti  duobus  libris  e sì  ter - 
rninatum . Ma  da  quello  foggetto  particolare  il  Santo  pafsò  ad  intra- 
prendere tutta  la  materia  della  Città  di  Dio , e della  Città  del  Demo- 
nio, cioè  a dire  dell’unione 'dei  buoni , che  hanno  Gesù  Crillo  per 
capo,  e dell’unione  dei  cattivi , che  hanno  il  Demonio,  per  principe  ; 
di  rovinare  tutto  quello,  che  potevafi  allegare  di  più  fpeciofo  perla 
difefa  de!  Paganefimo , e di  ftabilire  confeguentemente  con  una  ma- 
niera infuperabile  la  verità  della  Religione  Crifliana . Benché  vi  tratti 
ugualmente  di  quelle  due  Città  oppofle,  nientedimeno,  quella  di 
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Dio,  per  effere  la  migliore,  £ luta  quella,  che  ha  dato  il  nome 
all’Opera . 

Egli  fa  nelle  Tue  Ritrattazioni  il  difegno , ed  il  Compendio  di 
tutto  quello,  che  tratta  nei  22.  libri , cheto  compongono.  Gli  fece 
in  più  anni , e in  diverfe  volte , effendo  flato  fovente  obbligato  ad  in- 
terrompergli per  applicarli  ad  altre  cofe  più  premurofe . Ne  pubbli- 
cò fubito  i primi  tre  libri , probabilmente  in  queft’anno  ; due  altri 
n’aggiunfe  cominciati  nell’anno  41  un  poco  dianzi  la  Quarefima . 
Quefti  primi  tre  libri  furono  tofto  letti  da  un  gran  numero  di  perfonc. 
Vi  fu  dei  Pagani  che  voleva  farvi  qualche  rifpofta  ; e fi  diceva  che  fo- 
to attendevano  per  pubblicarla , qualche  occafione  favorevole , nella 
quale  la  poteflero  fare  fenza  temere  le  leggi  degl’Imperadori . S.  Ago- 
ftino  loro  difle  al  fine  del  J.  libro , che  cogli  altri  4.  compifce  la  pri- 
ma parte  della  fua  Opera , che  fe  eflì  non  volevano  rifpondere  che  per 
parlare,  cofa  eh’ è fovente  più  facile  alla  fallita,  che  alla  verità  , ov- 
vero per  dire  delle  ingiurie , eglino  hanno  un  gran  torto  di  defidcrare 
una  libertà , la  quale  farebbe  loro  molto  fvantag  giofa  ; che  farebbe- 
ro affai  meglio  di  confiderare  i fuoi  ferirti  con  uno  fpirito  di  pace,  che 
non  ha  punto  rincrefcimento  di  feguitare  la  verità;  e che  fedopo 
queflo  vi  trovano  qualche  difficoltà  hanno  un’ intera  libertà  di  pro- 
porla, e di  dimandarne  la  fpiegazione , e la  chiarezza  . I primi  dieci 
libri  erano  pubblicati  allorché  il  Santo  portò  Orofio  a fcrivere  la  fua 
Storia  nell’anno  41 6.  o 417.  e quefti  dieci  libri , come  altrettanti  rag- 
gi rifplendenti , e lumino!! , fecondo  l’ efpreffione  d’Orofio , non  fu- 
rono sì  tofto  ufeiti  da  quefta  forgente  di  luce , ove  avevano  prefa  la 
nafeita  , che  fi  videro  a brillare  per  tutto  il  Mondo  . Egli  cita  il  14. 
libro  nella  fua  Opera  contro  l’Avverfn  rio  della  legge,  e de  Profeti, 
fatto  vcrib  l’anno  320.  Il  Santo  ci  fa  olfervare  nel  fine  del  libro  1 8. , 
ch’erano  quafi  30.  anni:  Per  (rivinta  ferme  annos , da  che  i Tempi 
degl’idoli  erano  itati  abbattuti , fotto  il  Confolato  di  Teodoro , cioc^ 
a dire  nell’anno  399.,  cori  che  fa  vedere,  che  potè  aver  compiuta 
quell’opera  verlb  il  principio  dell’anno  427.  al  più  tardi , confidera- 
ta  la  particola  ferme  , fecondo  le  rifleflìoni  che  fi  fanno  nel  libro  1 8. 
e nel  libro  22.  s’offerva  che  tutti  quelli , che  dopo  S.  Agoftino  hanno 
combattuto  i Pagani  nemici  del  Criftianefimo  , hanno  cavato  quan- 
to hanno  detto  di  più  convincente  da  quefta  Opera  marnyigliofn  > 
che  contiene  tutto  quello , ehe  l’Erudizione  Sagra , e Profana  può 
contribuire  ad  una  cosi  vafta  materia . 
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CAP.  V. 

j.  Il  Conte  Marino  guadagnato  dai  Donati  Hi , fa  arre [ì  are  S.  Marcellino , 
Reo  in  materia  di  fiato . a.  1/  Santo  ferivo  una  lettera  affai  forte  a 
Ceciliano  per  la  morte  dì  uno  cbt  fi  crede  foffe  lo  fieffo  Marcellino . 

3.  Marcellino  con  fuo  Fratello  vien  carcerato  d’ ordine  di 
Marino . 4.  Quefl'  infinuò  che  fi  fpedifie  alla  Corte 
per  ottenere  favore  per  la  libertà  de  due  Fratelli . 

S.  Marcellino  col  Fratello  e condannato , e fatto 
morire.  6.  Marino  perde  la  grazia  delì 
lmperadore  : Marcellino  e Martire. 

7.  S.AgoJHno  parte  da  Cartagine 
f e fintamente . 

I.  TJ  Ilògna  mettere  in  queft’anno  la  ribellione  d’Eracliano  Conte 
1 J dell1  Africa,  che  ardì  attaccar  Roma  con  una  flotta  di  tre  mi- 
la , e piò  Navi . Ma  egli  fu  disfatto  in  Italia  dal  Conte  Marino  e fatto 
morire  a Cartagine, ove  fi  era  rifugiato, dianzi  i 3.  d’Agofto,come  pro- 
babilmente fi  congettura . Marino  pafsò  dipoi  in  Africa  , ove  uno  dei 
Tuoi  più  premurofi  impieghi  fu  di  dar  efecuzione  alla  legge  d’  Onorio 
dei  di  Luglio , che  condannava  alla  morte  tutti  i complici  della  ri- 
bellione d’Eracliano.  Ma  egli  vi  perdette  la  fua  riputazione,  eia 
fua  fortuna  , colla  morte  del  Tribuno  S.  Marcellino  , ch’aveva  recato 
fi  gran  vantaggi  alla  Chiefa  contro  i Donatifti . Egli  è vero  , che  San 
Girolamo  dice  ch’egli  fu  uccifo  dagli  Eretici  : ma  aggiungendo , che 
fu  uccifo , come  colpevole  della  tirannia  d’Eracliano , in  che  era  per 
altro  innocente  ; fa  affai  chiaramente  vedere,  che  i Donatifti  non  gli 
tolfero  la  vita,  che  colle  mani  dei  Miniftri  ordinarj  della  giuftizia  . 
Orofio  dice  efpreffamente.che  fu  il  Conte  Marino  che  lo  fece  morire , 
fia  per  gelofia  particolare , fia  che  foffe  flato  guadagnato  , e corrotto 
dal  denaro  dei  Donatifti , come  è affai  facile  di  reftar  perfuafi. 

II.  Noi  troviamo  molte  particolarità  fopra  la  fua  morte  nella  let- 
tera 1 51.  fcritta  a Ceciliano , che  febbene  non  nomina  alcuna  perfo- 
na  ; tuttavia  tutto  ciò  che  vi  fi  contiene , conviene  cosi  perfettamen- 
te a Marcellino , cheifavj,  ed  i più  capaci  non  dubitano  punto  dif- 
ferire , che  ivi  fi  parli  di  lui . Qucfta  lettera  ha  per  foggetto  la  morte 
di  due  Fratelli  giuftiziati  a Cartagine , efuppone  chi  la  fcrive  , effere 
fempre  flati  certamente  innocenti . Agoftino , che  n’  è l’Autore  n’efal- 
ta  uno  con  clogj  del  tutto  grandi , e lo  rapprefenta  per  un’  Domo  or- 
nato d’ogni  più  bella,  e Tanta  virtù.  Egl’era  venuto  in  Africa  per 
caufa  della  Chiefa,  e dice  che  la  Chiefa  foffrì  nella  fua  perfona  una 


LIBRO  SETTIMO  48? 

perfecuzione  cmdcic.  Il  Santo  afferifce  in  oltre»  c^e  sera  fatto  mo- 
rire fenza  alcuna  neceflità , con  una  volontaria  crudeltà , e che  nien- 
te di  meno  poteva  haver  avuto  delle  caufe  fegrete , che  fi  fupponeva  » 
e che  non  fi  ardiva  di  metter  allora  in  carta,  che  l’Autore  della  fua 
morte,  che  atrocemente  contrifiò  laChiefa,  aveva  voluto  piacere 
agli  empj  , o almeno  ebbe  il  godimento  d'aver  loro  piaciuto . 

11  Giudice , che  condannò  quegli , di  cui  parla  S.  Agoftino , pre- 
tendeva averlo  fatto  perla  ncceflìtà  d’ubbidire  agli  ordini  efpreffi  del- 
la Corte,  benché  la  Corte  vireffe  talmente  afficurata  dell’innocenza  di 
quelli  due  fratelli , eh’  ella  medefima  non  aveva  voluto  ufar  loro  alcu- 
na indulgenza , temendo  di  far  torto  alla  loro  riputazione.  Ed  in  ef- 
fetto fi  vedrà , che  la  Corte  difapprovò  la  morte  di  Marcellino . 

Correva  allora  un  tempo  molto  (oggetto  alle  calunnie , nel  quale 
potevafi  fenz’alcun  danno  impunemente  far  morire  unaperfona  fu  la 
depofizione  d’un  fol  teftimonio , a caufa  , che  il  delitto  era  e odiofo  , c 
facile  a credei  fi  : TJt  etiam  uno  tejìe  , tamquain  iiividiofo , & credibili 
crimine , fine  jubentis  diferimine  quilibet  de  medio  tolleretnr . Qucft’odiofo 
delitto  non  può  meglio  convenire , che  al  delitto  di  ribellione  , e par- 
ticolarmente dopo  una  follcvazione  grande , qual  fu  quella  d’Eraclia- 
no.  La  polfanza  di  quello,  che  lo  condannò  era  allora  affai  grande , 
ma  refìò  molto  Ibernata  poco  tempo  dopo  , ed  in  effetto  Marino  y do- 
po ch’ebbe  fatto  morir  Marcellino  fu  richiamato  dall’Africa,  perdè  il 
polio,  e la  grazia  del  Principe.  Tutte  quelle  convenienze  ci  perfua- 
dono  eh’  è Marcellino  quello  di  cui  quefta  lettera  parla  : Almeno  noi 
non  vegiamo  cos’  alcuna  , che  vi  ripugni  ; e polliamo  reftar  ficuri,  che 
non  fi  faprebbe  trovar  perfona  , a cui  tutto  ciò,  che  dice  il  Santo  con- 
venga meglio , che  al  Tribuno  Marcellino,  al  quale  tutte  quelle  eirco- 
ftanze  con  gran  fondamento  portano  il  penfiero’,  ed  il  giudizio  degli 
uomini  più  accreditati . E’  fuor  di  dubbiò  , che  quefta  lettera  fia  fiata 
fcritta  nel  tempo , che  viveva  Papa  Innocenzo , ove  fe  ne  fa  menzione 
cosi  : Cimi  enim  nccepiffem  mihi  k frarribns  epiftolam  mijjam  San  fri , 

prteipuis  meriris  venerandi  Papt  Innocenti! , cioè  a dire  tra  l’anno 
402.  e 41 7.  Quella  lettera  è indirizzata  a Ceciliano , ch’era  un  uomo 
nell’ età  avanzato , d una  vita  molto  regolata  ; e in  una  grande  ftima 
di  bontà , ma  ancor  Catecumeno . Egli  era  impiegato  nel  governo 
dello  ftato , e incaricato  di  molti  affari  pubblici . Quindi  è,  non  tro- 
var noi  difficoltà  a credere  , che  fia  quel  medefimo  , che  fu  prefetto 
del  Pretorio  nel  principio  dell’  anno  409. , c quello , a cui  S.  Agoftino 
fc riffe  la  lettera  86.  nell’  anno 40$.  poiché  il  Santo  medefimo  lo  chia- 
ma amico  vecchio . 

III.  Ceciliano  s’ incontrò  in  Africa  coi  Conte  Marino  dopo  la  dif- 
fatta  d’Eracliano,  e paffava  per  fi.ia  amico;  ed  in  verità  fi  vedeva , 
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che  Ceciliano  Io  vifitava  molto  frequentemente , e che  fi  trattenevano 
fpefse  volte  foli  inficine . Un  giorno,  che  Ceciliano  era  con  lui , Ma- 
rino fece  chiamare  a fe  Marcellino , e fuo  fratello  Apringo . Quelli 
vennero,  e dopo  eh’  eglino  fi  partirono , e furono  licenziati , Cecilia- 
no  reftò  ancora , e fi  trattenne , dicevafi,  in  fegreto  con  Marino . Que- 
llo fatto  fece  credere  , che  Ceciliano  avette  avuta  parte  nella  morte  di 
quelli  due  fratelli  ; perche  nel  tempo  medefimo , che  fi  tratteneva  an- 
cora con  Marinò, quefl'inuiò  in  un  fubito  ad  arrellarli  ; c gli  fece  chiu- 
dere in  una  prigione  orribile,  come  dice  S.  Agoftino  : Horrendis,  & p<t- 
nalibus  tenebri s . Marcellino  non  reftò  per  quello  di  goder  la  fua  alle- 
grezza primiera , edelfere  più  felice  di  Marino,  il  quale  milgrado  tut- 
ta la  fua  dignità,  e tutta  la  fua  pofianza  era  miferabilmente  agitato 
dal  fuo  furore  : Omnes  non  tantum  carceres , feci  etiam  infero s vincit 
feelerati  hominis  confcientia . 

Un  giorno , che  Marcellino  era  in  quella  prigione  in  compagnia 
d’  Apringo  fuo  fratello  , quelli  dille  a quegli  così  i fe  mi  hanno  tirato 
fopra  di  me  quella  disgrazia  i miei  peccati  ; Voi , come  avete  merita- 
to di  cadervi;  Voi,  di  cui  noi  fippiamo , che  la  vita  è femprellata 
molto  criftiana , e che  avete  fempre  avuto  un  gran  zelo  per  compire 
tutti  i doveri  della  pietà?  Sopra  di  che  Marcellino  fece  quella  rilbo- 
ila  al  fratello  : quando  quello , che  voi  dite  di  me  fotte  vero , e quando 
lo  ftato  ove  io  fono  dovette  andar  fino  a farmi  perdere  la  vita  , non  è 
quella  una  gran  mifericordia  di  Dio  fopra  di  me , d' avermelo  inviato 
per  caftigarmi  qui  per  li  mici  peccati , e non  riferbare  il  gaftigo  nel 
giorno  del  fuo  giudizio?  Si  potrebbe  credere  fu  quello  difeorfo , 
eh’  egli  fi  fendile  colpevole  di  qualche  peccato  fegreto  d impurità  : 
ma  ecco , dice  S.  Agoftino , ciò  che  Dio  hà  permetto  , per  mia  confo- 
lazione , che  io  abbia  fentito  dalla  fua  propria  bocca  ; Io  (letto  era  in 
pena  fu  quello  foggerto , perche  fi  hà  fempre  a temere  della  fragilità 
umana;  parlando  dunque  folo  con  lui  folo  nella  prigione , io  gli  di- 
mandai s egli  fi  fentiva  colpevole  in  qualche  modo  di  que’  peccati , 
che  hanno  bifogno  d’ edere  purgati  con  una  particolare  penitenza . 
Marcellino , perche  aveva  molto  di  vergogna , a quella  lòia  fuppofi- 
zione , che  io  gli  manifeftai , fi  arrofsì  ; contutto  ciò  ricevè  in  buona 
parte  quanto  io  gli  diceva  ; e prendendomi  la  mano  diritta  colle  lue 
due  mani,  egli  mi  ditte  con  un  modello  forrifo  : Modejìe,  gravìterque 
fub  r'tàens , & utraqne  marni  mearn  dexteram  apprehendens  : Io  prendo 
in  teftimonio  i Santi  Mifterj,  che  quella  mano  offre  alla  Maeftà  di  Dio , 
che  nè  dianzi  nè  dopo  il  mio  matrimonio , io  non  ho  già  mai  toccata 
donna  alcuna  fuor  che  la  mia  : Me  nullum  effe  expertum  concubitum 
prater  tixorem , nec  ante  , nec  poflea . 

IV.  Quello  fatto  feguì  a Cartagine,  ove  S.  Agoftino  fi  trovava 
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dianzi  : poiché  non  è verifimile,  che  averte  avuto  tempo  di  libertà  per 
andarvi  apporta.  S.  Agoftino  non  tralafciò  cos*  alcuna  per  impedire 
che  Marino  ree  arte  alla  Chieia  un  dolore  cftremo  colla,  morte  di  Mar- 
cellino , e non  ucciderti  egli  medelìmo  la  Tua  anima  con  sì  grave  delit- 
to . Geciliano  medelìmo , benché  tante  ragioni  portaffero.  a credere , 
eh’  egli  era- 1*  autore  di  quell’  incarcerazione  * unì  le  Tue  preghiere  a 
quelle  della  Chiefa , ed  impiegò  più  volte  le  Tue  premure  con  auverti- 
re,  e fupplicare  Marino  , c le  Tue  fòJlicitazioni  facevano  fperare  un 
buon  fuccelfo  in  quell’  affare . Egli  proteftava  fovente  a Vefcovi,  che 
lì  maneggiava  con  tutto  il  fuo  potere  ; ed  erti  gli  facevano,  vedere  in 
effetto , che  quell’  era  una  cofa  del  tutto  necelfaria  alia  fua  riputa- 
zione^ 

Marino  medelìmo  dava  delle  belle  parole,,  e prometteva  gran  co- 
fe  ; ma  quello  non  era,,  che  per  ingannare  i Vefqovi,  ed  impedire, 
eh’  eglino  non  lalvalfero  i prigionieri , come  credevafi , che  lo  pote- 
vano fare , lìa  per  una  intercertìone , e un  ricorfo  all’  Imperadore , Ila 
medelìmamentc  cavandogli  da  prigione  con  qualche  fpecie  di  violen- 
za , per  cultodirgli  nell’  alilo  delia  Chiefa , lino  che  non  fi  forte  ricorfo 
all' Imperadore . A quello  fine  non  folamente  Marino  confentì , ma 
inoltre  fece  iftanza  , che  s‘  inviafle  un  Vefcovo  alla  Corte  a favore  de  i 
due  fratelli  : e promife  a’  Vefcovi  »,  che  fino  a tanto , che  non  s’ averte 
avuta  nuova  dell’  operato  da  quello  Inviato  , egli  non  aurebbe  proce- 
duto nella  cognizione  dell’  affare . S’ inviò  effettivamente  un  Vefcovo 
alia  Corte  con  un  Diacono  ; e la  Corte  era  cosi  perfuafa  dell’  Innocen- 
za dei  due  fratelli , che  non  volle  tampoco  concedere  loro  una  remif- 
fìone , perche  farebbe  flato  un  fargli  fupporre  colpevoli , ma  un  ordi- 
ne al  Conte  Marino  d’ allargargli , e di  non  inquietargli  più . Ma  Ma- 
rino, contro  le  lue  promerte,  non  afpettò  la  rifpofta  della  Corte  . 

Y.  L’ antivigilia  della  fella  di  $.  Cipriano  , cioè  a dire  a’  1 2.  di  Set- 
tembre xCeciliano  portortì  a vifitare  S.  Agoftino,  e gli  fece  fperare  più 
che  mai  la  liberazione  dei  prigionieri  ; e che' come  doveva  andarfene 
in  breve  a Roma,  Marino  gli  aurebbe  accordata  quefla  grazia , dianzi 
la  fua-partenza  . Egli  proteftò  al  Santo eh’ offendo  flato  a vedere  il 
Conte,  gli  s’ era efprerto , come  conofceva  d’efter  obbligato,  che 
1*  onore , che  gli  faceva  di  trattenerlo  cosi  fovente , e con  tanta  fami- 
gliarità , non  gli  era  un’  onore,  ma  un  grandiftìmo  pregiudizio , fe  pre- 
tendeva condannare  quelle  perfone  : Non  te  honorare  potihs  quàrn  grava- 
re ; mentre  Capendo  tutti,  eh’  egli  non  era  loro  molto  amico , ciafche- 
duno.aurebbe  penfato  ch’averte  prefo  col  fuo  configlio  il  difegno  di 
fargli  morire..  Egli  fece  giuramento  al  Santo,  flefa  la  mano  verfo 
]>  Altare,  ^h’  egli  aveva  effettivamente  detto  tutto  quello  a Marino  ; 
Stltjtentilius  nobis  ,.dice  Agoftino , ìtajtirasìi  te  ijìa  àixiftc  j c che  l’ aveva 
; ‘ yedu» 
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Veduto  talmente  tocco , che  ficuraraente  fperava , che  in  luogo  del 
regalo , che  fi  fa  a un  amico  , che  va  in  viaggio , gli  accordale  la  gra- 
zia de  i due  Fratelli  : £h'od  velut  familiare  vìAticum  libi  eorum  donaturus 
ejjet  fàlutem . 

S.  Agoftino  confefla , che  dopo  quello  difcorfo  rellò  perfuafo , 
cheCeciliano  s’adoperava  finceramente  per  la  loro  liberazione  : nè 
abbandonò  giammai  quello  fuo  fentimento,  benché  l’auvenimenta 
comparifse  afsai  oppofto.  Il  giorno  feguente  fu  auvifato  il  Santo, 
che  fi  erano  cavati  i due  Fratelli  dalla  prigione,  e fi  erano  condotti 
dal  Conte  per  efiere  fentenziati . Quello  lo  forprefe  aflaiOImo  : Nien- 
tedimeno quello , cheCeciliano  gli  aveva  detto,  l’afiìcurava:  e fic- 
carne fi  teneva  quali  ficnro  della  grazia  dei  prigionieri , credette  ch’il 
Conte  avelfe  medefimamente  fcclta  la  vigilia  di  S.  Cipriano  per  accor- 
dare a Ceciliano  il  favore,  ch’egli  gli  aveva  prò  me  fio  ; e dopo  aver 
rallegrato  , e confolato  i Fedeli , con  una  sì  gradita  forprefa , fe  n’an- 
dafie  di  là  alla  Chiefa  di  S.  Cipriano , più  gloriofo  per  aver  falvata  la 
vita , che  per  averla  loro  potuta  togliere . 

Ma  quello  non  era  già  il  penfiero  del  Conte:  e S.  Agoftino  non. 
aveva  ancora  avuto  comodo  d’informarfi  di  quanto  era  pafiato  all* 
Udienza;  ed  ecco  , che  uno  corfe  con  diligenza  premurofa  a dirgli, 
che  Marcellino  , e fuo  Fratello  erano  di  già  giuftiziati . Ecce  nobis  nun - 
tiusirruit,  quo  priùs  percuffos  effe  nojjemus , quarti  q uomo  do  audirevtur , 
quxrere  valeremus . Marino , che  temeva  fopra  tutte  le  cole,  chel'in- 
tercefiìone  della  Chiefa  non  gli  togliefle  la  fua  crudeltà , gli  condannò 
contro  il  penfiero  di  tutti,  e gli  fece  morire  inunfubito:  emedefi- 
mamenee a fin  che  quello  fi facefie più  prontamente,  fcelfe  un  luogo 
vicino,  che  folo  ferviva  per  ornamento  della  Città , che  al  comodo 
di  fomiglianti  efecuzioni . Luogo , in  cui  non  s’era  giammai  veduto 
fimilejfpcttacolo , fenon  che  alcuni  giorni  dianzi , egli  v’aveva  fatto 
morire  alcuni  rei  ; e credefi  lo  facefie  con  feconda  intenzione  a fin  che 
fiftupifiero  meno  nel  vedervi  a morire  Marcellino , c quella  novità 
non  aùgumentafle  di  più  l’orrore  di  quella  condanna . Egli  molto  be- 
ne fapeva  Tafflizione,  che  quella  morte  doveva  cagionare  alla  Chiefa  ; 
cd  era  altrettanto  più  colpevole  per  non  aver  avuto  punto  di  riguardo 
al  dolor  fenfibfte  di  quella  Santa  Madre , c per  efier  egli  medefimo  fuo 
figlio  pel-Battefimo , che  gli  aveva  conferito,  e che  le  aveva  ancora 
dell’altre  particolari  obbligazioni  ; mentre  un  fuo  fratello  , di  cui  fe- 
guì  il  Configlio  in  un’  azione  cosi  crudele , aveva  avuto  altrevolte  ri- 
corfo  alla  protezione  della  Chiefa  , efiendo  in  pericolo  della  fua  .Vita: 
e Marino  medefimo  avendo  offefo  il  fuo  Padrone , aveva  dimandato , 
come  per  grazia  la  protezione  della  Chiefa , la  quale  giammai  ri- 
eufollo , 

VI.  Ma- 
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VI.  Marino  procurava  di  fcufarfi , e coprirli  Torto  il  preteso  di  do- 

ver ubbidire  alla  Corte,- di  cui  pretendeva  aver  avuto  un’ordine  efr 
prcffo . Ma  l’ordine  del  tutto  contrario,  che  n’ottenne  il  Vefcovo  ; 
ch’era  flato  inviato , fece  ben  vedere , che  quella  prctefa  neceflirà  era 
una  pura  menzogna . Ed  in  effetto  egli  fu  Tubito  richiamato  dall’ Afri- 
ca , fpogliato  di  tutte  le  Tue  cariche , e rimelfo  alla  difcrezionc  della 
fua  Cofcienza , a fin  che  ella  loffie  il  Tcftimonio  della  Tua  penitenza , 
ovvero  del  Tuo  fupplizio . * 

Marcellino  andò  a godere  non  foiamente  laricompcnfa  j chele 
Tue  virtù,  e i Tuoi  travagli  per  laChiefa  gli  avevano  fatto  meritare , 
ma  quella  medefima  di  Martire , che  la  fua  morte  gli  aveva  fatta  ac- 
quetare; poiché  laChiefa  l’onora  pubblicamente  oggidì  come  un 
Santo  Martire  nel  martirologio  Romano  ; nel  quale  per  qualche  con* 
gruenza  è meda  la  fua  feda  ai  6.  d’ Aprile  : febbene  egli  morrai  1 3.  di 
Settembre,  un  giorno  dianzi  a quello,  incur  foHennizavafi  la  Feda 
di  S.  Cipriano.  Qucfto  fatto  certamente  feguì  in  qaeft’an  no,  poiché 
la  fua  morte  fu  poderiorc  alla  ribellione  d’Eracliano,  ed  anteriore  al- 
la legge  data  da  Onorio  ai  30.  d’Agodo  dell’anno 4 14;- nel  quale  anno 
Onorio  pubblicò  la  Conferenza  contro. i Donatidi  già  tenuta  per  le 
fue  diligenze  a benefizio  della  Chiefa.  Quivi  l' Imperadore  qualificò 
Marcellino  chiamandolo  Uomo  di  Onorevole  memoria  , per  moftra- 
ic » ch’egli  manteneva  la  fua  riputazione , benché  fude  morto  come 
colpevole  in  materia  di  dato . Perciò  che  riguarda  S.  Agodino  , egli 
lo  chiama  di  religiofa  memoria, --anzi  di  Santa  memoria,  di  cui  co? 
medi  Tuo  amico  cari  (Timo1,  ed  a lui  congiunto  coi  vincoli  della  cari- 
tà, e compadìonò  la  morte  crudele  e parlò  molto  in  fua  lode . • • ; 

VII.  Dopo  una  sì  empia,  c sì  crudele  perfidia , S.  Agodino  noia 
potè  rifolverfi  di  fermarli  d’avvantaggio  a Cartagine . Se  ne  partii! 
giorno  immediatamente  feguente  ; dimodoché,  quando  Cecili  anq 
volle  parlargli,  glifu  detto',  che  non  era  più  hi  Città-.  Egli  occultò 
la  fua  partenza , per  paura  d’efsere  trattenuto  dai- gemiti , dalle  lagria 
me  , c dalle  grida  d’un  gran  numero  di  perfone  riguardevoli , le  quali 
per  evitare  il  ferro,  e la  crudeltà  del  Conte,  s’ erano  ritirate  nell^ 
Chiefa.  Nella  quale  benché  vi  fofsero  con  ficurezza  della  vita  , non 
aurebbero  nientedimeno  mancato  di  fcongiurarlodi  parlare  per  loro 
al  Conte;  ciò  ch’egli  giudicava  non  poter  fare  con  molta  proprietà; 
oltre  di  che  il  Conte  non  aurebbe  giammai  foffcrto,\cbegli  aveise 
parlato  con  quella  terrìbile  maniera  come  aurebbe  dovuto  fare  pev 
procurargli  la  falute  della  fua  anima . Cosi , dice  il  Santo } nqn  avcjr* 
ilo  il  cuore  tanto  torte  per  fopportare  una  così  grande  indegni  tàv.iQ 
dimai  meglio  ritirarmi , piagnendo  molto  la  forte  del  mio  Confratel- 
lo Aurelio  di  Cartagine , che  fi  giudicava  d’efsere  obbligato  a titolo 
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del  Tuo  dovere , di  far  le  parti  di  fupplicante  apprefio  un’  Uomo  fi 
perfido  j o fi  fodero  rifuggiati  nella  Cniefa , o fia  che  alcuno  fotte  in 
prigione  : Cnm  tantum  malum  nullo  pecìoris  roborepotuiffem  toleraret  feri f- 
«•  il  Santo  a Ceciliano  difeeffi . 

Aveva  degli  altri  motivi  perlafciar  Cartagine , oltre  quello  della 
morte  di  Marcellino.  Uno  era.  che  la  debolezza  naturale  della  fua 
fanità  accrefciuta  dalla  fua  vecchiezza , non  gli  permetteva  più  di  fo- 
ftenere  il  travaglio , di  cui  trovavafi  opprettò  in  quella  Città;  eda 
bene  fpiegarlo , dice , che  vi  bifognarebbe  una  lunga  lettera . Oltre 
quefto  motivo  afTerifce , ch’egli  aveva  ri fóluto,  feDio  gliene  faceva 
la  grazia , d’ impiegar  nello  Audio  delle  feienze  Ecclefiafiiche , tutto 
il  tempo , chei  bifogni  della  Chiefa  d’Ippona  potevano  lafciargli  in 
libertà  ; e fperava  con  fi  fatta  applicazione  dalla  mifericordia  di  Dio , 
che  aurebbe  giovato  alla  pofterità  ugualmente,  che  a quelli  del  fuo 
tempo . Sembra , che  Ceciliano  procraftinaffe  a ricevere  il  Battefimo 
fui  fondamento  .che  un  fedele  non  fotte  abile  a governare  la  Repub- 
blica ; però  il  Santo  fui  fine  della  lettera  l’eforta  a non  differirlo  d’av- 
vantaggio,  e gli  dice  cosi:  Adhuc  vis  effe  Catechumems  : quafi  fideles  s 
non  fojfint , quanto  fint  fìdeliores  atque  meliores  » tanto  jidelius , oc  meliks  ad - 
mìniftrare  Remptblieam . Jguid  autem  boni  agitis  in  bis  tantis  curìs  > & * * 
ìaboribus  vefiris , nifi  ut  bene  fit  hominibus  ? Si  enim  hoc  non  agitis , vel  dor- 
mire fatius  efl , noftefqne , diefque , quam  vigilare  in  ìaboribus  publicis , nul- 
li utilitari  homtnum  profuturis . L’eforta  parimente  a praticare  con  Ma- 
rino in  un  modo  » che  riefea  profittevole  alla  fua  anima  ; Si  dichiara 
dunque  Àgoftino,  che  fe  Ceciliano  vuole  giuftificarfi  appretto  il 
Mondo  tutto , dopo  1!  torto , che  Marino  ha  Fatto  sd  fuo  onore , egli  è 
obbligato  di  rinunziare  alla  fila  famigliarità,  non  d odiarlo,  ma  d ave- 
re per  lui  un’affetto  più  Spirituale , che  mettendo  in  villa  l’orrore , 
che  aveva  conceputo  pel  fuo  delitto , Tinducefle  a farne  penitenza , e 
una  penitenza  capace  di  guarire  piaghe  cosi  profonde , com  erano  le 
fue . Detefiatelo , gli  dice  fe  voi  l’amate  : abbiatelo  in  orrore , fe  voi  * 
volete , che  (campi  i fupplizj  eterni . Ecco  ciò , che  voi  potete  fare  di 
meglio , e per  la  vofira  riputazione , e medefimamente  pel  vantaggio 
del  voftro  amico . E voi  aurete  per  lui  un’amicizia  altrettanto  più  ve- 
j*a , quanto  aurete  più  d’odio  verlo  il  fuo  eccetto , Confetta  medefima- 
mente» che  fe  opererà  diverfamente  » egli  aurà  della  pena  a non  cre- 
derlo colpevole . Lo  prega  di  fargli  fapere , ov’egliera  allorché  ele- 
guivafi  la  giuAìzia,  come  n’aveva  ricevuta  la  nuova-,  ciò  che  aveva 
fatto  dipoi , ciò  che  aveva  detto  al  Conte , quando  l’aveva  veduto , e 
ciò  che  il  Conte  gli  aveva  rifpofto . 
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4.  Prefa  Roma  dai  Goti  Demetriade  pajfa  in  Africa  colla  Madre,  t colla 
Nonna . 2.  S.  Agcfi'mo  iftruifce  Proba  la  Nonna  di  Demetriade  a far 
l’Orazione . 3.  Demetriade  abbraccia  la  Verginità  per  l’efortazioni 
di  S.  Agofiino  v 4.  S.  Agofiino  fi  rallegra  con  tutta  la  Chiefa 
per  la  Verginità  di  Demetriade . Scrive  a Giuliana 
Madre  di  Demetriade  il  libro  del  Bene  dello  fiato 
Vedovile . 6.  Col  pretefio  dì  iflruire  la 
Vergine  Demetriade  Pelagio  ferivo  , 

. una  lettera  tutta  piena  del  fuo  ■ < 

Eretico  veleno  . . 

3.  T'X  IO , clie  aveva  permetto , clic  il  cuore  di  S.  Agofiino  fofse- 
percolo  da  una  piaga  aliai  profonda  per  Ja  morte  di  Mar- 
cellino , io  confoiò  ben  predo  con  un  nobile  effetto  della  fua  miferi- 
cordia;  ed  egli  medefimp  ne  fìrMiniftro  fcnz’allora  avvederfene, 
nello  ftefso  viaggio  di  Cartagine , ove  aveva  poco  meno  , che  veduto 
a fpargerlì  il  Sangue  del  fuo  amico;  fe  pure  in  quefi’  anno  convenga 
mettere  il  celebre  miracolo  della  grazia  , in  virtù  della  quale  la  Ver- 
gine Demetfiade  la  più  nobile  , c la  più  ricca  del  Mondo  Romano,  e 
che  riuniva  nella  fua  perfona  il  Sangue  dei  Probi , degli  Olibrj , e de- 
gli Anicii , fi  confagrò  tutta  interamente  a Gesù  Crifio,  mentre  fi  pen- 
sava a maritarla  . In  cosi  fare  volle  rendere  più  illuftre  una  Famiglia , 
nella  quale  i Confolati , e tutte  le  più  grandi  cariche  dell’ Impero 
erano  ordinarie,  colla  gloria  della  Verginità , alla  quale  neffun’altra 
della  fua  fiirpe  aveva  giammai  ardito  d’afpirare.  Quella  qualificata 
Matrona  ebbe  Giuliana  perMadre,  ed  Anicio  Hermogeniano  Oli- 
brio  in  Padre  ch’era  un  nobile  germoglio'  delfilluflre  famiglia  di  Sello 
Petronio  Probo , e di  Proba  Anicia  Faltonia . Era  Demetriade  a Ro- 
ma con  fua  Madre  e colla  fua  Avola  Proba , allora  che  Roma  fu  pre- 
fa dai  Goti,  nell’anno  410.  e fortirono  ambedue  da  Roma,  allora 
che  quafi  fumava  ancora  il  fuoco  , che  v’avevano  attaccato  i Goti . 
Proba  temendo  , che  Alarico  , ch’era  andato  a fpogliare  il  reflo  dell' 
Italia,  non  ritorna  fse  a Roma  , confidò  a una  Earca  e la  fua  Vita  ,e 
quella  di  tutti  i fuoi , tra  i quali  certamente  eranvi  Giuliana  , e De- 
metriade fua  figlia . Fila  arrivò  felicemente  in  Africa  : ma  ini  cadde 
nelle  mani  del  Conte  Eracliano , il  quale  fotto  pretefio  di  fervire  l’Im- 
peradore  Onorio  , tiranneggiava  tutta  quella  Provincia . Proba  , che 
aveva  il  carico  di  confcrvare  Ja  eafiità  d’tin  gran  numero  di  perfone 
vcvlove,  c vergini  che  condufse  feco  con  molto  di  cuia,  e di  pietà,. 
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fu  obbligata  a privarli  d’una  gran  parte  de’  Tuoi  beni , come  per  redi- 
merla da  quel  tiranno  . Ma  ciò  non  impedì  punto , ch’ella  non  rima  - 
nette  ancora  ricchi  Arnia . 

II.  Perche  S.  Agollino  era  quello , che  aveva  più  d’ogni  altro  chia- 
ro il  nome  nell’Africa,  Proba  e Giuliana  non  mancarono  punto  a 
farli  conofcere  dal  Santo  con  loro  lettere . Quello  può  etter  quello  , 
che  diede  occafione  al  Santo  di  fcrivere  la  lettera  131.,  nella  quale  lì 
vede,  che  Proba  gli  aveva  fcritta  una  lettera  per  informarli  della 
fuafaìute,  e nella  quale  diceva,  che  fin’ a tanto  che  l’anima  è attac- 
cata a quello  corpo  mortale , il  commercia  delle  cofe  corporali  e’  co- 
me un  legame  , che  la  ferra , e come  un  pelo  che  la  curva , ed  abbatta, 
di  modo  che  i fuoi  penlieri , cd  i fuoi  deliderj  fi  portano  ben  più  facil- 
mente al  batto , verfo  quella  multiplicità  di  oggetti , che  la  dividono  , 
che  in  alto , verfo  quell’unico  oggetto  della  fua  felicità  : %)t  in  imo  mul- 
ta , quatti  in  fummo  unum  facilius  concupi fcat , &cogitet. 

S.  Agoftino  lerifpofe,  ch’ella  ha  ragione  di  dire , che  la  natura 
è impotente  perinnalzarfi  a Dio,  e ch’ella  è tutta  proclive  verfo  la  ter- 
ra, ma  che  Gesù-Crillo  è venuto  per  follevarla.  Egli  la  loda  perche 
riconofeeva , che  la  fperanza  de  i beni  avenire  ci  rende  i mali  prefenti 
fopportabili , e le  fa  vedere , che  quelli  mali  ci  fono  meiefimamente 
vantaggiofi . Egli  le  defidera  le  ricompeafe  della  vita  futura* , e le  con- 
folazioni  necettaric  di  quella  vita  ; c fi  raccomanda  alle  preghiere  di 
tutti  loro , egli  dice  , nel  cuore  de  quali  Gesù-Crillo  abita  per  la  Fede . 

Per  ettcre  Proba  in  una  età  , nella  quale  aveva  meno  a temere , ed 
a combattere  per  difefa  di  fe,  che  a combattere  colle  preghiere , per 
lo  llabilimento  dell’  altre  » che  non  avevano  ancora  evitati  tutti  i peri- 
coli , ne  i quali  hL  loto  caliità  poteva  cadere , ella  pregò  S.  Agollino  v 
di  fcriverle  qualche  cofa  fopra  la  preghiera,  afin  eh’  ella  fapelfe  come 
doveva  pregare , e ciò  eh’  ella  doveva  dimandare  a Dio . S.  Agollino 
non  potè  ricufare  a Proba  una  cola  , che  conveniva.sì  bene  ad  una  ve- 
dova; e $>erdbddisfa re  alla  fua  promefsa , non  mancò  alla  prima  liber- 
tà , eh,’  egli  ebbe,  di  comporre  per  quella  la  lettera  1 30. , che  tutta 
correrne  i doveri  delle  vedove , ed  è una  iftruzione  per  la  preghiera  . 
EgÙv  eccita  Proba,  ma  con  una  maniera  afsai  giudiziofa,  e molto 
modella , ad  abbracciare  una  più  gran  perfezione  fecondo  il  configlio 
evangelico,  e a non  contentarli  d’ impiegare  in  carità  le  rendite  de  i 
fuoi  beni , eh’  era  ciò  eh’  ella  faceva  , ma  a pafsare  fin’  a vendere  i me- 
defimi  fondi  per  impiegarne!  il  prezzo  in  foftentamento  de  i poveri  ; e 
feguì  allora  che  S.  Girolamo  fcrifse , che  non  fittamente  la  fua  fantità , 
e la  liberalità  » ch’ella  fpandeva  fopra  ogni  forta  di  perfone  , la  faceva- 
no riverire  da’ medefimi  Barbari;  ma  in  oltre,  che  fi  pubblicava, 
eh’  ella  vendeva  i capitali , che  i fuoi  Antenati  le  avevano  lafciati , per 
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fa  rfi  con  le  Tue  falfe,  ed  ingannevoli  ricchezze  degli  amici  » che  la  ri- 
ceverselo nel  Cielo , e tare  arroftìre  certi  uni  che  compravano  delle 
Terre  ; quegli  che  fono  particolarmente  obbligati  d’  amare  la  povertà 
ed  i poveri  ; nel  tempo , che  la  prima  matrona  di  Roma  vendeva  le 
fue , per  farne  limoline  : RJt  erubefcat  omnis  Ecclejìaflici  min  {fieri  i gradus 
& caffo,  nomina  Monachorum  , emcrepr<tàia  , tanta  nobilitate  vendente . 

S.  Agoftino  nella  lettera  1 30.  a Proba  parla  di  Giuliana  fuaNuo- 
ra;  ina  di  Demetriade  non  dice  una  parola;  il  quale  lìlenzio  è un  grand 
argomento,  che  il  Santo  le  fcrifse  dianzi , che  quella  illuftre  Vergine 
li  tolse  con  fagrata  a Dio . Ed  in  effetto,  nel  libro  dello  fiato  Vedovi- 
le , fatto  poco  dopo  la  fua  confagrazione  , egli  parla  di  già  della  lette- 
ra 130.  a Proba:  e perche  nel  libro  della  Vedovità  , parlando  della 
promelsa  fatta  da  Demetriade,  dice  a Giuliana  fua  madre  : Et  tnajus 
ejl , q'\od,  vovit , & totum  ei  rejìat , qmà  modo  empiti  quelle  ultime  paro- 
io  manifeftamentc  moftrano  , che  il  libro  : De  Beno  Vìduitatis  > fia  ffato 

comporto  poco  dopo , che  Demetriade  rinunziafsc  al  Secolo  , e fi  de- 

dicafse  a Gesù-Crifto  . 

III.  V’èchi  inclina  a fi fsare  la  confagrazione  di  Demetriade  fino 
dall' anno 41 1.  : e in  verità  cosi  farebbe  neceffità  di  fare , fe  corta fsc 
che  il  Signore  le  avefse  ispirato  * ed  ella  abbracciato  il  Santo  penfiero 
fino  d allora  , che  Àgoftino  la  conobbe  la  prima  volta  : mi  il  Santo 
non  la  racconta  cosi . Imperciocché  fe  come  dice  il  Baronio,  S.  Giro- 
lamo non  ilcrifse  a’ Demetriade,  che  fanno  41  3.  .ouvero  più  credibil- 
mente l' anno  414.  ; perche  s’  ha  da  dire  che  S.  Girolamo  fcrivefse  do- 
po due  o tre  anni,  d’.unacofa,  che , appena  feguita  che  fu  , la  feppe 
tutto  il  Mondo  ? Non  fembra  ragionevole . 

S.  Agoft-ino , come  s è detto , aveva  da  principio  conofeiuta 
Proba,  e Giuliana  in  virtù  delle  loro  lettere.  Egli  le  vide  poi  cogli 
occhi  proprj  ; e le  vide  fenza  dubbio  fino  dall’anno  41 1.  , e tutte  le- 
altrevolte',  ch’egli  venne  a Cartagine , e fparfe  nel  loro  cuore  la  Te- 
menza delle  falutevoli  iftruzioni , eh'  egli  aveva  apprefo  dal  Signore  : 
ed  efse  le  ricevettero  , non  come  parole  d’ un  Uomo  , ma  come  la  pa- 
rola di- Dio  medefimo,  qual*  era  effettivamente.  Le  fue efortazioni 
produfsero  per  grazia  di  Dio  un  grandifiìmo  frutto  in  quella  Cafa  ; 
perche  poco  tempo  dopo,  eh*  egli  fu  partito  da  Cartagine  , Defhetria- 
de  approfitandofi  delle  iftruzioni , eh',  egli,  le  aveva  date , fece  profef- 
fìone  di  Verginità  , e preferì  la  Carta , c celefte  alleanza  di  Gesù-Cri- 
flo  allo  Spofo  terreftrc , col  quale  era  imminente  lo  fpofarfi . S.  Aga- 
llino dice  di  fe , ed  Alipio  che  avevaio  unitamente  efortato  Deroe- 
tviadc  ad  abbracciare  le  Verginità  : ma  la  fua  lode  , e la  fua  ricómpen- 
fa  non  ifeemò  punto  per  effere  fpartita  fenza  divisone  con  quello  inti- 
me amico.  Era  già  Demetriade  nel  procinto  di  maritarli , allorache 
tutta  dono  ili  a Dio . - S*.  GÌ- 
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S.  Girolamo  riferifcc  molte  belle  particolarità  di  quell’  azione  di 
Demetriade  ; ed  egli  l'aveva  intefe  da  alcune  Dame  riguardevoh  , e ve- 
ramente fante , eh’  effendo  obbligate  a lafeiire  la  Gailia  a cagione,  del 
Sacco  de  i nemici , e volendo  andare  a far  il  loro  foggiorno  a Gerufa- 
lemme , palfarono  per  1*  Africa , ove  videro  Demetriade . v 

Ecco  dunque  ciò , eh’  egli  dice  della  difpofìzione , nella  quale  era 
Demetriade,  dopo  fenza  dubbio,  che  Dio  le  aveva  toccato  il  cuore 
per  mezzo  delle  prime  efortazioni  di  S.  Agollino  . Qual  forza!  dice 
quello  Padre  : Qual  coraggio  ! echi  lo  crederà  d’ una  Figliaallevata 
tra  le  morbide  Sete,  e tra  le  Gemme  prcziofe  : circondata  da  una  trup- 
pa d’ Eunuchi,  e di  Fanciulle,  accottimata  alle  adulazioni  d’un  gran, 
numero  di  Domcflici  : nodnta  con  cibi  i più  delicati  : in  una  cafa  , ove 
il  tutto  era  in  abbondanza  : chi  lo  crederà , ch'ella  abbraccialfe  il  tra- 
vaglio del  digiuno , lì  confagralfe  a i rigori  della  mortificazione , e lì 
caricate  d’abiti  e rozzi,  egreffi.  S.  Girolamo  rapporta  dipoi  diverli 
efempj  della  Scrittura , che  potevano  avere  accefo  in  lei  quello  fuoco 
Divino  ; e poi  aggiugne  : ella  nodriva  la  fua  anima  con  quelli  pii  forni- 
menti , nè  altro  temeva  , che  di  recare  delia  pena  a fua  M*adre , ed  alla 
fua  Nonna  . 11  loro  efempio  l’animava  : ma  nei  medefimo  tempo  la  lo- 
ro amicizia,  e la  loro  tenerezza  per  lei  la  mettevano  in  timore,  non 
già  che  il  fuo  pio  difegno  loro  difpiaceffe , ma  eh’  elle  non  volelfero 
fentirne  a parlare , come  fc  non  avellerò  ardito  d’ afpettarc  da  lei  una 
cosi  gran  rifoluzione . Quello  metteva  la  novella  fpofa  di  Gesù-Crilto 
in  grand’  inquietudini . In  quello  mentre  ella  detcllava  al  di  fuori  tut- 
ti gli  ornamenti  del  fccolo  , co  i quali  era  obbligata  ancora  a coprirli , 
Si  dice  , eh’  ella  non  dormiva  falle  piume  ; che  non  lì  ferviva  de  i drap- 
pi, e non  aveva  altro  letto , che  un  picciolo  cilicio  llcfo  fulla  piana 
terra;  favorita  da  alcune  Vergini , che  dimoravano  nella  Cafa  , e che 
fapevano  fole  quello  fegreto  . Ella  bagnava  continuamente  il  fuo  Vol- 
to delle,  fuc  lagrime  ; lì  gettava  in  ifpirito  a i piedi  del  Salvatore  per 
offrirgli  il  fuo  difegno  , per  chiedergli  la  grazia  di  compirlo , per  pre- 
garlo a difporre  fua  Madre , e la  fua  Avola  a confentirvi . 

Ma  alla  fine  il  tempo  delle  fue  nozze  auvicinandofi  , e vedendo, 
che  lì  apparecchiava  di  già  la  Camera  ngzzialc , lì  dice , che  una  not- 
te , eh’  ella  era  fola , faceffé  a fe  ileffa  quella  viva  efortazione . E cosi , 
Demetriade , che cofa rifolvi  ? <QnU au/s Dsmetrias ? oche?  tanto  di 
timore , e di  debolezza , allorachc  si  tratta  di  conlervare  la  tua  vergi- 
nità? Nò  : bifogna  ufar  coraggio , ed  una  generofità  intrepida . Se  tu 
tremi  nella  pace,  che  farelti  tu,  quando  bifognafse  foffrire  il  Martirio  ? 
Tu  non  ardifei  follenere  lo  fguardo  d’ una  Madre  : c come  comparirc- 
eli tu  innanzi  al  tribunale  de  i perfecutori  ? Se  l’ efempio  degli  Uomi- 
ni non  balla  per  te,  animati  con  quello  della  fortunatilììma  Martire 
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S.  Agnefe  , che  ha  vìnto , e la  tenerezza  della  Tua  età  > e la  crudeltà  del 
■ tiranno , per  unire  in  fé  fteflfa  alla  Caftifcà  il  Martirio . Non  fai  tu  » chi 
ti  ha  confermo  l’onore,  e la  Verginità  in  quell*  infelicilfimi  tempi, 
ne  i quali  la  padrona  del  Mondo  è divenuta  non  già  la  gloria  , ma  il  fe-. 
polcro  del  Popolo  Romano  ? Tu  non  Tei  /cappata  dal  Sacco  di  Ro- 
ma , che  per  vederti  relegata  in  un  paefe  ftraniero  ; e penlì  a prendere 
colà  un  marito  bandito,  e fuggitivo  ugualmente  che  tu  ? Nò , nò  : non 
rimanere  fofpefa  più,  non  bilanciar  più  la  tua  idea  » il  tuo  penfiero. 
Un  perfetto  amore  di  Dio  dee  bandire  tutto  quello  timore Bifogna 
, andare  alia  guerra  ; ma  a qual  guerra?  Perche  temere  la  tua  Avola  ; 
perche  tremare  inanxi  la  tua  madre  ? Elleno  forfè  lo  bramano  e non 
ardifcono  dirlo,  perche  non  credono , che  tu  lodelideri , quanto  effe  . 

Animata  da  quelle  ragioni , e da  tutte  l’alt  re , che  la  fui  pietà  le 
fuggerì , fi  fpogliò  di  tutti  gli  ornamenti  del  Secolo,  ouvero  più  tollo 
gli  gettò,  non  mirandogli  più  che  con  orrore.  Ella  rinchiufe  negli 
Scrigni  le  ricche  Collane , le  fue  Perle , ed  i Tuoi  Diamanti  d’u.n  prez-, 
20 , e d’una  bellezza  ineftimabile . Si  coprì  con  una  tonaca  molto  po- 
vera , e con  un  mantello  ancora  più  vile , ed  in  quello  flato  fe  ne  andò 
all’improvifojn  un  fubito a gettarli  a piedi  della  fua  Avola  fenza  par- 
larle, che  co  t gemiti,  e colle  lagrime  : Vlttu  tantum,  & pUn&ibus  f 
Quella  Santa  Matrona  fu  tutta  forprefa  in  vedere  la  fua  Nipote  in  un 
abito  così  nuovo . Sua  Madre , eh-  era  prefente , ouvero  che  v’accorle 
fubito , fi  trovò  ugualmente  prefa  dallo  lluporc , e dalla  gioja . L’  una, 
c I*  altra  non  potevano  perlùaderfi  di  ciò , che  vedevano ,,  e di. ciò  che 
defidei'avano  di  vedere . Rimafero  fenza  parola  , cangiarono  di  colo- 
re , divife  dal  timore , e dalla  gioja , ed  agitate  dai  diverfi  penfieri , che 
un  così  grand’auvenimento  produceva  dentro  il  loro  fpìrìto . Ma  chi 
potrà  riferire  tutto  quello , che  pafsò  in  quello  rincontro  ? S.  Girola- 
mo confelfa , eh* egli  non  ardì  intraprenderlo , per  timore  di  non  dar- 
ne un’  Idea  troppo  bada . Egli  amò  meglio  dire  folamente , che  fi  vi- 
de allora  quant’uno  fi  può.immaginare . Si  videro  quelle  due  madri  a 
- gettarli  fui  col  Io  della  loro  figlia  per  abbracciarla  , per  baciarla:  In 
ofiuU  tteptis , la  bagnarono,  colle  lagrime  , che  la  gioja  faceva  ufeire 
dai  loroocchj  ; Talzarono  da  terra , l’alficurarono  con  tutte  le  dimo- 
llrazioni  polfibili  deH’afFetto  il  più  tenero  ; le  proteftarono,,  ch’ella 
non  faceva  ,.fe  non  quello , ch’elfe  defideravano  di  tutto  cuore ,,  la  lo- 
darono, perche  ella  rendeva. più  lurninofo  lo  fplendore  della  loro  fa- 
miglia conquesto  della  Verginità , e perche  le  confolava  mitigando  il 
dolore  per  le  rovine  della  loro  Patria . O mio  Gesù  ; efclama  Girola- 
mo , qual  gioja  fi  vide  giammai  in  tutta  quella  Cafa  !■  Demetriadc  non 
fi  contentò  di  palefare  alla  fua  Famigliala,  prefa  rifoluziojie  di  reftar 
Vergine . Sua  Madre , e la  fua  Avola  la  presentarono  £ Gesù  Crifto  » 
V * come 
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come  ella  lo  defiderava  » a fine  d aggingnere  ai  loro  meriti  quello  (fel- 
la fuaCaftità.  Cosi  ella  ricevette  pubblicamente  il  Velo,  ch’era  il 
contrafegno  della  Verginità , chiamato  da  S.  Girolamo  Fiamme  uni . 
11  Vefcovo  Aurelio  glielo  mife  fui  capo  dopo  Y Invocazione  del  nome 
di  Dio;  e quello  Santo  Prelato  ebbe  la  confolazionc  di  prefentare  a 
Gesù  Crifto  quella  Vergine  Cada . 

IV.  Proba, e Giuliana  non  mancarono  punto  di  far  fapere  a S.  Ago- 
flino  la  nuova  della  rifoluzione  di  Demetriadc , c d’inviargli  un  pre- 
fente  in  tellimonio  della  folcnnità  della  fua  confagrazione  , afìicuran- 
dolo,  che  quello  gran  dono  di  Dio  era  l’effetto  dei  Tuoi  travagli,  c 
delle  fue  efortazioni . La  loro  lettera  prevenne  la  prontezza  della  fa- 
ma; e S.  Agolli no  fi  rallegrò  con  ficurezza  d’una  nuova  cosi  gradita 
dianzi  d’averne  dubitato,  scila  foflevera,  come aurebbe  fatto , fe 
Bavette  faputo  dal  folo  romore  comune . Balla  leggere  la  lettera  , che 
feri  (fe  a Proba,  ed  a Giuliana,  per  rilevarne  la  gioja , eh  egli  ebbe  di 
quello  gran  miracolo  della  grazia  . 

Cosi  la  fama  pubblicò  ben  prello  la  Verginità  di  Demetriade  per 
tutto , ov’era  conofciuto  il  nome  di  Proba , cioè  a dire  in  ogni  forra 
di  luoghi.  Tutte  le  chiefe  d’ Africa  ne  fencirono  una  gioja  ellrema . 
Si  rilevò  per  tutto  quella  maraviglia , non  (blamente  nelle  Città  , nei 
Borghi,  e nei  Villagi,  ma  medefimamente  fino  nelle  più  picciole'ca- 
panne.  Tutte  le  Ifole  , che  fono  tra  l’Africa,  e l’Italia , furono  Libi- 
to ripiene  di  quella  gradita  nuova,  che  di  làs’ellefe  fempre  mai  più. 
Quella  Vergine  fu  col  fuo  efempio  la  Madre  d’una  moltitudine  di  Ver- 
gini . Sella  fi  fpofava  con  un’Uomo , non  farebbe  Hata  conofciura  , 
che  in  una  provincia  : c dopo  ches’è  confagrata  a Gesù  Crifto  fe  ne 
parla  per  tutto  il  Mondo,  come  d’un  trionfo  di  gloria , che  la  Reli- 
gione Crilliana  riportava  nella  perfona  di  Demetriade . Cosi  ebbe  ra- 
gione di  dire  S.  Agoftino,  ch’egli  confiderà  va  la  Cafa  di  Giuliana, 
come  una  Chiefa  di  Gesù  Crifto  non  molto  piccola  ; c la  fua  famiglia 
una  Chiefa  famigliare.  * 

V.  Poco  tempo  dopo  quella  Confacrazione  di  Demetriade, S.  Ago- 
flino  mandò  a Giuliana  fila  Madre  il  libro  della  Vedovità-.  Giuliana 
gliel’aveva  dimandato  a bocca;  e perche  il  Santo  non  s’era  potuto 
ritirare,  ella  gliel’ aveva  foventc  ricordato  con  fue’letccre.  Egli  fu 
dunque  obbligato  a rubbare  alcun  poco  di  tempo  alle  occupazioni 
prelfanti , che  aveva  allora , per  trovar  luogo  di  foddftfàfla . 

Il  fuo  difegno  in  quell’  Òpera  è diftruire  le  Vedove  Criftiane  dei 
loro  doveri , e d’efortarie  ad  abbracciare  con  ardore  il  bene , nel  qua- 
le fi  vedevano  impegnate . E benché  egli  non  IfcrivetTe , chea  Giulia- 
na, non  ifcriveva  nientedimeno  per  quella  fola , ovvero  per  quella, 
che  viveva  con  lei , cioèa  dire  Proba  Ealtonia  fua  Suòcera , ina  inol- 
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treper  l’alire  Vedove,  che  potevano  leggere  la  firn  Opera.  Uno  de- 
gli avvili,  che  dà  a Giuliana,  è cf’èvitare i difeorfi  pericolo!] dei  ne- 
mici della  Grazia  di  Gesù  Crifio . 

VI.  L’ammirazione , nella  quale  tutto  il  Mondo  fu  per  1 azione  di 
Demetriade , apri  la  bocca  dei  più  grand’  Uomini  della  Cbiefa  , che 
credettero  con  ragione  non  poter  meglio  impiegare  quello , che  Dio 
aveva  loro  donato  di  lumi , che  per  iflruirla , c fortificarla  in  un  dife- 
gno  così  generofo . Pelagio  intraprefe  di  mefcolarc  la  fu  a voce  con 
quella  degli  Uomini  più  illuftrì  della  Chiefa,  e di  fcgnalarfi  fornen- 
do fopra  sì  bella  materia , efeminare  in  quello  incontro  il  fuo  errore . 

Con  una  fua  lettera  dunque,  che  leggefi  apprerto  S.  A gollino  porta 
nell’  Appendice  la  17.  nell*  ordine,  che  incomincia  : Si  fummo  ingenti, 
pretelè  d’amtnaeftrare  Demetriade . 

Tra  gii  altri  avvilì,  che  Pelagio  da  a Demetriade , le  raccorrv- 
m inda  di  farli  una  folitudinc  nella  Città  , c di  fegna  quefta  Città  con  * 
un  termine,  che  propriamente  fembra  lignifichi  quella  di  Roma: 

Adhibe  til'i  etiam  in  Vrbe  filini  Jinsm . Ed  in  effetto , che  Proba  folfe  ri- 
tornata a Roma  , non  è cofa  fuor  di  propofico  . Almeno  noi  vergia- 
mo , che  S.  Girolamo  avvertifee  Demetriade  d’ attaccarli  alla  fede  del  Epìft.  9: 
Papa  Innocenzo  , fenza  parlare  d’Aurelio  , nò  di  S.  Agofiino  . Appa- 
xilce  inoltre  , che  S.  Agortino  non  abbia  intefo  à parlare  della  lettera 
di  Pelagio,  che  nel  41  6.,  ovvero 41 7.,  ciò  che  farebbe  difficile  da 
fortenere , fe  Demetriade  folfe  fiata  fempre  in  Africa  . Egli  è almeno 
indubitabile , che  il  Santo  noni»  aveva  veduta  dianzi  il  Concilio  Di- 
ofpolitano  tenuto  nel  fine  dall’anno  41?.  poiché  non  fapeva,  s’era  De  gran 
fiata  fcritta  dianzi , o dopo  il  Concilio  . Chn/n  c. 

lo  non  lo  , fe  S.  Agofiino  aveva  di  già  veduta  quefta  lettera  , al- 
lora che  feri  He  a Giuliana  unitamente  con  S.  Alipio  , per  avvertirla  di 
non  prefiar  l’orecchio  a quelli , che  corrompono  la  fede  coi  loro  di- 
Icorfi:  .Qui  pruvis  traciatibus  venera» davi  jiàemfitfe  coir umpnnt  ; urta  - Epì/t.  ifcB. 
pando  i termini  di  Giuliana  ; la  quale , colla  fua  rifpofta  fi  dichiarava  c‘**n'2, 
loro  molto  obbligata,  per  averle  dato  queft’avvifo.  Gliartìcura, 
ch’ella , e tutta  la  fua  Cafa  era  nemica  di  fimil  forta  di  perfone  ; e che 
tutta  la  fua  Famiglia  era  fempre  fiata  sì  attaccata  alla  Fede  Cattolica , 
che  giammai  alcuno  era  caduto  in  alcuna  Erefia , nè  tanpoco  in  quel- 
le che  comparivano  tra  le  meno  confiderabili . 

Portò  la  fortc,che  S. Alipio  fi  trovò  ad  Ippona, allora  che  S.Ago- 
ftino  ricevette  la  lettera  di  Giuliana  ; Cosi  vi  rifpofero  inficine  colla  C.  n*1* 
lettera  188.  di  S.  Agortino . ; edopoaver  detto  d’aver  contribuito, 
com’era  la  verità  , alla  profeffionc  della  fua  figlia  , Soggiungono  , che 
non  fi  poteva  trovar  da  dire  contro  di  erti  fe  fi  prendevano  la  libertà 
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• la  pregano  di  far  loro  fapere  la  verità  d’un  libro  indirizzato  a Deme- 
triade,  che  conteneva  errori  pericolofiftìmi  ; di  chi  era  quefto  libro; 
fe  ella  l’aveva  letto,  e come  Demetriade  l’aveva  ricevuto  ; mentre  in- 
r fegnava,  che  le  ricchezze  fpirituali  non  derivavano  che  dal  fuo  bel 
C.  i.  M*  naturale  : Non  nifi , ex  fe  ipfa  fibi  effe . . . Qua  nifi  ex  te,  & in  te  effe  non 
fojfunt . 

Tutto  quello,  ch’eQI  dicono  di  quefto  fcritto , conviene  perfet- 
tamente alla  lettera  di  Pelagio , e non  temono  di  crederla  per  fua  ; ma 
ne  vogliono  avere  una  ficurezza  affatto  intera . E l’ebbero  lenza  dub- 
bio . Mentre  nel  libro  della  grazia  di  Gesù  Crifto,  fatto  nell’anno  41 8. 
S.  Agoftino  cita  più  volte  quefto  libro  come  opera  certamente  di  Pe- 
lagio. Cosi  fi  può  giudicare,  che  la  lettera  d’Agoftino,  e d’ Alipio 
a Giuliana  la  1 88.  fia  fatta  dianzi  queft’ Opera  ; ma  non  molto;  poi- 
C.j.  n.14,  che  ella  cita  la  lettera  di  Pelagio  fcritta  a Innocenzo  renduta  a Zoll- 
ino verfoil  mefe  di  Settembre  dell’anno  4 17. 

t 

CAP.  YIL 

I,  Legge  Severa  d!  Onorio  contro  i Donatifii . 2.  Donato  Mntugennenfe 
con  un  altro  Prete  Donatrfia  vien  Carcerato.  3.  S.  Agofiino 
fcrive  a Macedonio  fipra  le  raccommandazioni  dei  Vefcovi . 

4.  Nel  raccommandare  il  Santo  ufi  gran  prudenza, 
e modeflia  , e ne  fa  fede  Macedonio , cui  fcrijfe 
fopra  i doveri  dei  Magistrati  ; Rifponde 
a ìllario  contro  i pel  agi  ani  di  Sicilia  . 

I.  X Donatifti  s*  immaginavano  fenza  dubbio  aver  fatto  altrettanto 
1 di  pregiudizio  alla  Chiefa  Cattolica  colla  morte  di  Marcelli- 
no, quanto  le  avevano  cagionato  di  dolore:  Ma  Dio  loro  moftrò 
ben  prefto  , che  avendola  difefa  dianzi , che  Marcellino  fotte  al  Mon- 
do , non  aveva  minor  pofianza  per  difenderla  dopo  la  fua  morte . Im- 
ai  22.  di  Giugno  di  queft’anno , Onorio  fece  una  legge  con- 
o ae  ; la  quale  conteneva  appreffo  a poco  tutti  gli  articoli  di 

rec.leg.44'  quella  de  i 30.  di  Gennajo  dell’ anno  4 12.  maaccrefceva  molto  la  fe- 
verità . Perche  quella  del  41 2.  non  ordinava,  che  50.  lire  d’oro  di  pe- 
na per  le  perfone  le  più  qualificate  ; equeftaprefentenemette2oo. 
Ella  ordina  di  più , che  fi  farà  pagare  a ciafcuna  perfonala  fomma  taf- 
fata,  altrettante  volte,  che  parteciperà  della  Comunione  cogli  Sca- 
matici; e che  fe  vi  ricaderà  più  di  cinque  volte , fe  ne  darà  parte  alla 
Corte,  a fine  di  ritrovare  qualche  gaftigo  ancora  più  rigorofo . Ella 
aggiugne  ancora  alla  precedente  , che  i Padroni , che  non  puniranno 
i loro  efattori , allorché  auranno  foiferto , che  i Donatifti  si  ragunal- 
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l'ero  nei  loro  luoghi , faranno  obbligati  di  pagare  nn  anno  di  rendita 
delle  loro  Terre.  Che  quelli  del  Clero  Scifrnatico  faranno  fpogliati 
di  tutti  i loro  beni  dianzi  d’elfere  banditi  ; e che  generalmente  tutti  i 
Donatici  faranno  dichiarati,  infami , banditi  da  ogni  commercio , in- 
capaci di  tettare  e privati  d’ogni  diritto  di  contrattare  in  qualunque 
cofafifia.  Ai  30.  d’Agofto  del  medefimo  anno  414. , egli  inoltre  col 
rigor  delle  leggi  crebbe  il  vigore  degli  Atti  della  Conferenza , come 
già  s’ è detto . 

IL  Quantunque  il  Santo  s’adoperalfc  con  tutto  lo  zelo  apprelfo  i 
Magiftrati  » a fine  d’ottenere , che  fi  mitigalfe  il  rigore  delle  leggi  im- 
periali contro  i Donatifti  ; con  tutto  ciò  credeva  elfer  parte  del  fuo 
minifiero  , che  in  virtù  delle  predette  leggi  a poco  a poco  ritornalfe- 
ro  alla  Chicfa  Cattolica , e fpccialmente  quelli , dei  quali  aveva  un’in- 
cumbenza  precifa  attefa  la  loro  refidenza  nella  fin  Diocefi  Ipponefe , 
di  procurare  i vantaggi  della  l°ro  falute . In  quella  Diocefi  fenza  du- 
bio  trovavanfi  quei  due  Preti  Donatifti , che  S.  A goftino  o fece  pren- 
dere, ovvero  almeno  defiderò , che  fu  (fero  prefi  , e condotti  a Ippo- 
na  a fine  di  farli  prefentare  probabilmente  a quelli , che  avevano  cura 
d’efeguire  le  leggi  dclflmperadore  ; e farli  cuflodire  per  timore,  ch’ef- 
fi  non  s’uccidefTero  da  fe , e nell’anima,  e facilmente  ancora  nel  cop- 
po . Un  Prete  venne  fenza  ricevere  alcun  male  : ma  Donato  ricusò  il 
cavallo,  che  gli  fiprefentò,  e gettoffi  da  fe  per  terra , dimodoché 
gravemente  fi  feri . Alla  fine  giunfe  ad  Ippona , ove  gettoffi  in  un  poz- 
zo per  annegarli  .*  di  dove  fu  cavato  contro  fua  voglia  da  i Cattolici . 

Egli  era  cosi  oftinato,  che  diceva  inceffantemente  che  voleva 
rimanere  nel  fuo  errore,  e che  vi  voleva  perire:  che  Dio  avendoci 
donato  il  libero  arbitrio,  non  bifognava  forzare  perfona  alcuna  a 
qualumque  che  fi  folle  bene , che  Gesù  Crifto  non  aveva  punto  tratte- 
nuto i fuoi  Difcepoli  allora  che  avevano  voluto  abbandonarlo , e che 
aveva lafciata  la  libertà  tutta  intera  agli  A portoli  o di  feguirló , odi 
lafciarlo  : che  alla  fine  non  fi  poteva  biafimare  il  levarli  la  vita,  poi- 
ché S.  Paolo  metteva  nel  numero  delle  buone  opere  dare  il  fuo  Corpo 
alle  fiamme.  Quando  gli fiobbicttava  c^iò , ch’era  palfato nella  Con- 
ferenza egli  pretendeva  di  poter  foftenere  la  oaufa  del  fuo  partito 
contro  S.Agoftino  medefimo , purché  fi  rivocalTe ciò , che  i Donati- 
li i avevano  confelfato , che  una  perfona  non  può  pregiudicare  ad  un 
altra . S.  Agoitino  vedeva  con  molto  di  dolore  lo  fiato  deplorabile  di 
quello  Prete;  ed  il  defiderio,  che  aveva  della  fua  falute,  gli  cagiona- 
va una  grand’inquietudine.  Quello  fu  il  motivo,  che  l’obbligò  di 
fcrivergli  una  lettera  molto  tenera  , c molto  forte,  nella  quale  com- 
batte tutte  le  falfe  ragioni,  che  l’accecavano  nella  fua  ofiinazione 
Gli  mollra  la  ragione-,  che  ha  la  Chiefa  di  fervirfi  alle  voltedi  quaU 
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che  rigore  ; e a riguardo  di  quello , che  i Donatici  avevano  confetta- 
to , che  una  perfona  non  pregiudica  ad  un’altra , gli  moftra  , che  fe 
ciò,  ch’eflì  hanno  detto  cosi  folennemente  non  può  pregiudicare  a 
lui , eh’  è un  femplice  Prete  ; ciò  che  Ceciliano  aveva  fatto , ovvero 
potuto  fare , non  aveva  potuto  pregiudicare  a tutta  la  Ghiefà  Catto- 
lica . E dopo  tutto  quello  il  Santo  lo  ftimola  a rifponder  meglio  all’ 
argomento,  che  i Cattolici  tiravano  dai  Malfimianilli . 

III.  Siccome  S.  Agollino  aveva  cominciato  nell  anno  precedente 
la  fua  Opera  della  Città  di  Dio , e ne  fece  il  4.,  e il  5.  libro  nell’anno 
feguente , v’  è dell’apparenza,  che  in  quell’anno  corrente  bi fogni  met- 
tere le  lettere  a Macedonio , che  gli  fcritte  il  Santo  dopo  avergli  invia- 
ti i tré  primi  libri  di  quell’  Opera  ; e quello  Macedonio  era  allora  Vi- 
cario d’ Africa . Noi  abbiamo  due  fue  lettere  molto  bene  fcritte , la 
1 52.,  e la  1 $4  appretto  S.  Agollino , e parimente  due  altre  del  Santo 
in  rifpolla,  la  15 5.,  e la  ijj.  Era  un  Uomo  dotto,  e perfpicace: 
amantiflìmo  della  Repubblica  : Uomo  di  gran  prudenza  nella  cura , 
che  fi  prendeva  degli  affari:  fi  vedeva  la  fua  forza,  il  fuofpirito, 
mentre  nelle  oppofizioni , che  incontrava , giammai  fi  fgomentava  : 
aveva  molto  di  dolcezza  , ed  un’ellrema  inclinazione  a perdonale  ; e 
perche  non  s’arrifchiava  di  far  grazie  ai  Rei  per  timore  di  non  fare  au- 
torevoli i delitti , fi  dichiarava  molto  tenuto  a quegli , che  gliela  ad- 
dimandavano  per  loro . Mà  ciò , che  S.  Agollino  ilimava  particolar- 
mente in  Macedonio , fi  era  il  veder  il  fuo  cuore  toccato  dalfamor 
dell’eternità,  e della  verità,  fofpirar  ileelefte,  e beato  impero,  di 
cui  Gesù-Crifto  è il  Principe . 

Un  Uomo  di  tanto  merito,  com’  era  Macedonio  non  poteva  non 
defiderare  di  far  amicizia  con  S.  Agollino  ; e quello  Santo  non  ricusò 
la  fua  corrifpondenza , anzi  gli  promife  d’ inviargli  alcune  delle  fue 
Opere  : e gli  fcritte  per  mezzo  del  Vcfcovo  Bonifazio  ( può  elfere  il 
Cataquenfe)  per  dimandargli  in  grazia  qualche  colpevole  . Macedo-  . 
nio  non  aurebbe  permetto , che  Agollino , che  fommamente  riveriva  , 
avette  il  difpiacere  delle  fue  ripulfe . Oltre  di  che  era  tale  l’inclinazio- 
ne , che  aveva  da  fe  medefimo  a perdonare  , che  non  volendo  attolvere 
i colpevoli  fpontancamente  , a fin  che  la  clemenza  non  divenitte  il  pa- 
trocinio de  i misfatti , giudicava  per  Uomini  d’ un  grandi  (fimo  merito 
quegli , che  lo  pregavano  a favore  de  i Rei . Ma  volendo , dice  egli , 
che  S.  Agollino  gli  pagaffe  il  favore , che  gli  aveva  accordato , gli 
fcriffe  una  lettera  obbligantittìma  , neila  quale  dimandava  la  ragione 
di  ciò,  che  aveva  fatto  per  quella  perfona  raccomandata,  e fe  quell’era 
unacofa  conforme  al  dovere  dell’  etter  Crilliano , che  i Vefcovi  s’  in- 
terponcttero  per  li  colpevoli  : Off  cium  Sacerdoti i veflri  efie  dicitis , Ma- 
cedonio feri  ve  al  Santo , intervenire  prò  Reis>  & nifi  obmeatìsy  effen- 
di 
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di , qttnjì  quod  erat  offrii  vejìri , minime  reporteti  s . Htc  ego  •vebcmenttr 
ambigo  ,utrkmifludex  religione  d/fcendat.  Égli  lo  pregò  nel  mcdefimo 
tempo  d’ inviargli  gli  fcritti , che  gli  aveva  promeffi , a fin  che  potef- 
fe  nudrirfi  della  Tua  dottrina,  poiché  non  poteva  avere  ancora  il  con- 
tento di  vederlo . < 

Sant’Agoftino  inviogli  i Tuoi  tre  primi  libri  della  Città  di  Dio  . 
Ed  intorno  la  difficoltà , che  gli  propofe  d’efaminare , vi  rifponde  in 
poche  parole , che  i Vefcovi  dimandano  la  vita  per  li  Rei , a fin  che 
abbiano  luogo  di  correggerli,  e di  far  penitenza  : Ne  ijìam  vitam  fic 
finìant  per  fupplkium , ut  e*  finti*  non  poffnt  finire  fupplkium . Il  San- 
to non  tralascia  niente  di  meno  di  ftenderfi  fu  quello  foggetto  in  favo- 
re di  quelli , che  potrebbero  leggere  la  fua  lettera  , e non  avere  la  me- 
defima  intelligenza  di  Macedonio  . Egli  vi  parla  inoltre  con  qual  ma- 
niera fi  può  intercedere  perii  debitori  , c dà  dive  rie  regole  fopra  Jé  ri- 
ftituzioni . Offerva , che  Macedonio  me  defimo  s’era  interpofto  a Car- 
tagine per  un  effetto  d’umanità  naturale  , per  ini  Cherico  , che  aveva 
comelso  un  fallo  ; e pare  che  il  Vefcovo  Aurelio  addolciffe  a fua  confi- 
derazione  la  pena,  che  quell’  Ecclefialtico  aveva  meritata  : Si  ergo, 
parla  il  Santo,  vobis  fas  efl  Ecclefiafticam  correptionem  intercedendo  mi- 
tigare', quomodo  Epifcopus  ve(lro  gladio  debet  intercedere , .cùm  HU  cxc- 
ratur , ut  in  quem  exeritur  bene  •vivat , ijìe  ne  •vivati 

IV.  S.  Agoftino,  che  aveva  giuftificate  le  raccomandazioni  dei 
Yefcovi , e che  aveva  la  ficurezza,  che  Macedonio  gli  aveva  data  d’ac- 
cordargli  fempre  limili  forte  di  dimande;  non  mancò  di  fervirfi  del  fuo 
diritto , e d’ intercedere  per  quelli , eh’  erano  ricorfi  a lui  ; ma  lo  fece 
d’ una  maniera  sì  favia , che  Macedonio  non  folamente  non  potè  r icu- 
farc  ia  richieda , ma  fu  medefimimente  obbligato  a fare  gran  lodi  alla 
fua  modeltia  ; e Poffidio  ha  traferitto  le  parole  di  Macedonio  nella  vi- 
ta del  Santo  al  capitolo  ventèlimo  . lo  fono  maravigliofamente'  toc- 
cato, dice  Macedonio  ad  Agoftino  , dalla  faviezza  ; che  riluce  e ne  i 
libri,  che  voi  avete  meffo  alla  luce , e in  quello  che  avete  la  bontà  di 
fcrivermi  quando  intercedete  per  li  delinquenti  ; Perche  io  veggo  ne- 
gli uni  tanto  di  fpirito  , di  faenza , e di  fantità  , che  non  fi  può  niente 
defiderare  di  più , e nell’  altre  tanto  di  riguardo,  e di  ritegno  , che  fe  io 
non  v’accordaffi  quello , che  dimandate  , condannerei  me  medefimo, 
fenza  potermi  feufare  fopra  la  difficoltà  delle  cofe , che  voi  mi  richie- 
dete. La  maggior  parte  di  quelli  di  quello  Paefe  fanno  premura,  e vo- 
gliono a qualunque  prezzo , che  loro  s*  accordi  tutto  ciò , che  diman- 
dano ; ma  voi  non  ufate  limili  forte  di  tratti  : Voi  vi  riftrignete  a ciò, 
che  vi  pare , che  fi  poffa  dimandare  ad  un  Giudice  carico  di  tante  cu- 
re , e lo  dimandate  con  forme  d’ auvifo  , e di  riconofcenza , aggiunta 
una  modeftia,  che  arriva  al  compimento  delle  cofe  le  più  difficili , per- 
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che  fuor  di  lei  non  v*  è cofa , che  abbia  maggior  forza  fopra  il  cuore 
di  quelli , che  fanno  profeftìone  d’ elfer  uomini  d’ onore  : Admcnes  fu» 
ferviente  verecundia , qtt<t  maxima  difficilium  inter  bonos  efficacia  e fi . 

Macedonio  fa  nelmedefimo  tempo  un  elogio  ugualmente  ma- 
gnifico , che  giutto  dell'  Opere  , che  aveva  vedute  di  lui  ; ed  è 
evidente  per  ciò  eh*  egli  nc  dice , che  quell’  era  il  principio  della  Città 
di  Dio  : e S.  Agoftino  afiìcura , che  quelli  erano  i tre  libri , nel  primo 
dei  quali  aveva  molto  parlato  contro  quelli , che  s’ amazzavano  da  fe 
medefimi . Pare,  che  Macedonio  fotte  allora  fui  punto  di  ritornarfene 
in  Italia , di  dove  promette  di  fcrivere  al  Santo  > fe  potrà  ; non  per  pa- 
gare un’  Opera  cosi  utile  e cosi  dotta , che  non  ha  prezzo , ma  per  re- 
ttificargli come  gliene  reftava  molto  obbligato . 

S.  Agoftino  volle  fargli  dianzi  la  fua  partenza  un  regalo  degno  di 
lui;  perche  gli  rifpofe  con  un’  eccellente  lettera  la  1$$.,  nella  quale 
gli  pofe  innanzi  gli  occhi  i principali  doveri  d’ un  Criftiano  , e fopra- 
tutto  d’ un  Magiftrato  : egli  rapprefenta particolarmente  eh* è obli- 
gato  di  riconofcere,  eh’  egli  ha  ricevuto  da  Dio  tutte  le  virtù. , che  go- 
de ; e che  il  vero  termine  di  tutte  le  fue  azioni , ma  particolarmente  di 
tutte  le  funzioni  della  fua  carica,  efser  dee  di  condurre  a Dio  , calia 
feliciti  eterna,  quanto  permetteva  la  fua  fecolare  potetti,  tutti  quelli , 
che  dipendono  da  lui . Poffidio  ha  regiftrato  quefte  due  lettere  a Ma- 
cedonio una  fopra  le  vere  virtù,  l’altra  fopra  lo  zelo,  che  avevano  i 
Vefcovi  a favore  de’  colpevoli  * 

V.  Queft’ anno 4 T4.  può cttere quello,  nel  quale  il  Santo  fcritte  la 
lettera  157.  ad  Illario  fopra  alcune  difficoltà  venute  da  Sicilia  attefa. 
l’erefìa Pelagiana,  ch’eccitava  delle  turbolenze  a Siracufa  ; Perche 
San  Girolamo , ed  Orofio  fanno  menzione  di  quella  lettera  nell’  anno 
41 , c dicono , eh’  era  Hata  fcritta  poco  dianzi . Già  tutto  il  Mondo 
Criftiano  era  perfuafo  dell’ erudizione , e feienza  per  cui  fpiccava 
Agoftino  fopr’ogni  altro  Padre  della  Chiefa . S.  Illario , dunque , pre- 
fa l’occafione  d‘ alcuni  Ipponefi , che  fe  ne  ritornavano  da  Siracufa 
ne  i loro  paefi  ; fcritte  per  quelli  a S.  Agoftino  un  biglietto  , nel  quale 
notò  i punti  ) che  facevano  dello  ftrepito , fupplicandolo  di  fagli  fape- 
re  che  cofa  bifognava  credere  intorno  le  quiftioni  propolte . Collet- 
to il  Santo  dalle  premure  d’ Illario , e dallo  zelo  della  falute  diquel- 
l’anime  fedotte,  non  differì  di  foddisfarlo  intorno  le  fue  difficoltà  ; 
alle  quali  dopo  aver  rifpofto  minutamente  articolo  per  articolo  a te- 
nore del  bi fogno , conchiude  così  : Accepijìì , quod  mibi  vìdetur  : melili t 
exponant  ijìa  meliores . Nam  & ego  paratior  fum  difeere , quàm  decere . 
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CAP.  Vili. 

i.  Il  Santo  [piega  diverfi  Salmi : alcuni  tifi  l'anno  41  s1.  > e altri  dianzi . 
a.  Orofio  abbandona  la  Spagna  per  andare  a vedere  S.  Agofiino . 

3. Scrive  il  Santo  il  libro  contro  i Prifiillianijlj,e  gli  Origenijìi  per 
foddisfare  Orofio . 4.  S.  Agoflino  invia  Orofio  a S.  Girolamo 
con  alcuni  ferini . Il  Santo  ritira  Timafio,e  Giacomo 
dagli  errori  di  Pelagio , contro  il  quale  fcrive  il 
libro  della  natura , e della  grazia  . 6.  Il 
Santo  rijponde  ad  alcune  quifiioni 
dì  Evodio . 7.  Compone  il  libro 
della  Perfezione  della 
giufiizia . 

I.  O*  Ant’  Agoflino  nella  Tua  lettera  1 69, , fcritta  al  fine  di  queft’an- 
Vj  no,  riferifee  diverfe  Opere,  che  aveva  allora  compiute , aven- 
dole cominciate  dianzi  Pafqua  , dic’cgli , allora  che  la  Quarefima  era 
vicina.  Mette  da  primo  il  4.  cd  il  libro  della  Città  di  Dio  : e v’ag- 
giunge delle  affai  lunghe  fpiegazioni  fopra  i Salmi  61.  71. , e 77. , che 
egli  aveva  dettate.  Sia  in  ifcritto,  fia  con  viva  voce;  è certo  che 
n’aveva  di  già  (piegati  molti  altri:  Noi  l’abbiamo  veduto  del  Salmo 
36. , fopra  del  quale  aveva  predicato  a Cartagine  fino  dell’anno  403. 
Nella  medefima  lettera  169.  Agoflino  dice,  che  s’afpettavan  da  lui 
con  impazienza  i Salmi , che  non  aveva  ancora  fpiegato  , nè  colla 
penna , nè  col  difeorfo , e che  gli  fi  faceva  della  premura  grande  a fi- 
ne gli  compiffe  . Sembra  parimente , che  dica,  ch’era  allora  , cioè  a 
dire  alla  fine  dell’anno  41  £. , rifoluto  d’applicarfi  tutto  interamente  a 
quello  travaglio , ed  a quello  della  Città  di  Dio , e di  differire  ancora 
per  quello  di  terminare  i libri  della  Trinità,  a caufa  che  erano  più  dif- 
ficili , e meno  utili , almeno  a pochi . Cosi  compì  quella  grand  Ope- 
ra , e fpiegò  tutti  i Salmi , parte  predicando , parte  dettandogli , e al- 
cuni ncll'una , e nell’altra  maniera . 

IL  S.  Agoflino  dopo  aver  parlato  nella  fua  lettera  1 6g.  dei  Salmi 
predetti  mette  i libri , ch’aveva  inviato  a S.  Girolamo  per  Orofio,  e 
quello  che  aveva  indirizzato  ad  Otofio  medefimo  contro  i Pri fcillia-  * 
nilli  ed  Origenifti.  Quell’  Orofio  nominato  Paolo  alla  tefla  delle  Aie 
Opere , che  ci  fono  rimafe , era  Spagnuolo , e dell’efliemità  della  Spa- 
gnaful’Lido  dell’Oceano.  Ma  perche  era  non  folamente  Cattolico 
di  Comunione,  ma  ancora  pieno  di  pietà  e di  zelo,  piangeva  affai 
più  per  vederla  fede  combattuta  nella  Spagna  da  di  verfi  errori , che 
per  veder  devaftata  la  fua  patria  dalla  crudeltà  dei  Barbari.  Avendo 
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dunque  udita  la  fama  della  gran  dottrina  cT  Agoflino , credette  giu- 
flamente  , che  aurebbe  apprefo  da  lui  quanto  poteva  delidcrarc  di  li- 
pere  fopra  i punti,  di  cni  era  in  pena , c ch’egli  foddisfarebbe  aii’amor 
ardente,  che  aveva  verfo  le  Sante  Scritture . Il  Santo  aflìcura.  clieii 
folo  defiderio  d’iflruirfi  nella  feienza  delle  Scritture , e nella  dottrina 
della Chiefa,  fu  il  motivo,  per  cui  Orofio  partì  dail’ultime lonta- 
nanze delia  Spagna  per  andare  in  Africa;  mafembra,  che  fia  flato 
coflretto  (i’efeguire  quello  difegno  più  preito , che  non  peniava , per 
timore  dei  Barbari  . Imperciocché  egli  dice  di  fe  , che  fu  come  cac- 
ciato dal  fuo  Paefe  per  certa  violenza  fegrera  ; ch’egli  fc  ne  fugì  tur- 
bato dalla  paura  di  qualch’accidente  che  medefimamenrc  allora  che 
egli  era  di  già  in  mare,  quei  io  perfeguitavano  ancora  a colpi  di  pie- 
tre, e con  dardi  ; che  alcuni  di  quelli  elfendo  ancora  coi  lì  dietro  di 
lui  erano  quali  in  iflato  di  tenerlo  per  la  mano  , allora  che  una  nuvo- 
la, che  lo  circondò  inunfubito,  lo  rubbò  alla  lor  villa  , elofalvò. 
Quello  è , che  I*  obbligò  di  dire , che  i pericoli , che  aveva  cord  era- 
no si  grandi , che  bifognava  aver  della  durezza  per  udirli , 0 no  i pian- 
gere . Egli  dice  ancora  , che  non  aveva  ne  volontà  nè  necellìtà  ne  di- 
fegno d’ andare  per  allora  in  Africa  , e che  lolo  s’  avvide  che  v’  anda- 
va , dopo  effere  flato  condotto  alla  riva  di  quella  Provincia  , che  al- 
lora confiderando  in  qual  maniera  vi  sera  portato,  riconobbe  perche 
v era  venuto  , e che  rientrando  in  fe  fleffo  conobbe  , che  Dio  Rinvia- 
va a S.  Agcflino  per  trovar  in  lui  i rimedj  dei  mali  nella  Spagna . Vi  è 
dunque  grand’  apparenza , che  la  fretta  , colla  quale  $’  imbarcò  aven- 
dogli fatto  prender  qualche  vafcello  , che  doveva  andare  in  altra  par- 
te , Dio  niente  dimeno  lo  conduffe  talmente  , che  lo  fece  approdare 
in  Africa. 

III.  -Siccome  Orofio  aveva  molto  defiderato  di  conferire  con 
S.  Agoflino  , ed  era  perfuafo  da  una  parte , che  Dio  !’  aveva  inviato  a 
lui , e dall’  altra,  che  Dio  aveva  fceito  quello  Santo  con  una  previden- 
za particolare , e con  un  ordine  meravigliofo  , per  guarite  eoa  la  fua 
mano  le  piaghe , che  i Popoli  della  Spagna  s erano  tirati  in  dolfo  per  li 
loro  peccati  ; non  mancò  di  parlargli  intorno  il  foggetto , che  l’ aveva 
condotto  a lui , afpettando  il  tempo  opportuno  per  dargli  un  memo- 
riale de  i punti , de  i quali  chiedeva  F iftruzione . 

Nel  tempo,  ch’egli  attendeva  l’incontro,  accadde,  che  due 
Vefcovi  nominati  Paolo  , ed  Eutropio , eh’  erano  colpiti  ugualmente  1 
lui , dal  defiderio  di  contribuire  alla  fallite  di  tutto  il  Mondo  , prefen- 
tarono  al  Santo  un  memoriale , che  conteneva  alcune  erefìe . Mafie- 
come  non  vi  comprcfero  tutte  quelle  , che  turbavano  la  Spagna , Oro- 
fio  procurò  di  prefentargli  un  fecondo  memoriale  in  forma  di  lettera  , 
in  cui  notò  quali  erano  le  erefìe  di  L’rifcilliano  , c di  Origene , che  in- 
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fettavano  allora  la  Chicfa  di  Spagna.  L’ ardore , che  Orofio  terrifica- 
va per  ifhuirtt  era  ellremamentc  gradito  dal  Santo  : Cosi  quelli  non 
volendo  mancare  di  foddi sfarlo,  gli  rifpofe  con  un  fcritto , che  a lui 
dedicò , e intitolò  contro  i Prifcillianilti  : Contro,  Pnfcillianifìos  & Ori- 
penifìas . Egli  lo  fece  più  breve  » e più  chiaro , che  potè , ma  non  rifpo- 
fe quafi  niente  fopra  gli  errori  de  i Prifcillianifli  ; contentandoli  d’ in- 
viar Orofio  a i libri , che  aveva  fatti  contro  i Manichei  ; perche  i prin- 
cipi , che  vi  ftabiliva,  rovinavano  ugualmente  gli  uni,  e gli  altri. 
Parlando  fui’  fine  della  diftinzione  degli  Spiriti  Celefti , dice  molto 
belle  cofe  fopra  quelle  forti  di  quiftioni  ofeure , e poco  neceflarie  , e 
confetta  candidamente  ad  Orofio,  eh’ egli  non  gli  può  rifpondere  fu 
quello  , perche  non  nè  sà  niente  a fin  che  Orofio  impari  a deprezzar- 
lo. Voi,  gli  dice  Agollino , che  mi  credete  elfere  un  gran  dottore  : 
Quo  ine  lontemnas  , qnem  mognum  putos  effe  Dottorem  , qiunam  ifté 
Jint , & quid  inter  fe  differant  nefeio . Egli  dice  altrove  , ch’uno  de‘  van- 
taggj , che  Orofio  aura  ritirato  dal  fuo  viaggio , farà  di  non  predar 
gran  fede  a quanto  la  fama  pubblicava  di  lui . Il  Santo  mette  quello 
trattato  tra  quegli  dell'  anno  41  $. , e come  efier  dee  flato  fatto  poco 
dopo , che  Orofio  giunfe  in  Africa , noi  non  veggiamo  perche  debba 
metterfi  1’  arrivo  d’ Orofio  in  Africa  prima  dell’  anno  41  $. 

IV.  Benché  Orofio  tiralTe  con  quello  trattato  il  frutto,  che  fperava 
dalla  fua  navigazione  ancora  abbondantemente:  Agollino  però  volen- 
do,che  Orofio  lo  ricevette  interamente,  non  fi  contentò  d’avergli  infe- 
gnato  ciò , che  fapeva  , ma  gli  ditte  inoltre , dove  credeva  che  potette 
apprendere  quello  che  egli  non  fi  giudicava  capace  di  inoltrargli . Da 
qui  ne  feguì , che  per  le  fue  cfortazioni  Orofio  andò  a ritrovar  S.  Giro- 
lamo . Orofio  ricevè  molto  volentieri  quello  configlio  , ouvero  que- 
llo comandamento  di  S.  Agoltjno  , e fi  ri  fa!  vette  con  gioja  d’ubbidir- 
lo  . S.  Agollino  lo  pregò  di  venire  a vederlo  al  ritorno  dianzi  che  ri- 
pigliane il  cammino  verfo  il  fuo  paefe  ; e Orofio  glielo  promife . 

S.  Agollino  ebbe  molto  cara  quell’  occafione  a fine  di  proporre 
le  fue  difficoltà  a S.  Girolamo  ; mentre  per  1*  amore  fommo , che  ave- 
va per  la  verità  , defiderava  molto  di  conferire  con  lettere  con  quello 
Santo  per  li  lumi  del  quale  egli  l’ aveva  in  una  grande  dima  . Bifogna- 
va  per  aprire  il  commercio  con  S.  Girolamo  aver  un  Uomo  fedele 
pronto  a ubbidire,  ed  auvezzo  alle  fatiche  de  i viaggi  ; e ne  cercava 
uno , che  avelie  tutte  quelle  qualità  : ma  incontrò  [della  pena  a ritro- 
varlo. E vedendo  per  ciò , che  tutte  s’univano  in  Orofio,  non  potè 
dubitare,  che  Dio  non  gliel’  avelie  mandato  a quello  effetto  . 

Prefe  in  tanto  quell  occafione  per  indirizzare  a S.  Girolamo  due 
grandi  fcritti , eh’  egli  medefimo  thiama  due  libri,  egli  mette  nelle  fue 
Ritrattazioni  tra  i fuoi  trattati,  benché , oggidì  camminino  nell’ordi- 
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ne  delle  lettere  la  1 66.  e la  1 67. . Nel  primo  cerca  il  Tuo  parere  fopra 
la  celebre  quiftione  dell’anima,  c nell’  altro  lo  confulta  fopra  il  fenfo 
di  alcune  parole  di  S.  Giacomo , - 

Quello  Santo  fece  molta  ftima  dei  libri  d’  Agoftino  ; ma  lì  fcu- 
sò  di  rifpondervi  si  per  non  aver  tempo , come  perche  l’ interelfe  del- 
la Chieia  richiedeva , che  non  compariffero  differenti  di  fentimento , 
tampoco  nelle  cofe  più  menome  . fàmuli , & maxime  hAretici  ,fi  diver- 
fas  inter  nos  fententias  viderint , de  animi  calumniabuntur  rancore  defcende - 
re . Quella  fu  la  ragione  principalmente , che  moffe  S.  Agoftino  a non 
voler  pubblicare  quelli  due  libri  fino  che  S.  Girolamo  ville , oltre  che 
Tempre  fperava , che  vi  rifpondeffe . Egli  non  voleva  darne  copie , nè 
tanpoco  lafciargli  in  mano  dei  fuoi  più  intimi  amici  : e tutta  la  gra- 
zia , che  loro  faceva  era  di  permetter  loro  di  venire  a leggerli  alla  fua 
Cafa.  Dianzi  che  aveffe  la  lettera  di  S.  Girolamo  u'fava  maggiore  li- 
bertà, ed  in  effetto  mette  quelli  libri  tra  i molti  altri,  che  permette 
ad  Evodio  di  mandare  a copiargli  ; Sembra,  che  S.  Agoftino  diman- 
dale a S.  Girolamo  perOrofio  la  traduzione , che  aveva  fatta  della 
Scrittura  fopra  i 70.  dillinta  con  linee,  ed  afterifehi . Vedefi  ùmil- 
mente, che  S.  Agoftino  fcriveffe  alcune  lettere  alle  Sante  Eultochio, 
e Paola  la  giovine  fua  nipote , per  cfortarle  a perfeverare  nella  virtù . 

V.  S.  Agoftino  aveva  probabilmente  cominciato  a fcrivere  il  libro 
della  Natura , e della  Grazia , allorché  Orofio  partì  dall’Africa  ; per- 
che Orofio  poco  tempo  dopo  il  fuo  arrivo  nella  Paleftina , aftìcurò  al- 
la prefenza  di  Pelagio  medefimo , che  S.  Agoftino  rifpondeva  ampia- 
mente a uno  fcritto  di  quefto  Eretico  , effendone  ftato  pregato  da  al- 
cuni difcepoli  di  Pelagio,  che  gliel’avevano  meffo  nelle  mani . San  Gi- 
rolamo parla  parimente  in  quel  tempo  medefimo  d’uno  fcritto  di 
S.  Agoftino,  che  non  aveva  ancora  veduto , e che  fi  diceva  effere  di- 
rettamente contro  Pelagio . S.  Agoftino  lo  mette  in  effetto  l’ultimo 
tra  quegli , di  cui  parla  nella  lettera  1 69. , fatta  fui  fine  dell’anno  41 
I difcepoli  di  Pelagio , alla  preghiera  de  i quali  egli  lo  fece , era- 
no Timafio,  e Giacomo.  Due  Giovani  di  onefta  Famiglia,  ed  iftrutti 
nelle  feienze  convenevoli  alla  loro  nafeita  ; che  avevano  abbracciato 
il  Servizio  di  Dio,  ed  abbandonate  tutte  le  fperanze  del  Secolo  per 
l’ efortazioni  di  Pelagio  medefimo  . 

Ma  nel  medefimo  tempo,  che  Timafio,  e Giacomo  trovaronfi 
difimpegnati  da  i legami  del  Secolo  per  opera  di  Pelagio,  trovaronfi 
impegnati  in  quelli  dell’  errore  perniciofo , che  loro  ifpirò  ; ma  Dio 
gli  liberò  alla  nne  da  quefto  precipizio  per  mezzo  degli  auvertimenti 
di  S.  Agoftino . S.  Agoftino  pofe  da  parte  tutte  le  fue  occupazioni , 
che  aveva  per  le  mani,  per  leggere  quefto  libro  feguitamentc,  e con 
una  grand’attenzione , e vi  ritrovò,  che  Pelagio  v’impiegava  tutto 
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quello , che  aveva  di  forza , di  ipirito , e di  difeorfo , per  difendere  la 
natura  dell’  Uomo  contro  la  grazia  di  Dio  . 

Quello  libro  era  una  fpezie  di  Dialogo,  come  vedefi  in  divertt 
luoghi,  cheS.  Agoftino  rapporta  nel  fuo  libro  della  natura , e della 
grazia . In  quello  libro  Pelagio  proponeva  a fe  fletto  qucfla  quiflione, 
fe  venitte  egli  ad  efcludere  la  grazia  allora  quando  aderiva , che  polla 
1*  Uomo  vivere  fenza  peccato,  e dichiarò  pofìtivamentè , che  quello 
non  era  , che  con  la  grazia  , col  foccorfo , e colla  mifericordia  di  Dio . 
Siccome  il  Santo  deteflava  con  orrore  quegli , che  parlavano  della 
giuflificazione  fenza  aggiungervi  la  grazia  ; cosi  fù  fommamente  con- 
fettato di  veder  , che  Pelagio  l’ammetteva  cosi  chiaramente . Ma  vide 
ben  pretto , che  v’  era  qualche  equivoco  fotto  la  parola  di  grazia  : e ri- 
conobbe alla  fine  nella  continuazione  della  lettura  , che  per  Grazia 
non  intendeva  altra  cofa , che  la  natura  creata  da  Dio  col  libero  arbi- 
trio, aggiugnendovi  fittamente  alcune  volte  di  patteggio , e d’una  ma- 
niera affai  ofeura , il  foccorfo  dell’  ittruzion  della  legge  , ouvero  la  re- 
mittion  de  i peccati  ; mentre  intorno  la  vera  grazia  di  Gesù-Crifio , 
non  fittamente  egli  non  Tammetteva,  ma  proferiva  in  oltre  molte  cofe, 
che  v’  erano  contrarie , e che  andavano  a toglierne  la  fede  dal  cuore  di 
tutti  i Fedeli . Credette  d’ etter  obbligato  il  Santo  a ri fpondere  al  li- 
bro di  Pelagio , fatto  pubblico  1*  articolo  * ed  intitolò  quella  fua  Ope- 
ra della  Natura,  e della  grazia  ; perche  vi  difendeva  la  grazia  , non  co- 
me contraria  alla  natura , ma  perche  rendevala  libera  dalla  fchiavitù 
del  peccato,  e conducevala  alla  falute  . Egli  vi  rovina  la  mattìma  di 
Pelagio,  che  1’  Uomo  può  etter  fenza  peccato , e può  facilmente  otter- 
vare  tutti  i commandamenti  di  Dio , s’egli  lo  vuole  , al  dire  d'Orofìo . 
Confutai!  Santo  tutte  le  parole  del  libro  di  Pelagio , col  far  vedere, 
come  E error  di  quelle  c da  fuggirli , e da  deteftarfi , e come  quelle  me- 
defime , che  non  comparifcono  per  malvagie , fono  fofpettc  pel  filen- 
zio  affettato  del  foccorfo  della  vera  grazia  : Quamuis  tiffcìo  qua  calli - 
ditate , in  ipfìs  quoque  grati  am  Dei  credidit  fupprimendani . 

Timafio  e Giacomo  avendo  ricevuto  queft’  opera  fcriffero  a 
S.  Agoftino  per  ringraziarlo  , ed  aftìcurarlo  della  gioja  , c della  fod- 
disfazione , colla  quale  1*  avevano  letto  . Gli  proteflarono  , che  ancor 
che  dianzi  avefiero  abbandonato  l’errore,  gli  erano  niente  di  meno 
molto  obbligati  per  avergli  proveduti  d’armi  per  combatterlo  negli 
altri . S.  Agoftino  ci  ha  conservata  qucfla  lettera  tutta  intera , nella  , 
quale  Timafio,  e Giacomo  teflificano  avel*  dolore  di  non  aver  ricevu- 
to più  pretto  quello  eccellente  regalo  delia  Grazia  di  Dio  ; perche  al- 
cune perfone,  che  potevano  approfittarli  del  lume  d’ una  verità  sì 
chiara , e cosi  ben  digerita,  erano  allora  attenti  ; che  fperavano  nien- 
tedimeno , che  avefsero  a ricevere  una  volta  (ebbene  più  tardi , quello 
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medefimo  dono  della  grazia , e S.  Agollino  dice , che  quello  è princi- 
palmente Pelagio , che  volevano  lignificare . 

VI.  Dopo  aver  fatta  l’Opera  della  Natura,  e della  graziarmi 
dianzi  il  fine  del  medefimo  anno  41 , S.  Agofiino  fcrifie  la  fua  lette- 
ra 169.  ad  Evodio . Quello  Santo  Vefcovo  Vzalenfe,  col  qualeegli 
era  unito  dopo  il  fuo  battefimo  aveva  in  collume  di  proporgli  divede 
difficoltà  fopra  le  materie  più  rilevate,  e le  più  difficili  della  Teolo- 
gia , come  vedefi  in  tutte  le  lettere , che  abbiamo  d’ambedue . S.  Ago- 
fiino gli  aveva  teftificato  d’avere  deH’occupazioni  importantifiime, 
che  non  poteva  interrompere  ; nientedimeno  il  Santo  lo  foddisfecc 
colla  fua  lettera  169.  intorno  le  principali  quiftioni,  lenza  entrar 
nell’altre,  rifoluto  di  non  lafciarfi  diftogliere  dai  travagli  piùnecef- 
farj , e utili  a più  perfone  , per  trattare  delle  difficoltà , che  non  ri- 
guardavano , che  i Dotti . Il  Santo  dopo  aver  rapportato  certe  vifio- 
ni  prodigiofe  riferite  da  Evodio  aggiugne , che  vorebbe  avere  un  mez- 
zo di  difeernere  le  vifioni  delle  perfone  pie , e fante,  dall' immagina- 
zioni in  tutto  limili  di  quelli , che  l’errore , ovvero  l’empietà  fovente 
inganna  : Qnos  error , vel  ìmpietas  plerntnque  deltuiit  ; ed  aggiugne,  che 
più  gii  mancherebbe  il  tempo , che  gli  efempj  di  quelle  forte  d’illufio- 
ni . Cosi  fi  vede , che  vi  erano  in  quel  tempo  delle  vere  e delle  falle 
vifioni , e che  S.  Agollino  andava  con  molto  riguardo  a rigettarle  tut- 
te , ed’approvarle  tutte . 

VIT.  Noi  non  abbiamo  potuto  mettere  avanti  quello  prefente  tem- 
po il  libro  della  perfezione  della  giullizia,  che  Poffidio  non  fenza 
fondamento  colloca  nel  fuo  Indice  al  capitolo  4.  dopo  quello  della 
Natura  , e della  grazia  ; e S.  Agollino  non  ne  parla  punto  nella  lette- 
ra 1 69.  ad  Evodio  . Ma  è alfai  naturale  farlo  leguitarc  immediatamen- 
te a quella  lettera  , poiché  è indirizzato  i Velcovi  Paolo , ed  Eutro- 
pio, che  avevano  prefentato  a S.  Agollino  un  memoriale  contro  di- 
verfe  Erefie  poco  dopo  che  Orofio  fu  arrivato  in  Africa , e poco  dian- 
zi che  già  arrivato  in  Africa  , fcrifie  fu  quello  foggetto  a S.  A goftino . 
Come  fi  è detto  quello  libro’ è fcritto  ai  Vefcovi  Paolo  , ed  Eutropio  , 
i quali  gli  avevano  fatto  capitare  nelle  mani  una  carta  con  quello  tì- 
tolo, diffinizioni , che  fi  dice  edere  di  Celellio  a fin  che  vi  rifpondefie, 
ch’era  fiata  portata  da  Sicilia  da  alcuni  Cattolici . S.  Agollino  dice  , 
che  quei  ragionamenti  brevi , che  conteneva  derivavano  dallo  fpirito 
di  Celellio  ; come  poteva!!  giudicare  da  un  altro  fcritto , di  cui  egli 
era  certamente  1’  Autore  . A quelli  ragionamenti  molto  corti , e ftri- 
gnenti , che  tendevano  a pruovare  la  forza  della  natura , era  congiun- 
ta una  raccolta  di  divel  li  palfagj  della  Sagra  Scrittura , coi  quali  l’Au- 
tore pretendeva  mofirare  , che  gli  Uomini  potevano  arrivare  alla  per- 
fezione di  quella  vita,  ed  efiervi,  e mantenervi!!  fenza  peccato . Il 
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Santo  in  quedo.  libro  non  rigetta  ancora  adòlutamente  quelli , che 
volelfero  dire  eflervi  date  delle-  perfone  che  fono  vivute  fenza  pecca- 
ta: Dehac  refintentiam  non  audeo  reprehendere  quamquam  me  defendere 
• valeam  : bensì  dopo  gli  Anathemi  che  il  Concilio  di  Cartagine  pro- 
nunziò.fu  quello  foggettoneiranno4i  8. , ripudiò queft’opinione  co- 
me un  perniciofo  errore  : Omne  Chrifìi  membrum , & toturn.  ejus  corpus, 
exhorret , quia  contendunt  effe  in  hac  vita  vel  fuìjfi  jnfios , nullum.  habentes. 
omnino  peccatimi  excepta  femper  B.  V.  utfupra . Infegna  in  quello  libro  , 
che  in  quello  nodro  pellegrinaggio,  ove  li  cammina  colla  fede,  la 
nodra  giultizia  confida  nelfaver  la  mira  con  un  vivere  retto,  e per- 
fetto a quella  perfezione , e pienezza  digiullizia,  che  lì  gode,  oye. 
regna  la  Carità  piena , e perfetta .. 

C A P,  IX. 

1 

I.  5*.  Girolamo,  combatte  nella  Pah  FI  ina  f Ere  fa  di  Pelagio : fi  ne  trattò 
ancora  nella  Conferenza  di  Gerufalemme . 2.  Pelagio  viene  accttfato 
da  He  rote , e Lazaro , e chiamato  a comparire  nel  Concilio  di 
Viofpoli,  ove  rejlo  affollilo , e condannata  la  ftta  dottrina  . 

3.  Crudeltà  dei  Pelagiani  contro  S.  Girolamo , e la 
Vergine  Eujiochio  dopo  la  finrenza  del  Sinodo 
• Diof  volitano . 4.  Pelagio  divulga 

varj  firitti. 

I.  Rodo  lafciato  Agodino  per  andare  a ritrovare  S.  Girolamo 
V^/  nella  Paledina , vi  fu  ricevuto , ed  accolto  da  quedo  Santo 
come  io  meritava  la  fua  ben  degna  perfona , ed  a riguardo  delle  rac- 
comandazioni  di S.  Agodino.  Pelagio,  che  di  già  era  nella  Paladi- 
na , procurò  d’avere  intelligenza  con  S.  Girolamo , che  dianzi  non 
conofccva^  Dopo  aver  quedo  Santo  inteli  i progredì  dell’Erefia  di 
Pelagio , che  chiama  dannoddlma  ; vi  s’oppofe  con  tutto  lo  fpirito  a 
finche  non  infettali  la  Chiefa  . Prefe  il  Santo  la  penna , dopo  la  guer- 
ra della  viva  voce , colla  quale  combattè  con  gran  zelo  per  la  verità 
le  loro  calunnie , ed  i loro  errori , all’idanze  di  quegli , che  amavano 
la  verità,  c compofe  fubito  la  fua  lettera  aCtefìfonte,  nella  quale 
promette  uno  fcritto  aliai  più  copiofo , e compì  la  fua  promeda  met- 
tendo in  pubblico  i fuoi  tre  libri  contro  i Pelagiani  fatti  in  forma  di 
dialogo  , nei  quali  pare  che  travagliali^ , alla  fine  di  Luglio  del  cor- 
rente anno . 

Quell’orrore  , che  Girolamo  concepì  a caufa  di  Pelagio  , fi  dila- 
tò per  la  Paledina  , e fufeitò  lo  zelo  dei  Preti  di  Gerufalemme  a pren- 
der farmi  contro  il  nemico  della  grazia . Quedi , pare , fodero  que- 
gli, 
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oli,  che  follecitarono,  e procurarono  la  Conferenza , che  lì  tenne 
avanti  Giovanni  Vefcovo  diGerofolima  nel  prefente  anno  41  5.  il  dì 
Apoi.  30.  di  Luglio  in  circa . Orofio  uno  dei  Preti  dell’aficmblea  fu  pregato 
di  dire  con  femplicità,  e fincerità  ciò,  chefapcva  efiere  pattato  ia 
Africa  intorno  l’Erefie  contro  la  grazia  fparfe  da  Pelagio,  eCeleftio; 
e riferì , come  Gelefiio  era  fiato  condannato  dal  Concilio  di  Cartagi- 
ne : e che  S.  Agofiino  rifondeva  al  libro  di  Pelagio  pubblicato  dai 
fuoi  difccpoli  : ed  aggiunfe,  che  aveva  feco  la  lettera  1 57. , che  lo 
fletto  Santo  aveva  inviata  poco  dianzi  in  Sicilia  ; e gli  fi  ordinò , che 
la  leggette , come  fece  . 

Dopo  quello  fu  introdotto  Pelagio , e gli  fi  dimandò  da  tutti 
unitamente  s egli  riconofceya  d’  aver  infognate  le  opinioni , che  il 
Vefcovo  Agofiino  aveva  combattuto  ; a che  egli  rifpofe  : e che  ho  a 
fario  d' Agofiino?  : Et  quis  ejì  mihi  AuguHinus ? Tutti  quei  Padri  lì 
rivoltarono  contro  una  rifpofta  cosi  ingiuriofa  a un  Vefcovo , per  la 
bocca  del  quale  Dio  aveva  accordata  la  riunione  di  tutta  l’Africa,  e 
l’efiinzione  dello  Scifma  dei  Donatifti , e ad  alta  voce  dicevano , che 
bifognava  cacciarlo  e dalì’Alfemblea , e da  tutta  la  Chiefa . Ma  Gio- 
vanni il  Vefcovo  in  luogo  di  cacciarlo  , lo  fece  federe  nel  mezzo  dei 
Preti , benché  fotte  un  lèmplice  Laico  ; e per  avere  la  libertà  di  perdo- 
nargli T ingiuria , che  faceva  a $>  Agofiino , dille , che  la  prendeva  fo- 
pra  di  fe  : AugnsUnus  ego  fum . A ciò  Orofio  rifpofe , fe  voi  prendete 
la  perfona  d’ Agofiino,  prendete  ancora  i Pentimenti  d’ Agofiino  : 
Si  AuguHini  perfonam  fumis , Augujìini  fequere  fententiam  . Non  lafcia- 
va  Orofio  di  ftrignere  Pelagio . Ma  Giovanni  dopo  diverfi  altri  difeor- 
(ì , ne  i quali  pare  gli  folfe  favorevole , protefiandofi  molti , che  non  fi 
poteva  elfere  infieme  Auvocato , e Giudice , conchiufe  che  fe  fi  voleva 
giuridicamente  finire  la  controverfia , fi  dovefsero  fpedire  de  i deputa- 
ti, e delle  lettere  al  Papa  Innocenzo , a fin  che  tutti  feguitafsero  ciò , 
che  ordinafse  ; ed  in  quefto  fratempo  s’impofe  filenzio  alle  parti  : ‘Df 
ad  Beatum  Innoeentium  Papam  Romamim  fratres,  & epiftoU  mittercn - 
tur  » univerji , quod  ille  decerneret  fecutHì'i.  Nella  Conferenza  Giovan- 
ni o fia  per  ignoranza , ouvero  per  frode,  non  capì  la  forza  del  dire 
dell’ interprete  di  Pelagio;  dimodo  che  dopo  pochi  giorni  accusò 
Orofio  di  beftemmia  : e quefti  credette  d’efsere  in  una  necettità  indi- 
fpenfabile  di  difendere  la  fua  Innocenza  in  ifcritto,  con  che  fece  ve- 
dere l’empietà  dell’  erefia  di  Pelagio. 

IL  Non  ancora  terminati  cinque  mefi  dopo  la  Conferenza  di  Ge- 
De  Geft.  xofolima,  Pelagio  venne  chiamato  nella  Palefiina  ad  un  altro  configlio 
Pcl.c.2*  Vefcovi.  Hcrote  Arelatenfe,e  Lazaro  Aqucnfe  Vefcovi  della  Fran- 
cia furono  gli  Attori  della  denunzia,  oftefi  altamente  dalle  perverfe 
opinioni  di  Pelagio»  e prefentarono  un  libro  ad  Eulogio  Vefcovo  di 
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Ccfarea  pieno  di  quegli  errori,  che  avevano  trafcritto  da  \ libri  di  Pe- 
lagio , e di  Celeftio  co  gli  articoli , per  li  quali  Celeftio  era  fiato  con- 
dannato nel  Concilio  di  Cartagine,  e quei  capitoli , che  Ilario. aveva 
inviati  dalla  Sicilia  a S.  Agoftino . Per  quell’  affare  fi  raglino  il  Conci- 
lio in  Diofpoli , la  quale  Città  nelle  Sagre  fcritture  è chiamata  Lj'dda , 
l’anno  41 5.  verfo  i 20.  di  Dicembre  ; nel  quale  intervennero  14.  Ve- 
fcovi , ed  Eulogio  in  primo  luogo . Ma  Herote , e Lazaro  non  potero- 
no trovarvi!] , perche  uno  di  loro  era  gravemente  infermo . Alla  fine 
convenne  far  leggere  il  memoriale,  nel  quale  Herote,  e Lazaro  ave- 
vano mefse  le  propofizioni  di  cui  l’acculavano  ; E Pelagio  confefsò  , 
che  una  parte  erano  di  lui,  ma  non  in  quel  fenfo,che  i Tuoi  accufatori  le 
prendevano  pretendendo  averle  intefe  d’un  altra  maniera, che  non  era 
contraria  alla  verità  della  fede  : Egli  ne  difapprovò  dell’altre , le  rig- 
gettò,  come  follie,  ed  infieme  fcomunicò  quegli , che  le  difendevano  . 

Per  ciò  che  fi  allegava  della  Dottrina  di  Celeftio  , condannata 
dal  Concilio  di  Cartagine , e da  S.  Agoftino , diceva,  che  quello  non 
apparteneva  punto  alla  fua  caufa  ; e nientedimeno , che  fcomunica- 
va  quegli,  che  la  tenevano,  e che  l’avevano  tenuta . Tra  l’altre  cofe, 
che  gli  s’obbiettarono , ve  ne  furono  alcune , di  cui  egli  fi  fcaricò 
fcanfando  l’incontro  di  parlarne,  come  afferma  Innocenzo  Papa  fcri- 
vendo  ad  Aurelio  , AJypio,  Agoftino,  Evodio , ePoffidio:  Vitando 
f'tpprejjit:  altre,  che  affettò,  d’imbrogliare  con  gran  copia  di  parole 
confufe  alcune,  di  cui  parve,  che  per  un  poco  fi  giuftificaffe , ma 
con  sofismi  capaci  di  foprenderc  lo  fpirito , più  tofto  che  con  veridi- 
che ragioni;  dilapprovandone  certe,  e volgendo  l’altre,  come  gli 
piaceva  per  dar  loro  un  falfo  fenfo  . Ma  v’erano  degli  errori , perii 
quali , fe  cavata  per  dir  cosi  la  mafehera  non  gli  avelfe  condannati , 
farebbe  egli  ftato  condannato  , come  parla  Agoftino  : Ipfe  AnatheniA- 
tizatns  exijpt . Tutto  quello  fi  può  vedere  ampiamente  apprelfo 
S.  Agoftino  in  più  parti , che  ha  rapportato  le  parole  deiVefcovi,  e 
di  Pelagio , fecondo  gli  Atti  Originali  del  Concilio  , che  gli  erano  fia- 
ti inviati , aggiungendovi  le  fpiegazioni , le  ri  fi  e filoni , e le  confuta- 
zioni , le  riflefiìoni , e le  confutazioni  ncceffarie . 

Siccome  non  vera  alcuno  nel  Concilio  per  foftenere  le  accufe 
moffe  a Pelagio  , e far  vedere  i futterfugj , e le  fallita , di  cui  fi  ferviva; 
e perche  i Vefcovi  Greci  non  potevano  efaminare  i fuoi  libri , ch’era- 
no  latini  eglino  non  potevano  far  altra  cofa  che  giudicare  i fentimen- 
ti  ili  Pelagio  fu  quello , che  loro  diceva!] , e crederlo  fulla  paroU  • 
Così  effendo  ingannati  anch’eftì , non  v’elfendo  chi  s’oppopeffe , lo 
credettero  Cattolico , e per  Cattolico  lo  giudicarono  : Tamquam  Ca- 
tholicum  pronuntiarunt . £ in  quelli  termini  parlò  il  Confilio  Diofpoli- 
tano  ; poiché  il  Monaco  Pelagio  qui  prefente  ci  hà  foddisfatti  colle 
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fuerifpofte,  e che  ha  accordato  la  vera  dottrina,  e che  rigetta,  e 
condanna  ciò,  eh*  è contrario  alla  fede  della  Chiefa , noiloricono- 
feiamo  efl’cre  nella  Comunione  della  Chiefa  Cattolica:  Communionis 
Ecclejìaflicfi  eum  ejfe , & Catholica  conftemur . Ecco,  come  fi  terminò 
queft’  affemblea , che  S.  Girolamo  chiama  il  miferabile  Sinodo  di 
Diofpoli . Pelagio  nella  perfona  n’  ufcì  Cattolico  , e nel  Dogma 
Eretico . 

III.  Dopo  feguita  la  fentenza  contro  la  dottrina  di  Pelagio , quelli 
pafsò  alle  crudeltà , alle  rapine , agl’incendj , a danni  di  perfone , che 
vivevano  fiotto  la  difciplina  di  S.  Girolamo  , conforme  racconta 
S.  Agollino.  Innocenzo  Papa  certificato  di  cosi  furiofe  crudeltà, 
fcrifse  due  lettere  fu  quello  fioggetto , una  a Giovanni  Vefcovo  Gero- 
folimitano , l'altra  a Girolamo  Prete . 

IV.  Pelagio  fe  aveffe  ritrovata  la  fiua  giuftificazione  negli  Atti 
Diofpolitani , era  fiuo  intereffe  fargli  pubblicare  per  tutto  : ma  in  ve- 
ce di  farne  volare  la  notizia  in  ogni  luogo,  la  ritardò  con  milizia 
quanto  potè  ; e dianzi  le  gefta  di  Diofpoli  fece  correre  in  giro  una  let- 
tera diretta , dicevafi , a un  fuo  amico  Prete , gonfia  d’ambizione,  e 
di  vanto . 

Egli  vi  diceva  tra  l’altre  cofe,  che  quattordici  Vefcovi  avevano 
approvato  con  una  lentenza  folenne  ciò , che  aveva  follenuto  , cioè; 
che  1’  Uomo  può  effere  fenza  peccato , ed  oflTervare  facilmente  i com- 
mandamenti di  Dio  ; s’egli  vuole  ; e quella  fentenza , aggiugneva  egli, 
ha  coperto  di  confufione  la  faccia  dei  noftri  avverfarj , ed  ha  diffìpata 
la  colorazione  di  quelli , che  s’erano  uniti  per  combattere  la  verità . 
Così  non  parlando  punto  della  grazia  di  Dio , ch’era  fiato  obbligato 
di  confcflare , egli  veniva  a dare  tutta  la  vittoria  all'umano  orgoglio  : 
Velut  viftrix , human  a fuperbia . 

Fece  fimilmentc  come  un  Compendio 'degli  Atti  del  Concilio , 
con  difegno  infallibilmente  di  fpargerlo  per  tutto , a fin  che  gli  fer- 
vide di  giuftificazione . Egli  vi  pretendeva  aver  rifpofto  alle  obiezioni 
dei  Vefcovi , come  ne  fcrive  S.  Agoftino  a Giovanni  Vefcovo  di  Ge- 
rofolima.  Ma  S.  Agoftino  fece  vedere,  che  vi  aveva  ofeurata , ed  al- 
terata la  verità  in  alcuni  punti  ; e che  gli  Atti  originali  erano  affai  mi- 
gliori , affai  più  forti , e molto  più  chiari  per  la  verità  contro  la  fua 
Erefia . 

Quello  ancora  fu  quel  tempo,  nel  quale  Pelagio  fcriffe  i fuoi  libri 
del  libero  arbitrio , che  fece  dopo  il  Concilio  di  Diofpoli , del  fuccef- 
fo  del  quale  vi  fi  gloriava , e un  poc©  dianzi  la  lettera , che  feiffe  al  Pa- 
pa Innocenzo  verfo  il  principio  dell’anno  417.,  nella  quale  fc  ne  vede 
la  memoria.  Quella  fua  Opera  era  divifa  in  quattro  libri  ; ne’ quali 
quantunque  fi  sforzafle  di  riconofcere  la  necefiità  della  grazia , sì  per 
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ifcanfareil  male,  come  per  far  del  Bene,  tutto  però  diceva  con  tali 
equivoci  e con  un  modo  così  confido , che  ben  davi  a comprendere  , 
che  la  fua  dottrina  era  la  medefìma , ch’era  fiata  condannata  . 


CAP.  X. 

/ 

l.  Orofio  porta  in  Africa  le  lettere  di  S.  Girolamo , e dei  Vefcavi  Herote , e 
Lazaro.  2.  Il  Concilio  di  Cartagine,  ed  il  Concilio  Milevitano  fcrivono  a 
Innocenzo  Papa,  contro  i Pelagiani.  3. Cinque  Vefcovi  Africani  unitamente 
feri  vono  al  medefimo  Papa . 4.  S.Agofìino  palefa  a 0 lario  Narbonenfe 
il  Dogma  infetto  di  Pelagio  condannato  dall'  Africano  Concilio . 

De  i medefìmi  errori  ritrovati  in  Pelagio  fcrive  a Giovanni 
di  Gerufalemme . 6.  Il  Santo  fcrive  ad  Oceano , 

7.  S.  Agofìino  e incaricato  dai  due  Concilj 
di  studiare  le  Scritture , e la 
Dottrina  della  Chiefv . 

I.  ~T  L Prete  Orofio , che  S.  Agoflino  aveva  inviato  l’anno  preceden- 
I te  a S.  Girolamo,  e per  apprendere  ciò , che  bìfognava  credere  ft0 
deh  Anima,  ritornò  quell’ anno  in  occidente;  nè  fi  pone  indubbio, 
che  S.  Girolamo  non  prendefle  sì  bell’incontro  per  mandare  a S.  Ago- 
gno la  fua  lettera  172.,  nella  quale  fi  feufa  perche  non  rifponde  ai 
luoi  due  libri  lòpra  l’anima , e l'opra  l’Epiflola  di  S.  Giacomo  a caufa  N.  ». 
dei  tempi,  che  correvano  moltofìrani.  Equi  pare  tocchi  il  tempo 
aliai  chiaramente  dell’affoluzione  di  Pelagio . Egli  dice , eh’  è rifolu- 
to  d’amar  il  Santo , d’onorario , di  riverirlo , d’ammirarlo , e di  di  fon-, 
dere  i Tuoi  fcritti  come  i Tuoi  proprj  ; e che  nel  dialogo  contro  i Pela- 
cani , che.aveva  pubblicato  poco  avanti , aveva  parlato  di  lui  fecon- 
do il  fuo  merito . 

Orofio  inoltre  portò  le  lettere  d’ Herote , e di  Lazaro  ai  Vefcovi 
della  Provincia  di  Cartagine  ; colle  quali  Pelagio , e Celcflio  veniva-  n.  1. 
no  rimproverati  per  Autori  d’errori  affatto  deteflabili , e che  non  era- 
no meritevoli  che  delle  ccnfure  della  Chiefa  ; e cheCeleflio  trovò  J76> 
mezzi  per  farfi  ordinar  Prete  nell’Afia  ; e Pelagio  fe  ne  flava  a Gero-  u' 4' 
folima  , Maeflro  di  Dogmi  cosi  perniciofi  ; benché  moltiflìmi  accor- 
tili dei  fuoi  malvagi  errori  ne  combatteffero  i fuoi  Pentimenti , e prin- 
cipalmente S.  Girolamo  in  difefa  della  verità,  e per  la  gloria  della 
grazia  di  Gcsù-Criflo , 

II.  Orofiodunque  profentò  quelle  lettere  ai  Vefcovi  della  Procon- 
folare  Provincia , che  tenevano  la  loro  alfemblea  ordinariamente  a 
Cartagine.  Ordinarono,  che  fi  leggcfsero , c quei  Prelati  savvidero 
fubito  del  deteflabile  Dogma  , e credettero  non  dovere  appettare 
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d’avvantaggio  a impiegare  tutta  la  loro  autorità  Vefcovile  per  difen- 
dere la  caufa  dellaChiefa.  Vollero,  che  fi  riieggcfsero  gli  Atti  di 
quanto  era  flato  latto  contro  Celeflio  cinque  anni  dianzi  apprefso 
Cartagine.  Sebbene  pareva , che  una  tal  piaga  fofse  rifanata  con  una 
cosi  foienne  Sentenza  ; nientedimeno  quei  Padri  rifolvettero,  che  fof- 
fcro  condannati  Celeflio  , e Pelagio  gli  Autori  dell’errore,  fceflinon 
condannavano  chiaramente,  e didimamente  la  malvagia  dottrina, 
di  cui  erano  Maeflti  ; e (limarono , che  una  tal  Severità  fofse  necefsa- 
ria  per  guarire  lo  Spirito  di  molte  perfone , che  avevano  Sedotte,  ov- 
vero che  potevano  ancora  Sedurre , 

Per  opporli  più  fortemente  a quello  difordine,  il  Concilio  di 
Cartagine  rifclvette  di  portare  l’afFare  alla  Santa  Sede  , a fine  di  dare 
colla  Sua  autorità  la  Sorza  ai  loro  decreti  : Statuti*  nojìr a mediocri- 

tati*  etìatn  ApoflolicA  Sedie  adbibeatur  autorità* : tanto  fcriSsero  iPidri 
del  Concilio  CartagineSe  al  Papa  Innocenzo..  Tanto  più  chetrova- 
vanfi  non  pochi  che,  dicevafi,  cfsere  flati  loro  diScepoli , e che  in 
Ogni  parte  con  temerario  ardimento,  o mantenevano  nell’errore i 
meno  preveduti  di  forza  , e di  lume  , o lafciavano  in  continue  conten- 
zioni quei  medefimi , che  avevano  fermo  il  piede  nella  Chiefa , e nella 
Fede . 

La  Providenza  di  Dio  aveva  voluto,  che  Innocenzo  allora  fe- 
dcfse  Sopra  il  Trono  Apollolico  ; e la  grazia  l’aveva  renduto  cosi  ap- 
plicato agli  affari  della  Chiefa  , che  non  s’aveva  punto  a temere  , nè 
ch’egli  fi  rcnefse  per  importunato  quando  glifi  Scriveva,  nè  ch'egli 
tralalciaSse  cofa  alcuna  di  quanto  vi  poteva  operare;  Qtia  te  Domi - 
nus  grati a [tu  precipuo  m un  ere  in  Sede  Apostolica  colhcavit , taiemque 
temporibus  prxjìitit , ut  noli*  potili* , dicevano  i Padri  del  Concilio  Mi- 
levitano  al  Papa  , ad  cu/pam  negligentÌA  valcat , (i  apud  tuam  vch'ratio- 
nem , qux  prò  Ecclejta fuggerenda funt , tacuerimus , qul\m  catti  pojjts  vel 
fajiidiose  , vel  neglioenter  accipere . 

Cosi  il  Concilio  Provinciale  della  Numidia  congregato  a Milcvo, 
Sapendo  quello  che  aveva  Satto  il  Concilio  di  Cartagine , credette  do- 
verlo imitare , ed  in  confeguenza  Scriffe  una  lettera  al  Papa  Innocen- 
zo , nella  quale  dopo  aver  rapprefentato  quant’ei  a perniciofa  un’  ere- 
fìa , che  toglieva  la  neeelfità  della  preghiera  per  gli  Adulti , e del  bat- 
tefimo  per  li  Bambini , pregò.il  Papa , che  Se  non  fi  poteva  procurare 
la  Salute  di  Pelagio , e di  Celeflio  con  indurgli  a rauvederfi  , almeno 
egli  colla  Sua  paflorale  Sollecitudine  travagliale  alla  ^Salute  degli  altri 
colla  condanna  di  quefli  Eretici  ; Magni*  periculi*  infirmorum  meni - 
brorum  Chrifti  paSloralem  diligentiam  , quafumus , adbibere  digneri s . Ar- 
bi tramar  adjuvante  misericordia  Domini  Dei  nojìri , qui  te  regere  con- 
fulentem , & orantem  exaudire  dignatur , aticloritati  Sancitati*  tua , de 

San - 


LIBRO  SETTIMO',  *jnt 

Sanftarum  Scnpturarum  cut  ci  (tritate  deprompt*  ,ftciuus  eos , qui  tamp^r- 
verfa , & perniciofa  fentiunt , effe  cefi  uro;  , ut  de  correttme  potius  eo- 
rum  congratulemur  » quÀm  contrijìemur  interim  . Qnodlibeg  autem  ipji 
eligant  y cene  vel  aliis , qnos  plurimo f pofiunt,  fi  ab  eis  dijjì  mule  tur  ,fuis 
ìaqueis  implicare , cerni t vener abilita!  tua  inttanter , & celeriter  provi - 
dendum . Hac  ai  Sancìitatem  tuam  de  Concilio  Numidi a [cripta  direxi~ 
vi us,  imitantes  Carthaoinenfis  EccleJÌAf  & Carthaginenfis  Provincia  Coe- 
pifcopos  nojiros  > quos  ad  Sedem  Apojìolicam , quarti  beata s illuffras , de  hac 
canfa  fcripjìffe  comperimus . Cosi  termina  la  lettera  del  Concilio  Mile- 
vitano  fcritta  al  Papa  Innocenzo  contro  gli  Eretici  Pelagiani . 

III.  Oltre  le  lettere  Sinodali  de  i Concilj  di  Cartagine , e di  Milevo, 
cinque  Vefcovi  Africani , cioè  Aurelio , Alipio , Agollino , Evodio  , e 
Poffidio  fcrilTero  una  terza  letteraria  177.  al  medefìmo  Papa  Inno- 
cenzo, ove  fi  legge  così  v Mifft  funt  itaque  de  hac  re  ex  duobits  Con - 
ciliit,  Carihaginenji , & Milevitano , fcrivono  Agoflino,  ed  Alipio  a 
Paolino,  relationes  ad  Apojìolicam  Sedèm  . . Scrìpfimus  etiam  ad  beata 
memoria  Papatn  Innocentium  , prater  Conciliorum  relationes  litteras  fa- 
miliare! . . Al  omnia  nobis  Hit  refcripjit  eo  modo  » quo  fas  erat , atque 
oportebal  Apojìolica  Sedis  Antijlitem.  In  quelle  lettere  familiari  tratta- 
vano l’ affare  di  Pelagio  più  diffufamente , e con  maggior  efattezza . 

Quelli  cinque  Prelati  inviarono  fimilmente  al  Papa  Innocenzo 
una  lettera  ,cfie5.  Agoflino  fcriffe  a Pelagio  , per  rifpondere  , come  fi 
crede,  a quello,  che  Pelagio  gli  aveva  inviato  intorno  il  Concilio  di 
Diofpoli , e pregano  il  Papa  di  far  aver  quella  lettera  a Pelagio , a fin 
che  il  rifpetto , che  aurà  a fua  Santità , l’obblighi  a leggerla  : Tua  bea- 
titudini potiìis  credidimus  dirigendam , meliùs  judicantes , & petentes  ut 
eam  ei  mittere  ipfe  digneris . Sic  enim  eam  legere  potius  non  dedìgnabi- 
tur  , magis  in  illa  eum,  qui  mifit ,*  qudm’ qui  fcripjit  attendens  . Inno- 
cenzo alle  lettere  de  i Vefcovi  Africani  rifpofe  con  quella  benignità  , 
e zelo , clic  conofceva  proprio  della  fua  Apoftolica  Cattedra  . 

IV.  I nviate  giàal  Papa  Innocenzo  le  lettere  dei  due  Concilj,  e può 
edere  dianzi , che  gli  avessero  fcritto  quei  cinque  Prelati  d’Africa , oc- 
corfe  , che  un  certo  nominato  Palladio  prima  d’ imbarcarli  a Ippona 
per  pafsare  il  Mare,  richiedcttc  a S.  Agoflino  una  lettera  di  raccoman- 
dazione apprefso  un  Vefcovo  nominato  Olario , non  già  PArelatenfc , 
che  fu  Vefcovo  folamente  verfo  l’anno  428.  non  già  quell’  Ilario  , che 
fcrifse  da  Siracufa  al  Santo  , poidhe  non  era  Vefcovo  : cosi  può  efsere 
Ilario  Narbonenfe,  a cui  Zofimo  fcrifse  nel  417. . S.  Agoflino  prefe 
quefla  occafione  per  rendere  confapevole  queflo  Vefcovo  di  ciò  ch’era 
iucceduto  di  frefeo  in  Africa  contro  1’  Erefia  Pelagiana  . Lo  informa 
de  i principali  Dogmi  in  poche  parole,  a fin  cheli  guardi , fecondo! 
doveri  del  fuo  carico , da  quegli,  che  ne  potefsero  efsere  infetti  ; meo- 

1 1 1 2 tre 


Epift.  i8£. 
n.  1. 


Epift.  17  f, 
n.  15. . t 


1 


Epift.  178. 
n.  1. 


1 


i 


Digitized  by  Google 


I 


N.  *•' 


Epi/h  »7p. 
n,  x. 


Epift.  i8o> 
n.  *; 


N.  5.  * 

Anno  41 6. 


Epìft.  axj. 
n.  5. 


Epift.  151. 

n.  13. 


51 6 VITA  DI  $.  AGOSTINO 

tre  quelli  Eretici  con  efaltare  la  forza  del  libero  arbitrio  venivano  (ino 
a torre  di  mezzo  l’orazione  cotanto  neceffaria  : Demitte  nobis  debita  no- 
Jira , qua(ì  che  coi  proprj  sforzi  poteflero  giugnere  a tanta  giuftizia , 
e perfezione,  che  non  avefifero  bifogno  di  ricorrere  colle  preghiere  a 
Dio  : Pojfe  fuisviribus  ad  tantam  jujìitiam  pervenire,  ut  neque  hoc  illi  fit 
dicere  neceffarium , àimitte  nobis  debita  noflra  . 

V.  E’  aliai  verifimile,  che  circa  quello  medefimo  tempo  il  Santo 
fcrivefTe  a Giovanni  di  Gerafa  lemme , quello,  che  l’anno  precedente 
aveva  tenuta  un’affemblea  di  Preti  a caufa  di  Pelagio . Egli  aveva  di 
già  fcritto  a Giovanni , ma  non  ebbe  rifpofta  ; Nientedimeno  avendo 
rincontro  d’un  fervo  di  Dio  nominato  Luca , che  fe  n’andava  nella 
Paleftina,  e che  doveva  ritornare  ben  predo,  gli  replicò  la  feconda 
volta  . Non  gli  fcriffe , che  fui  foggetto  di  Pelagio , e lo  prega  damar 
Pelagio  talmente , che  non  meriti  d’effer  acculato,  d’efserfi  lafciato 
ingannare  da  lui  ; Egli  gl’invia  il  libro  di  Pelagip  fopra  le  forze  della 
natuta,  con  quello  della  natura  , e della  grazia,  che  aveva  fatto  per 
rifpondervi , a fin  che  Giovanni  potefse  vedere , come  i Puoi  Pentimen- 
ti erano  perniciofi  , Lo  prega  inoltre  d’inviare  in  Africa  i veri  Atti  del 
Sinodo  ,dclla  Paleftina , che  Pelagio  vantava  per  fua  difefa . 

VI.  Quello  ancora  è quell’anno,  alcun  tempo, dopo  il  ritorno 
d’Orofio , nel  quale  S,  Agoftino  fcriffe  ad  Oceano  , il  quale  certa- 
mente è il  celebre  amico  di  S,  Girolamo , poiché  leggeva  l’Opere  di 
quello  Santo  non  folamente , ma  riceveva  in  oltre  altre  iftruzioni  dal- 
la fua  propria  bocca.'  Non  approva  il  Santo , che  Oceano  per  rifol- 
vcre  la  difficoltà  circa  la  bugia  officiofa  fi  ferva  deU’efempio  di  Crifto, 
che  dice  : De  die  & bora  hujus  fecnlifiniendi  nec  filjum [ciré  ; poiché  è di 
penfiero  , che  una  metaforica  locuzione , comeequefta,  non  debba 
dirfi  bugia . Orofio  avendo  portato  in  Occidente  un  libro  di  S.  Giro- 
lamo , nel  quale  fi  diceva  aver  efso  parlato  mirabilmente  della  rifur- 
rezione,  che  diede  a Oceano  a copiare,  S.  Agoftino  lo  dimanda  a 
quello . 

VII.  Il  Baronio  ed  altri  fcrittori  dopo  di  lui  riferifeono  i Concilj 
tenuti  queft’anno  a Cartagine  , ed  a Milevo  , ciò  che  dice  S.  Agoftino 
nell'anno  426. , che  alcuni  anni  dianzi  i Vefcovi  dei  due  Concilj  di 
Cartagine  , e della  Numidia  gli  avevano  impofta  l’incumbenza  Hi  llu- 
diare  , e di  fpiegarc  le  Scritture,  e la  Dottrina  della  Chiefa . Niente- 
dimeno fino  dall’anno  41 , dice  il  Santo , ch’era  rifoluto  d’impiega- 
re tutto  il  tempo  , che  le  occupazioni  necefsarie  della  fua  Chiefa  gii 
lafciafsero  libero,  a ftudiare  lecofe,  che  riguardano  lefcienzeEc- 
clefiaftiche , colla  fperapza  di  feryire  la  pofterità  . Ottenuto  dal  Po- 
polo il  ripofo  di  cinque  giorni  della  fettimana  fenza  efsere  importu- 
nato negli  affari  civili,  fe  ne  fece  un  atto,  che  il  Popolo  approvò 
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colle  Aie  acclamazioni  : e quello  s’ofservò  in  effetto  per  qualche  tem- 
po . Ma  poco  dopo  la  violenza  di  quegli , che  avevano  bifogno  di  lui* 
1 obbligò  a rompere  il  fuo  di  fegno , e gli  convenne  falciare  il  fuo  ozio 
tirato  per  forza  dal  fuo  filenzio,  Non  gli  fi  dava  alcun  ripofo , nè 
dianzi  » nè  dopo  il  mezzo  giorno , e veniva  affretto  di  mettere  da  par- 
te le  occupazioni , che  amava , per  afsumere  degli  altrui  affari , molti 
contrarj  alla  fua  inclinazione . Un  bel  frutto  d un  ritiro  così  caro  al 
Santo  fula  fpofizione  fopra & Giovanni  cominciata  tempo  fa,  ma 
compiuta  folo.  nell’anno 41$.  verfo il  fine,  dopo  la  rivelazione  a tutti 
nota  delle  Reliquie  del  Corpo  di  S.  Stefano  occorfa  nel  tempo  pre- 
detto , cioè  verfo  i 20.  Decembre  dell’anno  41 

CAP.  XI. 

I . Oro  fio [crive  la  fua  Storia  per  ordine  di  S,  Agojlino . 2.  Il  Papa  Innocenzo 
rij'pondendo  ai  Vefcovi  X Africa*  [comunica  Pelagio  , e Celejlio  » e 
condanna  la  loro  dottrina . 3.  S.  Agallino  [crive  f opra  il  Concilio 
di  Diofpoli . 4.  Injigni  qualità  ‘Umane  ,c  enfiane  del  Conte 
Bonifazio.  $.  S.  Agojlino  ijìruifcc  Bonifazio  [opra 
i Donatijli . 6.  Scrive  a V ardano.  7.  S.  Agojlino 
[crive  a S.  Paolino  contro  i Pelagiani . 

I,  Sia  nell’anno  41 5.  fecondo  la  Cronica  di  Marcellino  * o fia 
nell’anno  41 7.  fecondo  altri , che  Orofio  fcrivefse  la  Storia 
> generale  del  Mondo , la  quale  può  efsere , che  cominciafse  nell’anno 
4 1 6.>  e la  terminafse  nell’  anno  417.;  Quello  è certilfimo , che  la  fece 
dopo  efsere  fiato  a Betleme , ed  avervi  veduto  S.  Girolamo . Sembra 
che  accenni , di  averla  fcritta  in  Africa  ; e quello  è facile  a crederli , 
poiché  l’indirizza  a S.  Agoftin o,  e lo  nomina  nel  principio , e nel  fine; 
e medefimamente  intraprefe  quell’  Opera , per  ordine  di  detto  Santo  . 

Siccome  i Pagani , che  non  confideravano  i tempi  avvenire , e 
che  s’erano  dimenticati  dei  tempi  palfati , prendevano  fempre  moti- 
vo dalla  prefa  di  Roma,  e dall’altre  difgrazie  ,che  accadevano  all’Im- 
perio di  dire,  che  la  Religione  Criftiana  nera  la  caufa  , e che  tutti 
quelli  mali  arrivavano , perche  non  s’adoravano  più  gl’idoli  ; S.  Ago- 
ftino  efortò  Orofio  a raccogliere  da  tutti  gli  Scrittori  gli  accidenti  fa- 
nelli, ch’erano  feguiti  nel  Mondo,  le  guerre,'  là  pelle,  la  fame,  i 
tremuoti,  l’iùnodazioni,  i fuochi  ufeiti  dalla  Terra,  le  gragnuole 
fuori  dell’ordinario,  le  feeleratezze  medefime  le  più  famofe , e tutti 
gli  altri  avvenimenti  tragici  notati  nei  libri,  per  telferne  una  ferie , 
ovvero  un  corpo  di  Storie , ove  fi  polfa  vedere , s’erano  occorfe  limili 
forte  di  difavventurc  più  dopoGesù-Crifto,  che  dianzi  la  fua  venuta 
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al  Mondo  . S.  Àgoftino  non  poteva  punto  applicarli  a fi  fatta  ricerca 
a caufa  dellefue  altre  occupazioni  ; ed  allora  travagliava  al  libro  un- 
decirao  delia  Città  di  Dio  . Cosi  pregò  Orofio  di  prenderne  il  carico, 
e gliene  fece  far  premura  ancora  da  Giuliano  Diacono  di  Cartagine , 
ove  Orofio  poteva  effere  allora . * 

Orofio  intraprefe  dunque  quell’  Opera  e con  gioja , pel  defide- 
t io  d’ubbidire  a quello,  ch’egli  confiderava come  fuo  Padre , fenza 
métterli  in  pena fe  riufeirèbbé,  o nò,  perche  egli  la  fottometteva 
interamente  a S.  Àgoftino,  volendo  ch’egli  la  fepeliffe  nelle  tenebre 
fe  n;on Ja  giudicava  degni  d’efler  pubblicata , e meffa  alla  luce . For- 
mò per  tanto  una  Storia  generale  di  tutte  la  Nazioni,  dopo  la  Crea- 
zione del  Mondo  fino  all’anno  41 7.,  come  s’ è detto , rapprefentan- 
dovi  particolarmente  con  tutta  la  fedeltà , e tutta  la  poftìbile  fempli- 
cità,  le  cupidigie  degli  Uomini  iniqui,  ed  i gaftighi , coi  quali  Dio 
gli  aveva  puniti.  Afferma  Orofio  , che  aveva  ritrovato  colie  fue  ri-" 
cerche,  ch'era  ftato  obbligato  di  fare, -che  non  folamente i Secoli 
precedenti  erano  ftati  cosi  miferabili , come  quegli , nei  quali  viveva, 
ma  che  erano  ftati  ancora  davvantaggio  , ed  altrettanto  più  , perche 
erano  piu  lontani  dal  rimedio  di  tutti  i mali , quale  è la  vera  Re- 
ligione. 

II.  Il  Papa  Innocenzo  ricevette  come  noi  dicemmo,  le  tre  lette- 
re ; quella  del  Concilio  di  Cartagine , quella  di  Milcvo , e de  i cinque 
Vefcovi , e rilpofe  a quefte  tre  lettere  dell’anno  precedente  con  tre  al- 
tre verfo  il  principio  di  quell’  anno  .*  11  Papa  vi  loda  per  tutto  l’erudi- 
zione , lo  zelo ,"  e la  vigilanza  de  i Vefcovi  d’Africa  , che  non  prende- 
vano la  cura  folamente  delle  Chiefe,  che  governavano,  ma  ftendevano 
la  loro  folJecitudine , col  pregarne  il  Capo  , fopra  tutte  le  altre  : loda 
perciò  molto  i due  Concili , per  effere  ricorfi  alla  Santa  Sede;  con  che 
riconofcono , e fanno  affai  fpiccare  la  fua  dignità , e la  fua  autorità  . 
Appruova  dipoi  la  loro  dottrina , e conferma  la  loro  fentenza  contro 
i Pelagiani  : Pelagium  , CaleFtinrmjue , ideft  inventore!  vocum  novarum . . 
Ecclefiafìica  communione  prìvari , Abofl  olici  vigoris  (infioritene  cenfemus , 
dome  refipifeant  de  diaboli  latjueis . H<ec  igitur . fratres  carijjtmi , in  fu- 
pradiflos  maneat  fixa  fententia  , abftnt  atriis  Domini , careant  cufiodia 
paflorali  ; ne  duarum  ovium  dira  contaci  a ferpant  per  vnlgus  incautum , 
rapacene  Lupus  corde  Utetur  intra  ovile  dominicnm  tantas  ovium  falfas 
caterva s,  dum  a cnjìodibus  difjìmula vter  habetur  vulnus  duarum.  Pro - 
jpiciendum  efl  ergo  , ne  permittendn  ìupos  , mercenarii  magis  videamur 
effe  i.qiiàm  pajlores . Cosi  Innocenzo  Papa.  Ebbe  Sant’ Àgoftino  in 
quell’ anno  medefimo  4x7.  a Cartagine  un  difeorfo  nella  Chiefadi 
S.  Cipriano  Martire  in  giorno  di  Domenica  il  dì  23.  di  Settembre , nel 
quale  co nfeffa , che  non  predicava  quali  mai  fenza  far  offervare  il  bi- 
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fogno,  che  noi  abbiamo  della  grazia,  a caufa  delle  perfone  ingrate  > 
che  non  folamente  non  la  riconofcevano , ma  davano  troppo  alle  for- 
ze della  natura  : Sunt  enim  homines  ingrati  grafi a,  multum  tribuentés 
inspi , favUque  natur a.  Egli  c forti  i Fedeli  ad  aver  compafiìone  di 
quelli,  ma  una  compafiìone  di  Carità  , e non  di  connivenza  ; e cosi  a 
non  tenergli  nafcofii  con  una  falla  mifericordia,  quando  ne  difcoprif- 
fero  alcuno . Vuole , che  fi  riprendino  , e che  fi  conduchino  da  lui , fe 
rimangono  oftinati  ; perche  due  Concilj , dice  il  Santo,  hanno  di  già 
fcritto  alla  Sede  Apoftolica  fu  quello  proposito , e fe  ne  fono  ricevute 
le  rifpofie . La  Caufa  è finita  ; c piaccia  a Dio , che  alla  fine  finifca  an- 
che f errore  : 'farti  enim  de  bac  CAufa  duo  Concilia  mijjk  pmt  ad  Se- 
detti Aptfìolicam  : inde  etiam  referipta  venerunt . Caufa  finita  e fi  : uti- 
nam  aliquan lo  finiatur  errar . Ecco  con  quale  venerazione , e rifpetto 
in  più  d’  un  Concilio  parlano  quei  Prelati  Africani  dell’  autorità  della 
S.  Sede  , e come  confettano  la  dì  lei  infallibilità  nelle  decifioni  appar- 
tenenti alfa  Dottrina  , al  Dogma  , ed  al  Fatto  connefso  col  Dogma, 
cioè  alla  Condanna  delle  propafizioni  di  Pelagio , e di  Celefiio , rice- 
vendo i referitei  del  Papa  Innocenzo  , nei  quali  tutto  ciò  comprendc- 
vafi  , con  ottequiofa  ubbidienza , come  ultimo  termine  di  quella  loro» 
impoi  tantilììma  pendenza . 

III.  A fine  d’efiirpare  una  cosi  infetta  dottrina , credette  il  Santo 
che  fofse  di  necelficà  avere  gli  Atti  del  Concilio  di  Diofpoli , che  Pe- 
lagio vantava  a fua  difefa  : ed  alla  fine  gli  caddero  nelle  mani  circa 
quello  tempo , e vi  trovò  ciò  , che  aveva  fempre  creduto  , che  Pelagio 
nop  vi  farebbe  fiato  afsqluto  fenza  fare  una  profefiìone  eficriore  della 
Fede  Cattolica  . Quello  lo  fece  rifolvere  a fcrivere  afsolutamente  fu 
quello  fogge  tto  , per  far  vedere  , che  i Tuoi  Dogmi  non  erano  in  conto 
alcuno  fiati  approvati  da  quegli,  che  l’avevano  afsoluto  . Egli  intitolò 
quello  fcritto , che  fece  coll’ilcrizionc , di  ciò  che  feguì  in  Paleftina  , 
cioè  a dire  colla  commune  degli  Atti  di  Pelagio  : De  Gefiis  Pelagii . 
Fa  come  un  dettaglio  di  tutti  i capi  delle  accufe , eh’  erano  fiate  pro- 
pone contro  Pelagio  , e delle  rifpofte , ch’egli  v’ aveva  fatte  ; e dopo 
averle  bene  cfaminate  credette  doverlo  guardare , come  fofpettoin 
materia  d’  crefia , benché  comparifse  giudicato  Cattolico  dal  Sinodo , 
dopo  aver  efso  condannata  la  fua  dottrina , come  nemica  della  grazia 
diCrifio,  come  cofiava  dal  memoriale  contro  di  lui  d’Herote  , e di 
Lazaro;  e finalmente  non  efsere  fiato  afsoluto , fe  non  perche  la  fua 
crefia  , per  cui  fù  cofiretto  di  prefentarfi  al  giudizio  de’  Vefcovi , re- 
ftafse  fenza  efitazione  alcuna  incontinente  riprovata  . 

IV.  S.  Agoilino  fcrifse  la  lettera  1 8 , o fia  il  libro  intitolato  ;•  De 

correzione  Donatifiarv.m  : nel  medefimo  tempo,  che  fcrifse  il  libro  fopra 
il  Concilio  di  Diofpoli,  come  vedefi  nel  libro  fecondo  delle  fuc  Ri- 
trattazioni  . • boni- 
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Bonifacio  , a cui  quefto  Libro  è dedicato , era  uno  dei  più  grandi  Uo- 
mini , che  l’ Impero  Romano  avefse  allora  ; di  modo  che  uno  Storico 
ha  fcritto , che  fi  può  dire  con  verità  , che  quegli , ed  Aetio  fono  (lati 
gli  ultimi  Romani  pel  valore,  per  l’efperienza  nella  guerra,  perla, 
magnanimità,  e per  tutte  l’ altre  virtù  Romane  e militari . Quell’ do- 
mo che  avevva  dell’eroico , e del  generofo  fuori  dell’ordinario , gode- 
va le  prime  dignità  dell’  Impero  , e la  fua  pietà  lo  rendette  altrettanto 
riguardevole  apprefso  i Santi  Vefcovi  del  fuo  tempo , quanto  la  fua 
grandezza  umana  lo  faceva  rifpettar  dagli  altri.  Ma  egli  non  perfe- 
verò  fino  alla  fine  con  sì  bel  luftro,  ed  avendo  abbandonato  Iddio, 
cadde  in  grandiffime  difgrazie , e fu  ridotto  per  1*  impegno  di  foltene- 
re la  fua  fortuna  umana,  a fare  allaChiefa,  ed  allo  (tato  una  piaga 
crudele , alla  quale , nè  lui , nè  tutte  le  forze  dell’  Impero  vaifero  a ri- 
mediare per  lofpazio  d’un  Secolo . 

La  virtù  militare , che  aveva  Bonifazio  , era  Santa  in  lui , perche 
ella  era  fubordinata  alla  fede , che  aveva  in  Gesù-Crilto  , come  vedefi 
per  l’ardore,  che  nudriva  di  conofcere  le  cofe  di  Dio,  nel  mezzo 
delle  cure  della  milizia;  fopradiche  S.  Agofìino  lo  loda , fi  congra- 
tula , e l’ammira  ; dimodoché  il  Santo  non  potè  lodarlo  d’avvantag- 
gio  di  ciò  che  fece  , allorché  dopo  avergli  fommi mitrato  divertì  av- 
vertimenti intorno  la  fua  condotta  , e per  contribuire  alla  fua  eterna 
falute  , ch’egli  aveva  molto  defiderata  ; gli  dice  in  un’altro  luogo , 
che  la  lettera  , che  gli  fcriveva  non  gli  doveva  fervirc  per  regola  di  ciò 
che  doveva  fare , ma  per  ifpecchio  per  vedere  ciò,  ch’egli  praticava 
di  già . 

Primieramente  gli  raccomanda  tra  i’altre  cofe  la  pudicizia  con- 
jugale:  Or  net  more*  tuos  pudicitia  conjugalis , ornet  fobrieta  t , & frugali- 
tà* : valde  enim  turpe  efi , ut  quem  non  vincit  homo , vincat  libido  ; dr  obru- 
eitur  vino , qui  non  vincitur  ferro  . Bonifazio  defiderava  oltrapalfare 
l’avvifo,  cheS.  Agoltino'gli  dava;  E benché  aveffe  una  Moglie  , ed 
una  figlia,  almeno,  ch’egli  maritò  al  Conte  Sebaltiano  ; aveva  nien- 
tedimeno dell’errore  alla  vanità  del  Secolo , e defiderava  di  ritirarli 
dal  Mondo , per  fervire  a Dio  folo  ; Ed  in  effetto  elfendo  dopo  morta 
la  fua  Moglie , incontratoli  poco  dopo  folo’ con  S.  Agoftino,  eS.  Ali- 
pio,  fcopriloro  il  defiderio , che  aveva  d’abbandonare  tutti  gli  affari 
del  Mondo , e di  palfare  il  retto  della  fua  vita  in  un  fanto  ri  polo , per 
combattere  fidamente  i Demonj  nel  filenzio  della  folitudine , in  com- 
pagnia di  qualche  Santo  Soldato  di  Gesù-Criflo:  'Ubi  in  filenzio  pugnant 
ini  lite*  Chrifii , non  ut  occidant  homines » fed  ut  expngnent  Principe s , & po - 
tefiates  , & fpiritalia  nequitU , id  efi  Diabolum , & Anodo s ejus . 

Quelli  due  Santi  non  furono  di  parere , che  Bonifazio  mettcfse 
in  efecuzione  il  fuo  difegno  ; c gli  rapprefentarono , che  la  fua  perfo- 
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na  era  utiliffima  alIaChicfa  nello  flato,  nel  quale  trovavafi,  purché 
folo  impiegafse  le  Tue  armi  per  farle  godere  la  pace , reprimendo  le  in- 
curfioni  dei  Barbari  ; Ed  inoltre  purché  non  cercafse  cos’alcuna  in 
queflo  Mondo,  fe  non  quello,  ch’era  necefsario  pel  mantenimento 
fuo  proprio , e della  fua  gente  : che  fi  contentafse  di  ricevere  i beni 
del  Secolo , allora  che  gli  fi  prefentafsero , fenza  ricercargli , quando 
gli  fi  negafsero  , opure  mentre  gli  fi  togliefsero,  per  paura  d’impe- 
gnarfi  per  l’amore  di  quefli  beni  nella  neceflìtà  di  commettere  di  gran  N.  j. 
mali:  'Vbicurn  amantur  bona, , perpetruntur  mala  ; e finalmente,  che 
per  fortificarli  collarine  fpirituali,  ofservafse  unafanta,  ed  efatta 
continenza.  Bonifazio  fi  rifol vette  dunque  di  reftare  nel  Mondo  in  N.  j. 
quella  maniera,  flc  abbracciò  la  continenza . Queflo  fuccedèaTu- 
buna  nella  Numidia , reftando  noi  all’ofcuro  intorno  il  tempo . 

V.  Per  ritornare  all’  Epiftola  18 $. , per  motivo  della  quale  noi  ab- 
biamo creduto  dover  fare  vedere  chi  era  Bonifazio , quefta  tutta  in- 
tera riguarda  i Donatifti , che  probabilmente  importunavano  fovente 
Bonifazio.  Volendo  dunque  fapere  la  Setta  dei  Donatifti , ne  fcrifle  a 
S.  Agoftino , pregandolo  a fargli  fapere , qual  differenza  vi  era  tra  gli 
Ariani,  edeflì.  S.  Agoftino  l'iftruifce  ampiamente  colla  fua  lettera  C.  i.n.i, 
circa  il  Soggetto  dello  Scifma,  roverfeiandone  tutti  i fondamenti, 
confutandone  tutti  i fallì  ragionamenti , fu  i quali  s’appoggia , e fi  Retr>  jt 
eftende  particolarmente  fopra  la  giuftizia , l’utilità  , e la  neceflìtà  del-  c 4I. 

la  legge  , che  l’Imperadore  Onorio  aveva  fatta  contro  quegli . 

Egli  vi  dice  al  fine, che  la  Chiefa  fua  Madre  gli  raccomanda  i Do- 
natifti come  ad  uno  dei  fuoi  fedeli  fig!ivoli,a  fin  ch’egli  s’adoperaflc  a 
correggergli,  ed  a guarirgli , fia  parlando  loro , ed  ammaeftrandoli  egli 
fìefso  nei  rifeontri , fia  inviandogli  ai  Vefcovi,  e ai  Dottori  della  Ghie- 
fa.  Lo  prega  a leggere  il  Compendio  , che  aveva  fatto  degli  Atti  del- 
la Conferenza , e che  gli  ritroverà  forfè  apprelfo  il  Vefcovo  Ottato  . C.*.  n.^. 
Egli  intende  probabilmente  quella  di  Vefcer,  che  alcuni  mettono 
nella  Numidia  , ed  altri  nella  Provincia  di  Stefe  ; e pare  in  efetto,  che 
.quefto  non  foffe  molto  lontano  da  Stefe  medefima , poiché  S.  .Agofti- 
tio  dice,  che  fe  Optato  non  avefle  quefto  libro,  lo  trovarebbe  in 
jpreftito  facilmente  a Stefe  ; da  che  fe  n’inferifce  ancora , cheBonifa- 
atio  era  allora  verfo  quelle  parti  di  quartiere . Queft’ Opera  dedicata 
a. Bonifazio  pafla  nell  ordine  dei  Libri appreflò  il  Santo,  e prefen te- 
mente occupa  il  luogo  dcll’EpiftoIe , la  18$.  nel  regiftro.. 

VI.  Verifimilmente  durante  l’ Eftate  di  queft’  anno  S.  Agoftino 
fcrifse  il  libro  a Dardano , eh’  è la  lettera  1 87. , nella  quale  mentova  il 
tempo.o  fia  la  ftagione  , in  cui  la  fcrifle . Quefto  libro  mette  nelle  lue 
Ritrattazioni  dopo  il  libro  fopra  il  Concilio  di  Diofpoli , e quello 
della  Correzione  dei  Donatifti.  Le  qualità,  che  attribuifee  a Dar- 
dano • 
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dano  fanno  giudicare , che  folle  un  Uomo  molto  riguardevole . Que- 
lli condotto  da  un  certo  Religiofo  affetto  propofe  aS.Agoflino  due 
quiflioni  avidilfimo  di  penetrarne  la  verità;  Una  dove  folse  Gesù 
Crillo,  es’eglifofse  da  per  tutto  come  Uomo , fìccome  lo  era  come 
Dio , ed  ove  fofse  il  Paradifo . L’altra , fe  i Bambini  non  conofcono 
punto  Dio  , poiché  pare , che S.  Giovanni  labbia  conofciuto  nel  ven- 
tre di  fua  Madre  , 

Il  Santo  efamina  la  prima  quillione  con  molto  di  cura , e d'efat- 
tezza  » e confiderà  in  qual  maniera  la  natura  divina  e’  prefente  in  tut- 
te le  cofe,  e come  ella  abita  nel  fuo  tempio,  cioè  a dire  nell’ Uomo 
fedele  : di  dove  viene , che  intitola  quello  trattato , della  prefenza  di 
Dio:  De  preferitici  Dei . E rifpondendo  alla  feconda , ha  la  mira  prin- 
cipalmente a combattere  l’Erefia  Pelagiana , benché  non  la  nomini 
efprefsaraente , e mette  in  campo  una  difsertazione  ugualmente  dif- 
fufa , che  necefsaria , intorno  la  rigenerazione  dei  Bambini . Fa  vede- 
re quanto  fia  fenza  fondamento  attribuire  ai  msdefimi  Bambini  l’ufo 
della  ragione,  e della  volontà.  Infegna  però  abitare  in  effi  benché 
fenza  loro  faputa  lo  Spirito  Santo , e come  debba  intenderli , ivi  lo 
fpiega , ( 

VII,  Il  Papa  Innocenzo  era  morto , allora  che  S.  Agoflìno  fcrifle 
a S.  Paolino  combattendo  fcopertamente , editfufamente  l’ErefiaPc- 
lagiana  . Gli  manda  gli  Atti  dei  due  Concilj  Cartaginefe,  eMilevita- 
no , la  lettera  dei  cinque  Vefcovi  diretta  al  Papa  Innocenzo , colle  ri- 
fpofle  del  medefimo  Papa  a fin  che  amando  la  verità  * e la  grazia,  co- 
me le  fue  lettere  ne  facevano  fede , avelie  ancora  Tarmi , ed  i foccorfl 
neceffarj  per  difenderla  contro  chi  la  impugnava  ; mandò  infieme  gli 
Atti  del  Concilio  Diofpolitano , dal  quale  Pelagio  farebbe  ufcito 
condannato,  fe  non  avelfe  condannate  le  obbiezioni  a fe  fleflo  pro- 
pofte . Scoprì  manifeflamente  il  Santo  ne  i fuoi  libri  dopo  il  giudizio 
della  Paleflina , che  non  parlava  della  grazia  rettamente , ma  che 
inalzava  a tutto  potere  la  forza  della  Natura , fino  a poter  non  pecca- 
re; e fe  confefTava  Taffiflenza  della  grazia,  non  era  perche  crcdefic 
inabile  il  libero  arbitrio  per  mantenerli  fenza  colpa  ;'ma  che  la  grazia 
non  ferviva , che  a rendere  più  agevole  Tefecuzione  dei  divini  pre- 
cetti . 

S.  Agoflino  impiega  tutta  quella  lettera  a parlare  della  grazia  , 
non  folamente  pel  piacere , che  aveva  di  trattenerli  fu  quello  coi  fuoi 
amici , ma  principalmente  perche  aveva  faputo,  che  nel  Clero  ovvero 
nella  famiglia  di  S.  Paolino,  olia  nella  Città  di  Nola,  vi  erano  delle 
perfone,  che  combattevano  la  dottrina  del  peccato  originale,  fino 
a cadere  in  quella  follia  di  flimar  meglio  il  credere,  che  i Bambini 
hanno  Tufo  del  libero  arbitrio  nel  ventre  medefimo  della  loro  Madre, 
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« fono  capaci  di  fare  il  bene  , e di  peccare , che  di  riconofcere  iJ  pec- 
cato originale  ; ed  erano  cosi  ollinati  nel  loro  errore , che  dicevano  » 
che  aurebbero  abbandonato  più  tolto  Pelagio  medefimo , che  can- 
giar fentimenti . Credevano  cofloro  ancora , che  i Bambini  potettero 
effer  capaci  della  vita  eterna  in  virtù  dei  loro  arbitrio  dianzi  il  Bat- 
tefimo . 

Vi  fu  chi  trovò  da  dire  contro  quella  lettera , perche  diflrugge- 
va  i loro  Dogmi  contro  la  predefiinazione , e la  pèrfeveranza , come 
ne  fa  menzione  altrove . Il  Santo  cita  in  quella  lettera  molti  articoli 
degliAtti  del  Concilio  della  Palellina , e dodici  errori , che  Pelagio 
vi  condannò , e v’  unifee  le  fentenze  della  Sagra  Scrittura , che  la 
Chiefa  Cattolica  ha  Tempre  profetato  ; quefte  cofe  formano  un  li- 
bro, chevedett  nel  codice  dei  Canoni  della  Chiefa  Romana  ; e non 
è lontano  dal  vero , come  è piaciuto  ad  alcuni , che  quello  libretto , 
che  conteneva  le  propofizioni  da  prefentarlì  a Cclellio , e Pelagio,  cd 
ai  loro  feguaci  d’approvare  » e confeffare , folfe  trafmefso  al  Papa  Zo- 
llino fuccelsore  dlnnocenzo  dai  Vefcovi  del  Concilio  Cartaginéfe  ce- 
lebrato quell’anno , ai  quali  parve  poco , ch’elTì  profefsafscro  di  con- 
fentire  alla  dottrina  della  Chiefa  con  termini  generalii . 

t 
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I.  CeleHìo  viene  a Roma  : Zofimo  lo  tratta  umanijfimamente  > fofpende  il  fu* 
giudizio  [opra  la  di  lui  per  fona  , e fcrive  conte  a fuo  favore  a i Vefcovi  Africa- 
ni . 2.  La  Lettera  di  Pelagio  al  Papa  Innocenzo , viene  presentata  a Zofimo , 
che  lafciatofi  forprendere  dagli  equivoci  di  Pelagio , fcrive  in  Africa  a favore 
della  di  lui  p afona  . 3.  Il  Concilio  Cartaginéfe  di  214.  Vefcovi , rifponde  a 
Zofimo , a tenore  della  fantenza , e giudizio  à ’ Innocenzo . 4.  Zofimo  rifponde 
4 gli  Africani Il  Concilio  generale  di  Cartagine  fa  nove  Canoni  contro 
i Ptlagiani . E diverfì  regolamenti  intorno  ì Donatìfli . 6. 1 Pelagiani 
vengono  condannati  da  Zofimo , e da  Onorio . 7.  Tutti  i Vefcovi 
foferivono  la  ccndannagione  de  i Pelagiani  eccetto  1 8.  , che 
s*  appellano  a un  pieno  Sinodo . 8.  I Pelagiani  fono 
convinti  dalla  Chiefa  non  fenza  gran  fati cha 
di  Sant  Agofiino . 9.  Quelli  fcrive 
. due  libri  a Piniano  contro 
Pelagio  . 

I.  T)  Elagio , e Celeftio  vedendoli  condannati  dal  Papa , e da  tutta 
1 la  Chiefa  d’ Africa  , conobbero , che  la  lo'ro  riputazione  era 
tutta  affatto  perduta , fe  quella  fentenza  contro  le  loro  perfone , Tuffi-' 
{leva;  però  non  mancarono  di  giuflificarf^  Pelagio  collo  fcrivere  al 
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Papa  Innocenzo , e'Celeftio  con  venire  in  perfona  a Roma . Quelli  fi 
prefentò  a ^ofimo  fucceffore  d’ Innocenzo  con  dire,  che  voleva  pur- 
garli per  le  fai  fé  imprefiìoni , che  s*  erano  fatte  contro  di  lui  alla  Santa 
Sede  : fi  dolfe  della  fentenza  pronunziata  contro  di  lui  in  Africa  ; e 
prefentò  al  Papa  una  fupplica , che  conteneva  l’efpofizione  della  Fede» 
c con  un  atto  autentico  ; ed  in  oltre  conteneva  una  protetta  che  Cele- 
llio  faceva  di  fottometterla  al  giudizio  del  Papa , e di  voler  correggere 
quelle  cofe , nelle  quali  Zofimo  giudicale  d’efferfi  eflfo  ingannato  ; Ve - 
Jiri  Apoftolatus  offerimus  probanda  ejjejudicio . Qualunque  buona  opinio- 
ne , che  Zofimo  avelie  conceputa  di  Celeftio  per  così  bene  ordite  di- 
chiarazioni;nientedimeno  credette  non  doverli  contentare  di  cosi  fat- 
te protette.  Procurò  più  volte  di  feoprire  colle  fue  dimande  s’egli  aveva 
veramente  nel  cuore  quello , che  aveva  meflfo  in  carta , e con  diverfe 
interrogazioni , che  gli  fece  l’ indutte , fe  bramava  giuftificarfi , a con- 
ferire a quanto  il  Papa  Innocenzo  aveva  dichiarato  nelle  fue  lettere 
agli  Africani  : Confentire  refpondit  ; e così  che  aurebbe  condannato  tut- 
ti i fuoi  errori  fecondo  il  ferimento  del  Papa  Innocenzo  di  felice  me- 
moria : Secundùm  fmentiam  beata  memoria  pracefioris  tui  Innocentii  : 
promife  medefi  piamente  di  condannare  ciò , che  la  Santa  Sede  con- 
dannali : Se  omnia  , qua  fedes  illa  damnaret , damnaturum  ejje  prò - 
mifit . 

Benché  la  fommilTìone  apparente  di  Celeftio  ifpiraffe  lèmpre  a 
Zofimo  di  trattarlo  con  dolcezza , e con  qualche  indulgenza , non 
credette  per  ciò  doverlo  ancora  alfolvere  da  i legami  delle  cenfure  ; 
9 per  far  le  cofe  con  più  di  maturità  » differì  due  meli  la  fentenza  defi- 
nitiva contro  la  di  lui  perfona  a fin  che  da  una  parte  Celeftio  avelfe 
quello  tempo  per  riconofcerfi , e dall’  altra  quei  dell’Africa  aveffero 
luogo  di  rifpondere . Dopo  aver  cosi  conchiufo  l’affare  di  Celeftio , 
egli  Icriffe  ad  Aurelio , ed  a tutti  i Vefcovi  d’  Africa  una  lettera  piena 
di  bontà,  che  comincia  cosi  : Magnum  pondus  examinis  magna  deji- 
derant , ut  non  Jit  rebus  ipjìs , qua  geruntur , inferior  libra  judicii  ; col- 
la quale  dà  loro  a conofcere , con  alcune  mallìme  di  Carità , c pruden- 
za, che  giammai  rincrebbe  aver  cangiato  in  un  miglior  penfiero  il 
proprio  configlio  : Numquam  piguit  in  melius  retorjijjè  judicium  ; 
efferc  cofa  rari  (lima , dopo  un  lungo,  e ben  pefato  efame , dinoti  ri- 
trovare ovefia  la  verità  : Perqu'am  rarum  Jit , ut  longa,  & cattivata 
cunftatìo  non  ad  veri  cubile  perveniate  e parimente elìer  proprio  d’un 
Uomo  faggio,  e cordato  creder  con  pena  malamente  del  proflimo  : 
Optima  mentis  indiciumejl  prava  difficilius  credere ; alludendo  fenza 
dubbio  a ciò  eh’ era  feguito  in  Africa  contro  la  perfona  di  Celelfco  ; 
creduta  per  altro  un  zelo  di  gran  fede  di  que’  Prelati  la  rifoluzione 
prefa  contro  quell'  Eretico  : Ob  fervorem  fidei . Svelando  loro  infie- 
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me  le  cattiva  procedure  d’Erote , e Lazaro , che  avevano  obbligata  la 
Santa  Sede  a fulminarli  colle  cenfure  : Omni  communio™  fubmovimus , 
Quella  lettet»  porta  la  data  dell’anno  417. , ma  non  il  giorno . 

II.  Pelagio,  che  allora  era  nella  Paleftina  * a fine  di  giuftificarfi  per 
1*  erefia di  cui  veniva  accufato  » mandò  una  lettera»  eia  fua  proferito- 
ne della  Fede  al  Papa  Innocenzo  dianzi  che  fàpefle  la  fua  morte . Que- 
lla lettera,  colla  protetta  della  Fede , l’ ebbe  Zofimo,  che  trova  vafiin 
fùo  luogo , e cosi  finiva  il  memoriale , che  conteneva  la  fua  credenza  ? 
Hac  ejì  Fides,  Papa, beati  firme , quarti  in  Ecclefia  Catholica  didicimus , 
quamque  femper  tenuimus,&  tenemus.  In  qua  fi  minili  perite » autpa- 
rum.  caute  aliquid  forte  pefitum  e fi,  emendati  cupimus  a te , qui  Petri 
• & fidem  , & Sedem  tenes,  Sin  autem  hac  nofira  confetto  ApoHolatus 
tui  judicio  comprobatur  ; quicumque  me  maculare  voluerit  , fe  imperi - 
| tum  vel  malevolum , vel  etiam  non  catholicum , non  me  hareticum  com - 
frobabit . 

Zofimo  avendo  ricevutagli  fcritti  di  Pelagio,  gli  fece  leggere 
pubblicamente . Elfo  ne  rettò  molto  foddisfatto , parendogli , che 
Pelagio  già  vi  fi  giuftificava , e eh ’efprimeva  la  fua  Fede  con  una  intera 
chiarezza,  che  non  dava  alcun  luogo  alle  finittre  interpretazioni . Ma 
nondimeno  ne  fcriife  Zofimo.  fu  quello  andare  ai  ai.  di  Settembre  di 
quell’anno,  ad  Aurelio , ed  a’  Yefcovi  d’ Africa  inviando  loro  li  fcritti 
di  Pelagio;  per  vedere,  fe  nel  loro,  fpirito , più  informati  del  fatto, 
produceflfero  imedefimi  fentimenti  digioja,  e d* ammiratione per  la 
Fede  cosi  perfetta  di  perfone  giudicate  capi  d’ Erefia  ; e fperava , che 
lo  fcritto  di  Pelagio  lo  faceffe  riguardare  come  Cattolico,  poiché  elfo, 
e Celeftio  credevano  ciò  che  bifognava  credere,  condannavano  ciò, 
che  bifognava  condannare , e che  non  farebbero  rifufeitati  ritornando 
dall*  Erefia  alla  Fede,  perche  v‘ erano  fempre  rimali,  e fani  e vivi, 
D’ Herote  e di  Lazaro  parla  in  quella  lettera  ancora  con  maggior  ca- 
lore, che  nella  precedente . 

III.  Che  Zofimo  reftalfe  fofpefo  intorno  Pelagio , non  è meravi- 
glia : aveva  maneggiate  le  fue  parole  con  tanto  d’artifizio , e così  bene 
coperti  i fuoi  errori  coll’ofcurità  de  i fuoi  equivoci  : Videte  latebras , le 
difeuoprì  il  Santo , ambiguitatis  falfitati  preparare  refugia , effundendo 
caltgintm  ventati  ; di  modo  che  quando  Zofimo  ebbe  inviati  i fuoi 
fcritti  in  Africa  » S.  Agoftino  medefimo  fu  vicino  a credere , che  foffe- 
ro  Cattolici , e di  confidarli  per  la  converfione  di  Pelagio . Ma  il  ma- 
le , che  aveva  veduto  ne  i fuoi  fcritti  più  diffufi , gli  rendette  fofpetti  i 
prefenti;  ed  alla  fine  cònfiderandogli  più  feriamente,  ne  riconobbe 
1*  ambiguità  , e Terrore  : Attenti™  intuentes  inveniremus  ambigua,- 
Per  ciò  che  riguarda  Celeftio,  i Prelati  Africani  rifpofero,  che  non 
ballava  nel  Cafo  perfonale , di  cui  trattava!!,  una  prometta  generale  di 
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credere  quanto  aveva  il  Papa  InnoCenzo  efprelfo  nelle  fue  lettere  ai 
Yefcovi  Africani  : Scd  aperte  eum  debere  anathemdtizare , qua  in  iuo 
libello  prava  pofnerat . Quefti  Vefcovi  Africani  nel  Concilio , che  ra- 
gunarono  a quell  effetto  fecero  de  i decreti , e delle  coftituzioni  con- 
tro i Pelagiani  ; e S.  Profpero  rapporta  uno  di  quefti  decreti  formato 
da  quei  214.  Padri,  chedichiararono,che  la  grazia  che  Dio  ci  accordò 
per  Gesù-Crillo  non  ci  ajuta  follmente  per  conofcere  la  giuftizia , ma 
ancora  per  praticarla  in  ciafcheduna  azione  particolare  ; di  modo 
che  ferizefla  noi  non  polliamo  nè  avere , nè  penfare , nè  dire , nè  fare 
che  che  fi  fia  di  quello  che  appartiene  alla  Tanta , e vera  pietà  : Conjli — 
tuimus , in  Pelagium  atque  C&lejìium  per  venerabilem  Epifcopum  Itino- 
centium  de  BeatiJJìmi  Apojloli  Petri  Sede  prolatam  manere  fententiam , 
donec  apertijjìma  confezione  fateantur , gratta  Dei  per  Jefum  Chrijìnm 
Dominum  nofìrum,  non  folùm  ad  cognofcendam , veruni  etiam  ad  fa- 
cìendam  juHitiam  nos  per  aftus  Jingulos  adjuvarì  i ita  ut  fine  illa  nihil 
vera , fanclaque  pietatis  habere  , cogitare,  dicere  agere  valeamus . 

IV.  Il  Papa  Zolfino  rifpofe  fotto  i 21.  di  Marzo  dell’anno  corrente 
ai  Vefcovi  Africani , e gli  aftìeura,  che  hà  lafciate  tutte  le  cofe  nel 
medefimo  ftato  in  cui  erano , come  eglino  l’avevano  pregato . Egli 
non  fi  ritirò  da  una  nuova  inquifizione  unitamente  col  loro  configlio 
econfenfofopralacatffadiCeleftio.  Ma  limandoli  allora  fpediente 
la  di  lui  prefenza  « affinché  dopo  ficure , e chiare  rii'pofte , comparif- 
fe,  o la  fua  afh$Z;ia..a]a  fila  corezione , e che  a ninno  folle  dubbiofa  ; 
gli  fu  intimato  dùprelèntarfi  ; ed  egli  fi  ritirò , e ricusò  l’efame  ; Cosi 
Pelagio,  benché  parefìe  di  dire  cofe  convenienti  alla  cattolica  fede 
per  qualche  tempo,  non  prevalle  nientedimeno  la  fua aftuzia  a far 
tanto , che  la  Sede  Romana  rimanelfe  ingannata  tuttoché  fi  trattalfe 
della  perfona  , non  già  del  Dogma  : Sedillam  Sedem  ufque  in  finemfal - 
lere  non  pravaluit . Dopo  le  rifpofte  del  Concilio  Africano , tifarono 
altri  Dogmi  in  Roma,  ove  vifle  gran  tempo  in  difeorfi,  edifpute, 
oltre  la  peftifcra  dottrina  , che  infettò  1’  Africa , e . comparvero  i fuoi 
errori  perche  dati  alla  luce  dallo  zelo  d’alcuni  fedeli  ; quindi  avven- 
ne , che  il  Papa  Zofimo  gli  giudicò  efecrandi,  ed  abominevoli  appref- 
fo  tutto  il  Mondo  Cattolico  : PapaZofimus  execranda , ficut  legerepo- 
teflis  adtexuit.  Quelle  ultime  lettere  del  Papa  Zofimo  furono  ricevute 
in  Africa  i 29.  d’ Aprile . Allora  i Prelati  d’ Africa  s’univano  al  Con- 
cilio , come  vedefi  celebrato  il  primo  di  Maggio  nella  Città  di  Carta- 
gine medefima , e quello  nuovo  Concilio  viene  chiamato  da  S.  Agofti-  • 
no  un  Concilio  univerfale  di  tutta  l’Africa . Queftb  Concilio  formò 
otto , o fia  nove  canoni  contro  l’ErefiaPelagiana,  che  con  errore  fu- 
rono aferitti  al  Concilio  Milevitano .. 

V.  I Pelagiani  non  Furono  i foli , che  occuparono  le  cure  di  quello 
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gran  Concilio . Oltre  i nove  canoni  fé  ne  fecero  più  altri , che  riguar- 
davano principalmente  i Donatici , Il  Concilio  generale  di  Cartagi- 
ne dei  1 3.  di  Giugno  dell’anno  407.  aveva  ordinato , che  le  Chiefe»  ed 
i Popoli  Donatifti  convertiti  dianzi  alla  legge  d’Onorio  dellanno  40$. 
appartenelfero  al  Vefcovo , che  gli  aveva  convertiti  ; e che  gli  altri 
riconofcefsero  il  Vefcovo  di  quella  Città , dal  quale  dipendevano  nel- 
la Comunione  dei  Donatifti . Queft’ordini  cagionarono  delle  difficol- 
tà» e delle  difpute  fopra  il  regolamento  dei  confini  de  i loro  Vefcoya- 
di;  quindi  è,  che  diedero  motivo  al  Concilio  dell’anno  41 8.  di  can- 
giargli in  qualche  cofa  : Qualunque  folle  lo  zelo , che  i Vefcovi 
d’Africa  avellerò  fatto  comparire  per  l’eftinzione  delio  Scifma  dei 
Donatifti;  ve  n’ erano  niente  dimeno  alcnni  che  non  fi  mettevano 
molto  in  pena  per  cooperare  alla  Converfione  di  quelli , che  trova- 
, vanii  nelle  loro  Diocefi  . Il  Concilio  ordinò  dunque,  che  quelli  Ve- 
fcovi negligenti  fofsero  avvertiti  del  loro  dovere  dal  loro  Convefcovi 
più  vigilanti  e più  vicini,  perche  loro  rapprefentafsero  il  fallo,  che 
commettevano,  .ed  anche  che  fi  procedesse  contro  alcuni  fino  alle 
cenfure . 

Reftavano  probabilmente  ancora  molti  affari  da  rifolvere , che 
non  potevanfi  terminare  così  prontamente  : ma  per  non  trattenervi 
per  così  lungo  tempo  un  così  gran  numero  di  Vefcovi , fe  ne  feelfero 
tre  di  ciafcheduna  Provincia  per  giudicare , e terminare  con  Aurelio 
ciò , che  vi  era  rimafto  imperfetto  . S.  Agoftino , e S.  Alipio  furono  i 
principali  Vefcovi  per  la  Numidia  con  Reftituto . S.  Agoftino  dimo-^ 
rò  a Cartagine  fino  al  viaggio,  che  fece  nella  Mauritania , ov’eraai 
18.  di  Settembre  ; efu  ritenuto  in  quella  Città  per  diverfi  premurofi 
affari , che  fcmmarfiente  l’occupavano . 

VI.  Era  dunque  ancora  a Cartagine  il  Santo.,  allora  che  ricevette 
due  graditiffime  nuove , una  delle  legge , che  Onorio  aveva  fatto  con- 
tro i Pelagiani , l’altra  della  condannagione  dei  medefimi  Pelagiani 
dal  Papa  Zofimo . Onorio  pubblicò  la  fua  legge  , ch’era  data  a Ra- 
venna ai  30.  d’  Aprile  dell’anno  41 8. , colla  quale  ordinò  di  cacciare 
da  Roma  Pelagio  , e Celeftio , lùppofto  che  vi  foffero  ; e che  mandali 
fero  in  Efilio  chi  fi  trovaffe  colpevole  di  feguitare  la  medefima  dottri- 
na, e i Tuoi  errori , che  infegnavano  contro  l’autorità  univerfale  della 
Religione  Cattolica , e che  turbavano  l’unione  della  Chiefa , e la  pub- 
blica tranquillità  dell’ Impero . Quelli  piiflìmi  Imperadori  formaro- 
no la  legge  contro  Pelagio , e Celeftio  feguitando  la  dottrina  d’ Aure- 
lio, ed’ Agoftino,  come  uniforme  al  giudizio  della  S.  Sede,  e della 
Chiefa  univerfale  : In  quo  frana  ejì  clementianofìra  juàkìum  Sanfìitatis 
tua,  qm  covfìat  eos  ab  univerjìsjujla  fententr^  exarninatione  damtiatos . Una 
fomigliante  lettera  fu  fcritta  ad  Agoftino  pel  merito  e fama  della  fua 
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celebre  perfona , come  quella  ad  Aurelio  per  la  dignità  del  fuo  tro- 
no : nelle  quali  parlavafi  della  fentenza  del  Concilio  Africano  contro 
i perfidi  capi  dell’Erefia,  celebrato  l’anno  precedente,  del  quale 
cioè , come  di  quello  dell’anno  prefente , fecondo  che  canta  S.  Pro- 
fpero  , fu  Capo  Aurelio , e Anima  Agoftino . Qui  conviene  portarei 
verfi  famofi  di  S.  Profpero . 

r£cU  caufam  fidei  fiagrantiùs , Africa , nojìr/t 
Exequeris  ; tecumque  fuum  j un  gente  vigorem 
luris  Afoftolict  folio , fera  vifcera  belli 
Conficis,  & lato  projìemis  limite  vitto*. 

Convenere  tui  de  cunttis  urbibus  almi 
Pontifica , geminoque  fenum  celeberrima  catti 
Decernis  quod  Roma  probet , quod  regna  fequantur. 

Nec  fola  ejì  illic  Synodorum  exerta  poteftas  ; 

Ceu  quos  non  pojfent  r adone  evincere  nofìri , 

■ Vi  premerent  : difcujfa  arte s , virufque  retettum  ett  * 

H <ir etici  fenfus  ; nullumque  omnino  relittum , 

Dotta  fide*  quod  non  dijfolveret  argumentum . 

Condita  funt , & fcripta  manent , qua  de  cataratti 
Aterni  fonti  j fluxere  undante  meatu , 

Et  ter  centenis  Procerum  funt  edita  linguis  : 

Sic  moderante  fuam  legem  bonitate  fevera . 
ttJt  qui  damnato  vellent  de  errore  reverti , 

Acciperent  pacem , pulfis  qui  prava  tenerent . 

An  alium  in  fnem  pojfet  procedere  Santtum 
Concilium,  cui  dux  Aurelius , ingeniumque 
AVGVSTINVS  E RAT? 

Ciò  è a dire . 

À Frica  tu  l’affar  di  noftra  fede 
. Con  più  accefo  coraggi  o a fin  ne  mandi  ; 

E teco  il  fuo  vigor  giugnendo  il  Soglio 
Del  diritto  Apoftolico , le  fiere 
Vifcere  della  guerra  apri , e confumi 
E per  buon  fpazio  a terra  ftendi  i vinti  : 

Da  tutte  infieme  le  Cittadi  tue 
I tuoi  almi  Pontefici  convennero , 

E di  Vegli  entro  gemina  Aflcmblea 
Decreti  ciò , che  l’alma  Roma  appruovi  t 
E che  feguano  i Regni  : nè  fol  quivi 
De’  Sinodi  ufcì  fuore  la  Balia , 

Quali 
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, ' ' Quali  quelli , che  i noftri  non  valeflero 
Della  ragione  a fuperar  collarini , 

Colla  forza  autorevole  ftringcflonfi  : 4 

Gli  artificij  difenderli  , e’  Iveleno 
Si  fcopri  dell’Eretica  fentenza  » 

E argomento  niun , del  tutto  indietro 
• Reftò,  cui  dotta  Fe  non  difciogliefle: 

T utto  è riporto , ed  in  ifcritto  è fatta 

Di  ciò  conferva  , che  nè  fcaturìo  ” , 

In  abbondanza  dall’  eterna  Fonte 
Per  ben  trecento  di  Prelati  lingue; 

E tal  feo  legge  la  Clemenza  auftera  * 

Che  chi  (l’error  dannato  ^ritornare 
Volefle , a pace  fufle  ammerto  ; e quegli 
Che’l  torto  mantenerti: , difcacciato . 

Forfè  eh’  ad  altro  fine  riufeire 
Poteva  un  tal  Santo  Concilio , cui  • 

Duce  era  Aurelio , ed  Agoftino  Mente  ? 

Del  Sig.  Abate  Salvini  di  Firenze . 

Non  può  non  eflcre , che  io  zelo,  l’autorità,  ed  il  credito  de  i due 
infigni  Prelati  Aurelio , ed  Agoftino  non  induceflero  il  Papa  Zofimo 
a pronunziare  la  fentenza  della  condanna  contro  i Pelagiani . Prefe 
dunque  con  giufta  fevcrità  la  rifoluzione  di  condannare  queft’ infami 
maeftri  di  un  nuovo  , e perfido  Dogma , pubblici  infettatori  della  Fe- 
de ortodofla , Pelagio , e Celeftio  fecondo  che  lo  richiedeva  la  loro,  g ~ 
oftinazione , e l’ utilità  de  i Fedeli  ; e gli  ridurte  allo  flato  di  penitenti  c.g.  n.  Hr  , 
m cafo  che  abjuraflbro  il  loro  errore  ; e rifiutando  la  correzione , eia  De  peccar; 
penitenza  falutarc,  gli  fcomunicava  affolutaménte.  Egli  ne  fcrilTe  a i ^'S*®***» 

Vefcovi  d’ Africa  in  particolare.  Ma  volle  medefimamente  mettere 
la  Spada  di  S.  Pietro  tra  le  mani  di  tutti  i Prelati  dell’  Univerfo  per  ta-  Prof.  eo«; 
gìiarc  il  corfo  di  quelli  errori  : Africanorum  Conciliorum  decretis  beau  «0&C.41. 
recor  dati  onis  Papa  Zofimns  fententia  robur  adtexuit , & ad  impiorum  de~ 
trmicationem  gladio  Petri  dexteras  omnium  armavit  Antiftitum  ; nel  qual 
luogo  S.  Pro/pero  dice , Sacro  fan  61  a beati  Petri  Sedes  ad  univerfum  or-  C.  *•» 
lem  Papa  Zojìmi  fic  ore  loquitur . Ed  in  effetto  inviò  per  tutto  il  Mon- 
do Cattolico  a rutti  i Vefcovi  una  lettera  molto  celebre,  che  contene-  / . 
va  la  dottrina  efecranda  di  qucfti  feiagurati  Maeftri  : litteris  fuis , * **• 

quas  confcripfìt  per  Orbem  Catholicum  perferenias  , Papa  Zofimus  exe-  . » 

cranda  adtexuit ; cd  infieme  v’inferì  il  vero  Dogma  Cattolico,  come 
riferifceS.  Agoftino  nella  lettera  190.  ad  Ottato,  ove  dice  : Nam  ut 
jam  v trbis  utar>  qua  in  ipfa  epijìola  bearijjìmi  Antìjlitis  Zefimi  legun - 
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tur  : Fidelis  Dominus  . . aggiungendo  il  Santo  così  : In  bis  verbi* 
Apofìolicd,  Sedis  tatù  antiqua , atque  fondata , certa  & claré  ejl  Catholi- 
cet  Fides , ut  nefas  fit  de  illa  dubitare  Chrijìiano . 

11  delitto  di  prevaricazione,  che  i Pelagiani  rinfacciavano  ugual- 
mente a Zofimo  , ed  al  Clero  di  Roma , de  i quali  etti  dicevano  aver 
pronunziato  a favore  dell’  errore , fa  affai  credere , che  quello  Clero 
avelie  unitamente  feguitato  il  fuo  Capo  nella  loro  condanna . 

Efift.  1 94.  11  Prete  Siilo , che  quelli  Eretici  dicevano  effere  un  potente  di- 

c.i.  n.i.  fenfore  della  loro  caufa , fu  il  primo , che  loro  diffe , ch’erano  feomu- 
nicati  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo  Romano . S.  Agolìino , eh’  era 
rimafo  a Cartagine  dopo  il  Concilio  del  primo  di  Maggio,  non  era  an- 
cora partito  allorache  udì  quefta  gradita  nuova , primieramente  per 
mezzo  della  pubblica  fama,  e dipoi  per  le  lettere  di  Zolimo,  e di  Siilo, 
portate  ad  Aurelio  da  Leone  Acolito . Si  può  giudicare  con  qual  pia- 
cere le  lettere  di  Zofimo  furono  ricevute  in  Africa,  e tanto  più  la  nuo- 
ra dell’Anatema  di  Siilo  ; e quella  gioja  s’ aumentò  d’ auvantaggio  al- 
lorache Siilo  medefimo  confermò  quella  nuova  colla  lettera, che  fcrif. 
fe  ad  Aurelio;  nella  quale  fpiegava  il  iuo  fenti  mento  fopra  il  Dogma 
de  i Pelagiani , e fopra  la  grazia  : e ciò  fece  con  poche  parole  ; e tutti 
i Vefcovi  procuravano  di  copiare  la  fua  lettera , tanta  fu  la  loro  con- 
tentezza ; ed  erano  perfuafi  di  doverla  moilra re  ad  ogniuno,  mentre 
con  un  vigore  tutto  Cattolico  combatteva  la  malvaggia  erefia. 

* VII.  Zofuno  colla  fua  lettera  circolare  contro  i Pelagiani  non  ri- 
Contras  cercava  folamente  da  tutti  i Vefcovi , che  rigettaffero  quella  Erefia  , 
Pd.  ancora  che  rendeffero  più  folenne  quello  rigetto  colla  loro  foferi- 
iì.4j4.C  1 * zione  ; di  che  i Pelagiani  fi  dollèro  in  effetto,  perche  erano  Itati  obbli- 
L 1.  c.  1.  gati  i Vefcovi  particolari  a fofcriverla  ciafcheduno  nella  loro  Chiefa, 
Conr  Jul  ^enza  Amarli  a quello  fine  infieme . Quelli , che  ricufarono  di  con- 
I.Vc.  4.  fermare  la  lettera  di  Zofimo  erano  18.  Vefcovi , che  avevano  per  Ca- 
li. ij.  po Giuliano  Vefcovo Capuano , o fecondo  altri,  Eclanenfe;  perla 
Senn.  »$*.  qual  caufa  il  Papa  Zofimo  lo  condannò  coi  complici  del  fuo  errore . 
Contidùas  Giuliano  eoi  fuoi  fequaci  depolli  giullamente  da  i loro  troni  fi  fepara- 
eprift.  Pel.  rono  dalla  Chiefa  Cattolica  ; e confefsò  che  non  avevano  commercio 
1.  1.  c.  2.  di  comunicazione  co’ Cattolici  da  elfi  chiamati  col  nomeodiofodi 

cXm».  Manichei-  • „ _ - , 

Fecero  iltanza  d’cfferc  afcoltati  ; e prefentato  un  memoriale  al 
Papa  Zofimo  chiedevano  un  nuovo  efame . Anzi  pregarono  l’ Impe- 
ratore , che  proponeffe  fopra  il  loro  affare  dei  giudici Ecclefialtici » 
rf.'n  uf*  Pcrcfic  pretendevano  d’ effere  flati  condannati  all’  improvifo , e puni- 
ti fenza  efferfi  informato , s’ erano  colpevoli . Il  Conte  Valerio  colle 
fue  ragioni , e credito  loro  s’ oppofe , cd  impedì , chef  Iraperadore  af- 
fegnaffe  un  luogo , ed  rii  tempo  per  efaminare  di  nuovo  la  loro  caufa  : 

Abfit» 
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Abfit,  dice  il  Santo  a Giuliano , a Chrifliants  potefiartbus  terrena  Reipu- 
bliat , ut  de  antiqua  Catholica  bidè  dubitent , & ob  hoc  oppugnatori  bus 
ejus  locum , & tempus  examinis  prabeant . 

I Pelagiani  fé  ne  dolfero  fortemente  vedendo  ributtare  le  loro 
iftanze.e  negato  un  Sinodo  per  una  più  diligente  ricerca  della  loro  dot- 
trina, e pretendevano,  che  ciò  fofTe  un  fegno  della  loro  vittoria,  e della, 
debolezza  della  caufa  de  i Cattolici  ; ma  poiché  la  loro  caufa  era  ftata 
fufficientemente  giudicata  da  i Papi , e dai  Vefcovi,  così  era  inutile 
d’efaminarla  di  nuovo  ; tanto  più , che  la  maggior  parte  dell’  Erette 
erano  ftatc  condannate  fenza  congregarli  i Concilj  generali  ; ma  non 
potendo  corrompere  la  Chiefa  colla  Toro  dottrina , la  loro  vanità  vo- 
leva avere  la  foddisfazioned’ inquietarla,  e di  portar  della  pena  ai 
Vefcovi  dell’ Oriente,  e dell’  Ocidente  coll’ unirli  per  amore  di  elfi  , 
come  i Malfimianifti  avevano  voluto  difputare  nella  Conferenza  di 
Cartagine , a finche  li  fapelfe  almeno , eh’  erano  al  Mondo  : Aut  vero 
Congregartene  Synodi  opus  erat  , ut  aperta  pernicies  damnaretur  : quafi 
nulla  hàrefis  aliquanio  nifi  Synodi  congregartene  damnata  fit:  cititi  potius 
rarijfima  inveniantur , propter  quas  damnandas  necejfitai  talis  exrìterit  ; 
tnult'oque  fint , atque  incomparabiliter  piuvei,  qua  ubi  extiterunt,  Ulte 
improbari,  damnariqne  meruerunt , atque  inde perceteras  terras  devitanda, 
innotefeere  potuerunt  : così  Àgoftino . » 

I Pelagiani  procurarono  in  effetto  di  turbare  1*  Oriente  ugual- 
mente , che  1*  Occidente,  e fenza  dubbio  fotto  il  medelimo  prefetto  di 
dimandare  un  Concilio $ ed  in  effetto  Giuliano,  e gli  altri  17.  Vefcovi 
Pelagiani  inviarono  a Teffalonica  una  lettera  indirizzata  a Rufo  Ve- 
feovo  del  luogo , a fine  di  procurare  di  tirar  elfo  al  loro  partito , ed  i 
Vefcovi  Orientali,  contro  l’Erelìa  deteftabilede  i Manichei,  cosi  chia- 
mavano i Cattolici , che  infettavano  tutto  1*  Occidente . 

Tutto  il  loro  sforzo  tutta  la  loro  induftria  era  indirizzata  a rin- 
facciare ai  Cattolici  un’Eretta,  ch’eglino  deteftavano  ugualmente 
che  quegli , per  coprire  quella,  di  cui  etti^rano  colpevoli1,  a fine  di  far 
condannare  la  grazia  lodando  la  natura,  la  legge, ed  il  lìbero  arbitrio. 
S.  Àgoftino  dedicò  a Bonifazio  Papa  un’  Opera  divifa  in  quattro  libri 
fatta  contro  due  lettere  de  i Pelagiani, una  mandata  da  Giuliano  a Ro- 
ma , alla  quale  foddisfece  col  primo  libro  * e l’altra  fcritta  a Rufo  Ve- 
fcovo  di  Teffalonica  , ed  a quefta  rifpofe  cogli  altri  tre  libri . 

Vili.  Quefto  fritto  Erefiarca  Pelagio,  che  pareva  efsere  flato  afso- 
luto  dal  Concilio  di  Diofpoli , per  aver  ingannati  i Vefcovi , fu  dipoi 
convenuto  da  i Tuoi  accusatori  Herote , eLazaro  i famofi  innanzi  ad 
un  altro  Concilio,  cui  era  prefidente Theodoto  Vefcovad' Antiochia, 
nel  quale  reftò  chiaramente  convinto  della  fua  Erefia  ; ed  in  confe- 
guenza  fu  cacciato  da  i Santi  Luoghi  di  Gerufalemme . Eficcomela 
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Cilicift  era  del  Patriarcato  d’ Antiochia  i Pelagiani  vi  furono  parimen- 
te condannati  da  un  Concilio  Provinciale  ; ed  il  celebre  Theodoro 
Mopfueftano , che  pafsava  per  padre  di  quell’  Erefia , e che  1*  aveva  di- 
fefa  con  un  Opera  contro  S.  Agoftino,  egli  medefimo  pronunziò  la 
fcomunica  contro  Giuliano . 

Ecco  come  l’Oriente,  e l’ Occidente  s’ unirono  inficine  per  ta- 
gliare in  un  fol  colpo  l’empio  Dogma  e cosi  fovente  condannato  di 
Pelagio , e di  Celeftio . Roma  co  i fulmini  Apoftolici  de  i Papi  Inno- 
nocenzo,  e Zofimo  : Suumjungente  vigor em  Juris  Apoflolici  folio  ; e 
T Africa  co  i Tuoi  decreti  riveriti , ed  abbracciati  per  tutto  . Ecco  co- 
me tutta  la  Chiefa  $’  unì  per  pronunziare  una  medefima  fentenzacon- 
trocoftoro,  «contro  i loro  feguaci:  ecco  come  l’ Erefia  Pelagiana  fu 
condannata  da  tutto  il  Mondo . Certamente  fu  il  vigore  della  Chiefa 
Africana  armata  colla  Spada  di  Pietro  : Gladio  Tetri  denterai  omnium 
armavit  Antiflitum  : che  contribuì  il  più  ad  una  cosi  illuftre  Vittoria  : 
ma  la  principale  gloria  fi  meritò  la  virtù  di  S.  Agoftino , di  cui  S.  Pro- 
fpero  fa  fu  quello  foggetto  quello  celebre  Elogio . 

. d-  * Vguflinus  erat , quen\  Chrifìi  gratta  cortili 
•.  • 'Obemre  rigans , nojlro  lumen  dedit  avo , \- 

Accenfnm  vero  de  lumine:  nam  cibus  illi,' 

Et  vita,  & requies  Deus  ejl  ; omnifque  voluptas 
%)nus  amor  Cbrifli  e fi,  unus  Chrifli  ejl  honor  illi . . 

Et  dum  nulla  Jìbi  tribuit  bona , fit  Deus  illi  , . 

Omnia  ,■  & in  Santi»  regnat  Sapientia  tempio . , 

IJìius  ergo  inter  cunclos , qui  de  grege  Sanilo 
ìnfqnas  pepulere  feras  , indujlria  major , 

Majus  opus , totum  prajìantius  imbuit  orbem . 

' Nam  qnocumqne  gradimi  convertii  callidus  hofis , 

Quòque  .per  ambages  anceps  iter  egit  opertas , 

Hujns  ab  occurfu  e fi  praventus,  mille  viarum 
Injidiis  aiitum  non  reperientibus  ullum. 

Cumqiie  foris  rabies  avidorutn  exclufa  luporum 
Frenderet , inque  omnes  mendacia  verteret  artes: 

-,  Ne  mentes  ullarum  ovium  corrumpere  pojfet , 

Nen  dubia  obliquis  turbarci  corda  querelisi 
IJìius  ore  Viri  fecit  Deus  : islius  ore 
Flumina  librorum  mundurn  effluxerc  per  omnem , 

> Qua  mites , humìlefque  bibunt , campifque  animorum 
Certant  vìtalis  dottrina  immittere  rivos . 
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Cioè  à dire: 

i Goftino  era  quei , cui  la  Divina 
Grazia  di  Chilo  con  più  ricca  Copia 
Innaffiando  diè  lume  a noftra  etate 
Dal  vero  lume  accefo  ; poich’  a lui 
E cibo , c vita , ed  è ripofo  Iddio 
E ogni-  piacere  ; c nel  Tuo  cuor  ritrovali 
11  folo  amore, il  foloonor  di  Criftó, 

E mentr’ ei  niun  ben  s’ attribuire , 

Iddio  a lui  sì  fà  tutte  le  cofe 
E fapienza  in  Santo  Tempio  regna . 
Dunque  di  lui  tra  quei , che  difcacciaro 
L infane  Fiere  dalla  Santa  greggia , 

L’  indudria  maggior , la  maggior  opra 
Colmò  d’  alto  fapere  il  Mondo  tutto . 
Poiché  dovunque  l’inimico  fcaltro 
Volfe  le  piante,  e dove  per  coperti 
Rigiri  caminò  fcuro  viaggio. 

Dall’  incontro  di  lui  fu  prevenuto  ; 

(Mille  aguati  di  vie  chiufi  allo  fcampo,) 
E mentre  efclufa  degl’ingordi  lupi 
Fremea  la  rabbia , e fabricava  il  falfo  ; 
Che  quello  non  potefse  di  veruna 
Pecorella  guadare  lo  * ntelletto , 

Ne’  il  dubbio  cuor  turbar  bieca  querela , 
Oprò  Iddio  per  la  bocca  di  queft’ Uomo: 
Di  quell’  Uom  dalla  bocca  per  lo  Mondo 
Tutto  Fiume  di  Libri  ne  fgorgaro. 

Che  gli  umili»  ed  i miti  ne  difsetano, 

E nei  Campì  dell' Anime  lì  lludiano 
Di  Dottrina  vital  mettere  i rivi . 


Vello  JìeJfo.  ' "f 

Quello  cosi  gloriolo  luiìro  , lì  meritò  il  Santo  co*  Pudori  non  fo-. 
lamentc,  ma  ancora  con  gra vidimi  fofferti  difpiaceri , e faftidj  ; fic-  * 
come  vedelì  nella  lettera  fcrittagli  da  San  Girolamo  verfo  quello  tem- 
po, in  cui  damo.  In  quella  lettera  dopo  aver  S.  Girolamo  lodata  la 
fortezza  invitta  d’Agoftino  zelantidìmo  difenfore  della  grazia,  per- 
che refillette  con  gran  fede  alla  forte  oppolìzione , che  gli  fece  l’Ere-  • 
(ìa  di  Pelagio,  eGelelìio;  aggiugne  altri  Magnifici  Pentimenti  con 
quelle  celebri  parole  : confemte  diligentemente  quella  gran  riputa- 
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SÌone , che  vi  Cete  acquattato  per  tutto  il  Mondo . I Cattolici  vi  ri- 
fpettano,  e v'ammirano  come  il  riftoratore  dell’antica  fede;  e quel- 
lo, che  vi  rende  ancora  piùgloriofo,  fi  è,  che  voi  Cete  odiato,  e 
deteftato  dagli  Eretici  : Etquod  Jtgnum  majoris  glori*,  ejl , omnes  hétr etici 
dsttJÌAntur:  & me  pari  pcrfequuntur  odio  ; ut  quos  gladiis  nequeunt , voto 
interpiani . S.  Alipio  ebbe  parte  nella  gloria  di  S.  Agoftino  ; e lo 
Hello  S.  Girolamo  loro  fcrifle  l’anno  feguente , che  aurebbe  voluto 
avere  le  ale  della  Colomba  pervolarfene  verfo  d’etti  ; Dio  fa,  dice 
Girolamo,  con  qual  gioja  io  v’abbraccerei  tutti  due,  fopra  tutto  in 
quello  tempo , nel  quale  vi  Cete  unan  imente  accordati  a dare  il  colpo 
EplAtpnd  morcalc  all’Erefia  di  Celeftio  : Cooper atoribus , &%uftoribusvobishitrefis 
C.  *.«.  *.  Celeììtan*  jugulata  eft . 

Re».  I.a.  IX-  Dop°  1*  condanna  feguita  dell'Erefia  Pelagiana,  e deifuoi 
«.  50.  Capi  dai  Papi  Innocenzo , e ZoGmo , Prius  Innocenzio , deinde  Zofimo, 
De  peccat.  a cuj  s’aggjunfero  gli  editti  dell’  Imperadore  Onorio  ; il  Santo  com- 
*7*  pofe  due  libri  dedicati  aPiniano,  Albina  fua Suocera,  ed  a Melania, 
Podi  c.  ig.  fùa  Moglie.  Quelli  in  un  difeorfo,  ch’ebbero  con  Pelagio  , il  quale 
puòeffereche  fogiornafse  allora  nella  Paleftina,  procurarono  d’in- 
durlo  a condannare  in  ifcritto  quanto  gli  fi  opponeva  : fopra  di  che 
Pelagio  loro  rifpofe  d’una  maniera,  che  poteva  perfuadere  a tutti 
quelli , che  non  conofcevano  pienamente  i fuoi  fentimenti , ch’egli 
non  tènera  niente  che  di  vero , e di  Cattolico.  Ed  in  fatti  feomuni- 
Da  gmia  cara  tutti  quelli , che  diceflero , che  la  grazia  per  la  quale  Gesù-Cri- 
*.3.  C*  * ^ venuto  in  quello  Mondo  per  fai  vare  i peccatori , non  ci  è necett- 

cJ3.1t.35.  faria  a tutti  i momenti , e per  tutte  l’azioni . Egli  riconofceva  non  ef- 
ferri , che  un  battefimo  ; che  devefi  celebrare  colle  medefime  parole 
per  li  Bambini , e per  gli  Adulti . E preflato  con  altre  interrogazioni,"* 
confefsò  che  i Bambini  ricevevano  il  battefimo  per  la  remilfione  dei 
orig.  *.  t.  * peccati;  e recitava  loro  Io  fcritto,  che  aveva  inviato  a Roma  al  Pa- 
pa Innocenzo  . Pareva  ancora , che  fi  dolefle  d’eflere  fiato  comprefo 
C.  # t nella  condannagioìie  di  Celeftio  nel  Concilio  della  Paleflina , dal  qua- 

le fi  gloriava  d’effere  flato  afloluto  . 

Pin  iano , e gli  altri  non  furono  molto  accorti  di  rilevare  gli  equi- 
voci di  quello  furbo  ; anzi  fi  rallegrarono  in  udirlo  a parlare,  com’ef- 
fi  defideravano;  nientedimeno  però  non  fi  fidarono  del  loro  lume, 
C. I«  rifolvettero  di  fentire  il  parere  diS.  Agoftino.  Gli  fcrittero  dunque 
tutti  tre  infieme , e gli  mandarono  ciò , eh’  era  pattato  tra  di  loro  con. 
Pelagio  , pregandolo  di  farne  loro  Papere  i fuoi  fentimenti . Il  porta- 
tore di  quella  lettera  trovò  S.  Agoftino  a Cartagine , ove  era  più  cari- 
co daffari , che  in  ogni  altro  luogo  ; c perche  il  metto  aveva  pretta  di 
De  grat.  ritornarfene , il  Santo  non  differì  larifpofta,  che  non  fu  rtiolto  bre- 
C r* c*  *’  ve . Fece  per  tanto  due  libri , perche  ben  fapeva , che  quegl»,  ai  quali 

feri- 
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feritevi  , avevano  un  ardore  infa  ziabile  per  leggere  tutte  le  eofe , che 
fervivano  ad  edificare,  ovvero  a confermare  la  fede . Cosìcompofe 
due  libri  intitolati , uno  della  grazia  di  Gesù  Crifto,  e l’altro  del  pec- 
cato originale . Mottra  in  quefti  due  libri  quali  erano  i veri  fentimen- 
tì  di  Pelagio  fopra  la  grazia  , e fopra  il  peccato  originale , e lo  pruo- 
va  co$li  fcritti  medefimi , che  Pelagio  portava  per  fua  giuftificazione 
nella  fua  lettera  al  Papa  Innocenzo. 

cap.  xnr. 

« 

i;  S.Agojìino  fi porta  a Cefarea  per  gravi  affari  della  Chieja . 2.  Emerito 
viene  a difettare  contro  lui , e non  ardifce  di  parlare . 3.  ‘Vn  altra, 
giorno  Emerito  perfijìendo  nel  fio  Jilenzio , il  Santo  ne  cavò  del 
vantaggio  perfe . 4.  Il  Santo  vi  oboli fce  con  un  fio  Sermone 
un  malvagio  coll  urne . 5.  Rifponde  ad  Ottato  intorno 
l'anima . 6.  Scrive  a Mercatore. 7 . ACeleflino  » 
ed  a Silfo . 9.  Scrive  al  Vefcovo  Afellico 
contro  Apto,  che  giudaizava . 

I.  Vf  ONfu  già  pef  ritrovar  ripolo  1*  aver  S.  Agoftino  lafciadt 
JL  li  grandi  affari , che  l’avevano  tenuto  occupato  a Cartagine ,r 
ma  per  dare  allaChiefa  nuove  pruove  del  fuo  amore  verfo  di  lei  con 
nuove  fatiche , In  effetto  al  fortire  di  Cartagine  intraprefe  un  viaggio 
nella  Mauritania  Cefarienfe.  Egli  era  ai  20.  di  Settembre  dell’anno 
corrente  a Cefarea;  la  quale  Ciftà  ha  dato-il  nome  a quella  Provincia, 
e che  n’era  la  Metropoli . Credefi , che  fia  quella , che  fi  chiama  og- 
gidì Algieri,  e che  fi  mette  circa  a 120.  leghe  lontana  dalppona: 
a.  Agoftino  pafsò  fenza  dubbio  per  Ippona  andandovi , eftendo  que- 
llo il  cammino.  Ma  fi  può  giudicare  dalla  lettera  a mercatore,  che 
non  vi  fi  fermaffe  gran  cofa . Le  lettere  del  Papa  Zofimo  furono  quel- 
le , che  obbligarono  il  Santo  con  altri  Vefcovi  di  fare  quefto.viaggio; 
Qnó  ( parlando  della  Mauritania  Cefarienfe  , e dr  Cefarea  ( noi  injun- 
fta  nobis  a venerabili  Papa  Zofimo  Apojlolica  Sedis  Epifcopo  Ecclefiaftica  ne- 
ceffttas  traxerat  ; ma  quali  fofsero  gli  affari  della  Chiefa  , per  dar  ordi- 
ne ai  quali  il  Papa  abbia  impello  a quei  Vefcovi  la  neceftìtà  di  quello 
viaggio , non  fi  sà  fenon  che  non  feguì  a caufa  dei  Donatilli , come  fi 
vede  della  lettera  fcritta  a mercatore,  pare,  che  S.  Agoftino  abbia 
feorfa  in  quello  viaggio  tutta  la  Mauritania  Cefarienfe  per  diverfi  af- 
fari ; e nientedimeno  non  fappiamo  niente  di  ciò,  ch’egli  vj  fece , 
forfè  pel  fegreto  impoftogli , che  ofservar  doveva . Deuterio  Vefcovo 
di  Cefarea,  qualificato  Metropolitano  (cofa  ftraordinaria  in  Africa) 
S.  Alipio  Tagallenfe , Poflìdio  Calamenfe , Ruftico  Cartenitano , Pal- 
ladio 
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ladio  Tigabitano , c diverfi  altri , che  non  fono  nominati , trovaronfi 
con  Agoilino  in  Cefarea . Vi  fi  ritrovarono  parimente  i Vefcovi  della 
Provincia-. 

. IL  Emerito,  di  cui  noi  abbiamo  già  parlato  più  d’una  volta,  era 
Vefcovo  di  quel  luogo  per  li  Donatifti . Egli  s’era  fegnalato  nella  Con- 
ferenza di  Cartagine  per  la  difefa  del  Tuo  partito  ; in  confeguenza  di 
che  era  ritornato  a Cefarea,  ed  era  Tempre  rimafo  oftinato  nel  fuo 
Scifma,  pubblicando  medefimamentediverfe  falliti  per  diminuitela 
Vittoria  , che  la  Chiefa  Cattolica  aveva  riportato  in  quella  occafione 
importante.  S.  Aggottino  gli  aveva  indirizzato  uno  fcritto,  che  noi 
non  abbiamo  .*  Quello  libro  era  molto  utile , perche  in  elfo  v’aveva 
uniti  d’una  maniera  breve,  e comoda  i principali  punti,  che  rovi- 
navano lo  Scifma  : egli  compofe  quell’  Opera  verfo  l’anno  41 6. , poi- 
ché lo  colloca  nelle  fue  Ritrattazioni  al  libro  2.  capo  45.  dopo  i libri, 
che  inviò  a S.  Girolamo  nel  41  $. , e prima  dell’altro  libro , ch’egli  fe- 
ce alla  fine  del  41 5.  fopra  il  Concilio  diDiofpoli,  o lìa  degli  Atti  di 
Pelagio . Ma  quell’  Opera  di  Pace  trovando  in  Emerito  la  renitenza 
alla  pace , ella  ritornò  al  fuo  Autore . . 

Nientedimeno  i Donatifti  di  Cefarea  non  imitarono  il  loro  Ve- 
fcovo ; abbracciarono  quali  tutti  h Comunione  Cattolica , benché 
non  tutti  colla  medefiraa  fioccrità . Venerano  molti,  che  dubitava- 
no ancora  della  verità , ed  alcuni  parimente  cosi  Uomini , come  D >n- 
ne , rimanevano  Tempre  di  cuore , e di  volontà  nel  loro  Scifma  ; quin- 
di è , che  per  confermare  i primi , ed  illuminare  i fecondi , Dio  per- 
mife  quello , che  noi  liamo  per  raccontare  . 

Emerito  non  era  in  Città  allora  che  vi  venne  S.  Agoilino  ; e pa- 
re , ch’egli  folfe  allora  nafeofto  per  timore  d’elfere  prefo . Ma  aven- 
do faputo,  che  vi  era  il  Santo , anch’elfo  vi  venne  per  vederlo  , fenza 
che  alcuno  lo  forzalfe , e vi  comparve  ai  1 8.  di  Settembre . Fu  di  ciò 
avvifato  S.  Agoilino , il  quale  per  la  fommiCirità,  che  aveva  per 
lui , defiderava  molto  di  parlargli , e andò  fubito  a ritrovarlo  . Egli 
lo  incontrò  fubito  nella  piazza  pubblica  ; e dopo  che  li  furono  falu- 
tati , egli  gli  difse  che  quello  non  era  luogo , nè  commodo , nè  a loro 
convenevole,  e lo  pregò  a volere  andare  con  efso  alla  Chiefa . Eme- 
rito vi  s’accordò  fenza  difficoltà  ; di  modo  che  il  Santo  credeva  di 
già  , ch’egli  fofse  vicino  d’abbracciare  la  Comunione  Cattolica  ; an- 
zi fi  fparfe  voce , che  l’avcfse  già  fatto  ; Suppofto  quello  pareva  che. 
Deuterio  potefse  efsere  obbligato  a cedere  il  fuo  Vefcovado  ad  Eme- 
rito, amato  dai  Tuoi  Cittadini,  fecondo  l’offerta,  che  i Cattolici 
avevano  fatta  ai  Donatifti  dianzi  la  Conferenza  di  Cartagine;  ed  il 
tutto  a finche  non  s’impedifse  la  riconciliazione,  el’unionef;  alche 
Deuterio  era  difpoftiffimo  ; Ma  non  potè  dare  quella  pruova  della 
Tua  virtù  nella  perfona  di  Emerito . Que- 
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Quelli  venne  con  S.  Agoftino  alla  Chiefa  de  i Cattolici  ; ed  una 
grandittìma quantità  di  perfone  dell'una , e dell’altra  comunione  v’ac- 
corféro  nel  medefimo  tempo . Da  che  egli  vi  fu  entrato,  e che  fi  co- 
minciò a parlargli , S.  Agoftino  attenda  fatto  alcun  picciolo  difcorfo 
contro  lo  Scifina , egli  diede  quefta  rifpofta  ambigua  ; Io  non  poflTo 
non  volere  ciò , che  voi  volete  ; ma  io  pollò  volere  ciò,  che  io  voglio: 
bJon  pojjìtm  nolle , qnod  vultis , fed  yofium  velie , quod  volo.  Del  refto 
egli  non  potè  dire  cos’aldina , nè  per  la  particolare  l'uà  difefa , nè  per 
quella  della  fua  Setta  ; e ciò  non  oftante,  rimafe  Tempre  oftinato  a non 
voler  puntoentrare  nella  Comunione  della  Chiefa  : Animarti  fuperbam 
confufio  pertinacijjì  matti  fecit . Egli  non  poteva  elfer  venuto,  che  per  di- 
fendere il  fuo  Scifina . Ma  dianzi  che  potette  dire  ciò  , che  aveva  pre- 
meditato, vide  che  S.  Agoftino  1*  aveva  di  già  talmente  rovinato  pre- 
ventivamente , che  non  potè  trovar  cos’  alcuna  da  rifpondervi . 

Come  lì  vide , che  quello  tirava  innanzi  affai , e durava  molto , e 
di  più  che  perfiftcva  nello  Scifina , e nell’  Erefia  nel  bel  mezzo  d’ una 
Chiefa  Cattolica , alla  fine  S.  Agoftino  cominciò  a fare  un  difcorfo  al 
Popolo,  eh’  era  prefente.  Egli  parlò  molto  della  Pace , della  Carità , 
e dell’  Unità  della  Chiefa  Cattolica , delle  promette , che  Dio  ne  ave- 
va fatte , e che  vedevafi , che  s’ adempievano . Il  Santo  in  quel  difcor- 
fo ora  volgevafi  al  Popolo , ora  ad  Emerito.  Alla  fine  impiegò  tutto 
quello,  che  Dio  aveva  metto  nel  cuore  di  quello  grand’Uomo  di  Cari- 
tà , per  procurare  di  partorire  al  Signore  tutti-  quelli , che  vedeva  ia 
pericolo  della  loro  fallite . 

S-Agottino  fece  Tempre  comparire  in  quello  difcorfo.ch-’egli  fpe- 
rava  dalla  Mifericordia  di  Dio  la  convezione  d’Emerito  . Ma  qualun-. 
que  ardore,  e induftria,  che  la  fila  Carità  potette  avere,  ed  tifare,  Eme- 
rito dopo  aver  intefo  quello  difcorfo  , perfiftette  nella  fua  durezza  ; 
nientedimeno  S<  Agoftino  non  ne  difperava  ancora , e gli  fi  diede  della 
dilazione , per  poterli  trattenere  con  (icurezza  in  Città . 

Ili;  Due  giorni  dopo  di  ciò.  che  fin’ ora  s*  è riferito,  cioèadireil 
Venerdì  20.  di  Settembre  dell’  anno  41 8. , i Vefcovi , i Preti,  i Diaco- 
ni, tutto  il  Clero  r ed  un  grandilfimo  numero  di  Popolo  trovaronlì 
nella  Chiefa  maggiore  di  Cefàrea . Deuterio  e’  nominato,  come  il  pri- 
mo , ed  il  prefidente  del  Congreflo . Emerito  vi  fi  trovò  parimente  ! 
v’  erano  pure  de  i Notari  per  ilcrivere,  e regillrare  il  tutto . S.  Agofti- 
no credette  eflere  un  tiro  di  gran  prudenza  prevalerli  di  quell’  occa- 
fione , fe  non  per  la  falute  d*  Emerito , almeno  per  quelli,  che  avevano 
bifogno  di  qualche  lume  intorno  Io  feifma . 

Poiché  Emerito , e gli  altri  Donatifti  fi  lamentavano  d’elfere  flati 
oppreffi  dall’autorità  di  Marcellino  nell*  Conferenza  di  Cartagine  ; 
dicevano , che  non  fi  era  loro  permetto  diallegare  tutto  ciò , che  ave- 

yyv  vano 


Coat.  Ga- 
ud.  1.  1. 
c.  14. 

Poff.  c.  14* 
Serm.  ad 
CaC  pleb, 
n.  1. 


Conr.  G<m 
ud.  1.  i# 
c.  14. 


De  Gcft. 
cum  Eocr, 
a.  1. 


IblcT. 


PofE  c.  14, 


De  Geft. 
cuoi  Emer. 
n.  3. 


TotC.  c,  14. 

De  Geft. 
eum  Emer. 
«.4. 


Retr.  J.  a. 
c.  51, 


PoflT.  c.  14. 


Cont.  Ga- 
ud.  c.  14. 


$38  VITA  DI  S.  AGOSTINO . 

vano  da  dire  per  la  difefa  della  loro  Caufa  S,  Agollino  dopo  aver  rap- 
portato a quella  numerofiffima  aflcmblea  ciò , che  s’  era  fatto  il  mer- 
coledì precedente,  pregò  Emerito  di  dire  quanto  credeva  avere  di  for- 
te pel  fuo  partito , e eh’  elfo  era  prontiffimo  a rifpondergli  ; Chela 
loro  difputa  non  impegnerebbe  alcuno  de  i due  partiti , ma  che  fareb- 
be nientedimeno  utile  pel  popolo,  che  gli  afcoltava  ; ch’egli  non  ave- 
va di  che  temere  ; e che  gli  farebbe  ftato  un  punto  d’  una  bella  gloria , 
o di  vincere  alla  prefenza  de  i fuoi  Concittadini , ouvero  di  cedere  al- 
la verità  vittoriofa. 

Emerito  rifpofe , che  fi  poteva  vedere  dagli  Atti  della  Conferen- 
za di  Cartagine,  s’ egli  era  rimafo  vinto,  ovittoriofo,  e fe  aveva  ce- 
duto alla  verità , ouvero  alla  forza . S.  Àgoftino  gli  dimandò , perche 
dunque  egli  era  venuto , fe  non  voleva  dir  niente?  Emerito  rifpofe , 
eh'  era  venuto  per  dire  ciò,  che  gli  avefle  dimandato , Il  Santo  gli  ad- 
dimandò  ancora  una  volta , perche  egli  era  venuto  ? E ficcome  il  No- 
taro  afpetta  va  la  ri  fpofta,  Emerito  gli  dille  ; Scrivete,  fenzaaggiu- 
gnere  cos’  alcuna  di  più  : Emeritus  Epifcopus  partis  Donati  dixit  Nota- 
rlo, qui  exctpiebat  : Fac  : e dopo  detta  quella  femplice  parola  non 
volle , e non  potè  rifpondere  nient’  altro . S.  Àgoftino , che  fi  fermò 
per  lafciarlo  parlare  , vedendo  alla  fine,  ch’egli  era  rifoluto  di  tacere, 
continuò  il  fuo  difeorfo  al  Popolo  ; parlò  della  Conferenza  di  Carta- 
gine , della  quale  feongiurò  Deuterio,  che  facelfe  leggere  gli  Atti  ogni 
anno  nei  tempo  di  Quarefima . Fece  , che  S.  Alipio  leggefie  la  lettera, 
nella  quale  i Vefcovi  Cattolici  avevano  offerto  dianzi  la  Conferenza 
di  rinunziare  ai  loro  Vefcovadi  pel  bene  della  Pace  ; al  che  ram- 
mefcolò  con  difeorfo  erudito  delle  rifleffioni , e delle  Storie  di  grand* 
edificazione  . Finalmente  rouinò  tutto  il  fondamento  del  Dona  tifino 
colla  Storia  de  i Maffimianifti , fulla  quale  fi  diffondè  per  molto  tem- 
po, fenza  eh’ Emerito  parlaffe  d’auvantaggio  di  quello,  cheaurebbe 
fatto  un  muto . 

Tutti  i fuoi  parenti , e tutto  il  refto  del  popolo  , lo  pregarono 
con  premura  , à fin  eh’  entrafle  in  Conferenza  col  Santo , e gli  promi- 
fero , che  s’ avclfe  fuperati  i Cattolici , eglino  ritornarebbero  tutti  al- 
la fua  Comunione , quando  ancora  ’bifognaflTe  perdere  i loro  beni  per 
quella , e medefimamente  la  vita  . Ma  la  diffidenza  » che  aveva  troppa 
gran  forza  fopra  il  fuo  fpirito  ; non  gli  poteva  permettere,  che  parlaf- 
fe a favore  dello  Scifma  ; Nè  volle  quell’  anima  fuperba  umiliarli  a Dio 
per  chiedergli  ajuto  , e sforzarli  di  vincere  la  confufìone , eh’  egli  ap- 
prendeva nel  fortir  dallo  Scifma  , ed  abbracciar  1’  Unità . 

Ma  fe  la  fua  difgrazia  fu  ad  elfo  funefta  , almeno  riuscì  favorevo- 
le alla  falute  degii  altri.  Perche  s’ eglino aveflero  veduto  Emerito  a 
comunicare  con  noi,  dice  il  Santo,  aurebbero  pptuto .credere,  ch’egli 

lo  fa- 
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lo  facette  pei*  puro  timore . Ma  vedendolo  a dimorare  nel  partito  de  i 
Donatidi , e non  aver  contuttociò  una  minima  parola  da  dire  contro 
laChiefa  Cattolica , quello  filenzio  lo  condannava  ancora  più  forte- 
mente, che  tutto  quanto  fi  foflfe  potuto  dire  contro  di  loro . Chi  può, 
loro  dice  S.  Agoltino , non  intendere  il  tedi  monio,  ch’Emerito  fa  con- 
tro di  voi,  quell’Emerito , io  dilli  , vodro  grand  Avvocato , allorché 
avendo  un’  intera  libertà  di  parlare , egli  redo , e Donatida , e Muto  : 
Elinimicus  , £5*  Mutus  ? 

Si  lafciò  infine  andar  Emerito  fenza  ufargli  alcun  torto , a fine  di 
coronare  i»i  quelle circodanze,  la  vittoria  della  verità  con  una  dolcez- 
za , ed  una  Carità  veramente  degna  della  Chiefa  ; dopo  di  che  Emeri- 
to fi  nafcofe , nè  fi  vide  più  . 

S.  Agodino  mette  tra  le  Tue  Opere  il  libro , o fia  gli  Atti  di  quan- 
to s’  era  detto  in  quell’  affare  a i 20.  di  Settembre . E per  modrare, 
eh’  Emerito  non  s’ era  ammutolito  , che  per  impotenza  , il  Santo  sfidò 
Gaudenzio  Thamugadenfe  uno  de  i principali  Donatidi  a fin  che  vi 
potette  rifpondere. 

Vi.  Qui  non  bifogna  ommettere  un  altro  fervizioimportantiffimo, 
che  S.  Agodino  rendette  alla  Chiefa  nel  fuo  viaggio . Egli  medefimo 
ce  lo  dimodra  in  quedi  termini . To  feci , dice  il  Santo  , un  difeorfo  al 
popolo  di  Cefarea  per  didoglierlo  da  una  guerra  civile  , anzi  più  che 
civile , eh’  etti. chiamavano  : Caterva m , che  dinota  propriamente  per- 
fone , che  s’attruppano  da  una  parte , e dall’  altra  . Eravi  tra  quelli  un 
codu  ne,  e come  una  legge,  che  tutti  gli  anni  in  un  certo  tempo  fi  fe- 
paravano  in  due  partiti,  non  Gaiamente  Cittadini  contro  Cittadini  ; . 
ma  ancora  Parenti  contro  Parenti , Fratelli  conrro  Fratelli , e fimit- 
mente  figli  contro  i Padri , c fi  battevano  per  alcuni  giorni , a colpi  di 
pietre,  colle  quali  ciafcheduno  uccideva  quegli , che  poteva  incontra- 
re : Et  quifque  ut  qmmque  poterat  occidebat . Io  feci  tutto  il  pottìbile 
nel  mio  fermone  per  ifradicare  quedo  codume  barbaro , ma  troppo 
inveterato  . Io  impiegai  tutto  ciò , che  potei  trovare  di  più  grande,  e 
di  più  forte  per  Farne  concepire  loro  dell’orrore,  e d’ impedirne  1» 
continuazione.  Etti  mi  davano  benedette  acclamazioni:  Ma  io  non 
credei  d’ aver  fatta  cos’  alcuna , fe  non  quando  gli  vidi  a verfare  delle 
lagrime.  Perche  le  loro  acclamazioni  m’ attìcuravano  {blamente, 
che  m’ intendevano,  e che  ra’ afcoltavano  con  piacere:  Ma  le  loro  la- 
grime mi  fecero  conofcere , eh’  erano  interiormente  colpiti . Così  da 
poi  che  io  gli  ebbi  veduti  a piangere,  credei  anco  prima  di  vederne 
1*  effetto , che  quedo  detedabile  codume , che  avevano  ricevuto  da  i 
loro  antenati  pór  una  lunga  fuccettlone  di  tempi , fotte  abolito  . Cosi 
io  cettai  fubito  la  mia  efortazione , e mi  rivoltai  verfo  Dio  per  render- 
gliene grazie , cfortando  tutto  il  Popolo  ad  unirfi  meco  per  quedo  fi- 
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ne.  E per  la  mifericordia  di  Gesù  Crillo  ecco  circa  otto  anni,  o piu 
che  non  il  è praticata  quella  odile  ufanza . 

V.  Ancora  in  quello  rnedefimo  riaggio  di  Cefarea  ouvero  poco 
dopo  il  Tuo  ritorno , il  Santo  fcrifle  1*  epiflola  190.  al  Vefcovo  Ottato 
fopra  dell’ Anima . Quello  Vefcovo  era  in  pena  di  conofcerne  l’ori- 
gine , e di  fapere , s’ella  viene  per  propagazione,  ouvero  fe  Dio  ne  crea 
Tempre  di  nuove  per  ciafcheduno  in  particolare . Egli  era  niente  di 
meno,  come  fembra,  per  l’ultimo  fentimento . Aveva  fatto  un  libro 
fò  quella  materia , e ne  fcrilTe  ancora  una  lettera , che  non  indirizzò  a 
S.  Agollino , ma  a i fuoi  più  intimi  amici . Siccome  la  lettera  arrivò  a 
Cefarea  nel  mentre , eh’  il  Santo  vi  era,  un  Servo  di  Dio  nominato  Re- 
nato la  confegnò  nelle  proprie  mani  al  Santo , c lo  prefsò  fi  fortemen- 
te a rifpondervi , eh*  egli  non  potè  ritiracene , benché  folfe  allora  oc- 
cupato in  altre  cofe . Pare,  che  Ottato  nella  fua  lettera  defideralfe 
averne  il  fuo  fentimento . Il  Santo  vi  fù  ancora  obbligato  da  un  certo 
Mureflo  amico  d’  Ottato , il  quale  elfendo  venuto  a Cefarea  dianzi 
che  ne  fofse  partito  il  Santo , gli  dilfe , che  Ottato  gli  aveva  parimen- 
te fcritto  fu  quello  foggetto,  e lo  pregò  di  dirgliene  il  fuo  fentimento 
o a viva  voce , o iniferitto , affin  eh’  egli  lo  potette  far  fapere  ad  Ot- 
tato. 

Il  Santo  fcrilTe  dunque  a quello  Vefcovo,  ma  fenza  dubbio  dopo 
clfer  partito  da  Cefarea  , come  fi  può  dedurre  dalle  fue  parole . Quel- 
lo che  gli  mandò  intorno  la  fua  difficoltà , tra  T altre  cofe  li  è » che  bi- 
fognava  andar  cauto  di  #on  abufarfi  di  quella  quiftione  per  dubitar 
del  peccato  originale , eh’  era  una  cofa  collante , ed  indubitabile  nella 
Chiefa , e impegnarli  così  fenza  penfarvi  nella  nuova  Erefia  di  Pelagio, 
e di  Celedio , cne  di  frefeo  erano  condannati  da  i Concilj , e da  i Papi 
Innocenzio , e Zofirao , de  i quali  gl’  inviò  nel  rnedefimo  tempo  le  let- 
tere , auvero  almeno  quelle  dell* ultimo  > temendo,  eh’  egli  non  Tavef* 
fe  per  anco  vedute  * 

Ottato  non  li  contentò  lenza  dubbio  di  quella  rifpolla;  perloche 
S.  Agoilino  gli  fcrifle  ancora  due  altre  lettere  fu  quello  foggetto , che 
fi  fono  perdute , S.  Fulgentio,  che  ne  parla,  loda  l’erudizione,  eia 
forza  dello  fpirito,  colla  quale  egli  ha  efaminato  quella  quillione  tan- 
to nelle  fue  tre  lettere , che  in  alcun’ altre  delle  fue  Opere . Efaminò 
dunque  diffufamente  quello  punto  il  Santo,  e trà  haltre  opinioni  quel- 
la di  S.  Girolamo  ( che  aveva  in  orrore  gli  errori  d’Origene , di  Mani- 
cheo, di  Prifcilliano , di  Tertulliano)  cioè  che  Dio  a ciafcheduno , 
che  nafeeva,  creava  la  fua  propriaanima  ; e con  fomma  modeflia  con- 
fefsò , eh*  era  un  dubbio  affai  difficile  con  dire  : Multa  enim  alia  fimi - 
lifer  vefeio. 

Quella  pratica  ofservaua,  S,  A gollino, allorché  deputando  co’  Pe» 

la- 
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iagiani  incontravi  delle  difficoltà, che ancora  non  erano  polle  in  chia- 
ro col  lume  della  Fede . Cosi  lènza  contefa  trattò  diverfe  altre  qui- 
ftioni , nel  dibattimento  delle  quali  più  d' una  volta  conchiudeva  con 
una  moderazione  d*  animo  infinita  : Ego  enim  plus  amo  difcere , qnàrn  N.4«.  * 
decere.  Anzi  pregò  Mercatore  a fargli  noto  il  Tuo  Tenti  mento,  e ciò 
che  aveva  letto , o fentito  fu  quello  foggctto  . S.  Agoilino  ritornato  a 1 J* 

Ippona  dopo  il  Tuo  viaggio  della  Mauritania , diede  mano  alla  penna 
per  ifcrivere  a Mercatore . Il  Santo  ebbe  lue  lettere  in  Cartagine  dian- 
zi chepartifse  per  Cefarea , alle  quali  per  li  molti  affari  non  ebbe  luo-  Epift.  *#j* 
go  a rifpondere  . Di  modo  che  Mercatore , che  fembrava,  come  dalle  *• 

Tue  Opere , avere  avuto  uno  fpirito  ardente,  e pieno  di  fuoco,  gli  fcrif- 
fe  una  feconda  lettera , nella  quale  mollrava  d*efscrfi  infallidito  per 
non  ricevere  rifpofla , come  fe  il  Santo  fe  l’ avefse  dimenticato , ouve- 
ro  1*  avefse  di fp rezzato . Inviogli  nel  medefimo  tempo  una  feconda 
opera , che  aveva  fatta  contro  i nuovi  eretici , cioè  i Pclagiani pre- 
gandolo a rivederla,  e dirne  il  fuo  fentimento.  S.  Agoilino  trovò 
quella  feconda  lettera , e fcorgendo  P animo  alterato  di  Mercatore,  ri- 
cevette in  buona  parte  lo  fdegno  amico  , e credette  argomento  d’ un 
(incero  affetto  e non  già  di  collera  , o d*  una  averfione  coperta  , le  fue 
querele  : Ipfa  quippe  indignano  tua  non  erat  fimultatis  initium  , fed  in - 
ditium  charìtatìs , Ebbe  il  Santo  T icnontro  d’ un  certo  Albino  Acco- 
lito della  Chiefa  Romana , per  cui  rifpofecon  una  lettera  di  fcufa  de- 
gna della  Tua  bontà,  e della  fua  umiltà  per  aver  differito  sì  lungo  tem- 
po a rifpondergli , con  proteina , che  ciò , che  aveva  ueduto  nel  fuo 
cuore,  nei  Tuoi  fcritti  1*  obbligava  a dargli  prove  le  più  tenere  della 
fua  amicizia  , ed  elortollo  ad  aumentare  Tempre  mai  i doni , e le  forze, 
che  Dio  aveva  depofitato  in  lui , e foddisfece  ai  alcune  difficoltà  da 
lui  propoflegli  fopra  quello , che  i Pelagiani  negavano , che  la  morte 
fuffe  uno  degli  effetti , e pena  del  peccato  . 

Ma  S,  Agoilino  fi  ride  delle  loro  ragioni  ; poiché  quando  foffe 
certo , che  alcune  perfone  non  muojono  come  effi  obbiettavano , non 
farebbe  difficile  di  concepire,  che  ciò  fofTc  per  una  grazia  particola- 
re di  Dio,  che  può.  Telo  vuole,  efimere  certi  uni  da  quella  pena, 
comeciefime  da  molte  altre.  Egli  termina  la  fua  lettera  colla  prote- 
fla  ordinaria  alla  fua  umiltà  damare  meglio  apprendere  dagli  altri  la 
foluzione  delle  quiflioni  difficili , che  infegnarle  agli  altri  egli  medefi-  * 
mo  : e molto  bello  è il  fentimento , che  ci  lafcia  a quello  propofito  a 
che  Tempre  è bene  a ridirlo  : plus  amo  difcere , quam  docere  : ut  ergo  difea n 
mas  , invitare  ttos  debet  fuavitas  veritatis  ; ut  antem  doceamus , cogere  ne - • 
ceffi eas  charitatir. . 

VII.  Albino  Accolito,  che  portò  la  Ietterà  a Mercatore,  come 
s’è  detto , portò  Umilmente  la  lettera  192.  a Celeflino  allora  Diacono 
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della  Chiefa  Romana,  e dipoi  Papa;  la  qual  lettera  il  Santo  fcrilTe 
nel  Tuo  ritorno  ad  Ippona,  dove  ritrovò  una  lettera  di  Celcftino  por- 
tata ad  Ippona  in  tempo,  che  il  Santo  n’ era  lontano  da  un  Cherico 
nominato  Projetto,  ed  era  una  lettera  che  non  conteneva  altro,  che 
un  complimento  d’  amicizia  : Oltre  la  lettera  a Celcftino  ne  fcrilTe  un 
altra  per  lo  fteffò  Accolito  a Sifto  allora  Prete  di  Roma,  di  poi  fuccef- 
fore  nel  Pontificato  a Celeftino,  nella  quale  il  Santo  dimoltrò  la  fua 
gioja  per  udire , che  Sifto  aveva  prefe  le  parti  della  grazia  contro  i Pe- 
lagiani  impiegando  tutta  la  fua  autorità  per  combattere  i nemici  di 
quella  ; e via  più  confolavafì  per  eftei:e  fparfa  la  fama , che  Sifto  favo- 
riva il  partito  dei  Pelagiani  ; 

Dopo  quella  egli  ne  fcrilTe  una  più  diffufa . e piena  della  fua  fe- 
de , e glie  la  portò  il  Prete  Fermo  ; c quella  il  Santo  metteva  innanzi 
gli  occhi  dei  nemici  della  grazia  condire,  leggano  la  gran  lettera 
fcritta  da  me  a Sifto  nel  tempo  del  maggior  calore  della  guerra  con- 
tro l’erefia  Pelagiana  ; e quella  è la  lettera  194.  Scopre  in  quella  lette- 
ra, e chiude  i paffi  ai  Pelagiani  sbattendo  i loro  obbietti  contro  la  gra- 
zia ; e fui  fine  della  lettera  prega  Sifto  a renderlo  confapevole  di  quan- 
to elfi  dicelfero  per  combattere  la  fede  oitodolfa , e di  quanto  elfo  fof- 
fe  per  pronunziare, o avelfe  llabilito  contro  di  loro  a favor  della  fed;?. 

Vili.  Il  Santo  ebbe  verfo  quello  medelimo  tempo  un  nuovo  nemi- 
co da  combattere.  Quello  fu  un  tale  nominato  Aptio,  forfè  quell* 
ifteflo  ch’era  Vefcovo  Tufuritano  del  partito  di  Donato  ; il  quale  nel- 
la Conferenza  di  Cartagine  aveva  per  cmolo  Afellico,  può  elfere  quel- 
lo di  Tufura  Cattolico  ; or  quello  Aptio  , ovvero  Apto  vantava  la. 
qualità  di  Giudeo  , e d’Ifraelita  , ed  infegnava  ai  Crilliani  giudaizare  > 
cioè,  d’aftenerlì  dalle  vivande  proibite  dalla  legge,  e ad  olfervirc  le 
altre  cirimonie  abolite  dal  Vangelo . Afellico , o fia  Alfelico , che  af- 
fillette  alla  conferenza  con  Apto  , fcrilTe  una  lettera  fu  quello  punto 
a Donaziano  Primate  della  Provincia  Bizacena  l’anno  418.;  e quello 
venerabile  Vecchio  Donaziano  inviolla  a S.  Agoftino  , con  pregarlo 
* rifpondervi . 

Il  Santo  non  potè  ricufare  d’ubbidire  a una  perfona  di  que- 
lla confìderazione  cosi  fcrilTe  una  lunga  lettera  ad  Afellico,  nella 
quale  fa  vedere,  che  i Crilliani  lono  veramente  Giudei,  Ifraeliti, 
figliuoli  d’  Àbramo»  e di  Sara,  tutto  quello  fecondo  lo  fpirito  ; 
non  carnalrter,  fed  fprritaliter-  : ma  che  nientedimeno  dovevano  fer- 
virfi  di  quelli  termini  rare  volte,  e non  prendere  per  ufanza  ordi- 
naria il  nome  di  Giudei,  e d’ Ifraeliti,  per  non  turbare  inutilmen- 
te , e per  una  vana  affettazione  di  faenza , le  idee  degli  Uomini  ac- 
coftumati  ad  un  altro  ufo  ; e non  confondere  i Crilliani  con  quelli,  che 
fono  Giudei  fecondo  la  carne  dai  quali  Crilliani  non  dovevano  prat- 
icar- 
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ticarfi  le  cofe  comandate  dalla  legge  ripolle  nei  Sacramenti  antichi,  C.r.n.j. 
ora  che  è fpuntata  la  luce  delle  rivelazioni  del  nuovo  Teftamento . Ma 
ciò  che  è prefcritto  nella  legge , che  ferve  per  la  difciplina  dei  collumi 
dei  fedeli,  deefi  accettare,  e praticare,  con  che  s’ attribuita  alla 
virtù  della  grazia , e non  alla  forza  della  natura  la  gloria  del  profittò . 

*Ut  quidquid  in  eis  prcjicit , non  fibi  tribuat , fed  grati*  Dei  per  yèfum  Chri - 
Jlum  Dominum  nofìrum . Ma  chi  fa  profellìone  d’efler  Criftiano  , fegui- 
ta  il  Santo  ; e ripugna  alla  grazia  di  Gesù  Crilto , per  cfaltare  le  forze  N.  7.' 
umane , è veramente  Giudeo  fe  non  di  nome  almeno  per  l’errore , che 
abbraccia . Quelli  tali  non  hanno  altri  per  capi,  che  Pelagio , e Ce- 
leftio  difenfori  oftinati  della  loro  empietà , i quali  furono  poi  privati 
della  comunione  dai  fervi  diligenti,  e fedeli , eh’ in  quello  avevano 
prefe  le  parti  d ’efecutori  degli  ordini , e dei  giudizj  di  Dio  ; pare  che 
alluda  ai  concili  d’Africa  y ed  ai  Papi  Innocenzo  , e Zofimo . 

1 

CAP.  XIV. 

Z.  Nell'anno  419.  ì Vefcovi  Africani  fottofcrivxno  la  condanna  contro  Vere  flit 
Pelagiana  per  ordine  d Onorio  mandato  ad  Aurelio , ed  a S.  Agojìino , 2.  Il 
Santo  racconta  in  un  fermone  fatto  a Cartagine  divtrjì prodi gj  vedutefi  a Ge- 
rii falemme  , ed  altrove . 3.  Amore  di  S.  Girolamo  verfo  S.  Aqoftino,  principale 
mente  per  avere  Jirozzata  l' erefia  di  Cele  Ilio . 4 II  Santo  feri  ve  a Hejtchit 
di  Salona  intorno  il  tempori  final?  giudizio . $.  Compone  il  primo  libro 
delle  Nozze  e della  concupifenza  , 6.  Il  Santo  fcrive  le  fue  qnijìioni , 
e i fuci  difeorfi  fopra  l’Heptateucho . 7.  Il  Santo  fcrive,  e 
riprende  Vincenzio  Vittore , e lo  fa  ritrattare . 8.  Rifponde 
a Pollenzio  fopra  i viatrimonj  adulterini . 9.  Si  ribatte 
r Avver furio  della  Legge , e dei  Profeti .. 

I.  T3  Onifazio  Papa  fuccelTore  di  Zofimo  vien  lodato  da  S.  Profpe--  tlAnno  di 
i J ro  , perche  combattè  con  molta  vigilanza  i nemici  della  gra-. 
zia  tanto  colla  fua  autorità  Apollolica , che  con.gli  editti  degl’  Impe-  pr<>f. 
radori , la  pietà  dei  quali  fecondò  il  di  lui  zelo  . Quando  fannia  memo-  Collc.au 
ria  Papa  Bonifaàus  piiffimernm  Imperatorum  catholica  devotione  gaudebat  ».  coi.  36*. 
& contra  inimicai  grati*  Dei  non  folìim  Apojìolicis , fed  etiam  regiis  utebatur 
ediSfis . Può  edere,  ch’egli  folte  quello  , eh’  ottenne  quel  referitto  dei  g J#n. 
9.  di  Giugno  dell’anno 41 9.  indirizzato  ad  Aurelio  di  Cartagine  ; par-.  n.  2. 
la  contro  quei  Vefcovi,  che  non  s’oppenelfero  ai  Pelagiani , emede- 
fìmamente  approvalfcro  tacitamente  il  loro’dogma , vvole , dilli , che 
s’avertilfero  dei  loro  doveri , obbligando  generalmente  tutti  i Vefco- 
vi a iottoferivere  la  condanna  di  Pelagio , e di  Celellio , fotto  pena  di 
perd  ere i loro  Vefcovadi»  d’elfer  cacciati  dalle  loro  Città,  .e  d’elfer. 
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privati  della  comunione  per  Tempre . Onorio  vi  moftra , che  aveva  ri- 
nuovato  poco  prima  T editto  deli’  anno  precedente  contro  quefti  Ere- 
tici» ed  ordinato,  che  ciafcheduno,  che  non  lifeopriffe  ovvero  non 
li  fcacciaffe  ouumque  fuffero , foffe  egli  mandato  in  efiiio . S’inviò 
una  lettera  fimile  a S.  Agoftino,  avendogli  acquiftata  la  dignità  del 
fuo  merito  quella  fpezie  d’onori , che  furono  compartiti  alla  dignità 
del  primo  trono  deU’Africa. 

II.  Credefi,  eh' il  Santo  dianzi , che  partiffe  da  Cartagine  facef- 
fc'ilfermone  19.  nella  Bafilica  Rcftituta,  c per  confeguenza  a Carta- 
gine . Egli  vi  parla  di  divedi  prodigj  feguiti  a Gerufalemme  fecondo 
i Cronologi  l’anno  41 9.  ; come  d'una  cofa  avvenuta  di  frefeo . Terre- 
motili magni . . nuntiantur  — non  nulU  magri* . . collapfa  funt  civitates . . . 
Riferifce  in  oltre  le  gravifllme  feoffe  della  Città  di  Stefe  : GrqviJJìm 
Terremotu  eoncujfa  etti;  ( riceviamo  di  paffaggio  quell’  utile  avvertimen- 
to del  Santo»  che  dice:  undique  Deus  terrei , quia  non  uult  invenire , 
quos damnet  : times terra  motumì  times  Califremitumì  times  bella ? rime 
Qffebrem  : fubitò , ctim  UU  magna  metuuntur  ipfa  non  veniunt  : & de  tran - 
fuerfo  una  febricula  aufert  hominem . ) E tornando  noi  alle  fiere  agitazio- 
ni del  furiofo  terremoto  della  Città  di  Stefe , il  Santo  dice , che  a quel- 
la predica  ebbe  poca  gente , portando  il  titolo  del  difeorfo  efser  que- 
llo fatto  : in  die  Munerum , cioè , fecondo  Sirmondo  , feguì  in  un  gior- 
no], che  fi  vide  lo  fpettacolo  dei  gladiatori , cofa  comprovata  anche 
dal  Santo  nella  fpiegazione  del  Sflmo  147.  al  num.  7.  cioè  che  pochi 
portaronfi  alla  Chiefa,  perche  moltiffimi  corfero  allo  fpettacolo: 
Propterea  hodie  non  venerunt , quia  munus  efì  ; quando  non  foffe  per 
ifpiegare  , ovvero  notificare  folamente  il  giorno  precifo  di  quel 
coftume  andato  , in  luogo  di  cui  folfe  fucceduto  un  altro  genere 
d'efsercizio , o fimil  cofa,  poiché  Onorio  abolì  i gladiatori  fino  dall* 
anno  403.  » 0404. 

iJII.  Il  Prete  Innocenzo  deputato  ad  Alefandria  dal  Concilio  di 
Cartagine  a fine  d'avere  da  Cirillo  i puri , e legittimi  canoni  del  Con- 
cilio Niceno,  fù  fecondo  che  Tene  può  giudicare,  il  portatore  della 
lettera , che  S.  Agoftino  vi  fcrifse  contro  i Pelagiani . Si  veggono  in 
quella  lettera  le  lodi , che  S.  Agollino  dava  a S,  Girolamo  per  aver  at- 
terrato Pelagio  nei  Tuoi  dialogi  col  pefo , e colf  autorità  delle  Scrittu- 
re. Ma  quella  lettera  è perdila,  ficcorae  quella,  che  confegnarono 
al  medefimo  Innocenzo  Agoftino  ed  Alipio  da  portarli  a S.  Girolamo; 
nella  eguale  ricercavano  fe  aveva  rifpofto  al  libro  d’un  Pelagiano  no- 
minato Aniano  » che  portava  il  nome  di  Diacono  Celedenfe,  fcritto 
contro  lo  ftefso  S.  Girolamo . Per  lo  ftcfso  Innocenzo  rifpofe  loro 
S.  Girolamo,  che  l’ afflizione  per  la  morte  della  Santa  Euftochio 
l’aveva  impedito.  Ma  che  fperava  nientedimeno  di  farlo  affai  facile 
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tnente , e che  l’aurebbero  obligato  molto , fé  eflì  ne  aveffero  prefa  la 
pena , fcrifse  S.  Girolamo  ai  Vefcovi  Alipio  , ed  Agollino  . Egli  nel- 
la medefima  lettera  fa  dei  complimenti  verfo  quelli  Santi  a nome 
d 'Albina , di  Piniano , di  Melania , e di  Paola  la  giovane . Nell*  anno 
fcguente  incirca  morì  S.  Girolamo . 11  Baronio  crede , che  quella  let- 
tera fia  l’ultima  di  S.  Girolamo . 

IV.  Verfo  quell’ anno,  in  cui  fiamo,  jl  Santo  fcrifse  ad  Efichio 
VefcovodiSalona,  eh’ era  la  Metropoli  della  Dalmazia  . Mentre  nel 
tempo , che  gli  fcrifse  lì  contavano  quali  420.  anni  dopo  la  nafeita  di 
Gesù-Crillo , e circa  390.  dopo  la  fua  Rifurrezione , o Afcenzione  , c^i/20* 
A Nativitate  autem  Domini  hodie  computantur  anni  ferme  quadratemi  vi - * 7‘ 

gititi,  à Refurreftione  autem , vel  Afcenfione  ejus  anni  plus  minus  trecenti 
nonaginta.  Sembra,  che  vivefle  ancora  S.  Girolamo  nominato  nella 
lettera  197.  n.  1.  e j.  e nella  198.  n.  z.  e 7.  Erano  feguiti  allora  alcuni  EP'ft» 
prodigj . Da  qui  nacque  1’incontro  ad  Efichio  di  fcriveri  a S.  Agollino  s* 
per  uno  de  i fuoi  Preti  nominato  Cornuto , per  fapere  da  lui  s’egli  non 
credeva,  che  il  tempo  del  giudizio  finale  fofse  vicino  ; e pareva,  che 
pretendefse  egli  medefimo  di  trovarlo  nel  computo  delle  70.  Settima- 
ne di  Daniello , che  applicava  al  fecondo  avvento , fopra  di  che  ri- 
cercava al  Santo  il  fuo  penderò . 

Il  Santo  gli  rifpofe  pel  medefimo  Prete,  che  non  conveniva  ri- 
cercare una  cofa , che  Gesù  Crifto  hà  dichiarato  voler  nafeofta , e che 
tutto  ciò,  che  fc  ne  potrebbe  dire , fi  è,  che  il  Vangelo  non  era  an- 
cora predicato  per  tutta  la  terra . Per  le  70.  Ebdomade  di  Daniello  gli 
fcrive,  non  dubitare,  eh’ effe  non  fi  debbano  riferire  al  primo  avven- 
to. E perche  Efichio  l’aveva  pregato  di  /piegargliele,  egli  gl’ inviò 
quello , che  S.  Girolamo  n’  aveva  fcritto  nei  Commenti  fopra  Daniel- 
lo , pregandolo  di  fargli  fapere  il  fuo  fentimento  ; e chiude  la  lettera 
con  quelle  belliffìme  parole:  Mallem  quidem  eorum , qua  à me  inquifi - 
flis , balere  feientìam , quam  ignorantiam  : fed  quia  id  non  dum  potui , ma- 
gli elìgo  cautam  ignorantiam  confteri , quàmfalfam  feientiam  profiteri . 

Noi  abbiamo  la  rifpofta  d’Eficnio , che  mira  a farci  credere  , che 
noi  non  potiamo  fapere  nè  il  giorno  nè  l’anno  del  giudizio , ma  che 
nientedimeno  fe  ne  può  conofcere  apprefso  a poco  il  tempo,  e che 
medefimamente  noi  fiamo  obbligati  d’effeme  illruiti  : e poi  dice , che 
iprodigj,  che  s’erano  veduti  aggiunti  alle  difgrazie,  ed  alle  guerre 
continue  di  quei  tempi , dovevano  far  giudicare , ch’era  vicino  ; e che 
i .popoli  rimali  da  convertirli  potevano  fra  poco  tempo  effer  indotti 
ad  abbracciare  la  fede . Per  le  70.  Settimane  egli  dice , che  S.  Girola- 
mo nondefinifee  il  tempo  effendone  elfo  dubbiofo,  ed  incerto.  E 
propone  una  difficoltà  contro  quegli , che  le  intendono  del  primo  av- 
vento . A quelle  lettere  S.  Agollino  rifpofe  colla  fua  1 99.  e vi  dillin- 
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guc  da  principio  il  defiderio,  che  noi  dobbiamo  avere  dell*  avven- 
to di Gesù-Crifto,  dalla  ricerca  del  tempo,  nel  quale  fi  farà,  mo- 
ftrando , che  uno  è il  dovere  dè  Criftiani , e l’altro  è contrario  ai  Van- 
gelo poiché  non  fi  dee  prefumere  di  fapere  ciò , che  Gesù-Crifto  non 
ha  voluto  comunicare  agliApoftoli  : chenoifiamo,  da  che  è nato 
Gesù-Crifto,neH’ultiroa  ora, cioè  a dire  nell’ultimo  tempo,ma  che  non 
fi  può  dire  quanto  quefto  teppo  durerà , che  uno  può  ingannarli  nel 
credere , che  Gesù-Crifto  verrà  pretto , o verrà  tardi , e così  la  cofa 
piùficura  è di  non  afilcurarfi,  e quefto  è più  conforme  al  Vangelo; 
ma  che  fe  Gesù-Crifto  non  dee  venire  che  dopo  molto  tempo , fareb- 
be pericolo fo  il  dire , che  fe  ne  verrà  prefto  ; che  le  guerre,  e le  digra- 
zie di  quei  tempi  erano  feguite  fotto  Gallieno , e in  divedi  altri  tem- 
pi ; che  i fegni  parimente , di  cui  fi  parlava , non  avevano  niente  di 
ftraordinario  ; e che  è affai  probabile , che  ciò  che  dice  il  Vangelo  sò 
quefto  foggetto , debba!»  intendere  fpiritualmente . Egli  foftiene , che 
ciò  che  dice  Davide , Il  Suono  delle  loro  parole  se  ftefo per  tutta  la 
Terra , non  era  ftato  adempiuto , nè  al  tempo  fuo . nè  al  tempo  degli 
Apoftoli . Egli  ci  infegna  con  quell’  occafione , che  vi  era  nell’Africa 
una  infinità  di  Nazioni  barbare , come  vedevafi  dalli  Schiavi , che  ne 
facevano  i Romani , alle  quali  non  s’era  ancora  predicato  il  Vangelo , 
V.  S.  Agoftino  nell’ ordine  delle  fue  Opere , mette  i due  libri  inti- 
tolati delle  Nozze , e della  concupifcenza  dedicati  al  Conte  Valerio 
dopo  la  conferenza  con  Emerito  nell’  anno  41 8. . S.  Agoftino  gli  ave- 
va fcritto  più  volte , e probabilmente  nell’  anno  417.,  fenza  riceverne 
rifpofta;  ciò  che  lo  metteva  in  pena.  Ma  alla  fine  ricevette  tré  lette- 
re, quafi  nel  medefimo  tempo  ; la  prima  pel  Vefcovo  Vindemiale , e 
due  altre  un  poco  dopo  pel  Prete  Fermo , che  aveva  portata  la  lettera 
di  Sifto  a S.  Agoftino  verfo  la  metà  dell’  anno  41 8. . Quefto  Fermo  era 
amico  intimo  del  Santo,  e lo  qualifica  per  un  l/omo  di  Dio.  Intefe  il 
Santo  nel  medefimo  tempo , e pel  medefimo  Prete , eh’  era  capitato 
tra  le  mani  di  Valerio  uno  fcritto  de  i Pelagiani  indirizzato  a quefto 
Conte,  con  cui  pretendevano , che  S.  Agoftino  con  iftabiiire il  pec- 
cato originale , condannava  le  nozze . Valerio  aveva  rigettata  quefta 
calunnia , e fe  ne  rideva  con  un  lume  degno  della  fermezza  della  Aia 
fede  ; ma  S.  Agoftino  credette  effer  obbligato  di  difendere  la  Dottri- 
na della  Chiefa  contro  quefto  rinfacciamento . Quefto  fu  il  motivo  , 
per  cui  fcriffe  il  primo  dei  due  libri , ch’egli  intitolò  delIeNozze.e 
della  concupifcenza , nel  quale  fa  vedere , qual  è il  bene  del  matrimo^ 
nio  con  diftinguerlo  dalla  concupifcenza,  la  quale  egli  moftra  effere 
un  male , che  s’ incontra  nel  Matrimonio , ma  che  non  è effenzialmen- 
te  del  Matrimonio , e di  cui  la  caftità  conjugale  fervefiin  bene  per  1* 
generazione  della  prole 4 . . . ,<r  _ .•  :-  Jk 
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Dedicò  quello  libro  al  Conte  Valerio»  tanto  perche  egli  era 
quello,  che  aveva  ricevuto  lo  icritto  dai  Palagi  ani,  quanto  a caula 
della  generofa  refiftenza , che  aveva  fatto  a quelli  eretici , ed  ancora  a 
caufa  del  fuo  amore  per  la  caflità  conjugale , eh*  è l’argomento , che  (i 
tratta  in  quello  libro . Almeno  fenza  motivi  così  forti  non  amava  in- 
viare le  fue  Opere  a perfone  della  qualità  di  Valerio , ed  impegnate  n 
negli  affari , com’  era  cflb , fenza  che  eglino  le  ricercaffero , ed  aureb-  concup.i., 
be  tenuto  quello  per  un’  azione  ardita , più  che  civile . Egli  gl*  indi-  c.  a. 
rizza  quello  libro  con  una  lettera  feparata , piena  d’elogj  , che  fà  del 
Conte , nella  quale  però  non  è da  temere , che  abbia  ecceduto,  poiché 
oltre  che  la  fua  Carità  era  del  tutto  (incera , egli  aveva  ancora  a teme-  Epift,  a 90. 
re > come  lo  addita , che  non  gli  li  rinfacciaffe  d’ aver  voluto  adulare  "•  *• 
quello  poffente  Perfonaggio . Ed:  in  effetto  i Pelagiani  non  mancarono 
di  dire , eh’  egli  fcrivcya  a uq  Soldato , folo  a fine  di  fervirfì  della  fua  °F*r- 
polTanza  contro  di  loro . A che  rifpofe  il  Santo , che  non  era  contro 
di  loro  , ma  più  tolto  in  favore , il  ricorfo  fatto  a i Crilliani , che  han- 
no nelle  mani  la  forza . Quello  non  era  per  opprimergli , ma  per  riti- 
rargli  dalla  loro  fagrilega  temerità  : Vt  ab  aufu  facriìtgo  cobiìeamini , 

Cbr/Jìiana  potenti*  landamus  offkium . 

VI.  Nelle  fue  Ritrattazioni  il  Santo  mette  diverfe  Opere  tra  ilpri-  L.  *.  ter», 
mo  , e fecondo  libro  dedicato  al  Conte  Valerio  . Le  prime  fono  i lette 
Libri  delle  locuzioni  fopra  i primi  fette  libri  della  Scrittura . Le  altre 
fono  fette  libri  di  quillioni  fopra  i medefimi  libri  della  Scrittura . Tra-  C*  5 J» 
vagliava  agli  uni , e agli  altri  nel  medefimo  tempo . Fece  ifuoi  libri 
delle  Quiftioni , citati  più  volte  in  quelli  delle  locuzioni , leggendole  OS®*  ■ 
Sagre  Scritture,  e confrontando  infieme  i diverfi  efemplari  de  i Sectan- 
ta . Vi  unì  ancora  le  verfioni  d’Aquila , e di  Simmaco , fervendoli  pu- 
re alle  volte  della  Traduzione  dal  Fonte  Ebraico;  cioè  a dire  fenza 
dubbio  di  quella  di  S.Girolamo  ; perche  i Latini  non  ne  avevano  altra* 
che  portafse  queflo  titolo  , e le  cofe , che  fi  citano  fono  conformi  alla 
nollra  Volgata , fecondo  che  legge!!  in  più  luoghi  ne  i detti  libri  delle 
.fue  Quiftioni . 

Leggendo  dunque  cosi  la  Scrittura  fi  rifoluette  di  mettere  in 
jfcritto  tutte  le  difficoltà , che  s*  incontrafsero , contentandoli  di  no- 
tarne alcune , di  efaminarne  altre  di  pafsaggio , e di  rifolvere  blamen- 
te quelle , eh'  egli  poteva  fpiegare , e fpedirc  in  poco  tempo . Quello 
è il  motivo , per  cui  diede  il  nomedi  Quiftioni  a quell*  opera  : febene 
la  maggior  parte  di  quelle  difficoltà  vi  fono  trattate  d’ una  maniera, 
che  lì  può  dire,  che  vi  fono  fufficientemente  dilucidate , erifolute. 

Quelle  medefime , che  femplieemente  notò  fenza  efamintfle  ; non  fo- 
no per  quello  del  tutto  inutili , poiché  è un  aver  cominciato  a trova- 
re, il  fapere  ciò , che  bifogna  ricercare . Egli  aveva  cominciato  ad  efa- 
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minare  nello  ftefso  modo  i libri  de  i Rè  : ma  prima  d’cfseme  inoltrato, 
fu  obbligato  ad  applicarli  ad  altre  Opere  più  nccefsaric . Quanto  ai 
libri  delle  Locuzioni , quella  è una  raccolta  delle  maniere  di  parlare 
della  Scrittura , che  vengono  dal  proprio  Idioma , Greco  o Ebraico  ; 
e eh’  efsendo  meno  ufìtate  nel  parlare  Latino , danno  motivo  a quelli , 
che  non  vi  fi  profondano  molto,  di  cercarvi  de  i fenli  mifleriolì  ; e 
quelle  perfone,  dice  il  Santo,  vi  trovano  alle  volte  delle  cofe  , che  non 
hanno  cofa  alcuna  contraria  alla  verità , mà  che  lì  può  giudicare  nien- 
te di  meno  con  molto  d’apparenza, non  efser  quello  il  fenfo  dell'Auto- 
re. Credette  dunque,  che  per  intendere  facilmente  un  gran  numero 
di  pafsaggj , che  parevano  ofeuri  a eaufa  di  quell’  efpreflìoni , non  vi 
fofse , che  ofservare  qual  fenfo  efse  avevano  negli  altri  luoghi , ove  il 
fenfo  era  facile , per  applicarlo , ove  era  men  chiaro . Egli  prefe  in  fe 
la  pena  di  raccogliere  gl’  Idiotismi  de  i cinque  libri  di  Mosè , di  Gio- 
fuè , e de  i Giudici  ; ciòche  fa  i fette  libri , che  portano  quello  titolo 
delle  Locuzioni . Alle  volte  lì  contenta  di  notare  quell’  efprellìoni  ; 
ed  altre  volte  le  fpiega  . 

VII.  Dopo  quelli  libri  delle  Quillioni , e delle  Locuzioni , S.  Ago- 
ftino mette  i quattro  fatti  a caufa  di  Vincenzo  Vittore,  i quali  intitola 
ordinariamente  dell’Anima  , e della  fua  origine.  Quello  Vittore  era 
un  giovane  della  Mauritania  Cefarienfe,  femplice  Laico  impegnato  nel 
partito  de  i Rogatilli , e la  fazione  di  quelli  era  una  parte  dello  Scifma 
de  i Donatilli  ; il  quale  poco  avanti  aveva  lafciato  il  primo  partito  per 
abbracciare  la  Comunione  Cattolica . EfTendo  un  giorno  appreffo  un 
Prete  Spagnuolo  nominato  Pietro,  vi  ritrovò  una  delle  Opere  di 
S.  Agoftino  , nelle  quali  quello  Santo  confefsava  tra  le  altre  cofe  , che 
l’anima  era  uno  fpirito , e non  un  corpo.  Vittore  difapprovò  oltre 
altri  punti  anco  quella  maflìma , che  l’anima  non  fofse  un  corpo . 
Quello  Vittore  fcrifse  dunque  fu  quelli  punti  due  libri , che  contene- 
vano dei  principij  dei  Pelagiani,  e gl’indirizzò  al  medelìmo  Pictro,pcr 
ordine  del  quale  pretendeva  avergli  intraprelì . 

Il  Monaco  Renato  eh’  era  a Cefarea,  e ch’è  probabilmente  il  me- 
delimo,  che  moftrò  a S.Agollino  nella  ftelfa  Città  nell’ anno  41 8.  la 
lettera  d’Ottato  intorno  l’Anima:  ed  era  femplice  Laico  , aveva  una 
fede  veramente  Cattolica , favio , e prudente . Quelli  dilli , perche 
aveva  un  particolare  affetto  a S.  Agoftino  mollò  da  una  lineerà  carità, 
avendo  veduti  i libri  di  Vittore , di  cui  la  dottrina  non  gli  piaceva  , e 
dove  vedeva  S.  Agoftino  trattato  altrimente , che  non  meritava  , usò 
quella  diligenza  di  far  copiare  quelli  libri  ,egl’inviò  al  Santo . Qielli 
libri  rnand&da  Cefarea  ad  Ippona  nel  tempo  dell*  ellate,  febbene 
S.Agollino  non  gli  ricevette,  che  alla  fine  deM’Autunno  ; elfendo  flato 
aliente  p§r  tutto  quel  tempo  per  qualche  viaggio  , che  non  fappiamo 
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qualfortè . S.  Àgoftino  fece  comparire  in  quell’  incontro  il  fuo  fapere, 
e la  fua  umiltà  ordinaria  : non  ricevette  in  mala  parte  quanto  Victor^ 
aveva  fatto  a fuo  riguardo, ,ed  avendo  fentimenti  differenti  dei  fuoi  go- 
dè » che  le  ne  folle  lpiegato,e  fcoperta  la.fua  mente  in  ifcritto-;  creden- 
do , che  poteva  averlo  facto  verfo  di  lui , a fineche  vedendo, le  fue  rag- 
gioni , egli  potette  corregerfi  dell’errore , nel  quale  lo  credeva  ; perche, 
egli  aveva  per  mallìma , che  allorache  non  conofceva.lo  fpirito  delle 
perfone , doveva  più  torto  lodare  la  loro intenzione  come  buona  » che. 
condannarla  come  malvagia  : ubi  enim  rmhi  animus  erg*  mehamnis  igno- 
tus  e fi,  & incertus,  melius  arbitrar  tneli&rafentire , quatti  inexflorata  cultore». 
Ghe  fc  Vittore  s’era  feoperto  a un’altro  più  torto, che  a lui  come  dove-, 
va  fare  ; il  Santo  credette,  che  ciò  averte  fatto  per  modestia  r.e  chenon 
era  parimente  in  obbligo  di  confultarlo  per  cniarirfi  della  verità  me<H 
tre  Vittore  fi  (limava  ficuro<di  conofccrla  a fufficienza ..  Per  la  maois- 
ta poi  con  la  quale  quefto  giovane  laico  lo  trattava,  egli  lo  feufava  pei 
la  necertità,  nella  quale  s*era  metto  di  confutarlo  . Ma  ficcome  laijoo-f 
derazione  del  fno  animo  Io  portava  a condannare  in  fu  ciò  che  poteva 
eflère  di  cattivo , così  la  verità  i 'obbligava  a difendereciò  che  potear 
lì,  e dovevafi  foftenere.  Eciò,  che  Vittore  combatteva  era  di  quefto 
genere  di  colè.  Il  Santo  per  rifpofta  compofe  quattro  libri . In  tutti 
quelli  libri , nei  quali  fi  trattano  punti  importantiffimi  » © molto  ne- 
ceflarj,  reprime  ancora  la  prefunzione  di  quefto  giovane  ; enei  me-* 
defimo  tempo  lo  tratta  con  maggior  dolcezza , che  può  » confiderao- 
dolo  come  una  perfona,  che  non  bifognava  deteftare , jna  iftruire» 
fpecialmente  perche  era  un  novello  Cattolico  > di  cui  defiderava  1* 
correzione, e non  la  condanna  per  renderlo  un  uafo  d’onore  ; Alla  fijae 
il  travaglio  del  Santo  ebbe  il  fuccerto.che  desiderava  ; mentre  ricevet- 
te una  rifpofta  da  Vittore , nella  quale  fi  correggeva  de  fuoi  orrori . 

. Vili.  Dopo  i libri  dell’origine  dell'  anima , & Àgoftino  mette i 
due  a Pollenzio , che  intitola,  dei  M'atrimomi  adulteri,  De  conjugiis 
adulterini*  * ovvero  fecondo  Porti  dio  nel  fuo  Indice  > incompetentibus 
nnfti'ts . Noi  non  ritroviamo  niente  di  quefto  Pollenzio.;  follmente 
può  crederli  un  Uomo  di  pietà , poiché  il  Santo  lo  chiama  fuo  «di- 
giofirtìmo fratello.  Queft’  Uomo  leggendo  i libri,  che  S.  Àgoftino 
aveva  fatto  molti  anni  dianzi  per  ifpiegare  il  Sermone  di  Gesù-Crifto 
falla  Montagna , reftò  fòrprefò  daVveder* , che  le  Donne- medefime, 
che  fi  fono  leparate  legittimamente  dai  loro  Mariti  adulteri , debba- 
no oftervare  la  continenza  , e non  portano  rimaritarli  viventi  i loro 
mariti . Egli  ne  fcrirte  dunque  a S*  Àgoftino,  per  pregarlo  a dilucidar- 
gl  i quefto  punto , attcftandogli,  che  in  quanto  a lui  credeva  più  tofto , 
che  alle  fole  Femmine , che  lanciavano  i loro  mariti  per  altre  caufc  » 
che  per  l’adulteria,  fortomterdettQ.il  pafsare  ad  altre  Nozze . 
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Pollenzio  fapendo , che  S.  Adottino  gli  rifpondeva  > inviogli  an. 
cori  alcune  altre  nuove  quiftiorii  lopra  quefto  foggetto  ; S.  Agoftino , 
che  aveva  compiuto  il  Tuo  libro  prima  di  riceverle , vi  voleva  fare  un 
addizione  per  rifpondervi . Ma  i Tuoi  amici  avendo  in  quello  mentre 
pubblicato  il  fuo  primo  libro  più  pretto , che  non  voleva , fi  trovò' 
obbligato  di  farne  il  fecondo . Efamina  dunque  in  quelli  due  libri  coll’ 
autorità  delle  fcritture  laquiftione  del  matrimonio , che  egli  chiama 
una  materia  difficililfima  » ofcuriftima,  ed’int  ricali  filma . 

E perche  una  delle  ragioni , che  s’allegavano  contro  di  lui,  era 
che  i Mariti  feparati  dalle  loro  Mogli  rfon  potevano  ottervare  la  con- 
tinenza ; il  Santo  viri fponde  coll’efempio  delle  donne  de  Mercanti 
di  Sona  , i mariti  delle  quali  le  Iafciavano  fovente  benché  giovani  per 
andarfene  a trafficare,  e non  ritornavano  a vederle , -fé  non  quando 
erano  vecchie . Ma  rinforza  di  più  la  rifpofta  coll’  efempio  dei  Cheri- 
cì,  obbligati  a mantenerli  nel  celibato,  coftrignendoli  con  una  vio- 
lenza improvifa  fecondo  quei  tempi  ad  accettare  l’onore  delCherica- 
to  ; nientedimeno  non  Iafciavano  col  foccorfo  della  grazia , d’appro- 
fittarfi  fedelmente  d’una  cofa , alla  quale  etti  non  avevano  giammai 
penfato  d’impegnarfi . 

Polienzio  aveva  ancora  ricercato  a S.  Agoftino.fe  bifognava  dare 
il  Battefimo  ai  Catechumeni , che  forprefi  da  qualche  infermità  , noa 
potefsero  dimandarlo  . 11  Santo  lafcia  a ciafcheduno  la  libertà  di  cre- 
dere , e di  farne  ciò , che  giudicherà  a propofito . Ma  il  fuo  fencimen- 
to  era  , che  loro  fi  conferifse , quantunque  non  avefsero  dati  fegni 
efpreflì  , che  lo  defiderafsero  , credendo  che  baftafse  per  volontà 
d’averlo , la  fede  in  cui  vivevano  , e la  certezza , che  etti  non  fi  fofse- 
ro  fpiegati , di  non  volerlo , ovvero  di  non  defiderarlo  :*  e ciò , che  di- 
ce nelle  fue  confettioni  efser  lèguito  a uno  dei  fuoi  amici , è molto  da 
rifletterli  fu  quefto  fogetto . Egli  ftende  medefimamente  quell’  indul- 
genza a quegli , che  fono  nelle  occafioni  di  peccati , che  impedifsero  , 
che  loro  non  fi  defse  il  Battefimo  > fe  fofsero  fimi . E ciò , eh*  egli  fta- 
bilifce  il  Battefimo  dei  Catecumeni,  dice,  che  deefi  medefimamente 
praticare  circa  la  riconciliazione  dei  penitenti.  Neciffis  enim  txhac 
vita,  fine  arra  [tu  facis  exire  velie  debet  mater  Ecclefia . 

IX.  Occorfe  verfo  quefto  medefimo  tempo , che  fi  mife  in  vendita  a 
Cartagine  un  libro  lenza  nome . Quell’  era  un’  opera  di  qualche  Mar- 
cionifta , ovvero  di  qualche  altro  di  quelle  fette , che  condannavano 
coi  Manichei  la  legge  dei  Profeti , e che  volevano  di  più , che  fofse 
il  Demonio,  e non  già  Dio,  che  avefse  creato  il  mondo,  cofa  che 
non  tenevano  i Manichei . L’autore  del  libro  diceva  avere  imparata  la 
fua  dottrina  da  un  certo  Fabrizio  j e quelli  aveva  incontrato  a Roma, 
e di  cui  vantavafi  d’efler  difcepolo . Quefto  temerario  pretendeva  di- 
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{ereditare  Tantico  Teftamento  con  di  ver  fi  palfaggj , tanto  dell’  anti- 
co medefimo , che  del  nuovo . Servivafi  parimente  dell’  autorità  tira- 
te da  diverfi  libri  apocrifi  ; e nel  fine  dell’  opera  molto  efalta.  la  fua, 
erefia  per  li  pochi  feguaci , ch’efia  aveva  : Quia,-  videlicet  paucoru.m  eft 
fapienria  . ^5  perche  quel  volume  pieno  d’errori  era  efpofto  in  vendita  a 
Cartagine,  correva  un  gran  numero  di  perfone , chi  per  unacuriofi- 
tà,  echi  per  un  piacere  pericolofilfimo,  e Eleggevano,  ovvero  l’af- 
coltavano  a leggere  con  moltifiìma  atten2Ìone  : di  modoche  alcuni 
fedeli  veramente  Criftiani  , avendone  auuto  cognizione , l’ebbero  per 
le  mani , e 1’inviarono  a S.  Agoftino  , e lo  fupplicarono  di  confutarlo. 
Fece  quanto  ricercarono , e loro  indirizzò  la  fua  rifpofta,  che  intito- 
lò , contro  l’averfario  della  legge , e dei  Profeti . 

Egli  ha  divifo  quell’ Opera  per  follievo , e vantaggio  dei  lettori 
in  due  libri  ;•  ne!  primo  dei  quali  moftra , che  i luoghi  dell’antico  Te- 
ftamento r di  cui  quello  autore  fi  rideva  , non  avevano  niente  di  catti- 
vo, nè  di  ridicolo  ; e nel  fecondo  rifponde  ai  pafsaggj  del  nuovo,  di 
cui  quelT  eretico  fervivafi  contro  l’antico . Nel  primo  libro  cita  il  li- 
bro quarto-decimo  della  Città  di  Dio . Che  fe  egli  ha  fcritto  i quat- 
tro libri  dell’  origine  dell’  anima  alla  fine  dell’  autunno  dell’  anno  41 9* 
egli  può  aver  latti  quelli  due  prefenti  al  principio  dell’  anno  430. 
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» DEI.  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO,  E DOTTORE  DI  S.  CHIESA. 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere  » 
e divifa  in  otto  Libri . 

LIBRO  OTTAVO. 

D li  rimanente  delle  azioni  di  S»  Agoftint 
dall'Anno  420.  fino  all'  Anno  430. 

CAPITOLO  PRIMO. 

1. I Donatìjìi  tr  affiorta  ti  dal  loro  furore  s'uccidono  , e s' abbruciano . 2.  Dui U 
cizio  Tribuno  fcrive  a Gaudenzio  Donatijla  per  ritirarlo  da  così  frana 
pazzia  . 3.  S.  Agojlino  rifponde  a Gaudenzio  ad  ijìanza  di  Dulcizio , 
4.  Scrive  a Confenzio  » e combatte  la  menzogna  contro  i Prifcillianifti  . 
Spiega  alcune  quijlioni  del  medefimo  Confenzio , e principalmente  inforna 
il  Corpo  di  Gesù -Cri fìo , fe  abbia  ancora  prefentemente  Òffa , Sangue  » 
fattezze  esìtrìori , e f altre  proprietà  della  Carne . 6.  Scrive 
a Cerezio  contro  i Prifcillianijìi , che  fervi  vanfi  in  male 
delle  Scritture  , e dello  fper giuro  . 

O I abbiamo  veduto  fopra  i progrefif? , che  lft 
Chiefa  Cattolica  aveva  fatti  contro  ioScifma  in 
vigore  e delia  Conferenza  di  Cartagine , e delle 
Leggi , che  fece  ITmperadore  Onorio  per  man- 
tenerne le  decifìoni . Noi  abbiamo  veduto  pa- 
rimente a quali  violenze  il  di  fpetto  portò  que- 
gli  che  rimafero  oftinati , ed  i mali , che  fecero 
a i Cattolici.  Ma  ia  loro  rabbia  non  fermoflì  qui . Siccome  la  Carità 
della  Chiefa , dice  S.  Agoftino , ha  per  fine  fedamente  > procurando  di 
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ritirargli  dall’ errore  , d’impedire  che  alcuno  di  eflì  non  morifle , e 
non  perifle;  il  loro  furore  al  contrario  non  ha  per  fine  che  di  faziare  la 
loro  crudeltà  cogli  omicidj,  eh’ efercitavano  fopra  di  noi,  ouvero 
d’ efercitarli  almeno  fopra  fe  fteflì , a fine  di  mantenere  il  delitto  d’uc- 
cidere degli  Uomini . Cosi  fi  videro  rinuovate  quelle  morti  lagrimo- 
fe , e funefte , che  avevano  praticate  altre  volte , e che  avevano  rendu- 
to  il  nome  deiCirconceliioni  così  famofo  per  tutto  il  Mondo, ed  odio- 
fo  medefimamente  a quegli  della  loro  Setta,  ch’erano  unpoco  più  mo- 
derati. L’ fmperadore  non  gli  puniva  che  coll’efilio;  ed  i Cattolici 
foffrivano  e molto  facilmente , che  rimaneflero  nafeofti  ; perche  effi 
non  dimandavano , che  fi  bandiflero , fe  non  a fin  che  non  impedifiero 
la  fallire  degli  altri . Ma  ficcome  i loro  delitti  meritavano  la  morte  , 
eglino  condannavano  fe  medefimi , e n’  efeguivano  il  decreto,  volendo 
effere  di  fe  fleffì ,«  giudici,  e carnefici . In  luogo  che  i Martiri  muojo- 
‘no  per  la  verità , quelli  morivano  per  impedire , che  non  fi  riconofcef- 
fe  la  verità , che  non  s’ amafie  1’  Unità , che  non  s’ abbracciali  la  Ca- 
rità , che  non  s’ acquiftalfe  Y Eternità . 

Se  deefi  credere  a Gaudenzio  Vefcovo  del  loro  partito,  ve  ne  fu 
vn’  infinità , che  perirono  col  fuoco . Ma  S.  Agoliino  foltiene  che  un 
tale  eccidio  non  diilrulfe  tanti  Uomini  quanti  erano  i Villaggi , i Bor- 
ghi , e Umilmente  le  Città  intere , ed  i Popoli , che  abbandonavano  lo 
Scifma  per  timore  delle  leggi  Imperiali . I Donatici  pretendevano 
trattenere  le  perfecuzioni  de  i Cattolici , e diminuire  il  loro  zelo , con 
minacciare , che  fe  gli  forzavano , fi  farebbero  uccifi , precipitati , ab- 
bruciati da  fe  medefimi . Ma  i Cattolici  giudicavano , eh’  era  meglio 
lafciar  perire  quello  picciolo  numero  di  difperati , che  lafciare , a cau- 
fa  di  quelli,  nello  Scifma  un’infinità  d’altri,  che  potevano  ritirare , 
con  fervidi  dell’  autorità  , che  Dio  metteva  loro  nelle  mani  per  mezzo 
dell’  Imperadore  ; e Dio  benedì  talmente  il  loro  zelo  , che  fi  convertì 
un  numero  molto  grande  di  Popoli  .tanto  nella  Numidia  , che  nell’al- 
tre  Provincie  d’Africa , fenza  che  alcun  Donatila  s’  uccidelfe  . 

Che  fe  quella  difgrazia  accadeva  in  qualche  luogo,  laChicfafi 
con  fola  va  , come  Davide  nella  morte  d’ Affalonne , della  Pace  venuta 
al  fuo  Regno  dal  gran  numero  de  i Popoli , che  ritornavano,  e riflabi- 
livano  l’Unità  . lo  vorrei,  dice  S.  Agoflino  al  Conte  Bonifazio , che 
voi  vedefte  qual  è in  quello  mentre  la  gioja  di  quelli  novelli  convertiti, 
come  fono  ferventi , e frequenti  alla  Chiefa  per  udire , e per  cantare  le 
lodi  del  Signore , e per  nudrirfi  della  fua  parola  : con  qual  dolore  la 
maggior  parte  deplora  il  fviamento  paffato  ; come  fi  trovano  felici  per 
la  conofciuta  verità  ; quanto  fdegno  , ed  orrore  concepirono  contro 
i loro  antichi  Maeflri , allorache  conofcono  la  falfità  di  ciò , che  loro 
facevafi  credere  de  i noflri  Sagramenti  ; alla  fine , eflervene , che  coa« 
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♦Teffano,  che  fi  farebbero  fatti  Cattolici  molto  tempo  dianzi , ma  non 
fi  rifol fero  con  coraggio  di  tirarfi  addotto  Ja  crudeltà  di  quefti  furiofi . 
Senza  dubbio , fe  voi  potefte  vedere  in  un’  occhiata  fola  il  prodigioso 
numero  di  quelli,  di  cui  parlo,  e come- ve  n’ è in  tutte  le  contrade 
dell’  A Èrica , che  fi  fono  cavati  dalla  perdizione  tirandoli  da  quello  in- 
felici Ili im*  Sci  fma , voi  confcffarefte,  che  farebbe  fiata  una  gran  cru- 
deltà l’abbandonare  tante  perfbne  alla  dannazione  eterna,  ed  alle 
•fiamme  dell*  Inferno,  per  timore,  che  una  partita  drdifperati , che 
non  è in  conto  veruno  da  paragonarli  alla  moltitudine  innumerabile 
di  quelli , non  figettaffe  volontariamente  in  quel  fuoco , eh  elfi  mede- 
fimi  fi  hanno  accefo . 

II.  Uno  di  quegli,  la  di  cui  follia  fi  fegnatò  maggiormente  in  quello 
punto,  fu  Gaudenzio  Vefcovo  Tamugadenfe  nella  Numidia,  fucceffo- 
re  di  quel  famofo  Ottato  il  Gifdoniano , ed  uno  dei  Sette , che  i Dona- 
tifti  avevano  fcelto  per  difendere  la  loro  caufa  nella  Conferenza  di 
Cartagine  . Quefti  fe  n*  era  fuggito  dianzi  ; ma  ritornato  che  fu  , prò- 
teftò , che  fe  volevano  obbligarlo  a comunicare  co  i Cattolici , egli  fi 
darebbe  abbruciato  nella  lùa  Chiefa  con  alcuni  altri  non  meno  ftiriofi 
di  lui , che  fi  mantenevano  fortemente  attaccati  a Gaudenzio . 

Onorio  aveva  allora  data  l’incumbenza  dell’  efecuzione  delle 
leggi  fatte  contro  i Donatili?,  a Dulcizio , eh*  era  un  Laico  e foldato , 
inacattolico  di  communiou.e  ; e godeva  la  dignità  di  Tribuno,  e di 
Notajo,  come  S.  Marcellino , che  aveva  avuto  il  medefimo  impiego 
alcuni  anni  dianzi . La  fua  carica  non  gli  permetteva  la  facoltà  di  con- 
dannare alla  morte  i Donatifti  ; ma  folamence  dì  mandarli  in  efilio  : 
era  un  Uomo  tutto  lenità  , e dolcezza,  e Dio  fi  fervi  di  luì'per  con- 
durre molti  fcifmatici  all’unità  della  Chiefa . 

Ma  perche  quegli  di  Tamugada  erano  più  oftinati  degli  altri, 
Dulcizio,  che  voleva  trattare  con  elfi  con  dolcezza,  come  doveva 
fare,  gli  auvertì  del  loro  dovere  con  un  editto , nel  quale  notava  tra 
le  altre  cofe , che  fe  pretendevano  d’abbruciarfi , foffrirebbero  il  fup- 
plizio , che  meritarebbero  , intendendo  che  lo  foffrirebbero  colle  lo- 
ro proprie  mani  . Nientedimeno  etti  credettero  che  gli  minaciaffe  di 
fargli  morire  : ma  efib , che  non  aveva  quell’  intenzione  , fece  un  fe- 
condo editto  nel  quale  parlò  affai  più  chiaramente . 

- Egli  fcriffe  medefimamente  una  lettera  à Gaudenzio  per  efortar- 
lo  a riunirli,  ed  a gettare  la  malvaggia  comunione,  nella  quale  vive- 
va , ovvero  almeno  a non  abbruciarli  da  le  medefimo  ; ed  a non  ftra- 
feinare  in  fua  compagnia  quei  mifcrabili  ad  *una  morte  così  funefta’, 
alla  quale  può  edere , che  gli  coftrigneffe  loro  malgrado . Egli  gli  rap- 
prefenta,  che  farebbe  una  cola  molto  ftrana,  che  aveffe  abbruciato 
un  così  bello  edifizio  qual  era  la  loro  Chiefa , nella  quale  aveva  cosi 
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fovcnte  invocato  il  nome  di  Dio.  Ch’  egli  s’era  confolato  cTaverlo  ri- 
trovato alfente  allorache  era  venuto  nella  Provincia , o fia  nella  Cit- 
,-tà  diThamugada  ; e che  aveva  fentito  malvolentieri  il  Tuo  ritorno, 
non  volendo  aver  occafione  di  perfeguitarlo,  nè  che  la  fua  prefenza 
impedifife  la  falute  degli  altri  ; Che  s’egli  fi  credeva  innocente,  non 
doveva  abbuciarfi,  ma  più  toflo  fuggirfene,  come  Gesù-Crifto  lo 
Comanda.  Egli  teftifica  d’aver  intefo , che  quelli  era  un  Uomo  pru- 
dente , e lo  trattava  Tempre  con  maggior  civiltà  di  quella , che  un 
Cattolico  doveva  ufare  con  un  Eretico  ; Iperando  con  un  tratto  cor- 
tefe  rendere  Gaudenzio  un  poco  più  trattabile  : Putans  tuam  mententi 
tali  fieri  fermocinatione  fanabilem  . 

Gaudenzio  avendo  riceuuta  la  lettera  di  Dulcizio  rifpofe  lo  ftef- 
fo  momento  con  una  lettera  molto  fuccinta,  temendo,  diceva  egli, 
di  ritardare  quelli , che  la  dovevano  portare . Egli  fi  dichiarava,  eh* 
era  rifolutifiìmo  , Te  gli  fi  ufava  violenza , di  finire  la  Tua  vita  nel  cam- 
po del  Signore  , cioè  a dire  d’abbruciarfi  con  la  Tua  Chiefa  ; e che  per 
gli  altri  egli  pretendeva  elfer  così  lontano  di  forzargli,  che  medefi- 
jnamente  aveva  efortati  tutti  quelli , che  voleflfero  ufeire  dalla  Chielà, 
di  dirlo publicamente  fenza  niente  temere.  J1  giorno  feguente  Gau- 
denzio fcrilfe  un  altra  lettera  più  lunga  , nella  quale  procura  di  giulli- 
ficare  il  Tuo  furore  coll’  autorità  delle  fcritture , e tra  l’altre  coll’efem- 
piodiRazio;  la  morte  del  quale  viene  riferita  nel  fecondo  libro  de 
Macabei. 

III.  Dulcizio  inviò,  quelle  due  lettere  a S.  A gollino  con  pregarlo 
a confutarle;  e in  oltre,  che  gli  dicelfe,  come  doveva  rifponder  eflfo 
a quelli  Eretici  ; cioè  a dire  probabilmente,  come  doveva  regolarli 
intorno  le  minacele , chejfacevano  d’ucciderfi , e d’abbruciarfi . So- 
pra di  che  S.  Agollino  gli  rifcrifse , che  non  doveva  farne  gran  calo  ; 
e che  il  timore  di  veder  perire  alcuni  miferabili  non  doveva  impedire 
di  procurare  quanto  poteva  la  falute  degli  altri . Per  ciò  che  riguarda 
il  confutare  le  lettere  di  Gaudenzio , dice  il  Santo,  ch’egli  era  molto 
occupato  in  altre  cofe,  oltre  che  aveva  di  già  rifpollo  i medefimi  ar- 
gomenti in  altre  opere  : Che  nientedimeno  egli  le  confuterà  eletta- 
mente, tanto  alla  fua  confiderazione , ed  a quella  di  Eleufino,  che 
fimilmente  pregollo , che  per  la  Carità , che  doveva  ufare  al  Popolo 
Taraugadenfe . Egli  ne  fece  digià  una  picciola  confutazione  nella  let- 
tera feruta  a Dulcizio , particolarmente  intorno  Pefempio  di  Razio . 

Quello  Eleufino , ch’egli  chiama  un  Uomo  d’onore , e fuo  carif- 
fimo  figlio  , e che  aveva  efercitato  il  Tribunato  in  Tamugada , e’  pro- 
babilmente il  medefimo  Eleufino  altre  volte  Tribuno,  die  aveva  una 
Cafa  di  Campagna  vicino  Ippona , ove  era  una  Cappella  con  alcune 
•reliquie  di  S.  Stefano . Egli  portò  innanzi  a quelle  reliquie  uno  dei 
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. fuoi  figli  voli  di  tencriffima  età»  ch’era  morto  di  malattia  ; e dopo 
aver  pregato  Dio  con  una  grand’  eft'ufione  di  lagrime , lo  riportò  vivo . 
Viventem  levtvit . S.  Agottino  racconta  ancora  , che  il  Tuo  caro , ed 
Onorato  figlio  Eleufino  aveva  donato  una  Terra  af  Moniftero  d’Ippo- 
na;  la  quale  era  fcnza  dubbio  molto  confiderabile,  poiché  fi  diceva , 
che  gliel’aveva  venduta , mentre  non  fi  poteva  credere,  che  gliel’  avef- 
jfe  donata , ed  il  Santo  era  tefiimonio  di  quetta  donazione  ., 

11  Santo  adempì  la  prometta,  che  aveva  fatta  di  confutatele 
due  lettere  di  Gaudenzio,  e fece  un  libro  fu  quello,  nel  quale  mette 
al  principio  il  Tetto  di  Gaudenzio ,.  e fotto  la  lui  rifpofta  ; a fin  che  i 
meno  capaci  non  potettero  dubitare , che  non  avette  rifpotto  a tutto . 
Gaudenzio  avendo  veduto  quefto  libro,  rifcritte  al  Santo  medefirao , 
jion  per  confutarlo  , ma  folamente  per  non  reftare  come  un  muto  col 
filenzio.  Ma  volendo  celare  la  fua  debolezza,  la  difcoprì  ancora 
d’avvantaggio  ; perche  fi  vedeva , ch’egli  aveva  voluto  rifpondere,  e 
nientedimeno  non  diceva  cofa  alcuna  di  vaglia.  Cosi  non  fi  poteva 
più  dubitare  della  fua  impotenza . • 

Non  era  molto  difficile  a perfone  un  poco  intelligenti  di  vedere  , 
come  rifpondeva  male  a S.  Agottino  , mettendo  a confronto  gli  fcrit- 
ti  dell’uno  , e dell’altro  : ma  convenne  ftenderfi  molto  per  mottrarlo 
a minuto . S.  Agottino  era  difpoftiffimo  in  cafo , che  quefto  fotte  ne- 
cettario;  e fratanto,  a fin  che  Gaudenzio  non  reftatte  fenza  rifpofta , 
ne  fece  una  picciola  confutazione , che  forma  il  fecondo  libro  contro 
Gaudenzio,  e della  quale  v’  è apparenza,  che  fi  contentafte,  poiché 
noi  non  veggiama,  che  v’abbia  aggiunto  niente  d’avvantaggio . 
S.  Agottino  confiderà  queftc  due  Opere  come  due  libri  indirizzati  a 
Gaudenzio  . Poffidio  nota  feparatamente  uq  libro  "per  rifpondere  al- 
ledue  lette*  ; di  Gaudenzio , cd  una  lettera  a Gaudenzio . 

Noi  non  troviamo  che  altro  fcguifte nè  di  Gaudenzio,  nè  degli 
altri  Donatifti  fino  alla  morte  di  S.  Agottino.. 

IV.  Nel  medefimo  tempo , che  S.  Agottino  rifpondeva  a Gauden- 
zio , travagliava  fimilmente  al  fuo  libro  contro  la  menzogna  ; e lo  in- 
dirizzò a Confenzio , che  probabilmente  era  non  molto  lontano  dal- 
la Spagna  , ove  regnava  l’Erefiadci  PrifciJlianifti . Confenzio  inviò  a 
S.  Agottino  molte  cofe  da  leggere  fopra  il  Dogma  dei  Prifcillianifti , 
di  cui  pare  facette  la  relazione  ; dopo  averne  fatta  una  ricerca  molto 
efatta,edopo  averne  imparate  diverfedaunonorqinatoFrontone . 
Quefto  Confenzio , che  aveva  un  difeorfo  gradevole , molto  di  fpi ri- 
to , una  gran  cognizione  delle  fcritture,  un  gran  zelo  per  perfeguitar 
gl’Erctici,  e molto  di  dolore  per  la  negligenza  dei  Cattolici , era  di 
parere , che  per  difeoprire  quefti  Eretici , che  facevano  profeffione 
di  nafeondere  la  loro  dottrina  non  folo  col  fervirfi  della  menzogna , 
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ma  in  oltre  collo  fpergiuro  pretendeva , dilli , che  bifognaffe  fare  mo- 
ftra  d’efsere  del  loro  partito , e di  feguitare  i loro  errori . S.  Agoftino 
difapprovò  quello  punto  dando  a queft’ogetto  alla  luce  un  libro  inti- 
tolato contro  la  Menzogna1:  Contea  mendacium , perche  egli  ivi  la 
combatteapertamente  rifpondendo,  efeiogliendo  le  difficoltà  della 
fcrittura , che  alcuni , e forfè  Confenzio  medefirao , allegavano  per 
giuliificarla  . Ma  fa  vedere  particolarmente  , che  quando  la  Menzo- 
gna fuffe  alle  volte  permeila  , farebbe  fempre  un  grandiffimo , e perh- 
cololìffimo  peccato  , fe  lì  ufalfe  in  materia  di  Religione . 

Egli  vi  eforta  molto  Confenzio  a fcrivere  contro  i Prifcillianifti , 
poiché  Dio  l’aveva  proveduto  di  non  poca  capacità  per  quello,  poi- 
ché farebbe  inutile  fcoprire  i loro  dogmi  fenza  confutarli . Ma  vuole, 
ch’egli  combatta  fopra  tutte  le  cole  la  loro  dottrina  intorno  la  men- 
zogna in  materia  di  Religione , mentre  tra  i loro  Dogmi , uno  era  : 
Negandus fit  Chrifius , quo  pojjìt  inter  inimicos  fuos  Intere  Chnfltanus  ; ed 
inoltre  vuole , che  confuti’ per  quello  uno  dei  loro  fc ritti  intitolato 
la  libra.  Opera  di Didtinio  Vefcovo  Prifcillianifta . Il  libro  Conte* 
Mendacium  ru  fcritto  verfo  il  tempo  della  primavera , e non  v’  è cofa , 
che  impedifea , che  non  fia  (lato  in  quell’anno  . E fenza  dubbio  ne 
fece  menzione  allora  che  forzato  dalla  necelficà  di  rifpondere , diflfe  , 
aver  comporto  un  libro , che  il  Santo  chiama  grande  fopra  la  materia 
della  menzogna . Circa  il  libro  della  menzogna  de  Mendacio  noi  non 
▼eggiamo , che  l’abbia  fatto  per  rifpondere  ad  alcuno  in  particolare  ; 
oltre  di  che  non  lo  pubblicò  prima,  chemetteffe  le  mani  alle fue  Ri- 
trattazioni  , 

V.  La  Lettera  205.  è probabilmente  fcritta  al  medefimo  Confen- 
zio, enelmedefimo  tempo:  e la  lettera  di  Confenzio,  che  il  Santo 
vi  mentova,  può  effer  quella,  per  la  quale  egli  fece  il  Jibr6di  cui  noi 
abbiamo  parlato.  Oltre  quella  Lettera,  Confenzio  aveva  ancora 
inviato  a S.  Agoftino  un  memoriale  a parte  , nel  quale  gli  ricercava  la 
foluzione  d’aicune  quiftioni,  come  per  efempio , fe  Gesù  Crifto  ab- 
bia ancora  prefentemente  i’  offa , il  Sangue  , le  fattezze  elleriori , 
e l’altre  proprietà  della  Carne  . 

L’Autore  di  quelle  difficoltà  e’ forfè  lo  fteffo  Confenzió , che 
dieci  anni  prima  ricercò  dal  Santo  altre  cofe  fopra  la  Trinità  . Quello 
cui  fcriffe  la  lettera  120.  nell’  anno 4 io.  aveva  il  fuo  foggiorno  iti  cer- 
te Ifole , e andò  in  Àfrica  per  vedere  a Ippona  S.  Agoftino . il  quale 
non  potè  vilìtare  per  efferfi  portato , coftretto  da  qualche  necellità , 
in  Villa . Ma  perche  nella  lettera  120.  fcritta  nell’anno  410.  racconta 
il  Santo  aver  udito 'alcuna  cofa  da  Confenzio,  bifogna  credere , che 
l’abbia  fentita  in  ogni  altra  maniera  fuorché  di  propria  bocca  ; altri- 
mente  non  s’accordarebbe  con  quel  Confenzio , di  cui  prefentemen- 
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te  fpiega  le  quiftioni  ; poiché  nella  lettera  2Cf.  mette  quello  Confen- 
zio  nel  numero  di  quelli,  ch’egli  amava  fenza  avergli  veduti, e che  defi- 
derava  nientedimeno  di  vedere  per  foddisfare  il  Tuo  amore  verfo  di 
quegli . 

VI.  S.  Agoftino  combatte  ancora  l’Erefìa  dei  Prifcillianifti  nella 
lettera  a Cerctio , la  237. , di  cui  noi  non  Tappiamo  il  tempo . Quello 
Cerctio  gli  aveva  fcritto  intorno  un  certo  nominato  Argirio,  egli 
aveva  inviati  due  volumi , che  non  contenevano  probabilmente,  che 
libri  apocrifi,  con  un  Inno  attribuito  a Gesù-Crifio,  fopra  il  quale 
egli  lo  pregava  particolarmente  di  fargli  avere  il  Tuo  fentimento . Le 
grandi,  e continue  occupazioni , che  aveva  il  Santo,  gli  diedero  a*p«» 
pena  il  luogo  di  leggere  uno  di  quelli  volumi  ; e l’altro  lì  fmarì  in  mo- 
do, che  non  fi -potè  ritrovare . 

Dopo  un  lungo  tratto  di  tempo  rifpofe  a Ceretio , e gli  lignifi- 
cò , ch’egli  credeva  , che  Argirio  era  un  Prifcillianilla , ovvero  impe- 
gnato fenza  fapcrlo  negli  erbori  di  quella  Setta  ; e che  non  dubitava 
punto,  che  gli  fcritti , chp  gli  aveva  inviati  non  tollero  le  fcritcurt 
apocrife,  di  cui  i Prifcillianiili  fervi  vanii  ugualmente  che  delle  vere. 
Egli  riferifeediverfe  parole  dell’Inno  , che  quelli  Eretici  attribuivano 
a Gcsù-Crifio , e che  vantavano  molto , pretendendo  che  folfe  quel- 
lo , che  aveva  detto  nell’ufcire  dalla  cena , e che  conteneva  dei  mifte- 
ij  , di  cui  le  perfone  ordinarie  non  erano  capaci . Egli  mollra,  che  le 
s’oflerva  la  maniera,  colla  quale  gli  fpiegavano  in  pubblico,  non 
v’era  cofa  alcuna che  non  li  trovalfe  nei  libri  Canonici  ; ma  che  pro- 
babilmente vi  nafeondevano  la  loro  Erefia,  i loro  Dogmi  veramente 
derellabili , e nefandi  ; anzi  a fine  d’occultare  la  loro  dottrina  aveva- 
no per  obbligo  di  precetto  di  fervirli , e dei  giuramenti,  q degli  fper- 
giuri , in  quelli  termini:  lura , perjura , fecretum  proderewli . Dimo- 
llra  con  ficurezza  , ch’era  molto  informato  di  quella  Setta  da  quegli, 
ch’effendone  fiati  impegnati , a’erano  altrefi  fiati  liberati  dalla  mife- 
ricordia  di  Dio . 
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CAP.  IL 

j.  Giuliano  fcrive  quattro  Libri  contro  S.  Agojìino , ed  alcune  lettere  a favore 
de  t Pelagiani . 2.  Il  Santo  per  rifondergli  fcrive  a Valerio , ed  al  Papa 
Bonifazio.  3.  S.  Alipio  porta  in  Italia  le  rifpofie  del  Santo . ^..Scrive 
pi  altri  libri  contro  Giultano . 5 . Cojlanzo  dà  nuovi  ordini 
contro  i Pelagiani  ; e particolarmente  fa  demolire  fino 
dai  fondamenti  il  Tempio  della  Celejìe . 

I.  Ome  abbiamo  veduto  nell'  anno  precedente,  S.  Agoftino  in- 
dirizzò  al  Conte  Valerio  il  primo  libro  del  Matrimonio,  e 
della  Concupifcen2a . Appena  ebbe  il  Santo  fcritto  a Valerio  quello 
Lio  primo  libro , Giuliano  pubblicò  quattro  libri  per  confutarlo , 
Giuliano  della  fa2Ìone  di  Pelagio  Vefcovo  di  Capua  o di  Eclana . Nel- 
le rifpolla , che  fece  con  quattro  libri  interi  al  folo  Libro  del  Santo , 
non  toccò  che  la  quarta  parte  del  detto  libro  anche  fcarfamente,  con- 
tentandoli di  combattere  ciò,  che  vi  credeva  di  più  debole , quali  che 
non  vi  dovelfe  elfere  alcuno , che  leggefle  e l’ una  e l’altra  opera  . Ve- 
dendoG  abbandonato  dalla  Verità  , fece  ricorfo  alle  ingiurie  . Egli 
trattava  S.  Agoftino , e tutti  i Cattolici  di  Manichei,  e particolarmen- 
te chiamava  il  Santo  per  difpre2zo  un  DifputatoreCartaginefe . Par- 
lava Gmilmente  molto  male  di  certi  uni , che  avevano  abjurata  1!  Erc- 
fia  Pelagiana  per  ritornare  allaChiefa,  alcuni  dei  quali  pare,  che 
S.  Agoftino  conofcefte , e che  vivevano  con  molta  caftità  . Degli  altri 
non  aveva  cognÌ2Ìone  : Giuliano  però  parlava  con  maggior  ri fpetto 
del  Conte  Valerio  . Procurava  inutilmente  di  fpiegare  fecondo  il  fuo 
fenfo  quelle  celebri  parole  di  S.  Paolo  : Chi  mi  liberarà  da  quello  cor- 
po mortale  . Portava  alcuni  palfagj  di  S.  Bafilio  , e di  S.  Gio:  Crifofto- 
mo  , pretendendo  che  favorifsero  la  fua  EreGa  . Egli  prometteva  di 
rifpondere  in  un'altra  opera  a tutti  gli  argomenti  co  i quali  i Cattolici 
provavano  il  peccato  originale . Egli  dedicò  quelli  quattro  libri  a 
Turban2Ìo  Vefcovo  della  fua  Setta,  di  cui  fa  ivi  un  grand’  elogio , fen- 
za  penfare , che  lo  lleftò  Turban2Ìo  doveva  ben  prefto  condannarlo  , 
e ritornare  alla  Chiefa;  può  eftere  per  avere  veduto  ne  i fuoi  Libri  me- 
deGmi  la  debolezza  della  caufa,  che  fofteneva.  Quel  Giuliano , che 
fi  gloriava  di  foften ere  la  verità  abbandonata , in  che  faceva  torto  a 
Pelagio  , ed  a Ccleftio  i gran  Dottori  della  fua  Setta , e voleva  compa- 
rire come  un  Davide , che  foftenefte  nella  fua  perfona  tutta  la  gloria 
del  fuo  partito , e che  avelfe  a combattere  S.  Agoftino  quali  con  una 
Ipezie  di  duello  . 

Subito  dopo  quell’opera  Giuliano  fcriffe  una  lettera , che  inviò 
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a Roma  per  fortificarvi , come  dice  il  Santo,  ouvero  aumentarvi  il 
numero  de  i Tuoi  difcepoli . Vi  parla  della  Udienza , cosi  dimanda- 
vano il  Concilio , eh’  efii  ricercavano . Quella  è quella  Lettera , che 
S.  Agoftino  confuta  nel  fuo  primo  Libro  a Bonifazio . Giuliano  lèm- 
bra  che  dopo  la  volefle  difapprovare  con  un  vano  motivo , e S.  Ago- 
jftino  glielo  permife . Quella  lettera  porta , che  i nemici  della  fua  Set- 
ta avevano  ricevuto  in  o ho  della  verità  ciò  , che  aveva  detto  S.  Ago- 
flino;  e quella  iftefla  cofa  medelìmamente  fi  trova  nella  Lettera  de  i 
1 8.  Vefcovi  Pelagiani  a Rufo  Vefcovo  Teflalonicenfe  ; il  che  può  far 
credere , che  quelle  Lettere  fodero  fcritte  circa  lo  Hello  tempo  cor- 
rente ; almeno  è certo  , che  non  ufeirono  alla  luce  più  tardi . 

IL  Quelle  due  lettere  caddero  attefa  la  vigilanza,  e la  cura  dei 
Fedeli  di  Roma , tra  le  mani  del  Papa  Bonifacio  ; il  quale  le  inviò  a 
S.  Agoftino  per  S.  Alipio,  che  fi  trovava  allora  in  Italia,  ma  non  fi 
fa  il  perche.  Alipio  vide  a Ravenna  il  Conte  Valerio , che  gli  diede 
una  lettera  per  S.  Agoftino , colla  quale  lo  ringraziava  davergli  invia- 
to il  fuo  libro  delle  Nozze , e della  Concupifcenza  , e gli  faceva  Pape- 
re nel  medefimo  tempo,  che  gli  Eretici  ne  combattevano  certi  luo- 
ghi, come  aurebbe  Pentito  da  S.  Àlipio . S.  Alipio  eflfendo  partito  da 
Ravenna  per  Roma , Valerio  gl’inviò  ancora  alcune  carte  da  portar 
a S.  Agoftino , e quelle  contenevano  un  eftratto , che  qualche  Pela- 
g iano  aveva  fatto  del  primo  libro  di  Giuliano  a fuo  capriccio  avendo 
cangiate  medefimameute  alcune  cole;  e l’inviò  al  Conte  Valerio , a 
finche  aveflTe  una  rifpofta  più  corta , e più  pronta  al  libro  di  S.  Ago- 
ftino . Valerio  inviò  dunque  quell  eftratto  di  fentenze  a S.  Agoftino  , 
con  pregarlo  di  rispondervi  più  prontamente , che  potette . 

S.  Alipio  fu  molto  ben  ricevuto  a Roma  dal  Papa  Bonifazio,  che 
fembra  lalloggiafte , e che  mangialfecon  lui:  Beatijjìme , arqueve- 
verande  Papa  Bonifaci . Pojlea  quatti  te  etiam  prefentìa  corporali  frater  meus 
'viiit  Alypius , acceptufque  a le  benignijjìme , ac JincenJJ'nne , mutua  mifeuit 
Melante  dilezione  colloquia , tecumque  conviventi  trattato  con  tutta  la 
bontà , e la  cordialità  pofiìbile , e lo  trattenne  con  molta  familiarità  : 
Cosi  in  quel  poco  di  tempo , che  S.  Alipio  dimorò  a Roma , Bonifa- 
zio fi  legò  con  liii  con  un'amicizia  ftrettilfima,  e nel  medefimo  tem- 
po con  S.  Agoftino , eh’ egli  vedeva , e tratteneva  in  quello  amico. 
Bonifazio  gli  diede , come  abbiamo  oftervato , la  lettera  di  Giuliano 
inviata  a Roma,  e quella  dei  1 8.  Vefcovi  a Rufo  diTcffalonica,  a 
caufa  ch’ette  parlavano  contro  quello  Santo . 

Alipio  ritornò  dunque  in  Africa  carico  di  quelle  due  lettere , e 
deireftratto  inviato  da  Valeria.  S.  Agoftino  giudicò  bene,  che  que- 
llo eftratto  potette  ettere  tirato  dai  libri  di  Giuliano,  ed  averebbe 
voluto  appettare  d’aver  quelli  libri  tutti  interi  per  rifondervi  : ma 
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credette  dover  follccitarfi  per  foddisfare  a Valerio , e quello  fu  il  mo- 
tivo, per  cui  corapofe  il  fecondo  libro  indirizzato  a quello  Conte 
fotto  il  medefimo  titolo  del  primo  : De  nuptiis  & concupì fc en tia , e fi 
mette  per  ifcritto  in  circa  un  anno  dopo  il  primo  : e ribattute  le  ca- 
lunnie di  Giuliano,  fa  vedere  quanto  fia  lontano  dal  PErefia  dei  Ma- 
nichei il  Dogma  del  peccato  originale  follenuto  dai  Cattolici . 

Egli  fcriflfe  fimilmente  quattro  libri  per  confutare  le  due  lettere 
dei  Pclagiani , che  Bonifazio  gli  aveva  inviate , rifpondendo  a quella 
di  Giuliano  col  primo , e cogli  altri  tre  a quella  dei  1 8.  Vefcovi . Per- 
che vedendo , che  i nemici  della  grazia  non  ceflTavano  punto  di  tenta- 
re i deboli  con  diverfi  ferirti , fi  credette  obbligato  depporli  a que- 
gli colla  medefima  maniera , tanto  per  non  lafciar  forprendere  i Cat- 
tolici , quanto  per  impedire  chefir  medefimi  non  s’oftinafsero  nel  lo- 
ro peccato . 

Egli  indirizzò  quell’opera  al  Papa  Bonifazio  medefimo  come  a 
Capo  vilibile  della  Chiefa , pregandolo  di  leggerla,  non  tanto  per  in- 
tenderla, che  per  efaminarla , edinlìeme  correggerla,  allora  che  vi 
trovafse  cofa , che  gli  difpiacefse  : Ad  tuam  potijfimhm  dirigere  Sanfti- 
tatem*  non  tam  difeenda , quàm  cxaminanda  , & ubi  forfitan  ali  quid  di- 
fplicnerit , emendatila  confittili . Parlando  il  Santo  della  maniera  ingiu- 
riofa , colla  quale  i Pelagiani  lo  trattavano  , dice , che  fpera  dalla  giu- 
ftizia  di  Dio , che  lo  ricompenfarà  nel  Cielo  per  le  calunnie , e mal- 
dicenze , con  cui  elfi  lo  difereditavano  folo  perche  loro  s’opponeva 
per  foftenere  i piccioli , e i deboli  tra  i Fedeli . 

III.  S.  Alipio  fece  il  fecondo  viaggio  in  Italia , o alla  fine  dell’anno 
420.  o al  principio  dell’anno  4ai.,  e portò  al  Papa  Bonifazio  i quat- 
tro libri,  che  S.  Agoftino  gli  avevaì  inviati;  ed  a Valerio  il  fecondo 
libro  del  matrimonio,  e della Concupifcenza . Correva  un  obbligo 
precifo  di  foftenere  le  ragioni  della  grazia  contro  i fuoi  faftidiofiflìmi 
nemici , qual’or  ufaflero  ogni  arte  per  iftabilire  in  quelle  parti  la  loro 
Erefia . 

La  maniera  , colla  quale  i Pelagiani  procuraronodi  difereditare 
quello  viaggio , dà  luogo  di  credere,  chefofse  intraprefo  controdi 
elfi.  Giuliano  diceva  dunque,  che  S.  Agoftino  aveva  al  fuo  fervi  zio 
le  Femmine,  i Servidori,  coi  Tribuni , egliUffiziali  della  Corte,  ai 
quali  Alipio  aveva  menato  80.  Cavalli , o più  ancora  ingranati  per 
tutta  l’Africa . E più  abbafso  colla  medefima  infolenza  aggiugne , che 
i Cattolici  teftificavano  afsai  col  loro  timore  la  diffidenza , che  ave- 
vano della  loro  caufa , poiché  non  avendo  animo  di  dichiarare  la  loro 
fede  ì procuravano  di  fpargere  il  fangue  dei  loró  avverfarj , e gli  com- 
battevano corrompendo  i Grandi,  facendo  loro  ricchi  regali,  do- 
nando loro  le  pofseffioni , e l’eredità  delle  Dame  di  qualità , inviando 
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per  Alipio  ai  Capitani  ed  ai  Colonnelli  delie  truppe  di  Cavalli  ingraf- 
fati per  tutta  f Africa  alle  fpefe  dei  Poveri  foIJevando  i Popoli , e tur- 
bando tutta  l’ Italia  con  fazioni , eccitando  fedizioni  in  Roma  ccn 
gente  guadagnata  a prezzo  d’argento , di  modo  che  effi  avevano  difo- 
norato  con  una  perfecuzione  fcandalofa  il  regno  d un  piiffimo  Princi- 
pe : Cnr  Religtofi  Principìs  tempore  perfecutionum  imputate  maculafiis  ? 

S.  Agoftino  gli  rifponde  fu  quefto , ch’egli  è , o un  calunniatore, 
ovvero  un  temerario  : Autmevdax , aut temer ariu s . Ch’egli  è un  gran, 
difgraziato  fe  efso  medefimo  ha  inventate  quelle  falfità , ed  un  grand3 
imprudente,  fe  le  ha  credute  Arila  fede  degli  altri  : Quid  autem  ne- 
qtiitis , fi  hae  ipfefinxijìi  ? quid  Jìolidius , fifingcntibus  credidtjìi  ? Che  non 
v’  è cola  più  ardita  , nè  v’  è follia  fi  grande  quanto  fcrivere  quefte 
menzogne  in  un  libro , che  fi  può  leggere  nei  luoghi , ove  fi  vide  a paf- 
fare  Alipio , ed  ove  è flato  ; e che  tutto  ciò  , di  cui  egli  accufa  i Cat- 
tolici, è ugualmente  falfo  , come  è falfa  la  fua  dottrina  : Sicutfalfa  L.j.n,jf. 
funt  crimina , qua  obiicis  nobìs , ita  falfa  flint  dogmata  t qiufingith  vobis  . 

IV.  S.  Agoftino  non  aveva  ficuramcnte  i quattro  libri  di  Giuliano , 
allora  che  ne  confutò  l’eftratto:  ma  fi  può  giudicare  , che  gli  rice- 
vefse  molto  poco  dopo , poiché  mettala  confutazione , che  ne  fece , 
immediatamente  dopo  i quattro  libri  a Bonifazio , come  fi  vede  nelle 
fue  Ritrattazioni . Un  Vefcovo  nominato  Claudio  inviò  al  Santo  i 
quattro  libri  di  Giuliano  fenza  che  glieli  avefse  dimandati  ; Egli  gli 
leggè  con  diligenza , e trovò,  ch’eranotali  quali  fe  gli  era  raffigurati 
dianzi  di  vedergli , cioè  adire  pieni  d’illufioni , e di  menzogne  : ed 
in  effetto  combattendo  contro  la  verità  non  poteva  attaccarla  con 
altre  armi:  Non  enim  contm  vera  pojfes  loqui , nifi  vana.  Riconobbe 
con  quella  lettura,  che  l’eftratto,  che  Valerio  gli  aveva  inviato,  non 
era.de!  tutto  conforme  all’originale;  ciò  che  gli  fece  temere,  che 
Giuliano , ovvero  alcun  altro , nel  leggere  la  confutazione , che  ave- 
va fatto  di  quefto  eftratto,  non  l’accufafse  d’imporre  delle  cofe  non 
dette  al  fuo  avverfario:  e Giuliano  non  mancò  punto  di  farlo  con 
una  maniera  affatto  oltraggiofa , benché  i fuoi  rimproveri  fi  diftrug- 
gefsero  da  fe  medefimi  : anzi  voleva  far  credere , che  il  Santo  era 
l’Autore  dell’eftratto , che  aveva  confutato.  Il  Santo  tefti fica,  che 
il  timore  di  quefto  rinfacciamento  l’obbligò  a confutare  l’Opera  di 
Giuliano  , oltre  le  altre  ragioni , che  aveva . 

E perche  Giuliano  trattava  di  Manichei  quegli , che  foftenevano 
il  peccato  Originale , S.  Agoftino  gli  fece  vedere  da  principio , che 
quefto  rimprovero  cadeva  fopra  i più  illuftri  Padri  Greci , e Latini, 
che  avevano  infegnata la  medefima  verità  ; e riferifee  a quefto  fine» 
loro  paffaggj . Quefto  è quello , che  fa  la  prima  parte  del  primo  Li- 
bro ; c la  feconda  moftra , eh’  è Giuliano  quello , che  favorisce  la  dot- 
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trina  de  i Manichei . Nel  fecondo  libro  oppone  ancora  1*  autorità  del 
Padri  alle  vane  lottigliezze , ed  ai  fallì  ragionamenti  di  Giuliano.  E 
perche  il  Santo  vedeva  bene , che  Giuliano  era  alfai  temerario  per  di- 
re , che  tutti  quelli  Santi  erano  (lati  nell’errore,  egli  sbattè  ciafchedun 
libro  di  Giuliano  con  uno  de  i fuoi , raofirando  > che  la  Fede  Cattolica 
è vera  , c che  i principj  de  i Pelagiani  ftabilifcono  quei  medefimi  de  i 
M anichei . Ecco  quello,  che  diede  motivo  de  i fei  libri , che  compon- 
gono quella  lunga  Opera . 

Egli  tellifica  da  principio , che  le  ingiurie , che  gli  diceva  Giulia- 
no nell’ impeto  della  fua  collera , non  gli  erano  affatto  indifferenti, 
poiché  vi  trovava  un  gran  foggetto  di  gioja  per  fe,  nella  fperanza  d’ef-' 
Terne  ricompcnfato  nel  Cielo , e di  dolore  per  Giuliano , eh’  egli  ama- 
va fempre , dicelfe  quanto  voleffe  ; faceffe  quanto  poteffe  chiamando- 
lo quali  fempre  per  fuo  figlio . In  quanto  al  duello , che  Giuliano  gli 
prefentava  , giudicò  di  non  accettarlo . Dio  mi  prefervi , dice  il  San- 
to , di  arrogarmi  tra  i Cattolici  ciò , che  voi  avete  la  vanità  di  arro-  . 
garvi  d’ effe  re  tra  i Pelagiani . Io  non  pretendo  di  mettere  alla  forte  la 
Chiefa  , elfendo  non  già  il  capo , ma  uno  cò  gli  altri , che  travagliano 
a confutare  le  voftre  profane  novità , ciafchcduno  fecondo  le  fue  for- 
ze , e fecondo  la  grandezza  della  Fede  , che  a Dio  è piaciuto  di  fparti- 
re.  Egli  nel  primo  libro  vi  parla  di  S.  Girolamo,  come  già  morto. 
Che  fe  San  Girolamo  non  è morto  certamente , che  a i 30.  Settembre 
dell’  anno  420. , ne  viene  in  confeguenza,  che  queft’  Opera  non  fi  può 
mettere  più  pretto  ; ficche  non  è fuor  di  ragione  collocarla  nell’  anno 
421.;  fiocome  al  contrario  1’  ordine , che  il  Santo  dà  a queft*  Opera 
nelle  fue  Ritrattazioni  ci  porta  a non  metterla  più  tardi . 

V.  Convengono  gli  Storici,  cheCoftanzo  Imperadore  cognato 
d’ Onorio  morifse  inqueft’anno42i.  dopo  aver  principiato  il  fettimo 
mefe  fecondo  Olimpiodoro  del  fuo  Imperio . Tra  i’  altre  cofe,  che  fe- 
ce per  li  vantaggi  della  Chiefa,  una  fi  è,  che  indirizzò  a Volufiano 
Prefetto  di  Roma  nuovi  ordini  contro  i Pelagiani  ; particolarmente 
per  far  cacciare  Celeftio  da  Roma . Cosi  feguì  ; fu  forzato  a partire 
da  Roma  come  nemico  e della  Fede , e della  pubblica  quiete , con  pe- 
na d’  efilio  contro  chi  gli  avefse  dato  rifugio.  Il  medefimo  Principe 
fece  demolire  fino  da  i fondamenti  il  Tempio  della  Celefte  Dea  de  t 
Cartaginefi  , deftinato  il  fondo  per  fepellire  i Morti . Un  Tribuno  no- 
minato Orfo  fu  impiegato  a quella  demolizione . Quella  gran  fabbri- 
ca pafsò  in  ufo  di  Chiefa  fotto  Aurelio  : ciò  non  ottante  i Pagani  in- 
gannati da  i loro  vaticinj  fi  perfuadevano , che  dovefse  rifiorire  l’anti- 
ca loro  fuperftizione;  cesi  voleva  lordine  della  Divina  Providenza , 
che  fi  coglielfe  colle  rovine  della  gran  mole  la  fperanza  di  rivedere  di 
' nuovo  in  piedi  le  Statue  degl’  Idoli . 
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L \ Bbiamo  veduto  come  il  Tribuno  nominato  Orfo  fu  dellinata 
C\.  alla  demolizione  del  Tempio  famofo  della  Dea  Celefte  a 
Cartagine  fecondo  S.  Profpero  ; ora  convien  riferire  ciò  che  accadde 
a i Manichei  in  Africa  , poiché  il  medefimo  Tribuno  v’ebbe  parte. 

Quell’ Orfo  era  non  folamente Tribuno,  ma  ancora  Intendente , o fia  Poff  c .. 
Procuratore  della  Cafa  del  Principe,  cioè  a dire  dei  Domimi,  che’*.  * ’ 

I*  Iraperadore  poflcdcva  in  Africa  r e quello  eh’  è più , egli  era  figlio , rcjfc, 
e membro  della  Chicfa  Cattolica . 

Quello  Tribuno  trovò  il  modo  d’ arredare  a Cartagine  alcuni  di 
quegli  » che  i Manichei  chiamavano  i loro  Eletti , Domini  e Donne  , 
etra  falere  una  Fanciulla  nominata  Margarita  , che  non  aveva  ancora 
dodici  anni , ed  un’  altra  chiamata  Eufebia  una  delle  loro  pretefe  Ver- 
gini. Orlo  le  condulTc  alla  Chiefa,  ove  furono  interrogate  da  divertì 
Vefcovi , tra  i quali  era  S.  Agoltino , che  conofcendo  meglio  degli  al- 
tri quell’  efecrabile  Setta , e facendo  vedere  le  loro  beftemmie  abomi- 
nevoli ne  i loro  proprj  libri , obbligò  quelli  Eretici  di  confettarle  , e 
tirò  da  i loro  Eletti  la  dichiarazione  delle  impurità , che  commetteva- 
no tra  di  loro;  ed  il  poco  rifpetto  ufato  alle  Vergini,  era  la  minor 
parte. 

Margarita  confefsò  la  prima  quelle  difoncflà  ; ed  Eufebia  eh’  ef- 
fendo  interrogata  a parte  aveva  pretefo  d’ edere  Vergine , fu  coftretta 
da  Margarita  di  confefsare  la  fua  confufione , e confefsò  dipoi  le  altre 
abominazioni  della  fua  Setta  . Si  metteva  negli  Atti  Ecclelìaflici  tut- 
to ciò  che  s’udiva  da  efse  e da  altri,  e forfè  ciò  è che  nota  Poilìdio 
quando  dice,,  che  i Manichei  furono  afcoltati , cioè  fcrivendo  Notai 
le  interrogazìozi , elerifpofte;  e quelli  Atti  vengono  chiamati , ora 
, Bcclefiajiica  gefla , ora  Getta  Epifiopalia . Polfidio  aggiugne , che  la  dili- 
genza, e vigilanza , che  i Vefcovi  mollrarono  in  quello  incontro, 
portò  un  nuovo  accrefcimento  al  Gregge  del  Signore,  e provide  di 
nuove  armi  per  difenderlo  contro  i Ladri , e contro  i Lupi . 

I Vefcovi  feoprirono  ancora  dopo  le  fuddette  abominazioni  per 
mezzo  della  confeflìone  tra  gli  altri  d’ un  Manicheo  nominato  Viato* 
ré  ; e Quod-vult-dcus  Diacono  di  Cartagine  ne  inviò  gli  Atti  a S. Ago- 
ftino . Quello  è quello,  che  probabilmente  mentova  il  Santo,  allora-  ’ 
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Epift.  che  pregò  il  medefimo  Diacono  verfo  l’anno  427-  di  fargli  fàpere  del— 

“•  le  nuove  intorno  Teodofio,  che  aveva  feoperto  alcuni  Manichei,  fe 

efso  Teodofio , ed  i Manichei , che  aveva  feoperti , e che  fi  credeva 
efser  corretti , perfiftevano  nella  Fede  Cattolica . 

Trovali  un  fragmento  di  certi  fomiglianti  Atti,  da  i quali  fi  vede, 
Admonie.  che  fi  travagliava  a feoprire i Manichei  ; perche  Felice,  che  aveva 
in  lib.  de  abjurata  quella  Setta , fece  giuramento  di  feoprire  tutti  quegli , che 
tono  fU  col*  faPeva  efser  tal*  » e nominò  due  Uomini , ed  alcune  Donne , eh'  erano 
4#9.  ’ * parte  fpettanti  a Cefarea,  e parte  a Ippona  . Dopo  la  fila  depofizio- 

Tem.s.ap-  nc  t v’  è un  memoriale  attribuito  a S.  Agoftino  intorno  la  maniera  di 
pend.  col.  rjcevere  j Manichei , quando  fi  convertilsero , cioè , che  loro  fi  pre- 
fenti  un  foglio , che  contenga  i loro  imbevuti  errori , che  ne  chiegga- 
no  il  perdono , e deteftino  Manicheo  co  i Tuoi  pazzi  deliri . Quelli 
che  follerò  fiati  femplici  Afcoltatori , ricevettero  delle  patenti  di  ficu- 
Tczza  per  ifeanfare  i rigori  delle  leggi  civili . Chi  ricadefse  ne  gli  abiu- 
rati errori  refiafse  privo  d’ ogni  commercio  Umano . Per  ciò  che  ri- 
fguarda  gli  altri , che , ricevute  le  teftimoniali  dal  Vefcovo , fi  racco- 
mandafsero  alla dilèiplina  d*  alcuni  pii  Fedeli,  che  dafsero  ragione 
della  loro  vita , e coftumi , che  gl*  inducefsero  a udire  la  divina  parola, 
per  poi  immettergli  al  battefimo  , fe  non  l’avefsero  ricevuto , ed  all*, 
pubblica  riconciliazione,  fe  già  entrati  nel  numero  de i penitenti  ; 
tuttoché  il  coftume  portafse  di  renderli  di  ciò  capaci  fittamente  in 
puntò  di  morte . Per  quegli  che  chiamavanfi  Eletti  fi  ftabilifce  , che 
non  fi  diino  loro  cosi  facilmente  le  lettere  patenti  della  loro  abiurata 
Eretta , a fin  che  non  abbandonafsero  quei  luoghi  religiofi , e pii , ove 
erano  deftinati  a convivere  con  alcuni  Servi  del  Signore,  fino  che  fi  ve- 
-defse  cofa  fi  avefse  a rifolvere , fe  di  battezzargli , ouvero  di  riconci- 
liarli . 

II.  S.  Agoflino  ci  ha  fatto  conofcere  un  Manicheo  nominato  Vit- 
torino , il  quale  fingendo  d’  cfsere  Cattolico  fu  promofso  al  Suddiaco- 
Epìrt.  23#.  nato  nella  Chiefa  Mallianenfe  nella  Mauritania  Cefarienfe . Queft’Uo- 
*•  **  mo  venne  a Ippona , e v*  infegnò  i fuoi  errori  a moltifiìme  perfone  , 

. apprcfso  le  quali  acquiftava  gran  concetto  j e venivano  ad  afcoltarlo 
per  farli  fuoi  difcepoli  : di  modo  che  S.  Agoftino  avendo  faputo  Fatta- 
re  » non  ebbe  pena  a convincerlo . Egli  I*  interrogò  della  fua  Dpttri- 
na;  e quegli  che  $’  era  feoperto  a moltiflimi,  tanto  che  non  poteva 
fperare  di  nafeonderfi  con  negare  il  fatto , confefsò  di  propria  boeca  » 
eh*  era  Manicheo  : ma  foftenne , ch’epa  tra  quelli  femplice  Afcoltato- 
re,  e non  Eletto . E dopo  sì  fatta  confelfione  pregò  fimilmente  S.  Ago- 
ftino a volerlo  guidare  nell*  ftrada  della  Verità , e della  Dottrina  Cat- 
tolica . Ma  quello  Santo , che  non  vedeva  in  Vittorino  i contrafegni 
d’ una  Converfione  (incera,  ebbe  orrore  di  vederf  » che  un  Vecchia 
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come  egli  era,  avefse  coperta  la  fua  EreGa  Gotto  il  Sagro  onore  del  N.$* 
Chiericato . Egli  lo  fece  gaftigare,  e cacciare  dipoi  dalia  Città  ; e per- 
che non  infettalse  la  Provincia  della  Mauritania , ne  fcrifse  a Deuterio 
Vefcovo  Metropolitano  di  Cefarea , per  auvertirlo  di  prendere  tutte 
le  mire  per  impedire,  che  non  gli  li  accordafse  la  penitenza  , fe  non 
ifeopriva  tutti  i Manichei , che  conofceva  a Malliana,  e medefima- 
mente  in  tutta  la  provincia,  e di  dar  ordine,  che  fi  deponefse  dal  Chie- 
ricato , e che  ognunol’  evitafse  , fe  non  Gconuertiva,.  Il  Santo  fa  fa- 
pere  a Deuterio  quali  erano  le  beftemmie , che  tenevano  , e credevano 
gli  Auditori  de  Manichei , e la  difciplina  , che  olservavano. , 

III.  DiànG  l’anno 42r.  non  ifcrife  il  Santo  il  fuo  Enchiridion , oGa  Enchfr.  c;  - 
Manuale , poiché  ivi  qualifica  S.  Girolamo  colf  Encomio  di  fanta  me-  ^ 
moria.  Indirizza  quell’ Opera  a Lorenzo,  che  chiama  fratello  del  dulcìt.  qu- 
Tribuno  Dulcizio,  il  quale  fcrifie  a S.  Agoftino  pregandolo  a compor-  atft.i.  n.io. 
gli  un  Libro , che  gli  fervide  di  Manuale,  e che  averte  Tempre  nelle  ma- 
ni, nel  quale  potelfe  imparare  ciò,  che  deefi  abbracciare  fopra  tutte.  Enc}u-r  c 

le  cofe,  e ciò  che  deefi  principalmente  fuggire  a cagione  di  diverfe  ere-  & 4, 1 * 
fie  : in  che  la  ragione  fèguita  la  religione , e V appoggia  ; cioè  in  che 
ella  quantunque  non  contradica , nondimeno  la  lafcia  tutta  fola  , tro- 
vandofi  troppo  debole  per  feguitarla  : qual’  è il  principio , ed  il  fine 
delle  noltre  fperanze  : qual’  è il  compendio  della  Dottrina  Chriftiana  » 
e qual’ è il  vero , e primo  fondamento  della  Fede  Cattolica  ; e voleva 
che  il  Santo  gli  dicelfe  tutte  quelle  cofe  in  poc.he  parole  : TJt  breviter  * 
magna  dicantur . 

S.  Agoftino , che  amava  la  fua  perlana , e la  fua  feienza  , ma  che 
defiderava  molto,  ch’egli  folle  nel  numero  dei  veri  favj , non  gli  fep- 
pe  dire  di  nò;  lo  foddisfecc  coli’iftruzione , che  gli  dimandava  ; e 
perche  tutte  le  lue  quiftioni  G riducevano  per  fapere  ciò  che  bifogna 
fperare , e ciò  che  bifogna  amare , egli  trattò  nello  fcritto , che  com- 
pofe  per  lui,  della  fede,  della  fperanza,  e della  Carità  ; e conquc-  Db.i.c  ,6j. 
Ilo  titolo  cioè  : De  Fide , Spe , & carnate  lo  cita  in  diverfi  luoghi , nel-  Epift. 
le  fue  Ritrattazioni . Lafcia  nientedimeno  alia  prudenza  di  Lorenzo  n‘7* 
di  chiamarlo,  s egli  vuole  un  Enchiridion , ovvero  Manuale. 

Il  Santo  dice  d’aver  trattato  nel  fuo  Manuale  con  diligenza  la 
maniera,  colla  quale  deefi  adorare , e fervire  Dio , in  che  confille  la 
vera  fapienza  dell’  Uomo.  Afferma  il  Santo  nel  rifpondere,  che  fa 
alla  quiftione  feconda  di  Dulcizio  non  erter  contraria  alla  dottrina  di 
S.  Paolo  la  pratica  dell’oblazioni,  che  fuole  laChiefa  applicare  in  N.*.' 
fuffragio  dei  defonti  purganti . 

IV.  Dopo  il  Manuale , S . Agoftino  mefte  il  fuo  Libro  intitolato 

Della  Cura , che  deesi  avere  de  i morti , come  nelle  fue  Ritrattazioni . C*p.  <4. 

Egli  ne  ricevette  la  materia , e l’ argomento  dal  gran  S.  Paolino , che 
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aveva  fenza  dubbio  Tempre  coltivata  1*  amicizia  di  S.  Agoftino , ben- 
ché noi  non  ne  abbiamo  veduto  alcun  indizio  da  molti  «inni  à quella 
parte.  Seguì,  che  un  giovane  fedele,  e battezzato  nominato  Cync- 
gio , efsendo  morto  , Tua  Madre  aveva  defiderato,  ed  ottenuto,  che 
egli  fo fife  fotterrato  nella  Bafiiica  di  S.  Felice  di  Nola  . Vn  altra  Ma- 
trona nominata  Flora , la  quale  era  vedova  ed  era  in  Africa  , avendo 
(imilmente  perduto  un  figlio , che  probabilmente  era  morto  vicino  a 
Nola  , pregò  S.  Paolino , che  lo  faceffe  feppellire  nella  Chiefa  di  qual- 
che Santo . San  Paolino  le  riferiffe , e la  confolò , accordandole  pro- 
babilmenteciò  eh’  ella  defiderava , poiché  le  parlava  di  Cynegio  , co- 
me s’  è detto.  Nella  Chiefa  di  S.  Felice,  che  aveva  edificata  S.  Paoli- 
no , v’crano  delle  cappelle  dedicate  alle  orationi , ed  alla  fepoltura  per 
li  morti . S.  Paolino  fcrivendo  a Flora , fi  fervi  della  medefima  occa- 
fionc  per  ifcrivere  a S.  Agoftino  , e lo  pregò  di  fargli  fapere , fe  crede- 
va, che  giovale  a qualche  cofa  1’effer  fotterrato  nella  Chiefa  d’un 
Santo:  elfendo  egli  di  parere,  che  quello  era  molto  utile , poiché 
molte  perfone  da  bene  lo  defideravano  ; e che  egli  fi  confermava  in 
quello  penfiero  per  le  orazioni,  che  per  collume  fi  offerivano  per  li 
morti,  le  quali  non  potevano  riufeire  inutili , poiché  erano  pratica- 
te in  tutta  la  Chiefa . Ma  che  dall’altra  parte  non  vedeva  come  s’ac- 
cordalfe quello  con  quello,  che S.  Paolo  alferifcc , che ciafcheduno 
riceverà  la  ricompenfa  di  quello , ch’aurà  fatto  nel  Tuo  corpo  . Que- 
llo dubbio  modello  d’un  Yefcovo  cosi  illulìre  , e cosi  faggio , e ben 
lontano  dalla  temerità  di  quegli , che  per  la  medefima  difficoltà  han- 
no condannate  le  preghiere  per  li  morti . S.  Paolino  vide  come  quegli 
la  difficoltà  d’accordare  quelle  preghiere  con  alcuni  luoghi  della 
Scrittura;  Ma  egl’ era  p*u  prudente , e più  moderato  , che  coftoro  ; 
e non  avendo  ardire  di  condannare  nè  S.  Paolo , nè  la  Chiefa,  afpct- 
tò  con  pace , che  Dio  lo  rifehiaraffe  baftantemente  fu  quello , o a di- 
rittura , ovvero  per  alcuni  de  i fuoi  Serui  : e Dio  lo  fece  in  effetto  per 
mezzo  di  S.  Agoftino  . 

Quello  Santo  tardò  molto  tempo  a ri  fpondergli  ; e fe  ne  farebbe 
affatto  dimenticato,  tanto  egli  era  occupato  per  altri  affari,  feil 
Prete  Candidiano  non  glie  l’avcffe  fatto  continuamente  ricordare . 
Egli  vi  rifolve  la  difficoltà , che  S.  Paolino  gli  propefe  intorno  le  pre- 
ghiere per  li  morti , facendo  vedere , che  quelle  preghiere  altrettan- 
to fervivano , quanto  avevano  meritato  nella  lor  vita  , eh  efse  loro 
Cap.i.n.2.  potefsero  giovare  dopo  la  lor  morte:  Ac  per  hoc  fecnndìmi  ea , qua  per 
corpus  gejprunt , eis  qua  pofl  corpus  religiose  prò  illis  fatta  fuerint , aijuvan- 
tur . E perciò,  che  riguardava  la  fepoltura  nella  Chiefa  dei  Santi, 
egli  credeva  non  giovare  ad  altro , fe  non  per  accrefccre  l’ affetto  del- 
la preghiera , raccomandandolo  per  maggior  follievo  dei  morti  alla 
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;prOtezione  dei  Santi  Martiri  ; Adjnvat  defuntti  fpiritum,  non  tnoreui 
■ eorporij  locus , fed  ex  loci  memoria  vivus  matris  ajfecìtts . II  Santo  vi  noti- 
fica maravigliofamente  la  difpofizionc  * nella  quale  egl’era  a riguardo 
delle  difficoltà , delle  quali  non  aveva  punto  ancora  ricevuto  il  chiaro 
lume  ; Vi  parla  ancora  molto  delle  vilìoni  » e delle  apparizioni  dei  C.17JHC 
morti  » e dei  Santi . 

V.  TCoi  abbiamo  veduto  di  fopra , che  Dulcizio  era  in  Africa  verlo 
Tanno  420. , in  qualità  d’Efccutore  delle  leggi  imperiali  contro  i Do- 
natici. Egli  vi  era  ancora  allora  che  confultò  il  Santo  fopra  diverfe 
quiftioni , con  una  lettera , che  gl’inviò  da  Cartagine , e che  ricevet-  oflu®t 
te  verfo  Pafqua  , che  cadeva  in  quell’anno  ai  30.  di  Marzo.  S.  Ago-  (LPrèna  ' 
ftino  non  potè  rifpondere  allora  alle  quifìioni  di  Dulcizio , perche 
fubito  dopo  i Santi  giorni  di  Pafqua  andò  a Cartagine , di  dove  non 
gli  fu  potàbile  di  ritornare  che.  al  fine  di  tre  meli  ; e ciò  certamente 
per  affari  di  gran  confeguenza . Ma  noi  lappiamo  folamente , che  vi 
era  interamente  occupato  da  una  folla  d’affari , che  non  mancavano 
giammai  in  quella  Città;  di  modo  che  non  ebbe  luogo  per  dettarvi 
còs’alcuna.  Dopo  il  fuo  ritorno,  egli  fu  obbligato  per  lo  fpazio  di 
1 5.  giorni  a non  penfare , che  agli  intereffi  più  premutoli , cioè  a dire 
a quegli  della  fua  Diocefi  ; dopo  di  che  avendo  un  poco  di  ripofo  , 
cominciò  fenza  indugio  a travagliare  per  dare  foddisfazione  a Dul- 
cizio . 

. Egli  n’era  ftato  coafultato  fopra  otto  difficoltà  della  fcrittura , 
ovvero  della  dottrina  della  Chiefa , che  lì  trovavano  tutte  fpiegatein 
diverfi  luoghi  delle  fue  Opere,  eccettuatane  la  quinta.  Egli  fi  con- 
tentò dunque  d’eftrarre  fopra  le  fette  altre  ciò  che  n’aveva  di  già  fcrit- 
to,  per  foddisfare  per  una  parte  l’ardore  fi  lodevole  di  Dulcizio , e 
rifparmiarfi  dall’altra  la  pena  di  trattarle  di  nuovo  ; ciò  che  farebbe 
ftato  un  travaglio  molto gravofo  a fe , ed  affai  inutile  pel  fuo  amico. 

Egli  racconta  in  quello  fc ritto  una  iftoria  ftraordinaria , feguita 
nella  Mauritania  di  Stefe . Un  Giovane  catecumeno  nominato  Celti- 
chio  , aveva  rapito  una  Vedova  , che  aveva  fatto  voto  di  continenza  ; 7* 

la  voleva  avere  per  fua  moglie  ; ma  antequam  concuberent , prejjìu  fom - n*  **  ‘ 
no  . Dio , che  non  celierà  giammai  di  elfere  il  Dio  dei  Santi , lo  colpì 
con  un  cosi  gran  terrore,  che  condulTe  la  Vedova  fenza  averla  toc- 
cata , al  Vefeovo  di  Stefe  , che  la  faceva  ricercare  con  molta  diligen- 
za ..Quello  miracolo  lo  convertì  interamente;  egli  ricevette  il  Bat- 
tefitno,  e vilfe  dipoi  con  una  pietà  maravigliofa , che  meritò  d’effere 
inalzato  alVefcovado;  e la  Vedova  perfeverò  fimilmente  nella  fua 
Tanta  vedovità,  che  aveva  promeffa  con  voto  . Quello  Celtichio 
aftìTtettc  al  Concilio  generale  di  Cartagine  fotto  Celeflino . 

Il  Tello  del  libro  delle  otto  quiftioni  porta , che  la  Domenici 
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.di  Pafqua  , come  s’ è detto,  era  fiata  in  quell'anno  ai  30.  di 
Terzio  Kalendas  Aprili s . La  qual  combinazione  della  Pafqua  col  detto 
giorno,  non  era  feguita  per  tutto  il  Vefcovado  di  S.  Agoftino  , che  nel 
41 9., e nel43o.che  fuccedelfe  nell’anno  43o.non  v’ha  fondamento, poi- 
che  il  fecondo  libro  delle  Ritrattazioni,cbe  porta  queft’Opera  non  ar- 
riva  a tanto:  refta  dunque,  che  fi  metta  nell’anno4i9. , nel  quale 
S.  Agoftìno  trovavafi  a Cartagine  alla  fine  di  Maggio . Ma  benché 
quella  opinione  fembri  sì  bene  fondata,  noi  non  abbiamo  potuto 
nientedimeno  feguirla , perche  quello  trattato  cita  l’Bnchiridion  nel- 
la quilìione  prima  al  numero  decimo , e nella  quiilione  feconda  al  nu- 
mero quarto,  che  non  può  effere  fiato  fcritto  dianzi  l’anno  421. , 
poiché  S.  Agoftino  vi  chiama  S.  Girolamo  di  felice  memoria,  e noi 
Tappiamo , che  S.  Girolam0  noQ  * morto , che  ai  30.  di  Settembre 
dell’anno  420.  fecondo  S.Profpero,  e fi  vede , ch’egli  fcriveva  anco- 
ra nel  41 9.  a S.  Agoftino , il  quale  lo  fupponeva  vivo  nel  mefe  di  Set- 
tembre del  41 8.  Sembra  dunque  elfcr  necelfario  riconolcere  dell’er- 
rore nel  Tello  di  S.  Agoftino , e che  in  luogo  del  tertio  Kalendas  Apri- 
lis , bifogn?  mettere , o feptimo  Kalendas  Aprilis , cioè  a dire  ai  26. 
di  Marzo,  nel  quale  era  Pafqua  in  quell’  anno  442. , o 1*  undecimo 
Kalendas  Aprilis  cioè  ai  22.  di  Marjeo  » nel  qual  giorno  Bucherio  nota, 
che  alcuni  Latini  la  celebraffero  fteU'anno  42 $. , e v’;è  dell’apparenza* 
chelaChiela  d’Ippona  folfe  una  di  quelle.  Piace  d’acquietarci  col 
dire  così  in  un  punto  alquanto  ofeurp,  finche  l’erudizione  non  ci 
fomminiftri  lumi  più  chiari . 

C A P,;.  IV. 

X*  Il  Santo  fa  Antonio  Vefcovo  di  Fujfala . 2.  E di  poi  e obbligato  a 
deporlo . 3.  Antonio  forprende  il  Primate  della  Nnmidia , ed  il  Papa 
Bonifacio  per  ejfer  rimefjò . 4.  S.  Agofiino  feongiura  il  Papa 
Cflejìino  di  lafciare  nel  fuo  vigore  la  fentenza  contro 
Antonio , e s affaticano  inficine  per  la  pace  della 
Chiefa  Fnjfalenfe . 5.  Il  Santo  e prontijfimo 
di  rinunziare  al  Vefcovado . 

1.  T LBaronio  mette  la  morte  di  Bonifazio  Papa  nell’anno  423.  ai 
JL  2 d’Ottobre , e Iniezione  di  Celeftino  fuo  Succelfore  ai  3.  di 
Novembre,  Ma  egl’è  affai  difficile  di  fapernela  verità,  ed  è per  lo 
meno  ugualmente  probabile,  che  Bonifazio  raorifle  verfo  il  fine 
dell’anno 422.  ,e  cheCeleftino  gli  fuccedelfe  nel  medefirao  anno.  • 
Quello  è quello , che  ci  obbliga  di  mettere  nel  422.  il  principio  della 
Storia  di  Antonio  di  Buffala , eh’  è una  delle  più  memorabili  della  vi- 
ta di  S.  Agoftino . Fuffa- 
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r • Fuflfala  era  un  borgo  vicino  ài  Territorio  d’ Ippona , 40.  miglia , Epift.  209, 
cioè  16.  leghe  lontane  da  Ippona,  e niente  di  meno  della  mcdefìtna  n*  2* 
Diocefi  , non  avendo  già  mai  avuto  Vefcovo  (ino  al  tempo  di  S.  Ago- 
fiino , che  rapporta  alcuni  miracoli  di  confiderazione  feguiti  in  quel 
luogo,  mentre  egli  lo  governava  , e dopo  la  Converfione  di  Mafiimi- 
nodiSinita,  cioè  a dire  dopo  l’anno  405.  come  fi  leggono  nel  libro  Cap.s.n.tf; 
22.  della  Città  di  Dio.  Erano  molti  abitanti  a FufTala , ed  in  quei  Ep'ft.  aop. 
contorni  : Ma  erano  tutti  miferabilmente  caduti  nello  Scifma  . Y’.cra 
{blamente  qualche  Cattolico  nel  Territorio , c niuno  nel  Cartello . 

I primi  Preti,  che  S.  Agoltino  vi  mife,  furono  fpogliati , battuti, 
dtroppiati , acciecati  ,e  medefìmamente  uccifi  ; Ma  le  loro  fofferenze 
non  furono  punto  inutili  ; c dopo  una  infinità  di  travagli , e di  peri- 
coli , alla  fine  per  la  mifericordia  di  Dio  tutti  i luoghi  di  quel  canto- 
ne fi  riunirono  allaChiefa,  e non  vi  refiò  più  che  un  molto  picciolo 
numero  di  Donatifii , che  non  penfavano  più  a perfeguitar  gli  altri , 
ma  a nafconder  fe  lleflì . Il  Santo  Prelato,  che  aveva  partorito  gli  al- 
tri coi  Tuoi  timori , e coi  Tuoi  dolori  : Timoribus , ejr  àoloribus  defide- 
rava  ancora  di  donar  quelli  a Gesù-Cvillo  : e vedendo  che  a caufa  del- 
la lontananza  del  luogo,  egli  non  poteva  vegliare  con  tutta  la  cura 
che  bramava  , fi  rifolvette  di  farvi  ftabilire  un  Vefcovo , fenza  teme- 
re di  diminuire  lafua  dignità , nè  le  fue  rendite  coniftaccare  qualche 
cofa  dalla  fua  giurifdizione . Egli  cercò  alcuno,  che  folte  capace  di 
queft’impegno  , per  cui  era  necclfario  , e molto  conveniente  di  iape- 
re  la  lingua  Cartaglorie  . Egli  gettò  gliocchj  fopra  un  Prete  del  fuo  n.  j.' 
Clero,  il  quale  come  fcmbra  non  Io  ricusò.  Sèri  fio  al  Primate  della 
Provincia , che  dimorava  lontano  da  Ippona  con  pregarlo  di  venire  a 
fare  quell’ordinazione  ; ed  il  Primate  effendo  venuto  allora  che  tutte 
le  cofe  eran  pronte , il  Prete,  che  il  Santo  deftinò  per  quello  Ve fco- 
vado  , ricusò  aflTolutamente  d’accettarlo . 

L’ auvenimento  fece  riconofcere  di  poi  a S.  Agoflino  , che  fareb- 
be fiato  meglio  differire  ad  altro  tempo , che  precipitare  un  affine  di 
quell’  importanza . Ma  per  allora  cedè  al  dilpiacere  , eh’ ebbe  d’aver 
fatto  venire  il  Primate  da  cosi  lontano , per  ritornarfene  fenza  far 
niente  . Quella  fu  la  cagione , che  lo  portò  a efibire  a quegli  di  Fallala 
un  giovane  nominato  Antonio , che  aveva  allevato  dalla  fanciullezza , 
e che  allora  aveva  feco  ( pare  che  ciò  feguilfe  a Fufsala . ) Egli  l’aveva 
allevato  dalla fuà  infanzia,  ma  non  era  ancora  in  un’  età  afsai  filabile , N*9- 
e non  1*  aveva  abballanza  provato , non  avendolo  impiegato  ancora  in 
alcun  altra  funzione  del  Chiericato , che  in  quella  di  Lettore  : Pruter 
lechonis  offici  nninullts  clericatus gradibus  , & Lboribus  notum  . Niente  di 
meno  efsendo  prefentato  dalla  fua  mano  , quegli  di  Fufsala , che  non 
Capevano  con  efso  lui  ciò  che  loro  ne  doveva  feguire,  Faccettarono 
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fenza  difficoltà  . Cosi  egli  fu  ordinato  , e prefe  pofsefso  del  governo 
di  quella  Chiefa  . Noi  non  Tappiamo  punto  quando  fi  facefsc  queft  or- 
dinazione, benché  probabilmente  credefi  che  quella  non  fia  fiata 
dianzi  la  Conferenza  di  Cartagine  , nella  quale  Antonio  non  è nomi- 
nato : fi  crede , che  fia  quello , eh’ è nominato  uno  degli  ultimi  nei 
Concilio  Milevitano  neJl’anno  41 6. , e cosi  che  foffe  ordinato  da  Sil- 
vano Summcnfe , che  falvo  ogni  sbaglio  potè  eflère  il  Primate  della 
Provincia  della  Numidia . 

II.  $.  Agoftino  ebbe  l’afflizione  di  vedere , che  penfando  di  procu- 
rare un  vantaggio  a quegli , che  confiderava  come  Tuoi  figlivoli , egli 
loro  aveffe  recato  a fwo  malgrado  grandiflimi  mali . Egli  dice  , che 
non  vuol  punto  difcreditarc  Antonio,  eh’  era  nodrito  : a nobis  à parvu- 
la  te  rate  ; e nientedimeno  confeffa , che  la  Tua  condotta  fu  cosi  fcanda- 
lofa  , che  bifognò  venire  a formarne  giudizio  . Queflo  fi  fece  a Ippo- 
na  innanzi  S.  Agoftino , e moiri  altri  Yefcovi . Antonio  vi  fu  accufato 
di  delitti  affai  gravi  da  perfone,  che  non  erano  della  Tua  Diocefi  ; e 
quegli  di  Tuffala  lo  perfeguitavano  pel  Tuo  intollerabile  dominio , per 
le  Tue  rapine , per  le  Tue  violenze  , proteftando , che  non  potevano  af- 
folutamente  rifolverfi  a ubbidirlo,  e bifognava  in  verità  confeffare, 
che  il  loro  dolore  era  giuflo . 

Nientedimeno  perche  gli  altri  delitti  più  enormi , e più  odiofi, 
di  cui  gli  altri  l’acculavano  , non  fi  poterono  provare , quella  cola  die- 
de motivo,  d’aver  tanta  compaftìone  per  quello  miferabile , che  fi 
confideranno  meno  quegli , di  cui  era  rimafo  ciWivinto  ; e fi  giudicò 
che  non  meritaifero  tutti  infieme , che  fi  deponqffe  dal  Vefcovado  . Si 
condannò  fedamente  a reflituire  a quegli  di  Fuflala  tutto  ciò , che  loro 
aveva  prefo,reflando  privo  della  comunicazione  fino  a tanto  che  avef- 
fe  foddisfatto , al  che  confentì  egli  medefimo . Gli  fi  lafciò  l’onore  in- 
tero del  Vefcovado  , colla  fperanza , eh’  efsendo  ancora  giovane  po- 
tcfsc  correggerli . 

Pare,  che  fi  volefse  Jafciargli  la  condotta  , e 1*  amminiftrazione 
della  Tua  Chiefa , e che  i Vefcovi  ne  parlafsero  a i deputati  di  Fufsala  ; 
ma  quelli  non  lo  poterono  foffri re , e tcfti Bearono,  che  più  toflo  fa- 
rebbero flati  capaci  di  dare  negli  ultimi  eflremi , ouvero  di  ritornare 
allo  Sci  fina , ouvero  forfè  d’ uccidere  Antonio . Celere  Uomo  di  qua- 
lità, che  Antonio  pretendeva  efsere  fuo  nemico,  e d’ aver  follevato 
gli  altri  colla  fua  prepotenza*,  non  aveva  allora  alcuna  carica  : e cosi 
era  palpabile , che  l’averfione  di  quegli  di Fufsala  contro  Antonio, 
non  era  fiata  loro  fuggerita  da  Celere . Trovaronfi  dunque  obbligati 
di  privare  Antonio  deìramminiflrazione  della  fua  Chiefa , permettert- 
: dogli  nientedimeno  di  dimorarvi , e di  confervarvi  V onore  del  Vcfco- 
vado  fenza  giurifdizione  : Exiflunt  cxcmpla , fcrive  S.  Agoftino  al  Pa- 
pa 
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pa  Celeftino  , tpfa  Sede  Apoflolica  indicante  , vel  aticrUm  judicata  fir- 
mante , quofdam  prò  culpis  qtàbufdam  , nec  Epifcopali  fpoliatos  honorem 
nec  reliftos  omnimodis  impunito s. 

S.  Agollino  confefsa , che  fi  poteva  trovare  quello  giudizio  me- 
no fevero  del  dovere  ; e dice che  fi  era  proceduto  con  dolcezza , ou- 
vero  con  debolezza  : Benigne , aut  remiffe . Non  ci  fa  fapere  poi , fe  fi 
mettefse  un  altro  Vefcovo  a Fufsala,  ouvero  fe  quella  Ghiefa  ritornaf- 
fe  fotto  la  fua  condotta . Ma  quell’  ultimo  fembra  afsai  probabile , e 
quaG  certo  ; poiché  lalciando  ad  Antonio  i’  onore  del  Velcovado  nel- 
la fua  Sede , le  vi  fi  fofse  inefso  un  altro  Vefcovo , quella  Chiefa  n*  ave- 
rebbe  avuti  due . S.  Agollino  in  una  lettera  fcritta  verfo  il  fine  della 
fua  vita , raccomandò  un  Prete  di  Fufsala  ; non  potendo  » diceva  il 
Santo,  tralafciare  ibi  fogni  di  quelle  perfone,  della  cura  delle  quali  io  aa4* 
fono  caricato  in  virtù  della  Carità , che  Gesù-Crillo  m’ obbliga  d’ave-  ^ ** 
re  per  loro.  Quello  non  impedifee  , che  dopo  la  morte  d'Antonio" 
non  vi  fi  mettefse  un  altro  Vefcovo  ; mentre  fi  vede  dalle  Notizie 
d’  Africa , che  vi  era  un  Meliore  Vefcovo  di  Fufsala  alla  fine  del  quin- 
to Secolo . 

III.  Dopo  quello  giudizio, fi  fece  una  liima  di  quanto  Antonio  do- 
veva rcllituire  a quegli  di  Fufsala,  ed  egli  confegnò  il  danaro  per  otte- 
nere la  comunione  . Ma  per  l'altro  articolo  della  fua  condanna , la 
dolcezza  medefima , che  s’ era  ufata  verfo  di  lui,  gli  fervi  di  prefetto 
per  volerla  far  cafsarc  dal  Papa , pretendendo , che  s’ egli  era  colpevo- 
le , doveva  efsere  depollo  afsolutamente  dal  Vefcovado , e che  per 

non  efsere  depollo , non  fi  poteva  privare  della  fua  Sedia  ; Clamar , EP^,a°P* 
Aut  in  mea  Cathedra  federe  debuti  aut  Eprfcopns  effe  non  debiti  * egli  fe 
n’  andò  dunque  a ritrovare  il  Primate  della  Numidia  : e benché  quello 
Santo,  e venerabile  Vecchio  folfe  un  Uomo  molto  grave , egli  lo  in- 
gannò nientedimeno  co  i fuoi  artifizi , e probabilmente  con  Atti  pieni 
difalfità,  di  modo  che  il  Primate  fi  lafciòpcrfuadere  di  tutto  quello 
eh’  egli  gli  di  fife  , e lo  raccomandò  al  Papa  Bonifazio,  come  un  Uomo, 
nel  quale  non  vi  folfe  niente  da  dire  : Velut  omni  modo  inculpatum  ve- 
nerando Papa  Bonifacio  commendaret . Bonifacio  giudicò  fu  quello  in 
favore  d’ Antonio , e fcriffe  in  Africa  per  riflabilirlo , fe  fi  trovava,  che 
avelfe  efpollo  finceramente  lo  flato  delle  cofe  : Si  ordinem  rerum  no- 
bis  fideliter  indicavit . Altro  non  rimaneva  dopo  quell*  ordine  a quegli 
di  Fulfala  , fe  non  che  conllrignergli  ad  ubbidire  al  giudizio  della  Se- 
de Apollolica  > tifando  la  forza  de  i Giudici , e Magillrati  Imperiali , e 
con  mandare  contro  di  loro  de  i Soldati  : Tatnquam  executores  Apoflo- 
lica Sedis . 

IV.  Bonifacio  elfendo  morto , eCelefiino  effendo  melfo  in  fuo  luo- 
go , quegli  di  Fufala  implorarono  il  fuo  foccorfo , c lo  feongiurarond 
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perlatnifericordiadìGesù-Crillodi  liberarli  da  i mali , che  Antoni© 
loro  faceva , ouvero  minacciava  di  fare  ; e fi  dolevano  raedefimamcn- 
te  di  S.  Agoftino , che  loro  1*  avelie  dato  per  Vefcovo  : fopra  di  che 
quello  Santo  confelfa  con  umiltà  , che  avevano  ragione  : ’/ufiam  de 
• me  qiuritnoniam  ingevunt  auribus  tuis , Icrive  il  Santo  al  Papa  Celefti- 

no , qu'od  eis  Hominem  nondum  mihi  probatum,nondum  faltern  <etate  Jìr- 
inainm  , à quo  flc  affli gerentur»  inflixi . Il  Santo  non  lolamence  non 
ebbe  a male  le  doglianze  de  iFulfalenfi,  ma  appoggiò  le  loro  nippli- 
che  apprefio  il  Papa  , e gli  fcrifle  fu  quello  l’eccellente  lettera,  che  noi 
abbiamo  ancora  la  209.,  che  bifogna  mettere  fecondo  il  nollro  ordine 
nell’anno  423. . Sembra  medefimamente , che  il  Primate  abbia  rico- 
nofcjuta  la  malizia,  con  Ja  quale  Antonio  l’aveva  forprelo  ; perche 
> egli  inviò  a Celellino  gli  Atti , e le  memorie  di  tutto  ciò , che  riguar- 
di, dava  quell’  affare , e medefimamente  le  Carte , che  facevano  collare  , 

«ome  egli  era  llato  ingannato  da  quello  furbo . 

S.  Agollino  nella  lettera , che  fcrive  a Celellino  fi  rallegra  da 
tr...  principio  per  elfere  flato  inalzato  al  Pontificato  fenza  turbolenza , e 
fenza  fcilma , e poi  gli  efpone  l’eltremo  dolore , che  gli  cagionava 
• ? fallare  d’Antonio:  In  magna  quippe  tribuUtione  pofitus , bacai  tuam 
Beaùtudinem  [cripta  direxi . Quoniam  volens  prodejfe  quibufdam  in  nofìra 
vie  ini  tate  membris  Chrisìi , magnarti  illis  cladem  improvidus , & incauta* 
ingejft . Egli  ne  rapporta  la  Storia , e prega  il  Papa  di  legger  tutti  gli 
atti , che  gli  erano  flati  inviati  dal  Primate  : dopo  diche  lo  feongiu- 
ra  d’entrar  a parte  della  faa  pena  ; di  liberare  la  Chiefa  diFulfalada. 

' quello,  chela  tormentava  sì  gagliardamente , di  far  grazia  e a quel 
Popolo , e nel  medefimo  tempo  ad  Antonio , con  impedire  che  que- 
llo non  faccia  di  gran  mali  ; e quegli  che  non  gli  foffrano  ; e con  ar- 
restare i delitti , che  farebbero  Seguiti  in  cafo  del  rillabilimento  d’An- 
tonio : ma  lo  Scongiura  pel  Sangue  di  Gesù-Crillo  . e per  la  memoria 
-,  .v  di  S.  Pietro  , che  ricerca  nei  Pallóri  la  clemenza , e la  dolcezza  di  non 
^ ^ punto  impiegarla  Sua  autorità  per  forzar  quegli  di  FutTala  ad  obbe- 
dire ad  Antonio.  Dal  che  fi  vede,  che  i Papi  fia  per  le  necelììtà  di 
Cod.  Can.  quei  tempi , fia  che  follerò  richicfti , inviavano  allora  degli  Ecclefia- 
Afr.  c.138.  Ilici  per  far  efeguire  le  loro  Sentenze  in  Africa:  Exccntores ..  Clerico* , 
con  ordine  di  farli  alfillere  dai  Magillrati . Il  Santo  parla  Sempre  d’An- 
tonio con  molta  moderazione , e come  d’un  Suo  figlio  . Ma  quanto 
più  l’amava , altrettanto  più  refifleva  alla  Sua  cupidigia  . 

♦ Y.  Più  volte  conferà  il  fallò  commelfo  per  imprudenza  d’aver 

promoifo  al  Vefcovado  Antonio.  Ed  ecco  qui  fino  dove  poteva  arri- 
vare una  umiltà  cosi  profonda,  e cosi  génerola,  com’era  quella  del 
Santo  . Per  me , dice  Agoftino , io  confeffo  ingenuamente  a voftra 
Santità , che  quello  pericolo , in  cui  io  veggo  entrambi , m’addolora  sì 
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fortemente  > e mi  getta  in  una  così  profonda  trifiezza , che  fe  bifogna , 
che  io  vegga  quella  Chiefa  dì  Cesù-Crillodevafiata  da  un  Uomo, che 
la  mia  imprudenza  ha  fatto  Vefcovo,  e che  limale  s’inoltri»  chea 
Pio  non  piaccia , fino  a farla  perire  con  quello , che  folle  la  cauli 
d’una  sì  fatta  difgraSia  » io  non  aurò  difficoltà  di  rinunziare  al  Vefco- 
vado  per  non  penlàre  adaltro,  che  a piagnere  il  mio  errore  : Me  fané  » N;  t0* 
quod  confa  endum  ejì  Beatitudini  tua , in  ifto  utrorutnquepericulo  » tantus  ti - 
Vtor,  dr  maror  excruciat  » ut  ab  officio  coptem  gerundi  Epifcopatus  ab  feeder  t* 

& me  lamentìi  errori  tneo  ctnvenicntibns  dedere . Mi  fowiene , feguìta  il  *•  Cor.  t r.' 
Santo , dò  che  dice  S.  Paolo , fe  noi  giudicheremo  noi  fteffi  non  fa-  3 1% 
remo  giudicati  da  Dio:  Cosilo  giudicherò  rpe  medefimo  »•  a fin  che 
quello,  che  verrà  agiudicare  i vivi  ed  i morti  mi  perdoni . Mafeal 
contrario  per  un  effetto  della  voftraCarità  verfo  i membri  di  Gesù. 

Crifto  » che  fono  in  quel  Pacfe , voi  gli  caverete  dal  timore , e dalla 
trifiezza  mortale  » nella  quale  fono,  e confolerete  la  mia  vecchiaia' 
con  quell’azione  ; Quello  che  aurà  liberati  per  mezzo  vollro  da  que- 
flapena,  e che  ha  collocato  voi  nella  Sedia  che  riempite,  ve  ne  darà 
la  ricompenfa  e in  quello  mondo  e neU’altro  : Retribuet  libi , & in  j?r<e- 
fenti , & in  futura  vita  * bona  prò  bonis ».  qui  per  te  nobis  in  ifta  trihiiamm  * 
fucciiirjt , & qui  te  in  illa  Sede  confa  tute . Cosi  termina  la  lettera  dei  San- 
, to  a Celerino  Papa . 

Celellino  fu  certamente  colpito  da  una  lettera  cosi  ardente,  e 
non  ebbe  lamira  di  voler  privare  la  Chiefad’un  Santo,  della  dottri- 
na , e riputazione  del  quale  fi  può  dire,  ch’egli  fia  flato  uno  dei  di- 
fenfori  il  più  illuftre.  Cosi  poiché  S.  Agoilino  è fempre  fiato  Vcfco- 
vo  d’Ippona , si  ha  tutto  il  luogo  di  afficurarfi , che  Celellino  accon- 
Tenti,  che  Antonio  nonio  folle  di  FulTala.  Quello  fi  giudica  ancora  , . 
per  l’affetto  » « ftima>  che  quello  Papa  teftificò  verfo  il  Santo  dopo  la 
fua  morte . 
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X.  Verfo  tifine  del?  unno  424.  / ottengono  a Ippona  delle  reliquie  di  S.  Stefani 
Martire . 2.  Gennaro  Prete  d' Ippona  muore  con  Inficiar  del  danaro  contri 
f ijlitnto  della  vita  comune . 3.  U Santo  fa  un  difcorfio  ai  Popolo  a qttejlo  pro- 
posto : rìcufa  il  legato  di  Gennaro  a favore  della  Chiefa  : non  toglie  il  Cherica- 
to  a chi  aveffie  tra  i Cherici  %del  proprio.  4.  Con  un  altro  Sermone  il  Santo  di- 
chiara al  Popolo  , che  il  fuo  Clero  aveva  abbracciata  di  nuovo  la  povertà: 
che  aurebbe  J cancellato  dal  numero  dei  Cherici  chi  foffe  proprietario  : 
e giuftifica  quelli, che  fi  credeva  che  avejfero  del  proprio . q.Gaftigo 
orribile  di  dieci  figlivoli  maledetti  dalla  lor  Madre  . 

6.  Rifanamento  tniracolofio  di  Paolo  uno  del  dieci 
Figliuoli.  7.  Il  giorno  di  Martedì  di  Pafiqua 
e guarita  anehe  Palladia  fina  farei  la. 

8.  il  Santo  raccomanda  Galla , 

; e Simpliciola  a Quintiliano . 
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I.  \ T O N erano  ancora  due  anni , che  S.  Agoftino  aveva  a Ippona 
. J_\|  delle  reliquie  di  S.  Stefano , allorache  faceva  il  fuo  ultimo 
Libro  della  Città  di  Dio , che  compì  verfo  il  fine  dell’  anno  426.  , co- 
me s*  è veduto  altrove . Così  non  potè  aver  avute  quelle  reliquie  , che 
verfo  il  fi  ne  dell’ anno  424.  al  più  tardi.  Il  Sermone  317.  può  efser 
quello , che  pronunziò  allorache  ricevette  le  predette  reliquie  ; ed  il 
3 1 8.  quello,  che  fece  dianzi  che  le  mettefse  fotto  V Altare . Egli  le  fe- 
ce mettere  in  una  cappella  della  fua  Chiefa  ; nella  Volta  della  quale 
volle  {colpiti  quattro  verfi,  che  infegnano  a tutto  il  Mondo,  che  a Dio 
falò  bifognava  riferire  i miracoli  lìraoriinarj  che  fi  facevano  allora 
per  f intcrcefiìone  , e per  le  reliquie  di  S.  Stefano . S.  Agoftino  fu  il 
primo , che  per  publicar  quelli  miracoli , introdufse  nell’  Africa  il  co- 
ftume , che  quegli , in  favor  de  i quali  erano  fatti , ne  defsero  una  me- 
moria in  ifcritto  per  doverli  leggère, e proporre  a tutto  il  Popolo  . Ve 
n’  erano  incirca  70.  di  queftrmemoriali  a Ippona  in  meno  di  due  an- 
ni ; e ne  voleva  far  legger  uno  di  quella  forta , quando  fece  il  Sermone 
319.,  eh*  è il  fello  di  S.  Stefano  martire . Di  quelli  70.  miracoli  fatti 
a Ippona  ne  i due  primi  anni , che  s*  avevano  ottenute  le  reliquie  di 
S.  Stefano , S.  Agoftino  non  ifpecificò , che  tre  rifurrczioni  ; Della 
Figlia  d’un  certo  Bafso  Syro  : D’ un  Figlio  d’ un  certo  Ireneo  ; E d’ un 
altro  Figlio  d’  Eleufino , ch$  il  Padre  portò  a cafa  vivo . Ed  inoltre  xi- 
ferifee  il  rifanamento  di  Paolo,  e di  Palladia,  dei  quali  parleremo 
nell’  anno  feguentc . 

Se  le  reliquie  di  S.  Stefano  fono  fiate  portate  a Ippona  nell*  an- 
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no  424. , fi  può  intendere  della  cappella , ove  elleno  erano;  ciò  che 
S.  Agoftino  dice  nel  fuo  fecondo  Sermone  3*6. , fatto  un  poco  dopo 
l’ Epifania  fopra  la  vita  , ed  i coitumi  de  i lùoi  Ecclefiaftici , che  fi  ve- 
deva la  memoria  del  Santo  Martire  fabbricata  coll’opera,  e fpefa  del  n - 
Diacono  Eraclio  . Che  fe  le  reliquie  di  S.  Stefano  non  erano  Hate  por- 
tate a Ippona,  che  nel  42$. , farebbe  più  difficile  il  dire,  chela  cap- 
pella coftrutta  da  Eraclio  folle  quella  di  quello  Santo , perche  in  que-  , 

ilo  cafo  il  Sermone  356.  non  potrebbe  elTere  (lato  fatto , che  al  prin-  * 
cipio  del  42 6. , e niente  di  meno  Eraclio , eh’  era  allora  femplice  Dia- 
cono , fu  fatto  Prete  dopo , e pofeia  defignato  da  S.  Agoftino  a i 2 6.  di 
Settembre  dell’anno  42  6. , per  edere  fuo  Succeflore , e per  governare  EPIft* 21  ì* 
frattanto  gli  affari  della  fua  Diocefi . ' "*  *• 

IL  Che  ne  fia , egl’  è certo , che  S.  Agoftino  era  già  vecchio , e tut-  Serm.  $55. 
to  bianco  allorache  fece  quei  due  celebri  fermoni  fopra  i coftumi  de  i c-4-  n*7* 
Tuoi  Cherici  alla  plebe  d’  ippona  . Ecco  qual  ne  fu  la  cagione . 

Noi  abbiamo  veduto  nel  principio  del  Yefcovado  di  S.  Agofti- 
no , eh’  egli  aveva  ragunati  tutti  i fuoi  Ecclefiaftici  nella  cafa  Vedovi- 
le , nella  quale  viveva  con  loro  in  una  comunità  perfetta  di  tutte  le  co- 
fe  fenza  che  alcuno  avefse  niente  di  proprio  : Nulli  licet  in  focietate  no - C.*.n.*. 
firn  habere  aliqvii  pròprinm  . Egli  non  ordinava  alcun  Cherico , che 
colla  condizione  di  vivere  con  lui  in  quella  forte  : Nullum  ordinare  eie-  c.+n.*. 
ricum , nifi  qui  mecum  velle.at  manere  ; e pare  che  ne  a vefse  fatta  una  di- 
chiarazione folenne  innanzi  il  Popolo . Egli  fi  contentava , che  tutti 
i fuoi  Ecclefiaftici  fapefsero , che  quella  era  la  vita  , che  s’erano  obbli- 
gati di  menare  con  lui  : Ma  per  l’efecuzione,  giudicava  meglio  rimet- 
terli alla  loro  cofcienza  per  la  buona  opinione,  che  aveva  di  loro, 
che  d’efaminare , fe  ritenevano  qualche  cofa,  perche  quella  difeuffio- 
ne  era  un  indizio  di  diffidenza , che  parevagli  odiofa  . 

Egli  fu  nientedimeno  ingannato  dal  Prete  Gennaro . Quello  ven- 
ne nella  Cafa  d’  Agoftino , vi  fu  ricevuto , abbracciò  la  vita  comune , 
fu  mantenuto  co  i beni  della  Chiefa.e  continuò  in  quello  flato  fino  al-  . 
la  morte.  Egli  aveva  un  figlio , ed  una  figlia  : ambidue  ne  i Monillerj 
d’Ippona,  uno  cogli  Uomini , e la  figlia  con  le  Donne . Si  credeva  , N.j. 
eh’ egli  fi  fufse  afsolutamentc  disfatto  de  i fuoi  beni , e che  ne  avefse 
difpolto  d’ una  maniera  degna  d’una  perfona  della  fua  profeflìone , per 
diventare , come  pareva  elserlo , un  povero  di  Dio . 

Sifapeva  nientedimeno,  ch’egli  aveva  riferbata  unafommadi 
denaro  ; ma  diceva  , eh’  era  della  fua  figlia . E perche  quella  figlia  era 
ancora  di  bafsa  età , e non  fi  poteva  allicurarfi  fopra  le  buone  difpofi- 
zioni,  ch’ella  dimoftrava  per  la  vita  religiofa , alla  quale  fembra, 
eh’  ella  avefse  prpfo  di  già  qualche  impegno  , non  fi  poteva  fofpettar 
male , che  fuo  Padre  cuftodifse  ciò , che.diceva  cfsere  della  fua  figlia 
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affettando  eh’  ella  tolse  in  età  di  farne  ciò , che  una  Vergine  d i Gesù- 
Crifto  ne  doveva  fare  . Ma  in  quello  fra  tempo  Gennaro  cadde  amma- 
lato , fece  il  tellamento  , nel  quale  difpofe  di  quello  danaro  come  fuo 
proprio»  ciò  dichiarò  medelìmamente  con  giuramento  ; privò  del- 
l’eredità ed  il  fuo  figlio , e la  fua  figlia , ed  iftituì  la  Chiefa  d’ippona  fua 
Erede,  *e  morì  dopo  quello.  S.  Agollino  lenti  un  eftremo  dolore  di 
vedere  quella  infedeltà  in  un  Prete  della  fua  Congregazione  : deteftò 
quell’azione,  mentre  oltre  il  danno  grave,  che  recava  alla  falute  di 
Gennaro  , fcandalizava  la  Chiefa , e rovinava  il  buon  odore , e l’edifi- 
cazione, che  il  fuo  Clero  fpargeva  per  tutto  il  Mondo  : Magnus  inde 
inibì  dolor  eft , Fratres . Figuratevi,  fe  voleva  accettare  fomiglianti  le- 
gati , quello  che  aveva  in  coftume  di  ricufarel’ eredità , che  un  Padre 
lafciava  alla  Chiefafpogliandone  i fuoi  figli  voli . Lafciò  quella  fuccefi- 
lìonc  ai  figli  voli  di  Gennaro , a fin  che  ne  difponefsero , come  volefse- 
ro  ; perche  per  me , diceva  il  Santo , fe  io  accettali!  quella  Eredità  , mi 
renderei  complice  d’  un  azione , che  mi  difpiace , e mi  tocca  fenfibil- 
mente . Egli  cercava  la  falute  degli  Uomini , e non  già  il  danaro . 

Ili.  Dopo  avere  con  ciò  aflìcurata  la  fua  cofcienza  , credette , che 
vivendo  alla  villa  del  Popolo,  e pel  Popolo,  egli  era  obbligato  di  man- 
tenere la  fua  riputazione  apprefso  di  lui , e di  rendergli  ragione  della 
fua  condotta,  per ‘.timore,  che  alcuno  non  ne  prendefse  occafione  di 
cader  in  qualch’errorc . Egli  pregò  dunque  un  giorno  il  Popolo  di  rz- 
gunarfi  il  giorno  feguente  in  maggior  numero  dell’ordinario  ; e quan- 
do il  Popolo  fu  ragunato , fece  un  difeorfo  del  tutto  femplice , e fami- 
gliariffimo , ma  molto  penetrante , col  quale  loro  rapprefentò  la  ma- 
niera , colla  quale  aveva  fempre  pretefo  di  vivere  col  fuo  Clero , il  fal- 
lo che  Gennaro  aveva  commeffo , la  rifoluzione , nella  quale  egli  era 
d’impedire,  che  la  Chiefa  non  ricevere  la  fua  eredità , e le  ragioni, 
che  lo  portavano  a ricufarne  ancora  dell’ altre,  benché  alcuni  biafi- 
roafsero  una  condotta  così  favia , e così  generofa  . 

Egli  dichiarò  dipoi , che  aveva  ordinato  a tutti  i fuoi  Ecclefiafti- 
ci , che  avevano  qualche  cofa  di  proprio , come  quegli  che  non  beva- 
no ancora  divifo  co  i loro  fratelli , ouuero  che  non  erano  liuti  in  età 
di  difporre  dei  loro  beni,  che  loro  aveva  dilV  io,  ordinato,  fe  vole- 
vano continuare  a vivere  con  lui , di  vendere  ciò  che  avevano  , ouvero 
di  donarlo  , fia  alla  fua  comunità , fia  a chi  volefsero  ; e loro  preferire 
C.4.11 .6.  per  quello  il  termine  dell’  Epifania,  alla  quale  può  elfere  vi  foffe  anco- 

ra qualche  mefe . L’.ordine , che  aveva  ftabilito  dianzi , era  di  depor- 
re dai  Ohericato  quegli  che  volevano  lafciare  la  fua  Comunità  ; ma 
poi  dichiarò  in  quello  Sermone  3^.  volere  elfo  cangiare  quell’ordi- 
ne, e che  fe  vi  è alcuno  Ecclefiallico , -che  giudica  meglio  avere  del 
proprio , che  di  contentarli  Dio , c delia  Chiefa , elfo  potrà  rimane- 
re. 
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t-  te,  óve  vorrà,  ma  fuori  della Cafa  Vefco vile fenzaefser degradato; 
eh*  egli  fa  bene , che  quefto  è male , che  quefto  è abbandonare  la  fua 
profeffione , eh’  è un  violare  il  fuo  Voto , come  una  Vergine , eh’  è en-. 
trata  in  un  Moniftero , e che  poi  l’ abbandona , benché  ne  confervi  la> 
Verginità;  ma  che  l’ Ipocrita  è ancora  un  maggior  male , e ch’egli 
non  vuole  punto  ridurgli  alla  neceffità  di  cadere  interamente  con 
quefta  rea  finzione  ; nè  cfporfi  a vedergli  a inquietare  la  Chiefacoi  lo-r 
ro  lamenti , che  potrebbero  comparire  giufti , medefimamente  a mol- 
ti Vefcovi  ; eh’  egli  ftiraa  meglio  avere  degli  Zoppi , che  di  piagnere 
dei  morti . Ch’  egli  fi  contenta  di  mettere  loro  inanzi  gli  occhi  il  pe-, 
xicolo  che  corrono , e che  dopo  quefto  gli  lafcia  ai  giudizi  di  Dio; 
che  loro  prometee  la  confervazione  della  loro  dignità , ma  che  fia  a.; 
loro  di  vedere , fe  potranno  pretendere  l’eternità  del  Cielo . Finifce  il 
fuo  difeorfo , con  promettere  al  Popolo  di  dirgli  dopo  l’ Epifania  ciò. 
che aurà fatto , fia  intorno  i fuoi Ecclefiaftici , dall’ubbidienza  dei 
quali  egli  fperava  il  tutto  , fia  full’ affare  dei  figliuoli  di  Gennaro,  a* 
quali  il  loro  Padre  era  fiato  ancora  molto  pregiudiziale  per  aver 
lafciato  loro  oltre  molti  mali  ancora  delle  liti . Perche  la  figlia  pre- 
tendeva  , che  tutto  il  bene,  che  fuo  Padre  aveva  lafciato  fofse  fuo , per 
averlo  detto  fovente  fuo  Padre  ; ed  il  figlio  fi  fondava  fopra  il  tefta- 
mento  di  fuo  padre , che  aveva  difpofto  di  quelli  beni , come  fpettanti 
a lui,  e non  allalbrella.  S.  Agoftino  fi  rifolvette  di  terminare  quefta 
differenza  come  loro  Padre  comune , e di  prender  feco  alcune  perfone 
d’onore,  e qualificate  tra  i Laici , per  giudicarla  fecondo  le  regole 
dell’equità.  Ma  poi  il  Santo  non  ebbe  quefta  pena  ; perche  i due  fi- 
gliuoli si  compofcro  amichevolmente , e feguirono  di  comune  accor- 
do il  configlio  che  loro  diede  di  dividere  ugualmente  tra  loro  l’argen- 
to , e l’oro  lafciato  dal  loro  Padre.  Egli  non  fentì  alcun  altro  dolore 
a riguardo  dei  fuoi  Ecclefiaftici  ; gli  ritrovò  tutti  tali  come  defiderava, 
i Preti , i Diaconi , cd  i Suddiaconi , cioè  a dire  tutti  poveri , o attual- 
mente, ouvero di  volontà . Perche  fe  alcuni  avevano  qualche  cofa, 
ciò  era  per  una  necefiìtà  di  pietà  , e di  miferieordia  per  gli  altri , e non 
per  alcun  attacco  di  cupidigia . Così  tutti  abbracciarono  di  nuovo  la 
vita  comune , e ricevettero  con  gioja  la  riduzione , che  prefe  il  San-, 
to  di  Cancellare  dal  numero  de  i Cherici  quegli,  che  fi  trovaffero  d’aU 
lorainpoi  aver  qualche  cofa  di  proprio  : Parum  efl  ut  dkam,  non 
mecum  manebit  : fed  & Clericus  non  erit  : delebo  enm  de  tabula  Cleri » 
corum  : 'Vt  ubi  ego  Epifeopiu  fum  , ille  Clericus  effe  non  pofftt.  Difpo- 
fè  di  fare  in  modo , che  non  fofie  Cherico  in  verun  modo , chi  fi  ritro- 
vaffe  avere  del  proprio  dopo  avere  accettata  la  rifoluzione  d’ Agoftì- 
no , ed  approvata  la  vita  comune . 

r IV.  La  Fefta  dell’Epifania  effendo  dunque  paffata , S.  Agoftino  di- 
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Gesù -Cri-  chiaro  al  Tao  Popolo , come  laveva  prometto , lottato,  e ladil|)ofiy 
«0415.  zione  Tanta,  nell^  quale  fi  ritrovavano  tutti  i fuoi  Ecclefiaftici , a fin 
che  ficcome  il  pofto  , ch’egli  teneva , lo  efponcva  ad  ettcre  lodato  da- 
gli uni , e biafimato  dagli  altri , quelli  che  lo  amavano , non  avettero 
Serm-  356.  motivo  d’arrofirfi  innanzi  a quelli , che  punto  non  l'amavano  . Vt  non 
erubefcant  de  detraftoribus  laudatore! . Egli  fece  leggere  primieramente 
dal  Diacono  Lazzaro  il  luogo  degli  Atti  Apoftolici , che  rapporta  la 
vita  dei  primi  Criftiani , fui  modello  della  quale  egli  procurava  di  re- 
golare quella  dei  Tuoi  Ecclefiaftici  ; ed  egli  mcdefimo  lo  volle  fimil- 
mente  rileggere. 

Egli  rendette  dipoi  ragione  di  ciafcuno  dei  Tuoi  Ecclefiaftici  in 
particolare , che  con  giufte  caufe  non  avevano  potuto  fino  allora  ri- 
nunziare interamente  ai  loro  beni , ovvero  che  s’accufavano  fattamen- 
te di  non  averlo  ancora  fatto  . 

Dopo  quefto  egli  ritrattò  la  permiftìone  , che  loro  aveva  data  di 
vivere  dei  loro  beni  fuori  della  cafa  delVefcovo;  e dichiarò,  che 
poiché  hanno  tutti  accosfentito  di  vivere  in  comune , chiunque  fi 
troverà  avere  qualche  cofa  di  proprio , farà  levato  dal  numero  dei 
fuoi  Cherici  : Clericus  non  erit . . Àelebo  eum  de  tabula  Clericorum . . Cleri - 
cus  efie  non  pojjit . Elfi  hanno  tutti  confentito  con  gicj  a a queft’ordine  » 
che  ho  ftabilito  : Io  afpetto  con  ifperanza  dalla  potenza , e dalla  mi- 
fericordia  del  noftro  Dio,  che  l’ offerveranno medefimamente  con 
un’efattezza , e con  una  fedeltà  del  tutto  perfetta  Pure , fideliterque 
fervabunt . 

Egli  parla  Umilmente  dell’accordo  fatto  tra  loro  dai  figlinoli  di 
Gennaro;  e poi  aggiugne,  ch’egli  fpera,  che  quelli,  che  l’amano  , 
rettificheranno  la  loro  gioja  con  intrepidezza  di  fpirito  ; e che  gli  al- 
tri non  ardiranno  far  comparire  il  loro  dolore . Ma  Te  elfi  diranno 
qualche  cofa  contro  di  lui,  egli  non  mancherà  difaperlo,  e di  con- 
futarlo pubblicamente , quando  lo  giudicherà  a propofito , fenza  no- 
minare le  perfone . Ecco , aggiugne  il  Santo  , qual’  è la  noftra  vita , e 
la  noftra  condotta . Io  voglio,  che  voi  ne  fiate  i teftimonj . Perche 
fo  bene , che  quegli , che  vogliono  avere  la  libertà  di  malfare  , cerca- 
no d’autorizarfi  coll’efempio  degli  altri . Per  ciò  non  temono  di  nuo- 
cere alla  riputazione  di  molti  innocenti , a fin  che  fi  creda  effervi  dei 
compagni  dei  loro  vizj . Dal  canto  noftro  s' è fatto  quanto  efigeva  il 
noftro  dovere . Noi  ci  mettiamo  innanzi  ai  voftri  occhj  tali  quali  noi 
fiamo . Non  vi  dimandiamo  niente,  Te  non  il  frutto  delle  voftre  buone 
Opere . Si  vede  da  quefto  Sermone  io  fiato  d’una  parte  del  Tuo  Clero  : 
perche  egli  non  parla,  eh  e di  quegli,  fu  quali  aveva  qualche  cofa  di 
particolare  di  poter  dire  f Cosi  circa  i fuoi  Preti , fi  contentò  di  pro- 
iettare , che  quantunque  fi  dicefle  delle  loro  ricchezze , elfi  erano 
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tutti  poveri,  nè  avevano  recato  cofa  alcuna  alla  Tua  Comunità,  che 
ciòch'edì  (limavano  più  che  tutto  il  redo,  ciò  è a dire  la  Carità . 
I Suddiaconi  erano  poveri , ed  affettavano  la  mifericordia  di  Dio  : 
non  avevano  niente , nè  da  donare , nè  da  diftribuire  ; ma  erano  ric- 
chi , -perche  non  avevano  punto  d’ avidità  d’arricchirfi  : Parla  dei 
Diaconi,  e giudi  fica  la  loro  condotta,  come  immune  da  ogni  fonda- 
to fofpetto  nominandogli  ad  uno  ad  uno  . Finifce  poi  il  fuo  Sermone 
con  quelle  parole  ; che  non  fi  dica  male  punto  dei  Servi  dei  Signore-: 
quello  è troppo  pericolofo  per  quelli,  che  lo  fanno:  i Servi  del  Si- 
gnore, che  faranno  flati  digreditati  dalle  calunnie , ne  riceveranno- 
altrettanto  più  di  ricompenfa  ; ma  i calunniatori  ne  faranno  fimil- 
mente  altrettanto  puniti . Noi  non  vogliamo  approfittarci  delle  voflre 
difgratie,  ed  aver  gran  ricoropenfe  colla  perdita  della  voftra  falute .« 
Polliamo  noi  aver  una  minor  gloria  nel  regno  di  Dio , ed  aver  voi  in 
noflra  compagnia . 

V.  NeH’anno  corrente  feguì  il  rifanamento  miracolófo  di  Paolo , é 
di  Palladia  lua  Sorella . Quello  miracolo  non  fu  già  più  grande  degli' 
altri , che  fi  fecero  in  quei  tempi  per  mezzo  delle  reliquie  di  S.  Stefa- 
no : ma  fu  cosi  pubblico , e si  manifeflo , che  non  vi  fu  perfona 
in  Ippona,  che  non  lo  fapelfe,  nè  che  fe  ne  poteflc  dimenticare 
giammai . 

EraaCefarea  nella  Gappadocia  una  famiglia  di  dieci  figlivoli, 
fette  mafchj , e tre  femine , dei  quali  Paolo  era  il  fedo , e Palladia  fuar 
Sorella  la  Settima  . Eglin’erano  d’una  buona  famiglia  della  Città . Il 
Padre  efsendo  morto , e la  Madre  rimala  Vedova , accadde  poco  do- 
po che  il  maggiore  cominciò  a maltrattare  la  Madre  con  parole  afsai 
ingiuriofe  ed  infopportabili , c Umilmente  a batterla , fenza  che  alcu- 
no degli  altri  figlivoli , ch’erano  p re fenti  fi  mette fs e in  pena  di  difen- 
derla , e dicefse  folamente  una  parola  per  arredare  il  fuo  furore  . 

Queda  Madre  afflitta  non  potè  fopportare  un  sì  grande  oltrag- 
gio , e lafciatafi  trafportare  dai  movimenti  della  collera  ordinar]  al 
fuo  fefso , fi  rifolvette  di  vendicarli  del  fuo  figlio  maggiore  con  ma- 
ledirlo . Andandofene  ella  dunque  di  buon  ora  afsai  al  fonte  bat-> 
tefimale , per  defiderargli  la  maledizione  da  Dio  ; ( il  racconto  è dì 
Paolo  altro  fuo  figlio  ) incontrò  il  Demonio  fotto  la  figura  del  fra- 
tello di  fuo  marito , che  le  dimandò  il  primo , ou’ella  andava . Ella 
rifpofe,  che  fe n andava  a maledire  il  fuo  figlio  a caufa  dell’oltrag- 
gio, che  aveva  commefso  nella  fua  perfona  . Allora  il  nemico , chè 
trovò  il  fuo  cuore  tutto  aperto  alle  fue  fuggedioni  nel  trafporto , 
in  cui  ella  era , la  configliò  di  maledire  tutti  i fuoi  figliuoli.  Anima- 
ta dal  confeglio  di  queda  Vipera,  ella  JparJts crinibus  nudutifque  ube - 
ribus  fi  prodrò  a i piedi  del  fonte  fagro,  egli  abbracciò;  .dimandane 
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do  a Dio  con  tutte  le  Tue  forze  di  rendere  i fuoi  figlivoli  erranti , e 
vagabondi  per  tutta  la  terra , e di  farne  un  efempio  formidabile  a tut- 
ti gli  Uomini. 

Dio  afcoltò  la  preghiera , che  il  fuo  dolore  le  metteva  in  bocca; 
e quantunque  reo  fi  fofse , fefaudì  nientedimeno , per  efser  perfetta- 
mente giufto  : efsendo  molto  giufto  di  punire  quei  figlivoli , che  han- 
no oltraggiata  la  loro  Madre  . 11  Maggiore  fu  fubito  afsaiito  da  un 
tremore  orribile,  che  gli  agitava  tutte  le  membra , ancora  nel  tem- 
po , che  dormiva.  Così  tutti i fuoi fratelli , e forelle  fucceflìvamen- 
te  l’uno  dopo  l’altro  fecondo  la  loro  età,  di  modo  che  nello  fpazio 
d’un  anno  tutti  furono  puniti  col  raedefimo  gaftigo . 

Quella  deplorabile  Madre,  altrettanto  più  punita  ellamcdefi- 
ma  quanto  fi  vide  più  prontamente  , e più  pienamente  efaudita,  non 
potè  fopportare  i rimproveri  della  fua  cofcienza , c l’infamia,  di  cui 
ella  era  coperta . Ella  s’appiccò , e finì  infelicemente  la  fua  Vita  con 
una  morte  ancora  più  infelice , e più  funefta  . LucJuofam  vitam  termi - 
nèfunejiìore  conclufit . Così  una  fola  famiglia  infegnò  ai  figlivoli  a ren- 
dere ai  loro  parenti  fortore  e l’ubbidienza  , che  loro  deeno  ; ed  ai 
Padri,  cd alle  Madri  a ricordarfi,  che  fono  appunto  tali,  fcnzala- 
feiarfi  trafpoptane  dalla  collera  contro  i loro  figlivoli .' 

I dieci  fratelli  non  potendo  fopportare  la  vifta  dei  loro  Concit- 
tadini nello  ftato  compaflionevole , ov’erano , abbandonarono  i loro 
Paefi , e fe  n’andarono  ciafcheduno , ove  poterono  ; Uno  da  una  par- 
te, l’altro  dall’altra  . ScOrfevo  in  quella  maniera  quafi  tutto  l’Impe- 
ro moftrando  la  loro  miferia  a gli  occhi  di  tutto  il  Mondo,  e dando 
del  terrore  ai  fuperbi  coll’efempio  del  loro  fupplizio . 

II  fecondo  fratello  fu  rifanato  a Ravenna , col  mezzo  delle  reli- 
quie di  S.  Lorenzo  , che  vi  erano  fiate  portate  di  frefeo  . Paolo  , e 
Palladia  andarono  infieme  a vifitare  tutti  i luoghi , ove  fi  diceva , che 
fi  facevano  dei  miracoli,  in  qualunque paefe ciò  poteffe  efferc  , pel 
fommo  defiderio , che  avevano  di  ricuperare  la  fanità  , facendo^  loro 
deprezzare  tutte  le  fatiche  dei  viaggi  ; e cosi  la  loro  miferia  gli  ren- 
dette celebri  in  divertì  paefi , Eglino  andarono  tra  gli  altri  luoghi  ad 
Ancona  in  Italia,  ed  a Uzala  in  Africa,  due  Città  celebri- per  li  mi- 
racoli di  S.  Stefano . Ma  eglino  non  poterono  elfervi  rifanati , ovvero 
più  tofto  Dio , che  gli  poteva  faciliflìmamente  guarire  , non  lo  volle, 
riferbandofi  a dare  alla  Città  d’Ippona  fawantaggio  deffere  teftimo- 
uio  del  loro  rifanamento . 

Egli  loro  lo  fece  fapere  con  certe  vifioni , ch’ebbero  il  primo 
giorno  di  Gennaro , tre  mefi  dianzi , che  quello  feguiflTe . Perche  una 
pei  fona  tutta  rifplpndente,  eJuminofa,  dice  Paolo  a S.  Agoftino,  e 
venerabile  perii  fuoi  capelli  bianchi  m’afficurò,che  io  otterrei  dentro 
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tre  mefi  la  guarigione , che  io  defiderava  . Mia  forella  ebbe  fimilmen- 
tc  Lina  vi  (ione , nella  quale  vide  Voftra  Santità  nel  modo  , e maniera 
che  noi  vi  veggiamo  prefentetnente . Ciò  che  ci  fece  credere,  che  noi 
dovelfimo  venire  ad  Ippona . 

Io  fteffo  vi  ho  veduto  parimente  in  più  Città  nel  noftro  viaggio, 
e voi  mi  parevate  affatto  limile  a quello , che  mi  parete  in  quefto  pun- 
to . Noi  abbiamo  riguardato  tutto  quefto  come  una  voce  del  Ciclo , 
che  ci  avvertiva  di  venire  in  quefta  Città,  ove  fiamo  incirca  da  ij. 
giorni  fa  verfo  gli  8.  di  Marzo . Vifìtavano  quali  tutti  i giorni  la  Chie- 
fa, e la  Cappella  di  S.  Stefano,  pregando  Dio  con  abbondanza  di  la- 
grime a voler  loro  perdonare , e rendere  la  fanità . In  quella  Città , 
ed  ovunque  andalfero , tutti  erano  applicati  a rifguardargli . Alcuni, 
che  gli  avevano  veduti  in  altre  parti , e che  avevano  faputa  la  caufa 
del  loro  tremore , dicevano  agli  altri  quanto  eflì  fapevano . 

VI.  Alla  fine  la  Fella  di  Pafqua  effendo  venuta,  il  giorno  medefi- 
mo  di  Domenica  alla  mattina,  allora  che  l’affemblea  del  Popolo  era 
di  già  molto  numerofa , come  Paolo  pregava  con  tenere  i balauftri 
della  Cappella  di  S.  Stefano,  cadde  tutto  ad  un  colpo  per  terra,  e 
coricato  vi  rimafe  come  s’ egli  foffellato  addormentato,  ma  fenza 
avere  quel  cremore,  che  dianzi  l’agitava  febben  dormiva  . Tutti 
quelli,  ch’erano  iviprefenti,  furono  affiditi , gli  uni  dallo  ftupore, 
gli  altri  dal  timore,  c certi  dalla  compallìone.  Alcuni  vollero  al- 
zarlo; ma  gli  altri  l’ impedirono,  e differo  chebifognava  vedere, 
ove  quella  cofa  andava  a finire . Egli  aveva  ifenfi  del  tutto  aliena- 
ti , e non  fapeva  ove  foffe  ; ma  effendo  ftato  alzato  un  poco  dopo  , 
fi  ritrovò  fenza  tremore;  e perfettamente  fi  vide  rifanato.  E ftan- 
dofene  affatto  guarito,  rifguardava  quelli,  che  guardavano  lui  ; J«- 
tuens  intuente* . 

Chi  potè  , dice  il  Santo  , trattenerli  allora  di  non  rendere  grazie 
a Dio?  Tutta  la  Chiefa  ribombava  per  le  grida  della  gioja  . Corfero 
fubitoda  me,  continua  il  Santo,  per  dirmelo  nella  Sagriftia  , ove 
flavo  a federe  per  andarmene  prontamente  , e (biennemente  all’Alta- 
re . Venivano  tutti , uno  dopo  l’altro  , con  riferirmi  l’ultimo  quefta 
nuova  , come  fe  io  non  favelli  fentita  dal  primo  ; e mentre  io  ne  ren- 
deva grazie  al  Signore  in  mefteffo,  il  Giovane  tutto  fano  entrò  egli 
ancora  accompagnato  da  una  folla  di  gente , e fi  gettò  ai  miei  piedi  ; 
ed  Io  l’alzai  fubito  per  baciarlo  : bidimtur  ad  genita  mea , erigitur  ad 
Ofculum  meum . Noi  entrammo  dipoi  nella  Chiefa , ch’era  tutta  pie- 
na , e non  s’udivano , che  quelle  parole  da  per  tutto,  Dio  fia  bene- 
detto , Dio  fia  lodato  : Deo  grati** , Deo  laude s . Io  falutai  il  popolo , 
ed  eglino  ricominciarono  di  bel  nuovo  ancora  più  forte  che  mai  le 
medefime  acclamazioni.  Alla  fine  quando  fi  lece  filenzio,  fi  fece  la 
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lettura  ordinaria  della  Scrittura  . E venuto  il  tempo , che  io  doveva 
parlare,  dilli  non  gran  cofe  (òpra  il  giorno  , e fopra  un  avvenimento 
cosi  giocondo  , ftirnapdo  meglio,  che  s'occupa  fiero,  in  quello  , che. 
Dio  medelìmo  loro  diceva  con  quella  maraviglia  con  un’eloquenza 
degna  di  lui , che  in  ciò  che  io  loro  n avelli  potuto  dire . 

Noi  abbiamo  ancora  il  picciolo  di feorfo,  ch’egli  fece  in  quell* 
occafione  , ovvero  almeno  un  ellratto  di  quel  difeorfo  : perche  è dif. 
fàcile  di  credere,  ch’egli  non  abbia  detto  di  più;  nel  quale  fa  feufa 
per  la  brevità  per  caufa  della  fua  llanchezza , e pel  gran  travaglio , 
che  aveva  fofferto  per  dover  fopportare  la  vigilia , che  non  aurebbe 
potuto  tollerare  llante  il  digiuno,  come  aveva  fatto,  fenza  le  pre- 
ghiere di  S.  Stefano  . S’oflerva  da  S.  Paolino  che  il  Sabbato  Santo , 
nel  quale S.  Ambrogio  morì,  cinque  Vefcovi  ebbero  della  pena* 
compire  le  cirimonie  della  folenità  del  Battefimo , dhe  quello  Santo 
aveva  in  coltume  di  far  egli  folo , 

Si  vede  da  quello  difeorfo  di  S.  Agollino , che  Paolo  era  apprfcf- 
fo  di  lui  ; perche  egli  lo  inoltrò  al  Popolo , e dille  che  la  fua  villa  te- 
neva il  luogo  dei  memoriali,  che  gli  altri  davano  per  pubblicare  le 
grazie,  che  avevano  ricevute  da  Dio  per  le  preghiere  di  S.  Stefano . 
Pare  in  effetto , che  voleffe  contentarli  di  quell.o  , fenza  obbligarlo  a 
formarne  un  memoriale.  Ma  avendolo  menato  a pranzare  feco , ed 
avendogli  fatto  riferire  efattamente  tutta  la  Storia  funella  di  lui , dei 
fuoi  fratelli , e della  fua  Madre,  credette  che  folle  neceffario,  che  il 
Popolo  la  fapeffe  , per  ammirare  maggiormente  la  Providenza  divi- 
na , e glorificarla  nelle  reliquie  dei  fuoi  Santi . Così  il  giorno  feguen- 
te  dopo  aver  predicato  al  fuo  folito  , fece  il  picciolo  difeorfo  , che 
noi  abbiamo,  nel  quale  promife,  che  farebbe  flato  diitefo  quel  fatto 
per  l’ultima  Fella  di  Pafqua  ; Hodte  ( era  il  lunedì  di  Pafqua  ) parabi- 
tiir , & vobis  Aie  crajlino  recitabitur  ; e fu  il  Sermone  322. , avendone 
fatto  un  altro  il  giorno  di  Pafqua , cioè  il  Sermone  320. , e tilt  tre  tre 
fopra  i miracoli  del  Gloriofo  Martire  S.  Stefano . 

VII.  Il  Martedì  dopo  Pafqua  effendo montato  in  Pulpito,  fece  lì- 
milmente  falire  fopra  i gradini , dopo  averne  dimandato  in  un  certo 
modo  la  permiflìone  al  Popolo,  Paolo,  e Palladia  fuaforella,  che 
non  era  per  anco  rifanata , a fin  che  tutto  il  Popolo  la  vedeffe . Tut- 
to il  Popolo  gli  mirava  ambi  due , uno  con  una  perfetta  tranquillità  , 
l’altra  in  un’agitazione  orribile  di  tutti  i fuoi  membri . Di  modo  che 
quelli  che  non  fapevano  ancora  il  fatto , riconofcevano  dalla  forella 
la  mifcricordia , che  Dio  aveva  fatta  al  fratello . Vedevano  come  bi- 
fognava  confoJarfi  per  quello,  e ciò  chebifognava  dimandare  per 
quella.  Si  lelfe dipoi  il  memoriale  di  Paolo,  che  finiva  in  dimanda- 
re, cheli  pregafle  per  fua  forella,  e che  lì  rendeffero  grazie  a Dio 
1 ~ * p per 
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per  lui  . Dopo  la  lettura  del  memoriale , S.  Agoftino  gli  fece  feende- 
re . Palladia  fe  n’  andò  a pregare  alla  Capella  di  S.  Stefano , ed  il  San- 
to cominciò  a iftruire  il  fuo  Popolo  intorno  quello  che  aveva  intefo, 
e rettificò  primieramente , che  fperava , che  tutti  quelli  Fratelli  fareb- 
bero alla  fine  guariti , come  era  flato  Paolo . Perche  Paolo  nel  fuo 
memoriale  teftificò,  che  il  Santo  gli  era  fovente  comparfo , egli  non 
vuole , che  fe  ne  tiri  alcun  vantaggio  à fuo  favore . Sono  io  forfè  più 
confiderabile  a caufa , che  fono  ad  elfi  comparfo  fenza  faperlo*  Nò» 
io  non  fono  che  un  Uomo  , e non  già  nel  numerode  gli  Uomini  gran- 
di , ma  un  Uomo  del  comune  : 'Vnus  de  multis , non  de  magnis . 

Egli  aveva  cominciato  dipoi  a parlar  de  i miracoli»  che  fi  faceva- 
no ad  Ancona  : Ad  littus  Ancona , ed  a Uzala  per  le  reliquie  di  S.  Ste- 
fano , ed  ecco  che  tutto  in  un  tratto  fi  fentì  gridare  dalla  Cappella  di 
quello  Santo  : Gloria  a Dio , Lode  a Gesù-Crifto  ; Deo  gratias  ChriHo 
ìaudes . Quelle  grida  di  gioja  erano  per  la  guarigione  di  Palladia . Ella 
era  appena  arrivata  ai  Cancelli  della  Cappella,  che  cadde  come  ad- 
dormentata in  guifa  di  fuo  Fratello , e s’ era  rifvegliata  perfettamente 
guarita.  Quegli  che  viddero  il  miracolo,  avendo  fubito  cominciato 
a render  grazie  a Dio , il  Popolo  che  afcoltava  S.  Agoftino , vi  accor- 
fe;  e mentre  che  il  Santo  domandava  ciò  eh’  era  feguito,  ficondufle 
Palladia  nella  Bafilica , e iilfieme  al  Pulpito , ov’  eglipredicava . Allo- 
ra s alzò  un  così  gran  grido  di  gioja  e d’ ammirazione  frammefcolato 
di  lagrime  di  tutte  le  perfone  dell’  uno , c dell’  altro  fello,  che  fi  crede- 
va che  quello  non  finilfe  giammai . Si  menò  nel  medefimo  luogo  ove 
un  poco  dianzi  era  Hata  veduta  tutta  tremante,  e il  dolore , che  s ave- 
va avuto  nel  vederla  in  quello  flato  dopo  il  rifanamento  del  fuo  fratel- 
lo , fi  cangiò  in  gioja  allorache  fi  vide  guarita  come  effo . Tutto  il  Po- 
polo ammirava  la  bontà  di  Dio  d’ aver  prevenute  le  loro  preghiere , e 
di  averle  efaudite  nella  fola  volontà , che  avevano fji  pregarlo  per  lei  > 
S’ udivano  da  pertutto  di  così  gran  gridi  di  gioja  per  lodar , e glorifi- 
car Dio , che  appena  fi  potevano  fopportare  : e quelli  non  erano  che 
romori  confufi , che  non  formavano.parole , nè  fuoni  dittimi , ed  arti- 
colati . Qual  cofa  era  qhe  produceva  quella  gioja  ne  i loro  cuori , fe 
non  la  Fede  di  Gesù-Crifto , per  la  quale  S.  Stefana  aveva  fparfo  il  fuo 
fangue?  Dopo  che  quelle  grida  di  gioja  furono  ceffate  S.  Agottino 
nonaggiunfe  che  poche  parole  per  innalzare  la  mifericordia  di  Dio, 
che  gli  aveva  efauditi  fu  la  fola  volontà  » che  avevano  avuta  di  pregar- 
lo Il  giorno  feguente , che  fu  il  Mercoledì  di  Pafqua  continuò  il  di- 
léguo , che  aveva  avuto  il  giorno  dianzi , di  cercare  perche  Dio  ave- 
va voluto  fare  quello  miracolo  a Ippona  più  toflo  che  a Ancona* 
o ad  Uzala.  Niente  di  meno  ciò  che  noi  abbiamo  di  quello  fer- 
mone  , non  contiene  , che  la  Storia  d’un  miracolo  confiderabile 
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feguito  a Uzala . Cosi  v’è  dell’apparenza,  che  non  fia  un  difcorl® 
intero. 

Vili.  Fu  probabilmente  in  quell’ anno  che  S,  Agoftino  dopo  aver 
nodrito  qualche  tempo  con  la  parola  di  Dio  Galla , che  aveva  fatto 
profellìone  della  vedoyicà  , e Simpliciola  fua  figlia  , che  aveva  confa- 
crata  la  fua  verginità  a Dio  : Mairi  * itale  fnbiitam  Sanftrcare  pr*la~ 
tam,  le  lafciò  ritornare  nel  loropaefe,  e feri iTe  a Quintiliano , che 
n erarii  Vefcovo,  per  raccomandargliele , Elleno  portavano  feco  del- 
le reliquie  di  S.  Stefano  : e voi  fapete , dice  il  Santo  a Quintiliano  , la 
venerazione  che  dovete  loro  rendere , e che  noi  loro  abbiamo  rendu- 
to.  figli  andò  parinienti  verfo  quello  tcmpoaUzala,  ove  induffe 
Petronia  femmina  nobililfima , a dare  un  memoriale , che  contenere 
il  miracolo  , che  S.  Stefano  aveva  fatto  in  fuo  favore , ed  egli  confi- 
gliò  Evodio  di  farne  far  degli  altri  da  quegli  che  erano  ftati  ri- 
fanati . 

CAP.VI. 

I,  Morte  di  Severo  Vefcovo  Mil evitano . 2.  Chi  era  Eraclio  Prete . 3.// 
Santo  dichiarò  Eraclio  fuo  fuccejfore,  e lo  incaricò  dell'  ammini  FI  razione 

degli  affari . 4.  Turbolenze  nel  Moni  fiero  di  Adrumeto  nel  punto . 
della  grazia  e del  libero  arbitrio . / difenfori  del  libero 

arbitrio  vengono  a trovar  S.  Agoftino , che  gl'  ijlruifce, 
e fa  per  ejji  un  libro  fu  quejìa  materia . 6.11  Santo 
ne  manda  un  altro  a i medefimi , cioè  d 
- Valentino  Abbate,ed  a j fuoi  Monaci 
- . intitolato  De  correptione  , 

; • & grafia  . 

# 

J,  Q Evero  Vefcovo  Milevftano  amico  particolare  di  S.  Agoftino 

®or\  verfo  il  principio  dell’ anno  426.  Egli  aveva  deftinato 
prima  della  fua  morte  quello , che  voleva  avere  per  fuo  foccelfore . 
Ma  in  luogo  di  parlarne  a tutto  il  Popolo , come  allora  fi  coftumava  » 
credette  che  gli  baftalfe  d’ averlo  dichiarato  innanzi  il  fuoCUro. 
Quello  mancamento  fu  caufa , che  quando  egli  fu  morto , fi  temeva , 
che  non  nafcefte  qualche  turbolenza  tra  il  Popolo  ; di  modo  che 
i Fratelli , probabilmente  gli  Ecclefiaftici,  e principalmente  i Servi  del 
Signore , pregarono  S,  Agoftino  di  andare  colà  per  impedire  ogni  di- 
lordine . Dio  1’  affillè  colla  fua  mifericordia , e benché  alcuni  del  Po- 
polo teftificaftero  un  poco  di  difpiacere  di  ciò , che  Severo  fece  con 
non  dar  loro  parte  del  fuo  di fegna,  nientedimeno  quella triftezza fu 
fubito  cangiata  in  gioja  ; e quando  feppero  quello , eh’  egli  aveva  di' 





Digitized  by  Google 


LIBRO  .OTTAVO.  . *37 

Regnato  per  fucceffore,  faccettarono  volentieriffìmamente . Cosi  egli 
fu  ordinato  colla  foddisfazione  di  tutti . ; 

j Quelt’  accidente  fece  fare  a S.  Agoftino  una  nuova  rifleflìone  fo- 
.pra  le  turbolenze , eh’  egli  aveva  fovente  veduto  con  dolore  a feguire 
nelle  altre  Chiefe  dopo  la  morte  deiVefcovi,  peri’ ambizione  di  al- 
.cuni , e per  lo  fpirito  contenziofo  di  altri , Egli  fi  rifolvette  dunque  a 
prouvedere  alla  ficurezza  della  fua , ed  a nominare  quello , che  dove- 
va fuccedergli , giudicando , che  nell’ età  di  72.  anni,  che  aveva /egli 
non  potette  vivere  lungo  tempo . La  Chiefa  ha  qualche  volta  proibi- 
to di  farlo . Ma  in  quella  forte  di  cofe , che  non  fono  nè  buone , nè 
cattive  per  fc  flette , la  Chiefa  potè  proibirle  allorache  fe  ne  temevano 
-delle  confeguenze  pericolofe,  e fimilmente  potè  approvarle,  allorache 
.fi  conofcevano  utili . La  proibizione  di  dichiararli  il  Succeffòre  non 
era  allora  in  Africa,  poiché  S.  Agoftino  l’ approvò  in  Severo  di  Mile- 
.vo  , e lo  fece  egli  fletto  : ed  egli  è certi ttimo , che  non  lo  fece  motto  da 
uno  fpirito  d’ ambizione  , nè  d’ intereffe , ma  per  la  lòia  mira  del  bene 
.della  Chiefa . Dopo  il  fuo  ritorno  daMilevo,  io  giorno  di  Sabbato 
a i 2 5 . di  Settembre  dell’  anno  426. ,.  pregò  il  Popolo  di  raguoarfi  il  dì 
ièguente  in  maggior  numero,  che  fi  potette,  per  alcune  cofe  importanr 
ti , eh’  egli  aveva  da  dire . 

IL  Convennero  dunque  moltiflìmi  la  Domenica  di  2 6.  nella  Chielà 
;delia  Pace . S.  Agoftino  vi  venne  con  due.altri  Vefcovi  Religiano , e 
Martiniano,  fette  Preti,  ed  il  refto  del  Clero.  Egli  non  fece  alcuna 
dftruzione  fecondo  il  fuo coftume , fapendo  bene,  che  l’impazienza 
-di  fapereciò , che  aveva  prometto  di  dire  aurebbe  impedito  che  non 
•s’a  vette  attenzione  al  retto . Cosi  dopo  avere  rapprefeptato  in  poche 
parole  la  nccettìtà-»  in  cui  trovava!!  di  provvedere  alla  Pace  del  fuo 
.Popolo  , ditte  , che  per  ifeanfiire  l’inconveniente,  ch’era  feguito  a 
Milevo,  e per  non  dar  motivo  ad  alcuno  di  lamentar!! , egli  dichia- 
rava a tutto  il  Popolo  la  fua  volontà , che  credeva  ettere  quella  di  Dio, 
cioè  che  voleva  avere  il  Prete  Eraclio  per  fuo  Succeffòre  . Il  Popolo 
lo  gradi  fubito  colle  fue  acclamazioni , Eraclio  viene  nominato  l ui- 
timo  tra  i fette  Preti,  che  v’erano  prefenti  ; fi  ricava  che  non  fotte 
dei  più  vecchj . In  effetto  egli  era  ancor  giovane  ; ed  era  femplice 
Diacono  allora  che  S.  Agoftino  fece  il  Sermone  356.  intorpo  la  vita , 
ed  i coftutni  dei  luoi  Ecclefiaftici . Ma  egli  era  tale,  che  facevaia 
gioja  del  fuo  Santo  Vefcovo  ; ed  il  Santo  nel  nominarlo  per  luoSuc- 
cettòre , non  ebbe  bi fogno  di  dir  niente  in  fua  lode  innanzi  al  Popolo, 
che  lo  conofceva  affai,  cd  egli  raedefimo  lo  preferì  a tutti  gli  altri; 
f oltre  che  aveva  paura  di  offendere  la  fua  modeftia  rilevando  la  fua  fa- 
•pienza  : Faveo  faplentia , & parco  verecundu . Le  fue  Opere  riluceva- 
mo di  già  nel  mezzo  del  Popolo  allora  che  non  era  che  Diacono. 
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Pare , che  aveffe  avuta  un’eredità  molto  confidcrabile  da 
Padre  ; e n’aveva  impiegata  una  parte  a fabbricare  una  Chiefa , ovve* 

Yo  una  cappella  d’un  Martire , cioè  di  S.  Stefano  , come  s’è  veduto  di 
’fópra  , ed  un  altra  parte  l’aveva  voluta  dare  a S.  Agoftino  per  che  la 
diflribuiffe  come  gli  fuffe  piaciuto  ; ed  il  Santo  l’aurebbe  accettata, 
fe  aveire  amato  il  denaro , e fe  non  avelie  confiderato  , che  la  uccelli- 
ti dei  Poveri  , dei  quali  aveva  il  carico . Ma  perché  aveva  una  gran- 
diflìma  cura  della  fua  riputazione , non  per  fe  ( mentre  a lui  ballava  il' 
teftimonio  della  fua  cofcienza  ) ma  pel  fuo  Popolo  , configliò  Eraclio 
a comprare  un  fondo  con  quel  danaro;  ciò  che  Eraclio  fece,  edo- 
nollo  dipoi  alla  Chiefa.  Ma  il  Santo  aveva  ancora  in  quello  un’altra 
thira.  Perche  io  vi  confeflò , diceva  al  fuo  Popolo , che  io  non  mi  fi- 
dava ancora  della  fua  età , e fecondo  che  io  fo  come  fono  gli  Uomi- 
ni, io  temeva  che  ciò  non  rincrefcelTe  alla  fua  Madre , e ch’ella  non 
fidolefTe,  che  io  avelli  fatto  fpendere  al  fuo  figlio  ciò  che  aveva  avu- 
to dàl  fuo  Padre  per  lafciarlo  poi  in  povertà  . Io  credei  dunque  do- 
vergli fare  impiegare  il  fuo  danaro  nella  compra  di  quella  terra , a fin 
’che  fe  accadeva  qualche  difgrazia  io  potefii  rendergli  qoél fondo  , e 
impedire  l’intacco  della  mia  riputazione  : Redderetur  villa , ne  culpa- 
retur  Epifccvi  fama . ' . , • , 

Eraclio  comprò  oltre  quello  Fondo  un  luogo , che  apparteneva 
àlla Chiefa,  e vi  fabricò  una  cafa  a fue fpefe a difegno  ^alloggiarvi 
fua  Madre,  quale  Credeva  potelTe  venire  a lppona.  Da  che  ella  fu 
compiuta  (poiché  non  afpettava  altro)’ la  donò  alla  Chiefa.  logli 
rendo  quello  tellimonio , aggiugne  il  Santo,  ch’egli  è rimafo  pove- 
ro, e che  non  altro  poffiede,  che  la  carità  . Gli  erano  rimali  aicuni 
fchiavi,  che  vivono  di  già  nel  Moniftero  ; ma  oggi  gli  va  a mettere 
in  libertà  alla  prefenza  della  Chiefa  . Che  perfona  netfuna  dunque  di- 
ca , ch’egli  è ricco  ; che  niuno  lo  creda  , non  ne  parli  altrimenre  che 
he  deve , e non  rechi  la  morte  alla  fua  anima  propria  colla  maldicen- 
za . Egli  non  ha  danaro  da  parte  : ed  io  vorrei  fidamente  , ch’egli 
■potefFe  reflituire  quello , che  s’è  fatto  impreftare . 

III.  Ecco  11  tcìlimonio,  che  S.  Agoftino  rendette  della  povertà  . 
volontaria  d’Er'adio , allora  che  fido  era  Diacono . La  fua  virtù  s’era 
ancora  fenza  dubbio  aumentata  dipoi;  poiché  il  Santo  lo  giudicò 
degno  non  fidamente  d’efifer  promofso  al  Sacerdozio , mà  inoltre  di 
fucdedergli  nel Vefco vado.  Manifeflò  al  Popolo  il  fuo  difegno , e 
Tiomindlo  edifegnollo  nel  nome  di  Gesù-Crillo  per  fuo  Succefscre  ; 
Svolendo  che  con  l’approvazione  del  Popolo  quella  folle  una  cofa 
del  tutto  ficura  per  parte  dagl’  Uomini  ; a fin  che  vi  fu  fife  un  atto  au- 
tentico di  quello  fatto, egli  faceva  fcrivere  dai  Notari  della  Chiefa  , e 
ciò  ch’egli  diceva , e l’acclamazioni  con  le  quali  il  Popolo  gli  rifpon* 
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2eva . Per  ciò  che  riguardava  l’ordine  di  Dio,  c i decreti  delia  Tua 
volontà  , egli  efortò  il  Popolo  d’unirfi  a lui  » per  pregar  Dio  di  con- 
fermar ciò  che  aveva  fatto  egli  medefimo  in  elfi . Ecco  dunque , dice 
egli , ciò  che  io  defidero , ciò  che  io  dimando  a Dio , con  preghiere 
ardentiffime malgrado  la  fredderà  della  [mia  età . lo  v’eforto,  io  vi 
prcgo.'io  vi  feongiuro  di;  dimandarglielo  meco  affinché  la  pace  dj 
Gesù-Crifto  unendo  tutti  i cuori , e tutti  gli  fpiriti , piaccia  a Dio  d\ 
confermare  ciò  ch’egli  ha  fatto  in  noi . Ch’egli  guardi  per  fua  miferi- 
cordia  quello , che  mi  ha  inviato  : che  gli  voglia  confervare  la  vita,  e 
la  fan  iti  , che  gli  confervi  la  fua  riputazione  fenz’alcun  intacco , e 
ehegli  faccia  riempire  il  mio  luogo  dopo  la  mia  morte,  come  egli 
compifce  la  mia  gioja  nel  tempo  della  mia  vita  : qui  facit  gaudium 

*vìvtntis , locum  fupfleat  morientis . Sentimenti  o più  teneri,  o più  effica- 
ci non  è cosi  facile  di  ritrovare  fuori  d’Agoilino . 

Egli  fi  contentò  di  far  dichiarare  Eraclio  fuo  SuccclTore , fenza 
farlo  confagrar  Vefcovo  ^ mirando  come  un  errore  quello  , ch’era  fe- 
guito  nella  fua  perfona  mentre  viveva  Valerio  fuo  predecefsore  . La- 
ìciollo  dunque  nelfordine  dei  Preti  ; con  tutto  ciò  fi  fcaricò  di  tutto 
il  pefo  delle  fue  occupazioni , pregando  il  Popolo  , e fcongiurandolo 
pel  nome  di  G?sù-Crifto , che  ricorrefsero  ad  Eraclio  in  tutti  gli  affa- 
ri , che  occorrevano , a fin  che.egli  gli  terminafse  col  lume  del  fuo  fa- 
pere  , ovvero  che  ricorrefse  a lui , come  a fuo  Padre , quando  lo  giu- 
dicafse  necefsario  ; perche  egli  non  pretendeva  in  conto  alcuno  fot- 
trarfi  al  fuo  Popolo,  e mancare  allecofe,  nelle  quali  v’era  bi  fogno 
di  lui . Voleva  folamente  godere  di  qualche  ripofo , non  per  dimora- 
re oziofo  » c perdere  infruttuofamente  il  tempo , ma  per  applicarli 
tutto,  quanto  Dio  gli  donafse  di  vita , allo  ftudio  delle  Scritture,  ed 
a mettere  in  chiaro  la  verità  . 

Noi  abbiamo  veduto  di  fopra , che  i Concilj  della  Numidia , e 
di  Cartagine  gli  avevano  impollo  quella  cura  alcuni  anni  dianzi . Il 
Popolo  gli  aveva  accordato  per  quello  cinque  giorni  della  fettimana . 
ma  quello  non  durò  molto  ; e sera  veduto  di  nuovo  collretto  di  af- 
coltar  gli  affari , ed  i proceffi  tanto  la  mattina , che  dopo  il  pranzo . 
Quella  è la  Cagione,  per  cui  egli  pregò  il  Popolo  d’aggradire , che 
fcaricafse  quello  sì  grave  pefo  fopra  Eraclio  : ed  il  Popolo  v'accon- 
fentì  prontamente . Alla  fine  S.  Agollino  dimandò  che  quegli  del  Po- 
polo, che  lo  potefsero  fare , fofcrivefsero  l’atto  di  ciò  , che  fi  faceva , 
e che  il  Popolo  vi  dafse  il  fuo  ultimo  confentimento  ; a che  fi  foddi- 
sfcce  fubitamente  con  diverfe  acclamazioni , delle  quali  v’  è apparen- 
za , che  vi  fofse  in  que’  tempi  collume  di  fervirfi  nelle  elezioni  de  i 
Vefcovi . 

• * S.  Agollino  fe  n’andò  dipoi  a offerire  il  fagrifizio,  dopo  aver 
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raccomandato  al  Popolo,  che  nell’  ora  di  quella  fupplica  fegreta , fi 
lafcialfero  in  difparte  tutti  gli  altri  affari , e che  ciafcheduno  s appli- 
cale a pregare  per  la  Chiefa  d’ lppona,  per  Agoltino , e pel  Prete  Era- 
elio  . Ecco  ciò , che  contiene  l’ atto  di  quell’  alfemblea , che  fi  è mef- 
fo  tra  le  lettere  di  S.  Agoltino.  ElTendo  flato  fatto  Prete  Eraclio  fi 
tiovò  impegnato  per  neceffità  del  fuo  flato  a illruire  il  Popolo , e lolo 
lo  fece  in  alfenza  del  Santo  ; ma  ben  predo  fu  obbligato  a predicare 
alla  fua  prefenza  ; fece  anche  un  difeorfo  fopra  S.  Pietro  nel  loggetto 
del  fuo  camminare  timorofo  fui  Mare . Eraclio  ebbe  una  conferenza 
con  Mafiimino  Vefcovo  Ariano , eh’  era  venuto  a lppona  verfo  il  mc- 
defimo  tempo  ; contro  il  quale  poi  S.  Agoftino  con  maggior  forza  eb- 
be a difputare. 

IV.  Noi  non  polliamo  mettere  più  tardi  di  quell’  anno  i libri  di 
S.  Agoftino  a’  Monaci  d’  Adrumeto , perche  fono  nelle  Ritrattazioni 
compofle  verfo  l’ anno  427.  ; ma  perche  fono  gli  ultimi , noi  nell’  or- 
dine crediamo  di  non  dovergli  mettere  prima  . La  Città  d’ Adrumeto 
era  celebre  in  quei  tempi  nella  Provincia  Bizacena,  ed  era  in  quella, 
ouvero  nei  fuoi  contorni , un  Moniltero  di  Monaci , de  i quali  allora 
Valentino  era  l’Abate.  TraiReligiofi  di  quello  Moniltero  d’ Adru- 
meto v’ era  uno  nominato  Floro , ch’era  di  Uzala  ; e la  carità  aven- 
dolo obbligato  a fare  un  viaggio  al  fuo  paefe  con  Felice  Monaco  dei 
fuo  Moniltero , lede,  mentre  ivi  dimorava , alcune  opere  di  S.  Ago- 
stino , cioè  a dire  la  lettera  1 94.  a Siilo  ; e con  la  pormi  filone  de  i Mo- 
naci Uzalenlì,  egli  la  copiò  fotro  la  dettatura  di  Felice.  Floro  fe 
n’  andò  da  Uzala  a Cartagine , e Felice  fe  ne  ritornò  al  fuo  Moniflero 
con  quello  libro  di  S.  Agoliino,  che  cominciò  a leggere  a gli  altri  Mo- 
naci, de  i quali  cinque , non  prendendo  bene  il  fenlo  di  S.  Agoltino , 
ed  offendendofi  di  quello  che  gli  doveva  guirirc,  eccitarono  un  gran 
tomore  nel  Moniltero , pretendendo , che  gli  altri , che  l’ intendevano 
meglio,  follenelTero  talmente  la  grazia,  che  diftruggelTero  il  libero 
arbitrio,  e diceffero,  che  Dio  non  ci  giudicherà  nell’ ultimo  giorno 
fecondo  l’ opere . Crefcendo  fempre  più  la  contefa , e turbandoli  pa- 
rimente! più  innocenti,  Floro  eifendo  ritornato  da  Cartagine,  cre- 
dette elfer  obbligato  di  farne  confapevole  Valentino , che  nonnefa- 
peva  cos’alcuna.  Valentino  non  dubitò  in  alcuna  maniera,  che  l'ope- 
ra non  fulfe  di  S.  Agoftino  , e non  contenere  una  dottrina  ortodolfa  ; 
cosi  s adoprò  nel  medelìmo  tempo  per  dillipare  quell’  empie  quiftio- 
ni , che  l’ignoranza  d’ alcuni  de  i fuoi  fratelli  aveva  fatto  nafeere  ; e 
propofe  d’ inviarle  a S.  Evodio  d’ Uzala , a fine  che  delle  loro  I’ìHfu- 
zioni  , di  cui  avevano  bifogno  per  la  fpiegazione  del  libro  di  S.  Ago- 
ftino. Egli  gliele  inviò  in  effetto;  e quello  Santo  avendo  intele  le 
.difpute,  che  avevano  tra  di  loro  fopra  il  libero  arbitrio,  e la  giulli- 
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•Sia  di  Dio , loro  fece  fapere  con  una  lettera , che  lodava  il  loro  amo- 
re per  lo  Audio  della  verità , purché  non  folle  un  zelo  mordace,  e con- 
tenzioni ; che  la  difputa  produceva  la  turbolenza  , e che  l’amore  della 
verità  richiedeva  la  pietà.  Dipoi  loro  infegna  giufta  la  Dottrina  di 
S.  Agoftino , che  il  libero  arbitrio  è nell’  Uomo , ma  ch’egli  è piagato, 
ed  infermo  dopo  1]  peccato  ; e che  Gesù-Crilto  era  ftato  inviato  per 
guarirlo.  E dopo  divelle  altre  cofe,  gli  avuertifee,  che  quando  tro- 
vano negli  ferirti  delle  perfone  illuftri  cofe , che  non  capifcono , elfi 
non  deano  riprendergli , ma  pregare  per  averne  1’  intelligenza  : Jgnan- 
do  non  intelligunt , non  cito  reprehendant , pi  orent , Ut  intellrgant . 

V.  Quegli,  che  non  erano  punto  ftati  foddisfatti  del  Libro  di 
S.  Agoftino,  non  lo  furono  tanpoco  per  la  lettera  di  S.  Evodio , eri- 
folvettero  contro  il  fentimento  del  loro  Abbate  d'andare  a ritrovare  Epìft.  si 6. 
S.  Agoftino  medefìmo . \ Monaci  Adrumetini  fe  n’andarono  dunque 
a Ippona , e furono  due  cioè  un  Crefconio  di  nome , e un  Felice  dif- 
ferente da  quello,  che  aveva  portata  la  lettera  alMoniftero,  della 
quale  s’erano  tanto  fpandalizati , Cosila  loro  partenza  partorì  trai 
Monaci  la  quiete , e la  pace . 

■*  •'  Si  lamentarono  conS.  Agoftino  perche  alcuni  dei  loro  Fratelli 
negavano  il  libero  arbitrio,  e dicevano,  che  noi  non  faremmo  giu- 
dicati fecondo  l’Opere  i ma  che  gli  altri  riconofcevanq  la  grazia,  ec{ 
il  libero  arbitrio  . Eglino  accufavano  Floro , come  Autore  della  tur- 
bolenza , che  divideva  la  loro  Cafa , S.  Agoftino  gl’iftruì , e loro  fpie- 
gò  la  fua  lettera  a Sifto , ed  oltre  quefto  fcriffe  per  mezzo  loro  la  fua 
lettera  21  ?»  a Valentino , ed  ai  Fratelli  del  fuo  Moniftero,  nella  qua- 
le tratta  quella  Quiftione  cosi  difficile  della  volontà , e della  grazia 
Egli  pregò  Valentino,  che  gfinviafle  Floro , dubitando,  che  non  fi 
moveirero  contro  di  lui , perche  non  FintendelTcro  , allora  che  fi  for- 
zava a fpiegar  loro  l’ardua  difficoltà  della  grazia,  e del  libero  arbi- 
trio . Quefta  lettera  confegnò  ai  Monaci , che  s’alleftivano  per  ritor- 
narfene  al  loro  Moniftero  dianzi  Pafqua , che  nell’anno  427.  era  ai  3. 
d’A prile , a fine  di  fare  quefta  Santa  Fella  coi  loro  fratelli  con  l’unio- 
ne perfetta  d’un  medefimo  cuore , e d’una  medefima  dottrina . Nien- 
tedimeno il  Santo  gli  trattenne  fino  dopo  Pafqua,  a fine  d’iftruirgli 
d’avvantaggio  contro  l’Erefia  Pelagiana  . Fatta  la  Pafqua  diede  il  San- 
to un’altra  lettera  diretta  a Valentino,  ed  ai  fuqi  Monaci  efponendo 
in  ella  il  defiderio  di  vedere  Floro . Per  quelli  Monaci  mandò  loro 
non  fidamente  la  fua  lettera  a Sifto , ma  ancora  .le  lettere  dei  Concilj 
di  Cartagine,  e della  Numidia,  e quelle  di  cinque  Vefcovi  a Inno- 
cenzo , con  le  tre  rifpofte  di  quefto  Papa , quelle  del  Concilio  d’Afri- 
ca  a Zofimo , quelle  di  Zofimo  a tutti  i Vefcovi , ed  i canoni  del  Con- 
cilio generale  d’Africa  contro  gli  errori  dei  Pelagiani  ; perche  faceva 
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quanto  poteva  per  illabilirgli  nella  Fede , fenza  negare  ne  il  libero 
.bitrio,  nè  la  ncceflìtà  della  grazia.  Intomoqueltopuntodellane- 
ccllità  della  grazia  dice  il  Santo  : Si  quis  ad  tolendum  rette  Deum , fine 
ipfitis  adjutorio  dicit  effe  in  hominibus  libertini  arbitnum  . . . ipfe  Pelagio- 
nus,  & Calefiianus  vocajur . E fopra  la  piena  indifferenza  del  libero 
arbitrio  dell’  Uomo  , ci  lafciò  fcritto  cosi  : Motus  autem  quo  bue , aut 
illue  voltintas  convcrtiti , nifi  effet  voluntarius , atque  in  nofira  pofttus 
potefiate , neque  laudandus  > ehm  ad  fuperiora  , neque  culpandus  homo  effet , 
ehm  ad  inferma  detorquet  quafi  quondam  cardinem  volnntatis.  E altro- 
ve ebbe  a dire:  Si  enim  per  te  impleres  totum , non  effet  neceffarius  ad- 
jutor . Rurfus  fi  tu  ipfe  tua  voluntate  nihil  ageres , non  vacar cttir  adju- 
tor  : adjutor  enim  aliquid  agentem  adjuvat . Qui  hominis , cioè  Dio, 
volu ntatem , & pr Aparai  adjuvandam  , & adjuvat  praparatam.  Quis 
enim  dnbitaverit  , qu'od  ludas  Chrittum  fi  voluifiet , non  utique  tradì - 
diffet  : & Petrus  fi  voluifiet  , ter  Dominum  non  negaffet  ? Nec  ideo 
tamen  folis  de  hoc  re  votis  agendtm  efi  , ut  nonfubinferatur  adnitendo  etiam 
nofira  efficacia  voluntatis  . Adjutor  enim  nofier  Deus  dicitur  , nec  adju- 
vari  potefi , nifi  qui  etiam  aliquid  fponte  conatur . 

La  Carità,  che  aveva  per  li  luoi  fratelli , l’obbligò  Umilmente  a 
fare  un’Opera  appofta  fu  quella  materia , intitolata  della  grazia , e del 
libero  arbitrio , diretto  a Valentino , ed  agli  altri , che  fervivano  Dio 
inlìeme  nella  Congregazione  delMonifterò  d’ Adrumeto.  Egli  vi  fa 
vedere,  che  gli  Uomini  hanno  il  libero  arbitrio,  e più  ancora,  che 
il  libero  arbitrio  non  può  fare  niente  di  meritorio , e falutevolc  fenza 
la  grazia  ove  parla  così  : lpfam  Caritatem  Apofiolus  Petrus  nondum 
babuit  , quando  timore  Dominum  ter  negavit  . Timor  enim  non  efi  in 
Cantate , Jicut  ait  Johannes  Evangelifia  in  epittola  fua  j fed  perfetta  ca - 
rjtas  firas  mittit  timorem  . Et  tamen  quamvis  parva  , Qf  imperfetta , 
von’deerat,  quando  dicebat  Domino , Animam  meam  prò  te  ponam  : pu - 
tabat  enim  fe  poffe , quod  fe  velie  fentiebat . Et  quis  ifiam  Ó"  fi  paruam 
dare  caper  at  caritatem  , nifi  ille  qui  praparat  volu  ntatem,  & cooperan- 
do perficit , quod  operando  incipit  ? Quoniam  ipfe  ut  velimus  operatur  in- 
cipiens  , qui  volentibns  cooper atur  perficiens  . . . XJt  ergo  velimus , fine 
nobis  operatur  ; cum  autem  volumus , & fic  volumus  ut  faciamus,  no- 
bifeum  cooper  atur  : tamen  fine  ilio  vel  operante  ut  velimus  , vel  coope- 
rante ehm  volumus,  ad  bona  pietatis  opera  nihil  valemus ..  E fui  fine  di 
quello  Libro  gli  eforta  a rileggere  frequentemente  quell’ Opera , di 
render  grazie  a Dio  fe  l’intendono,  e di  pregarlo  per  intendere  ciò 
che  loro  parelTe  ofeuro . Quello  Libro  con  l’ altre  lettere  predette, 
che  rifguardano  la  condanna  de  i Pelagiani  lelfe  il  Santo  a i Monaci , 
che  dovevano  portare  il  tutto  alloro  Abate,  ed  in  oltre  il  Libro  di 
S.  Cipriano  fopra  l’ Orazione  Domenicale , e fece  loro  vedere  co- 
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jne  quello  Santo  Martire  aveva  così  copiofamente  ben  parlato  dei-  /“'  f 
Ja  grazia. 

. VI.  Valenti  no  ricevette  con  grandiflìmo  rifpetto  il  Libro,  e le  Let- 
tere di  S.  Àgolli/qo  j e benché  1*  ignoranza  dei  Tuoi  Fratellini  avefse 
fatto  ricevere  da  lui.una  riprenfione  per  una  cofa , di  cui  non  era  col-  • > 

pevole  ; nientedimeno  fi  confolò , che  la  loro  curiofità  fotte  cosi  ben 
riufeita,  e che  gli  a vette  procurato  un*  iftruzione  cosi  utile,  p cosigra-  n* ** 
dita..  Egli  non  mancò  d’  inviargli  Floro  con  una  lettera , nella  quale 
gli  fa  un  racconto  di  quanto  era  feguito.nelfuoMoniftero,  con  una 
dichiarazione  della  fua  Fede , e protetta  efser  tale  anco  quella  diFlo-  N.  *: . ‘ 
ro ...  Fiora  intraprefe  quello  viaggio  con  gioja , e venne  con  alcuni  al-  N*  * - s 
tri-  a trovar  S_  A.goftino>  che  fu  alficurato  di  trovare  in  lui  la  Fede  Cat-  , > • •* 
colica  intorno  il  libero  arbitrio , e la  grazia  ; cd  inficine  intefe  dalla 
lettera  di  Valentino  la  pace , ch’era  quali  tra  tutti  i fratelli , la  loro 
unione  nella  verità , e la  loro  ardente  carità  : Vefiro  nobis  reddito  fer - 
mone  cognovi  : nel  qual  libro  cUafciò  un  bel  documento  nello  feiogliere  cw.ii/1*  " 
che  fa  1*  obbiezioni  degli  auverfarj  cioè  : Quoti:  am  potè  fi  dici  homo , 
in  eo  quod  indierai  r & tenueras , in  eo  perfeverar.es , fi  velles . Cosila 
mifericordia  di  Dio  con  una  bontà- maravigliala  fece  feivire  la  mali- 
zia del  Demonio  al  profitto  de  i fuoi  Servi  ; di  modocne  gli  artifizi 
coi  quali  ilnemica  aveva  procurato  di  roverfeiarne  .alcuni , non  ave- 
vano nociuto  a perfona , cd  erano  flati  utili  all’  inttruzione  degli  altri , . 
cioè  a dire  di  quelli,  che  s’ erano  oppofti  a Floro,  non  intendendo 
punto  ciò  eh’  egli  diceva  ; perche  pareva  che  lì  follerò  corretti . N.  a, . 

S<  Agoftino  intele  probabilmente  da  Floro che  un  Monaco  del 
medefimo  Monittero  aveva  detto  che  fe  Dio  èquello , che  fa  in  noi  la  , 
volontà  , e l’ azione , inutilmente  i Superiori  comandano  ciò  che  bi- 
fogna  fare  o fuggire  ; ouvero  che  almeno  dopo  aver  ordinato  ciò , ch’è 
retto , e bene,  non  faccian  altro  che  pregar  Dio  a fin  che  fi  compifca 
jl  cornando  ; ma  non  riprendino  quegli  che  non  lo  fanno  » poiché  non  Réfr*  t * 
hanno  ricevuta  la  grazia  per  . adempiere  i precetti.  Quella  fatta  pon-  c*uIt' 
feguenza  di  cui  la  peggiore  non  v*  è.,1  che  fi  tirava  dalla  dottrina  della 
grazia. per  renderla  odiofa,  obbligò  S.  Agoftino  di  fare  un  nuovo 
fcritto  per  difendere  quella  medefiraa  dottrina  contro  quegli , che  fo-  . : . > 

tenevano  il  libero  arbitrio  non  fecondo  la  grazia , ma  contro  la  gra- 
zia , dobbiamo  fai  vare  e l’ uno  e l’ altra . Lo  arbitrio  perche  come  di- 
ce S,  Agoftino  : Anima  . . . . dedit  Deus  liberum  arbitrium.  Quoi 
liberum  arbitrium  fi  non  dediffet  Deus  , judicium  puniendi  nullum  ju - pUf  l'.iCu 
Jìum  efie  pojfet , me  meritum  rette  faciendi,  nec  Praceptum  Divinum , tom.  s. 
ut  agerctur  putnitentia  de  peccatisi  nec  ipfa  indnlgcntia  peccatorum  , quam  ì 
nobis  Deus  per  Dominum  nofirum.  fjefum  Chrittnm  donavit . Quia  qui 
non  voluntate  peccai,  non  peccata  Hoc  arbitrar  omnibus  apertura  'effe > . , 
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N.»*;  atque  perfpicttttm  , foggiugne  Agoftino  : Libertini  habemttt  arbitrimi 
faciendi  < iliquid , vel  non  facondi  , , . hiojìrum  tiì  elicere,  quod  ve  li* 
Dtpcccat.  tnuj  _ La  Grazia  poiché  il  Santo  dice,  che  ; hfum  quoque  liberum  ar - 
c.  6.  n.  7.  bitrtum  ad  Det  granarti  , fcoc  */*  Dh  dona  yertrntn  fiori  ambigens  > 
coi.43.  ww  tantum  ut  fit , verìmt  etiam  ut  bonum  fìt , idett , ad  facienda  1 ìlari» 
data  Domini  convertatur  : atque  ito  Dei  grada  non  folum  ottendàt  quii 
facienium  fit  , fed  adjuvit  etiam  , >uc  poffit  feri  quoi  ofìenderic . Con 
l’ajuto  della  grazia  può  1*  Uomo  fe  vuole  viver’  ubbidiente  alla  legge 
tib.  ».  de  Divina,  fenza  peccare  ; Potefi  homo , fi  velit , effe  fine  peccato,  adjm 
fVcVtnJ*  tus  à Dea.  Quello  Libro  è intitolato  della  Correzione , e della  Gra- 
to. tó.p.Y.  zi*»  c T indirizzò  parimente  a Valentino,  ed  a i Monaci  d’ Adrume- 
col.44.  to  ; benché  quello  non  fulTe  contro  di-elfi , perche  avevano  il  cuore 
puro  e diritto  verfo  Dio,  quel  medefimo  ancora  ché  aveva  fatta  l’obie- 
zione , potendola  aver  abbandonata  . 

* " 

CAP.  VII, 


I.  Il  Santo  combatte  le  reliquie  dell  errore  di  Pekgio  ritrovate  in  Vitale  i 
e pronunzia  dodici  propofizioni  intorno  la  grazia  . 2.  Auvertifce 
Palatino  , che  per  perfeverare  nel  bene  e necejjario  chiedere  da  Dio 
l'ajuto , 3.  Sono  condannati  nella  Gallia  gli  errori  di  Deperto 
. contro  r Incarnazione , e contro  la  grazia  . 4,  Si 

corregge  per  mezzo  di  S.  Agoftino.  *,  Fa  il 
Santo  la  rivifla  delle  fue  Opere  • 

6 , Compone  lo  fpecchio  [opra  la 
rifirma  dei  cojìumi  con  varj 
luoghi  della  Sagra 
Scrittura  , 


Epfft.  *17, 
c .*.  n.i. 


C.ó.n*i5, 


C 7.11.29. 
Phil,  2.  13, 


C.  2.  n.  4. 
uloc.  eie. 


I,  T T N certo  Vitale,  uomo  iftruito  nella  Chielà  Cartaginenfe, 
V ) fentiva  della  grazia , e del  libero  arbitrio,  come  fentivano 
i Monaci  Adrumetini , S.  Agoftino  gli  parla  con  rifpetto  grande  , per 
giudicare, che  fofle  una  perfona  confiderai  le, e riguardevole.  Egli  non 
lo  credeva  Pelagiano.anzi  fuppone va , che  combattere  contro  quegli 
con  la  Chiefa  in  certi  punti . Seguitava  però  i Pelagiani  in  altri  punti . 
Secondo  eh’ era  flato  riferito  al  Santo,  egli  credeva,  che  il  principio 
della  buona  volontà,  e della  Fede  non  fotte  un  dono  di  Dio  ; ma  che  da 
noi  medefimi , e 'dalla  noftra  propria  volontà , polliamo  cominciare 
a credere  in  Dio , e confentire  al  Vangelo  . E che  quando  S.  Paolo  di- 
ce , che  Dio  forma  in  noi  la  volontà  : Velie  ; quello  lignifica  follmen- 
te , che  Dio  lo  fa  coll*  iftruirci  colia  Legge , e colle  Scritture , ma  che 
da  noi  colle  proprie  forze  Liberiate  naturali , dipende  di  consentirvi  » 
s - onò; 
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o nò  ; e clie  quando  noi  non  lo  vogliamo , l’ operazione  di  Dio  non  ha  Epìft.  117. 
punto  di  forza  in  noi . Spiegava  con  Morta  interpretazione  le  parole  c***n4,‘ 
del  Salmo  3 6.  : A Damino  greffus  hominis  diriguntur,  & viam  ejus  N.  13. 
volti  ; qaalì  che  l’indirizzo  dell’ Uomo  venga  da  Dio,  blamente 

Ì>erche  fenza  la  fua  dottrina  non  può  riconofcere  la  verità , allaqua- 
c 1*  Uomo  confenta  colla  fola  fua  propria  volontà  : Libertati  natura-  c**-a *4* 
li.  Nella  medefima  maniera  prendeva  il  fenfo  di  quelle  parole  : Pra-  Prov.S.jy; 
paratur  voluntas  a Domino  ; cioè  che  non  vi  concorrere  Iddio  coll’oc-  fcPcua8* 
culta  ifpirazione  della  fua  grazia , ma  folamente  coll’  ajuto  della  Leg- 
ge , e della  Scrittura . 

Per  confutare  quell’errore  il  Santo  gli  fcrilfe  la  lettera  217.»  e lo, 
confuta  principalmente  colle  preghiere , che  la Chiefa  fa , fia  perla 
converfione  dei  Pagani,  fia  per  li  Catecumeni,  e per  le  grazie , che 
rende  per  quelli;  Siccome  prega  Dio  a prò  dei  Fedeli  medefimia  fin 
che  perfeverino  nel  bene  incominciato . Il  Santo  impiega  parimente  C.*.n.yi 
contro  Vitale  iLibri  di  S.  Cipriano  fopra  l’orazione  dominicale:  9. 
della  mortalità . Avvertì  il  Santo , che  fe  vogliamo  difendere  il  libe- 
ro arbitrio,  non  dobbiamo  impugnare  ciò , che  lo  fa  libero.:  Si  vere  G?.o*& 
volumus  defendere  liberum  arbitrium.  non  oppugnemus unde  fitlìberum. 

Nam  q, ni  oppugnai  gratiam , qua  noffrum  ad  declinandum  amalo,  &fa- 
cìendum  bonum , libera  tur  arbitrium , ipfe  arbitrium  fuum  adirne  vult  effe- 
captivum  ; e fa  vedere  il  Santo , che  il  libero  arbitrio  di  quegli , che 
credono  è ftato.da  Gesù-Crifto  liberato  dalla  poteftà  del  Demonio  a. 
fin  che  tolto  l’impedimento  pollino  credere  in  Dio  con  piena  libertà  : 

%)t  ilio  non  impediente  credant  in  iftum  libera  voluntate . Pro  inde  hoc  N.ni 
opus  e fi  gratta,  non  natura . . . Opus  efl  gratta . . . non  opus  legis . . . Opus, 
ejì  hoc  gratta  ...non  opus  dottrina ...  In  quella  lettera  porta  ancora  le* 
parole  di  S.  Paolo  a Timoteo  : Deus  vult  omnes  homines  falvos  fieri , i.Tim.iu. 
& in  agnitionem  veritatis  venire  , che  fpiegò  parimente  nel  Libro 
detto  de  fpiritu , & Urterai  ove  dice:  Nonfic  tamen,  ut  eis  adimat  li-  Cap.33, 
berum  arbitrium  , quo  bene , vel  mate  utente* jufìijfime  judicentur  : quod 
curri  fit , infideles  quidem  cotttra  voluntatem  Dei  faciunt,  cìtm  ejus  Evan- 
gelio non  credutiti  nec  ideò  tamen  eum  vincunt -,  verkm  feipfis  fraudane 
magno , & fummo  bona  , malifque  panalibus  fe  implicant  experturi  m 
fuppliciis  poteftatem  ejus  , cujus  in  donis  mifericordiam  contempfernnt . 

Una  dottrina  fimigliante  a quella  della  volontà  di  Dio  di  falvar  tutti 
lènza  eccezione , infegna  il  Santo  Dottore  come  fua  propria  ; Quan-: 
to  alla  redenzione , e morte  di  Crilèo  ; eziandio  per  gl'infedeli , ere- 
probi : Ac  per  hoc  unus , inquit  Apoflolus  prò  omnibus  mortuus  efl,  ergo  Ltf.  Conr. 
traine*  tnortui  funt . Ofiendens  fieri  non  potuijfe , ut  moreretur  , nifi  prò  ^ul,c>4,n‘S 
♦ mortuis . Ex  hoc  enim  probavit  omnes  mortilo s ejfe,  quia  prò  omnibus, 
mortuus  eft  unus . . . Ergo  omnes  mortui  funt . Vide  quia  confequens  efie 
, ffff  2 volute 
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voluit  ut  intelligantur  omnesmortui , fi  prò  omnibus  mortuus  rfi . E nello 
fletto  Capitolo  dice  ancora  : Quia  prò  omnibus  mortuus  efi  unus , ;m- 
pingo  y inculco , infìnto  recufanti , accipc , falubre  efi , nolo , moriaris  > unus 
prò  omnibus  mortuus  efi . Dice  inoltre;  /«dar  wcn  agnovit  pratiutn , 
quo  ipfì  a Domino  erat  redemptus . E come  fi  è accennato  di  (opra  per 
bocca  di  S.  Agoftino  : Quis  énim  dubitaverit , qubd  Inda : Ckrifium  , fi 
voluijfìt , non  utique  tradidiffet . Con  quefti  principi  ognuno  può  tettare 
perfuafittìmo  della  buona  volontà  del  Signore , e di  Dio  ab  eterno  e di 
Crifto  Redentore  incorno  la  falute  degli  eletti, e dei  reprobi,per  li  qua- 
li tutti  e fingoli  morì , come  pure  della  piena  libertà  della  noftra  vo- 
lontà indifferentittìma  al  merito  , ed  al  demerito  ; dalle  quali  mattìme 
chiaramente  vedefi,  che  S.  Agottino  fino  il’allora  preventivamente  ta- 
gliò la  Tetta  all’Idra  dell’Erefia  di  Lutero  , di  Calvino  , e di  Gianlenio . 

Il  Santo  propone  dodeci  mattìme  fopra  la  grazia , che  decidono 
tutta  la  quiftione  , provando  tutte  e ciafcheduna,  che  la  grazia  è 
quella  che  previene > e che  apparecchia  la  volontà . Le  riduce  al  nu- 
mero di  dodeci  a fin  che  folfero  più  diftinte , e più  facili  a ritenerli . 
Dice,  che  fa  certittìmamente , per  etterCriftiano  Cattolico , che  ci- 
leno fono  tv^tte  verità  indubitabili , dalle  quali  non  è permetto  allon- 
tanarli, e che  appartengono  alla  fede,  e non etter lecito  a Vitale  a 
contradir  loro . 

Seguita  il  Santo , che  fe  niente  dimeno  Vitale  avette  qualche  co- 
fa,  di  cui  dubitatte , lo  pregava  di  fargliela  fapere,  a fin  che  gli  po- 
tette rifponderc  fecondo  la  facoltà , che  Dio  gli  darebbe  . Soddisfece 
il  Santo  a quanto  potè  obiettare  Vitale , ed  a quanto  infognarono 

2 uegli , che  volgarmente  fi  chiamano  Semipelagiani , Aggiugne  alla 
ne  il  Santo , che  sfogli  pretende,  che  non  bifogna  pregar  Dio  per 
quelli,  che  non  vogliono  credere  a fin  che  lo  vogliono  , e che  non 
bifogna  rendergli  grazie  allora  che  quegli , che  non  volevano  credere, 
vogliono  credere , farà  obbligato  di  confutarlo  in  altra  maniera  , ov- 
vero sfogli  perfitte  nel  fuo  errore,  d’impedire,  che  non  vi  pofsa  im- 
pegnare gli  altri , cioè  a dire  con  fepararlo  dalla  Chiefa , 

li.  Verfo  il  medefimo  tempo  può  efsere , che  dafse  Agoftino  que- 
fti falutevoli  avvertimenti  a Palatino  , cioè;  Ora  ne  intres  ht  tentatio- 
nem . Ipfa  quippe  oratio  admonet  te , quod  indigeas  adjutorio  Domini  tui , ne 
Jpem  bene  rivendi  in  te  ponas . Quello  Palatino  credefi  cflppona , ed 
aveva  rinunziato  per  la  mifericordia  del  Signore  a tutte  le  fperanze 
del  fecolo  per  addofsarfi  il  foave giogo  del  Signore,  forfè  in  qualche 
Moniftero  di  Cartagine , Quefti  mandò  con  una  fua  lettera  certi  cili- 
zj , c co.nfefsa  il  Santo  avergli  ricevuti  con  fommo  gradimento , e co- 
me contrafegni  di  confcrvare  l’umiltà , e di  frequentar  l’ orazione , ed 
infieme  lfoforta  nella  rifpofta  alla  perfeyeranza . 

, , III.  S.  Ago- 
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III.  S.  Agoftino  dice  nel  Libro  della  correzione,  e della  grazia , 
non  efservi  ancora  flato  alcuno  così  cieco , e così  ignorante  nella  fe- 
de , che  ardifse  dire , che  Gesù-Crifto  efsendo  nato  /blamente  Uomo 
dalla  Vergine  per  l’operazione  dello  Spirito  Santo , avefse  meritato 
vivendo  lenza  peccato  col  libero  arbitrio  di  diventare  figlivolo  di 
Dio . Quindi  è , che  confefsando  apertamente  nel  Libro  della  fua  ri- 
trattazione  Leporio  d’ elfer  caduto  in  quefto  errore  ; ne  fiegue , che 
quella  Ritrattazione  di  Leporio , nella  quale  ebbe  la  maggior  parte 
S.  Agoftino , fia  ftata  pofleriore  al  Libro  fudetto  della  correzione , e 
dellagrazia,  e dianzi  l’ ultima  opera  contro  Giuliano,  nella  quale  il 
Santo  attribuifee  affolutamente  queft’  errore  a i Pelagiani . "T 

Leporio  dunque , Monaco  di  profellìone  viveva  nelle Gallie  con 
una  competente  Morale  ; ma  attribuiva  la  fua  virtù  al  fuo  libero  arbi- 
trio , ed  alle  fue  proprie  forze , e non  al  foccorfo  di  Dio , feguendo 
così  la  dottrina  dei  Pelagiani . Leporio  pubblicò  i Tuoi  errori,  e colla 
viva  voce , e con  una  lettera , che  ferite , la  quale  offefe  la  carità  de  i 
Cattolici,  e cagionò  dei  grandi  fcandali . Si  rivoltarono  contro  di 
lui , e con  giuftizia  molti  Uomini  dotti  delle  Gallie  a fin  che  correg- 
gefse  i Tuoi  malvagi  fentimenti . Ma  il  tutto  indarno  . Quindi  è , che 
condannati  i Aioi  errori  dai  Vefcovi  della  Francia  Proculo,  e Cilinnio 
fu  cacciato  per  quefto  motivo , come  bene  lo  meritava,  la  fua  prefun- 
zione, dalla  fanta  follccitudine  e pietà  di  quei  Padri,  dalla.  Francia  me- 
defima . 

IV.  Scacciato  dalla  Francia  Leporio  prefe  il  viaggio  dell’ Africa 
con  alcuni  altri  fimilmente  impegnati  nei  fuoi  errori.  Aurelio  di 
Cartagine,  S.  Agoftino,  ed  alcuni  altri,  furono  quelli , che  travaglia- 
rono per  difingannarlo , e particolarmente  S.  Agoftino . ' Dio  bene- 
ditela loro  carità  . Perche  Leporio  ritornò  in  fe  fteflo,  correte  il 
fuo  errore , abbandonò  la  rea  novità  del  fuo  Dogma  e ne  riconob- 
be pubblicamente  la  corrotta  dottrina , con  un  vivo  dolore  , ed  un» 
fanta  vergogna . Quegli,  eh’ erano  andati  feco,  feguitarono  il  fuo 
efempio . 

Ma  perche  il  fuo  errore  era  comparfo  primieramente  nella  Fran- 
cia , bifognava  fimilmente , che  il  fuo  cangiamento  vi  comparite  a fin 
che  quegli , eh’  erano  ftati  teftimonj  del  fuo  fallo  , Io  Aiterò  della  fua 
correzione.  Quefto  fu  il  motivo , per  cui  inviò  uno  fcritto  pieno  di 
lagrime,  e di  gemiti  della  fua  penitenza  , nel  quale  efprete  difftifa- 
mente  gli  errori , che  aveva  feguitatr,  e la  fede  > che  aveva  abbrac- 
ciata di  poi,  e che  proteftava  di  mantenere  fin  al  fine  della  fua  vita , 
e condannò  sì  altamente  l’ errore , dal  quale  s’ era  lafciato  Apprende- 
re, che  la  fua  correzione  non  era  meno  ammirabile , che  l’ integrità 
della  fede  di  molti  altri . 

Lepo- 
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VITA  VI  S.  AGOSTINO 
Leporio  dunque  indirizzò  un  Tuo  Scritto  a Proculo  » c d a Cilìn- 
nio  ,ai  quali  dimandò  perdono . Egli  Io  fofcrilfe  nella  Chiefa  di  Car- 
tagine ( ove  per  confeguenza  tutto  quello  feguì  ) , cd  in  prefenza  dei 
Yefcovi»  cioè  a dire  almeno  d’Aurelio  di  Cartagine,  di S.  Agoftino, 
di  Florenzio , e di  Secondino  : e Domnino , e Buono  fottofcrifTero  fi- 
milmente  la  lettera  di  Leporio , con  proteftare , che  tenevano  la  me- 
defima  Fede . Quei  quattro  Yefcovi  medefimamente  fofcriflèro  la  let- 
tera di  Leporio , per  attellare , eh’  ella  era  veramente  di  lui , e per  ap- 
provarne la  dottrina . Eglino  fcrilfcro  oltre  quello  una  lettera  parti- 
colare a Proculo , ed  a Cilinnio  fopra  la  converfione  di  Leporio  , e de  i 
Epift.  iip.  fuoi  compagni , di  che  vogliono , che  fi  renda  tutta  la  gloria  a Dio  : 
*•  *•  In  cujus  mauu  fumas  & nos , & fermones  noftri . Quelli  non  biafima- 
no  punto  la  feverità  di  quelli  due  Vefcovi  Proculo , e Cilinnio  prati- 
cata contro  Leporio  : al  contrario  la  lodano , e dicono  che  fenza 
quella  la  dolcezza , eh*  elfi  avevano  ufata  dipoi , farebbe  potuta  riufei- 
rc  inutile . Eglino  gli  pregano  d’ approvare  ciò  che  avevano  fatto  ; di 
ricevere  Leporio  con  la  fua  lettera,  ch’era  un  tellimonio  della  fua 
emendazione , come  elfi  avevano  ricevuta  la  penitenza  nella  fua  per- 
N. j.  fona;  di  far  faperc  la  fua  correzione  a tutti  quelli,  eh’ erano  (lati 
fcaudalizati  del  fuo  fallo  ; dì  far  faper  loro  colle  rifpolle  la  gioja , ‘con 
la  quale  auranqo  fentito  la  correzione  del  lor  Fratello.  Lo  Itile  di 
quella  lettera  2 19.  ha  fatto  giudicare  al  Padre  Sirmondo , eh’ eilaè 
fiata  compolla  da  S.  Agoftino . 

. V.  Il  Libro  della  correzione,  e della  grazia  è l’ ultimo  dei  Libri 
dei  quali  S.  Agoftino  parla  nelle  fue  ritrattazioni . Cosi  fembra  aver 
compiuto  1*  una , e l’ altra  opera  poco  meno  che  nel  medefimo  tem- 

{>0 , che  farebbe  verfo  il  fine  dell’  anno  427. . Imperocché  fe  bene 
’ Opera  della  correzione  e della  grazia  erafi  veduta  nelle  Gallie  prima 
che  il  Santo  avefse  diuulgate  le  fue  ritrattazioni  ; nulladimeno  non  fi 
può  mettere  quell’opera  molto  dopo  1* anno 425. , mercechc  non 
comprende  i Libri  contro  Malfimino  fatti  nell’  anno  428.  Nè  tampo- 
co può  collocarli  molto  prima , poiché  nel  quarto  libro  della  Dottri- 
na Criftiana  fatto , allorache  appena  aveva  principiato  il  fecondo  li- 
De  Doto,  bro  delle  fue  ritrattazioni , dice  il  Santo , eh’  erano  otto  anni  o piò , 
Chrift.  1.4.  eh’ egli  era  flato  a Cefarea , nel  mele  di  Settembre  del  418. . Egli  fa- 
n*55*  ceya  dunqug  quello  Libro  alla  fine  del  425.  ; cosi  lo  potrà  aver  com- 
piuto verfo  il  fine  dell’  anno  427.  corrente . 

Era  da  molto  tempo , che  prefe  il  difegno  di  rivedere  con  una  feveri- 
Retr.  prol.  tà  di  Giudice  tutti  i fuoi  libri,  le  fue  lettere,  ed  i fuoi  Sermoni , e 
n>  ’*  d’olfervare  con  un’Opera  appofta  come  cenfore  rigorofo  tuttociò  • 
che  vi  trovalfe  da  riprendere,  ed  in  effetto  trovò  molte  cofc,  che 
aurebbe  voluto  non  averdetto.  Egli  tcftificò  a Marcellino  fino  dall’ 

anno 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO . ' *9* 

anno  412.  che  deaerava  molto  di  poterli  applicare  a quéfto  trava^ 
glio,  per  far  coftare  a tutto  il  Mondo,  ch’egli  non  portava  in  conto- 
alcuno  a fe  medefimo  rifpetto  : Tunc  videbunt  homines , quàm  non  firn 
tcceptor  perfine  met . Egli  fece  dunque  una  lifta  delle  fue Opere  ; eie 
pofe  quanto  potè  fecondo  l’ordine  del  tempo,  nel  quale  le  aveva 
compofte , a fin  che  quegli  che  le  voleflTero  leggere  con  queft  ordine , 
poteffero  vedere  il  progrelfo,  che  aveva  fatto  nella  fcienza  della  Chie- 
la  a mifura,  ch’egli  fcriveva.  Perche  io  non  fono  femore  flato  lo 
fteffo , dice  il  Santo  ; e ficcome  io  credo che  per  la  milericordia  di 
Dio  abbia  fatto  profitto,  dopo  che  ho  cominciato  a fcrivere,  cosi 
non  ho  di  poter  dire  d’efser  flato  perfetto  dal  principio  ; Nè  io  fono 
tanto  vano,  e tanto  infenfato  per  dire,  che  nell’età,  fenile  in  cui. 
fono  fia  giunto  a tal  perfezione  che  pofla  comporre  o fcrivere  Ope- 
re fenza  errori.  Ma  bifogna  diftinguere  tra  gli  errori,  fia  perlaio*, 
qualità , fia  per  la  loro  dateria , nei  quali  A cade  e fopra  tutto  tra 
quegli  » che  fi  correggono  fenza  pena e quegli  che  difendono  i 
lor  falli  con  oftinazione . Si  ha  motivo  di  molto  fperare  d’ un  Uor 
mo  , che  fenjpre  s’avanza  fin’ all’ ultimo  giorno,  di  fua  vita..  Egli 
. non  aura  più  che  d’aggiugnere  ciò , che  mancava  al  fuo  avanzamen- 
to : e comparirà  innanzi  al  Giudice  più  per  ricevere  la  fua  intera  per- 
fezione , che  il  gaftigo  della  fua  negligenza ..  Nella  medefima  ferie  dei 
libri  inferì  l’Opere  fue  fatte  da  Catecumeno  per  efserfi  rendute  pub- 
bliche con  ifperanza,  che  non  riufcifse  infruttuofa  la  loro  lettura,, 
purché  fi  fcufafsero  gli  errori , o almeno^  non  fi  giudica fserp'capaci 
d’approvazione.  Il  Santo  nota  con  diligenza  in  ciafchedun’Opcra 
ciò  che  offendeva  lui  ftefso , ovvero  ciò  che  poteva  offender  gli  altri , 
mettendo  in  chiaro  i luoghi , ch’erano  ofcuri , e potevano  di  fua  na- 
tura dar  luogo  alle  falfe  interpretazioni,  e condannando  tutto  ciò 
che  credè  avervi  mefso  contro  ciò  che  infegna  la  regoli  delia  Chiefa , 
allora  che  non  fapeva  ancora  del  tutto  la  fua  dottrina .. 

E perche  non  poteva  levare  dalle  tante  copie , che  s’erano  fatte- 
dei  fuoi  ferirti , glierxori  che  poteva  averli  fatti egli  volle  almeno 
avvertirne  tutto  il  Mondo  con  un’Opera  pubblica e giudicarli  da  fe 
medefimo  alla  prefenza  di  Gesù-Oritto , per  evitare  d’efser  giudicato 
da  lui  alla  vifta  di  tutto  il  Mondo.  Sul  fondamento  del  timore  del 
giudizio  di  Dio , egli  difprezzò  ciò ,.  che  le  perfone  poco  giudiziofe 
potettero  dire  dei  falli ,.  che  riconofceffero,  aver  elfo  fatti ,.  Perche  a 
riguardo  delle  perfone  lavie , fàpeva  bene , che  non  lo  biafimarebbe- 
ro  nel  condannare  che  faceva  fe  medefimo,. e nel  correggere  i.fuoi  fal- 
li con  una  umile  modeflia,  non  effondo  potuto  arrivare  a una  perfe-. 
zione , eh*  è più  che  umana  di  non  fare  alcun  errore,  : Dirti  mali ,.  vel 
Jlulti,  vel  incommodi  ptnitere,  inique  cordatornm  ejl.  Hoc  qui  finis  non - 
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dum  eft  aftecutus , fecundas  habeat  parte*  modrfiia , quia  prìmas  non  pii 
tuit  habert  fapientia  : quia  ncn  valuit  omnia  non  panitenda  diligenter  di - 
^ *'  xijje , paniteat,  qua  cognoverit  dicendo,  non  fuijje  Sarti  nimis  perverse 
fe  ipfum  amatt  qui  & alio s vnlt  errare,  ut  error  fuus  lateat . Egli  fe- 
, ce  il  primo  libro  dell’ Opere,  che  aveva  compone  dianzi  il  Tuo  Vcfco- 

vado  : e mette  nel  fecondo  gli  fcritti , che  aveva  fatti  dopo  che  era 
*****  **  Vefcovo . Egli  trovò  in, ciò  fare  che  aveva  compofte  in  tutto  93.  Ope- 

Epift!  124.  r e Nonaginta  tria , in  232.  libri,  cofa,  che  non  fapeva  dianzi  : Eofque 
n.  ».  232.  efie  cognovi  * I fuoi  fratelli  lo  coftrinfero  a metter  in  pubblico 

quelli  due  libri,  fenza  afpettare , che  avelfe  rivedute  le  fue  lettere , e 
r i fuoi  Sermoni . Polfidio  ci  alficura , che  il  loro  titolo  era  della  riviila 

Polle.  »g.  dei  libri:  De  recenjione  librorum . Nientedimeno  perche  S.  A goftino 
allora  che  ne  parla , fi  ferve  ordinariamente  della  parola,  retraefare , 
oggidì  portano  il  nome  delle  Ritrattazioni , fotto  il  quale  S.  Agoftino 
medefimo  le  nota,  S.  Profpero,  eCalfiodoro.  Ma  quello  nome  ri- 
trattare non  dee  elTer  prefo  fecondo  noi  l’intendiamo  volgarmente,’ 
ciò  è rivocare , correggerli  di  ciò  , che  s’ è detto:  Palidoniam  cantre , 
perche S.  Agoftino  l’impiega  fempre  per  'lignificare , rivedere,  c ri- 
toccare . Ed  in  effetto  colla  feverità , ch’egli  ufa  in  quell’opera , non . 
fa  quali  altro  fe  non  ifpiegar  i fuoi  fenfi,  impedire  l’abufo  d’alcune 
parole  meno  chiare , ovvero  correggere  alcuni  termini  ; fenza  ritrat- 
tarli d’ alcun’ errore , nel  quale  fofte  caduto,  fuorché  di  quello  dei 
y Semipelagiani , a fin  che  il  rifpetto  che  alcuno  avelfe  verfo  di  lui,  non 

impedifse  d’abbandonarlo  con  libertà  in  quello  punto . Il  medefimo 
, . S.  Agoftino  cita  diverti  luoghi  di  quell’opera  , ove  fi  ritratta  di  quell' 
errore,  che  aveva  feguitato  dianzi  il  fuo  Vefcovado . Si  fapeva  in 
Francia,  ch’egli  travagliava  a quella  rivifta  delle  fue  Opere  dianzi 
'ppìft  »2*.  c^e  ne  comparifse  niente  in  pubblico  : ed  Ilario  lo  pregò  fino  da  quel 
ni  10.  tempo  a inviargliele  quando  comparsero.  Quella  fi  èia  ca  ufa,  che 
dono  rifpondendogli  S.  Agoftino , fuppofe  che  Ilario  non  avefse  àncora  Iet- 
n!»^11*  ta  quell’opera . 

S,  Agoftino  dopo  aver  dati  alla  luce  i due  primi  libri 'delle  fue 
Ritrattazioni,  cominciò  a riveder  le  fue  lettere,  e ne  aveva  di  già 
Epift.  224.  rjjctte  molte , allora  che  fu  obbligato  di  rifpondere  agli  otto  libri  di 
Giuliano . Per  non  interrompere  del  tutto  un’Opera  , che  giudicava 
necefsariiffima , dava  il  giorno  all’una , e la  notte  all’altra,  ogni  qual 
volta  non  gli  fopràveniva  altra  occupazione  ftraordinaria . Ma  quan- 
tunque fofse  grande  il  defiderio , che  avefse  di  compire  quell’opera, 
fai  coftretto  dalla  guerra  dei  Vandali,  e dipoi  dalla  fua  morte  di  la- 
fciarla  imperfetta  ; Poiché  Polfidio  non  riconofce , che  due  libri  del- 
le fue  ritrattazioni.  Polfidio  ha  fupplito  in  qualche  modo  a quello 
difetto  coirindice,  .che  ci  ha  lafciato  dei  libri , delle  Jettere,  e dei 
' Sermo- 
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Sermoni  del  Santo,  e dice,  che  rutto  quello  infìeme  monta  a 1030. 
ferirci  : Numero  mille  triginta . Vittore  Yicenfe  dice , eh’  è imponìbile 
numerare  le  lue  lettere  ed  i Tuoi  fermoni  : e quello  è ben  facile  a cre- 
derli d’ un  Vefcovo , eh’  è ftato  venerato  per  lo  fpazio  di  trenta , e più 
anni  come  un  oracolo  nella  Chiefa  Latina  ; che  fi  faceva  fempre  parla- 
re nelle  occafioni,  che  s’incontravano,  e che  predicava inceffante- 
mente  la  parola  di  Dio  fin’  all’  ultima  fua  infermità . 

VI.  Po  (lìdio  fe  mòra  dire , che  S.  Agoftino  fece  i’ Opera  intitolata 
lo  Specchio > Speculum , verfo  il  medefimo  tempo , che  diede  al  pub- 
blico le  lue  Ritrattazioni , ed  un  poco  dianzi , che  i Vandali  veniftero 
in  Africa , ouvero  che  $ auvicinalfero  a Ippona . Queft’  opera  è una 
raccolta  de  i palfaggj  dell’  antico , e nuovo  Teftamento  nei  quali  Dio 
• ci  proibifee,  ouvero  ci  comanda  qualche  cofa,  non  periftruirci  delle 
verità  , che  noi  dobbiamo  folamente  credere , ouvero  per  esercitarci 
con  ofeurità  fante , ma  per  regolare  i noftri  coftumi  con  precetti  fem- 
plici  ,e  feaza  figure",  che  tutti  i Fedeli  deeno  oflervare.  Egli  fece  que- 
jfta  raccolta  per  leperlone , che  vogliono fervir  Dio, -particolarmente 
per  quegli  che  non  polfono  leggere  molto  » afìnche  vi  confiderino  (è 
jniedcfimi , che  Veggano  in  che  ubbidifeono , ouvero  non  ubbidirono 
a Dio,  qual  progrcfso  han  fatto  nelle  buone'opere,e  ciò  che  loro  man- 
.ca  ancora,  e che  cosi  pofsono  rendergli  grazie  del  bene , che  hanno, 
.impiegar  con  una  pietà  fedele  le  loro  diligenze , e le  loro  preghiere 
per  confervarlo , e travagliare  per  acquiftare  quello  che  non  hanno . 
Per  quello  motivo  lo  chiama  Specchio , e v’  aggiugne  (blamente  una 
Prefazione  al  principio,  per  rentier  ragione  del  fuo  difegno . Egli  fi 
.contenta  di  metterei  pafsagj  fecondo  Y ordine  dei  Libri  della  Scrittu- 
ra* Lenza  diftinguerne  la  materia  ; e perche  tra  eftì  ve  ne  fono , che  pa- 
jono  contrarj  gli  uni  a gli  altri,.il  Santo  promette  di  fame  delle  difser- 
tazioni  dopo  la  fua  opera , per  ifpiegargli , ed-  accordare  quefte  con- 
trarietà apparenti , Quello  Libro  noi  non  l’ abbiamo  oggidì  ; e pari- 
mente fi  può  giudicare,  che  S.  Agoftino  tanpoco  lo  cominciafse  ; poi- 
.chc  S.  Poffidio  non  ne  dice  cos’  alcuna  , benché  credefse  dover  nota- 
re , che  il  Santo  aveva  mefsa  una  Prefazione  al  fuo  fpecchio  ; Prtmiffi 
Prtfatione  .. 
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CAP,  VUI, 

1.  Il  Conte  Bonifazio  fi  rimarita , c cad*  in  molte  calamità  t 2.  Gli  viene  mofih 
guerra  già  dichiarato  nemico  dell ' Imperio , mandato  Mavorzio , ed  altri 
Capitani  contro  di  lui . 3.  S.  Agojìino  ferivo  a Bonifazio,  e l’eforta 
4 rientrare  nel  fio  dovere.  4. Segifuulto  riceve  la  commi ffione 
di  continuare  la  guerra  contro  Bonifazio . 5. 1 Vandali 
entrano  nell'Africa , permettendolo  Dio  per  punire 
alcuni , e per  coronare  altri . 6.  Deflazione 
dell'Africa  pel  Saccheggio  de  i Vandali. 

7.  S.  Agoflino  infogna  a i Vefcovi 
cofa  debbano  fare  in  fornii 
gitanti  difgrazie  . 

t T^\  Ianzi  di  finire  quell’  ano o,  bifogna  parlare  la  feconda  volt# 
I J della  Storia  del  Conte  Bonifazio , ma  per  trovarvi  delle  cofe 
affai  differenti  da  quelle  che  ne  rapportammo  in  un  altro  luogo  . Noi 
abbiamo  veduto  , eh’  era  in  Africa  nell’  anno  4 1 7.  occupato  a com- 
battere i Barbari  » e che  $.  Agoftino , e S.  Alipio  l’ avevano  indotto  a 
continuare  in  quello  impiego , ed  a feryire  Dio,  e la  Chiefacome  face- 
va , con  la  rifoluzione  di  vivere  in  una  perfetta  continenza , fenza  ri- 
cercare le  grandezze,  ed  i beni  di  quello  Mondo  : Atque  in  ea  vita 
vivere , in  qua  Servi  Dei  Monachi  vivunt.  Nell’anno  422.  egli  fe- 
guitò  il  Generale  Cattino  in  Ifpagna  per  combattere  con  effò  lui 
i Vandali;  e la  fua  efperienza  aurebbe  fenza  dubbio  impedite  le  difgra- 
fcie  fuccedute  da  quella  guerra . Ma  elfo  temendo  lo  fpirito  altero  di 
quello  Generale  Cattino  l’abbandonò,  e lì  ritirò  a Porto  : Ad  Por- 
tum  ‘Urbis , e di  là  in  Africa  . S.  Profpero  dice,  che  la  fua  ritirata  fu 
«ma  forgente  di  difgrazie  per  l’ Impero  . Quello  per  altro  non  feguì 
cosi  pretto  ; Al  contrario  Placjdia  eflendo  ftata  obbligata  al  princi- 
pio dell’  anno  423.  di  ritirarli  a Coftantinopoli , la  Storia  loda  Boni- 
fazio d’ efferle  fola  mantenutoli  fedele,  e d’ averle  inviato  dall’  Africa, 
ove  comandava  in  qualità  di  Conte  le  truppe  ed  il  danaro  > di  cui  ella 
aveva  bifogno , Dopo  che  Onorio  fu  morto  come  feguì  a i 1 5.  di  Lu- 
glio del  medefimo  anno , egli  a Billette  a Placidia  per  ricuperare  l’Im- 
pero d’ Occidente , del  quale  Giovanni  s’ era  impadronito  . 

Giovanni  effendo  flato  diffatto , ed  uccifo  nell’  anno  42  , e Va- 
lentino dichiarato  Augufto  a Roma  a i 23.  di  Settembre  del  medelimo 
anno  fotto  la  tutela  di  Placidia  fua  madre  ; Bonifazio  ebbe  ordine  di 
pattare  il  Mare , e di  portarli  a Roma  chiamato  da  Placidia , la  quale 
V onorò  con  nuove  dignità . 
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Quello  dimoio  di  grandezze  fu  fecondo  gli  Uòmini  della  Coree 
Ja  caufa  delia  fua  rovina , perche  tirò  contro  le  la  gelofia  di  Aetio, 
che  cominciava  allora  a eflere  llimato  in  Cort$ . Ma  ciò  che  ne  fu  la 
Ja  caufa  principale  fecondo  i Santi fu  che  lalciandofi  vincere  dalla 
.concupiicenza , abbandonò  la  continenza,  che  aveva  intraprela;  N*  5* 
cfposò  una  feconda  moglie  nominata  Pelagia,  ch’era  ricchiflima . Marc.Chti 
lilla  faceva  profelfione  dell’  Arianifmo  ; ma  egli  non  volle  punto  fpo- 
farla , fe  non  dopo  che  avelie  abbracciata  la  Fede  Cattolica  ; e quello 
confolò  un  poco  S.  Agoftino  neh*  ecceflìvo  dolore , che  fentì  per  la 
nuova  im  prò  vi  fa.,  che' Bonifazio  s’  era  rimaritato  . 

Quello,  ch’accrebbe  il  difgufto  di  quello  matrimonio  fi  è , che 
ben  che  lì  dicelfe , che  la  fua  moglie  foffe  diventata  Cattolica , niente 
di  meno  gli  Ariani  avevano  prefa  una  tale  autorità  nella  Cafa  di  Boni- 
fazio , che  avevano  battezzata  la  fua  figlia , nata  forfè  da  quello  ma- 
trimonio.. Egli  ne  aveva  una  della  fua  prima  moglie,  che  fposò  il  Con- 
te Seballiano . Ma  quello  Conte  elfendo  aifai  fondato  nella  Religione . 

Cattolica , v è poco  d*  apparenza  , che  ^quella  figlia  folfe  Ariana . Si 
diceva  parimente  che  alcune  vergini  della  Cala  di  Bonifazio , confa- 
grate  a Gesù-Crilto , erano  (late  ribattezzate  da  quelli  Eretici  ; ed  il 
rornore  comune  era , eh’  egli  non  fi  contentali  della  fua  moglie . Che 
fe  quello  matrimonio  fu  una  forgente  di-peccati , fu  ancora  feguitato 
da  un  gran  numero  d’evidenti  dilgrazie,  delle  quali  fi  pretende,  ch’egli  ***** 
fofle  medefimamente  la  caufa  in  parte  . 

II.  S.  Profpero  riferifee  nella  fua  Cronaca , come  fu  dichiarata  la 
♦ guerra  in  pubblico  nome  a Bonifazio  , perche  non  volle  ubbidire  a 
Placidia  , che  lo  chiamò  alla  Corte.  Dice  Procopio,  che  Aedo 
deprezzando  la  iua  cofcienza , ed  il  fuo  onore  per  auvantaggiarela 
fua  fortuna , rendette  Bonifazio  fofpetto  all’  Imperadrice  Placidia , e 
Placidia  fofpetta  a Bonifazio  per  indurre  dipoi  quella  Principclfa  a ri- 
chiamarlo , c lui  a rifiutar  di  venire  :*  c fu  quello  rifiuto  gli  fi  dichiarò 
Ja  guerra.  Si  può  giudicare  da  quello,  che  dice  S.  Agoftino,  che  Bo- 
nifazio riferiva  la  caufa  della  guerra  in  quegli , che  gli  rendevano  male 
per  bene  ; £)ni  tnis  offickfis  vìrtutibus  non  paria  ,fed-  contraria,  reddi - 
derunt  ; ed  infieme  perche  aveva  dolore  di  vederli  fpogliato,  e della 
fperanza , e del  polTcfib-dci  beni  di  quello  Mondo . Bonifazio  venne 
ad  Ippona  in  quel  tempo,  e andò  fimilmcnte a vilìtare  S.  Agoftino. 

Ma  egli  fi  trovava  allora  in  una  sì  gran  debolezza  di  corpo , che  appe- 
na poteva  parlare  : Vix  loquebar  imbefillitate  corporis  fatigatus . Cosi 
non  potè  dirgli  ciò  eh’  era -necelìario  per  lafuafalute.  La  guerra, 
eh’  egli  intraprefe  di  foftenere  contro  l’ Imperio  , fti  una  nuova  colpa, 
che  ne  produfie  ancora  mole’  altre . Non  vedete  voi,  gli  diceva  il  San- 
to, come  avete  della  gente  attaccata  a voi , lia  per  la  ficurezza  della 
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voltra  perfona,  fia  per  mantenere  Javollra  autorità  , che  non  pen- 
fano , che  d’ arrivare  col  vollro  mezzo  a quella  Torta  di  bene  , che  fe- 
condo lo  fpirito  del  M°odo  , non  già  fecondo  quello  di  Dio  , vollero 
effi  amare , come  anche  l’ amafte  Voi . Così  in  luogo  di  reprimere , e 
V di  trattenere  come  dourefte  la  cupidigia  propria , fiere  ridotto  a con- 
tentare quella  degli  altri.  E per  giugnere  a ciò  quante  cole  bi  fogna 
fare , che  difpiacciono  a Dio  , lenza  pure  appagare  quella  infeiicilfì- 
ma  pallione  . Egli  è molto  più  facile  a quelli  che  vogliono  amare  Dio, 
di  tagliare  la  radice  alle  loro  paffioni , che  a quelli,  che  amauo  il  Mon- 
• ' do , di  foddisfarle  : Facilini  refecantur  in  eis  , qui  Dtum  diligunt , quarti 
in  eis , qui  Mundutn  diligunt,  aliquando  fa-tiantur . 

Oltre  quello  , in  luogo  che  Bonifazio  non  era  rimafo  nella  pro- 
ti* 7*  fcfiìone  dell'  armi , che  per  difendere  la  provincia  contro  i BarbaTÌ 
d’ Africa  ; c che*s’ aveva  fperato  di  vedergli  interamente  domati  da 
che  egli  avelie  il  comando  alfoluto  delle  truppe;  Si  trovò  che  ancor- 
ché folle  in  quello  lèato , ch’egli  polfedelfe  con  quello  dell’ altre  di- 
gnità , e che  avelie  una  grand’  armata  ; nientedimeno  i medefimi  Bar- 
bari entravano  ben  dentro  del  paefe  , rapivano , fpogliavano , guada- 
vano tutto  , e facevano  deferti  un  gran  numero  di  luoghi  popolatilfi- 
mi , fenza  che  alcuno  loro  s’ opponefse , nè  che  Bonifazio  defse  alcun 
ordine  per  reprimergli,  cfsendo  afsai  occupato  per  la  cura  della  fui 
propria  confervazione . Dopo  eh’  egli  fu  dichiarato  nemico  pubbli- 
co dell’  Imperio , s’ inviòjcontro  di  lui  per  ordine  di  Felice,  un’Arma- 
ta in  Africa  »•  condotta  da  tre  Generali , Mavorcio  , Galbione  , e Si- 
oelìo.  Quelli  a fsediarono  Bonifazio , non  fi  dice  in  qual  parte  ; Ma 
Mavorcio,  e Galbione  furono.uccifi  nel  tempo  dell’ afsedio  per  tra- 
dimento di  Sinefio , che  fu  fimilmente  uccifo  egli  medefimo  da  Boni- 
facio . 

III.  S.  Agollino  non  s’arrifchiò  fcrivere  a Bonifazio  nel  tempo , 
'ch’egli  era  nel  pericolo,  per  timore  d’cfporre  a qualche  disgrazia 
quello  che  portava  la  lettera,  ovvero  che  cadeffe  nelle  mani  dei  Tuoi 
nemici  quella  lettera , che  conteneva  la  condanna  della  condotta  del 
Conte  . Ma  dipoi  avendo  trovato  un  Uomo  ficuro  , e che  Bonifazio 
medefimo  amava,  cioè  il  Diacono  Paolo,  la  carità,  ch’egli  aveva 
per  quefio  Conte,  e la  fperanza  di  trovare  in  lui  un  Uomo  aliai  favio 
per  approfittarli  degli  avvili , che  gli  delle  , lo  portarono  a fcrivergli , 
per  avvertirlo  di  penfare  alla  fua  fallite;  Confiderando  i mali , che 
l’Africa  foffriva  da  quella  guerra  ri fgjti ardavi  in  quelli  le  càufe  fupe- 
riori , poiché  fapeva,  che  gli  Uomini  deeno  attribuire  ciòchefof- 
N.  8,  frono  ai  lor  peccati  : Quia  ut  Africa  tanta  mala  fatiatur  faisdebent  ho - 
tw/MCfiwpMfrfrrpffidrif  : mi  perche  amava  molto  il  Conte  , defiderava 
' che  nonfulfe  di  quegli,  dei  quali  ièrveii  Iddio  per  punire  temporal- 
_ f . . v , j>  . men- 
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.mente  i peccati  dei  Popoli , ed  i quali  medefimi  dipoi  punifce.coi  fup- 
plizj  eterni . Egli  gli  mette  fui  bel  principio  innanzi  gli  occhi  la  pietà 
nella  quale  era  vivuto  qualche  tempo , il  defiderio , che  aveva  d’ab-, 
bar.donare  il  Mondo,  e la  promeffa,  che  aveva  fatta  d ’o Servare  la 
. continenza.  Gli  rapprefenta  dipoi  Con  un’cflrema  Carità  l’infelice 
flato,  ovelomettèil  fuo  fecondo  Matrimonio , e la  guerra,  chefo- 
ileneva  , le  colpe,  che  commetteva,  e che  gli  altri  commettevano 
percaufa  fua,  inlìnuandogli  parimente,  che  non  era  in  Scurezza 
nel  mezzo  di  tanta  gente,  della  fedeltà  dei  quali  non  poteaettere 
molto  Scuro,  e che  potevano  medefimamente  fenza  volerlo  dargli 
dei  cattivi  configli.  In  quanto  alle  ragioni , colle  quali  pretendeva 
di  giuftificare  la  fua  condotta;  egli  dice,  che  non  era  il  giudice , 
poiché  non. poteva  afcoltare  le  due  parti  ; Ma  che  fenza  tanto  riguar-  N.  y, 
do  agli  Uomini  ; egli  doveva  penfare  a giuftificare  fe  innanzi  di  Gesù 
Grillo,  del  quale  faceva  profeftìone  d’eflere un  fervitore  fedele,  ed 
innanzi  la  fua  pròpria  cofcienza  , nella  quale  vedrebbe,  che  non  era 
caduto  in  quello . flato  , le  non  per  avere  amata  la  vanità  del  Secolo  ; 
che  quando  ancora  foffe  vero , che  l’Imperio  avelie  riconofciuto  con 
ingratitudine  i fuoi  fervizj , un  Crifliano  tale  quale  elio  era , non  do- 
veva rendere  il  male  nè  pel  bene,  nè  pel  male:  Ego  Chriftiano  loquor  : 

Noli  recidere  vel  mala  prò  bovi; , vel  mala  prò  malis . 

Egli  aggiugne , che  fe  gli  dimanda  ciò  che  deve  fare  in  una  fi 
gran  neceffità , egli  non  ha  alcun  configlio  da  dargli  per  la  confcrva- 
zione  delle  fue  dignità,  e delle  fue  ricchezze  ; ma  che  sera  rifoluto 
di  fai  va  re  la?fua.  anima , che  gli  doveva  elTere  più  preziofa  di  tutto  il 
retto,  gli  diceva  con S.  Gioanni  : Nonamate  il  Mondo,  nèlecofe  , 
che  fono  nel  Mondo . Ecco , feguita  il  Santo , il  configlio , che  io  v’ho 
da  dare  ; Abbracciatelo  fenza  efitare , e procurate  voi  d’operare  per 
la  voftra  falute  : Fateci  vedere  con  quetto , che  fiete  un  Uomo  di  cuo- 
re : H'tc  appareat  fi  vir  forti;  es:  Domate  la  cupidigia,  che  fa,  che 
s’ami  il  Mondo  : Fate  penitenza  del  male , che  avete  fatto  nel  tempo , 
nel  quale  avendovi  lafciato  guadagnar  dalla  cupidigia , avete  feguita- 
to  i fuoi  dcfideij  malvagj . Il  Santo  gli  aveva  anche  dianzi  parlato 
cosi:  So,  che  voi  fiete  Crifliano , che  voi  avete  del  lume , che  voi 
temete  Dio:  Ghrifiianu;  e;,  cor  habes  , Deum  times  : Vedete  dunque 
da  voi  medefimo  tutto  quello  che  io  vorrei  dirvi , e da  voi  compren- 
dete come  fiete  obbligato  a far  penitenza  dei  voflri  peccati . A quello 
fine,  cioè  per  filila,  e farla  come  fi  dee,  io  credo  che  Dio  v’abbia 
confervata  la  vita,  oche  v’ha  fatto  fcan  fare  tanti  pericoli , ai  quali 
voi  fiete  flato  efpoflo  . 

Quello  configlio  non  era  punto,  facile  a praticarli  nello  flato , 
oe^ quale  era  Bonifacio . Per  quello  il  Santo  gli  racomandò  di  pregar 
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fortemente,  e di  feongiurare  Dio , che  io  liberafTe da  quelle fltenè- 
ceffità , ed  impegni , in  cui  fi  trovava . Voi , aggiugne  Agoitino , vi 
troverete  fuori  da  quefte  infelici  difgrazie,  quando  aurete vintele 
cupidigie , che  ne  fono  le  forgenti . Alla  preghiera  lo  Configlia  d’ag- 
giugnere  la  limofina , e di  digiunare  quanto  poteife  fenza  pregiudizio 
della  fua  falute.  •.  - - 

Gli  dice,  ches’egli  non  avelfe  moglie  lo  configlierebbe  nonfo- 
lamente  d’oflervare  la  continenza , ma  inoltre  d’abbandonare  la  pro- 
felfione  dell’armi,  e di  ritirarli  coi  fervi  di  Dio , da  ch’egli  l’aveva  di- 
ftolto  altre  volte . Ma  che  non  poteva  donarlo  a quella  foggia  di  vi- 
ta a caufa  della  fua  moglie , la  quale  l’aveva  fpofato  lenza  fapere  l’im- 
pegno, ch’egli  aveva  di  vivere  nella  continenza  : di  modo  che  egli 
non  poteva  offervarla  fenza  che  ella  vi  eonfentifte:  ch’egli  farebbe 
felice , fe  poteva  perfuaderle  di  vivere  nella  continenza , a fine  di  po- 
tere rendere  a Dio  ciò , che  fapeva  dovergli  : miche  almeno  era  ob- 
bligato di  contenerli  tra  i limiti  del  matrimonio , e di  dimandare  a 
Dio  di  poter  fare  un  giorno  ciò , che  non  poteva  fare  allora  : Che 
frattanto  la  fua  moglie  non  doveva  impedirgli  d’amar  Dio  , e di  non 
punto  amare  il  Mondo  ; di  mantenere  la  fedeltà  nella  profeftìone  dell’ 
armi , fe  non  poteva  efimerfene  ; di  cercare  fempre  la  pace  ; di  ricer- 
care con  tutto  il  fuo  cuore  i beni  eterni  ; di  non  punto  attaccarli  a 
quegli  della  terra,  qualunque  abbondanza n’a velie , mad’ufarnein 
modo,  chenefacelfe  del  gran  bene,  e non  ne  facelfe  alcun  male,  e 
che  il  bene  non  rendelfe  a lui  motivo  di  divenir  cattivo . 

IV.  Quella  lettera  fervi  forfè  a fare  rientrare  per  qualche  tempo 
dopo  Bonifazio  nel  fuo  dovere  : ma  non  poteva  fecondarla  allora  che 
con  farli  una  gran  violenza , e per  effettuarla  vi  voleva  una  grazia  par- 
ticolare . Bifognava  , che  abbandonali  alfolutamcnte  la  fua  fortuna, 
e quella  della  fua  famiglia  ovvéro  che  fi  conducete  alle  neceffità,  alle 
quali  noi  lo  vedremo  ridotto  , e che  compili  così  l’Opera  , alla  qua- 
le la  previdenza  di  Dio  l’aveva  dellinato  per  punire  i peccati  dei  Po- 
poli d’Africa , e purificare  la  virtù  dei  fuoi  eletti  ; poiché  quelli  » che 
volevano  la  fua  rovina , non  fi  trattennero  punto  per  la  morte  dei  tre 
Generali  ; fecero  continuare  la  guerra  contro  di  lui , e fc  ne  diede 
l’incumbenza  al  Conte  Segifvulto  . Egli  era  probabilmente  Goto , ed 
Ariano,  perche  fi  ferviva  di  MafTìmino  Vefcovo  Ariano , ch’era  ve- 
nuto in  Africa  coi  Goti . Poiché  Segifvulto  aveva  ricevuta  la  commif- 
fione  di  fare  la  guerra  a Bonifacio  foio  dopo  la  morte  diMavorcio,  e 
degli  altri  Generali , egli  è difficile,  che  lìa  venuto  in  Africa  dianzi 
l’anno  428.  Si  vede  che  inviò  Maffimino  da  Cartagine  a Ippona  . Cosi 
convien  dire  che  Segifvulto  folle  padrone  di  quefte  due  importanti 
piazze . del  refto  non  fi  trova  cofa  alcuna  delle  lue  belliche  imprefe  ; 
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«he  fc  bìfogf/i  credere  a Procopio , Bonifacio  era  in  Cartagine  dopo 
)a  difeefa  d'41  Vandali  » 

V.  B^ogna  venire  alla  fine  all'irruzione  dei  Vandali  nell’Africa  , 
eh*  è 1 ’ avvenimento  il  più  memorabile , ed  il  piu  trillo  di  quanti  n'ab- 
bia veduto  il  Santo  in  tutto  il  tempo  della  fuavita.  Per  un  racconto 
fernplice  di  quella  tragica  Storia , batti  dire  qui  in  una  fola  parola , che 
il  Conte  Bonifacio  effendofi  collegato  coi  Vandali  per  difenderli  con- 
ferò l’Impero , gli  fece  pattare  dalla  Spagna  in  Africa  nel  mefe  di  Mag- 
gio dell’anno  42S.  fecondo  l’opinione , che  fembra  la  più  probabile , 
, « lafciò  alla  loro  dilcrezione  quefta  provincia  sì  grande , e cosi  ricca  • 
della  quale  fi  rendettero  in  due  anni  padroni  attoluti , eccettuatene 
tré  Città , e vi  commifero  tutte  le  crudeltà  , che  uno  può  immagi- 
narli. 

Quello  £u  Dio  più  torto  che  Bonifacio , che  a riguardo  al  punir- 
vi i peccati  dei  Popoli , ve  gli  condatte  ; E quelli  Barbari  confettava- 
no da  fe  fletti , ch’etti  erano  meno  condotti  in  quella  fpedizione  dalla 
.loro  propria  inclinazione,  che  per  un  ordine  fegreto  della  potenza 
del  Cielo . Salviano  fa  vedere  la  giullizia  di  quell’ordine  per  li  pecca- 
ti ai  quali  i Popoli  d’ Africa  erano  foggetti , (opra  tutto  per  l’impuri- 
tà , e per  le  beftemmie , cioè  a dire  per  le  cofe , che  intaccano  diret- 
tamente l’onore  di  Dio , e della  religione  ; edeglimollra,  che  ildi- 
. legno  della  giullizia  divina  è altrettanto  più  evidente  in  quella  inon- 
, coazione  dei  Vandali , chelfi  abolirono  le  impurità  da  quella  Provin- 
cia. Egli  s’ellende  molto  fu  quello  foggetto  , e fa  un  immagine  cosi 
f mibile  dell’  Africa  * eh’  è difficile,  che  non  abbia  toccato  faccetto. 
I >erche  effendovi  allora  un  gran  numero  di  Santi  Velcovi , non  lì  può 
dtubitare,  che  Dio  non  benediccfse  la  loro  condotta  a favore  di  molti 
diel  Popolo . Ma  egli  e vero  nel  medelìmo  tempo , che  quanto  quefta 
| provincia  aveva  più  gran  vantaggj  per  la  falute,  tanto  maggiore  era  la 
colpa  di  quelli , che  non  le  ne  fono  punto  approfittati , e lono  rimalì 
c >ftinati  o nel  paganelìmo  ovvero  nello  Scifma  dei  Donatilli , o lìa  ne- 
gali errori  dei  Manichei  * e degli  altri  Eretici  , che  vi  potevano  efsere  ; 
opure  nei  peccati , e nei  delitti  contro  le  regole  de  buoni  coftumi . . 

I Santi  Vefcovi  d’ Africa  riconofcono  lìmilmente  con  dolore  » 
. che  quello  flagello  era  un  effetto  dei  peccati  della  gente  cattiva , e del 
. timore  medemno  dei  buoni , che  per  paura  di  perdere  i beni  tempo- 
. xafi»  non  ardivano  opporli  ai  difordini  fotto  dei  quali  opprelfi  pia- 
gnevano : O pianella  orniti  trijìitia  acceptior  f ò plan&us  Omni  trijìitia  affli - 
gens  cor  ! libet  fiere . Plangimus  enim  , dileftijjìmi , & illos  & nos , quia 
.&  nos  digni  futnus , qui  cumtalibus  meritò flaggellemur.  Pradicamus , & 
nonfacimus  : auditis  facete  non  curatis.  meritò  omnes  [uh  flagello , & 
Aoftor  & f attor , & auditor  & c ontemptor . Ma  perche  Dio  è ugualmente 
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mifericordiofo  e giufto,  fi  può  giudicare  chelamifitficordiaavefe 
parte  in  quello  gaitigo  dell'Africa  ugualmente , che  la  giuftizia  . Per- 
che quelli  mali  temporali  compirono  fenza  dubbio  di  purificare  mol- 
ti Uomini  da  bene,  che  gli  ricevettero  con  pazienza . Di  più,  Dio 
avendo  difpofto  nell’  Africa  un  gran  numero  di  perfone  al  martirio 
per  mezzo  dei  Santi  Vefcovi , che  loro  aveva  dati , e fopracutto  per 
le  ignizioni  di  S.  Agoftino  ricavò  quello  bene  dall’empietà , e malitia 
degli  Ariani , che  comparifse  a gloria  della  fua  grazia  la  loro  coftan- 
za  innanzi  gli  occhi  di  tutta  la  Chiefa . Giò  è quello  che  l’efito  fece 
vedere,  poiché  il  pofsefso,  che  i Vandali  ebbero  dell’Africa  per  Io 
fpazio  di  cent’anni , è meno  famofo  pel  faccheggio  fpaventofo,  che 
ne  fecero,  che  pel  gran  numero  dei  Santi  Conìefsori , e dei  Martiri, 
che  la  loro  crudeltà  vi  ha  coronato . 

VI.  Genferico  efsendo  pafsato  in  Africa  con  un’armata  di  ottanta 
mila  Soldati  frammefcolati  di  Vandali , d’Alani , e di  Goti , e di  tut- 
te le  forte  di  nazioni  ; trovò  l’Africa  in  una  piena  tranquillità , ed  in 
una  colma  abbondanza  ; di  maniera  che  Salviano  ne  parla  come  del- 
la parte  la  più  ricca  di  tutto  1*  Imperio , e la  chiama  l’anima  della  Re- 
pubblica Romana . Ma  efsa  cangiò  ben  prefto  la  faccia.  La  previ- 
denza divina  ha  voluto , dice  Poffidio , che  truppe  numerofe  dei  bar- 
bari inumani  provifti  d’ogni  forte  d armi , e fperiraentate  nella  guerra 
fiano  venute  a fcaricarfi  fopra  l’Africa  ; hanno  traverfate  tutte  le  tre 
Mauritanie , e di  la  fono  pafsate  in  tutte  le  altre  noltre  provincie , la- 
feiando  da  per  tutto  dei  legni  della  loro  barbarie  per  li  faccheggj , le 
rapine,  le  mortalità,  ifupplizj  gl’incendj , ed  un’infinità  d’altri  de- 
litti , che  v’  anno  commefso  , eglino  non  hanno  avuto  alcun  riguar- 
do fia  al  fcfso , fia  all’età  . Nè  i Vefcovi,  i Sacerdoti , e gli  altri  Eccle- 
fiaftici,  nè  gli  ornamenti , ivafi,  egli  edifizj  fagri  delle Chiefe , non 
fono  fiati  al  coperto  del  Ior  furore  : Nulli  fexui , nulli  parcens  Alati , nec 
ìpfis  Dei  Sacerdotibu's  vel  minijlris , nec  ipfts  Ecclefiarum  ornamenti  feti  in - 
jìrumentis  vel  ddijicijs . Agoftino  Uomo  di  Dio  vide  come  gli  altri  il 
principio,  ed  il  profeguimento di quefti  faccheggj , ma  con  occhj  e 
con  penfieri  ben  differenti  dagl’  altri  vomini . Egli  vi  difeoprì  de  i ma- 
li , e de  i pericoli  più  terribili , che  quegli  che  defolavano  la  maggior 
parte  del  Mondo  ; e prevedendo  tutti  i pericoli , ne  i quali  quefta  in- 
curfione  efponeva  V anime , molte  delle  quali  non  mancavano  di  per- 
dervifi , le  fue  lagrime  ordinarie  fi  raddoppiavano,  e divennero  fecon- 
do refpreffione  del  Profeta  un  pane,  di  cui  nudrivafi  il  giorno , eia 
notte . Pafsò  così’il  refto  de  i fuoi  giorni , e compj  la  fua  vecchiaja 
con  un’amarezza,  e triftezza  fuperiore  ad  ogni  altra  ; poi  che  ftà  fcrit- 
to , che  quello  che  infonde  la  feienza  moltiplica  i motivi  del  dolore,  e 
'che  una  gran  penetrazione diffecca  l’ offa  : Solito  ampliti* , (guoniar* 
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ut  firìptunt  ejl , qui  apponit  fóentiam , apponit  dolorem  : & cor  intellrd 
gens , tinca  ojjìbus,  ) fiierunt  ei  lacryma  panes  die  ac  notte,  amarijji- 
mamque  & lugubrem . pra  cateris.  fu<t  fenettutis  jam  pene  extremam  dii - 
cebat  ac  tolerabat  vitam . Ed  in  effetto  queft’  uomo  di  Dio  vedeva  le 
Città  rovinate , ed  i loro  abitanti , alcuni  perir  fotto  la  fpada  del  ne- 
mico , ed  altri  cacciati , e medi  in  fuga . Egli  vedeva  le  Chiefe  abban- 
donate  dai  Yefcovi , e dai  Miniftri  ; le  Vergini  confegrate  a Dio  e tut- 
te  le  perfone , che  facevano  profedìone  di  continenza  difperfe  per  tut- 
to fuori  dei  loro  fanti  Monifterj  ; molti  perder  la  vita  del  corpo  per  li 
tormenti,  ouvero  per  la  fpada  ed  alcuni  medefimamente  perder  li- 
vita  dell’  Anima  con  la  purità  dei  loro  corpi  » e della  lor  fede  per  efe- 
guire  dipoi  tutte  le  indegnità  d’ una  dura  fervitù  ».  Egli  vedeva , che 
gl*  Inni  > e le  Iodi  di  Dio  erano  bandite  da  quei  Tempj , e che  le  Chie- 
fe medefiqae  erano  date  bruciate  in  molti  luoghi , e, .che  le  Fede  prin- 
cipali -dei  luoghi  celebrate  dianzi  con  un  gran  concorfo  dei  Popoli  » 
erano  ceffate , che  non  s’aveva  più  ricorfoai  fagrifizi , nè  ai  Sacra- 
menti della  Chiefa,  ouvero  che  non  fi  trovava  quali  perfona  per  am- 
minidrargli,  e molto  pochi  che  gli  domandavano*  Egli  vedeva  che 
quei  mededmi,  che  s’ erano  nafcodi  nelle  forede  ^ nelle  cavarne  > e 
negli  antri  delle  Rupi , ouvero  che  s’ grano  rifugiati  nelle  fortezze, 
erano  dati  prefi , e trucidati , ouvero  ridotti  a morire  di  fame . Diver- 
d Vefcovi,  ed  altri  Minidri  della  Chiefa  avevano  fcanfato  per  una  gra- 
zia particolare  di  Dio  dicader  frale  mani  di  quei  barbari  ; ma  erano 
nell’  edreme  indigenze  obbligati  di  domandar  fa  limofina  ; ed  il  nu- 
mero era  sì  grande , che  non  fc’.aveya  di  che  . provedere  a tutti  i loro 
bi  fogni . D’ un  numero  infinito  di  Chiefe  e di  Città  appena  ne  reda- 
rono  tre  cioè  quella  di  Cartagine,  d’Ippona , e diCrrta  : Carthagi- 
nenfcm , Hipponenfem  , & Cirtenfem . 

Nel  mezzo  di  tanti  mali  il  Santo  fi  confolava  un  poco  per  ciò  che- 
riguardava  fidamente  i corpi  con  quede  parole  d* un  Savio,  bifogna  ek 
fer  picciolo  per  riguardare  come  un  gran  male  il  veder  cadere  de  i le- 
gni, e delle  pietre , e morjr  degli  Uomini  mortali.  Maquedononlo 
oonfolava  per  la  perdita  di  tant’  Anime . Così  perche  il  fuo  lume  mi- 
rava ben  di  lontano  affai  più  che  tutti  i Savj  della  Grecia , tanti  mali 
gli  facevano  verfar  tutti  i giorni  delle  lacrime  con  abbondanza  per* 
edinguere  il  fuoco  della  collera  Divina  zEt  fe  inter  hac  mala,  cujuf* 
darti  fapientts  fententia  confolabatur  dictnùs , Non  erit  magnus  magnani 
putans , qu'od  cadmi t Ugna  & lapides  & moriuntur  mortale s . H<tc  ergo 
omnia  ille ut  erat  alte  fapiens  quotidie  ubertim  plangebat . 

VII.  Quello,  eh’ è più  ammirabile,  fi  è,  che  qued’  edremo  dolo- 
re , che  S.  Agodino  rifentì  dei  mali  dell’  Africa , non  diminuì  in  nien- 
te la  fuafede,  e la  fua  geneifcfità  Vefcovile  ‘ e lo  fece  bea  comparirò 
,'jij  ' hhhh;  in 
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in  una  lettera,  ch’egli  fcrilfe  ad*un  Vefcovo  nominato  Qtidd-tttlB* 
Deus.  Quello  Vefcovo  l’ aveva canfultato  per  fapere qual’  era  il  dò» 
vere  dei  Prelati  tra  quelle  difgrazie,  fé  potevano  laici  ir  fuggire  i Pò* 
poli,  e ritirare  fé  medelimi  per  evitare  il  pericolo . "Egli  gli  rifpòfe  COK 
poche  parole , ma  che  contenevano  ratte  le  iftrtrzioni , delle  quali  pòJ 
tevana  aver  bifogno , e gli  fece  fapere , che  non  fi  doveva  punto  iifipè- 
dire  quelli  del  Popolo , che  yoleffero  ritirarli  in  luoghi  più  ficuri  ; ma 
che  i Vedovi  non  potevano  abbandonare  le  loro  Ghifrfe , nè  rompere 
i legami , coi  quali  la  Carità  di'Gesù^Gritto  gli  aveva  legati  al  loro  mi- 
niftero;  e che  fin’à  tanto  che  la  loro  prefenza  era  necelfa  ria  alloro 
Pòpolo , eglino  non  potevano  far  altra  cdfa , che  di  gettarli  nella  vo- 
lontà di  Dio , c di  confidare  nel  fuo  Divino  foccorfo  . 

Il  Vefcovo  Onorato , che  Poilìdio  chiama  un  Uomo  Santo , egli 
fece  dipoi  la  njedelìma  confultazione  per  li  Vefcovi , e per  UCherici , 
fuggerendogii , che  non  yedevan  di  poter  cavare  altro  frutto  col  retta- 
le nelle  loro  Città , nè  per  loro , nè  per  gli  altri , che  d’ elfere  fpettato- 
ri  della  morte  degli  Uomini , della  violazione  delle  femmine , dell’  ab- 
bruciamento  delie  Chiefe , e d’ elfere  elfi  pure  efpotti  a perire  in  mez- 
>o  a ijormepti , che  i barbari  loro  farebbero  foffrire , perche  mettef- 
fero fuorvi’ argento , e l’oro,  chenonavelfero.  S.  A goftino  credet- 
te che  dovelfe  ballare  inviargli  la  lettera  fcritta  a Quod-vult-deus. 
Ma  Onorato  gli  fece  fapere  che  di  quella  non  era  contentò , polche 
Gesù-Crillo  comanda  dj  fuggitene , e i’ aveva  praticato  eglimedefi- 
pio . Per  quella  caufa  il  Santo  gli  fcrifse  la  lettera  , che  Pofiìdiò 
chiama  una  lettera  necefsarilhma , ed  utili Ifima  per  la  condotta  dei 
Prelati , e de  i Miniftri  della  Chiefa  ; e però  h giudicò  cosi  importan- 
te , eh’  egli  la  inferì  tutta  intera  nella  vita  di  S.  Agoftino , benché  ella 
fia  afsai  lunga. 

Ciò  che  il  Santo  vi  ftabilifce  , si  è,  che  gli  Ecclefialìici  pofsono 
ritirarli  allorache  fono  perfeguitati  perfonalmente , e che  lafciànó  al- 
tri Minidri  pel  fervizio  dei  Fedeli,  ouvero  che  tutto  il  Popolo  s è riti- 
rato . Egli  allega  per  pruova  dell’  ultimo  l’ efempio  d’ alcuni  Vefcovi 
di  Spagna  . E per  conferma  dell’ altro , quello  di  S.  Atanagio . Pote- 
va aggiugqere  a quello  anche  S.  Cipriano.  Ma  folliene,  che  fuori  di 
quelli  dué  cali , non  v’  è che  1*  ignoranza , e la  codardia,  che  poffanO 
indurre  un  Ecclefiattico  , e malfime  un  Vefcovo,  ad  abbandonare 
Popolo  in  un  tempo  nel  quale  il  loro  minittero  è più  neceflfario 
che  mai . 

Ed  intorno  a quello,  che  un  altro  Vefcovo  aveva  detto , che  poi-* 
cheGesù^Crillo  aveva  comandato  di  fuggire  nel}’  occalioni , ovefi 
poteva  acquillare  il  Martirio,  bifognava  ben  farlo  con  maggior  ragio- 
ne in  quelle,  ove  ciò  che  fi  foffriva  era*inutiie  * 11  Santo  rifponde, 

che 
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che  quefto  )duò  efsere  vero.a  riguarda  dei  Laici  ; ma  per  qCièlii,  che  lo- 
fio nell’  impegno  d* aflìftere  a i Fedeli,  quella  Gàrita  può  "fare  àequiJ  ^ 
fiar  loro  un  martirio  ancora  più  gloriofo,chefe  lo  foffrifsero  lolamen- 
teper  non  rinunziare  alla  Fede.  -v.  - o 

E perche  la  Carità  medelìma  faceva  desiderare,  chiana  parte 


adegli  Ecclefiaftici  fi  ritirafse  per  fervire  quelli,  che  fcàppàVà'no  dai 
.barbari;  egli  dice  ^ che  a fin  che  quelli , che  préndefsérò  Volóntaria- 
<mente  il  partito  di  ritirarli , non,  pafsafsero  per  codardi  V ouvero  pe*  • Fu' 
iftiraarfi  più  Decefsarj  alla  Chiefa,  che  gli- altri,1  fi  pòteva  tirare  all* 

•forte , e che  i foli  ignoranti  aurebbero  potuto  biaftmare  qàefto  modo, 
i>enche  non  fofse  il  più  ordinario . Dice  ìiSaùto , • che  quella  genero-  N.  *à! 
lità , che  fa  reftare  un  Vefcovo  col  fuo  Popolo  nel  mezzo  dei 'pericoli, 
li  forma  dalla  noftra-volontà  col  fuoco  dell*  amore  di  Dio , e non  col 
jfqrao  deU'amor del  Mondo  hoc  ubi  Dei  caritas  ffagrat  ,non-  Mun - ftffj  : *1 
zAi  cupiditas.  fumai  ; ma  che  quefto  fuoco  dell’ amor  di  Dio  viene  da 
Dio  medefirrio , da  cui  perciò  principalmente  viene  1*  atto  ftefso  del- 
•1*  amor  di  Dio , qual  ci  viene  riducilo  : onde  bifogna  chiederlo  a lui 
medefimo,  da  cui  in  noi  dériva  : Oremus  ergo  ut  ab  ilio  detiir , à quo 
jubetwr  * Finifce  la  lua  lettera  con  dire , che-il  miglior  confegliò , che 
lì  pofsa  prendere  in  mezzo  delie  difgrazie  e di  ricorrere  ali’  orazione, 
e pregar  Dio,  che  voglia  aver  pietà  di  noi . Si  può  giudicare  da  que-  N.  14Ì 
Ha  lettera , che  la  Città  di  Calama , & molte  altre  fòfsero  interamente 
abbandonate  dagli  abitanti , poiché  Poilìdio , che  aveva  tutta  la  mira 
di  non  andare  contro  gli  auvifi  di  S.  Agoftino  , ch’egli  rapporta  con 


ut  .»•?  -I 

• £ • [•  ni 


C*  :S« 


.ti  .9, 


• T 

.1 


iy 1 ■■ 

ihftì  # t.si v* 

f ■ . J _ 1 .T 

i • »i  ■ 

• > * cp  ÌO-Tylr 

'rsi  ’ .'É 

CAP.  IX. 
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>a.  S.  Ago  firn  fa  la  .fuo,  ultima  opera  contro  Giuliano  . 2.  Conferire  con 
MaJJìmino  Vejcovo  Ariano  , e lo  confuta  coi  fuoi  Scritti.  3.  Eforta 
, Mafftmo  ufeito  dall’  erefià  Ariana , affinché  voglia  contribuire 
• i'i  r;iì  . alla  etnverfìone  degli  altri . 4.  Confuta  un  difforfo  degli  ' 
iv  •tv."  Ariani.  5.  Mette  in  pubblico  la  Conferenza  avuta 
j v.  con  Pafcenzio  Ariano.  6.  Scrive  ad  Elpidie , i 

j ch'errava  nella  Fede  della  Trinità . -•  • ' 
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3-  r"|  A Utti  i faccheggj  dei  Barbari  non  erano  capaci  d*  impedire 
1 S.  Agoftino  di  continuare  a faticare  per  la  Chiefa , e a difen- 


•;dcre  la  verità  contro  quegli  che  l’ attaccavano,  o folfero  nemici  di- 
chiarati, ouvero  fallì  amici.  Noi  abbiamo  veduto,  che  Giuliano 
iavendo  fcritti  quattro  libri  contro  il  primo , che  il  Santo  aveva  fatto 
. • hjihh  2 del 
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elei  Matrimonio,  e della  concupifcenza , il  Santo  aveva  da  principi® 
confutato  un  eftratto,  che  gli  era  flato  inviato  del  primo  di  quelli 
~ quattro  Libri  col  fecondo  del  matrimonio , e della’concupifcenza , e 
dipoi  tutti  i quattro  coi  Tuoi  fei  libri  contro  Giuliano . S.  Alipio  portò 
in  Italia  quefto  fecondo  libro  del  matrimonio  fino  dall’ anno  421. , 
Come  noi  crediamo . Giuliano  non  mancò  punto  poco  dopo  d’ intra- 
prendere di  rifpondervi  dianzi  d’ aver  veduti  i fei  libri , che S.  Agofli- 
Oper.  imp.  no  aveva  fatto  contro  i fuoi  quattro  ; poiché  dubitava , fe  S.  Agoftino 
1. 4.  n. il.  nyefle  letto  i quattro  fuoi  libri . Giuliano  compofe  dunque  una  ri fpo- 
fta  con  otto  libri , nei  quali  fi  diffonde  fenza  giudizio , c lenza  ragione 
i .V  con  una  moltitudine  di  parole , che  lo  facevano  non  iftimare  per  fa- 
condo, ma  fuggire  come  nojofo  dalle  perfone  di  giudizio,  che  s’attac- 
cano al  fondo  delle  cpfe , e che  hanno  del  difpiacere  per  le  parole  inu- 
tili  : Vogobundo  ioquocitote  non  copiofus  t ffed  odiofus  cis  » qui  rèbus  in - 
• borentes , fuperflu*  -verbo,  contemnunt  : S.  Agoftino  fi  ride . fu  quefto  , < 

ilice,  che  s’ egli  vuol  continuare  della  medefima  maniera  potrebbe 
benfare  più  di  mille  libri  per  rifpondere  ai  fei,  coi  quali  aveva  con- 
* ** 5’  lutato  i fuoi  quattro  . E fra  tanto  non  parlava  che  di  compendj,  come 
5’  egli  aveffe  fopprefse  molte  altre  cofe , che  avelfe  potuto  dire . Degli 
otto  libri  di  Giuliano  noi  ne  abbiamo  fei  nella  confutazione,  che  ne 
• ^ fece  S.  Agoftino,  nei  quali  non  chiama i Cattolici  altrimente  , che 
Traduciani,  e Manichei,  e particolarmente  S.  Agoftino,  che  chiama  . 
ancora  Predicatore  dell’Africa,  e S.  Alipio  un  picciolo  fervo  , ed  il 
Vt.kj.  rniniftro  dei  fuoi  errori  : Vervula  pece  otorum  ejus  Alipius . Ma  le  in- 
L.  3.  n.  iX.  giurie  degli  Eretici  fono  elogj  per  gli  difenfori  della  verità  . 

Giuliano  indirizzò  il  fuo  libro  a Floro  celebre  tra  i Vefcovi  Pe- 
tti, n.  7.  lagiani,  il  quale  lo  pregò , ouvero  più  tofto  l’ obbligò  colla  fua  auto- 
rità da  Padre , a deporre  il  difegno , che  aveva  d’ un’  opera  più  corra  » 
per  intraprendere  quella  grand’opra  ; ed  in  un  altro  luogo , e(To  afse- 
arera,  che  quello  carico  gl’  impofero  i Santi , ed  i ConfefTori  del  fuo 
N.  31;  tempo,  cioè  a dire  quelli , eh’  erano  flati  fcacciati  per  l’ Erefia  Pelagia- 
' Sa** ***  na  * -^veva  ^ Santo  già  compiuti  i fuoi  due  libri  delle  Ritrattazioni  • 
prima  che  gK  capitafse  nelle  mani  queft’ Opera  di  Giuliano.  Ma  cC- 
fendo  S.  Alipio  andato  a Róma  per  la  terza  volta  verfo  quefto  tempo, 
gli  fece  copiare  a fine  d’ inviarli  a S.  Agoftino,  e dà  principio  inviolli  i 
cinque  primi , per  non  perdere  un’  occafione  favorevole , che  incon- 
trò , con  promettergli  d’ inviargli  gli  altri  tre  fubito , che  follerò  co- 
f piati , pregandolo  fratanto  di  non  differire  a confutare  i primi . 

Il  Santo  cflendo  allora  occupato  alla  rivifta  delle  fue  lettere , e 
de  i fuoi  fermoni , aveva  già  rilette  molte  delle  fue  lettere  fenza  aver 
xneffo  niente  in  carta , e giudicò , che  quella  era  una  fatica  troppo  ne- 
ceffaria,  e da  non  doverti  abbandonare . Inoltre,  trovò  così  grandi 
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(Iravaganze  nell’opera  di  Giuliano,  che  aveva  pena  a rifolverfidi 
rifondervi.  Nientedimeno  il  timore  di  mancare  alle  perfone  meno 
intelligenti  * che  aurebbero  potuto  leggere  i libri  di  Giuliano  Senza 
vederne  la  debolezza  ,. lo  Goftrinfe  d’ intraprendere  quella  confutazio- 
ne. Ma  non  volendo  tralasciare  la  rivifta delle  fue  Opere,  ripartì  il 
tempo  tra  quelle  due#Opere,  che  poteva  avere  di  libero , affegnando 
il  giorno  ad  una*,  e la  notte  all?  altra , allorachenon  aveva  occupazio-* 
ni  llraordinarie . In  quello  mentre  le  flraordinarie , che  gli  venivano 
or  da  una  parte  or  dall’  altra , erano  cosi  frequenti , eh’  egli  non  potè 
compire  quelle  due  Opere;.  Egli  rifponde  a Giuliano  mettendo  da 
principio  il  tefto  di  quello  eretico , e poi  ciò  che  giudicava  a propo- 
fito  di  dire  per  confutarlo**  Quello  metodo  1*  obbligò  Sovente  a ripe- 
tere le  medefìme  ri fpolle , perche  Giuliano  ribatteva  Sempre  i medefi- 
mi  errori,  Ma  il  Santo  giudicò  elTer  meglio,  che  i forti  averterò  a 
perdonargli  la  Sua  troppo  grande  efattezza  > che  di  dare  motivo  ai  de- 
boli di  dolerli , che  mancava  di  follevare  la  loro  fiacchezza . S.  Ago- 
ftino  rapporta  in  quell’opera  una  Storia  memorabile  d’ un  certo  Aca- 
tio  Uomo  di  buona  Famiglia,  mà  ch’era  nato  cogli  occhi  chiufi,  e 
con  le  palpebre  unite  l’ una  all’altra  Senza  aprirli  ; Di  modo  che  anco- 
ra che  i Suoi  occh  j fufl'ero  Sani,  non  vedeva  niente . Un  Chirurgo  glieli 
volle  aprire  col  Ralojo , ma  Sua  Madre,  eh*  era  una  perfona  di  pietà, 
non  lo  permife  : ed  in  vece  gli  applicò  l’ Eucarillia  in  forma  d’ impia- 
Uro  ; Importo  ex  Euchanfìia  cataplafmate , che  gli  fece  il  medefimo ef- 
fetto . Egli  era  allora  in  età  di  cinque  anni , o più,,  vuol  dire,  che  Se 
ne  ricordava  affai  bene.  Jl  Santo  travagliò  in  quell’opera  contro 
Giuliano  fino  al  fine  della  Sua  vita  , e medelimamentc  nel  tempo 
che  i Vandaii  l’afsediavano  in  Ippona;  c la  morte  Sola  alla  fine  ob- 
bligollo  di  lafciarla  imperfetta,  come  noi  lo  leggiamo  in  Polfidio 
con  quelli  termini  : Contro,  fecu adatti  Iuliani  refponfionem  imperfteium 
opus . 

IL  Noi  abbiamo  veduto  qui  di  Sopra,  che  Mafliminoera  venuto  a: 
Ippona  per  ordine  di  SigiSuulto . Egli*  era  venuto,  diceva  egli  , non 
avendo  per  ifeopo  che  la  pace , e ciò  non  ifpiega  meglio  di  così . Di- 
ce più  a bafso , eh’  egli  pretendeva  ragunàre  l’ aSsemblea  dei  Suoi  fra- 
telli, e dei  Suoi  difcepoli,  che  S.  Agollino  procurava  di  levargli , e- 
d’ unirgli  alla  Chiefa , non  Solamente  con  le  Sue  efortaz  ioni  particola- 
ri , ma  in  oltre  con  un  Sermone , nel  quale  aveva  parlato  dell’  invilibi- 
lità di  Dio.  Quelli  erano  forfè  alcuni  Soldati  Goti , che  SigiSuulto 
aveva  mandati,  per  guardia  nellàCittà.;  jQiò  che  non  impedì:,  che  L 
Cattolici  non  vi:  fofsero  Sempre  i padtoms,  psiche  Malfimino  diceva , 
eh*  egli  temeva  le  leggi  Imperiali  ; e S.  Agollino  al  contrario  parlava, 
come  un  uomo  appoggiato  all’  autorità  deSPrincipi . ** 
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Mafiimino  conferì  da  principio  pacificampnte  con  Eraclio  Pre- 
te, effendò  flato,  die’ egli,  sfidato  da . lui . Ma  Eraclio  fece  poi  veni- 
Poft  c i7.  Qucfli  conienti  a confei^recon  luf  alle  preghiere  d’un 

gran  numero  di  perfone , e Mafiimino  non  ardì  rifiutarlo  per  timore 
d effer  abbandonato  da  quegli , che  feguivano  la  fua  dottrina  Èglino 
trovaronfi  così  mfieme  in  prefenza  di  malte  perfone  di-qualità  e d’al- 

* i! * chefcclefiaftici ; e dehNotaj , chedcrivévano  ciò* 

. che  fi  diceva.  ! . , 

Collar  cft'  »•  Mafiimino  dopo  efierfi  doluto,  eheS.  Agoftino  gli  aveva  fatta’ 
Max.  n. Vn  "&"* , di  (le  . eh  egli  feguirava  h fede  di  Ritnini  ; e dichiarò  in 
iequela  a_poco  a poco  divelli  articoli- della  l'uà  fede,  che-S.  Agoftino 
r fecondo  che  il  tempo  glielo  potè  permettere  ; di  modo  che  fi 

può  ritrovare  in  quella  Conferenza, qual’  è la  dottrina  deirErefia,quali 

Poff  c i7  l0D?  nd  raeffimo  termP°  8]i  arcificj  • coi  quali  gli  Eretici  procurava- 
no di  cppirkla  per  nafeondern e la  debolezza , ed  ingannare  i femplici, 
e qiial  ehlede  , di  cui  la  Chiefa  Cattolica  fa  profeffione  fopraladi- 
vma Trinità.  • « • sMMtiré'Jtoteu  -ir.  ... 

: Si  vede  in  quefl’incontro  in-Mafiimino  una  grandifiima  facilità 

«i  panare , évi  fi  porta  con  una  maniera  gradita,  ed’ elegante,  ben^ 
Che  conieffaffe  di  non.eflerfi  giammai  efercitato  nelfcf  Rettorica  , e 
nede  belle  lettere.  Egli  aveva, certamente  una  gran  memoria,  e pofc 
ledeva  un  gran  numero  di  pafiagj  della  Scrittura  , eh ’enunziava  cori 
una  velocita, maravigliofa . Cosi  diceva  molte  cofe , ma  che  non  fer- 
ivano a niente  di  quanto  aveva  intraprefo  ; e dopo  aver  molto  parla-* 
to,  trovollichenon  aveva  detto  niente,  e non  aveva  rifpoflo  punto 

aCi'r*  C ,e  B1  ^^*mandava.  Egli  lo  faceva  con  malizia,  come  parve 
nel  luo  Ultimo  difcorfo,che  fu  cosi  lungo,  che  finì  col  giorno  ; di 

Iarlo°C  C * Agoftino  non  ebbe  luogo  di  farlo  rileggere  per  confu- 

Egli  non  poteva  impegnarlo  a continuare  il  giorno  vegnente  la 
V*on  erenza,  perche  diceva  che  aveva  premura  di  ritornare  a Carta- 
gine . osi  i Santo  fu  obbligato  a rifpondergli  in  una  fola  parola  : ma 

^ ku^r11  C * C.  aure^^e  mefsa  la  Conferenza  in  ifcritto,  e gli  au- 
^ -.a  atta  vedere  la  fallita  della  dottrina , che  fofteneva  ; efofcrifse 
*4>e  ,a  P.rome  sa  » c Mafiimino  fimilmente  fcrifse  di  fua  propria  mano, 
s eg  ì non  l ilpondeva  a tutto  , quando  egli  gli  avefie  inviato  il  fuo 
'°  cva  e*ser  tenuto  per  reo,  e per  convinto  . S.  Agoftino  compì 
r ua ■PIofn<risa:  -e.yi  fu  altrettanto  più  obbligato , perche  Mafiimino 
st  nv.o  ruornato  a Caitagìoe  , pretefe  aver  avuto  il  vantaggio  nella 
funZai!  ecc*tamen*  per  aver  parlato  in  quella  afsai  più  d’ Ago- 
j*  n/r ”ene^  la  fua  Vittòria  fotfse  interamente  falfa,  nientedimeno 
pei  one  poco  intelligenti,,  e poco  iftruite  nella  fede,  non  pote- 
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vano  cosi  facilmente  formarne  il  giudizio . S.  Agoftino  fcrifle  dunque- 
due  libri  molto  lunghi,  nel  primo  dei  quali  moftrò,  cheMalfimino 
non  aveva  punta  rilpofto  a quanto  egli  gli  aveva  detto,  e nel  fecondo 
confutò  il  gran  difcorfo  di  MalTiraino , al  quale  non  ebbe  luogo,  di 
rifpondergli  nella  Conferenza . Il  Santo  non  parla  di  quelli  due  libri* 
nelle  fue  Ritrattazioni , perche  gli  fecefenza  dubbio  dopò  che  le  Ri- 
trattazioni  furono  compiute . Poffidio  gli  nota  nella  fua  vita , e nella 
tavola  delle  fue  Opere . Certe  fentenze  di  Maflìmino  il  Santo  riprenda* 
nel  Sermone,  ma  le  abbia  fatto  quello  Sermone  dianzi,o  dopo  la  Con- 
ferenza , non  fi  fa . 

III.  Noi  pofsiamo  unire  qui  colf  occafione  di  quella  difputa  del 
Santo  con  Maflìmino ciò  ch’egli  ha  fatto  contro  l’Erefia  Ariana  in 
altre  occafioni , di  che  non  abbiamo  potuto  trovare  il  tempo.  Ma  fi- 
fimo,  ch’è  un  Medico  qualificato,  era  da  molto  tempo  impegnato; 
neJl’erefia  Ariana , e medefima mente  vi  aveva  fatte  cader  altre  perfo- 
ne  della  fua  famiglia  con  le  fueperfuafioni  ; Niente  di  meno  Dio  la. 
liberò  da  queft’erfore  nella  fua  vecchiaja,  e fi  riunì,  alla  Chiefa  Cat- 
tolica in  prefenza  di  S.  Agoftino , e di  S.  Àlipio , che  v*  avevano  fenza 
dubbio  contribuito . Ma  pare , che  non  avefle  quel  neceffario  ardo- 
re per  ricondurre  alla  verità  quegli , che  n’aveva  difìolco , e gli  altri 
che  dipendevano  da  lui,  benché  fi  folle  fperato  di  vederli  a feguire  to- 
fto  il  fuo  cangiamento . Quello  obbligò  S.  Agoftino , e S.  Alipio  a 

* feri  vere  al  medefimo  Maffimo  per  efortarlo  ad  operare  con  ardore  al- 
la Jor  converfione , a farne  loro  premura , a pregare  per  elfi , a con-* 
durre  alla  Chiefa  quelli  della  fua  famiglia , e gli  altri  Umilmente , che 
avevano  il  coftunae  di  ragunarfi  in  Cala  fua . Eglino  impiegano  il  refto 
della  loro  lettera  nello /piegargli  il  miftero  della  T rinità , per  confer- 
marlo fempre  più  nella  Fede . Eglino , cioè  Agoftino  ed  Alipio , fcrif- 
fero  nel  medefimo  tempo,  al  Vefcovo  Peregrino,  forfi  Vefcovo  The- 
nitano,  di  dove  era  Maffimo  Medico , e lo  pregarono  di  far  loro  fa- 
pere  alla  prima  occafione,  fe  Maffimo  avefle  gradita  la lor  lettera* 
comò  lo.  fperavano  ; e fe  quella  gli  avefle  fervito  di  qualche  cofa. 
Eglino  lo  pregano  ancora  d’aflìcurar  Maffimo  a loro  nome  che  noa 
hanno  praticato  di;  fcrivere  cosi  lunghe  lettere  ai  loro  più  famigliar! 
anche  Vefcovi  ; perche  avevano  timore ,.  ch’egli  non  trovafle  la  loro; 
troppo  corta  »,  e che  fe  n’offendefse  . 

IV.  Benchenon  vi  fofsero  altre  volte  degli  Eretici  della  Setta  Aria- 
ne in  Ippona,  il  gran  numero  delli  Stranieri , che  v’arrivavano,  ye  ne 
condirne-  alcuni*  In  Ippona  dunque  eflendo  ufeito  alla  luce  un  Ser- 
mone degli  Ariani,  circa  l’anno  418.  come  dalla  ferie  delle  fue  Ri- 
trattazioni , per  diligenza  ufata  dagi’Ipponefi,  opure  da  altri,  al- 
cuni fedeli  rinviarono  a S.  Agoftino  per  confutarlo  ; Il  Santo  lo  con- 
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futò  dunque  colla  maggior  diligenza , e brevità , che  potè  ; e per 
compendiar  ancora  davantaggio , e non  etter  obbligato  di  metter 
Tempre  il  tetto , che  confutava , pofe  il  Sermone  tutto  intiero  alla  te- 
tta della fua Opera , con  delle  zitte,  o numeriche  guidavano  agli 
articoli  della  fua  confutazione  ; e con  quefto  mezzo  fi  è confervato 
lo  fletto  fermone  degli  Ariani . 

V.  Un  certo  Pafcenzio  Conte  della  Cafa  reale  era  Ariano  ; Quelli, 
come  racconta  Poflìdio , era  un  Uomo  potente , e per  eflere  un  feve- 
poIT.  c.  17.  ro  efattore  delfirapofitioni , non  celiava  di  combattere  quanto  pote- 
va la  Fede  Cattolica  coll’autorità  della  fua  perfona,  e tormentava,  e 
(concertava  colle  fue  dicerie,  molti  Vefcovi , che  vivevano  nella  fem- 
plicità  della  fede , e che  a caufa  della  fua  qualità  non  ardivano  rifpon- 
dcrgli  come  meritava;  Quelli,  difsi,  defiderò  il  primo  di  con  feri  re 
Epift.  2*8.  con  $ Agoflino  appretto  Cartagine  alla  prelènza  di  diverfe  perfone 
qualificate  per  efscrvi  come  arbitri  della  difputa,  ache  conferiti  il 
*7.  Santo.  Quelli  dimandò  lubito  da  principio  con  grand  iftanza  , che 
fi  fcrivefse  ciò  che  fi  dicefse  da  una  parte  , e dall’altra  ; Ma  Pafcenzio 
vi  dimoftrò  tanto  , di  repugnanza , che  gli  arbitri  credettero , che  fol- 
le meglio  contentarli  d’un  ragionamento  di  viva  voce;  cedettero  fu 
quello  punto  i Vefcovi . e con  efsi  il  Santo . Entrò  feco  nella  materia, 
ed  efpofe  i capi  della  fua  fede , e ticonobbe  quali  erano  i fentimenti  di 
Pafcenzio  contro  la  fède  cattolica  : ed  il  Santo  fece  vedere  con  ragio- 
namenti invincibili  Umilmente  coll’autorità  delle  fcritture , la  verità 
della  fede  cattolica  , e la  falliti  di  quanto  Pafcenzio  aveva  avanzato, 
terminò  allora  la  Conferenza  , e feparatifi  l’un  l’altro*  Pafcenzio, 
ch’era  pieno  di  collera . e di  furore,  cominciò  a pubblicar  le  cofe  del 
tutto  differentemente  da  quelle  ch’erano , ed  a vantarli,  che  aveva 
vinto  quell’Agoftino  cosi  (limato  da  tutto  il  Mondo  . Ma  perche  mol- 
ti fapevano  quanto.aveva  ricercato  Agoftino , cioè  che  li  mcttettè  in 
carta  quanto  dicevafi , perche  tra  l’altre  ragioni , feparati  che  folfe- 
r.o,  ciafcheduno  poteva  pretendere  aver  detto,  o non  aver  detto 
quello  , che  veramente  era  detto , fia  per  motivo  d’oblivione , fià  per 
lo  fpirito  di  .contradizione  ; cosi  S.  Agollino  fu  obbligato  di  fcriver-  . 
gli  una  lunga  lettera  ( dopo  un’altra  più  breve  ) nella  quale  rapporta 
con  fedeltà  ciò , ch’era  pattato  da  una  parte , e dall’altra  ; e s’egli 
l’avefle  voluto  negare , il  Santo  Io  poteva  provare  coi  molti  teftimonj, 
che  s’erano  trovati  di  perfone  qualificate  a quett’alfemblea  . Pafccn- 
zio  rifpofe  alla  fine  alle  due  lettere  del  Santo  con  una  fola , ch’è  afsai 
corta , nella  quale  non  rende  alcunaragione  della  fua  credenza , e non 
fa  altro , che  trattarvi  il  Santo  con.una  maniera  ingiuriofittìma  ; ben- 
Eplft.  240.  checonunoflile  pieno  in  apparenza  di  dolcezza,  e di  cariti.  Vi  fa 
infieme  una  difficoltà  contro  la  Fede  Cattolica  e vi  aggiugne,  che 
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non  è cofa  dì  edificazione  tanto  fcrivere",  eriferivere,  e che  fc  il 
Santo  aveva  qualche  confidenza  nella  Tua  caufa,  doveva  ancora 
coi  Ycfcovì  del  Tuo  partito  venire  a conferire  con  efso  lui  con  uno 
Spirito  puro,  e pacifico.  Cosi  S.  Agòttinó  gli  fece  fapcre  con  un*, 
terza  lettera  che  fi  terrebbe  fempre  mólto  Onorato  di  conferire  con 
lui , purché  fi  fcrivefse  ciò,  che  vi  fi  trattafse,  e rifponde  allafua 
obiezione  ; e per  ciò  che  riguarda  alle  fue  ingiurie , protetta , che 
non  fe  ne  dichiara  offefo , perche  le  riceveva  da  un  Uomo  poten- 
te, e non  dalla  verità;  %e  gli  fà  vedere  nientedimeno -fin  dove  egli  lo 
potrebbe  premere  , allora  cheaggiugne,  non  aurette  voi  già  detto, 
thè  io  avelli  avvuto  non  già  le  budella  piene  d’acqua  fango  fa  ,_ma  ciò 
che  è peggio,  il  cuore  pieno  di  doppierà,  è di  perfidia,  fe  non 
m’avefte  trovato  dopo  il  definare  il  medéfimo  cheio  era  la  marina  : Epìft.  ?4r* 
iSi  non  talispojì  prandium  rediijjhn , quali;  ante  prandium  recejjtffcm..  Nam  ^ 

fi  ficribis , «rir  fcribo  non  nos  ddìficat  ; Quomodo  no s ddifeat  dici s , & dico , ubi  * 
pofi  ver  borimi  sirepìtum  non  inveniamus , quod  legenda  vecfnfìanvts  ? Sem- 
£>ra  fecondo  la  Storia  diPoffidio,  che  quefta  difputa  non  fia  andati 
più  avanti . 

VI.  Polfidio  mette  fimilmente  tra  TOpere  contro  gli  Ariani , U Indie,  elfi 
lettera  ad  Elpidio  . Si  vede  in  effetto , che  queft’Elpidio  errava  intor-. 
so  il  miftero  della  Trinità.  Elpidio  non  aveva  veduto  giammai  S.  Ago- 
llino  ; e nientedimeno  gli  venne  ih  penfiero  a titolo  di  benevolenza , 
diceva  egli,  che  aveva  verfo  di  lui , di  volerlòtirare  dall’errore^  ov’egli 
era  : Gratum  fané  babeo gli  fcrivfe  il  Santo , quid  me  quamuis  ìncognitnm 
facie , tamen  quia  errare  ere  didilli , revocare  ab  errore  conatns  es . A que- 
llo fine  Elpidio  inviò  al  Santo  il  libro  d’un  Vefcovo  della  fua  Setta , ed 
eflortollo  a pattare  il  mare  per  andaac  a farfi  iftruire  da  Bonofò,  e Gia- 
ibneyduc  Uomini  dottiffìmi,  dal  difeorfo  dei  quali  riporterebbe  mol-  r* 
to.di  frutto . Quantunque  ridicolofache  fotte  la  prefittone  d’Elpidio* 

S.  Agottino  non  lafciò  di  rifpondergli  con  rpolta  dolcezza , che  gli 
era  obbligato  della  l'uà  bona  volontà , e che  pregava  Dio  di  fare , ene 
Elpidio  conofcefle  veramente  ciò-,  ch’egli  credeva  conofcere . Intor- 
no il  Libro  del  fuo  Vefcovo,  il  Santo  dice,  che  s’egli  aura  luogo  di 
confutarlo  difficoltà  per  difficoltà,  gliene  farà  vedere  la  vanità,  e la 
debolezza.  Noi  non  vediamo,  che  abbia  travagliato  in queft’Ope- 
ra , certamente  diftratto  da  molte  altre  occupazioni  fecondo  il  fuo 
coftume 
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I Stmìpelagiani  di  Marfilia  combattono  la  dottrina  della  predeflinaziont , 
2.  1/  Santo  la  fittiene  coi  Libri  Ideila  predefiinazjone  dei  Santi , e 
del  dono  della  perfeveranza  . 3.  Quod-vult-deus  prega 
S.  Agofiino  p,ercht  feriva  [opra  l’ Erefie  * 4.  Per  le 
molte  ijìanze  di  Quod-vult-deus  il  Santo  comincia 
r Opera  qujro  l’ Erefie , e non  la  può  campir* . 
t s-  Converfione  miracolosa  di  ftiofeoro , 

ili;  ■ uri») vCAO: d - • • * 

I,  XT  ]EL  medefimo  tempo , che  S.  Agoftino  combatteva  per  la  di* 
jj)|[  vinità  dei  Verbpy  conobbe  chiaramente , che  il  Verbo  lave* 
va  impegnato  nella  difefa  della  Tua  grazia . Noi  abbiamo  veduto  qui 
fopra  il  travaglio , che  aveva  intj?aprcfo , eche  continuò  fino  allah-? 
ne  della  Tua  vita  contro  Giuliano  Pclagiano  ; ed  ora  vedremo  come 
Pio  l’obbligò  a fofterjer  la  dottrina  della predeftinaTione , ch’era  una 
conlèguenza  neceflaria  di  quello  che  Pelagio  era  flato  coflrecto  di  ri- 
conofcere  nel  Concilio  della  Paleftina , che  la  grazia  non  era  donata 
{j’pqndo  il  merito . 

Trovavaofi  in  Marcia  ed  in  altri  luoghi  della  Francia  diverfe 
perfone,  che  ^immaginavano,  che  tutto  ciò,  che  S.  Agofti  no  ave- 
va detto  nei  Tuoi  libri  cootro  i Pejagiani , folle  contrario  all’opiaione 
dei  Padri , ed  al  fentimento  della  Chiefa . Tanto  fcritfe  S.  Profpero  1 
5.  Agallino , Dopo  aver  riferiti  i varj  loro  errori , aggiuafe , che  di 
più.erano  abbracciati  da  perfone  illuftri,  che  ri  fplcn  levano  con  tut» 
te  le  fqrte  di  virtù , ed  ai  quali  lapieti , di  cui  facevano  profeflìone , 
aveva  acquiflato  un  gran  rifpetto  nello  fpirito  dei  Popoli  ; E dei  qua* 
li  alcuni  erano  flati  innalzati  poco  prima  al  Vefcovado , come'  riferi- 
jee  $-  Profpero  feri  vendo  a$.  Agoftino,  di  modo  che  l’autorità  di 
quelle  perfone  così  illuftri  > e così  riguardevoli  nella  Chiefa  per  la  lo- 
to pietà  ,x  e pel  loro  grado , rendeva  il  loro  errore  più  pericolofo , e 
perfcftelfl»  e per  gli  altri;  Ex  quononfolùmbis , qui  eos  audiunt  » ve - 
pùw  etiam  ipjùs,  qui  audiuntur , cum  dìgnitatibus  crevit  periculum  ; dum 
(Sì  multos  reverenda  conivi , aut  inutili  cohibet  filentio , aut  incuriofo  ducif 
tJJenfu  ; <5f  falufarrimim  ipfis  videtur , quod  pene  nullius  contradittini 
reprehenditur , Poiché  il  rifpetto  delle  loro  perfone  impegnava  quegli» 
che  non  erano  iftruiti  a feguirgli , e riteneva  in  un  filenzio  inutile  quei 
medefimi , che  avevano  maggior  lume  ; così  non  trova  vali  quali  per*' 
fona,  che  gli  avvertile , e che  refifteffe  all’errore,  che  infegnàvano, 
fuorché  un  picciolo  numero  d’amatori  intrepidi  della  grazia  perfetta 

amatores  « 

Di 


di  Gesù -Crifto  ; Prater  paucos perfetta  gratin  intrepidos 

» 
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Dì  qtìefto  numero  furono  S.  Profpero , e S.  Ilario , i quali  gi  indi- 
carono che  fofle  neceffario  fentirne  il- parere  di  S.Agoftino,  e diman- 
dargli una  fpiegazione  più  chiara  , e più  netta,  con  [ifperanza , che 
reftaffe  non  folamente  fortificata  la  lor  debolezza,  e provici  darmi 
per  foftenere  la  verità , ma  ancora  perche  quegli , allora  riguardevoli 
per  la  loro  virtù  , e per  la  loro  dignità  , che  fi  lafeiarono  prevenire  da 
quefte  pericololè  opinioni  , abbracciaflero  alla  fine  le  verità  della 
grazia  con  tutta  la  loro  purità  : Sed  etiam  ipfis  , quos  meritis , atque  ho - N.  fi 
noribus  claros  caligo  tflius  opinioni s obfcurat , defitcatijjtmum  lumen  grati* 
recepturos.  Confètta  inoltre  Ilario  in  lode  del  Santo,  un  gran  rifpètto  £ , 

alla  fua  dottrina  così:  Qu idquid  prò  e*  grafia,  quamin  tepufillicum  ^ ^ 
magnis  miramur , volueris  aut  valueris , gratijjtme  accipiemus  tamqnam  a 
nobis  carijjìma  , & reverendijfima  auiìoritate  decretum.  Ilario  fa  fa  pere 
a S.  Agoftino , che  ricevette  una  lettera  di  S.  Profpero  tutta  cortefe , 
che  congiunta  alla  fua  mandò  al  Santo  predetto , colla  quale  S.  Pro- 
fpero quanto  feppe , e potè  unì  afiìeme  i Dogmi , e le  mattime  de  i ne- 
mici della  grazia . Noi  abbiamo  ancora  la  lettera , che  S.  Profpero 
fcriffe  a S.  Agoftino , nella  quale  dopo  i titoli  magnifici  che  gli  dà 
nell’ ifcrizione , cioè:  Domino  Beatijjìmo  Pap* , inejfabiliter  mirabili , 
incomparabiliter  honorando  , prttHantiJJhno patrono , dice,  che  gli  fcrive- 
non  per  una  femplice  civiltà , come  aveva  fatto  dianzi , ma  per  l’amor 
della  Fede,  ch’egli  chiama  la  vita  della  Cbiefa.  Perche  fapcndo, 
dic’egli , con  quanta  cura,  ed  applicazione  voi  vegliate  per  la  fàlute 
di  tutti  i membri  del  corpo  diGesù-Crifto , e con  quanta  forza  im- 
piegate Tarmi  della  verità  contro  gli  attacchi  degli  Eretici , io  non  hò 
creduto  dover  temere  d'effervi  importuno  parlandovi  d’una  cofa , che 
rifguarda  voi  fenza.  dubbio,  poiché  rifguarda  la  falute  di  molte  ani- 
me. Io  temerei  più  tofto  di  rendermi  colpevole , fè  vedendo  nafcer 
qui  degli  errori  d’una  pemiciofiftìma  confeguenza , io  mancaftt  de- 
formarne quello,  eh’ è particolarmente  caricato  della  difefa  della 
Fede:  Si  ea , quavalde  pernickfix  ejje  mtelligo , ad  fpecialem  Patronum  fi- 
dei  non  referrem . Enel  rine  gli;  dice  così:  Dio  avendovi  fufeitato  in 
queftofecolo  per  un  effetto  della  fua  grazia  e della  fiia  previdenza, 
ha  voluto  che  nella  pena  in  cui  noi  fiamo , polliamo  aver  ricorfoai 
tefori  dei  lumi,  e della  carità , che  hameffoin  voi.  Noi  vi  feongiu- 
riamo  dunque  di  voler  iftruire  gli  umili,  e di  reprimere  ifuperbi: 

Adde  eruditionem  humihbus , adde  increpationem  fupcrbrs . 

II.  Alle  lettere  di  S.  Profpero , c di  S.  Ilario  rifpofé  S.  Agoftino  r 
coi  due  libri,  uno  della  predeftinazione  dei  Santi,  l’altro  del  dono, 
o del  bene  della  perfeveranza , che  il  Santo  indirizzò  unitamente  a1 
S.  Profpero , e S.  Ilario , teftificando  loro  che  benché  fentiffe  con  mo- 
ìeftia,  che  fi  contraftafsero  ancora  le  verità  provate  con  autorità  fi; 

* ' i i i i z - chia- 


’JIppendic. 
tom.  io.  p. 
156.  C.17» 


Fpìft.  aai* 

n.  j. 


N.  4* 


*20  di*  agostino: 

chiare  della  parola  di  Dio , egli  approvava  nientedimeno , ed  arpav*  / 
fommamente  quella  carità , colla  quale  eglino  lo  pregavano  a feri  ve- 
re di  nuovo  fu  quello  punto  per  l’illruzione  degli  altri . in  quelli  due 
libri  della  predellinazione  dei  Santi,  e del  dono  della  pei  .everanza 
la  mira  del  Santo  lì  è il  follenere  la  dottrina  della  Chiel'a  Cattolica  in*  - 
tomo  la  predellinazione  dei  Santi  i e di  sbattere  Angolarmente  i due  . 
errori  dei  nemici  della  grazia , i quali  efaltavano  il  libero  arbitrio  fi* 
no  a renderlo  capace  d’un  buon  principio  di  fede , e delia  perieveran- 
za  finale , ed  efler  opera  della  natura , e non  già  dono  di  Dio  . 

• Di  quelli  libri  fi  fa  lodevole  memoria  nella  lettera  Sinodica  dei 
Vefcovi  Africani  rilegati  in  Sardegna  per  amor  della  fede  in  quelli 
termini  ; Pr omnibus  Jìudium  gerite  libros  S.  Augufìini , quos  ad  Profpc- 
r.uxn  > & Hilarium  firipfit , memorata  fratribus  legendos  ingerere . Quorum 
mtntionem  beau  memoria  Hormifda  Sedis  Apofìolica  Gloriofus  Aniijies » in 
Epifìola  , quam  confutanti  fe  Sanalo  F rat  ri , Confacerdotique  nojìro  Pofftjfori 
refcripftt  > cum  magno  Preconio  Catholica  Laudis  infervit  ; Cujus  hac  ver  ha 
fimt.  Deanbitrio  tamen  libero , & gratta  Dei  quid  Romana , hoc  efl,Ca~ 
tholica  fiquatur , & ferver  Ecclefìa , licei  in  variis  libris  beati  Augufìini , & 
maxime  ad  Profperum , & Hilarium  abunde  pojjit  agnofei , tamen  & in 
firimis  Ecclef-ajìtcis  expreffa  capitula  cantinentur . 

III.  Confiderando  Quod-vult-deus  Diacono  Cartaginefe  quanto 
ay?Ya  Dio  donato  di  grazia  a S.  Agollino  per  l’inllruzione  degli  altri  , 
fi  rifolvette  di  fervergli  una  lettera , nella  quale  lo  prega  di  fare  un 
trattato  di  tutte  l’Erefie , ch’erano  Hate  da  che  aveva  avuto  princi  pio* 
la  Chicfa , e di  mettervi  i loro  Dogmi , in  che  effe  fono  contrarie  alla 
verità , ciò  che  la  Scrittura , e la  ragione  fuggerifeono  per  convincer- 
le, in  qual  modo  laChiefa  riceve  quegli,  che  fe  ne  ritirano , e quali 
fpn  quelle,  delle  quali  laChiefa  rigetta,  ovvero  ammette  il  Battefi- 
mo . Quello  era  impegnar  S.  Agollino  a un  travaglio  infinito , voler 
che  confutale  tutte  l’Erefie  : Cosi  Qiiod  -vuit-deus  fi  riftriofe  fubito  » 
e fi  contentò,  che  il  Santo  notafle  in  compendio  quali  erano  i loro 
Dogmi,  e qual’era  la  dottrina  Cattolica,  che  la  Chiefa  follenne  con- 
tro di  effe  : Breviter , perfìricìe , fummatim , rimettendo  quegli , che 
volelfero  averne  una  più.  ampia  inllruzione , ai  trattati  fatti  fu  quella 
materia  tanto  dal  Sanpo  medefimo , che  dagli  altri . Quello  travaglio 
poteva  riufeire  ficuramente  utililfimo,  ed  agl’ignoranti,  e raedefi- 
inamente  ai  dotti  : perloche  Quod-vult-deus  lcongiura  S.  Agoftiao^ 
npl  nome  di  Gesù,-Crillo , che  gli  aveva  fatta  la  grazia  d’efler  dotto 
fepza  efler  g^lpfo  della  feipnza , a volerne  intraprenderne  l’impegno 
Egli  confelìa , che  quello  è un  dimandar  molto  ad  una  perfona  della, 
fua  età,  indebolito  dadiverfe  incomodità,  e caricato  di  tante  altre 
occupazioni  importanti  ; Meliora  cogitanti , & deponenti  major  a San  fto 

fini, 
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fini,  & quétrehs  ctrporis  fujlinenti.  Ma  la  bontà  {ingoiare,  dice  egli*’ 
che  tutto  il  Mondo  riconofce  in  voi , mi.  ha  fatta  prendere  quefta  li- 
bertà. Quella  è quella ,.  che  m’ ha  fatto  meno  temere  di  comparir© 
innanzi  gii  Uomini  per  importuno  col  di  mandarvi  una  cofa  cosi  diffi- 
cile , che  di  comparire  al  giudizio  di  Dio  per  un  fuperbo , fe  io  non 
dimandali,  per  un  oziofo  feionon  cerca  (Tì , per  un  pigro  fe  io  non  ^ ^ 
picchialfi  a quefta  porta  : Nenonfetendofuftrbus,  non  qutrendo  àefidio-  * 
fus  , non  vulfando  pger  à Domino  judicàrer . . • 

Era  gran  tempo ,.  che  il  Santo  s’era  fiffàto.di  voler  ihtràprendère 
quefto  travaglio  ; ed  egli  l’aurebbe  intraprefo  effettivamente , fe  non 
ne  avelfe  confiderata.k  difficoltà,,  e fenonavefle  creduto che  un 
tal  impegno  trapalava  le  fue  forze ..  Ma  avendo  il  Santb  trovata  1 oc- 
cafione-  di  Filocalo  uno  dei  primi  Cittadini  d’Ippona , fcrilfe  fubito. 
a Quod-vult-deus  una  lettera , che  noi  abbiam  perduta  , nella  quale 
gli  rapprefentò  ^ che  ciò  che  dimandava  era  troppo  difficile  : e Fubito 
dopo  gliene  fcrifse  una  feconda  per  un  Suddiacono  della  fu  a D.ioceli  i 
che  andava  a Cartagine  per  un  affare ..  Egli  glfdice  in  quella  lettera  > 
che  S.  Filaftrio-di  Brefcia ,.  e S.  Epifanio  avevano  di  già  fatti  dei  cata- 
loghi dell’Erefie , e che  fe  S.  Epifanio , ch'era  più  dotto  di  S:  Eilalorio , , 
ne  contò  meno  di  lui , fi  è perche  è difficiliffimo  di  fapere  ciò  » eh  e 
Erefia . Egli  gli  efibifee  d 'inviargli  l'Opera  di  S Epifanio  eh  egli  àveV*. 
folamentein  Greco,  ma  che  farebbe  facile  di  farla  tradurre  a Carta- 
gine . S.  Agoftino  prega  Quod-vult-deus  di  fargli  faperequafene  coli 
di  Teodofio , e dei  Manichei , che  egli  aveva  feoperti , e del  viaggia. 

deiVefcovi.  Noi  abbiamo  parlato  fopra  di  quefto  Teodofio.  Q“an'  * **  *r' 

to  al  viaggio  deiVefcovi,  quefto  può  aver  rei  adone  a ciò , chenòi 
abbiam  veduto , che  S.  Alipioera  a Roma  nelì’ànno  42 8:  poiché  que-.  9» 
fta  lettera  di  S.  Agoftino  può-effer  Hata  fcrìtta  dianzi  quefto  tempo . 

IV.  Quod-vult-deus  aveva  fblo  ricevuta  quefta  feconda  lettera  al- 

lorache  riferiffea  S.  Agoftino,  che  egli  era  ben  difgraziato,  perche  t 

fuoi  peccati  V impedivano  d’ ottenere  una  cofii,  che  doveva  elfére  così 
utile  a tutta  la  Chiefa  ; ma  che  fperava  dalla  miféricordia  di  Gesu-Cri- 
fto , e da  quelle  vilcerc  di  pietà  per  le  quali-il  Santo  era  fempre  pronto 
a far  del  bene  agli- altri  , che  non  gli  negherebbe  ii  nudrimento , che* 
gli  dimandava  e per  fe  e per  gli  altri  . La  fua  lettera  non  rifpondea 
tutte  f altre  cofe , delle-quali  il  Santo  gii  parlava  nella  fua  proba- 
bilmente la  caufa  si  è che  fia  ftata  levata  fuori  ogni  altra,  cofa  per  met- 
tere puramente  ciò  che  riguardava  il  libro  dell’  Erefie . Cosi  medeii- 
mamente  non  pratica  quella  breve  falutazione , che  d ordinano  met- 
tevafi  di  fua  propria  mano  nel  fine..  Egli  protefta  al  Santo  in  queita 
lettera  » che  non  cederà  punto  di  preffarlo.fin’ a che  abbia  ottenuto^ 
ciò  che  dimanda , a.  fin  che  le  fue  importunità  continue  gli  facedero, 

otte- 
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ottenere  ciò , che  non  poteva  effere  accordato  al  merito,  che  non  ave- 
va : Vt  quod  non  impetrai  privile  gì  um , ubi  nullum  ett  meritum  , fai* 
tem  indefeffa  importunità s mere&tnr . S.  Agollino  dice , ch'egli  lo  forzò 
con  iilanze  fpemflìrae  volte  reiterate , e che  io  prefsò  fommamente  di 
modo  che  giammai  vi  fu  chi  gli  aveffe  dimandato  niente  con  tanto  di 
veemenza  e di  calore.  S.  Agoftiqo  fi  credette  alla  fine  obbligato  di 
cedere  all’  importunità  di  Quod-vult-deus , e dice  eh’  egli  confiderò 
in  oltre  in  quell’ illanza  il  nome  di  quello  Diacono , che  lignifica  ciò 
che  Dio  vuole , Fateor  nullum  mihi , ut  te , infiitiffe  pofeendo  : in  ip/d 
tam  moietta  infiantia  tua  etiam  tuum  nomen  attendi , & dixi.  Aggre- 
gar , & faciam  Quod-vult-Deus . 

Eflendo  dunque  nato  1*  incontro , ’che  un  Prete  Fuffalenfe  doveva 
andare  a Cartagine,  egli  rilette  la  prima  lettera  di  Quod-vult-deus , 
col  difegno  di  principiare  di  quell’opera  qualche  cofa  per  inviargliela, 
c fargli  vedere  quanto  ciò  che  dimandava  era  difficile . Ma  non  potè 
far  niente  affatto  a caufa  dell’  altre  occupazioni , che  gli  fopravenne- 
ro , e che  1*  obbligarono  medefiraamente  d’ interrompere  la  fua  rifpo- 
ila  a Giuliano . Egli  contento!!!  dunque  di  raccomandare  a Quod- 
vult-deus  il  Prete  di  Fuffala , e l’affare  eh’  egli  aveva  ; e gli  fece  fapere  , 
che  quando  aveffe  compiuto  ciò  che  l’ occupava  allora , e rifpofto  ai 
cinque  primi  libri  di  Giuliano , fperava  di  cominciare  a travagliare 
per  lui , e nel  medefimo  tempo  a continuare  le  fue  ritrattazioni , ade- 
guando la  notte  agliuni , e l’ giorno  agli  altri  ; purché  i tre  altri  libri 
di  Giuliano  non  gli  fuffero  capitati  dianzi  fra  le  mani . 

Egli  compì  ciò  che  aveva  promeffo , e cominciò  a travagliare  in- 
torno 1’  erefie  alla  fine  di  quell’  anno  428. , ouvero  verfo  il  principio 
del  429. , della  qual’  opera  pensò  comporre  due  parti , per  mettere 
nella  prima  una  lilla  dell’  erefie  dopo  la  venuta  di  Gesù-Crillo  fino  ai 
fuoi  tempi , nella  feconda  mollrare  ciò  che  rende  un  Uomo  eretico  • 
afin  che  fi  potettero  evitare  tutte  l’ erefie,  conofciute  o feonofeiute  , e 
giudicare  di  tutte  quelle  che  verebbero  a conofcerfi . Ciò  farebbe  (la- 
to un  difegno  certittìmamente  utilittìmo , fe  poteva  riufcirgli  ; ma  tro- 
vò che  non  era  in  conto  alcuno  facile  di  efeguirlo , non  vedendo  mez- 
zo per  dar  una  regola  generale  di  ciò , che  fa  un  Uomo  eretico , per- 
che non  ogni  errore  è erefia . Non  enìm  omnis  error  harefis  ett  ; qucim- 
vis  omnis  barefis , qua  in  vitto  ponitur , nifi  errore  aliquo  harefis  effe 
non  pojfit.  Dalla  morte  di  Crillo  dunque  egli  Gonta  88.  erefie,  nè  pre- 
tende in  quello  primo  libro  aver  notate  tutte  quelle , eh’  erano  Hate , 
nè  tutti  i Dogmi  di  quelle , delle  quali  egli  parla , credendo  medefima- 
mente  che  non  fi  trovaffe  perfona  capace  di  farlo  . Quanto  egli  dice 
lo  cavò  particolarmente  da  S.  Epifanio  ; niente  dimeno  non  Io  feguica 
ip  tutto . Egli  v’  aggiugne  parimente  S.  Filailrio , Eufebio  tradotto  da 
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gufino»  eh’ «gli leflè , fem.bta , efpreffamentc  per  quello,  e le  cogni- 
zioni che  poteva  avere  da  fe . Eglffinrfce  coi  Pelagiani,. come  fe  fode- 
ro gli  ultimi  eretici,  eh’  erano  comparii. nei  tempi  » eh’  egli:  fcriveva  ; 
poiché  non  aveva  conoscenza  abbaftanzadella  nuova.Erefia.di  Nello- 
jio  per  parlarne . Subito  eh’  ebbe  facto.quefto  primodibro 1*  inviò  a 
Quod-vult-deus . a fin  che  quefto.obbligaffe  d’  au  vantaggio,,  e lui  e gli 
altri  che  lo  leggeffcro.»  a dimandare  a Diòla  grazia,.  ed  if  lume  , del 
quale  aveva  bilògno  per.  compire  l’altra  parte,,  ch’era  ben’ affai  più. 
importapte . Ma  Dio.  non  perniile ,,  eh’  egli  la  faceffe , ouvero  che  la 
compiile  ; mentre  Poffi.dio  ci.afficura , che  Infila  Opera  dell!  Erefic  era 
rimafa  imperfetta .. 

V.  La  lettera. 227.  che  porta  in  fronte  quella  iffirizione*  Alypio  Seni,. 
fottofopra  appartiene  a quello  tempo;  Quando  quello  Alipio  non 
foflfe  u n!  al  t r.o  .di fferep tc  dal  VefcoypTagaftentè»  che  circa  quello  tem- 
po folle  arrivato  veramente  al  Decanato ,.  o fi*  al  Primato  della* Pro- 
vincia. della  Numidia  . In  qualunque  tempo  però  ch’ella,  lìa  Hata  ferita 
fa,  è Tempre  uqa  bellillìma  lettera,  e piena  di  Storieconfiderabili  ; e- 
tra  r altre  rapporteremo  qui  quella  di  Diofcoio  Medico , che  il  Santo, 
racconta  ad- A%i»  ***= . : ;*  > n,  ■>  * •«.  • * 

Il  Medico  Diofcoro  s’ è parimente  fatto  Crilliano , cd  ha  ricevu- 
to  cordai.  ( cioè  in  compagnia  d’ un  certo  Gabiniano  ) la  grazia, del 
Battefimo ..  Ma  bifogna  , c.h,e  voi  Tappiate,  come  s’è  convertito,  affin- 
ché giudichiate , eh’  v!  è bifognata,  qualche  cola  di  firaordinario  per 
domare  in  effetto  la  Tua  oftinaziooe e per  reprimere  la  Tua  linguai 
Neqne:  enm  cercjcula  illa  vel-  lingua , nifi  ali  quo  pro&oio  domaretur . 
La  lua  figlia  , che  faceva  tutta  là  Tua  gioia  , cadde  inferma  fino  agli 
cftremi , di  modoche  il;  Tuo  medefimo’Padre  vedeva , che  non  v’  era 
alcuna  Tpefanza  • Si  dice  ( ed  io  non  ne  poffo  dubitare,  poiché  dianzi 
il  ritorno  del  poltro  Fratello  Paolo  , io  ì’  aveva  intefo  dal  Conte  Pelle- 
grino, eh’,  è un  Uomo  lineerò,  ed  un  vero  Crilliano , e eh’  è fiato  bat- 
tezzatomi; meddìipo  tempo  di  quelli , e con  quelli , ) Si  dicedunque , 
che  quello,' Vecchio  non  vedendo  più  altro  riparo , lì.rifolvcttc , alla 
fine  d’  implorare  la  mifericordia  diCesù-Crifio  » e fece*  voto  di  farli. 
Crilliano , fc  la  fua  Figlia  guariva . Ella  guarì , ed  egli  trafeurò  nien- 
tedimeno di  compire  il  Tuo  Voto  ; ma  che  ? Con  un  nuovo  colpo  della 
mano  di  Dio , eglfperdè  la  vifiain  un  momento . Egli  riconobbe  ben 
tolto  ciò  , che  aveva  tirato  Copra  di  fe  » quello  gaftigo . Egli  fe  ne  ac- 
Ctuò.e  $’ obbligò  con,  un  nuovo  Voto,  di.compire  il  primo,  fe  Dio  gli 
tendeva  la  yifta . Dio.gjicla  rendette,,  ed  egli  fi  fece  Crilliano , e fu 
battezzato.;  Ma.  ceco  aricota  un  aitnocolpo  della  medelìma  mano , 
Egli  non  aveva  pnnto.i imparato  il  Simbolo , t s’ era  feufato  d’ appren- 
derlo fulla  debolezza  della fua  memoria  ^benche  vi  fofse  forfè  altret- 
tanto. 


024  VITA  Dì  $.  agostìnò; 

tanto  di  pigrizia,  e di  difetto  di  volontà  ; Dio  ne  fapeva  il  netto . ÀT- 
ìorache  dunque  gli  otto  giorni  della  follennità  del  fuo  battefimo  > © 
delia  feda  della  Pafqua  furono  tutti  pafsati,  cadde  tutto  in  un  tratto 
paralitico  di  quali  tutti  i Tuoi  membri  , e della  lingua  %iedefìma  . Th 
quefto  llato , fu  auvertito  in  fogno , che  quella  disgrazia  gli  era  acca- 
duta per  non  aver  imparato  e recitato  a mente  il  Simbolo  . Egli  ebbe 
ordine  di  dichiararlo  ; elofcceinilcritto,  non  potendolo  fare  colla, 
bocca.  Così  Dio  gli  rendette  l’ufo  di  tutti  i Tuoi  membri,  a riferva 
però  della  lingua , avendo  voluto  lafciargli  ancora  quefto  legno  della 
fua  potenza,  e della  fua  giuftizia.  Egl’imparò  il  (imbolo  a mente, 
conforme  Tcfprcffe  con  un  biglietto.  Ma  ciò,  eh’ è più  importante  , 
per  lui,  fi  è che  quèfti  miracoli  hanno  fottoraefso  il  fuo  cuore  a Gesù. 
Crifto , ed  hanno  interamente  corretto  quell’umore  burlefco  , e face-  • 
to,  che  còme  voi  fapete,  guadava  tutto  ciò  che  aveva  di  (limabile 
per  la  bontà  del  fuo  naturale , e lo  fece  cadere  in  una  infinità  di  fagri- 
legj  pel  cattivo  coftume,  che  aveva  di  burlarli  dei  Criftiani . Che 
polliamo  noi  dunque  dire  dopo  quefto,  fc  non  che  Dio  fi» benedetto , 
c che  fi  cantino  degl’  Inni  alla  gloria  del  fuo  nome  in  tutti  i Secoli  dei 
Secoli:  Quid  dicam , nifi.  Dopi  ino  hymirum  canamus , & fuperexaltemm 
cutn  inficiti*.  i 

CAP.  XI. 


Bonifacio  e riconciliato  con  Placidi a;  S.  Agoftino  ricerca  V amicizia  del 
Conte  Dario . 2.  Bonifazio  vinto  dai  Vandali  ft  ritira  in  Ippona  : i 
Vandali  affediano  la  Città:  S.  Agoftino  3 ammala . 3.  Alcune 


gran 


fanità  miraalcfe  alle  preghiere  dèi  Santo  : Atti  di 
i penitenza  per  difporfi  alla  morte  : S.  Agofìino  muore , 

1 è feppellito  . 4.  Anno  della  fua  morte  : nello 

Jìefs' anno  Teodofio  lo  dimanda  pel  Concilio 
. « • d’Efefo.  J.  La  Città  d’ Ippona  e 

: . . abbruciata.  Dopo  la  morte  del 

* Santo  ; rimangono,  intatti  i ' 

fuoi  fcritti  : Pojfidio  ne 
fal'Indice,efcrive 

la  fua  Vita.  * 

• • ‘ - _ , , ...  . J . . ♦ 

* • 

I.  XTOI  abbiamo  - veduto  Tanno  precedente  il  Conte  Bonifafcio 
x\|  impegnatoinfelicementecoi  Vandali  per  confervare  la  fua 
fortuna  temporale . Dio  nondimeno  dopo  a vere  la  fua  giuftizia  Sca- 
vato il  bene  del  giu&o  gaftigo  dell’ Africa  dal  male  finallora  fatto  da 
quefto  Conte , ebbe  pietà  di  lui , e gli  donò  il  modo  di  riparare  in 
- . *•  . . qual- 
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Xjuàlthe  maniera  i falli , che  aveva  commeflì riconciliandolo  con  Pia-, 
jpftfia  . Procopio  attribuifcc  la  riconciliazione  di  Bonifazio  Agli  ami* 

Cci  ch’egli,  aveva  a, Roma.  Placidia,  può  eflere,  che  (ì  fervi  (fedele 
Conte  Dario  per  trattare  la  pace  con  Bonifazio  ; perche  egli  venne 
in  Africa  dopo  che  S.  Agoftino  ebbe  fatto  il  fuo  JEnchiridion  della  Fe- 
de» della  fperanza  » e della  carità  nell'anno  4*1.»  e venne  in  un  tem.- 
po  ; che  Agoftino  era  giunto  a una  grand’età  ; e fu  inviato  per  far  la. 
pace  » per  acquiftarla  non  con  la  vittoria,  ma.con  vie  tutte  pacifiche , * • ■ 

per  terminar  la  guerra  con  le  parole,  e per  impedire,  che  non  fi  fpar-, 
gefle  il  Sangue  : Majorìs  ejì  glori a » ipj&bella.'verbo  occiiere , quàm  hpmhies 
ferro ; & acquifere,  vel  obtincre  pacem,  pace  non  bello  . Egli  è certo,  che  Bo-; 
nifazio  fi.  riunì  all’Impero,  non  folamente  fecondo;  Profcopio,  ma  pa-_. 
rimente  fecondo  Poffìdio^che  riferifee , ch’egli  fu, affediàto  in  Ippona . ^ 
nell’anno  4^0.  dai  Vandali . Ed  è certo  firailmente , che  Dario  differì 
la  guerra,  fe  non  l’eftinfe,  ed  afiòpì.i  mali.ch’erano  di  già  crefciuti  fino, 
al  fommo  delle  calamità  5 .Noi  non  vediamo  alcuna  occafionc  dopo  Epift.  *3». 
l’anno  421.,  nella  quale  quello  polla  applicarfi».che  col  fupporre , che^  n*  3* 
Dario  trattando  con  Bonifazio , trattafle  parimente  coi  Vandali,  ed 
ottenere  da  quegli  una  trjegua;  percheciò  èquello  che  quella  fofpen- 
fione  d’armi  lembra  lignifichi:,  Si  mile  tra  le  mani  di  D a io  perficu-, 
rezza  della  pace  un  certo  nominato  Verimodo ,.  ch’era*  probabilrv  Epirtr. 
mente  Romano,  ovvero  almeno  parente  di  Bonifazio  ; poiché  S.  Ago- , 

Rinolo  faluta  più  volte,  ed  egli  faluta  parimente  il  Santo,  teftifi-  Epift.  »$o. 
cando  molta  gioja  perche  fi  ricordava  di  luì  lo  fteflò  Santo.  Dario;  n,tf* 
aveva  ricevuta  la  religione  Griftiana  dai  fiioi  àntenaci  ; e nientedime-ì  N*  4* 
no  la  vanità  fuperba  della  fuperfticione  dei  Pagani  non  aveva  lafciato.. 
di  fare  alle  volte  dell’imprelTìone  fopra  il  fuo  fpi  rito..  Ma  la  lettura, 
dell’Opere  di  S.  Agoftino  contro  il  paganefimo , gli  fece  deprezzare: 
piùchemai  leloro  vane  illufioni  ; ed  arrivò  a un  tal  grado  di- pietà  ,, 
che  obbligò  S.  Agoftino  di  parlarne  come  dTun  grand’Uomo  , dai 
quale  era  ben  facile  d’efser  lodato , perche  amava  i fervi  di  Gcsù-CHk 
Roacaufa  di Gesù-Crifto , ch’era  un  Uomo  da  bene,  e bonCriftia- 
no,  non  per  una  pietà  efteriore,  ma  per  una  carità  veramente  Cri-t  Epìft-,  aax... 
Riana  : Vèr  bone,  non  in  fufer ficie  » feà  in  Chrifliana  cavitate  Chrifli  <*-  n.  6. 
ne  . Cosi  S.  Agoftino  confiderava  per  una  gran  fortuna  d’acquiftare  la 
Ria  amicizia;  gli  fcrifse  per  congratularli  della  pace,  o tregua  che-  • 
aveva  fatta.  Egli  gli  dice  fopraifuoi  libri  che  potevano  non  efsergh 
difpiaciuti,  fe  gli  aveva  letti  più  con  carità,  che  con  rigore  ; e lo  Epìft.  ixg. 
pregò  di  volergli  far  la  grazia  di  fargli  avere  qualche  fua  lettera . n*  *• 

Dario  lo  fece,  e noi  abbiamo  ancora  la  fua  lettera  eh’ è tutta  ? 

piena  d’un  affetto , c d’una  ftima  ftraordìnaria  Yerfo  il  Santo  ; gli  fa  •• 
fapere  in  generale  ciò  ; ch’egli  aveva  fatto  per  la  pace  ; ed  aggiugne* 
t • , . . k k k k che 


616  VITA  VI  S.  AGOSTINO 

che  fperava  dai  Tuoi  voti , e dalle  Tue  preghiere , che  la  guerra , ch*eg^ 
aveva  fatta  differire,  farebbe  interamente  ettinta.  Quello  bario  fa 
Epìft.  230.  menzione  della  Storia  del  Rè  Abagaro,  che  dice£i,  che  fcrivelfe  al 
B*  5»  noftro  Signor  Gesù-Crifto.  ••  • -•  * ’ •>  •'  *" 

Lo  prega  in  oltre , che  gli  riferiva , e d’inviargli  le  fue  Confezio- 
ni'. Egl’inviò  per  un  Prete  nominato  Zazapo  alcuni  rimedj , che  il 
N-  6.  fu0  Medico  diceva  eflèr  buoni  per  le  infermità  del  Santo  ; gl’inviò  pa- 
Ep^t.  231.  rjmente  del  denaro  per  la  fua  libraria  , come  riferifee  Agoltina , ben- 
ché Dario  non  ne  parli  nella  fua  lettera . * 1 r 
*•'  Il  Santo  ricevette  il  regalo  di  Dario  con  riconofcenza , e le  fue 

lodi  cón  gioja,  perche  indicavano  la  buona  difpofizione  di  quello, 
che  glie  le  porgeva  ; 'Cosi  gli  rifpofe  con  una  cordialità  ed  una  tene- 
rezza , non  del  tutto  ordinaria- . Gl’inviònon  folamente  le  fue  Coni 
feffioni , ma  ancora  diverlì  altri  trattati , cioè  della  fede  delle  cofe , 
che  non  fi  veggono , della  pazienza,  della  continenza , della  previ- 
denza , e la  fua  grand’opera  della  Fede , della  Speranza , e del  la  cari- 
tà , cioè  a dire  il  fuo  manuale  volgarmente  l’Enchiridion  ; e tutto  ciò 
volendo  fare  di  più  di  quello , che  Dario  gli  dimandò . Egli  lo  prega 
di  fargli  avere  il  fuo  fèntimento  fopra  quett’Opere , in  cafo  che  le  po- 
tette leggere  dianzi  che  partifiTe  dall’Africa,  ovvero  almeno  di  lafci.tr- 
•v'"  ne  una  memoria  a Cartagine,  di  dove  Aurelio  fuo  Signore,  e fratello 
gliela  potette  inviare,  : \ 

II.  Bonifazio  ettendofi  interamente  ricónciliato  con  Placidia  , fece 
tutte  le  preghiere , e tutte  le  promette  pottìbili  ai  Vandali,  coi  quali 
' fi  pentì  troppo  tardi  d’etterfi  si  fortemente  impegnato',  per  obbligarli 
#d  abbandonare  l’Africa  . Ma  non  potè  loro  perfuaderlo , ed  i Van- 
dali fi  dolfero , che  Bonifezio  fi  burlava  di  loro . Di  modo  che  fu  co- 
ftretto  di  prender  l’armi  contro  di  loro , e di  procurare  di  fcacciarli 
colia  forza . Ma  ettendo  venuto  alle  mani  forfè  alla  fine  dell’anno  429. 
fu  vinto,  ecoftrctto  di  ritirarli  in  Ippona  ,r  ch’era  allora  una  piazza 
ben  forte . Così  Dio  lo  rimife  tra  le  mani  di  S.  Agoftino , il  quale  po- 
co dopo  ufcì  da  quello  Mondo  ; e noi  abbiamo  luogo  di  credere , che 
gli  fece  quefta  grazia , perche  lo  voleva  riconciliare  cori  fe  medefimo  » 
come  l’aveva  riconciliato  con  l’Imperio.  Almeno  non  bifogna  dubi- 
tare , che  S.  Agoftino  non  abbia  fatto  tutti  i fuoi  sforzi  per  quello  , e 
Poff.  c.  *8.  non  abbia  maneggiata  un’occafione ‘cosi  favorevole . Poflidio,  c do- 
verli altri  Vefcovi  vicini  fi  rifugiarono  parimente  a Ippona .' 

Il  ritiro  di  Bonifazio  in  quefta  Città  fu  caufa , che  i Vandali  con- 
dotti dal  loro  Rè  Genferico , venilfero  ad  attediarla  verfo  il  fine  di' 
L’Anno  di  Maggio  ovvero  al  principio  di  Giugno  dell’anno  430.,  poiché  S,  Ago- 
Gesìi  -Cri-  ftjno  , che  morì  ai  28.  d’Agofto  del  medefimo  anno,  cadde  il  terzo 
fì°43°-  mefe  della  ft'edio  nella  fua  ultima  infermità , che  può  effer  durata  fe- 
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condo l’ordinario  incirca  tj.  giorni,  ovvero  tre  fettimanè,  mentre 
non  s’olferva , che  fia  ftata  lunga , o corta  . Egli  è certo  però  che  da-*  p _ • . 

nò  pia  di  dicci  giorni . Il  dolore  che  $.  .Agoftino  aveva  rifentito  per  c lu 
la  rovina’  delTaltre  Città  dell’Africa , s’aumencò  tanto  che  ntuno  può. 
immaginacelo  allora  che  vide  la  Tua  medefima  a (Tediata . Quello  fin- 
me  d’eloquenza , dice  Vittore  Yittenfe  che  feorreva  con  tanca  abbon*  a ^ 
danza  tutte  le  Campagne  delia  Chiefa , fu  diffeccato  allora  dal  timo- 
re e quefto  fonte , che  dilettava  colle  fue  dolcezze  quegli  che  aveva* 
no  la  forte  di  beverne , fi  trovò  riempiuto  d’amarezza . Egli  ebbe  fem-,; 
pre  la  confolazione  d’aver  feco  molti  Vefcovi , e tra  gli  altri  Poflìdio. 
il  piùilluftredeifuoi  cfifcepoli.  Ledifgrazie»  dice  PoffkHo,  che  coi 
vedevamo,  facevano  il  foggetto  dei  noftri  dìfcorfi  i piò  ordinarj . Noi 
confiderà vamo  i giudizj  terribili,  che  la  divina giuftizia  efercitava 
innanzi  gliocchi  noftri,  e dicevamo:  Voi  fete  giu  fto  Signore , e pie- 
ni d’equità  fono  ivoftri  Giudizj^  Noi  mefcolavamo  in  freme  i noftri’ 
dolori , i noftri  gemiti , e le  noftre  lagrime  : Dolente * , gemente s,  fr 
flentes , e ne  facevamo  un  (àgrifi  zio- al  Padre  delle  mifericordie,  eal  ^ 
Dio  di  tutte  le  confolazioni , a fine  di  pregarlo  a foccorrerci , e libe- 
rarci da  i mali , che  foffrivamo , e temevamo . Io  mi  ricordo , con- 
tinua Poflidio»  che  un  giorno , in  cui  ci  trattenevamo  col  Santo  a ta- 
vola decorrendo  delle  miferie dei  tempi  correnti:  quello-,  che  io  di- 
mando a Dio,  ci  diceva  egli,  tra  le  miferie  fi  afflittive,  fi  è che  gli. 
piaccia  di  liberar  quefta  Città  dai  nemici,  che  i’affediano , ovvero 
s’egli  ha  ordinato  diverfamentc , che  doni  ai  Tuoi  fèrvida  forza  di  fop- 
porcare  tutti  i mali,  che  permetterà  che  feguino,  ovvero  almeno 
che  mi  ritiri  da  quefto  Mondo,  e fi  degni  di  chiamarmi  a lui:  Aut  * r, 
berne  Civìtatem  ah  hoftibus  ciré umdat am  liberare  dignetur , aut  fi  alititi  et 
i videtur , fuos  fervos  ad  perferendam  fuam  voluntatem  fortes  faciat » aut  ter-  - 
tè  ut  me  de  hoc  feculo  ad  fe  accìpiat . Noi  ci  approfittavamo  di  quefta 
iftruzione , e ci  univamo  a lui , noi , e quegli  della  noftra  compagnia  , 
ugualmente  che  gli  altri , ch’erano  allora  nella  Città,  per  fare  a Dio 
la  medefima  preghiera . Effettivamente  il  terzo  mefe  deH’affedio  egli- 
fu  attaccato  dalla  febbre , che  l’obbligò  a metterli  a letto  : e non  fe 
ne  alzò  più:  Decnbuìt  fòrìbus  fatigatus , fritta  ultima  exercebatur  agri- 
tudine . Si  vide , che  Dio  non  rigettòla  preghiera  del  Tuo  fervo , come 
aveva  efaudite  in  altre  occafioni  le  preghiere,  e le  lagrime,  ch’egli 
gli  aveva  indrizzatc  con  dimandargli  qualche  grazia,  fiaper  luime- 
defimofiaper  la  Città.  Con  che  Poflidio  pare  c’infinui  ciò  che  Pro- 
copio riferifce , che  i Barbari  ftanchi  dalTafscdio , 'e  premuti  dalla 
fame  dopa  aver  dimorato  lungo  tempo  inutilmente  innanzi  la  piazza» 
levarono  l’afsedio  , ch'era  durato  i^meft.  ' ~ 

III.  Senza  dubbio  a queft’ultima  malatia  di  S.  Agoftino  dcefi  rife- 
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ri  re  ciò , che  Poffidio  rapporta  dopo  aver  raccontate  cert'altre  pòche 
cofe,  cioè  che  un  Uomo  venne  col  Tuo  figlio  infermo  a trovare  il 
Santo  parimente  ammalato  , ed  obbligato  a guardare  il  letto , c che 
lo  pregò  d'imporre  le  mani  fopra  il  fuo  infermo  per  rendergli  la  fani- 
, tà.  Il  Santo  rifpofe , che  s*egli  avefse  avuto  il  potere  di  guarire  gl'in- 
* Pò£  e.  *?.  fermi , aurebbe  cominciato  da  fe  medefimo . Ma  queft’Uomo  gli  dif- 

fe , che  aveva  avuta  una  vifionc  in  fogno , e che  gli  aveva  detto  : an- 
date a trovare  il  Vefcovo  Agoftino  ; pregatelo  a imporre  le  mani  fo- 
pra il  voftro  figlio , ed  egl;  ricupererà  la  fallite  : Vade  ad  Augufiinum 
Epifcopum  , ut  eidem  maiuiimmponat , & falvus  erit . S.  Agoftino  aven- 
do intefo  quello , fece  fubito  ciò,  che  gli  fi  dimandava  ; e il  Signore 
l’efaudì  nel  medefimo  momento , e l’infermo  fe  ne  ritornò  tutto  affat- 
to guarito . 

Dio  volle  con  quella  maraviglia,  che  fece  per  mezzo  fuo  negli 
ultimi  eftremi  della  fua  vita  figillare  in  qualche  modo  la  fantità  della 
fùa  condotta,  ed  i fuoi  dotti , e pii  fcritti.  Io  fo  pari  mente,  dico 
iholtre  Poffidio  che  quando  egli  era  femplice  Prete , e dopo  che  fir 
Vefcovo  , fu  ricercato  di  pregare  per  alcuni  pofTeduti  dal  Demonio  » 
**  « che  avendo  offerte  a Dio  le  fue  preghiere , e le  lue  làgrime , quelle 

perfone  erano  Hate  liberate.  Ecco  tutto  quello  che  fi  sà  dei  miracoli 
citeriori  di  $.  Agoftino . 

Il  Santo  diceva  j|ffai  foventc  ai  fuoi  amici , neTfuoi  ragionamenti 
familiari , che  fia  i femplici  fedeli , che  avevano  meglio  vivuto  dopo  il 
lor  battefimo , fia  i Yeicovi , c gli  altri  Miniftri  della  Chiefa , doveva- 
no aver  riguardo  a non  ufeire  da  quello  mondo fenzaver  fatta  una 
x Poff.c.j»;  penitenza  vera,  e proporzionata  ai  lor  bi  fogni  : Etiam  laudata*  Chri- 

. Jliano* , & Sacerdote*  abfque  digita , & competenti  panitentia  exire  de 
corpore  non.  debere . Egli  medefimo  feguì  il  fuo  configlio  nella  fua  ulti- 
ma malattia . Avendoli  fatto  fcrivere  i Salmi  di  David , che  fono  del- 
la penitenza,  gli  fece  mettere  contro  la  muraglia  vicini  al  fuo  letto , di 
dove  gli  leggeva  con  tanta  compunzione, che  fpargeva  inceflantemen- 
te  de  i torrenti  di  lagrime  ; hmebatur  & legebat , & jugiter  ac  uber- 
tirti  fiebat , Ed  à finche  ninno  1*  interrompefife  in  queft’  applicazione 
alle  cofe  della  falute,  incirca  dieci  giorni  dianzi  la  fua  morte  pregò  i 
fuoi  più  intimi  amiti » edi  Vefcovi  medefimi , che  perfona  alcuna  non 
entrale  nella  fua  camera , fe  non  nel  tempo , che  il  Medico  lo  veniva 
a vedere , o pure  allorache  gli  fi  portava  la  nec«flfaria  refezione  : Ni 
quii  ad  eum  ingredcrctvr , nifi  iis  tantum  bori*  , quibùs  medici  ad  infp - 
ciendum  intrarent , vel  cìtm  ti  referto  in fer retur  ; fi  fece  ciò  che  defi- 
derava  ; ed  avendo  in  quella  forma  tutto  il  tempo  in  libertà , l’impie- 
' gava  tutto  nella  preghiera . 

^lla  fine  11  fuo  ultimo  giorno  efsendo  venuto , Poffidio , e gli  al- 
tri 
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tri  vennero  ad  unire  le  loro  preghiere  alle  Tue  ; ciò  che  continuò  fino 
ch’egli  fé  ne  dormì  in  pace  coi  Tuoi  Padri  ; Nobis  adftantibus , & vi- 
dentibus  , £3*  cum  co  par  iter  or  Antibus.,  obdarmivii  cum  Patribus  fuis inbo- 
na  feneciute . Eglino  allìftettero  al  Sagrificio , che  fu  offerto  a Dio  pel 
ripofo  della  fua  anima  nella  folcnnità  dei.  fuoi  Funerali  ; e finalmente 
lo  mifero  nel  Sepolcro  ; Sacrificium  Dio  oblutum  eji ,.  & fepultus  efi. 
S-  Profpero  nella  fua  Cronica  parlando  della.  Tua  morte  neafsegnò 
l’ epoca  delPanno  430..  fiotto  il  Confidato  XIII.  di  Teodofio , e III.  di 
Valentino  , in  quelli  termini  : Augufiinus  Epifiopus  per  omnia  excellentif- 
Jimus  montar  quinto  Kalendas  Septembris , libris  Juliani  inter  ìmpetum  oì- 
fidentium  Vandalorum , in  ipfo  dierum  fuor um  fine  re fpondens , & gloriose  in. 
defenfione  Chrifiiana  gratin  perfeverans . 

Ecco  come  morì  S.  Agoftino  nell’età  di.76.  anni  dopoefisére  fla- 
to quali  40.  anni  o Prete  o Vefcovo .,  avendogli  Dio  accordata  una  sì 
lunga  vita  per  l’utilità  , c per  la.  felicità  della  Chiefia  adempiendo  nel 
corfio  di  tanti  anni  ottimamente  le  obbligazioni  di  Sacerdote,  e di. 
Vefcovo  : Vixitannis  fsptuaginta  fex inClericatu  autem vel  Epifcopatu 
annis  ferme  quadraginta . Ecco , dilli , come  morì  S.  Agoftino , e come 
fi  riposò  dai  fuoi  gran  travaglj , dopo  efserG.  incanutito  in  una  felice 
vecchiaja . F.glLconfier.vò.fino  alla  finei*  ulb  di  tutti  i fiùoì  membri , 
fenzache  nè  il  fiuo  Vdito , nè  lafuaVifta  fi  fiofisero  indeboliti.  Egli 
non  fece  punto.di  teftamento  perche  avendo  abbracciata  la  povertà 
di  Gesù-Crifto , non  aveva  con  che  farlo . Egli  raccomandò  (blamen- 
te , come  aveva  Tempre  fatto  , che  fi  confiervafisediligentemente  la  Bi- 
blioteca della  Chiefia , e tutti  ilibri  che  poteva  avere , per  quegli  che 
veni  lsero.  dopo  di  lui.  Egli  confidò  alla  guardia  d’ un  Santo  .Prete, 
che  aveva  incaricato  dell’  amminiftrazione  dei  beni  della  Cala  Vefico- 
vile , tutto  l’ argento , i mobili , e gli  ornamenti , che  la  Chiefia  pote- 
va avere  . Egli  tratto  i fuoi  parenti  alla  morte , tanto  quegli  eh'  erano, 
confagrati  a Dio,  che  quegli  che  vivevano  nel  mondo,  non  fecondo 
lp  regole  del  coftume , ma  fecondo  quelle  del  Vangelo  : Nec  fuos  con-, 
fanguineos.  vel  in  propofiro , vel  extra  conWtutos  in  fua  vita  & morte  vulgi 
more  tracìavit  : gli  aueva , dilli , fempre  trattati  nella  medeftraa. manie- 
ra durante  la  fua  vita , perchè  quando  erano-neU’  indigenza,  provede-, 
va  alloro  bifogni  come  agli  altri  poveri , non  volendo  farli  ricchi , ma 
follevare  la  loro  povertà , ou.vero  tirarli  al  piò-  dalla  mificria . Egli 
laficiò  alla  fua  Chiefia  un  Clero  affai  numerofo,a  proporzione  della  Cit- 
tà ; laficiò  Monifterj  d’  Uomini , e di  Donne  affai  copiofi  coi  Superiori,, 
e Superiore  per  governarli , e delle  Librarie-  compoftc  tanto  delle  lue 
Opere > che  di  quelle  degli  altri  Santi . 

IV.  Marcellino  dice  nell’  anno  429. , che  quell’  eccellente  Pontefi- 
ce di  Gesù-Crifto , e quello  Dottore  sieminente  tra  gli  altri , fie  n’andò 
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a fipoftr  in  pace  : MaS.  Profperonotaprecifamente<  che  quello  fi# 
xieH*anno  430.  ai  a8.  d’Agofto  » nel  quale  la  Chiefa  fanne  ancora  la  fe-> 
fta . Si  conviene  comunemente  in  quell’  anno  con  S.  Profpero , e vi'é% 
una  prova  la  più  gloriofa , che  fi  porta  defiderare  per  Tenore  della  me- 
mòria della  fai  morte . Perche  T erefia  di  Neftorio  avendo  data  occa- 
fione  all’  Imperador  Teodofio  il  giovane  di  cooperare  per  la  convoca-1 
zióne  d’ un  Concilio  Ecumenico  adEfefo,  e di  fcrivere  per  quello  a 
tutti  i Metropolitani  ; Egl’  inviò  parimente  in  Africa  per  un  Uffiziale 
nominato  Ebagno  , un  referitto  indirizzato  particolarmente  a S.  Ago- 
ft'mo  più  tofto  chè  a Capreolo  j ch’era  allora  Yefcovo  di  Cartagine, 
Hard.etM.  chiedendo  che , erto  nominatamente  fi  portarti?  al  Concilio  : Keligiofif-  . 
col.  141#.  jijggfojii  Imperatore  Intera . . . beau  memoria  Fratrie , & Coepifcopi  no- 

flri  AUguflint  prajentiam peculiari  rottone  efflagirabant . 

; Si  vede  ancora  in  qual  grado  T Imperador  Teodofio  metteva 
S.  Àgoftino  da  un’  altra  lettera , eh’  egli  fcriftìe  nel  mefe  di  Luglio  dell’ 

. ' . . anno  43  r.  ai  medefimi  Metropolitani, che  aveva  chiamati  al  Concilio. , 

Perche  vi  colloca  quello  Santo  immediatamente  dopo  [il  Vefcovo  di 
Tertalonica,  dianzi  tutti  i femplici  Metropolitani  : e quello  è fenza 
dubbio  il  pollo  che  gli  era  ftato  dato  nella  lettera  generale  fcritta  per 
v la  convocazione  del  Concilio . Si  vede  da  qui  come  S.  Àgoftino  non 

pelieji*  era  meno  onorato , ouvero  più  torto  riverito  per  l’Oriente,  che  per 
t.9.  p.  1 1 9.  T occidente , e medefimamente  fino  nella  Co  rte  de’  due  Imperadori . 
Hard.  rit.  La  lettera  circolare  del T Imperadori  ai  Metropolitani  è data  fottoi 
I9-  di  Novembre  dell’ anno  430.  Così  non  fi  può  prefumere,  che 
• S.  Àgoftino  roorifle  il  giorno  28.  d’Agofto  dell’  Anno  429. 

* V.  La  Città  d’ Ippona  continuò  dopo  la  morte  di  S.  Àgoftino  a re- 
PoC  c.  *f.  fifterc  ai  Vandali  : e benché  eglino  ne  avefsero  medefimamente  chiufa 
ibporto  ; nientedimeno  noapoterono  già  mai  prenderla , nè  col  mezo 
della  compofizione , nè  della  forza  ; di  modo  che  dopo  un  lungo  afse- 
dio  di  14.  meli  fu  liberata  Ippona . 

Poco  tempo  dopo  che  fu  levato  T afsedio  d’ Ippona  , Bonifazio  » 
che  aveva  ricevuto  un  potente  rinforzo  da  Roma,  e da  Coftantinopo- 
li , diede  una  feconda  battaglia , che  gli  riufeì  come  la  prima . I Ro- 
mani furono  interamente  disfatti  ; ciafched.uno  fe  ne  fuggì  altrove , tf 
Bonifazio  fe  n*  andò  in  Italia  nell’  anno  432.  Allora  fu  probabilmen- 
te , che  quegli  d’ Ippona  non  ifperando  più  poterli  difendere , abban* 
donarono  la  lor  Città,  che  fu  bruciata  dai  Nemici . La  Biblioteca  , 
che  il  Santo  aveva  lafciata  alla  fua  Chiefa , fu  confervata  nel  mezza 
delle  fiamme , e dei  Barbari  Ariani , poiché  Poffidio  inviò  a quella  bi- 

Baroti. 
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blioteca  per  trovare  le  copie  più  corrette  dell’  Opere  di  S.  Àgoftino  i 
* Quello  non  potè  efsere  leguito  che  per  una  particolar  ^protezione 
di  Dio.  - ::  '*•  . .ALU  l 


Il 


''  LIBRO  OTTAVO  ' 6$t 

* Il  Demonio,  che  non  aveva  potuto  abolire  V Opere  di  quello 
Santo  per  mezzo  de’  Vandali,  sì  sforzò  di  rovinarne  l’ autorità,  e la 
dottrina  con  divcrfi  artifizi , e con  le  calunnie,  clic  ifpirò  ad  alcune 
perfone  in  molte  parti . Ma  noi  non  crediamo  efser  obbligati  di  trat- 
tar qui  quello  punto  , nè  di  rapprefentare  come  Dio  fùfcitò  degl’  ilio* 
ftri  difenfori  nella  perfona  di  S.  Profpcro  , di  S.  Tlario , e del  Papa  Ce-* 
leftino , ouvero  di  unire  qui  gli  elogi , eh’  egli  ha  ricevuto  durante  la 
fùa  vita , e dopo  hi  fua  morte,  dalle  perfone  le  più  illuftri  della  Chiefa  * 
S.  Polììdio  VefcovodiCalama,chf  era  vivutoconlui  p.erlofpa** 
2Ìo  quali  di  40.  inni , fcrifse  la  fua  vita  fù  quello  ch’egli  medelimo  ne 
aveva  veduto , ouvero  apprefo  da  lui,  credendo  dovere  impiegare  in 
quella  materia  i talenti , che  aveva  ricevuta  da  Dio  , affine,  di  contri* 
buire  all’  edificazione  della  Chiefa  Cattolica . Ed  a fine  di  foddisfare 
in  tutte  le  maniere  quegli  che  fono  fantamente  avidi  della  verità  ; egli 
aggiugne  alla  Storia  della  fua  vita  una  lillà  delle  fu  e Opere , affinché 
quegli , che  preferifeono  la  verità  di  Dio  alle  ricchezze  della  Terra, 
potelfero  fceglicre  tra  quella  moltitudine  infinita  di  fcricti , quegli 
che  lor  farebbero  i più  proprj  e communica*li  fienai  invidia  a quegli , 
che  ne  avefser  bifogno . Égli  fece  quell’ opera  alloraché  Ippotia  era 
di  già  bruciata,  e probabilmente  dopo  la  morte  di  Bonifazio  , cioè 
a dire  dopo  l’anno  432,  ma  però  dianzi  l’anno  439. , nel  jju-ile  Carta- 
gine fu  prefa  dai  Vandali , poiché  egli  dice , ■cheCartaaine , c Cirta 
fuffillevano  ancora,  e non  erano  rovinate,  e faeàdafòfteSu  te  dalla  po- 
tenza dPDio,  e degli  Uomini,'  ' * ^ •'T'*)' 

Per  finirq  alla  fine  con  PoffidiooiÒr^^TigMa^da  la  Vita , e gli 
fcritti  di  S.  Agallino  ; fi  troyafempre  vivo  dopo  là  ìua  morte  medefi- 
ma  nelle  fue  Opere,  nell»  IV  <5.  vede  qqal  egli  è fiato  per  dono  di 

Dio,  ed  il  po$o  eminente  -eh’ egli  ha  tenuto  nella  <£hicfa . Tuttala 
Chiefa  Cattolici  vi  vqde  raanifefiaineate , che  quello  Vefcovo  sì  gra- 
dito a Dio , e sì  duro  a lei  ha  conoiciute  le  virtù  Sante  della  Fede  , del- 
la Speranza , e della  C^ità/quanto  è-p^rrffe fio  agli  Uomini  di  pene- 
trarle col  lume , che  la  veritè^oco-dòiià  j*e  eh’  egli  le  ha  praticate  con 
purità  quanto  lo  potè  fare  la  fragilità  umana  con  la  pofianzu.  della 
grazia . Quello  è quello , che  riconofcono  quegli  che  V approffittano 
della  lettura  di  tante  Opere  , eh’  egli  ha  compoile  fopra  le  cofe  della 
religione,  lo  credo  nientedimeno,  aggiugne  Polììdio,  che  quegli  che 
hanno  avuto  la  fortuna  di  vederlo , e di  udirlo  a parlare  nella  Chiefa 
abbiamo  avuto  maggior  vantaggio  per  approfittarli  del  fuo  lume , ma 
che  ne  hanno  avuto  ancora  meno  di  quegli , che  fono  fiati  tefiimonj 
delle  fue  azioni , e della  fua  condotta , poiché  egli  ha  infegnato  agli  al- 
tri lolamentc  ciò,  che  aveva  dianzi  praticato  . Piaccia  a Dio  , che  può 
tutto  ,d’infpirare  a qualcheduno,  cilene  abbia  fatto  degno  e capace. 


PoflT  c. 


Jae.  a. 
Matth. 


*32  VITA  DI  S.  AGOSTINO 

di  fare  un  vero  ritratto , non  delle  azioni  efteriori , ma  dello  fpirito , e 
della  virtù  di  S.  Agolèino  per  farci  vedere  tutto  ciò , che  vi  è di  più 
grande ^ e di  piu  Santo  nel  Vangelo  infegnato , dilucidato  , difefo  nel- 
3,‘  k lue  Opere , e praticato  nella  fua condotta  : Sed  ego  arbitrar  plus  ex 
to  proficere  pat  luffe , qui  eum  & loqtientem  in  Eeclefia  preferitevi  audirei 
tx  vi  de  re  potuerunt , & ejus  prefertim  inter  homines  converfitionem  non 
ignor aver tmt . Erat  enim  non  folhm  eruditus  fcriba  in  Regno  Celar um  , 
de  thefauro  fuo  proferens  nova  & velerà , & unto  negati étornm  qui  in- 
ventavi pratiofam  margaritam , qua  habebat  vendiùs , comparavit  : ve- 
*ùm  edam  ex  iis  ad  quos  fcriptum  ejì , fic  loquimini , & fic  facile  : & de 
quibus  Salvator  dicit , qui  fecerit  & docuerit  fic  homines  » hic  magnus  vo- 
cabitur  in  Regno  Calorum , ; ■ — 
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■IN  D ICE 

Dei f Opere  di  S.  Ago  fiino  delia  nuova  Edizione. 


C R O N O L O G 1 A 

< l * * . * l ■ • * w .1  - 

»,  f ■ ••'il'  ’w  ' * % iJ* 

Per  ri f con  trare  gli  anni  del  Santo , ne'  quali  Jt  mette , ; \ 

che  componete  i fuoir Libri  • \ * 

- .,•••'•  . » • / \ . » t i * * • •»*”' » » *'  • . . > 

(,j)  OUa-  Nafcita  nell’Anno  del  N.  S.  G.  C.  354.  -(TO  Nel  giorno  15.  di 
*i3  Novembre,  (c')  Sua  Converfione  nel.  38^,  iafcStà  d’anni  32.  verfo 
il  fine . (rf)  Suo  ritiro  alla  Campagna  nel  38^.  lui  fine  de'  fiioi  anni  32,  e 
vi  flette  alcuni  pochi  meli  del  387.  d'anni  33^  (e).  Suo  Battefimo  nel  387. 
d’anni  33.  (f)  Sua  partenza  da  Roma'pèr  Africa  rie!  383»  in  Età  d’anni 
34*in  circa,  (g  ) Sua  promozione  al  Sacerdozio  nel  3pi.d’anni  37.  in  circa. 

( b ) Sua  Ordinazione  al  Velcovado  nel  35)5.  in  età  d’anni  43.da  poco  princi- 
piati. (/)  Sua  Morte  nel  430;  a’ 28.  d’Agofló  , d’ànni  q6. 

(a)  E’  Opinione  la  più  comune , regolata  dal  tempo  della  lua  Morte  . lift-  ( 1) 
infra.  *•  * ' ‘ ^ 

(b)  ldibus  Novembri s mibi  Natalis  die t crai . (c)  Venti  giorni  prima  delle  De  Beata  Vita 
Vendemmie  in  circa  fi  converti;  (2)  Ne f ciò  utrum  , velviginti  dì  et  eranu  »>6. 

Si  ritirò  nella  Villa  di  Verecondo  nel  mele  d’Òttobre  al  più:  ivi  ai  (0  Conf.l.<).e 
13.  di  Novembre  cadde  il  firn  giorno  Natalizio , come  s’è  detto  (oprai.  > »?'*•  4* 
cioè  entrò  allora  negli  anni  33.  di  fua  età»  E perche  confefia  ne’  Li- 
bri contro  gli  Academici,  che  aveva  33.  anni  (3),  Cùm  tricejìmuvu*  > (0  Ub.^e^, 
* &tertium  ectatis  annum  agam  > e lo  ftelfo  afierilce  ne’ Sòliloquj . (4)  Cìim 
triginta  tret  annoi  agam  , allora  che  compóneva  quelli  Libri  nella  medefi-  „/J7/  ,uc'to‘ 
ma  Villa , e dopo  gl’idi  di  Novembre  , bifogna  dire  , che  fa  Converfio- 
ne di  S.  Agoflino  fèguifle  negli  anni  32.  di  fua  Età  fui  fine , c del  Signore.» 

385.  verfo  il  fine  d’Agollo , ovvero  verfo  il  principio  di  Settembre^ . 

(d)  Vedi  la  nota  della  lett.  ( c ) fopra.  Ritornò  a Milano  al  più  tardi  al  prin- 
cipio della  Quereli  ma  per  metterfi  nel  numero  de’  Competenti.  (5)  Inde  ubi  (0  C°"f- 
tempus  advenit , quo  me  nomen  dare  oporteret  » relitto  ture  Medìolanum  6'  ”•  *4* 
remeavimut . Toccò  dunque  alcuni  meu  del  387.  nella  inedefima  Villa  di 
Verecondo  . In  quell'anno  la  Palqua  cadde  nel  25.  d’Aprile  . (e)  Il  Lib.  1.  cap.  xj. 
Battefimo  del  Santo  conviene  metterlo  nel  tempo  di  mezzo  tra  il  fuo  • 
foggiorno  nella  Villa  di  Verecondo  , .eia  morte  di  fua  Madre  in  Oftia^  . , 

Tanto  in  detta  Villa  aveva  33.  anni  litt.  (c)  quanto  in  Ollia  alla  morte  di 
S.  Monica.  (6)  Trigefimo  tertio  xtath  mete  . Nello  He  fio  anno  dunque^  (6)  Conf.t.p.c. 
occorle  il  fuo  Battefimo  , e quello  ò l’anno  387.  (f)  Da  Roma  partì  di  */•#•  i8, 
ritorno  in  Africa  dopo  la  morte  di  Malfimo  , che  reflò  uccifo  nel  388.  a’  , 

28.  di  Luglio  , o a’  27.  d'Agollo  d’anni  34.  o poco  più  . (g)  Si  trattenne  Lib  t.cap.rn.i. 
in  Tagalla  per  Io  fpazio  di  quafi  tre  anni . (7)  Ferme  triennio  . Dipoi  in  bìb.^.eap.t.tt  t. 
Ippona  venne  promoffo  al  Sacerdozio  nel  ?pi.  d’anni  37.  in  drca^  . 

(h)  E’  fatto  Vefcovo  nel  355. di  fua  età  d’anni  42.da  poco  principiati,  fotto  Editilo.  T>  arif 
il  Confolato  de  i dueFtatélli  Olibrio , c Probino.  (8)  Angujìinut . . . ìju.coir^  * 
- f Hip- 


Hipponc  Regio  in  Africa  Epifcopu:  or  dinotar . Quelli  due  Fratelli  nel 
3P 5.  erano  Confoli , come  apparilce  da  i Falli  Confolari . ti)  S.  Pro 
fpero  nella  fua  Cronaca  » rapporta  la  fua  morte  , così  (eri vendo  dell'an- 
(?)  Col.  744*  00430,  (p)  Tbeodofto  XIIE>  & Valentiniano  III.  Coff.  Augufjtinu:  EpUK 

feopus  moritur  quinto  /Colenda:  Septembris . E Poflìdio , perone  aferi fee 
(io)  c*p.  ir.  • nella  fùà  Vita , che  (io)  yìxìt  anni:  7 6.  in  Clericotu  autem , vel Epifco- 
pota  anni:  ferme  40.  Noi  conchiudiamo , che  morì  nel  430. , e nacque^* 
nel  354*  fotto  il  Confolato  XIII*  di  Teodofio  il  Giovane  > e III.  di  Valen- 
tino. Correva»  fecondo  i Falli  Confolari  » l’anno  del  Signore  430, 

Ne’  Libri  delle  Ritrattazioni  noi  ritroviamo  , che  il  Santo  ha  eompofte  piò 
(1)  Rfrraff.  in  Opere  in  ciafcheduno  di  quelli  differenti  flati  » che  polliamo  ridurre  a tre 
'Prol.  tempi  indicati  dal  medefimo  Santo  nella  cenfura  de’  lìmi  Scritti . 

(»)  t.c,  ^ pjcc  ufo procreo  , qUX  Catecbumenu:  jam  . . . fcripfr . (a)  fJon- 
dum  baptizatu: . (3)  Jam  baptizatu:  cùm  Roma  cjfem  . (4)  Cumadbuc 
(4)  ’M.Vp /Jow*  demoraremur  *,•  De  Ubero  Arbitrio . Di  quello  Libro  ne  fa  raen- 
(t)  De  Dono  per-  2Ìone  in  quello  del  Dono  della  Perfeveranza  cosi  (5)  Libro:  de  Libero  Ar- 
jev^eap.ttnio,  bitrio  Laicu:  capi . Ab  litt,  Laicu:  Roma  capi.  (6)  Apud  Hipponem-re- 

r 14.»  1 8**m  Pretbyter  fcripfi  librum  de  Vtilitute credenti • (7)  Librorum , 9001 

(7)  iui.  ù.c.t,  Epifcopu:  elaboravi  » primi  duo  fant  ad  Simplicianum . 

n . 1. 

Eccq  r tre  Tempi . 


(.)  Conf  i*. e, 
*4  » 

••  l>7* 

Lib.ixapS.ttj. 

(1)  Het>a8  lib. 
t.c.  1.  n.  t. 

(0  c.  •.».  ». 
ÌO  f.  *.1».  >. 

(0  e,?*#.  *. 

(«)  t4p.4.»,l. 

(7)  c.  j.  It.  1. 
(•)  Cap.  6.  n.  1. 

(9)  Cnp.y.tt.  1. 

(10)  Capiti  1. 
(1)  Cap.  9.1.1. 
(a)  Clip  «o.i».r, 
(j)  Cap.xi.n.  i. 

(4)  rap.iz.»,i. 
(7)  Up.ij.o.i, 


Agollino  Laico  • Agollino  Prete  . Agoflino  Velcovo . 

Laica: . ' Pretlyter  • " Epifcopu s . 

NEI  tempo  » ch’è  (lato  Laico  ha  fcritto  da  Manicheo  : da  Catecumeno 
in  Caflìciaco  » e in  Milano  : e da  Battezzato  in  Roma  » ed  in  Africa  • 
Da  Manicheo  compofe  in  Africa  il  Trattato  della  Convenienza  » e delia.» 
Bellezza , De  Fulcro  , & apro  » e lo  dedicò  a Hierio  Oratore  Romano  » 
in  età  di  2(S.  o 27.  anni . (i)  Eram  atate  annoxum fortaffe  vìgìnti  jex  , aut  . 
feptem . DiCrillo  l’anno  3 80,  in  circa  • L'Opera  è perduta.  Da  Catecu- 
meno dopo  la  fua  Converfione , (1)  Nondum  baptizatu:  » nella  Villa  di 
Verecondo  fcrìffe  i lèguenti  Libri  : (3)  Contro  Academico:  (4)  De  Beata, 
vita  (5  ) De  Ordine > (6)  Soliloquio, e a Milano  (7)  Jam  de  agro  Mediolanum 
reverfa:  » Icriffe  quelli  altri , (8)  De  Immcrtolìtatc  anima . Medi  olone 
Biptifmum  percepturu: , difclpHnarum  libro: . Già  battezzato  compofe^ 
de1  le  altre  Operette  ; primieramente  a Roma  : (p)  Jam  baptizatu:  cùm-» 
Roma  effe m , de  moribu:  Ecclejìa  Catbolicx , de  Moribu:  Manìchaurum-». 
(io)  *Dc  Anima  qua» tifate , c il  primo  (1)  De  Libero  Arbitrio . Secon- 
dariamente (ì)  In  Africa  confi tuta:  » Icriffe  de  Cene  fi  contro  Manicbaot,  • 
(p  de  Muftca , (4)  de  Magi  (Irò  (5)  de  Vera  Religione . Scrifle  pure  di- 
verfe  lettere  ; alcune  dattate  lotto  gli  anni  » che  precedettero  la  fua  par- 
■ tenza  dalHtalia  per  l’Africa  , e tali  fono  le  prime  due  a Hermogeniano  , e 
Zcnobio  dell’anno  38^.  in  circa  : e la  terza,  e quarta  a Nebridio  del 3 87» 

* Ed  alcune  altre  dattate  cogli  anni , ne*  quali  il  Santo  era  in  Africa  » come 
la  7.  8.  p.  io,  zi.  ia.  pure  a Nebridio  del  38p.  incirca , con  la  13.  e 14, 
forfè  del  ?8p. , e cèrtamente  dianzi  il  3pi.  La  ij.  a Romaniano  del  3po. 
Dello  fteffo  anno  la  17.  a Malfimo  di  Madaura.  La  x8.  a Celellino  . La  ip. 
a Gajo  . La  20.  a Antonino  . £ quelle  lettere  portando  fenza  qualificazio- 
ne di  grado  il  nome  d’ Agollino  » i Critici  s’anno  prefa  la  libertà  di  rice. 

v ver- 


verle  per  lettere  fcritte  dal  Santo  tu  quel  tempo  probabilmente  » ch’era-, 
femplice  Laico  . Al  tempo  » che  palsò  in  Africa  dianzi  il  Sacerdozio  * al- 
ludeva forfè  il  Santo , quando  da  Vecchio  , date  roentam  loquaci  Jenettuti  , 
alficurava  la  fua  Plebe , per  fincerarla  della  fua  intenzione  lontana  da  ogni 
dignità  ; che  non  entrava  giammai  in  que’  luoghi , ove  le  Chiefe  erano 
Vedove  di  Pallore  . In  quo  loco  J'ciebam  non  ejjè  Epifcopum , non  filò  ac- 
cederei» . E Poflidio,  ce  lo  conferma  condire,  che  il  Santo  ne' Tuoi  fami- 
gliar! dilcorfi  confidava  a lui , ed  a gli  altri , che  tal’era  la  difpofizione_> 
del  fuo  animo,  di  non  accoftarfi  a quelle  Città,  che  non  avevano  Vefco- 
vo . Solebat  autem  Late  ut , ut  nobis  dicebat , ab  eis  tantum  Ecclepit , qua 
■non  baberent  EpiJ'copot  fuam  abjlinere  prafentiam  . Tutte  quell'Opere  , e-» 
tutte  quelle  Lettere  dunque  di  S.  Agoftino  , che  fcriffe  fino  agli  anni  $po. 
compiuti , fembra  portano  ridurli  a quel  Tempo  , che  il  Santo  non  eri- 
che Laico  , come  tale  chiamofli  da  fé  nel  428.  o 42^.  e di  fua  età  74.  o 75. 
anni , alludendo  al  foggiorno  , che  godeva  a Roma  , quando  compone- 
va il  primo  libro  del  Libero  Arbitrio  . Laicut  capi  ; e come  tale  noncu- 
polio  Polfidio  in  Africa  : Solebat  autem  Laicut ... 

Tempo  del  Presbiterato  di  S.  Agoftino  • 

» 

Fretbyter . 

Dal  principio  dell’anno  ^pi.  fino  all’anno  $pj. 

NEI  Viaggio  da  Roma  a Tagalla  fi  vuole  > che  il  Santo  paflafle  per  Carta- 
gine ; Nel  quale  incontro  dice  di  fe , e d’Alipio , che  lèrvivano  il  Signo- 
re , ma  che  non  erano  ancora  Cherici . JVondum  quidem  Clericot  : e fcri- 
vendo  ad  Albina  circa  il  41 1.  a propofito  della  Chiela  di  Tagalla  , artèri- 
fee  , che  colà  non  era  flato  ordinato  al  Chericato  . Cttm  illa  Clericatum 
tnibi  non  impofuijjet . Ne  fègue , che  folamente  in  Ippona  pafsò  al  grado 
EccJefiallico  di  Prete  della  Città.  Apprebenfut  Fretbyter  faclut  fum . In 
quello  Stato  fcrifle  diverfe  Opere  fituatc  nell’Indice  dal  principio  dell’an- 
no jpi.  fino  verfo  il  fine  del  jpy.  > e quelle  fono  TOpere . De  Vtilitate > 
credendi . De  duabut  Animabut . De  Fide  y & Symbolo . De  Genejì  ad 
litteram  imperfeSlut . De  Sermone  Domini  in  Monte . Pfalmut  contro  Par - 
tem  Donati.  Contro  Epiflolam  Donati . Contra  Admannum  Manichxì 
Difcìpulum . Expoptio  quarumdam  Propoptionum  ex  Fpiflolo  ad  Romanci  « 
Expoptio  Epiftolx  ad  Galatat . Epiftolx  ad  Rom.  ineboata  expoptio . De** 
dìverpt  quxjtionibut  o&oginta-tribut . De  Mendacio . Scrifie  fimilmente 
alcune  lettere  ; nei  principio  del  $pi.  a Valerio . E ad  Aurelio , e Maffi- 
mino  circa  l’anno  $p2.  A Licenzio  , e a Paolino  fui  principio  forfè  del 
3P5»  A Girolamo  nel  3P4.  o ?pj.  Ad  Alipio  nel  jpj.  fono  lètte  : nell’or- 
dine y la  2 1.  22.  23*  2 6.  27.  28.  2 p.  Così  quanto  il  Santo  ha  (critto  dall’an* 
no  spi.  fui  principio  fino  all’anno  $pj.  circa  il  fine , devefi  afcriverc  «U 
quel  Tempo  in  cui  Agoftino  era  Prete . 


Herman.  ‘ 
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Strm.  iff,  e.  ». 
a.  1. 

HttraS.  /.  j.  c. 
J. 


(a)  Col  r. 
Ltbro  S,  c*p  7\ 
v.  r. 

(b)  Col.  70. 
Lib.4 ra.u.ni,' 

(c)  Col.  »fo- 
JLib.  2,  cap.  8.», 

(d)  Col . 198. 
Ltb.1-ca.in7, 

(e)  Col.  jif- 
Lib.i.ca.8.»  S, 

(f)  Col.  $yy. 
Lib,i.cop-9*n*i, 

(g)  Col  187. 
JLib.ì.ca.i  i.»-». 

(h)  Col.  401. 
JLib-t'Ca't  j.rt'  j, 

(i)  Col.  443* 
lib-i-cap.  1,7.1. 


Tempo  cTAgoftino  Vcfcovoi 

Epifcopus . 

Dal  395.  lino  al  430* 

P Officio  al  Capo  3 1»  della  Vita  da  Ini  Icritta  di  S.  Agollino  « dice  , che  il 
Santo  campò  76.  anni , de’  quun  quali  40,  ne  pafsò  nel  Chericato  , ov- 
vero nel  Vefcovado  : Vìxit  annis  76.  in  Cleri  catto  auttm*  vel  Epifcopatu 
■anvit  ferme  40.  Nel  lungo  Ipazio  di  quali  3 interi  anni  di  Vefcovado  » 
.che  Opere  non  compofe  ? Quali  Lettere  non  ileriffe  ? Il  Lettere  coi  ripar- 
lare l’Indice , e col  degnar  d'un’occhiata  Ja  Vita  Italiana  , fpero  nc  rice- 
verà un  giallo  dettaglio  , sì  per  rilevarne  il  numero  , come  per  rinvenir- 
ne i Tempi , ed  i motivi  > che  obbligarono  il  Santo  a così  immenfà  fatica. 
.QueirOpere  f o fia  Lettere  » che  incontrerete , o Lettore,  dattate  coll’anno 
39*.  fino  al  430.,  le  ricorofcerete  per  Opere , e per  Lettere  d'Agoltino 
già  Vefcovo , 

1 . T O M O I. 

Della  nuova  Edizione  Parigina » 

LA  Nota  Col.  porta  alla  colonna  del  tomo  , ove  fi  ritrova  il  Libro  pollo 
a fronte  della  Nota  . La  NotaJib.&c.porta  alla  Vita  Italiana  > ove  s’ac- 
cenna il  motivo  d'aver  il  Santo  compofio  il  Libro  indicato  . Il  numero 
maggiore  dinota  gli  Anni  di  Crillo  : il  minore  quelii  di  S,  Agollino . Le 
Appendici  contengono  i Libri  dubbiofi  , fe  fieno  di  S.  Agollinp  , 

Si  mettono  alla  'fella  dell'Indice  l’Opere  delle  Ritrattazioni  , e delie  Confef- 
fioni , fè  bene  le  componeffe  il  Santo  da  Vefcovo , perche  fervino  come 
d’introduzione  a gli  altri  Libri . In  effetto  il  Libro  delle  Ritrattazioni  dà 
la  conoicenza  de*  Tuoi  fcrltti , e l'intelligenza  de’  luoghi  piò  difficili  ; c~> 
quello  delle  Confeffioni  fa  conolcere  il  carattere  dello  Ipirito  d’A gollino  * 
C rileva  le  principali  circo, Tanze  della  fua  Vita . 

(a)  Rctrattatìonum  Libri  IL  Scritti  l’anno  42^, , o 427.  di  fua  età  72, 

<b)  Confeffìonum  Libri  XI IL  l'anno  in  circa  400.  in  età  d’anni  4 6. 

(c)  Cantra  Aca<kmicos  Libri  ///.verfo  il  fine  del  38d.d’anni  32.,  o poco  più. 

(d)  De  TLeataVita  Liber  L verlò  il  fine  del  3S&  d’anni  32. , o poco  più . 

(e)  De  Ordine  Libri  IL  L’anno  385,  fui  fine  : in  età  di  32.  o poco  più . 

(f)  Soliloquìorum  Libri  IL  L'anno  387.  lui  principio . Del  Santo  33. 

(g)  De  Immoti  ditate  anima  Liber  L nel  387.  d’anni  33, 

(h)  De  fhiantitate  Anima  Liber  /♦  nel  388.  fui  principio  in  circa  d’anai  34* 
Ci)  De  Mufca  Libri  VL  li  cominciò  l’anno  3 87,  d’anni  33,  li  compì  circa  il 
382.  d'anni  35. 

(k)  De  Magiflro  Liber  I.  nel  389..  in  circa  d'anni  35. 

(I)  De  Libero  Arbitrio  L ibri  JIL  li  cominciò  nel  388.  d’anni  34,  li  compì 
nel  39?.  di  fua  età  41, 

(m)  De  Gene/i  cantra  Manicbaot  Libri  II.  circa  il  389.  d’anni  35. 

(n)  De  Moribus  Ecdejìa  Catbolica  , & de  Moribus  Manichaortim  Libri  IL 
fcritti  verlò  il  principio  del  388.  d’anni  34.,  divulgati  forfè  l’anno  389. 

Co)  De  Vera  Religione  lAber  /.  circa  il  390.  d’anni  36* 

Re~ 
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(P)  Regni#  #d  Serva  Dei . 

ìseli’Opere  di  S.  Agoftino  fi  ritrovano  due  Regole , ma  fono  una  medefima 
Regola  quanto  alle  fenten2e , ed  alie  prcfcrizioni  che  da . La  prima  fi  icg- 
. ge  unita  alla  lettera  2 1 1.  fcritta  circa  l’anno  453.  alle  Keligiofc  d,’Ippona_, 
in  occafionc  d’una  Superiora  , che  volevano  mutare  , c principia  cosi  : (qj 
Hxc  J'uut  , quje  ut  objèrvetis  prtcipimu:  in  tJMonoJlerro  confi  t ut*  . Coi- 
la quale  lettera  , fenza  dire  una  minima  parola  della  Regola  , che  vi  è 
unita,  Jc  riprende  del  difordine  , ej’eforta  alla  Pace,  e all’Ubbidienza.» . 
L’altra  è come  un  Capo  d’Opera , che  s’incontra  nel  primo  Tomo  per  g:i 
Uomini,  e comincia  : Ante  omnia  , Fratres  cari  (Timi  » , Quella  varietà 
ha  fomminiftrato  il  fondamento  di  ricercare  a chi  veramente  Labbia  indi- 
rizzata il  Santo  , fe  alle  Donpe  v ovvero  a gU  Uomini  • (r)  Ove  ftia  la^ 
verità,  fi  lafcia  il  giudizio  p gli JErpdi ti . > * • \ ..  / 


Appendice  del  Tom  L 
* 

Categorìa  decem . 4.  Prin- 
cipia Rethoriccs.  f-  Regulx  Clcricis  tradita: fragmentum.  6.  Restila  fccu.i- 
da . 7.  De  Vita  Eremitica , adSororcm» 


(k)  Col.  ri». 
L<b  % 

(l)  Col.  *70. 

L.b  t.  C(ip  it-v, 

4-  {3»  ib.  cup. 
iì.  >;•  *.• 

(m)  eoi  6+*. 
Lib-%  cop-ì,.u.  1. 

(n)  Col.  £87. 
Lib  i.cap  ii.a. 

(o)  Col.  7 47* 
\ib.i,cap-e-n.4. 

fp)  .Coi  79 3* 
(q)  »•  f- 
(0  Lib.  j.  cap. 
».  6. 


Grammatica  Lìber.  ».  Principia  Dìaledlìcse . 3 


TOMO  ri. 

% 

IL  Tomo  II.  Contiene  le  lue  lettere  > che  non  rapprefentano  fidamente  lo 
Spirito  e ’1  carattere  di  S,  Agoftino  » ma  contengono  ancora  de’  punti  . 
importanti  filmi  concernenti  la  Dottrina,  la  Difcipiina,  e la  Morale . Sono 
difpofte  in  quefia  ultima  Edizione  fecqndo  l’ordine  Cronologico , di  cui  fe 
ne  danno  nella  medefima  delle  pruove  in  una  Prefazione  : Sono,  divite  inu 
•quattro  Clafii . La  prima  comprende  quelle  che  S.  Agoftino  ha  fcritto  di- 
anzi il  Vefcovado  da  Laico  , e da  Prete  , dal  386.  di  N.  S.  fino  all’anno 
35)5.  La  feconda»  quelle  che  ha  fcritto  dal  3p<<.  giàVeteovo,  fino  al  * 
tempo  della  Conferenza  , che  i Vefcovi  Cattolici  ebbero  a Cartagine  co* 
Donatifti,  e prima  della  feoperta  dell’brefia  Pelagiana  in  Africa,  cioè  a ^ 
dire  dal  396,  fino  al  410.  La  terza  contiene  quelle  che  ha  ferine  dal  tempo 
della  Conferenza  tenuta  co'Ponatifti  a Cartagine , e da  quello  della  tre- 
fia  Pelagiana  fparfa  in  Africa , cioè  dall’anno  41 1.  fino  ai  fine  della  fuJL» 
Vita  , che  fiiccedò  l’anno  di  N.  S.  il  430.  E la  quarta  contiene  quelle  , di 
cui  il  tempo  non  è punto  ben  conofciuto  , benché  fi  fappia,  ch’efie  non  fo- 
no fiate  ferine , che  dopo  eflcre  fiato  Vefcovo  . Elleno  fono  al  numero 
di  270.  Si  fono  feparati  alcuni  Trattati , ch’erano  fiati  mefcolati  con  le«» 
lettere;  evi  fi  fono  aggiunte  quelle , alle  quali  ha  fatte  delle  rifpofle-» . 
Finalmente  fe  ne  veggono  di  quelle  »>  che  non  erano  punto  ancora  ftate^» 
pubblicate . Quelle  lettere  formano  una  gran  parte  di  quella  Vita  Italiana. 

Appendice  del  IL  Tomo  » . 

Uguftìoi  adBonìfacìam,  Sccontra,  Epiflolx  breviore*  fexde-cìip.  Ad  Demerrfa- 
r\.  dem  Pelagli Epiftola  Auquftini  adCyrillum,  Scontra,  de laudibus  Hicronymi . 
Altercalo  Augniti  pi  cara  Palcentio  * 


TO- 
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ì 


TOMO  III; 

PARTE  I. 


(a)  Col.  u 
Lib.+  ca.ixA.i. 

(b)  Col.  94- 
2/6.^  cap.l-H‘1' 

(c)  Co/-  » * 8* 

Libi-cap.  4-w.j. 

(d)  Col.  *»*. 
2/6  7.0<«.r4  *•* 
fe)  Co/.  *79- 

Ltb»T.c*t4.n6. 

(f)  co/.  5»r* 
Lib4.c*.t  tr.j. 
Co/.  «•*• 
'b.t.cap.j.H.t. 


Contiene  le  fpiegazionì  j opra  II  Vecchio  Te  fi  amento  • 

(a)  T\£  Dottrina  Cbrifiiana  Libri  IV»  li  cominciò  circa  Panno  3 £>7. e li  finì 
JL-/  nel  42 5.  In  età  d’anni  72. 

(b)  De  Geneft  ad  litteram imperfettut  liber. Circa  Panno  39$. in  età  d'anni  35. 

(c)  Do  Geneft  ad  litteram  Libri  XIL  Cominciati  circa  Panno  401.  di  Tua  età 

rp  • • a * ^ » 


47.  Terminati  nel  41  <.  d'anni  61, 


(g)  Speculum  . L’anno  427.  di  fua  età  73. 

PARTE  II. 

Contiene  quelle  fopra  il  Nuovo  Te  fi  amento 


fai  Col  t.  Confenfu  Evangclifiarum  Libri  IV-  verfo  Panno  400.  di  fìia  età  4^. 

Lib  ixòp.'i.n.i»  (b)l^JDe  Sermone  Domini  in  Monte  Libri  /Lcirca  l’anno  ?p?.di  fùa  età  3p. 
fb)  Co/,  tea.  (c)  Qufftionum  Evangeliorum  Libri  IL  verfo  Panno  400.  di  fua  età  4*. 

Lib  ixapA.n. 4.  (dj  Quxfiìonumfeptcmdccim  in  Evan^elium  fecundùm  Matthxum  Lil  er  /• 

(c)  Col.  xi*. 

V'è  un  fondamento  legitimo  di  dubitare  , fe  fia  un’Opera  del  banto  , non_. 
fd)  C0/.I7*”  * trovandoti  nelP/ndice  Poflìdiano  delPOpere  di  S.  Agoflino , delle  miglio* 
1 * ri  Edizioni  : benché  Rabano  nell'anno  840.  in  circa  le  abbia  citate  fotto  il 

fuo  nome , ed  abbiano  della  forr.iglianza  allo  flile  di  quello  Padre . 
fé)  Col.  190.  (e)  iti  Jcbanit  Evangelium  Trattatut  CXXJV.  detti  forfè  nell’anno  415.  di 

fua  età  52. 

<f)  Col  1 ii.  fO  r»  Epifiolam  Jobannit  ad  Parthot  Trattatut  X.  circa  Panno  416.  in  età 
1 * * d’anni  6t. 

(g)  Co/?©*.  (gj  Expofitio  quarumdam  propofitionubr  ex  Fpifiola  ad  Romano s , Liber  i • 
Lil>.ycap.*.».f . Circa  Panno  3^4.  da  Prete,  in  età  d’anni  40.  - 

. r , g /h)  EpìfioU  ad Romattos  inchoata  txpofitio , Liber  /.  Panno  3^4.  da  Prete  » di 

8fc,£>J.«A  fua  età  d'anni  40. 

Co/  94*  Dxpofitio  Epifiolx  ad  Galatas  , Ltfer  /.  Da  Prete  circa  Panno  3^4.  di  fua 
L,b.ixapXn.6.  età  d’anni  40. 

appendice  • 

DE  mrrabìlibus  Sacrar  Scriptur*  Libri  Iff.  De  Berjedi&ionibus  Jacob  Patriarchio 
Quzftiones  VecctiSi  Se  Novi  Tcftamenti  poft-rulgaca.  In  B.  Johaanis  Apocaly- 
pfim  expofitio  « 

TOMO  IV. 

Contiene  le  fpiegazionì  fopra  tutti  i Salmi  » 

IL  quarto  Tomo  dell’Opera  del  Santo  contiene  le  fpiegazionì  di  quello  Pa- 
dre fopra  tutti  i Salmi, che  fanno  un  Volume  affai  conGderabiie,cd  è divifo 

in 


Digitized  by 


in  due  Parti . Non  gli  ha  compolli  di  lèguito  nell’Ordine  come  elfi  11  trae- 
vano, ma  indifferenti  tempi , e in  differenti  maniere.  Altri  fono  Com- 
mentar^ Icritti  nel  Gabinetto , altri,  e in  maggior  numero  fono  difeorfi 
fatti  al  Popolo  : come  che  non  era  pratichi  (fino  della  lingua  Ebraica , ha 

feguito  le  verlìoni  Latine  fatte  fulla  verfione  Greca  de*  70. , al  Tello  della 
quale  egli  è alle  volte  ricorfo  • Contengono  donazioni  vive,,  c ferventi , 
e iftmioni  utili  fopra  le  più  importanti  verità  della  Religione  : fono  una 
raccolta  maravigiiolà  di  penfien  Crilliam,  e morali,  e d*un  vantaggiò  lira- 
ordinario  a quelli  che  s’impiegano  nella  Predicazione , e cercano  di'riesi» 
piere  il  loro  fpirito  di  penfierLe  di  maflime  neceffarie  per  ben  a^offittàir* 
di  quello  Minillero . 

. * 5 ./.j  L.;,  • \ • ' . -■  ...  _ » *,•  „•» 

TOMO  V. 

. P A -R  TE  I,  B II.. 

• i. 

Contiene  i Sermoni  detti  al  Popolo . 

LA  maggior  parte  de’  Sermoni  di  S.  Agoflino  effendo  Omilie  fopra  la*. 
Scrittura , con  ragione  di  effi  fe  n’è  compollo  il  Volume  che  feguita*. 
immediatamente  i Commentar)  di  quello  Padre  fopra  la  fagra  Scrittura. 
Sino  qui  erano  fiati  in  una  gran  confufione  , perche  fe  ne  faceva  imprime- 
re di  nuove  Collezioni  a mifura  che  fi  trovava  de’  nuovi  Sermoni . Ve  n* 
era  un  gran  numero  de*  Supporti  ode’DubHj  mefcolati  tra  iveri,  e Jsu 
maggior  parte  delie  kdizioni  erano  piene  d’errori  ; di  forte  che  è fiato  be- 
ne che  s’intraprendeffe  di  metterli  in  ordine , e di  dìrtinguere  quelli  che-> 
fono  del  Santo,  da  quelli  che  non  fono  punto  di  quello  Padre , ciò  ch*è 
fiato  efoguìto  con  dividere  i fermoni  del  Santo  in  cinque  Clalfi . 

La  prima  Gaffe  contiene  18).  Sermoni,  fopra  molti  luoghi  dell’Antico  » e 
del  Nuovo  Teftamcnto  • 

La  ftconda  è comporta  di  88.  Sermoni , fopra  le  maggiori  Felle  dell'anno  .. 
La  terza  ne  contiene  tfp. , fopra  le  Fede  de*  Santi . 

La  quarta  ne  comprende  2 3.  fopra  differenti  Soggetti , come  fopra  Parnor  di 
Dio , fopra  il  timore  , fopra  la  penitenza , fopra  il  difprezzo  del  Mondo^ 
fopra  i còftumi  de*  fùoi  Cherici , fopra  la  pace  e la  concordia , fopra  la* 

* rifurrezione  de’  morti . 

L'ultima  Clafie  è comporta  di  Sermoni , che  non  fiamo  ficuri  che  fieno  di  lui, 
benché  non  s’abbia  maggior  certezza  che  veramente  non  fieno  fuoi . Que- 
lli che  portiamo  chiamare  dubbj  , fono  impreffi  con  carattere  piò  minuto» 
e non  eccedono  il  numero  di  3 1.  Si  ha  ancora  meffo  alla  fine  de'  frammen- 
• ti  d’alcuni  altri  fermoni  dì  S.  Agoflino  tirati  dalle  raccolte  d'Eugypio  , di 
Beda,  di  Floro,  e di  Giovanni  Diacono  della  Chiefa  di  Roma;  un  altro 
frammento  del  Sermone  dell'Afcenfione , ed  un  Sermone  d’ Heraciìo  di- 
IcepolodiS.  Agoflino.' 

L'Addizione  contiene  317.  Sermoni  fuppofti  del  Santo,  divifi  in  quattro 
Claffi  fecondo  l'ordine  offervato  ne*  veri.  Ve  ne  fonò  molti  che  fi  fono  re- 
(lituiti  a Cefario  loro  vero  Autore . Se  ne  trovano  alcuni  di  Rabano  » e_» 
alcuni  altri  che  fono*  tirati  daH’Omelied’Origene  , o dalle  Opere  di  S.  Ci- 
priano , di  S.  Ambrogio , di  S.  Maffimo , di  S.  Leone , di  Fauflo , di 
S,  Gregorio , d'Alcuino , e d’Ivone  Carnutenfè . Di  quelli  fermoni  feu» 
ne  fa  fpeffe  volte  ricordanza  nel  feguito  di  quella  fua  Vita. 

TO- 


v 


T OMO  VI.  - 


Jl  « 


Contiene  le  fut  Òpere  dogmatiche  /opra  dherfi  punti  morali  : 

. .t  ìjìììiì  - • ‘ j.  j.y.  . A • * 

^ , . ,.i.  • ot'rro  di  dijapltna . 


•1 

w' 

rrt 


. ' • ‘ » éi' ÌJL  * " ■ * . f - *2-  < ' ; ,.  # > • r ► • J 

(a)  Col.  i.  (a)  T*VE  dlverfis  quxfiìfivìbui  ottogiuia-rtribut.  Llber  I.  Cominciato  verfa 
Ltb.ixnp.x.n.t.  JL/  H fine  del  288.  in  età  di  $4.  anni  » o poco  più.  ’ . \ 

ili  4r«*i  1 ».t  ,'Èr  diverfi:  quafiiomfiqi  Jad Simplicianum  Libri  II.  circa  il  3 yj.  dì  Aul». 

età  4) ••  # 1 

(c)  Col.  ut.  otto  Dulcitii  quffltotttbui  Liber  t.  neiranno  forfè  422.0  42 5.  di  fiia  età 

Lib.txap.i.n.%.  d«.  ovvero  71. 


L0<*  166*  / ^ v 1 w OVt+4  a*  vaiiv.4  Al  |Jimupiu  UUi  T*  > * u «b^U*  11 

Ltb.j.cap.t.n.u  (S)  Ettcbiridioit  de  Fide  ì‘Spe  y & Cavitate  Liber  L nel  421.  o poco  dopo 
(g)  Col.  ips-  Di  iua  età  il  6n. 


(i)  Col.  x6\, 

Lib.^.ca.n-n-t.  in  'età  d’anni  41. 

(k)  Col.  »?8.  CO  De  Bono  coniugali  Liber  I.  circa  il  401.  di  fua  età  47. 

0)  Coi  $19.  (m)  ])e  Sa uFfa  Virgin ijtdtè  Liber  /.  circa  il  401.  di  fua  età  47. 

(m) CoLi*ì-  * ^ B°tìo  Viduitatis  Liber  I.  forfè  circa  l'anno  414.  di  fua  età  il  60. 
JLib.f.càp.+.n'i'  Df  Conjugiis  adulterimi  ad  Pollentium  Libri  IL  circa  l’anno  415».  di  fua. 

(n)  Col- 1^9.  • età  il  6$.  . < 

Lib.j. cap-6-n.f.  (p)  De  Mendacio  Liber  I.  circa  il  jpj.  di  fua  età  il  41. 

L*!  7°c'J**n  s-  ^ • lontra  CMettdacium  ad  Confentium  Liber  I-  circa  l’anno  42.0*  di  fua  età 

Lib-i-cap.i.n.7.  (f)  L)e  Opere  <fMonachcrum  Liber  I.  circa  l’anno  409.  di  fila  età  il  46. 

(q)  Col.  446.  (0  De  Divinatione  Dxmonum  Liberi,  tra  l’anno  40^. , e di  fua  età  52.» 

Lib  i-  cap. i.i». 4.  41  ì.  di  fua  età  57.  ’ 

z!»l  fcàp^n.i.  ® cura  Lr0  mortuis  gerendo  ad  PauUnum  . Liber  I.  circa  il  421.  di  fua 
mlcoL.at.  * ' età  ‘I  61' 


00  Col.  ni- 
(x)  Col.  *48- 


Col.  i%i. 


Co!-  f9  o- 

Col-  f97. 
Col.  601 . 

Co!’  €0 1. 


più  allo  itile  di  S.  Agortino  : Gli  altri  tre  fono  imprefli 

re  più  picciolo  , e comparifeono  d’uno  itile  aifai  differente  da  quello  del 
Santo  . .Si  crede  nientedimeno , che  fieno  antichi , e comporti  da  qualche 
DMccpolò  di,  S.  Aggftino  nel  tempo  della  perfecuzione  Vandalica  dopo  la 
morte  di  S.  Agortino  contro  i Cattolici  » come  s’offerva  nel  fecondo  Ser- 


mone 


De  Disciplina  Cbrìfiiana  Trattato*  I.  Alcuno  dubita  , che  fia  del  Santo  * per 
non  avere  itile  differente  dagli  accennati  di  iòpra . E’  impreflo  col  carat- 
tere grande . 

‘De  Cantico  novo  Trattata s /.  Si  dubita  anche  di  queito  : porta  nientedimeno 
il  Titolo  di  S.  Agortino  , impreflo  col  carattere  degli  feritti  legittimi. 

‘De  quarta  feria  Trattata s I.  fi  ve  de  cultura  agri  Dominici . 

De  Cataclyfif/io  Trattatus  I. 

De  tempore  Barbarico  Trattatus  /.Di  quefti  tre  ultimi  fe  ne  dubita  per  la  ftef» 
fa  ragione  » e fono  in  carattere  minuto  . 

De 
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De  crvisexuu'u  nientedimeno  pare , che  alcuno  nc  dubiti , c e* 

intornoTqueUo  della  prefa di  Roma , v’è  qualcheduno , che  lafcia  il  giu- 
dizio al  Lettore  «N 

appendice  • 

• T vv  Ouxftlonum  Llber  de  Fide  adPctrum_» 

T Iber  XXI.  Scntentiarum . Dialogs  LXV.  ^ ^ $ Fulgenzio  I{u- 

L ttr  "*]*°  De  Amicitia*  De  fubftantia  diledlionis . De  diligen- 

Art/è.  De  Spinti»,  & An!n'»:u'  A^“‘antr;tIonc  cordis.  Manuale.  Speculami 

A>  Deo.  Soliloqun.  ,^dlJat‘  c”orj^  Dc  triplici habicaculo.  De  Scala  Paradifì. 

Speculum  aliud  quod  p Chrilliana  • De  falucaribus  documentis.  De_^ 

De  cogrutione  verse  vii* • 1 fcptem  yiciis,  & feptem  donis  Spirirus  San<fti . 

• duodecim  abufionun,  'rabbui . De  , & ditate . De  vera,  & fai-  v 

DeconBiAu ivitiorum,  pfalteiium quod  Auguftinus  matri  fu* compofuiffe 

. fa  pcenitentia  . De  i . jc  t . Trailatus  de  affumtione  B*  Mari* . De  Vifita- 
fertur  • Expofitio  QatholiM  converiationis . De  Symbolo. 

^ contesi,  De  tono  difeiplin*  • 

Sermone! alii  ad  populutn . Sermoncs  ad  Fratres  in  Eremo . 

T O M O V I I. 

Della  Città  di  T)10  • 

/ 

TL  fettimo  Tomo  contiene  la  grand-opera  di  S.  Agallino  dello .OA  A 

I Dio  . Feli  la  intraprefe  verfo  1 anno  di  N.  S.  il . 412.  Di  lua  età  5P 
DIO.  r.gnia  \ Alarico  Rè  de’-Cjottu  , nè  potè  compirla  che 

Dopo  che  Roma  u P , divifa  in  XXII.  Libri.  Hanno  meflo  Lib'7-cap- 4.».4* 

verfo  1 anno  42*-  ed  fuà  età  l 72  anno  aiche  rapporto  a quel- 

allafine  di  8.  dell'ultimo  libro  de*  miracoli  fe- 

1° , che  dice  S.  Ago  P d’Avitus  fopra  la  traduzione  del- 

guiti  al  fuo  tempo.La  Pr‘mac^n^®1;  del  Corpo  di  S.  Stefano  . Con 
ia  lettera  d,  Luciano,  ‘scritto  tradotto  dal  Greco  da. 

quella  traduzione  , feoperta  delle  reliquie  di  S.  Stefano  a 

Anaftafio  ™*^’$X*£^**«*  « Vdtew  Severo  fi>- 
^ iX3  Ve^tfnd?ifoPla  di  Minorica  alla  prelènta  de.ie  reliqm^, 

SV.  ^eTanoper  convertir  i Giudei , e due  Libr.  atmbum  aEvod.oUta- 
Jenlè  intorno  i miracoli  di  S.  Stefano . 

tomo  Vili. 

Contiene  [Opere  Polemiche  contro  [Enfia  de  Manichei, 

Prifcilliatfijìi  , e degl»  oinam . 

fai  T\E  Hxrefihut  ai  ®uoivuit  Deum  Uber  tenta.  Circail  4a8.  di  Cita, 
c;Deùii74.  • 

% batata  Uher  anat . Circa  l’anno  3„.  difna  £0**^ 

^De  dnaUt  animi»  centra  Manici*»* Uhernnm • Circail  3St.  difua  &£££,•»• 


(e)  Col  94. 

Lib’^.cap.j.H’V 

(0  Co! • 1 1 1* 

i/t- j.  ra/>-7.«-4- 

(g)  Co/.  ifi* 
Ltb. 4-  ffl.i 

(h)  Co/- 18*. 
i/6-4-  r*/-i  ».«•$• 

(i)  Col.  471. 

Ltb - f.  cap’  ti- 
ri. 

<k)  Col'iof 

Ltb.^-ca  ii-  «-4- 
{1)  Col- 1 tV 
Libi*  e*’  ifibf* 

fni)  Co/*  f fo. 
Z/t-7-ffl'M.  w*9- 
{n)  Col’óit’ 
L'tb'V  cap  8-b-j- 

fo)  Col  6*1* 


(p)  Coi. 6x6, 
Ltb‘%.cap’9’H’V 

(q)  C'o.'-tfv«- 

X/t-8-  cap’Q’ft.x. 

(r)  Co/.  678* 
lb’d’ 

(f)  Cót’71  o. 
i/t-4*  cani’»  y 


(1)  Col  *• 
i.tb'4’  ca.u.’i’V 

(b)  Col  1 1* 
Ltb.y  eap.%.n-f. 

(c)  Co/-  79* 
ì/t.f-  cap’i’H’6' 


età  , il  37» 

(e)  Aita  feti  difputatio  centra  Fortuuatum  Manìchxutn  lìber  unus . Nel  3^2. 
in  età  d’anni  38. 

(f)  Centra  Adìmantum  Manichei  dìfcìpulum  liber  unus  . Il  3^4.  del  Santo 
il  40. 

(g)  Cantra  F,  pi  folata  Manichei  quam  vocant  f andamenti . Circa  il  35/7.  di 
Tua  età  il  43- 

(h)  Contra  Faujìum  Mattichxum  libri  trigintatres . Circa  il  400.  di  fua  età 
il  4 6. 

(i)  De  Atfis  cum  Felice  Manicheo  Libri  duo . L'anno  404.  il  dì  7.  e 12.  di; 
Dicembre  > di  fua  età  50. 

(k)  De  natura  Tieni  contra  Manicbxos  liber  unus . Dopo  il  404.  di  fua  età 
il  50. 

(l)  Contra  Secandinum  Manichxum  liber  unus . Circa  il  405.  di  fua  età 
il  5 1. 

(m)  Contra  adverfarìum  Legis,  ($*  Propbetarum  libri  duo  . Circa  il  principio 
del  420.  di  fua  età  il  66. 

(n)  Ad  Orofum  contra  Prifcillianijlas , & Origenijlas  lìber  unus  . L’anno 
41 5.  di  fua  età  il  61. 

( o ) Sermo  Arianorum . E*  un  dilcorfo  d’un  Ariano  , che  contiene  quantità  di 
difficoltà  contro  la  Divinità  del  Figlio,  e dello  Spirito  Santo  . Gli  rifponde< 
coll'opera  feguente . 

(p)  Contra  Sermonem  Arianorum  liber  unus  . L’anno  418.  di  fua  età  il  64. 

(q)  Collatio  cum  CMaximino  Arianorum  Epìfcopo  . Tenuta  l’anno  427.  o 
428.  in  età  d’anni  74. 

(r)  Contrà  eundem  Maximìnum  Arianum  Libri  duo . Circa  il  428,  di  fua  età 
U 74* 

(f)  De  Trinitate  Libri  quindeeim . Cominciati  verfo  l’anno  400.  di  fua  età 
4 6.  compiuti  circa  il  41 6.  in  età  d’anni  62. 

Appendice  ♦ 

TRattatus  contra  quinqiie  h?refes . Sermo  contra  Judfo*  , Pagano*  , Se.  Ariano* . 
Dialoga*  de  altercatone  kcclcfix  Se  Synagogz  . De  fide  contra  Manfchxo*  liber 
Ivodio  cributus  . Commonitorimn  (vulgo  Auguftini)  de  recipiendis  Manichiti*  , 
qui  convertuntur  . Contra  Felicianum  Arianum  de  Fide  Trinitari*  liber  Vigilio  Ta- 
pinano tpifeopo  reftitucus.  Quaelliones  de  Trinitate  &dc  Genefi  ex  Alcumo  de/cri- 
ptx  • De  fncarnarione  Verbi  ad  Januarium  libri  duo  colletti  ex  Origene  Libcr.de 
Trinitate  Se  unitate  Dei . De  Ifienriadivioicacis.  Dialogusde  unitace  Santtar  Tritìi- 
tatti*  Liber  dcfcclcfialticis  dogroacibus , 

TOMO  IX. 

Contiene  i Trattati  Polemici  contro  i Donati  fi . ( 

(a)T)Salmus  contra  partem  Donati . Verfo  il  fine  del  3^3.  di  fua  età  il  3$. 
Jl  o poco  piii . 

(b)  Contra  Epijlolam  Parmeniani  Libri  tres  . Circa  l’anno  400.  di  fua  età 
il  46, 

( c )  De  Baptifmu  contra  Donati fas  Libri  feptem . Circa  il  400.  di  fua  età  il 

4 6. 

(d)  Con- 
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P*,  Contri  lìtterat  Petlliani  libri  tret . Circa  il  400.  di  fua'età^ 

(e;  Epiflola  ad  Catholicos  contro  Donatijlas  > vulgo  de  V ni  tate  Ecclefta  liber 
uniti  • Forfè  nel  402»  di  lua  età  il  48*  4 ' # 

( f)  Contro  Crefconium  Grummaticum  Donatijlam  libri  quatuor,  Circa  d 406, 

di  fua  età  il  42. 

(g)  De  unico  Baptifmo  contro  Petiliortitm . Circa  il  410.  di  età  Tua  il  5*- 
(h;  Brevicului  Collationis  cum  Donatijlis  » Verlo  il  fine  del  41 1>  di  lua  età 
il  77*  o poco  più  . 

(i)  Fo/?  Collatiortem  ad  Donati fiat  liber  uniti , L’anno 412,  di  fua  età  il  58. 
<k)  Sermo  ad  Cafareenjìt  Eccleftàt plebem  Emerito  prxfente  habitus.  Lo  fece 
per  obbligar  Emerito  a riunirli  alla  Chiefa  , ma  non  avendolo  potuto  gua- 
dagnare entrò  in  conferenza  con  lui  • Non  li  ha  più  lo  Icritto  indirizzato 
ed  Emerito  Vefcovo  Donatila , ch’era  flato  uno  de’  principali  difenfori 
di  quello  partito  nella  Conferenza  di  Cartagine, 
fi)  De  Gejlis  cum  Emerito  liber  unut  • Circa  il  418.  di  lua  età  il  64. 

(ni)  Contro  Gaudenti urn  Epifcopum  Donatijlam  libri  duo , Circa  il  420»  di  fua 
età  il 

(n)  Sermo  de  Rujliciano  Subdiacono  à Donatijlis  rebaptizato  Ó*  in  Diaconum 
ordinato . E’  un’Opera  dubbio  famcnte  attribuita  al  Santo , . 


(d)  Colf 6. 
L-b-i.cap’^.nj. 
lùtei,  cap • 8.  n.s, 
j. 

(0  Co?» 

L ^f.Kifl.8.»,], 

(f)  Co/.  jfo. 
Ub.6.  enfilo. i» 
(R)  Col.  r'~7. 
l 'b.Gsttp 

(h)  Coti 
Lié-S.  ca.  » yn.6, 
(1)  Coi.  s 8*. 
Lib.i.cop*.  n.l, 
(Ir)  Col  6 1 8. 
Ltb’7.cop.ii’  a. 

4- 

(l)  Coi ; 6j£. 
Lib.  7.  cap.  1 jw . 

?♦ 

(m)  Co/*  *?f. 
Lib.  3.  ra/>.i  l» 

(n)  Co/.  tf7». 
Libf.cap^rj, 


appendice’  1 

'Ontra  Fulgentium  Donatiftam  incerti  Autori*  liber . Excerpta  & fcrfpta  Tetera-# 

«ad  Donatiftarum  hiltoriam  pertinencia  . 

t o m o x.  .. 

« •>  ^ 

Contiene  le  Operette  Polemiche  contro  i Pelagiani ♦ 

PRIMA  PARTE. 

(t)  -T-XE  peccatorum  meritis  & reminone  > & de  Baptifmo  parvulorum  ad  (a)  Colt. 

i J Marcellinum  libri  tres , L’anno  412.  di  fua  età  i 1 48.  Lib’V  cap.  um; 

(b)  De  .fy/r/V# , <$*  //Vfera  ai  eumdem , L/^er  #wi . Sul  fine  dei  412.  di  fua  %6, 

età  il  48.  o poco  più  . Cìb.7.  càp.i'n.r 

(c)  De  natura  , & gratta  cóntro  Pelagium , ad  Tìmaftum  > & facobum  > Li-  (c)  Col.  Ut, 

berunus , L’anno  415.  di  fua  età  il  t£i*  LÀhucap’ 8»  n.j. 

(d)  De  perfezione  jujlìtia  hominis , Epiflola  feu  liber  ad  Eutropium , & (d)  Col  167. 

Paulum  . Circa  il  fine  del  415.  di  fua  età  il  61.  o poco  più  . :^7‘  caP' 

(e)  De  gejlis  Pelagli  ad  tAurelium  i liber  unus , Nel  principio  del  447.  di  fua  (e)  Col  I9i- 

età  ^4.  Lib’ 7 ca.it.n.j. 

(f  ) De  grafia  Cbrijli  ó*  de  peccato  originali  contro  Pelagium  ad  Albinam La  » ffj 

Pintanum  » Meloni  am  libri  duo , L'anno  41 8.  di  fua  età  il  Ó4.  . . . Ltb’j  .ca.wnj. 

(g)  De  nuptiis  & concupifcentìa  adValerium  libri  duo,  Verfo  il  principio  (g)  Col  179. 

del  449.  di  fua  età  il  ^ X/frr- w.«4*-f. 

(h)  De  anima  ó*  ejus  origine  contro  Vincentìum  ViZorem  libri  quatuor  .Ver*  (h)  Col  ? ;>. 

fo  il  fine  del  419.  di  fua  età  il  £4.  Lìbj.ea  1 4-w? 

(i)  Contro  duas  Epifìolas  Pelavianorum , /ziri  Bonifacium  quatuor  , L’an-  CO  CeA  4”. 

no  420.  o poco  dopo  . Di  lua  età  il  60.  ^ Co/-  498. 

00  Contro  fulianum  bar  e fu  P elogiane  defenforem  libri  fex  • L’anno  421.  4#. 

• o po* 


(])  Coi. 7lS. 

llb-K.  Cpp-6.tt.i- 

(m)  Col-7io- 
Lib'i.cep-6.tt.6. 

(n)  Col.  790* 

Lib’i.ca.tO'tt.i. 

fio)  Coi-  82». 
Zib  S-ca  to'tuz. 


(p)  Col  874. 
Zib-S.  cap-f.n- 


0 poco  dopo . Di  -Tua  età  il  67. 

(l)  De  grafia , & libero  arbitrio  ad  Valerttinum  , & cum  ilio  Monacbos  A- 
drutnefinos , li  ber  unus . L’anno  42  6.  o 427.  di  fua  età  il  7?. 

(m)  De  correptione > & grafia  adeofiem , li  ber  uttus . L’anno  42  6.  0427.  , 
qualche  tempo  dopo  Pafqua  . Di  fua  età  il  73. 

(n)  ‘De  Pradefìinatione  SanBorumad  Profpertim  , & Hilarìutn  liber  - Dopo 

1 libri  delle  Ritrattazioni  l'anno  428.  o 42$».  di  fua  età  il  75. 

(o)  De  dono  perfeverant’ue  ad  eofdem  liber . Dopo  le  Ritrattazioni , l’anno 
428,  o 425».  di  fùa  età  il  75. 

PARTE  SECONDA. 

(p)  S^Ovtra  fecundam  uliani  Yefpoujìoncm  tmperfeButn  opus  > fex  libros 
V a compleBens . Negli  ultimi  anni  della  fua  Vita  . 

c Appendice  . 

PRI  MA  PARTE. 

HYpomnefticon  cotura  Pclagìanos,  Se  Cxleftìanos,  vulgo  libri  Hypognolic  on_. 
Libcrfufpc&i  Auctoris  de  praedeilinztionc  , Se  grada.  Libcllus  incerti  Auéloris 
de  PrxdeUinationc  Dei , 

PARTE  SECOND  A. 

Aria  Scripta,  & monumenta  ad  Pelagianam  hiftoriarapertinentia* 

PARTE  terza. 

PRofperi  Aquitani  prò  Auguftino  contri  iniquos  Do&rinae  ipfius  de  gratia  , & prxde- 
ftinationc  reprdienfores  apologetica  opufcula,  feilieet  : tpiftola  ad  Ruffinum  dc-> 
gratia,  Se  libero  arbitrio  . Liber  contri  Collatorem  • Refponfiones  ad  Capitola Ca- 
lumniantiumGallorum.  Refponfiones  ad  Capitala  objectionum  Vinceotianarum*  Re- 
fpoofioncsad  excerpta»  qux  de  Gcnucnfi  civitate  funt  milla.  Ejufdcm  liber  Sentcn- 
tiarum  ex  Augurino  • 

Nel  fine  di  quella  Terza  Parte  è riporta  la  Vita  di  S.  Agoftino  , delcritta  da 
S.  Poflìdio  Vefcovo  di  Calama  luo  difcepolo  , col  quale  vifie  famigliarif- 
fimamente  quali  anni  40. 

» 

Delle  Edizioni  dell’Operc  di  S.  eAgoflino . 

L’Edizione  dell’Opere  di  S.  Agoftino  è fiata  una  delle  prime  Opere  confi- 
derabili  che  gli  Stampatori  abbiano  meflo  fiotto  il  torchio  da  che  è Ha- 
ta inventata  la  ftampa . Amerbach  l’intraprefe  nel  14 pj.  Quella  Edizione 
Gotica  fu  lèguitata  da  quella  di  Bafilea  in  nove  Volumi  dell’anno  1506.  e 
da  quella  di  Parigi  nel  1515.,  ed  a Bafilea  a lunghe  righe  , pubblicata^ 
nel  1528.  e nel  15  26.  ch’ù  la  più  bella- per  il  Carattere  . Quelle  di  Guil- 
lard,  di  Chevallon  che  comparvero  poco  tempo  dopo , fono  parimente 
affai  belle . 

.Nel  1571.  le  ne  fece  due  , una  a Parigi  apprelfo  Morel , e l’altra  a Lion . Gli 
Dottori  di  Lovanio  avendo  riveduto  con  diligenza  le  Opere  di  S.  Agoftino, 
Je  fecero  {lampare  in  Anverfa  nel  1 577.  Le  edizioni  feguenti  non  fono  che 

. ’ ri* 
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riftampc  di  quefta . la  prima  e più  bella  firfàtlaTa  Parigi  nel  1586.  EIJa*è 
Rata  tèguitata  da  quelle  degli  anni  1609.  1614.  1626.  163 5.  1Ó52.  fenr 
za  parlare  di  quella  di  Venezia  nel  1584.  di  quella  di  Colonia  de!  1616 . 
e deirultima  «dizione  di  Lione.  Per  effcre  fiati  di  tempo  in  tempo  flani- 
pati  de*  Trattati  di  SvAgoftino  che  non  erano  nelle  edizioni  precedenti , jl 
Padre  Vignier  crede  che  fotte  a proposto  d'unirie  in  un  ibi  corpo  * che-# 
potette  tèrvire  di  fupplemento  a tutte  ^Edizioni  di  S.  Agoftino . V'aggiun- 
-fè  il  Trattato  imperfetto  contro  Giuliano  ed  alcuni  temoni  che  non  aveva- 
no ancora  veduta  la  luce  , e pubblicò  tutte  queft’Gpere  in  due  Volumi  in 
Foglio  impreffi  a Parigi  nel  1^55.  Quo  fio  travaglio  diviene  inutile  per  1* 
-ultima  Edizione  di  S.  Agoftino,  che  tòvrapaffa  echecuopre  tutte  TEdi- 
'stioai  prefènti-.  • ••••*•■•■ 

Alcune  Opere  particolari  del  Santo  furono  in  molti  iuoghi  e differenti  tempi 
Rampate  prima  che  TEdizioni  di  tutte  l’Opere  infieme  fiata  foffe  da  alcu- 
no intraprefa  . Nella  Libraria  di  Santa  Maria  della  Pace  di  Roma  due-# 
«templari  fi  veggono  dell’infigne  Opera  della  Città  di  Dio.  Uno  è dell’an- 
410  14^7.  Jènza  il  nome  deirimprefTore  , efenza  la  notizia  del  luogo. 
Quello  Volume  fu  nello  fteflò  anno  dai  Priore  D.Firenzo  di  Piacenza  com- 
perato co’  denari  della  Congregazione  ad  ufo  dei  Tuoi  Canonici  efiflenti 
allora  nel  Moniftero  di  S.  Gio.  Laterano  ; come  fi  legge  nella  tèguente— 
notazione  di  poche  righe  e d’antico  carattere , polla  nel  fine  : Hunc  li - 
brum  Auguflini  de  Chitatc  Dei  emit  venerabili : Pater  ditta:  Florentim  de 
Piacenti  a tempore  Prioratut  fai  in  anno  Domini  1467.  de  boni s Congre- 
gati onìt  ad  ufum  tantìtm  Canonicorum  Regularìum  Congregationi : Latera- 

• nenfi:  commorantium  in  Monajìerio  S-f  canni:  Lateranenfi: . L’Edizione-» 
dell’altro  è quella  di  Roma  in  domo  Petri  de  Maximo  dell’anno  i4<*8.Non 
farà  qui  per  avventura  fuori  di  propofito  il  dire  che  nella  medefima  Li- 
braria , oltre  l’Edizione  in  foglio  dell’  Opere  di  S.  Agoftino  delii  Padri  di 
S.  Mauro , un’altra  ve  n’è  In  ottavo  di  Parigi  dell’anno  idij,  nella  Pre- 
fazione del  XI.  Tomo  della  quale  s’offerva  , che  il  Libro  de  Gejìi:  Pe- 
lagli , dato  tèmpre  dagli  Eruditi  defiderato , fu  alla  per  fine  truovato  in 
Fiefble  nell’Abbazia  di  S.  Bartolomeo  de’  Canonici  Regolari  Lateranenfi: 
ivi . Qui  antehac  omnes  Augufìiniaxorum  operum  ccnquìjìtcres  viro:  do- 
ttrina ($*  dilig'entia  praftaxrijfmo: , fugtt , pane  demani  raffili:  , in  *Bi- 
bliotbeca  Abbatta  S-  Bartbclomai  Cancnkcrim  Regularìum  Lateranen « 
fum  repertu: . • ; ^ 

*Joi  prendiamo  ben  volentieri  i’incontrp  dì  mentovare  quefta  (coperta , fic- 
come  fatta  in  un  luogo  , gh’è  uno  de’  più  cofpicui  monumenti  della  pietà 
del  Magnifico  Cofmo  de’  Medici . Quello  grand’uomo  Padre  del  Popolo 
di  Firenze,  e Liberatore  della  Patria,  dato  da  Dio  allTtaJia  per  rileva- 
re la  gloria  allora  giacente  de' Tuoi  Principi  » ed  all’Europa,  acciochc  la— 
Succefiione  di  Lui  avvaloraffe  ne*  Clementi  e Leoni  la  grandezza  e lo 
fplendore  di  Chiefa  Santa  1 nella  Sede  di  S.  Pietro , e promuoveffe  nelle— 
Àiarie  e nelle  Catarinc  al  grado  più  alto  della  perfezione  l’Arte  del  regna- 
re ; ed  aveffero  i Letterati  un  Mecenate  in  Lorenzo , ed  in  Giuliano  un- 
JMaeftro  di  Guerra  e di  Vittorie  i Soldati  ; Quello  grandTIomo , dicevo, 
riguardando  i Canonici  Regolari  per  quel  punto  di  veduta , ehe  alia  men- 
te di  Lui  rapprefentava  le  prerogative  del  loro  Ordine  nato  colla  Chiefa , 
e dalla  grazia  del  Signore  condotto  con  una  lunga  tèrie  di  Santi  e di  Pot« 
tori  fino  a’  fuoi  tempi , così  teneramente  gli  amò  > che  dell'intima  fua— 

f f f ' con* 


confidenza  ónorogli  ; e de*  (efori  che  a foliicvo  de’  Poveri  a premio  tte’ 
fneritevoli , ed  a foftegno  della  Criftiana  Religione.  Tempre  aperti  et  tene- 
va , partecipi  gli  fece , lubricando  dalie  fondamenta  a comodo  loro  in*. 
Fiefole  oltre  l’infigne  Tempio  di  S.  Bartolomeo  eziandio  ua  Collegio  de’ 
più  riputati  e fontuofi  d’Italia  col  generofo  difpendio  di  feflanta  mille  (èù- 
di  d’oro  ; ed  iftruendo  in  eflo  Collegio  una  Biblioteca  d’ogni  forta  di  Ltr 
bri  fcritti  a mano  » che  altri  otto  milla  feudi  d'oro  coftogli , Gabriele-# 
Pennotto  erede  della  gratitudine  de’  Canonici  Regolari  che  lo  precedete 
tero , ed  efempio  a quella  de’  Canonici , che  fuccedere  gli  dovevano  % r«- 
giftrò  la  memorabile  Beneficenza  nel  Libro  terzo  della  fua  Storia  Tripajptif 
ta  al  Cap,  XIX.  cosi . Pojlea  magnus  Cofmut  totum  Cfnobium  cumEccle ** 
Jta  ; qua  nunc  funt  » àfundament'ts  excitavit  » & perfidi  * in  que  opere 
fitti  fixaginta  milita  nummoram  aureorum  expendit  » exceptà  BibliotbecS  \ 
omnis  generis  librorum  refirtijjima  , qu$  oi lo  millibus  aureorum  Hit  fittiti 
ex  qua  libri  D-Augu flirti  de  Geflit  contro  P elogi  am  accepti , qui  typis  editi 
ttuper  prodierunt , Templi  frontem , (£*  fubfellia  » quf  Cborum  dietmus  » 
f efficiente  poft  Cofmi  obitum  Laurentio  Medicea , ut  Mattfrfttt  ‘Bojfttt 
epift,  85.  ad  Laurcntìun?  teflatar . Hec  Pertnqtus  , * W 
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Finifce  il  breve  detaglio  delle  differenti  Edizioni  dell’Opere  di 
S.  Agoftino,  che  ferve  come  di  compimento  dell’Indice  de’  Tuoi 
Libri , che  il  Santo  fcrifle  , come  s’è  toccato  , da  Laico , da_. 
Prete , e da  Vefcovo , fecondo  i’efpreflìone  di S. Po/fidio,  il  qua- 
le parlando  di  S.  Agoftino  vicino  a morte,  dice  co/i;(c.2S.)  An- 
te proximum  vero  diem  obitus  fui  a fe  dìStatos , & edìtos  reccnfuit 
. libro s , five  co s quos  primo  tempore  converjìonis  fu  a adhuc  Laicati 
froc  quos  Presbyter  , fivc  quos  Bpifcopus  diblavcrat . 


INDICE 

DELLE  MATERIE, 

In  cut  quelle  cofe  fi  regi  frano , che  nell' Indice  dei  Capitoli  non  ebbero 
luogo  ; cosi  che  entrambi  gl' Indici , quello  dei  Capitoli  , e quefì 
delle  materie  » fono  creduti  bufanti  ad  introdurre  agli  punti 
più  ejfenziali  della  Storia  » e dell’Erudizione 
di  quefo  Volume  ♦ 


ABelionefi,  S.  Agoftino  gli  riunì  alla  Chiefa.  pag.  223.  n.  y, 

Abondanzio Curato  deporto-  pag.  19»-  n.  6 

Acacia  cieco  nato  guarì  per  l’Eucariftia  . p.  dafr  ir*-!.  , 

Accademici , dubitavano  di  tutto,  p • 44*  n.  4*11  Santo  pende  dalla  lor  parte.  p*47*  r,x. 
Scrive  contro  d'efii.  p.  3<J- n.  3. 

'Adeodato  figlio  dIS.  Agoftino.  pag.  12.  n.  4*  Ciò  che  Tene  fa,  ivi.  n.  y. 

Adeodato  Donatifta  è Deputato  nella  Conferenza  di  Cartagine,  pag.  411.0-  y. 
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convcrfione  . p.  r r.  n.  y.  l'accompagna  nel  fuo  ritiro,  p.  73-  n.  2.  Entra  nelle  fuc_> 
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Antonio  Vefcovo  di  Mutagenna  p.  irfa.n. 
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Battefimo  darlo  foliccitamentc.  p.  4-  n^a.  Convera  un  Manicheo,  che  1 aveva  ncevu 

to  fenza  faperlo  . p.  ai.  n*  ». 

Bautone,  il  Santo  recita  il  fuo  Panegirico  . p.  ftf.  il.  a» 

Benenato  feriffe  al  Santo  per  un’Orfana . p.  a 19.  n ^ 

Benenato  è deputato  alla  Corte  p.  39?-  n.  i« 

Bonifazio  Papa  combatte  i Pelagiali!  con  zelo . p.  141*  *• 

Bonifazio  abitante  d’Ippona  . p.  **8.  n.  8.  .. 

Bonifazio  Vefcovo  di  Cataqna  c feelto  per  Confeglicre  nella  Conferenza  di  Cartagine  . 
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Bouifazio  Prete  d’Ippona . p.  1 n.  f.  e »8$.  a,  j. 
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CAlipodio  Vefcovo  abbandonato  da’  fuoi  fegnaci . p.  u|?  _ * 

Candidiano  porta  a S.  Paolino  il  libro  del  Santo  l'opra  la  cura  de  Morti*  p*  f 
Carcedonio  Curato  nella  Diocefe  d’Jppona  . p.  294.  n.  a. 

Cartagine,  licenza  de' fuoi  Scolari  p.  io.  n.t. 

Caflìciaco  ritiro  di  S Agoftino  vicino  a Milano . p.  74.  a,  a* 

Caltica  vera  è d’attaccarfi  a Dio  folo  diffe  Adeodato  p.  xì.  n-f, 

Cecilio  dimanda  un  libro  a S._  Agoftino.  p.  27*.  n.  8. 

Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine,  la  fuacaufa  è cfaminata  nella  Conferenza  di  Cartagi- 
ne r*  if<?.  n.  1. 

Cclcftio  Pelagiano,  chi  egli  era.  p.477.  n.  2. 

Celeftino  Papa  non  foftiene  Antonio  di  FulTala  . p.  474.  w-4. 

Celibato  parca  infopportabile  aS- Agoftino  prima  della  fua  Converfione  • p 4^<n*  *• 
Celfo  per  cui  S.  Agoftino  feriffe  a S.  Paolino  . p.  340. m-  5. 

Celfichio  minacciato  da  una  vifione  fi  converti,  p.  jrtfp.n-  4. 

Ccnturio  Donati Aa  porta  unoferitto  contro  i Cattolici . p.  274.  n.7» 

Cerdone  inviato  da  Diofcoro  a S.  Agoftino . p.  389,  n.  3. 

Cefarea,  oggidì  Algieri,  Metropoli  deLla  Mauritania  Cefarienfe.  p.  j : Jf»  *• 

Circoncellioni  Donatifti  furiofi»  fanatici,  p.  t <6.  n.  1»  * 

Cirimonie  delle  fette  pagane  tollerate  nella  Chiefa . p.  171.  n*  3. 

Cirta  ovvero  Coftantina  Metropoli  delta  Numidia.  p.  204.0.  r. 

Clafficiano  fi  duole  conS  Agoftino  del  Vefcovo  Auxilio  p.  aia.  n.  4.  , 

Ciero,  Vita  regolare,  povera,  e comune  de'  Chierici  di  S.  Agoftino  • p.  i2o.il  8*  »co 
quali  fempre  conviveva  il  Santo  . p-  187-11.4. 

Conftanzo  di  Manicheo  fi  fa  Cattolico . p.  43.  n.  a. 

Conitanzo  Imperadore  caccia  Celeftio  da  Roma . p.  TÓ4-  n.  f. 

Crefcenziano  Vefcovo  e Primate  della  Numidia . p.  241.0.1* 

Crefconio  , s'agita  contro  di  lui . p.  il£.n®4. 

Crefconio  Tribuno,  S- Agoftino  li  feriffe  per  Favenzfo.  p.  483.  il  A 
Crefconio  Monaco  d’Adrumcto , vi  a ritrovare  S.  Agoftino  . p.  49*.*^  f*  c lltruilce 
fopra  la  grazia,  ivi  . 

Curzio  Prefetto  del  Pretorio . p.  445. n,  a. 

Cylinnio,  Leporio  li  dimanda  perdono  • p.448.  n.4. 

CypriaH a Moglie  di  Cornelio,  p.  217»  iLd* 

Cypriano  Vclcovo  Donati ft a forprefo  nei  delitto  c deporto . p.  307-  a.  4.  _ , 
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DEIphlno  Vcfcovo  và  a cercare  del  foceorfo  contro  I Donatili: . p.  47 r.  n.  6, 

Demctriade  Vergine  và  in  Africa  dopo  la  prefa  di  Roma  p.  49r.11.  1.  e 496. 11  ■ 4. 
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Eleufio  Donatifta  vede  S.  Agoftino . p.  X44.  n,  1.  e p.  148.  n.  4. 

Ebano  riconofce  la  Caufa  di  Felice  d'Aptonge  . p.  444.  n.  io. 

Elpidio  combatte  a Cartagine  i Manichei . p.  34-  n.  3. 
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G Albione  generale  uccifo  dal  Conte  Bonifazio,  p.  604-  n.  ». 

Gargile  , Bagni  di  Gargile  in  Cartagine  . p.  410.  n.  4. 

Gaudenzio  Donatifta.Dulcizio  li  fcrive  per  impedire  che  s'abbrucci  p.yyy»  u J.p.yytf  n 3. 
Genethlio  Vefcovo  di  Cartagine , fua  gran  dolcezza.  p.»4^.n.i. 

Gcnfcrico  Róde'  Vandali  entra  nell'Africa,  p.  tfo8.  n-  <s.  - 

S.Gervafio,  fua  fella  celebrata  in  Africa  dal  tempo  di  S.  Agoftino . p.  196.  n.  y. 
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Gippa  Parocchia  d'Ipponap.  191.  n.  6. 

S. Girolamo  evi fitato da S.  Alipio.  p.  ryr.  n.  ».  S.  Agoftino  liferive.  p.  jxa.n.  j.  fcri- 
ve per  la  Vergine  Dcmetriadc.  p-  49?.n#y. 

Giudizio  di  Dio  » il  fuo  timore  trattiene  Agoftino.  p.  yi.  n-4* 

Giuliano  l'Apoftata:  lì  pubblica  la  richieda  de' Donatifti  a quello  Principe,  p.ior.n.8. 
Giuliano  Diacono»  S.  Agoftino  prega  fuo  Padre  d’inviargliclo  p.  j68.  n.  7.  fua  Storia-», 
p.  ytfo.  n.  1. 

Giuramento  s’interpreta  fecondo  l’intenzione  di  quello  a cui  fi  fa.  p.  4°f.  n.7. 

Giurare  , il  Santoli  difavvezza  dopo  la  fua  Converfionc  p.pd.  n.  3.  (entimemi  di  S.  Ago- 
ftino (opra  i giuramenti  fatti  » o efatti  p.  404.0. 6, 

H 

* 

H Eraclio  il  Santo  lo  bramò  per  fuo  Succelfore  . p.  104.  a.  4. 

Heracliano  Onorio  gl'indirizza  una  legge  per  rivocare  la  libertà  di  Cofcionza . p. 
379.  n.  ».  fi  ribella . p.  484.  n.  r. 

Hercolc  gli  fi  rade  la  barba  dorata  a Cartagine,  p.  *yj.  a.  3. 

Herote  Vefcovo  d'Arles  cita  Pelagio  avanti  i Vefcovi  della  Palcltina.  p.yro.n.», 
Hilario  Tribuno  > S-  Agoftino  fcrive  contro  di  lui.  p.»37.  n.  f. 

Hippona  ciò  che  fi  dice  di  quella  Città . p.  1 30.  n.  ». 

Inonorato  impegnato  daS.  Agoftino  ucll 'errore  de’  Manichei  • p.  17.0*  ».  trova  poco  di 
fodezza  in  alcune  delle  loro  pretensioni  • p.  34.  n.  3.  S.  Agoftino  li  fcriyeperdilìngan- 
narlo . p.  14*.  n.  1. 

Honorato  Vefcovo  confulta  S.  Agofti  no  fulla  fuga  de’  Vefcovi  » e de’  Cherlci  nel  tempo 
della  guerra,  p.  609.  n»7. 

f 

INgenzio  falfario.  pag.  443.  n.10. 

Innocenzo  Prete  tripponi  crudelmente  trattato  da'  Donatifti . p 468.  n.'  4. 
Innocenzo  Papa  : il  Concilio  d*  Africa  li  fcrive . p.  }*tf.  n.  6.  S.  Girolamo  raccomanda  a 
Dcmctriade  di  feguitare  la  fua  fede.  p.  497.  n.  6. 

Innocenzo  Prete  portala  lettera  del  Concilio  d’ Africa  a S.  Cyrillo  Aleffandrino  p.  y44* 
n.  3.  ne  porta  una  di  S.  Girolamo  a S.  Agoftino»  ivi . 

Intervenire  ovvero intcrceffore  Vefcovo*  al  quale  fi  confidava  uuaChicfavacantcv . 
p.  145.  n.  1» 


L 

LAftidiano  Cugino  di  5-  Agoftino  . p.  n.  4.  Si  ritira  con  lui  a Caflìciaco . p.  7f*n.  ». 

entra  nelle  lue  Conferenze  p.  89.  n.  7.  , 

Lcges  Cittadella  Numidia  . p.  2 99.  n.  y. 

Leone  Vefcovo  è Deputato  per  gli  atti  della  Conferenza  di  Cartagine . p.  4i<f.n.8. 

S.  Leone  clfcndo  Accolito  portò  in  Africa  la  condannagionc  de’  Pelagiani  fatta  da  Zoll- 
ino. p.  y$o.  n.  6. 

Leporio  fabrica  uno  Spedale.*  p.  1 96.  n.  y. 

Lcporio Monaco*  fnoi  errori,  c fua  correzione,  p.  y97.n.  3. 

Libertina  Città  delle  Proconfolare . p.  348.  n.  4. 

Licenzio  come  il  Santo  l'cducò  fuori  di  Milano . p.  84.  a.  ».  Scrive  da  Roma  a S.  Agofti- 
no. p.  1 55.  n.  3.  Che  Io  raccomanda  a S.  Paolino  . p.  «<>7.  n.  4. 

Longiniano  pagano:  S.  Agoftino  travaglia  alla  fua  con  verdone . p-  »»i.  n.  ». 

tu- 
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Lucilio Vefcovo di  Sinica,  p.  iffj.  n.fi. 

Lucilio  Diacono  d'Ippona . p.  108.  n*  4. 

Luciniano  amico  di  S.  Agoftino  era  con  lui  a Tagafta . p.  x 19 ■ n.  »•’ 

* # 

• • • • « 

M 


MA  cario  perfeguita  i Donatifti . p-  *4f.  n.  

Macario  uccifo  da*  Scdiziofi  . p.  v '* 

Macedonio  Vicario  d’ Africa  fua  pict*.  p.  foo.  n«  J.  Ammira  Ja  modeftia  di  $.  Agoftino. 

p.  198,  n.  j.  » ■ • — , ' : r- 

Macrobio  Vefcovo  Donatifta  commette  gran  violenze  . p.  47».  n.  ff. 

Madaura  Città  pagana  della  Numidia . p.  » io.  n.  1 . 

Male  i Manichei  li  danno  un  principio  reale  cd  eterno  p»  xtf.u.?«  Il  Santo  non  Io  poteva 
da  principio capire^  p. ya. n.  f»1  ■*  »•  ’ ' 

Manlio  V.  Teodoro . 

Mappalic  luogo  della  Sepoltura  di  S.  Cipriano . p.  ay  ai  n.  *. 

Marmano  amico  di  $.  Agoftino  lo  anima  adavyaqzarfi  nel  mondo  • p*  xj4*  o* 1. 

Marciano  Prete  fugge  le  violenze  de' Donatifti.  p.jitf  n.  3.  -4  # " 

Marco  Prete  Donatifta riunito  allaChicfa»  c perfegqitato  da’  Donatifti.  p.  3**-  ft.^. 
Margarica figliuola  Manichea  arredata  a Cartagine  • p.  fof.  n,  1. 

Mafcclez  generale  disfa  Gridone  fuo  fratello  , p.  afr.n.  x»  • * •* 

Maffimo  per  cui  S.  Agoftino  feri  ve  a Macrobio  • p.»$*.n.  J» 

Maffimianifti  Scifma  de' Donatifti . p.  ifff.n.  «• 

Maflimiano  Vefcovo  dì  Vagine  gettali  Vefcovaro. p.  310.  n.  ».  • - • 

Machematici ovvero  Aftrologi . p.  >f.  n*  j.  V*nic*  delleloro  predizioni . p.  *7.n-  4* 
Mattarii  Manichei  riformati  i p«  33*0.  ».  » * 1 

Matrimonio.  S.  Agoftino  non  poteva  da  principio  rinanziarvi  • p.f8.n.  3.  Come  cangio 
penficro  dopo  la  fua  convezione,  p.  7«.  n-  f. 

Idaurenzio citato  al  Concilio  d’ Africa,  vifiprcfenta.  p.  jf8.n.  t,  E’fceltopetconful- 
tare  nella  Conferenza . p,4id.n.  8.  ■ < ‘ 

Megalio  Vefcorodi  Calama  s’oppone  all’ordinazione  di  S.  Agoftino.  ne  dimanda  per»*, 
dono,  e l’ordina,  p.  r7ff.1t.  «. 

Menliirio  Vefcovo  di  Cartagine,  accufato  da’  Donatifti . ma  non  convinto  »p.4jff«n.ff.  } 
Mercoledì  digiunato  tutto  Panno  fuori  del  tempo  Pafqualc  , p.  » 11.0.4*  «.  . 

Mefliano condanna  diverfi  Manichei,  p.  jff. n.  4» 

MillenarjS.  Agoftino  era  dato  del  loro  fentimento.  p.  x »o.  n.  ?. 

Miltiade  Papa  là  Caufadi  Ceciliano  li  è riinviata  daCoftantino;  eviene  accufato  da’ 
Donatifti  fenza  pruove  . p.  4 jy*  n>  8*  il  .... 

Monaci, S.  Agoftino  fcrive  fopra  il  travaglio  de’ Monaci  ad  iftanpd*  Aurelio,  paffrm.  j« 
Montano  Vefcovo  Donatifta  Deputato  perla  gran  conferenza  di  Cartagine,  p.  ^xi.n.y* 


Murefle  prega  S.  Agoftino  a rifpondere  al  Veicovo  Ottato.  p.  f 40.  »**  f* 
Mutugenna  Città  ovvero  Villaggio  nella  diocefc  d’Ippona . p.  xffx.  q.  ff, 


.< 


h • • * •'•••••» 

Aucelione  è cagione  deUa  Conferenza  tra$.  Agoftino  e Clar cario  Vefcovo  Dona-  * 
tiftar  p.  affi.  n.  a. 


N . 

Navigio  Fratello  di  S.  Agoftino.  p.  a.n.  4.  *,..**«• 

Nettario  pagano  di  Calama  Figlio  d’un  Crifttano . p»  14*.  0.  t*  Sollecita  $.  Agoftino  per 
i Pagani  della  fua  Città  . p.  jfff.  n.4. 

Nobilio  Vefcovo  iovitaS.  Agoftino  alla  dedicazione  della  foaChiefa»  p«  aor.  n.  3. 
Novato Vefcovo  dimanda  al  Santo  fuo Fratello  Lucilio,  p.  ao8.q,  4,  E’fccltoper  coi*- 
fultarc  nelle  gran  Conferenza . p*4iff.q,  8. 


«•  > 


•1 1 


OCeano  S.  Agoftino  li  fcrifte.  p.  fxff.  n.  tf. 

Ordinazione  gli  Vefcovi  ne  facevano  Panni  verfario  • p.  9a‘  * • 

Ortato  Vefcovo  Donatifta  confidente  di  Gridone,  p.  syi.n.  1.  ,yi  »•  ••  . -• 

Ottato  Vefcovo  d’ Africa,  il  Santo  li  rifponde  fopra  l’origine  dell’anima , p.  f 40.  n.  $• 


ni 


■ .u 


» <• 


S.Patn. 


R.  v. 


n.  j. 

. p.  i j. 


n*  f. 


SPammachio  « S.  Agottino  li  ferivo  • p*  ili*  n.  t. 

T Paradoffo  Figlio  di  Nettario  pagano  di  Calama  . p.  }?8  . 

Pafqua,  quella  Fetta  non  era  quali  niente  celebrata  da'Manichci.  p.xti 
Patrizio  Padre  di  S Agottino,  chiegl’era*  p.  8.  n.  a.  p.  7UÌ-  »• 

Patrizio  Nipote  di  S- Agottino.  P*J,  n;4*  . , _ . , 

Pelagio  Erefiarca;  fua  origine  e fuo  fpirieo.  p.4ff.«-  r.  Scrorc  a Pcmctnadc  p.4»7.n-Sr 
E'affoluco,  ed  i fuol  errori  condannati,  p.  yir.p.  »*p.  yi».n.4* 

Pentecoftefcguitavadopoildiguno.  0.408.0-  a. 

Petiliano  è fatto  Vefcovo  Donanftadi  Cura  contro  fua  voglia . p.  «71.4*1.  e a.  a.  e-* 

n.»7t.  n,  $.  ep.  jyd-ii-o.  p,4i».n.  y. 

Pctronia  guarifee  rairacolofamentc  a Diala  colle  Raliauie  di  S.  Stefano,  p.  yS«.  n-  8. 

S Philattrio  Vefcovo  di  Brcfcia , il  Santo  lo  vede  a Milano  . p.  4 p.  «•  *• 

Fornicano  intendente  di  Romolo  lo  frauda,  p.  19*»  n*4? 

Poffidio  è feelto  per  giudice  a favore  di  Maureniio.  p.  u«,  a*i»  E’  per  difputarc  nella-» 
gran  Conferenza . p.±itf.n.8*  p.  4x9.  n.  4.  ^ 

Potiziano  racconta  a S.  Agottino  la  Vita  di  S.  Antonio  . p.  66,  n.  j. 

Prefidio  Diacono,  S-  Girolamo  lo  raccomanda  a S-  Agottino.  p*  >4»*  o*  »• 

Pieti,  il  Santo  è cagioae  che  fi  fa  predicarei  Preti  in  Africa . p.  « 

Privato  apparifee  ad  Evodio  dopo  la  fua  morte,  pi  ijf.  a-». 

Privazione  ricevuto  da  S.  Agottino  nel  fuo  Moniltero . p.  *91.  n.  f. 

Profuturo  discepolo  di  S.  Agottino . p.  i*6,  n.  ».  p.  ryi.p.  a.  p.  141.  n*  «. 

S.  Profpero  (ottiene  la  Predeftinazioue  contro i Semipelagiani»  c impegna S*  Agottino 
a feriverc  su  quefta  materia . p.djg  n.  ». 

S.  Protafio  fua  fetta  celebrata  in  Africa  nel  quinto  fccolo . p.  lo.  a,  4. 


Q 


Uinto  porta  una  Lettera  di  S.  Agottino  aS.  Paolino  . p.  ^éi.a.  ».  . 

Quod  volt  Deus  Vefcovo  Donatifla  muore  nel  411*  p.4«r.n.  f. 

Quod  vulcDcus  Donatitta  deporto , ricevuto  nella Chiefa.  p.  i8y.  n-  ;. 

Quod  vult  Deus  Diacono  di  Cartagine  invia  a S.  Agottino  un  interrogatone  de’  Maui- 

Chci  . D.  fOftfli  1 » « • * ’***•  — 


, I. 


REminìfcenza  di  Platone  pareva  bella  da  principio  a S.  Agottino . p.  1 xo.  a.  j. 

Reftitura  Chiefa  di  Cartagine.  p.»79^  *• 

Rettituto  Prece  fi  riunifee  alla  Chiefa,  è Confcffore  e Martire,  p. 

Rogato  Vefcovo  àf  Attur  crudelmente  maltrattato  da’  Donatifti . p.  4 6i,a,  j» 

Roma,  GHScoIarivi  burla  vano  i Maeftri . p.  44-  n.  y . Vi  fi i digiunava  il  Mercoledì , Ve- 
nerdì ed  il  Sabato.  pili. n-  4.  Vi  fi  mangiava  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  . p.  I7i*n.j. 
Non  v’erano  più  Idoli nel  498»  p.  ty+n-  Alarico  la  prende  . p.  j7f-n-7- 
Romano  inviato  da  S.  Paolino  iu  Africa . p.  i58.il  y . 

Rufo  Vefcovo  di  Tettaionica , i Pelagiani  li  fcrivono . p.  f t v*  n.7. 

Rufticiano  Diacono  fi  fa  Donatitta.  p.  xx8.ru  y.  E un  altro  Sudiacono  • p.  jli.flf.  V 
Ruftico  Cugino  di  S.  Agottino,  p-  u^4*  p»  89. 0.7.  - • ■ 


OAIttsfignificaTrènellalinguaPunica.  p.  tjr.ru  ?.  ' 

O Samfucio  S.  Agottino  lo  Confulta  (opra  un'eredità  . p.  r9y.11. 4?  Lo  vuole  impegnate 
a conferire  con  Proculejano  Vefcovo  Donatitta.  p.  xz^. n- 1.  E’ feelto  per  giudice  a 
favore  di  Maurenzio.  p.  jy8.  n.  *• 

Sapida  Vergine  dona  una  tonaca  a S.  Agottino.  p.tiltf  ,n.  j. 

Secondo  Vefcovo  dì  Tigifa  autotc  dello  Scìfma  de’  Donatitti  • p.  4t *. 
Seleuciana  dama  fi  fa  ioftruire  daS.  Agottino.  p.*»»-n.  4.  ; 

Senfi  contrari  allo  fptrto . p.  io»,  n.  ».  Gofe  fenfibili  meno  vere  che  le  cefe  mieuetcuili. 
p,  ktfx.n.  ».  '«  ’ * t ; ••  ' • v v * 

Servo  ovvero Servai  Dei  maltrattato  da’ Donatifti.  p.  |x8.n.  jt« 

.•  Se» 
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Severo  Vefco.vo  di  Scefe  , fchiavitù  della  fui  piccìola  Figliola . p.  t8f,  n.  j. 

Severo  Cattolico  uccifo  da'  Sedìziofi  . p.  372.  il,  4» 

Severo  Vefcovodi  Milevo . p.  1 19  n,  2.  p-  18:.  a,  4.  p.  294.  ».  r.  p.  19g.11-  5.  p.  49S.11  4. 
Silvano Vefcovo di  Somma»  oZo.nmaprcfiede  aU’alfembleadi  1 66.  Vefcovi  per  la  Con- 
ferenza di  Cartagine.  p.  41».  ii- ^-5  al  Concilio  di  Zcrza  . p-  47*-n.  ?. 

S-  Simpliciano  Prete  inftruifcc,  cd  anima  S.  Agoftino.  p.d+.ib  *.  cheelfendo  Vefcovo 

lo  tratta  da  Padre,  p.  Hi» c p.  2 jo-n,  1.  , . 

Siilo  Prete  s’è  fuppofto  che  abbia  favorito  i Pclagiani . p no.  n.  fi» 

Solitari  convertiti  per  la  lettura  di  S*  Antonio . p.  67.  n.  3 
Spondeo  ricevitore  di  Celere  Proconfole  d' Africa . p.  27 fi.  n,  S. 

Stilicone.  I]  Concilio  d’ Africa  li  ferivo  . j».  11.  fi,  è ammazzato  # p.  ?fi  9.  n.  r. 

T 

^T1  Agalla  Patria d’ Agoftino  . p.  x-n.  ».  Comevivilfe  co' fuoi  amici,  p-  117.  n,  x. 

1 Theafio  feeltoper  giudicare  per  Maurenzio.  p.  348,  mi. 

Theodoro  Mallio,  o Manlio  1 S.  Agoftino  l’iudirizza  il  fuo  libro  della  Vita  beata  . p.  89. 
n.  7.  p.  i»7.  p.  349.  Q.  2. 

Teodoro  di  Mopfucfta  , fi  fa  autore  del  Pelagianifmo . p.  n*.n.  8. 

Theodofio  Manicheo'  fi  converte  . p.  166.  n,  1, 

Theodoco  condanna  Pelagio  tfel  fuo  Concilio,  p.  43  n-  8. 

Theoprepia  Chiefa di  Cartagine.  p.4*f*  a-  7. 

Therafia  Moglie  dì  S.  Paolino  p-  t&4  n.  1 • p.  167. 11 . 4. 

Thrafamondo  Re  de*  Vandali  ri/labilifce  i bagni  di  Gargile  a Cartagine  . p.  410. n 4. 
Timafio  getta  il  mondo  per  l’cfortazione  di  Pelagio,  p.  404.  n j.  di  cui  feguita  gli  er- 
rori » e’1  Santo  lo  ritira  . p-  sog-  n,  t?  “ 

Trigezio  Difcepolo  di  S.  Agoftino  • come  lo  efalta  il  Santo  . p.  Sf.n.  ». 

Trinità,  S.  Agofiino  ferivo  xj.  libri  l'opra  quello  millero.  p-239.  il.  9. 


V . 

VAlentino  Vefcovo  Vagenfe  era  alla  Corte  nel  4ofi-  p.  149.  n.  f.  E al  Concilio  di 
Zerta  nel  41  fi»  p*  476.  0.1» 

Valentiniano  li.  invia  de’  Deputati  aMaffimo  . p.  1l.il,  4. 

Valentino  Abate  d'Adrumeto  . p.  190.  n.  4* 

^Valerio Vefcovo  d’Ippona  ordina  S.  Agoftino  Prete . p.  u^.n  x.  p.  ijo-n.  3.  p.  t 3 3. 

n,  6.  p.  1 34.  n ì.  p.  176.  n.  t.  . • - - 

Valerio  Conte  feri  ve  al  Santo  • p.  fj6.  n.  4. 

Vanità  la  più  pericolofa  pelle  . p.  gz  m 5. 

Verbo  Eterno  gli  Platonici  lo  riconofcono , ma  non  la  fua  Incarnazione . p.  y».  n.  fi. 
Verità,  quello  nome  era  fempre  nella  bocca  de’  Manichei,  p.  16.  n.  1. 

Ve  tulli  no  S.  Agofiino  lo  raccomanda  a S Paolino,  p.  x8o.  n.  f. 

Vicenzo  conofce  S.  Agofiino  a Cartagine  • p-  ix.  n.  3.  P-  3T9  n,  3. 

Vicenzo  di  Culufa  Deputato  per  mantenere  l’ Alilo  dcll^  Chiefa  . p ifix  .a-  8.  Fperdi- 
fputare  nella  Conferenza  di  Cartagine . p-  459-  n-  ». 

Vicenzo  Vittore S-  Agofiino  lo  confuta,  ciò  fa  ritrattare,  p 448.  n.  7. 

Vindiciano Proconfole  d‘ Africa  mette  una9orona  inCapo  a S.  Agofiino.  p.  ì* 

IP*  n. 

Vittore  Vefcovo  è battuto  da’  Sediziofi  . p.  171 . n. 

Vittoriano  Prete,  S.  Agofiino  li  fcrive  fopra  le  difgrazie dell’Imperio,  p 3$4.n.  7* 
Vittorino  oratore  traduce  i libri  di  Platone . p.  42.  mfi,  p.  64.  n. 

Volufiano  S-  Agofiino,  e Marcellino  travagliano  alla  fua  Convcrfione.  p.475.  il  *• 
Caccia  Ccleftio  da  Roma . p.  404.  n.  f. 


X 

XAntippo  Primate  della  Nmnidia.  p.  1 87.  n.x.  èfcelto  per  giudice  per  Maurenzio* 

p-i^i-n.  1. 

Z 

ZEnophilo  Governatore  della  Numidia . p.  249.  n. 4. 

Zolimo  riceve  la  Supplica  di  Ccleftio  . p.424.  ha  Condanna  Erote  c Lazaro . p. 
jijr.n.  1.  Condanna  iPciagiani,  p.  4 t9.n,fi. 
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Errori  occorfì  nella  prefente  Opera . 

• ’ » N 

Pag,  ;.  Per  Mirtero,  leggi  Perii  Mirtero-  P- r j.  lettera,  leggi  lettura  P.14.  quelle.. 
Tua:,  leggi  quello  ..tu*.  P.  ir»  Compaflìonc,  leggi (Con  paflìone  . P.  17.  elefie,  leggi 
eletto:  ivi:  puditorem,  leggi  Auditorcm  . P.  1 9-  legno  , leggi  fogno.  P.  io.  afeoi- 
tare,  leggi  afcoltatore  . P.?o.alcriii,  leggi  altri . P.  5?.  procedi,  leggi  precetti  : ivi: 
promette,  leggi  permette . P.  7<S-  dell’anno  fsH-  * leggi  3J4-  P.  »*».  uni,  leggi  uni. 
P.  117.  ripodc,  leggi  rifpofte:  ivi  : per  lattorc , leggi  per  il  latrore.  P.  130.  Citrà, 
leggi  Cirta . P.  ijj.  Proctilciano,  leggi  Proculcjano.  P.  136.  Peritus,  /*,££' polir  us 
jb  ivi  ; Scruilio  , /eggiScrvilio.  P.  ar$- cottamente , collantemente  . P.i7j  Cor- 

dinales  , leggi  Cardinales  .P.  279.  Anno  497-,  leggi  5 97.  P.  29  «•  egli , leggi  e gli  .P.J97. 
accidità  , leggi  avidità:  ivi : forgctite  vita,  leggi  di  Vita  : iv/ parta , leggi  palla  : ìvi-% 
ininirtcro,  leggi miniftro.  P.2<?8.curità,  leggi  verità:  ivi  : certa  e buona  , leggi  cor- 
ti e breve  : ivi  : accertate , leggi  accettate  . P.  2991  ture  volte  veggiamo  , leggi  fi  veg- 
giamo.  P.  30  2.  i Tetti  di  erti,  leggi  contro  di  erti  . P.?o?.  niè,  leggi  nè  . P.  301.  Ne- 
galio  tleggi  Megalio  : ivi  : riferirle,  leggi  riferille.P,  507.  Sanità,  legge  Santità.  P.jtf. 
• inumanità  ordinarie  , leggi  di  modo  che  dopo  la  perquirtzionc  del  fatto , fe  ne  formò 
un  pubblico  iftromcnto  contro  di  loro:  Nati.  : ivi:  di  più  e,  leggi'  e di  più . P-  jttf. 
rinvocare,  leggi  rinuovare  . P.  j2o,qualora,  leggi  qual  era  • P.  jar.leges  quaenon. 
s’omettino.  P.324.  timorem,  /*£#' timore  . P.  31$.  fi  (labili  in  oltre  , leggi  di  dar  lo- 
ro delle  lettere  . P.  3 x6.  ottenere  leggi , leggi  quelle  leggi . p.  *27.  reofnfibus,  leggi 
rcccntibus.  P.  169.  appretto  , leggi  apprefo  . P.  37 6.  Chirfi,  leggi  Chiufi  . P.  377. cx- 
periamur  , leggi  experiemur  • P.  381.  dar  loro  fede,  leggi- dar  loro  la  fede.  P.  393. 
/ credere  a Dio  , leggi  chiedere . P.  4»  3.  fi  » leggi  fic  . P.  4*1.  carte  note  , leggi  certe 

note.  P.  423.  prohibentur,  leggi prohibeatur  : ivi:  confenfum  , leggi  conlelfum_» . 
P.429.  comunicarti:,  leggi  cominciarti;.  P.  4 3J.  eh  iedeflero,  leggi  eh  iedettero- P 439- 
contratti , leggi  contralti . P-4J8.&  ab  co  Ecclefia,  leggi  Se  aì>  Ecclefia.  P.  477- ri- 
dere, leggi  tìdirc  • P.  y 19.  fayixque  , leggi  faucixque  . P.  j*o.  errore,  leggi  orrore, 
p.  yi8.  Africa,  nortra,  leggi  Africa , noltrae . P.  749.  in  fu,  leggiin  fe  • P.  j yo.  ttabilj- 
fee  il  Battefimo,  leggi  circa  il  battefimo  . P.  cogliefTe  , leggi  toglierti: . P. 
forfè  ciò  è che  nota,  leggi  ciò  è quello  cheli:  ivi  : cioè  fcrivendo,  leggi  fcrivendo 
jNotaj  . P.  6n.  Filaforio,  /eggitiiaftrio.  P.  tfji.  abbiamo,  leggi  abbiano  - 


Errori  delle  Citazioni  pofte  nel  margine . 


Pag.  20.  lib.j.j/fgg»  lib  4-  P.4?  C.  tleggi  Cap.9.  P.44.  Conf. U. , leggi  Iib.jr.Pag.4y.C0nc. 
litt.Pet»l.lib.4*»lftó<l*J.  * j. , leggi  a*!].  P.77.  RetraéU.wc.x  -»  leggi 

c.  t.  P.  76,  Acad.l.3.  c,20.n.4jr., /rggi  4j-:*»<:  Conf-n.i7.»/e£gi  28.  P.98.  n.iy.,  leggi 
n.  t4.  P.  10S. n.27.primo, /qggi  »8.  P.iif.cap.9.  n.2„, leggi n.2i.P.202.Polfid.tx8.*/f£?» 
Pfalm.  118.  P.ito.cap.  i8.,/e£gi  cap-8.p.nj.  epift.  440» , leggi  2 4(J.P.*M.epift.iytf. 
leggiti 6,  P.241.  margine  Anno  398. , leggi  397.P.  244.r1.128.,  leggi  218.  P.  i^o.epirt. 
4J.  tleggi  47* : ivi:n.  17. , leggi  13.  P.2tfy.  cap.14.  n.t 4., leggi  n.iy.  :ivi:  cap.24.  n-2y., 
leggi  cap.  22.  n.25»P.3<8-Poflid.  Collat.  > leggi  poft  Collat.  P.  704.  Orof-  hi  il.  p.  f.  I-  *•» 
leggi  1.  y.c.  2.  P.f  iydcrm.231. , leggi  1 31.  P.y  jy.de  Geg.  cum  emer.  c,».,  leggi  de  Geft. 
cumEmcr.  c.  x* 
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